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ARTICOLO  I. 

Il  Primato  di  San  Pietro . 

$.  I. 

Efame  di  varj  tejli  Scritturali , / urbe [co  mente  prodotti 
dal  Pictnino . 

’Ercfia,c  gli  fotóni  non  nacquero  d'altron- 
„ de , che  dal  non  ubbidirli  al  Sacerdote 
„ di  Dio,  e dal  non  pollarli , che  nella-» 
„ Chicli  vi  Ila  un  Sacerdote , e Giudice 
„ temporaneo  in  luogo  di  Crifto  ; pcr- 
,,  che  le  a quello , fecondo  t magifterj 
„ divini , ubbidifle  tutta  la  fratellanza  , 
,,  niuno  moverebbe  cofa  alcuna  contra 
„ il  Collegio  de’  Sacerdoti , niuno  dopo 
,>  il  Giudizio  divino , dopo  il  voto  del 
„ Popolo,  dopo  il  conlenfo  de’  Vefeovi , ardirebbe  di  farli  Giudi- 
„_cc,  non  più  del  Vefeovo,  ma  di  Dio , niuno  romperebbe  col  dii- 
„ lìdio  l’unità  della  Chicli  di  Crifto , niuno  troppo  compiacente 
„ a se  Hello,  e gonfio  di  se  mcdclùno,  fabbricherebbe  fuori  di  efla 
Tomo  II.  Tar.  I.  A „ nuo* 
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,,  nuove  creile . Cosi  la  fentiva  fino  da’  fuoi  tempi  S.  Cipriano 
epifl.  55 .ad Cornei,  edit.  Tamclii : Tacque  enim  «litoide  harefes  oborta 
funt,  aut  nata  flint  febifmata  , quatta,  inde  , qttod  Sacerdoti  Dei  non  obtem- 
peratur  , nec  unus  in  Ecclefta  ad  tempus  Sacerdos  & ad  tempus  Judex 
vice  Chrifli  cogitatur,  cui,  fi  fccundùm  magifleria  divina  obtemperaret  fra- 
terni as  univerfa  ; nomo  adversùm  Sacerdotum  Collcgium  quidquam  mone- 
ret , nemo  pofl  divinum  judtciitm  , pofl  populi  fuffragimn  , poft  Coepi- 
feoporum  confcnfutn,  fidi  ceni  fe  jam  non  Epifcopi , [ed  Dei  faceree  : nemo 
dijjjìdio  unitati s Cbrifti  Ecclcfiam  feinderet  ; nemo  [ibi  placens  , ac  tumens 
feorfium  foris  bare  firn  novam  condcret . Se  quello  lentimcnto  di  Ci- 
priano polla  adattarli  alFcrcfic  de’noftri  tcmpi,e  fc  fieno  quelle  nate 
dalla  difubbidienza  al  Sommo  Sacerdote , che  in  luogo  di  Dio  prc- 
fiede  alla  lira  Gliela  , ognuno  lo  sa , c n ò continua  e gran  prova 
l’Apologià  di  Giacomo  Ficchino,  in  cui  fi  può  dire  non  cflervi  pa- 
gina, che  non  fia  legnata  con  qualche  dilprczzo  del  Sacerdote,  che. 
nede  al  governo  della  Gliela  di  Crilto  . Anzi , come  le  egli  avelie 
detto  nulla  fin  qui,  ora  pretende  di  totalmente  abbatterlo  ; c per 
farlo  in  un  colpo  lòlo , getta  la  feure  alla  radice  col  pretendere  in 
quell’articolo  di  levare  a S.  Pietro  il  Primato , su  cui  li  fonda  la  di- 
gnità di  quell'  unico  Sacerdote . 

II.  Comincia  egli  cosi  l’Articolo  I.  del  Cap.  XVI.  pag.  191. 
della  fua  Apologia  : Acciocchì  non  impugniamo  ombre, conviene  fa pere , 
che  non  è in  contefa  un  "Primato  d'ordine  , ma  di  dominio  , e di  fovranità  ; 
non  è il  quifito,  fe  S.  Pietro  era  il  primo  in  ordine  , perciocché  quello  può 
darfi per  conceffo  ,mafe  era  il  Principe  degli  ^tpojìoh  , il  y icario  di  Criflo 
,11  terra,  il  Capo  , il  fondamento  della  Chiefa  . Io  fon  di  parere,  che  que- 
llo Primato  d'ordine,  <T onore,  di  confeffo  , che  vuol  concedere  il  Predi- 
cante a S.  Pietro,  fia  appunto  quello,  che  dovrebbe  negare , come 
non  ben  adattato  alle  mafiìrac  di  Gillo , il  qu  ale , come  fra  poco 
diremo,  voleva  lontane  da’  fiaoi  Apolidi  le  preminenze  d’onore , 
e che  anzi  chi  era  maggiore,  fi  reputane  minore,  e come  minillro, 
e fervo . Nè  metto  il  Primato,  che  fi  contende,  è Primato  di  Domi- 
nio, c di  Sovranità  } perchè  non  voleva  Crillo  , che  alcuno  de'  luoi 
A portoli  dominarti'  da  Signore,  c Sovrano,  conte  tanno  i Re  i loro 
popoli.  Il  Primato  dunque  di  S.  Pietro  è un  Primato  di  autorità, 
e di  giurifdizione,  in  virtù  di  cui  S.  Pietro  tra  gli  altri  Apolidi  pre- 
cede conte  Capo,  c Pallore  in  vece  di  Crillo  al  governo  ordinario 
del  fuo  gregge , c della  fua  Giicfa  . Ciò  f'uppofto . 

III.  L'Avvcrfatio  difeorre  cosi  : Se  quello  Primato  fn  creduto  in 
tutti  1 fi  coli,  fu  creduto  amo  dagli  ^tpoiìoli  ; fe  fu  creduto  dagli  jfpofloli  , 
trave  raffi  fuor  d ogni  dubbio  ne’  loro  fcritti . Potrei  negare  la  ncccflìtà 
di  quella  fecondi  proporzione,  perche  a fin  di  mortrarc,  che  il  Pri- 

. . mato 
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iruto  foflc  creduto  da  tutti  i fccoli , e anche  dagli  Apoftoli , non  e 
l'unica  pruova  il  ricorrere  a i loro  ferini , celiandovi  di  ricorrere.» 
anco  alla  tradizione,  poiché  inoltrandoli,  che  per  continua  tra» 
dizione  in  tutti  ifccoli  fi  credette  quello  Primato , s’infèrifcc , che 
tale  credenza  venne  dagli  Apoftoli , quando  anche  non  li  trovaflc 
ne'  loro  lcritti . Ma  palliamo  avanti . 

IV.  Se S.  "Pietro  ( dice  l' Avvertano)  doveva effere  V icario  di  Cri » 
fio  interra,  perche  nonne  parlava  il  Signore  , quando  avanti  laPaffiont 
pigliava  congedo  da'  fuoi  apoftoli  ì Doveva  Grillo  parlarne  in  ogni 
occafionc?  Gli  aveva  già  deftinata  l’autorità  in  S.Matteo  cap.  1 6.  is. 
Lo  coftitui  cfprcllàmente  avanti  di  làlirc  al  Cielo , tempo  a propo- 
lito per  nominare  il  fuo  Vicario . E perchè  aveva  anche  a parlar- 
ne qui  ? E pure  anche  qui  ne  parlò  . 11  tempo,  in  cui  Crifto  prelfo 
S.  Giovanni  1 5.  & 1 6.  fece  agli  Apoftoli  la  promdlà  di  lpedir  loro 
lo  Spirito  Santo,  corrifpondc  al  tempo , in  cui  S.  Luca  22.  riferifee 
un  altro  difcorl'o  fono  da  Crifto  agli  Apoftoli , perchè  l'uno  e l’al- 
tro difeorfo  fi  narra  fatto  dopo  la  Ccna,e  avanti  la  Pafiìonc.In  que- 
llo difcorl'o  riferito  da  S.  Luca  , Crifto  dopo  aver  detto  , che  tra 
loro  chi  era  il  maggiore  doveva  farli  lèrvoic  dopo  aver  loro  predet- 
to, che  doveano  cllèrc  da  Satanaflò  crivellati , come  il  grano  nel 
vaglio,  rivolro  a Pietro  gli  parlò  cosi  : Ma  io,  o Pietro,  ho  pregato 
per  te,  acciocché  non  manchi  la  tua  fede  ; e tu  una  volta  convcrti- 
to conferma  i tuoi  fratelli  ; Ego  antera, Tetre,  rogavi  prò  te,  ut  non  defi- 
ciaf  fides  tua:  & tu  alienando  converfus  confirma  fratres  tuoi . Qui  dun- 
que Crifto  s’impegna  di  mantenere  in  Pietro  la  fede  non  folo  per 
lui,  ma  anche,  acciocché  bilògnando  , poflà  confermarla  negli  al- 
tri Apoftoli . Che  vuol  dire , che  Crifto  non  prega  per  tutti  gli 
Apoftoli  ugualmente , ma  fpccialmcntc  per  Pietro , acciocché  ti 
mantenga  nella  fède,  e confermi  gli  altri  ? Quello  è on  dare  a Pie- 
tro la  fede  di  Capo  , per  poterla  influire  e confcrvare  negli  altri . Se 
tutti  gli  Apoftoli,  in  riguardo  a Crifto , erano  uguali,  perché  que- 
lla particolarità  e diluizione  con  Pietro?  Combinili  quello  con 
l’altro  privilegio  accordatogli  inS.  Matteo  rag.  16.  18.  e l'altro  in 
S.  Gio:  21. e poi  giudichi  il  Picenino , come  l'oflinazione  non  l'ac- 
cicca  affitto,  te  a Pietro  fu  conceduta  da  Crifto  altra  preeminenza, 
che  di  ordine,  di  onore,  e di  anzianità . Oppone  il  Predicante, che 
promife  Crifto  a tnttigli  apoftoli  lo  Spirito  Santo  in  fica  affenga  . Ma  non 
lo  promife  già,  come  fuo  V icario , il  quale  è minore  del  fuo  princi- 

S le,  la  dove  lo  Spirito  Santo  è uguale,  e della  fteflà  natura  coiu 
ilio,  in  quanto  Dio.  Dunque  net  chiamare  lo  Spirito  Santo  Vi* 
caria  di  Crfto  il  Picenino  fàvorifee  un  poco  troppo  l'erefia  di  Ma- 
cedonio . Promife  Crifto  lo  Spirito  Santo , come  fuo  Spirito , ac- 
^ A 2 cìqc- 
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ciocché,  come  l'anima  tiene  vivo  il  corpo,  così  lo  Spirito  di  Crillo 
folle  per  tener  viva  negli  Apolidi  la  fua  dottr  ina  , e la  lua  fedo  . 
E qui  pure  oflcrvo  la  dillinzione  tra  Pietro,  e gli  altri , mentre  do- 
po averlo  promeflo  a tutti  in  generale  , s’impegna  di  mantenerlo 
con  ifpczialità  in  Pietro  ; Ego  rogavi  prò  te  Tetre . Che  vuol  dir  que- 
llo in  lenii»  littcralc  e piano , fe  non  prometterlo  a tutti,  acciocché 
mantengano  la  fede  in  sàmedelimi;  ina  a Pietro  in  partiedaro , 
acciocché  non  lolo  la  coniarvi  in  sé  medelìmo , ma  la  mantenga  , 
in  cafo  che  SatanalTo  l’invclla  , anche  negli  altri  ? Nè  il  iafeiaro , 
che  fa  Crillo  lo  Spirito  Santo  in  fuo  luogo , e un  levare  a Pietro  il 
carattere  di  fuo  Vicario,  e di  l'uo  minillro , ma  piu  tolto  un  dichia- 
rare la  lède  di  Pietro,  fuo  Vicario  , ftabilc  e lìcura , come  affittita  , 
e regolata  con  ifpczialiti  dal  fuo  Spirito . 

V.  Nel  citato  luogo  Crillo  lgridò  gli  Apolidi  per  Io  pretelò 
punto  di  maggioranza  fra  loro . Ma  quello  fu  un  riprovare  tra  gli 
Apolidi  una  maggioranza  ambita  per  fallo  di  dominare  in  quella 
forma,  che  i Monarchi  iigaoreggiano  i popoli,come  fi  deduce  dal 
tetto,  ove  lì  legge  Lue a 22. 2 5.  faSa  eli  contenti o inter  eoi , quis  eorum 
videretur  effe  major  : alche  Crillo  rifpolc;  Rgges gentium  dominantur 
eorum  : Voi  antera  non  pc . Quello  non  è già  riprovare  la  mag- 
gioranza conferita  da  lui , e accettata  per  ubbidienza  . S.  Ambro- 
gio in  cap.zz.  Luca  riflette  beniffimo,  che  ideo  una  datar  omnibus  for- 
ma fent  enfia,  ut  Monde pr al at ione  jadantia  fit,fedde  bumilitate  contentio. 
Crillo  non  nega , che  tri  gli  Apolidi  non  vi  folfe  alcuno  maggio- 
re, ma  lo  fupponc,  C dice;  qui  major  efl  vefirum  [Luca  22.  26.  27.2$.] 
chi  tra  voi  è maggiore . Solo  vuole,  che  chi  è maggiore,  non  s'in- 
nalzi fopra  gli  altri  con  fallo,  ma  che  li  umilii  come  fervo  ad  efenv 
pio  di  lui,  che  maggiore  di  tutti , fi  era  umiliato  a farli  fervo . Di- 
feorriamo  dunque  cosi  ; quegli , ch'era  maggiore  tra  gli  Apolidi, 
dovea  liimarfi,comc  fervo,  alT’efempio  di  Crillo , il  quale  maggio- 
re di  tutti, viveva  tra  loro  in  qualità  di  fervo . Crillo  era  maggiore 
tra  gli  Apollo!!  non  fdo  per  maggioranza  d’ordine , ma  di  auto- 
rità . Dunque  fupponeva  tra  gli  Apolidi  elfervi  uno , che  folfe  tra 
loro  maggiore  non  folo  in  ordine  , ma  in  autorità  ; e per  indicar 
loro  ehi  foflc  quelli , fi  rivoltò  a Pietro  : ego  rogavi  prò  te  Tetre  . 
Crillo  nello  Hello  luogo promife dodici  troni  agli  U pofioh , enorme  prò - 
mifeuno  ftperiore  aS.  Tutto  . Ma  quelli  troni  erano  promeffi  agli 
Apolidi  qui  in  terra,  o pure  in  Ciclo  ? Interra,  nonlopcnlò. 
Dunque  in  Ciclo . E le  in  Ciclo,  dunque  non  ne  doveva  avere.» 
Pietro  uno  luperiorc  agli  altri , perchè  nel  difpcniàrc  i troni  nel 
Ciclo , fi  riguarda  il  merito  delle  buone  opere  fatte  qui  in  terra  , 
non  la  dignità  foftenuta.  Si  confronti  quella  promeffi  con  l’altra 
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di  Criilo  in  S.  Matteo  19.  28.  „ Voi , che  m'avete  l’eguitato,  nel 
„ tempo  della  rigenerazione  , quando  il  Figlio  deH'uomo  lederà 
„ nella  lede  della  fua  macllà/edcretc  ancor  voi  l'opra  dodici  ledie; 
,,  Voi,  dice  Crifto,  che  m'avete  lèguirato . Dunque  le  dodici 
ledie  fi  promettono  in  premio  d'aver  leguirato  Crifto . In  qucfto 
gli  Aportoli  erano  uguali  5 ficchò  non  vi  fi  dovea  lèdia  particolare 
per  Pietro,ancorchè  Capo  degli  Apoftoli  in  terra.  Anzi  foggiunge 
Crifto  : molti , che  fono  primi  qui  in  terra , faranno  gli  ultimi  in 
Ciclo  ; Multi  autem  crunt  primi  nov.jfimi,  & novi /fimi  primi . 

VI.  Seguitiamo  il  Picenino  : e tu  Lettor  mio  loffri  con  pa- 
zienza , perchè  conviene  ribattere  ogni  Aia  minuzia , acciocché 
non  abbia  a dire , che  fia  comprovata  dal  noftro  filenzio  . Profe- 
gue  egli  le  lue  interrogazioni  cosi  : Se  S.  Tietro  era  Vapa , perché  fi 
Inficiava  egli  inviare  in  Samaria  ? perché  rendeva  conto  agli  altri  di  fua 
condotta  ? Alla  prima  interrogazione  rifponde  S.  Agoftino  tralì.zi. 
in  e.  5. ^parlando  degli  Ariani,che  dicevano  cllcrc  il  Figlio  minore 
del  Padre,  come  mandato  da  lui,  cioè  che  non  è tèmpre  maggiore 
chi  manda  : nonfemprc  manda  chi  comanda,  e manda  ancora  chi 
prega  : Velut  fi  quia  uxorem  vellet  petcre , & per  fc  non  pojfiet , amie  uni 
majorem  mittit,  qui  ei  petat  : & fune  multa  , in  quibus  ipfe  major  eligit) 
qui  mutai; a minore  . Dirò  dunque  con  S.  Agoftino  : quid  ergo  calu- 
mniam  vis  facete,  quia  1 Ile  mifit,  & ifle  miffus  eft  ? Se  al  Piccnino  non 
piace  quella  rifpofla,  ollèrvi  in  Pietro  due  caratteri , l'uno  di  Apo- 
ftolo  , l’altro  da  Pallore , pollo  da  Crifto  al  governo  ordinario  del 
l'uo  gregge . Come  Apoftolo , niente  avea  più  degli  altri,  e anche 
elfo  avea  da  Crifto  il  precetto  di  portarli  a predicare  l’Evangelio  . 
Il  Signore,  come  dice  l’Avvcrfario  , mandava  tutti  a predicare  colla 
nedema  inflrugione,  colle  ficjjt  lettere  credenziali . Che  lluporc  dunque 
fe  nella  ripartizione  fatta  de’pacfi  dal  Collegio  Apoftolico,toccata 
in  forte  a Pietro  la  Samaria,  ci  folle  colà  ito  a predicare  ? In  quello 
cafo  Pietro  andava  come  lancio,  e Legato  , non  del  Collegio  Apo- 
ftolico,  ma  di  Crifto . Eccone  l'attcftjto  in  S.  Paolo  z.Connt.  j.20. 
prò  Cbrifio  ergo  legatione  fungmur  . Alla  ieconda  interrogazione  io> 
dico,  che  nel  capo  1 1.  degli  Atti  Apollolici  da  lui  citato , io  non.., 
trovo  , che  S.  Pietro  rendeffe  conto  della  fua  condotta  agli  Apo- 
ftoli, come  fa  un  minillro  al  fuo  principale.  Leggo  bensi,  che  al- 
cuni Ebrei  convertiti  lcrupolizando  l’opra  l’avere  S.  Pietro  trattato 
con  alcuni  Gentili,  maflìme  con  Cornelio,  e come  fc  ciò  non  foflè 
ben  fatto , Pietro  narrò  per  ordine  la  vifionc  avuta  l’opra  qucfto  , 
c il  comando  el'prcffo , con  che  rellarono  appagati . Ma  quello 
non  pregiudica  all’autorità  5 anzi  è tenuto  il  lùperiorea  dar  conto 
di  sè,  c a levare  io  l’candalo,  quando  conofcc,cnc  i fudditi  lo  pren- 
dono da  i fuoi  portamenti . V Av- 
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VII.  L’Avversàrio  però,  che  malignamente  o (Serva  negli  Atti 
Apoltolici  ogni  apparenza,  che  polla  distruggere  il  Primato  di 
S.Pictro,  perchè  non  vede  ancora  le  altre  chiare  reftimonianze,  che 
negli  Atti  mcdcEmi  lo  manifcllano  ? Mi  dica,  le  S.Pictro  non  era_» 
il  Capo , che  in  luogo  di  Crifto  precedeva  al  Collegio  Apoftolico, 
perchè  nel  primo  Atto  conciliare  [MI.  1. 16.]  fatto  dagli  Apoftoli 
per  Surrogare  uno  a Giuda,  Pietro  fu  quello,  che  prclìedè,  che  par- 
lò in  mezzo  di  tutti , e che  propolc  ? Quell’  ex urgens  Tttrus  in  medio 
F rat  rum  dixit  ; viri  Fratres  oportet  implen  Scnpturam, non  è un  atto  in- 
dicativo di  convocazione  di  prclidcnza,  per  cui  toccava  a Pietro  la 
cura  di  pcnlarc  a provvedere,  c altro  che  un  cfferc  Metano  d’età , o 
puramente  bocca  degli  ^fposìoli  ? Porle  gli  altri  erano , come  Moisè, 
di  lingua  tarda,  c impedirà,  Sicché  avellerò  bil'ogno  di  Pietro,  come 
d un  altro  Aronne , che  parlaflc  per  loro  ? Se  vcddlc  il  Predicante.» 
fino  nc’l'uoi  Conciliaboli  uno  che  prclìcdcfTc  , che  folle  il  primo  a 
parlare,  che  proponeflè  gli  affari,  che  dicclTc  : bilògna  fare  cosi,  lo 
giudicherebbe  egli  puramente  il  più  anziano  d’età , opurc  il  Prefi- 
dente, c capo  di  quella  aficmblea  ? Ne  reità  cosi  pcrlualò  Gio:  Gri- 
foftoniOjChc  [Hom.ì.in  Mia]clcl2inà,qHxm  eftfértidus,quam  cognofcit 
credi  tian  a C bri  fio  gregem,qnam  in  hoc  Choro  Vrinceps  efi\  E dopo:  merito 
primus  omiaum  authoritatem  ufurpat  in  negotio  , ut  qui  omues  habeat  in 
manti . M lume  enim  dixit  Cbriftus  ("notili  bene  ) & tu  aliquando  conter- 
fits  confimi a Fratres  tuos  . Aggiunge  di  più,  che  poteva  S.  Pietro  Solo 
lenza  attenderne  i voti  degli  altri  Apoftoli,l'oftituirc  il  nuovo  Apo- 
ftolo  a Giuda  . Quid  ? ^tn  non  liccbat  ipfi  Tetro  eiigere  ? licebat , & qui - 
dm  maximé  : forum  td  non  fecit , ne  cui  fideretur  gratifkari . Se  Pietro 
non  aver  cola  più  degli  altri , perchè  dopo  ricevuto  lo  Spirito  San- 
to, fu  il  primo  a parlare  a qucll’attonita  moltitudine?  V crano  pure 
gli  altri  Apoftoli . Perchè,  dicendo  loro  quella  moltitudine  [^id.  2. 
1 2.14.]  quid  nani  fult  hoc  effe  ? Solo  Pietro  rilpofe  : Hans  atucm  Tcrrus 
cu  ut  undecnu  eletatit  totem  fuam,  & locatus  ed  eis  ì Perche  dopo  ter- 
minato il  difcorSò,  rispondendo  compunti  gli  Ascoltatori  a Pietro, 
c agli  altri  Apostoli  : quid  faci emus  tiri  Fratres  ? Ninno  d’cfiì  rilpoie, 
ma  Pietro  Colo  piufcgui  a dire: panucntixm  agite,  ir  baptigetnr  unuf- 
qnifquc  tcftrum  ? Perchè  ogni,  volta  , che  li  congregò  il  Collegio 
Apostolico  Sèmpre  Pietro  fu  quello  che  portò  ? S.  Luca  non  dice  , 
«he  Pietro  conrocafjc  , e che  difpmcffc . Lo  dice  però  il  fatto  : c il 
modo,  con  ari  lo  racconta,  è cosi  aperto  , che  il  Picenino  non  lo 
negherebbe,  fc  non  fi  trattaste  di  concedere  alPapa  il  Piotato  con- 
ceduto a S.Pictro . 

Vili-  vuol  dire,  che  nciraltro  Concilio  lbpra  Foflrrvanza 
dell»  cerimonie  legali , cficndo  nata  diversità  di  pareri  [MI.  1 j-  7-3 
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cum  magtu  eonjuifitio  fiera , fi  alza  Pietro , e paria  ; furgtns  Tana  di- 
ad  "ti*  chc  chc dlcc  p,«ro , e il  decreto  di  quel  Con- 

vS,lPUf  n,Cri?-  da  S-Gucomo  ? Se  Pietro  non  era  Capo  uni- 
\ ertale  ddla  Ciucia , non  toccava  a Jui  cffcrc  il  primo  a parlare  in 
quell  adunanza  , ina  a S.Giacomo  , ch’era  il  Vclcovo  di  Gieroiòli- 
tna.m cu.  fi  celebrava  il  Concilio . Dice  lAvverfario  pag.i  9J.  che 
d ^fidente  d,  quel  Condì»  fi,  S. Giacomo,  e non  S.Tictro , e che  S.Giaco- 

Z p/ti- Z conciflone  • Ma  qui  abbiamo  una  delle  lolite  malizio 
del  Predicante,  il  qual  tace , chc  Pietro  però  parlò  il  primo , e che 
dfj*  “l?*UCK°  * S-Giacomo  parlò  poi  e conclulé,  ma  ditte  forte  più 

Ì2SSuh*ifa  dcrt0,S-P,etro  ? Altro  non  fece,  le  non  promul- 
^ f jCa  detto  Pietro  : Simon  narravit  tire,  elolo  fue- 

c dcl  Concilio  alle  Chicle . 
òcmafi  S.Cirolamo;  [Epift.  89.  ad  wtìg.]  T acuii  omnit  muli, indo  , & in 

iraSmZ  *"??>  yVb"S  '/lPoHol*s>  & omnet  fimul  Tresbyteri 

lT  nbtnt, Cfe  moUfia  Lc£hri  ( o(rcrvi  Sene  l'Avvcr- 
{^rìfrfSt  m,h‘S  ÌU>  Probtmui  Mie  .Aipojìolum  Tjulum  non 

Tr£anZ7nnnC,fCm  * bujHS  dCCrUÌ  > “S'mP°fl  £vaageli*m  non 
£uZrdr  ' T1?  “n*  Te'rUt  a,,thor,t“ls  fa' , « Taulus  in  Epi- 

ntainfnlf'fl  :d'""tìC  Pf  ‘nnos  tra  Hycrofolimam  videa  Tetrum. 

£ “e  r ; q ftc'  {»role  di  Girolamo,  lodilcorro  cosi  : Non  Ri  dun- 
que S.Giacomo  .1  prcfidcntc , né  fautore  del  decreto  in  quel  Con- 

rìwTf.»  Ì«St ' P,C“?  ' °PPonc  !1  Predicante,  il  Grifoftomo 
£ V A-  OVC  a A Giacomo  crac  concredi tus  Trinci - 

focus  . ò.  Giacomo  avea  il  Principato  in  quella  Città , come  Vcfco- 
vo  , ma  non  già  in  quel  Concilio , come  capo  e prcfidcntc , altri- 
memi  il  Griioftomo  contradirebbe  a quello  Velie* avea  detto  (opra 
nell  omelia  terza  da  noi  prodotta  . Di  più  parla  S.Pictro  il  primo , 
rtrò f 1 aUt°irt  dd  fll°/ctto  Jo  Spirito  Santo  con  dire  averlo  Id- 

Parlano^R  r dt"GentiIi>  e datogli  Io  Spirito  Santo. 

Parlano  poi  Barnaba,  e Paolo:  e in  conférma  di  quanto  avea  detto 

nc  Gcnt[HC^°ndtan0 1 Pc^'8j’chc  D»  avea  operati  per  mezzo  loro 
S-Glacomo  sconferma  cglfpurc  il  detto  di 
JJ" 2?  » de*1  al'ri  » ^ujfi  profereiKio  il  parere  degli  altri  : quafi  & 

Ai inn°  d'c*t  fa'cnt, am  . Cosi  conchiude  il  Grilòftomo.  Chi 

v‘  (lU{; a' ri  parlato  j»  come  capo,  fecondo  il  Grilòftomo  ? Quegli 
che  parto , come  mollò  da  Dio , o quegli  che  parlò , come  móffo 

vifi' oh°h& D.^  C° ?•  ^'Giacomo  : luna,  non  do- 

zioni  \r,-K?  * C,UI  1 ’ ì a tlia  ,dl  ^8*'  aftcncrc  dalle  contamina- 

zion, . Nel  primo  promulgo  il  decreto  di  S.  Pietro  : e qui  ftava  la_, 

ÌcvaT!m  C;  • 1CCT^  dillcd‘UO  Parefc»roa  querto?olo  concer- 
neva 1 intimazione  dd  dccrctO.Ma  s.daeomo  era  ,n  una  srande  auto- 
rità. 
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riti , dice  il  Picenino , che  mai  non  tace . Sì  in  riguardo  agli  atei, 
c come  Velcovo  in  quella  Città , in  cui  celebrava!?  il  Concilio . In 
riguardo  poi  a S.Pictro,  fi  nega , perchè  quelli  era  capo , c Pallore 
di  tutta  la  Chicia  ; Trimus  omnium  authoritatem  ufurpat  in  negotio  , ut 
qui  omnts  babeat  in  manu  , ad  butte  tnim  dixit  Chriflus  : &tu  aliquando 
converfus  confirma  Fratres  tuos . Cosi  Io  fteflò  Grifoftomo  £ UomiLj. 
in  Mia]  Non  può  dunque  nel  luogo  prodotto  qui  dall’  Avvertano 
concedere  quello  Santo  Dottore  il  Primato,e  la  prefidenza  a S.Gia- 
como  l'opra  Pietro  nel  detto  Concilio  . Anzi  nclromelia  ultima  in 
San  Gio;  l'opra  le  parole  fcquere  me , dice  così  ; si  quii  percontaretur  , 
quomodo  Jacobus  fedem  Hierofolymis  acceperit  ? B^fpondcrem  butte  Te- 
rno» tot i us  Orbis  MagiRrum  confbtuiffe.  Che  poi  divcrlàmcntc  l’inten- 
dano Dionigi  Cartulìano.e  Alfonfo  Toftato,poco  mi  premc,quan- 
do  il  fentimento  del  Panigarola , c il  mio  è confermato  da  Girola- 
mo, come  ho  inoltrato , c da  tutti  i Dottori  della  mia  comunione* 
che  parlano  di  quello  fattoci  conlcni'o  unanime,  dc’quali  forma  la 
tradizione  . Che  fe  a S.Giacomo  foflc  dovuto  H diritto  di  precede- 
re , e definire  con  autorità  di  Capo  in  quel  Concilio  pcreffer  Ve- 
feovo  della  Città , in  cui  celcbravafi , fu  quello  efempio  farebbefi 
dovuta  dare  la  prefidenza  di  tutti  i Condì; , fatti  dapoi  nella  Chie- 
fa , al  Vefcovo  della  Città , in  cui  fi  celebravano  : «olà  che  non 
troverà  il  Picenino  cllèrfi  mai  praticata , nè  detta  da  altri  fuorché 
da  lui , il  quale  è la  bocca  della  verità  ! 

IX.  Perchè  S.Paolo  [ad  calat.i. i f ] andò  a vifitarc  S.  Pietro , 
infcriice  Panigarola  la  fuperiorità  di  Pietro . Non  piace  al  Piceni- 
no quella  illazione,  e porta  un  tello  di  S.GioiGrifoftomo  [m  cap.  2. 
epift.  ad  Calat.]  cui  fa  dire  pag.  195.  che  Taolo  non  avendo  bifogno  di 
Tittro,  né  della  di  lui  voce,  ejjcndoli  pari  in  onore  per  non  dire  di  più  , pure 
fall  , come  ad  un  Maggiore  , e più  vecchio  . Ho  letto  tutto  il  cap.  2.  de 
Contentar;  del  Grifoftomo  fopra  1’cpiftola  a’Galati , c nella  mia_» 
edizione  non  trovo  le  citate  parole . Nondimeno  le  ammetto , ma 
conte  dette  nel  cap.i . di  detta  lettera . Concedali,  che  S.Paolo  non 
avea  bifogno  di  S.Picrropcr  cflèr  inftruito  nell’ Evangclio,cui  tan- 
to egli,  quanto  S.  Pietro  aveano  per  rivelazione  da  Dio;  concedali 
pur,  che  S.  Paolo  foffe  pari  aS.Pictro  nell’onore  dell’  Apoftolato  , 
perchè  ficcontc  a S.  Pietro  era  dato  da  Dio  il  predicare  agli  Ebrei, 
cosi  a S.  Paolo  il  predicare  a’Gcntili  ; qui  enim  eperatus  eft  Tetro  »* 
*4pnflolat"m  cir carnei ftonis,operatus  efl  nubi  inter gentes  [ad  Calat.art.S.] 
Protcfta  però  il  Grifoftomo,  che  S.  Paolo  andò  a trovare  S.  Pietro, 
come  fuo  maggiore,  e lcniorc,  velati  ad  majorem  , & Jlniorem  , Ma 
l’ Avvertano, che  fempre  gracchia,  vorrebbe  dare  ad  intendere,  che 
lo  vifitava,  come  più  vecchio  di  età,e  di  Apoftolato:  c perchè  nò, 

come 
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come  maggiore  di  autorità  , e più  anziano  di  grado  ? La  maggio- 
ranza^ l’anzianità, fecondo  la  frale  delle  Scritture, non  Tempre  li  ri- 
fèrifee  ali  erà,  o al  tempo,  ma  per  lo  più  alla  dignità . Senta  il  Pre- 
dicante S.Girolamo;  tanta  Tetrus  autboritatis  furi,  ut  Taulus  in  cpi fiala 
pia  fcripferir.deirulc poH  aunos  tres  veni  Hicrofolymam  ridere  Tetrum.M.1 
lenta  ancor  le  parole  dclGrifoftomo  nel  luogo  addotto. hoc  atti- 
nto pojjri  effe  modeflius  ....  quum  ni  hit  opus  baberet  Tetro , ncc  illiut  ege- 
ret  voce/fed  bonorc  par  effet  illi,  mbilcnim  hic  die  am  amplius  (cioè  per 
non  dire  di  più  negli  encomj  di  S.Paolo , e non  già  per  non  dire  di 
più  nell’onore  in  riguardo  a Pietro  , come  interpreta  maliziofa- 
menre  PAvverlàrio  ) tamen  afeendit  velut  admajorem,  & femorem, 
C aggiunge  ; folufijuc  Tetri  confpedus  commovit  illum  , ut  eo  proficifcc- 
retur . E’  egli  credibile  , che  Paolo  fi  movefle  per  vedere  uno  , che 
forte  maggiore  di  lui,  cioè  più  vecchio  di  età , c di  Apoftolato  ? Se 
vuole  PAvverlàrio  fentire  Grifoftomo  parlar  più  chiaro  , il  legga.* 
nell'omelia  87.  in  yoannem,  dove  dice  : Pietro  Os  erat  Mpofiolorum  dr 
Vrtniepijpropterea  dr  Taulus  cu  tu  prxter  alioi  vifurus  afeendit.  E fc  que- 
llo non  gli  balla  , oda  anche  Ambrogio  ( o chiunque  ne  fi.i  l’au- 
tore) ad  cap.  1.  ad  Calai. dignum  furi , ut  cupcret  ridere  Tetrum,quia  Tri- 
mus  erat  inter  ^ Ipofiolos  , cui  delegavcrat  Salvator  curam  Ecclefiarum. 
Ma  al  Picenino  fono  quelle  fliraccbiature  del  Tanigarola,  fon  novità 
degli  adulatori  del  Tapa  . Paolo,  fecondo  il  Picenino, nello  lleflb  ca- 
pitolo aveva  detto  , che  l'Evangelio  , che  ei  predicava  , egli  non  l'aveva 
imparato  da  uomo  alcuno,  ma  ricevuto  per  rivelazione  da  Crifio,ni  fi  portò 
a vifitare  S.Tietro  per  imparare  qualche  co/ a da  lui . E che  mai  ne  viene 
da  quello?  Chi  è si  llupido,  il  quale  non  làppia  , che  la  lcicnza  de- 

?li  Apoftoli,  ncccflaria  alla  predicazione  dell’Evangelio,  non  fu  da 
oro  imparata,  ma  ad  elfi  rivelata  , e infulà  ? Perciò  quanto  hanno 
detto  c fcritto , tutto  è divino  . Ma  è però  anche  vero , che  Paolo 
nella  medefima  lettera  c.a.  v.2.  conforta  di  avere  avuta  rivelazione 
di  conferire  l’Evangelio  , che  predicava  per  riccvcruc  l’approva- 
zione: afecndi  autem  fecundnm  revclationem  , dr  con  tuli  cum  illis  ( cioè 
con  Pietro , Giacomo , c Giovanni ....  ne  forti  iu  vacuum  currerem, 
aut  cucurriffem.  E nella  controverfia  delle  oflcrvanzc  legali,  ci  ricor- 
fc  a Pietro  per  averne  la  foluzionc.Cosi  Tcodorcto[£pi/2.<ul  Lconem} 
Taulus  praco  vcritatis  ,tuba  SanffiJJìmi  Spiritar, ad  magnum  Tetrum  cucur- 
rit,ut  iis,qui  Antiochia  de  legalibus  inflitutir  contendel>ant,ab  ipfo  adferret 
folutionem.  Ed  è inetto  l'argomento  del  Picenino, cioè,  che  fc  S. Tao- 
Io  onera  predicato  il  V angelo  per  tanti  anni  fenga  l'autorità  , e conferma 
di  S.  Tietro  , dunque  non  riguardava  S.Tietro  come  Monarca  della  Chiefa  , 
perchè  Paolo,  c gli  altri  Apoftoli  non  aveano  la  loro  miflìonc  da_> 
Pietro,  nè  dal  l’uo  conlenfo , ma  l’ aveano  immediatamente  da  Cri- 
Tomo  II.  TarJ.  B fto. 
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Ilo,  di  cui , come  ho  detto , erano  flraotdinarj  ambafeiadori  per 
fondare  colla  predicazione  la  fua  Chiela , e perchè  ncll'tifìcio  dell'  1 
Apoflolato  erano , come  io  diceva , tutti  uguali , e in  ciò  Pietro 
non  era  Capo,  ma  folo  nel  governo  ordinario  della  Chiela  . Que- 
llo apparifee  finora , perchè  Pietro  era  quegli , che  parlava  primo 
nelle  icflfìoni  Apofloliche,che  proponeva,c  che  ne  formava  i decre- 
ti . A lui  fi  portavano  i dubbj  anche  da  Paolo , come  ho  fatto  ve- 
dere, fecondo  l'intelligenza  de’  Padri,  il  parere  de’  quali  più  vale  „ 
che  il  nò  del  Piccnino.  Laonde  noi  non  rifpondiamo, come  fa  egli, 
con  quello,  che  flà  nel  quilìto,  ma  lo  proviamo  . 

X.  S.  Pietro  fu  riprcl'o  da  S.  Paolo , l'opra  che  fù  una  gran_» 
quiftionc  tra  S.  Girolamo,  e S.  Ago  liino  [epifl.  8.  ufquc  ad  1 9.]  in  fa- 
ci cm  ci  reftiti,  quia  reprcbenfibilis  erat . Dice  bene  il  Panigarola , che 
quella  non  fù  riprenfionc  di  fupcriorità,  ma  di  foprabbottdan^a  di  cariti  . 
Lo  correfle  da  fratello , non  da  fupcriorc  , e nè  meno  da  uguale.»  • 

S.  Cipriano  epift.71.  ad  Qumtum  ammira  l'umiltà  di  Pietro,  e la  pro- 
pone per  d'empio,  perchè  egli  riprcl'o  da  Paolo , non  allegò  il  fu® 
Primato:  "EJam  ncc  "Petrus,  qutm  primum  Dominus  elegit , & fuper  quem. 
adificavit  Eccleftam  fuatn,  cum  / cium  Vaulus  de  circumcifionc  puflmodum 
difceptaret,vindicavit  aliquid  infolenter,  aut  arroganter  ajfumpjit,  ut  dice- 
rtt , /e  "Primatum  tenere  & obtemperari  a novellis  & pojleru  / ibi  potine 
oportere  . Agoltino  epifl.  1 9.  ad  liieron.  cap.z.  circa  finem  : Ipfe  "Petrus 
quod  a "Paulo  fiebat  utiHter  liberiate  ebaritatis  , fanlia  ac  benigna  pietatc 
bumilitatis  accepit ; atque  ita  rartus  ac  fandius  exemplum  pofleris  prsbuit , 
quo  non  dedignarcntur,  Jicubi  forti  refli  tramitem  rcliqmjfent,etiam  apofle- 
rioribus  corrigi j quam  Vaulus ,quo  confideuter  audtrent,  etiam  minorct  ma- 
jonbus  prò  defendenda  Evangelica  ventate  , fai  va  fraterna  cbaritatc  refi- 
fieie.  Ecco  da  quelli  due  lumi  del  Ciclo  Crilliano , Agoftino,  e 
Cipriano,  mefla  in  chiaro  la  carità  di  Paolo , il  quale  , febben  mi- 
nore, correfle  Pietro  e l’umiltà  di  Pietro , il  quale,  febben  maggio- 
re, foffri  d'cflTer  corretto  da  Paolo  . Ma  replica  il  Piccnino  paga  9 5» 
Chi  ardirebbe  oggi  riprendere  il  Papa  ? Non  divertire  il  difcorl'o  , o te- 
merario . Confcflà  prima  con  Cipriano , e Agoftino,  che  Pietro 
era  maggiore,  e che  aveva  il  Primato,  cche.ció  non  aliante,  lafciò 
correggerli  da  Paolo  lenza  allegar  contro  di  elio  il  fuo  Primato  , 
e poi  ril'pondcrò  alla  tua  furbclca  infolcnza  . Se  il  Papa  erraflt> 
nella  converl'azione  , e nel  coflumc  , e fofle  corretto  per  carità  , 
a d'empio  di  Pietro  la  l'offrirebbe  con  umiltà . Dovrebbe  però  eflcr 
un  Paolo,  che  il  corrcggeflc,  un  Apoflolo , uno,  che  gli  affiftefle^ 
nel  governo  della  Chiela,  e che  gli  fofle  fratello,  e non  ognuno  de’ 
fuoi  figli  - 11  Canone  Si  Papa  dft. 40.  addotto  dall’ Avvertano,  dice, 
thè  il  Papa  non  può  tffer  corretto  da  alcuno  con  formalità  di  giudizio, 
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cunQos  ipfe  judicaturus  a ncmint  e fi  judicandus  ; ma  non  dice  , 
che  non  polla  effer  corretto  per  cariti  da  fratello  , come  S.  Pao- 
lo correifc  S.  Pietro  , benché  fuo  maggiore  . Profeguiamo  a_# 
inoltrarlo . 

XI.  Se  S.Pietro  non  avea  il  Primato  fopra  gli  Apoftoli,  perchè 
effendo  egli  carcerato  da  Erode,  tutta  la  Chiefa  fu  in  affanno, tutta 
in  orazione  per  la  lua  fìlvczzalOratio  autetti  fiebat  fine  intermijfiout  ab 
Ecclefi a ad  Deutn  prò  eo  [MI.  12. 1 J.]  Per  un  privato  tutta  la  Chiefa-. 
non  prega,ma  le  pubbliche  orazioni  lì  fumo  per  le  pedóne  di  pub- 
blica autorità.  Di  quì,dicc  Ugone  [in  Mia  cap.12.]  venne  l’cfcmpio 
di  pregare  maximd  prò  Paftoribus  Ecclefi* . Erode  avea  poco  prima 
prefo  e uccilò  S.  Giacomo  Maggiore  nè  fi  erano  tentiti  affanni,  e 
orazioni  pubblichc.Prende  egli  Pietro,e  tutta  la  Chicli  prega  lenza 
ripoló  ! Magni  amorii  indidum  or  alio  ; 'Patron  omnes  quarebant , tutti 
cercavano  in  Pietro,  il  loro  Padre,  dice  il  Gril'oftomo  [ Hom.  26.  in 
cap.  1 2.  Mlorum  ] Di  più  Erode  dopo  uccifoS.  Giacomo , vedendo, 
che  ciò  piaceva  agli  Ebrei  ; videns  quia  placeret  yudais  , risolvette  di 
prendere  anche  Pietro  : appofuit , ut  apprebenderet  & Petrum  . E per- 
chè quello  ? Quia  plus  placeret  ,fi  Principe  occidcretur , dice  il  foprac- 
cennato  Ugone.  Da  tutte  quelle  circolhmze  e chi  non  vedc,chc  in 
S.Pietro  vi  fu  un  non  so  che  di  più,chc  negli  altri  Apoftoli?In  oltre, 
feS.Pietro  non  era  il  capo  tra  gli  Apoftoli,perchè  il  primo  atto  giu- 
dicano del  collegio  Apoflolico  [Mi.  5.]  contra  Anania  , e Sanra, 
fi  £1  da  Pietro  ? Perchè  Pietro  conoicc  la  cauli,  e ne  di  la  fentenza? 
Portano  colloro  la  parte  del  prezzo  ricavato  dal  campo  venduto  , 
non  a'piedi  di  Pietro  folo , ma  ad  pedes  MpoSìolorum  : e Pietro  folo 
parla:  Dixit  umetti  Tetrus . Pietro  lólo  gii  condanna.  E chi  da  quello 
fatto  non  ilcuopre  in  Pietro  la  podellà  giudiciaria  tra  gli  Apoftoli? 

Se  S.Pietro  non  era  il  primo  tra  gli  Apoftoli,  che  vuol  diro , 
che  c {fendo  riprefi  tutti  gli  ^ dpofloli  , folo  Pietro  ne  prefe  la  difefa , e ne  fece 
topologia  ? Cosi  feriva  il  Panigarola  ; e il  Picenino  pazzamente  ri- 
fponde,  che  parlava  nelt  jtpofiolico Collegio, come  il  più  vecchio ,c  che  le 
in  ima  radunanza  parla  uno  per  evitare  la  confùfione  , dunque  queir  uno  i 
principe  degli  altri  ? E io  dico  a lui,  che  mi  moftri  nella  Scrittura ,chc 
folle  data  a S.Pietro  la  commillìone  di  parlar  per  tutti . I tcfti  pro- 
vano l’autorità  di  Capo , e di  preiidenza  : dunque  gli  atti , ch’egli 
elcrcitava,erano  atti  d’autorità,e  non  di  pura  anzianità-Oltre  a che, 
come  prova  il  Predicante , che  S.  Pietro  fblTe  il  più  vecchio  ? Io  farò 
vedere  tra  poco,  che  non  era  il  pi»  vecchio , nè  di  età , nè  di  Apollo- 
lato  . Replica  l'Awerlàrio  effer  mente  di S.Girolamo  [lib.  contro 

{foviman. circa  medium ]cbe  fé  Pietro  fu  preferito  agli  altri , alati  id  datura 
fnijftj  quia  Petrus  fenior  erat.E  io  foggiungo^he  fe  avelie  letto  S.Gi- 
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rolamo,  fi  farebbe  attenuto  dal  produrlo,  quando  pure  non  favelle 
tuttavia  prodotto  con  la  lolita  lua  mala  fede;  il  che  appunto  or  ora 
vedremo  . Leggiamo  dunque  S.Girolamo  . Dopo  aver  detto  , che 
S.Giovanni  per  eflcr  vergine , fu  tra  gli  Apoftoli  il  più  amato  da_» 
Crifto,  forma  contro  di  se  quella  obbiezione  : perche  dunque  Cri- 
fto  non  fopra  Giovanni , ma  fopra  Pietro  fondò  la  fua  Chiefa  ? 
Perchè, febben  quella  era  fondata  lòpra  tutti,  nondimeno  volendo 
e olbtuire  un  Capo  per  evitare  lo  Sciima , non  vi  cottimi  più  tolto 
Giovanni,  che  Pietro  ? Risponde  il  Santo,perchè  Pietro  era  piu  vec- 
chio di  Giovanni . Sicché  a Girolamo  Pietro  era  il  più  vecchio,  non  in 
riguardo  agli  altri  Apoftoli , ma  in  riguardo  a Giovanni . E quello 
chi  il  nega  ? Portiamo  le  parole  di  Girolamo , molto  favorevoli  al 
Primato  di  S.  Pietro  : tt  dicis  fuper  Tetrum  fundatur  Eeelefia  , liete 
idipfum  in  alio  loco  fuper  omnes  tpoSolos  fiat , & e un  Si  clava  Regni  Ca- 
torum  accipiant  , & ex  « quo  fuper  coi  Ec  e le  fi  a forti  Indo  follile  tur  , tante» 
propterea  inter  duodecim  unus  digitar  , ut  capite  confidato,  febi/matit  tol- 
latur  oc  enfio . Sed  cur  non  yoannes  elcSus  eji  virgo  ? dittati  dclatum  eft  , 
quia  "Petrus  fenior  erat  , ne  adhuc  adolefcens  ac  pené  puer  progrejfx  atatis 
bominibus  praferretur . Vedi  ora  , mio  Lettore  , quanto  puoi  fidarti 
delle  allegazioni  del  perfido  Pi  cenino  . Se  per  evitare  la  confufio- 
ne  uno  parla  in  un  adunanza  non  ne  feguc  certo  , che  quelli  Ila  il 
Principe  degli  altri , ma,  come  dice  Girolamo,  Pietro  parlava , co- 
me capo,  giudicava,  e decretava . Dunque  l'c  ne  dee  inferire,  chc_> 
era  egli  il  Principe  degli  altri:  e S.  Girolamo  in  Catalogo  tale  lo  chia- 
ma Simon  . . . Frater  tndrex  „ Apoftoli , Trinceps  ^ tpcftolorum  . Ma  udia- 
mo gli  altri  latrati  del  Predicante . 

XII.  Nota  il  Panigarolarlc  S.Pictro  non  era  il  primo  tra  gli  Apo- 
ftoli , perche  a lui  prima  d’ogni  altro,  Crifto  lavò  i piedi  ; Ma  P Av- 
vertano pag.  194.  rilponde  ; e anche  quefio  s'adduce  per  fare  un  Papa 
da  S. Pietro  . i'  incertijfimo  , a chi  Crifto  abbi  lavato  prima  i piedi . Grifo- 
fi  omo  >e  Teofilatto,  citati  da  Cianfenio,  credono  , che  il  primo  ne  fu  Giuda  . 
Origene  vuole,  che  Pietro  ne  fu  l’ultimo  . Io  non  voglio  contendere  lò- 
pra quello,  benché  S.  Agoftino  [TraQ f.  56.  in  yoau .]  tenga  il  contra- 
rio ove  fopra  quelle  parole;  yenit  ergo  ad  Simonem  P«r«w,parla  cosir 
fed  non  ita  intclligendum  'eft,  quod  pofi  aliauos  ad  illum  venerit,  fed  quod  ab 
ilio  caperit . Ma  diali  al  Piccnino  quello  che  vuole , e non  Ila  ftato 
Pietro  il  primo , a cui  Crifto  lavò  i piedi , rifponda  egli  un  poco  a 
S.Agoftino  :chc  vuole  dire  quclfelprcftìonc:  yenit  ergo  ad  Simonet * 
Petrum  ? Se  non  lo  sa,  lo  impari  da  quello S.  Dottore  : yenit  ergo  ad 
■Simonem  Petrum  , qua  fi  aliquibus  jam  lavifiet  , & POST  eos  vcuiffet  ad 
PRIMDM  . Quis  emm  ne  fa  ut  TRIMVM  tpcflolorum  effe  beaùffimum  Pr- 

tmm  l E pure  coftui,  che  millanta  di  làper  tutto,  noi  sa,  o non  vuol 
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fa pcrlo . Origene  febben  tiene,  che  Pietro  folle  l’ulrimo,  a cui  Cri- 
fto lavò  i piedi , loconfcll'a  però  Principe  degli  Apoftoli , mentre.» 
clagerando  lo  l'candalo , che  patirono  gli  Apoftoli  nella  Paflìonc 
di  Crifto  [H0tnil.17.in  eap.i.Luete ] fi  cl'primc.che  fcandali^ati  funt  mi- 
Verfi,in  tantum, ut  Tetrus  quoque  M pojlolorum  Trinceps  tertio  denegarli. 

XIII.  In  oltre  perchè  gli  cfattori  del  tributo  , non  arrilch Lin- 
do fi  a dimandarlo  a Crifto,  lo  dimandarono  a Pietro  ? Ril'ponde  il 
Griiòftomo  [Homil.69.in  cap.i&.Matth.]  acciocché  Tnmus  „ dpofialo - 
rum  vidcretur  . Crifto  avvedutoli  di  tal  richicfta,  dille;  da  eit  prò  me, 
& te  . yidifti , dice  il  Santo,  honoris  excellentiam  prò  me,&  te,quoni*m 
& Tetrus  primogenita  crat . Crifto  lopra  tutti,  Pietro  lopra  gli  Apo- 
ftoli . S’accorl'cro  quelli  d’una  tal  prerogativa  : e però  in  illa  bora 
accejjcrunt  Difcipuli  ad  Jefum  dicentes  :Quis  putas  major  eft  in  regno  Cce- 
lorum  ? In  illa  bora  , quando  cteteris  omnibus  Tetrutn  pratulit . Lo  Hello 
dice  S.Girolamo  in  cap.i%.  Matti).  Contra quello  difeorfo  dclGri- 
foftomo  e di  Girolamo,  e che  mai  gracchia  il  Piccnino  ? Gracchia, 
pag.194.  clic  co'  fuffragj  de'Tubblicani  di  Capernaum  togliamo  fare  un 
Tapa.  Cola  Ila  quello  Capernaum,  lo  faprà  il  Piccnino, a cui  io  dico, 
che  mente, per  che  noi  lo  facciamo  coì'uffragj  di  Crifto,dcgli  Apo- 
ftoli,dcl  Griloftomo,cdiGirolamo,c  non  con  quelli  dc'Pubblicani. 
Dice  di  più  ‘.pagare  il  tributo  è atto  di  foggegione,  & i Frati  fe  ne  fervo- 
no per  foflenere  il  Topato,  e per  erigere  una  Monarchia . Il  tributo  C atto 
di  lòggezionc  , ma  quello  non  fi  efigeva , né  fi  pagava  le  non  da’ 
primogeniti,  c da’capi  delle  famiglie . Dunque  le  fu  richiefto  a Pie- 
tro in  luogo  di  Crifto,  Pietro  dopo  Crifto  era  il  primo.  Quello  è il 
difcorlo  del  Grifoftomo,  e degli  Apoftoli . Aggiunge  l' Avvedano 
un’  inftanza  fuor  di  propofito  pag.  1 9+.  cioè  ; Se  S.  Tietro  pagò  il  tri- 
buto , fe  lo  pagò  Criflo  mede  fimo,  per  citine  vogliono  effer  efenti  i Tontefici , 
i Tr  ciati,  e tutti  gli  Ecclefiaflici  ? Se  avelie  letto  il  Vangelo,  c l’elDofi- 
zionc  del  Grifoftomo  non  farebbe  limile  inchiefta  . L’ho  già  detto 
nel  cap.IV.  §.1V.  num.XXII.c  Io  replico, che  Crifto  fi  dichiarò , di 
non  edere  obbligato  a pagarlo , c lòlo  ordinò  a Pietro , clic  il  pa- 
galTe,  acciocché  coloro  non  prendedero  motivo  di  fcandalizzarfi, 
[Matti).  1 7.26.]  ut  autem  non  fcandaligcmus  tos,  rade  ad  mare  &c. 

XIV-  Se  Pietro  non  era  il  capo  degli  Apoftoli , perchè  ogni 
volta, che  le  ne  forma  il  catalogo, egli  è femprc  nominato  il  primo? 
In  S.  Matteo  cap. I o.z.Ducdecim  autem  Mpo/loLrum  nomina  hac.  Trimus 
Simon, qui  dicitur  Tetrus  &c.  Lo  Hello  in  S.Marco  cap. 3.1 6.  in  S.Luca 
cap. 6.1 4.  c negli  Atti  cap.  1.1 5. Ciò  non  poteva  edere, perchè  Pietro 
folle  maggiore  di  età , perchè  primieramente  S.  Epifanio  haref.  51 . 
dice , che  Pietro  era  minore  di  Andrea  ncU’ctà . Di  più  , le  in  dati 
cataloghi  fi  è avuto  riguardo  all’età  , dovcaG  mettere  per  ultimo 
Tomo  li.  TarJ.  S.Gio- 
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S.Giovanni,come  fra  tutti  il  più  giovane :c  fra  gli  altri  Apoftoli  non 
fi  ofierva  ordine  alcuno,  anzi  in  un  catalogo  chi  lì  antepone , nell* 
altro  lì  pofponc,c  lolo  Pietro  Uà  tempre  in  primo  luogo.  Nè  meno 
porca  ciò  cfl'cre  per  l’anzianità  ncU’Apoftolato , perchè  il  primo  in 
lcguir  Crilto  non  fu  Pietro  , ma  Andrea  , come  li  legge  in  S.  Gio; 
tap. i .40.  C S.  Epifanio  bxref.  5 1 . dice  ; occurfus  finire*  prnnus  contigli , 
tum  effit  Tetra*  minor  tempore  stati*.  Le  rifpoltc,  che  di  l' Avversario 
li  conofcercbbono  per  lue, quando  anche  non  ci  folle  il  luo  nome, 
tanto  le  fono  pazze  ed  infulle.  Non  arrollilcc  di  dire  pag.t9J-  che 
non  4 vero, che  S.Tietro  fia  fempre  nominato  il  Primo:  che  or  gii  viene  pre- 
ferito Andrea,  come  in  S.Gio:cap.  1 .84 .or  gli  viene  preferito  Giacomo, come 
nelC epiflola  a'  Calati  cap.2.9.  or  gli  vengono  preferiti  Taolo , & Apollo  , 
tome  nella  prima  a'Corintii  cap.j.  22.  or  viene  "Pietro  nominato  dopo  tatti 
gli  ^fpofloh  , come  nella  medema  epiflola  cap.9.  5.  Cosi  parla  lo  Scimu- 
nito,quafichè  l’ordine  dc’perlònaggi  lia  uccellano  a tenerli  in  ogni 
difcorlò,  in  cui  vengono  incidentemente  nominati,  piuttoilo  che 
quando  le  ne  forma  il  catalogo . Ne  luoghi  opporti  dall' Avveri'*- 
rio  non  li  forma  il  catalogo  degli  Apoftoli , come  ne’  luoghi  ad- 
dotti da  me, ove  Pietro  l'emprc  è il  Primo  numerato.  Voglio  anche 
rifpondcrc  a quanto  oppone  al  luogo  di  S.  Gio:  cap.i.  44.  Qui  do- 
vcvali  mettere  in  primo  luogo  Andrea  , e non  Pietro , pcrcnè  ivi 
li  orterva  l’ordine  della  chiamata  all’Apoftolato , e tra’  chiamati  il 
Primo  fu  Andrea  , come  li  è detto  , e Pietro  non  era  ancora  liuto 
dil'egnato  da  Crilto  per  capo  dc’fuoi  Apolloli.Ncll’epi  Itola  a Calati 
[e ap.  2^.9.]  lccondojchc  l’abbiamo  noi,li  nomina  primo  Giacomo; 
Jacobus,  & Cephas,  & Jeanne*  : e riflette  bene  il  Bellarmino  [ Itb.i. 
de  Hpm.Tont.cap.i  8.]  che  SXjirolamo,cS.  Ambrogio  nel  rcllo,c  ne* 
comentaq,  come  pure  S. Agoftino  , e S.  Griloftomo  l’opra  il  detto 
luogo,  mettono  in  primo  luogo  Pietro,  "Petrus,  Jacobus, & yoannes. 
Se  nella  prima  lettera  a’Corintj  cap.j. 22.  vengono  preferiti  a Pietro 
Paolo,  C Apollo:  Omnia  en.m  veflra  funt  ftve  Taulus  , fi  ve  Apollo  , ftve 
Cephas . Dovcali  ancora  riflettere,  che  dopo  Pietro , vi  li  mette  Cri- 
Ilo,  e dopo  Crilto  DiO’.f'os  antan  ebrifli,  Cbrtflns  autem  Dei.  Dunque 
fc  per  cflerc  Pietro  pollo  dopo  Paolo,  e Apollo,  lene  infcrilce,chc 
Pietro  non  fia  il  capo,  fi  dovrà  pure  inferire , che  nè  meno  Crillo, 
nè  meno  Dio . Or  Sappia  il  Piccnino,  che  la  gradazione  per  lo  più 
fi  fa  ai’ccndcndo  dal  minore  al  maggiore:  e ficcomc  nel  discendere 
fi  pone  in  primo  luogo  il  maggiore, cosi  ncU’al’ccndcrc  fi  comincia 
dal  minore , e fi  termina  nel  maggiore . Cosi  procede  S.Paolo  nel 
detto  luogo, come  pure  a vca  fatto  poco  prima,  dicendo  1 .Cw.t  .1 2. 
Igo  quidi  m fum  Tanti,  ego  autem  apollo, ego  vero  Cepbx,cgo  autem  Cbrtfti . 
Nella  medefima  epiflola  cap.9.  5.  Pietro  è nominato  per  ultimo , 
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ma  però  e nominato  fdo  in  ilpcciale  dopo  tutti  gli  altri  in  gene- 
rale ; ’bluntfMid  non  habemus  potejlatem  fororem  mulierem  circumduccndi , 
ficut  caten  *4 'pofloli  & Fratres  Domini,  & Cepbas  ? Cola  vuol  dire,  do- 
p°  nominati  gli  Apoftoli  quello  nominar  Pietro  ? Non  era  egli 
tòri'c  Apoftolo,  non  era  discepolo?  Perchè  dunque  nominar  Pietro 
da  se  dopo  aver  nominati  tutti  gli  Apoftoli,  c discepoli  ? Se  io  rim- 
proverato di  viltà  , perché  perdonailì  al  nemico , per  difendermi 
dicefli , perche  fono  io  rimproverato  ? Non  pollò  io  fare  quello , 
che  ha  fatto  Stefano  , c tutti  i Santi , c che  ha  fatto  Crifto  Hello  ? 
Verrei  farle  io  con  quello  a dare  l'ultimo  luogo  a Grillo  ? Nò,  per- 
chè una  tal  torma  di  difcorrerc  procede  attendendo  dal  minore  al 
maggiore . Or  quello  è il  difeorio  di  Paolo;  era  egli  rimproverato, 
perchè  cflio  e Barnaba  conduceano  feto  una  femmina , la  qualcj» 
come  dite  S.  Girolamo  ; neceffaria  de  fuis  facultatibus  miniftrabat . 
S.  Paolo  li  difcolpa , e dice  : non  abbiamo  noi , cioè  io  c Barnaba , 
facoltà  di  condurre  con  noi  una  donna  , quando  il  fanno  gli  altri 
Apolidi,  c fratelli  del  Signore,  c lo  fa  anche  Pietro  ? Quello  nomi- 
nare Pietro  da  sè  , dopo  nominati  gli  Apoltoli  in  generale , il  che 
pure  in  più  luoghi  dell’  Evangelio  li  fa , mollra  clic  in  Pietro  vi  è 
qualche  grado  di  più,  che  lo  dillinguc,  c l’innalza  l’opra  gli  altri . 

XV.  Ma  non  perdiamo  di  villa  1‘ Avvertano , il  quale  ha  an- 
cora certe  altre  cole  da  dirci . Sono  bajc  delle  lue  lolite , ma  però 
guai  a me,  le.  le  trapaflàflì . Dice  egli  pag.  1 9 1 . Se  S.  Pietro  era  Pa- 
pa, perché  non  fa  menzione  di  quefto  Papa  , e sicario  di  Crifio  S.  "Paolo  , 
maffime  ove  intavola  tutti  gli  uflicj  del  P(uovo  Testamento  ? Perché  no» 
ingiungeva  S.  Paolo  a Ttmoieo  , e a Tito  di  dipendere  dalla  Cbicfa  Fuma- 
na, e di  riguardare  S.  Pietro  , come  il  loro  Supcriore  1 Dimando  io  all* 
Avverfario , chi  gli  ha  detto , che  S.  Paolo  nel  luogo  prodotto  ad 
Iphef.Of.  1 1 . intavolane  gli  urici  ordinari  della  Cbielà  ? Dove  fono 
gli  Apolidi,  e gli  Evangclilli  ? De'  Profeti  il  Piccirillo  non  ne  vuo- 
le alcuno,  c dileggia,  come  abbiamo  fentito,  le  profezie  de’  noitri. 
Intavolava  San  Paolo  l'ordine  de'  doni , c delle  grazie  , chcliiole_> 
diipcnlàre  lo  Spirito  Santo,  e che  dilpetUfava  con  abbondanza  nel 
tempo  degli  Apoftoli , del  che  aveva  parlato  i.cor.  1 z.  4.  & zi. 
Divifiones  ver ù grati arum  funi  tre.  Gasi  l'intende  S.  Agoftino  e p.  58. 
ad  Paulinum . Laonde  non  occorreva  nominare  il  Papa . Se  vuole, 
che  Paolo  qui  parlafle  degli  urici  ordinari,  che  doveano  continuar 
nella  Chiel'a,  come  intendo  S.  Girolamo  in  cap.+.  ad  Epbef.  io  dirò  , 
che  accennò  il  Papa,  quando  dille  ‘.alios  quidem  Paflores,  & Dodores , 
poiché  accennando  per  nome  di  Pallori  e Dottori  i Vefcovi  ("giac- 
che l'uricio  del  Vcfcovo  è di  pal'cere,  c d inlègnarc  ) ut  unus , acqe 
idem  Prafes  Eccle fu  ftt  Pafior , dr  DMor  , Pajlor  orttum  , Mdgifkr  borni - 
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num , dice  Girolamo  ; nc  viene  accennato  anche  il  Vefcovo  di  Ro- 
ma Pallore , e Dottore  universale . Quello  ballava  all’intento  di 
S.Paoio . Dimando  pure  : che  neceriìtà  era,  che  Paolo  ingiungefiè 
cfpreflàmcnte  a Timoteo,  e a Tito  l'ubbidienza  a S.Pietro , le  quel- 
le lue  lettere  non  portavano  quell’  argomento  ? Gl’impone  però 
l'ubbidienza  a ogni  Supcriore  in  ogni  Rato.  Quello  ballava,accioc- 
chè  intendeflcro  di  dover  ubbidire  a Grillo , c a chi  avea  egli  com- 
mclTa  la  cura  della  Sua  Chiefa  : c dal  rispetto , che  portavano  gli 
altri  ApoRoli , e che  aveva  portato  Paolo  medclimo  a S.  Pietro  , 
poreano  Timoteo,  c Tito  arguire,  che  qucRo  pure  erigeva  da  loro. 
E lenza  che  Paolo  glie  lo  Scrivcflc  , da  quello  che  Crilto  aveva  det- 
to ne'fuoi  Evangeli,  doveva  clTcrgli  ballante  mente  noto  il  Primato, 
c la  Superiorità  di  S.  Pietro . 

XVI.  Va  proseguendo  le  Sue  interrogazioni  il  Piccnino , c 
dicepag.  192.  Se  S.  "Pietro  era  fuo  Capo , perché  Paolo  nell aggravi* 
fattogli  appella  a Cefare,  e non  a S.  Pietro  ? Io  ftòa  vedere , che  il  ri- 
cettino per  cfcluder  S.  Pietro  dal  poRo  di  Capo  degli  ApoRoli  e 
della  Chiefa,  voglia  farne  capo  un  Imperadore  Pagano,  c un  Nero- 
ne . Io  dimando  a lui  ; da  chi  avea  ricevuto  Paolo  qucUàggravio? 
Da  qualche  VcScovo  oEcclefiaRico?  Nò.  Da  Fello  Proconsolo 
o Prefetto  di  Celare . A qual  tribunale  era  condotto  ? Al  tribunale 
di  CeSare  : ad  tribunal  cafarii fio  [ . 43.2  $.  io.]  E per cflerc Sollevato 
da  un  aggravio  fattogli  da  un  miniRro , e da  un  tribunale  di  Cela* 
re,  doveva  appellare  a Pietro , c non  a CeSare  ? Si  può  Sentir  colà 
più  pazza  di  quella  , la  quale  baRa  Senz'altro  per  (aggio  delle  fre- 
nefic  del  Piccnino  ? Quando  ri  trattò  di  coSe  concernenti  la  Chic* 
là,  c il  Vangelo , fè  vetTer  Paolo  Se  ricorreva  a Pietro  , c agli  Apo- 
Roli . Ma  qui  Sarebbe  Rato  ridicolo  il  ricorSo  a Pietro  , e l'appel- 
lazione alla  ChieSa  . Dice  inoltre  i’Avvcriàrio  ; perché  non  « awift 
S.Luca  delia  Supcrioritàdi  Pictro’Ma  egli  nc  parla  ove  dee  parlarne, 
come  abbiamo  veduto , o mettendolo  il  primo  nel  catalogo  degli 
ApoRoli , o facendolo  parlar  primo  ne’  Conci!; , o descrivendolo 
con  altre  prerogative,  come  ho  molfarato . Ma  qui  che  occorrca 
farlo  ? Non  è ancor  là  zio  il  Picenino  ; e dimanda  ; perché  diceva 
S.  Paolo,  non  effere  niente  inferiore  a'  forami  ^(pofioli  ? Lo  dicca,pcrchè. 
nella  dignità  di  ApoRoli  tutti  etano  uguali , perchè  tutti  ugual-, 
mente,  e colla  mede  (ima  facoltà  erano  Rati  fpediti  da  CriRo . Re- 
plica egli  ; ma  che  fovraniti  aveva  S.  Pietro,  fe  non  era  fuperiore  in  co  fa 
veruna  a S.Paoio  ? ciò  torno  adire,  che  S.  Pietro  era  fuperiore  a 
S.  Paolo,  e a tutti  gli  ApoRoli , come  lor  Capo  , e PaRorc  nel  go- 
verno ordinario  di  tutta  la  Chiefa  : onde  S.  AgoRino  dopo  largo 
paragone  tra  S.  Pietro  c S.  Paolo , di  S.  Pietro  conchiuac  così  : 

[ ferm . 
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[ferm.2.9.  de  Sanflit  ] Et  ideo  folus  inter  ^(poftolos  mcruit  and  ire  : amen 
dico  tibi , quia  tu  es  Vetrai , & fuper  Itane  pctram  adificabo  Ecclefiam 
me  am,  dignus  certi,  qui  adificandis  in  domo  Dei  populis  , lapis  eflet  ad  fun- 
damentum , calumai  ad  fuflent  andum  , ciani  ad  Begnum  . Hafc  S.  V tetro 
( inl'orge  pur  l' Avvertirlo  pag.  194.  ) aveva  qualche  colà  più  di 
S.  Paolo,  perché  nominatagli  anziani,  fuoi  coan^iani  , nonfuoi  inferiori  ì 
Ma  io  dimando  a lui  : Crifto  era  egli  maggiore  degli  Apoftoli  ? 
Dirà  che  si:  e io  dirò,  che  nò,  fc  vale  il  tuo  difcorfo , perchè  anche 
Crifto  chiamò  gli  Apoftoli,  Tuoi  fratelli  in  S.  Matteo  : uunciate  fra- 
t ribus  meis,  ut  eant  in  Galilaam,  ibi  me  ride  bum:  e in  S.  Giovanni  : ra- 
de ad  fratres  meos . Dunque,  fc  non  refta  Crifto  d efler  maggioro, 
benché  chiami  gli  Apoftoli  fuoi  fratelli,  nè  men  Pietro  refterà 
d’cftcr  maggiore  , benché  chiami  gli  anziani  fuoi  coangiani . Non 
ti  ftupirc,  Lettor  mio,  fc  l' Avvedano  per  atterrare  il  Primato  di 
di  S.  Pietro  vomita  tante,  c si  fatte  inezie , c s'attacca  a ogni  cavil- 
lo, a ogni  filo . Troppo  importa  alla  perverta  riforma  il  levare 
a S.  Pietro  il  Primato,  perche  tolto  quello,  refta  levato  dal  Mondo 
il  Papa  ; e fc  il  Piccnino  dice  a noi  : Tanta  molis  erat  Qomanum  conde- 
re  Vapam ; dirò  io,  che  per  iftabilirc  la  pretefa  riforma  , è ncccfiario 
ruinarc  il  Papa  : Tanta  molis  erat  Bpmanum  perdere  Vapam  . Finora 

?crò  , grazia  a Gesù  Crifto , dura  c fuflìftcpiù  che  mai  vigorofo  il 
rimato  di  Pietro , e durerà  tempre  . Paluamo  innanzi  a i fonda- 
menti, e all’origine  del  Primato . 

f.  I L 

Le  parole  di  Crijlo  : Tu  es  Petrus , Jlabilifcono  il  Primato 
di  S.  Pietro . 

XVII.  T L principale  documento  , chefuole  addurfi per  il  Vrimato  di 
X S.  Vietro,  è quel  loro : Tu  es  Vetrus  &c.  Tu  fei  Vietro  C 're. 
7$e  fa  gran  pompa  Vanigarola , quaft  che  qua  entro  fi  tr  or  affé  l'inreflitura 
del  Vrincipato  di  S.  Vietro.  Cosi  il  Piccnino  pag.  196.  Il  Panigarola 
ha  ragione  di  farne  pompa  , perchè  in  quello  tcfto  , al  parere  di 
tutti  1 Padri , fu  invertito  S.  Pietro  da  Crifto  di  quella  dignità  di 
Capo , c dichiarato  Pietra  fondamentale  della  l'uà  Chiefa  . Ponde- 
riamone le  parole . InS.Mattco  cap.16.  r.13.  giunto  Crifto  allo 
parti  di  Celarea,  interrogò  i fuoi  Dilcepoli  : chi  dicono  gli  uomini, 
che  lia  il  Figlio  dell'uomo  ? quem  dicunt  homines  ejfe  Filami  hominis  ? 
E rilpondendo  gli  Apoftoli  : altri  dicono , che  lia  Gio:  Battifta_> , 
altri  Elia,  altri  Geremia,  o un  de’  Profeti . Ripigliò  Crifto  : e voi 
chi  peniate  che  lia  ? In  quel  punto  Simon  Pietro  rilpolc  ; voi  liete 
Tomo  II.  Tar.I.  C Crifto 
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Crifto  Figliuolo  di  Dio  vivo  : Tu  et  Chriflus Filini  Dei  rivi . Piacque 
tanto  a Crifto  quefta  franca  e pronta  confcflìone  di  Pietro , che 
rivolto  a lui,  così  gli  parlò  : „ Tufei  beato,o  Simon  figliodi  Gio- 
,,  na,  perchè  la  carne  , e il  l'angue  non  t’hanno  rivelato  ciò  ; ina  il 
,,  Padre  mio,  che  e ne’  Cieli . E io  altresì  ti  dico,chc  tu  lei  Pietro, 
„ e l'opra  quefta  pietra  io  edificherò  la  mia  Chiel'a  ; e le  porte  dell’ 
„ Inferno  non  la  potranno  abbattere . E io  ti  darò  le  chiavi  del 
,,  Regno  de’  Cieli;  e tutto  ciò  , che  avrai  legato  in  terra , farà  le- 
„ gato  anche  ne'  Cic  li,  e tutto  ciò  che  avrai  fciolto  in  terra , farà 
,,  fciolto  anche  ne’  Cieli  ; Beati a et  Simon  Bar  jfona:  quia  caro  & fan- 
guit  non  rerelavit  tibi,fed  Vater  meni,  qui  in  Calis  cfl  . Et  ego  dico  tibi  , 
quia  tu  et  Vetrut,&  fuper  batic  petram  ad, ficaio  Ecclefiam  meam,&  ports 
inferi  non  pr  arale  bunt  adverfus  eam:&  tibi  dabo  clavet  regni  Cielo  rum,  & 
quodeumque  ligaveris  fuper  terram,  erit  ligatum  & in  Calia  5 & quodeum- 
que  folreris  fuper  terram, erit  folutum  & ih  Calia  . E’  così  chiaro  quello 
tefto,  che  fto  per  dire,  pollo  tal  qual  egli  è,anco  lenza  alcuna  fpié- 

J azione,  l'otto  l'occhio  di  un  Turco,  c di  un  Barbaro,  che  non  ere* 
c in  Crifto , lo  farà  confcflare , che  qui  Crifto  diede  a Pietro  in 
premio  della  lua  generol'a  confclfione  una  fuprema,  e piena  auto- 
rità di  dil'porrc  nella  l'uà  Chicli  tutto  ciò  che  gli  folle  piaciuto . 
E in  fatti  io  argomenterebbe  anche  il  Pkcuino  co’  l'uoi  , fe  fentif- 
(ero  parlare  in  tal  forma  un  Principe  a un  miniftro  . Ma  perchè  è 
Crifto,  che  parla  a S.  Pietro  , c perchè  da  ciò  ne  ril'ultcrebbe  un 
Primato,  clic  da  5*  Pietro  dovrebbe  poi  eflcr  trasfufo  ne’  Papi  fuoi 
fuccefTori,  c nella  Chicfa  Romana, contra  cui  cftì  fpalancano  tutte 
le  porte  dell'Inferno  per  atterrarla,  giacché  dice  Girolamo  [in  c.i  6. 
Mattò.]  Ego  portai  inferi  reor  . . ..  Uareticorum  dottrinai,  per  quaa  illetìi 
bomines  ducuntur  ad  tartara , per  quello  impiegano  tutto  lo  sforzo 
per  ol'curarlo  c fono  molte  le  oppolìzioni , che  lèntiremo  per  boc- 
ca del  Picenino  . lHuftriamonc  prima  il  lcnl'o  ; per  diffiparc  poi  le 
nebbie,  con  cui  tentano  di  offufcarlo . 

XVIII*  Crifto  dunque  difl'e;  Tu  fei  Pietro;  Tu  et  Vetrai.  Notili, 
che  quello  non  era  il  proprio  nome  di  quell’ Apoftolo;  ma  datogli 
da  Crifto,  quando  creollo  Apoftolo,  mentre,comc  rifcrifceS.  Gio- 
vanni 1.42.  alla  prima  occhiata  , che  Crifto  lafciò  correre  fopra 
di  elfo,  quando  gli  fu  prcl'cntato  da  Andrea  i'uo  fratello , così  parlò; 
Tu  lei  S maone  figlio  ai  Giona  , ma  in  avvenire  ti  chiamerai  Cefi, 
che  vuol  dire  Pietro;  Tuei  Simon  filini  jfona:  tu  rocaberia  Cepbaa,quod 
interpretatur  Vetrua . Da  qucfto  mutargli  il  nome  alla  prima  occhia- 
ta, chi  non  argomenta , che  Crifto  difegnafie  qualche  cofa  di  parti- 
colare, c diftinto  fopra  la  lira  pedona  , come  poi  fece  , dandogli  il 
filo  nome , giacché  Tetra  antan  erat  C bnfiui . Diede  Dio  a diverte, 
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perTonc  il  nome  a fuo  genio,  come  abbiamo  nella  Scrittura  : e nel 
nome,  che  lordava.  Tempre  volle  efprimcre , e accennare  Tutìcio, 
a cui  le  deftinava,  c la  prerogativa , con  cui  voleva  diftingucrlo . 
Cosi  d’un  sbramo  fece  un  M br  aliamo  , che  vuol  dire  "Padre  de'  cre- 
denti, perchè  appunto  lo  deftinava  ad  efler  Capo  di  tutti  i credenti. 
Cosi  a Crifto  diede  il  nome  di  Gesù,  cioè  Salvatore , perchè  lo  man- 
dava a làlvarc  il  Mondo . Cosi  pure  a Giacomo,e  Giovanni  [Mar- 
ti 3. 1 7.]  diede  il  nome  di  Boanerges,  cioè  Figli  del  tuono,  perchè  do- 
veano  nella  predicazione  del  Vangelo  cflerc  come  tuoni  nel  fer- 
vore : e però  fra  tutti  gli  Apoftoli  furono  Tempre  di  maggior  con- 
fidenza . Cosi  a Pietro  cangiò  il  nome  di  Simone  in  quello  di  Ce- 
fa , perchè  volca  con  quello  indicare  i'uficio,  a cui  lo  deftinava 
nella  Tua  Chiefa . Ma  che  lignifica  quello  nome  Cepbas  ? Significa 
lalTo  , pietra,  rupe , dice  Girolamo  in  cap.z.  ad  calatas  : 7^on  quod 
aliquid  fignificat  Petrus  , aliud  Cepbas  . Sed  quia  quam  nos  Latini  & 
Grsecè  petram  vocamus,  bone  Uebrjti,  & Syri  propter  lingua  inter  fe  vici- 
niam  Ccphan  nuncupant . Mentre  dunque  Crifto  , come  ben  riflette 
il  Panigarola,  parlava  in  lingua  Ebraica,  o Siriaca  , lo  Hello  fu  dire: 
Tu  ti  chiamerai  Cepbas,  che  dire:  Tu  ti  chiamerai  Tallo  , rupe , pietra; 
c dove  noi  leggiamo  in  Latino  Petrus,  e in  Greco  Tetro s , in  Ebrai- 
co dee  leggerti  Cepbas,  cioè  Pietra . 

XIX.  Il  Piccnino  pag.i  97 • chiama  quella  ri  fleflìone, ri/po/la  al- 
la fra  te  fc  a , ma  poi  l’accetta  con  dire:  fio  come  vuole  il  Frate , che  Cri- 
fìo  abbi  parlato  nella  lingua, Stri  ac  a : che  in  quella  lingua  fuonino  l'iSleJfa 
tofa  : Tu  fei  Pietro,  e tu  fei  Tietra  . Indi  aggiunge  ; Come  la  diftingione 
tra  Pietro,  e Tietra  non  può  aver  luogo  nella  lingua  Siriaca,  cosi  S.Matteo, 
che  ha  lcritto  in  lingua  Greca,  col  chiamar  quello  Apoftolo  Pie- 
tro, c Pietra,  ha  diHinto  Pietro  confèjfante  dalla  Tietra  confeffata  . Ma 
chi  non  vede  lo  llolido  abbaglio  del  Piccnino  ? S.  Matteo  non  ha 
lcritto  il  Tuo  Evangelio  in  lingua  Greca  , ma  in  lingua  Ebraica  : e 
S.  Girolamo  lo  attefta  in  più  luoghi , maflìme  nel  Catalogo  degli 
Scrittori  Ecclcliallici,ovc  dice  cosv.Matthaus  ,qui  & Levi, exTublic ano 
-ipoftolus  , primus  in  yudaa  propter  eos  , qui  ex  circumcifione  crediderant, 
iva  ngclium  Chrifli  Hebraicis  litteris,  verbisque  compcfuit , quod  quis  po- 
fiea  in  Gracum  tranfiulerit , non  fatis  certum  efi . Porro  ipfum  liebrateum 
babetur  ufquc  hodie  in  Cafarienfi  Biblioteca  , quam  Tamphilus  Martyr 
fludiof/Jìmd  confecit . Mihi  quoque  a Tfa-gardis  , qui  in  Beraea  Vrbe  Syrid 
hoc  ro lamine  utuntur,  deferibendi  facultas  fuit . Lo  afferma  anche  Eu- 
Tebio  lib.  3.  hifl.  cap.i  8.  Qui  dunque,  o arcifànfano  de’  letta  rj  di 
Calvino!  Mi  confcflerai  tu  fuor  ai  dubbio , che  S.  Matteo  abbia 
lcritto  il  vero,  e che  abbia  appieno  comprefo  il  Tcnfo  delle  parole 
di  Crifto . Se  dunque  la  parola  Siriaca  Cepbas  lignifica  Pietra  , c Te 
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S.  Matteo  fcrivcndo  in  lingua  Ebraica  , o Siriaca  , non  difTc  : Tu  fei 
"Pietro,  ma  Tu  fei  Cephas,  ne  feguira , che  Crifto  quando  parlò  a Pie- 
tro, non  glidiccfie:  Tu  fei  Pietro,  ma  Tu  fei  Cephas, cioè  Pietra,  Rupe  . 
Che  poi  l'ignoto  interprete  dell' Evangelio  di  S.  Alar  tco  dall'Ebreo 
nclGrcco,abbia  detto  piuttofto  Pctros,  che  Petra  , non  è argomen- 
to, che  ci  convinca , quando  liam  certi , che  l’originale  dicendo 
Cephas,  non  dice  Petrus,ma  Petra  . Può  dirli , che  labbia  fatto  per- 
chè dovendo  applicarlo  a uno  di  genere  malcolino , abbia  l’inter- 
p rete  ftimato  meglio  dire  Petros , che  Petra . Sicché  penfo , che  ci 
li  amo  levati  daddoffo  quella  gran  Rupe,  con  cui  I'impoftore  di  Coi- 
rà pretendeva  opprimerci,  e che  (la  levata  dal  tcllo  originale  la  di- 
llinzionc  tra  la  Pietra,  che  confelli  , c la  Pietra,  su  cui  Crilto  dile- 
gnò fabbricare  la  fua  Chiefa  . Non  è dunque  rifpofia  inettijjìma  , o 
lottigliela  frate fca , ma  verità  del  Vangelo  quella  del  Panigarola-; 
e nota  bene  il  Semcry , che  Crifto  dille  ; Tu  fei  Pietra , e fopra  q uefla 
Pietra  fabbricherò  la  mia  Chiefa,  giacché  il  tcfto  originale  non  dice.» 
Pietro,  ma  Pietra . Sto  a vedere , che  il  Piccnino , il  quale  in  altre 
occorrenze  ftà  tanto  attaccato  al  tcfto  originale , ora  voglia  rigets 
tarlo,  perchè  non  fa  per  lui . , 4 . 

XX.  Ma  grida  egli,  c li  vanta  di  potere  sballar  in  aria  intiera  la 
forza  di  quifT argomento,  perchè  è fimbolico,  perchè  non  può  effer  argomen- 
tativo fecondo  la  regola  del  loro  S.  Tommafo  . Almeno  avelie  citato  il 
luogo  , dove  S.  Tommafo  dà  quella  regola  . Io  dalla  dottrina  di 
quello  Santo  i.p.  qu.%. art. 10. ad  \dr  ad  3. cavo  quelle  due  propo- 
rzioni . La  prima , che  dallòlo  fenfo  letterale  li  può  formare  argo- 
mento . La  feconda , che  il  fenfo  parabolico , o Ha  metaforico  , o 
limbolico  appartiene  al  fenfo  letterale  . Dunque  ne  viene  , che  dal 
fenfo  metaforico,  parabolico,  o limbolico  pollò  formar  argomen- 
to, altrimenti  eflendo  la  Scrittura  piena  di  metafore,  c Crifto  aven- 
do parlato  bcnefpdTo  con  parabole,  c limilitudini , dal  fuo  detto 
non  potremmo  conchiudere  colà  alcuna  - Se  pretende  l’AvveiTa- 
rio,  che  il  fenfo  limbolico  non  Ila  atto  all’argomcntarc,  io  dimani 
do  : Chi  ha  detto  a lui,  che  il  parlare  di  Crifto,  quando  dice  ; Tu  fei 
Pietra,  e fopra  quefla  Pietra  fabbricherò  la  mia  Chiefa  , lìa  limbolico  ? 
Forfè  perchè  fi  ferve  della  metafora  della  Pietra,  e dell’cdifizio  ? Mi 
dove  ha  egli  imparato,  che  lo  Spirito  Santo  quando  per  efprimc-. 
re  il  fuo  intento  fi  ferve  d’una  metafora  più  clic  di  un  termine  prò-, 
j>rio,parli  in  un  fenfo  limbolico, e non  letterale?  Che  hirendca  Cri- 
fio  quando  diceva:  Su  quefta  Pietra  fabbricherò  la  mia  Chiefa  ? Noie, 
altro  ceno,  fe  non  che  ficcomc  l’edilizio  è foftenuto  dalla  Pietra  , 
che  gli  ferve  di  fondamento , cosi  la  Chiefa  folle  foftenuta  da  Pie- 
tro , co  me  da  una  Pietra . Il  lcnlo  letterale  è quello  , che  intende^» 
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lo  Spirito  Santo  , dice  S.  Tommafo  . Lo  Spirito  Santo  col  nome 
di  Ti  etra  intefe  Tietro  , come  Pietra  fondamentale  della  Chicla.» . 
Dunque  parlò  in  fenfo  letterale , non  proprio , ma  metaforico . 
Torna  a cozzare  l’ollinatiflimo  Predicante  pag.  196.  chiedendo  : 

Se  CriSlo  con  quefte  parole  diede  a S.  Tietro  l'inveihtura  del  Trincipato  , 
perché  quando  f ultima  Tafqua  contendevano  per  la  maggioranza  gli  Spo- 
llaii, non  cotnpofe  quella  lite  con  direi  non  vi  ricordate,  che  io  diedi  a Tietro 
Finveflitura  del  Trincipato  ? Tietro  fard  il  mio  Vicario , Tietro  fari  il  vo- 
firo  maggiore . Ma  Crilto  ebbe  ragione  di  non  dirlo  ; non  già  per- 
chè non  voleffe  maggioranza  tra  loro  , mentre  anzi  la  luppolo , 
quando  dille:  Chi  ì maggiore  tra  voi,  fi  faccia  vofiro  mini  tiro  ;ma  pec- 
che non  volca  contefa  di  maggioranza , o maggioranza  procurata 
per  ambizione  di  dominare  , ma  accettata  per  ubbidienza  , o fia 
maggioranza  di  miniftero . Non  tacque  però  affatto  di  chi  tra  lo- 
ro dovea  clTcrc  il  maggiore , quando  rivolto  a S.  Pietro  , quali  re- 
plicando ciò  che  avea  detto  in  S.  Matteo , alficurò  da  ogni  iniulto 
dell’inferno  la  lua  fede,  c gli  diede  il  carico  di  confermare  gli  altri 
nella  medefiraa  : Confirma  fratres  tuos . 

XXI.  Replica  l’Avvcrlàrio  pag.  1 96.  che  Smbrogio[ad  Eph.i.] 
l'interpretò  altramente  . Sopra  /jucfia  Tietra  , cioè  fopra  quella  confezione 
della  Fede  Cattolica  , hoc  eft  in  hac  Catholicx  Fidò  confejjìonc  . E che 
nel  cap.z.  ad  Galatas,  concede  il  Trimato  anche  a Taolo  , c dì  più  a Gia- 
como, e Giovanni,  chiamandoli  Colonne  per  la  loro  fermezza  • Il  Piccni- 
no  ha  fatto  voto  di  affalciare  ogni  l'orta  di  roba  nel  gran  Caos  del- 
la l’uà  millantata  Apologia,  onde  non  importa  al  Ciurmadore,  che 
ficn  veri,  o falli  gli  Autori  che  cita , l’upponendo  egli , che  ninno 
fuori  de’  tuoi  deluli  Grigioni,lia  capace  di  rivedergli  il  pelo,  e d'in- 
fcgnargli,  che  l'Autore  de’  Comcntarj  fopra  l’cpiftola  di  S.  Paolo 
non  è S. Ambrogio,  ma  un  certo  Ilario  di  letta  Lucifcriano,c  Ana- 
battifta , c chiamato  perciò  da  S.  Girolamo  nel  dialogo  contri  i 
Luciferiani  Deucalione  del  Mondo  j o forfè  piurtofto  è qualche  Pcla- 
giano  . Comunque  fiali,  non  è Ambrogio,  che  ivi  lcrivc , cornea 
dà  ad  intendere  il  Predicante  : onde  cade  la  fua  autorità  . Ma  per 
non  fentirmi  dire,  che  quella  fia  una  fuga  artifiòiol'a,  gli  fo  fa  pere, 
che  fe  egli  avelie  ben  letti  que’  comcntarj  Iteli!,  avrebbe  trovato  in 
elfi  clpreflò  il  Primato  Angolare  di  S.  Pietro . Si  compiaccia  un 
poco  di  leggerlo  fopra  il  cap.j . ad  Galat.  c trovcrawi  quelle  paro- 
le: Dignum  fùijfe,  ut  cupcrct  (S.  Paolo)  vidcre  Tetrum  , quia  primus  erat 
intcr  Spofiolos , cui  delcgavcrat  Salvator  curam  Ecclefiarum  . Lo  legga 
nel  cap.z.  ad  Galat.  c frinirà  dirli  : Tetrum  folum  nominat , quia  Trima- 
tum  ipfe  accepit  ad  fundandam  Ecclefiam  . E febbene  il  conicntatore  vi 
aggiunge,  che  anche  S.  Paolo  avea  ricevuto  uguale  Primato , alte- 
rile. 


22  DEL  PRIMATO  DI  S.  PIETRO 

rifce , che  S.  Pietro  avea  ricevuto  il  fuo  per  fondare  la  Chicfa  aflo- 
lutamcntc,  ad  fundandam  Ecclefiam, fenza  alcuna  rcftrizionc,  la  dove 
rcftnnge  il  Primato  di  S.  Paolo  alla  Chiel'a  de'  Gentili  : ut  Trima- 
tum  h aber  et  in  fundandis  Genitura  Eeclefiit . Chiama  l'autorità  di  Pie- 
tro piena , quella  di  Paolo  perfètta . In  una  parola  , il  Primato  di 
Paolo  era  puro  Primato  di  predicanone , in  cui  tutti  gii  ApoftoU 
erano  uguali,  e non  Primato  di  fuperiorità  , che  era  foto  in  Pietro . 
Chiama  Giacomo , c Giovanni  colonne  per  la  loro  fermezza  : qui 
cum  Domino  femper  in  fecretit  fuerunt  gloriam  ejus  digni  in  monte  refpice- 
re.  Leggali  intiero  quel  capitolo  ,ctroveraflt , che  ivi  fempre  fi 
parla  di  Primato  di  predicanone , c non  di  quello  di  fuperiorità  , e di 
giurildizione . E quello  ferva  a far  comprendere  la  perfìdia  Calvi- 
niana in  citare  gli  Autori . 


$.  III. 

La  mente  da' Santi  s fgojìitto , Girolamo,  e di  altri  Padri 
fullt parole  : Tu  es  Petrus . 

XXIL  O Olla  fpofìzione  che  danno  quelli  Padri  alle  fopra- 
dette  parole  di  Crifto,  contraria,  per  quanto  dice  il 
bugiardo  Apologeta, a quella  che  ne  diamo  noi,prctendc  egli  d’aver 
feriti  a morte  il  Panigarola,e  il  Scmcry,c  rovefeiato  per  terra  S.Pio- 
tro  col  luo  Primato  . Dice  dunque  pag.197.  che  quelli  Padri  per  la 
Pietra  , fu  cui  Crifto  era  per  fabbricare  la  Chicfa , intendono  noiu, 
Pietro , ma  Crifto  , confcflato  da  Pietro , o la  Fede  e la  confcflìonc 
di  Pietro . Bifogna  dunque  fentirii  ad  uno  ad  uno . S.Girolamo  che 
dice  ? La  Cbiefa  èia  Cafa  fondata  [opra  la  Pietra  forma, la  quale  i CriRo . 
Ove  Io  dice  ? Sopra  il  Salmo  40.  Cosi  lo  cita  il  Picenino . Io  ho  let- 
to il  Contentano  fopra  quel  Salmo , nò  vi  ho  trovato  ne  meno  per 
ombra  un  tal  detto . Sarà  errata  la  citazione  : non  importa . La_> 
Cbiefa  i la  Cafa  fondata  fopra  la  Pietra  ferma  , che  è Crifto . Chi  lo 
nega  ? Ma  quello  toglie,  che  la  Chicfa  non  fìa  ancora  fondata  fopra 
“Pietro,  come  Tietra  fopra  Pietra:!  Girolamo  non  dice,  che  fia  fonda- 
ta fopra  Crifto  c niente  fopra  Pietro . Noi  non  diciamo , che  la_> 
Chicfa  fia  fondata  fopra  Pietro,  e non  fopra  Crifto,  anzi  diciamo,  che 
Crifto  è la  prima  Pietra,  c angolare, T/crr^che,  come  dice  S.  Girola- 
mo in  jtbdiam  cap.y.  diede  a Pietro  il  poter  eflcre  Pietra  : & ipfa  Te- 
tra Tetro  donavit  , ut  Tetra  fit . Ma  acciocché  tutto  il  Mondo  cono- 
sca, che  il  Picenino  fempre  più  refta  convinto  di  folcirne  falfario,  e 
impoftore , mentre  anche  qui  fa  dire  a Girolamo  il  contrario  di 
quello  che  fcrivc,  io  l’invito  a leggerlo  nei  cap. 41 . fopra  Ezechiele, 
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ove  dice  : >/ ipoflolut  autem  Tetrus  , fuper  quem  Dominus  Eeclefia  fonda' 
mentu  folidavit,  tranfeendit  Ccenaculum;  c nella  lettera  ad  MarcelUm.  Sl 
igitur  u (poflolui  Tetrus  Juper  quem  Dominai  fondavit  Ecclcfiam. Nel  lib.l. 
contra  i Pclagiani  cap.  4.  Vt  Tlato  Trmctps  Tbilofopborum  , fic  Tetrus 
jtpoflolorum  fuit , fuper  quem  Eeclefia  Domini  [labili  mole  fondata  efl . Nel 
libro  1 .contra  Gioviniano,  dove  prevenendo  una  delle  oppofizioni, 
che  l'entircmo  farli  più  a ballo  dal  Piccnino  , cosi  parla  ; M dieii  ; 
fuper  Tetrum  fundatur  Eeclefia,  licei  idipfutn  in  alio  loco  juper  omnei  u tpo - 
ftoloi  fiat,  & e un  fi  1 clava  l\egni  Calar um  accipiant  , & e X tequo  fuper  tot 
Eeclefia  fonando  folidatur  j tamen  propterea  inter  duodecim  tenui  eligitur, 
ut  Capite  confutato,  febifmatis  tollatur  occafio . S.  Girolamo  porca  par- 
lar più  chiaro  ? Qui  notili  la  malizia  dcU’Avvcrlario  , che  nel  l’uo 
Trionfo  pag.2.  omette  quelle  ultime  parole , dalle  quali  li  deduce 
il  Primato  ùi  S.  Pietro  con  evidenza . Ma  che  occorre  pcl'car  telli 
di  Girolamo  l'parfi  quà  c li  per  le  lue  opere  ? Leggali  l'opra  S.  Mat- 
teo cap.  1 6.  dove  appunto  fu  quelle  parole  : Tu  fa  Tietro  , dil'corrcj 
cosi  ; Sicut  ipfe  (Crilto_)  lumen  ^ Cpofiolis  donavi t,  ut  lumen  Mundi  appel- 
larcntur  , cateraque  ex  Domino  foniti  funi  vocaboli  , ita  & Simoni  , qui 
credebat  in  Tetram  Cbriilum,  Tetri  largita s efl  nomea  , ac  fecundum  meta - 
pboram  Tetra  reili  dicitur  ci;  adicabo  Ecclcfism  tneam  SVTE\  TE . Par- 
lili , che  quello  poco  balli  a rendere  pcrfualò  il  Mondo  Cattolico 
dell’indegna  c fccllcrata  calunnia  fatta  dal  Piccnino  a Girolamo 
nell’avcr  ofato  di  tirarlo  al  lùo  partito  Calviniano  per  via  di  fraudi 
si  lporchc,  le  quali  per  dilcoprir  l'ubito, balla  aprire  le  opere  di  quel 
Santo , lìccome  per  conoiccrc  la  malvagia  natura  del  Piccnino , 
l'cmprc  avvezza  a mentire , balla  aprire  la  lua  Apologia  a calo  in 
qualunque  luogo  di  ella,  non  eflfendo  pagina , né  riga , che  non  Ila 
piena  di  vcrgognol'e  menzogne  per  tener  nell’  inganno  la  povera-» 
gente  del  l'uo  paefe  in  quella  maniera  , poiché  non  vi  è altra  llrada 
per  coprire  le  bruttezze  dcH’crclia . O quanto  meglio  al  mil'erabil 
volume  del  Picenino  fi  conviene  quello  titolo,  che  quello  che  por- 
ta; iigran  Caoi  delle  menzogne  di  Jacopo  Ticenino  contra  la  Cbicfi  di  Cri- 
fio  per  nafeondere  agl'infelici  Crigioni  le  orribili  impofture  de'  perverfi  ri- 
formatori e li  falfità  della  pretefa  religion  riformata  I Quello  è il  vero 
titolo  del  libro  del  Piccnino . Ma  qui  non  finifeono  le  diracchia- 
turc  del  Predicante  contra  il  Primato  di  S.Pietro.Scntiamo  il  redo. 

XX11I.  11  maggiore  llrepito  da  lui  fi  fa  nell’Apologià  pag.196. 
c nel  Trionfo  cap  1 . ne'  tedi  di  S.Agodino . Dice  dunque  Agodino 
lira  fi.  124 .in  Joan.]  Tu  ( dice  Crido  ) [ti  Tietro,  e [opra  qnefl  1 Pietra  , 
ebe  bai  conofciuta  , dicendo  tufei  Crflj  , edificherò  la  mia  Cbicfa  : f opra 
quefta  Tietra,  che  bai  confeffata  . La  Tietra  era  Cullo  , fui  cui  fondamento 
e edificato  Tietro  medemo . Tanto  conto  fi  fa  qui  dall’  Avvertano  di 
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S.  Agoltino  , che  s’anrcponc  a tutti  i Padri  : e così  poco  fe  ne  fa  in 
altre  occorrenze  ? Agoltino  tiene  le  preghiere  per  li  morti , il  fa- 
gritizio  del  Corpo  e Sangue  del  Signore  , e altri  Sacramenti , oltre 
al  Battemmo , alla  Cena  , alle  Tradizioni . Racconta  miracoli  fatti 
ad  intcrceflìonc  de’  Martiri  per  la  venerazione  predata  alle  loro 
Reliquie:  in  una  parola  è l'cmprc  favorevole  a noi,  e perciò  gli  Av- 
verfarj  non  Io  curano.  Lutcro,Calvino,e  il  Bullingcro  dicono,  che 
non  dee  badarli  a ciò  che  ha  ferino:  e pur  ora  tanto  fi  dima , tanto 
conto  fi  fa  della  lua  autorità  ! S.Agodmo  nel  detto  luogo,  e di  più 
nel  fcrm.  1 3.  de  yerbis  Domini  non  delude  affatto  S.  Pietro , come.» 
vedremo,  ma  lolo  vuole , che  Crilto  fia  la  prima  Pietra  fondamen- 
tale, fopra  cui  è fondata  la  Chicli.  Ciò  fi  raccoglie  dal  modo,  con 
cui  parla  ne’due  luoghi  allegati  : ideo  Tetrus  a Tetra , non  Tetra  a Te- 
tro , quomodo  non  a Chrifliano  Chriftus  , fed  a Cbnfto  Chriflianus  r ocatur  . 
Non  vogliamo  noi,  che  Grillo  Pietra  fi  fondi  l'opra  Pietro,  ma  che 
Pietro  fi  tondi  l'opra  Crilto.  Grillo  e Pietro  fono  due  Pietre . Crilto 
è la  prima  Pietra,  Pietro  è la  feconda,  fondata  fopra  la  prima:  e fo- 
pra amendue  fi  fonda  la  Chiefa.  Crilto  Pietra  fodenta  Pietro,  e Pie- 
tro Pietra  l'oltcnta  l’altra  Pietra  di  quello  edificio , come  io  diceva 
con  S.Girolamo.  Ipfa  Tctra( CriltoJ  Tetro  donavit,ut  Tetra  fit.  E avea 
ragione  S.AgoltinoJ/erw.i  j.de  yerb.Domini]à\  Itar  lontano  dal  dire 
aflolutamcntc , che  la  Chiefa  folle  fondata  fopra  Pietro . Vi  erano 
Itati  alcuni,  che  llimando  ( come  egli  dice  ) gli  uomini  fabbricati 
l’opra  altri  uomini , diceano  : Io  fono  di  Paolo , io  di  Apollo  , io  di 
Pietro  ; onde  ficcomc  S.Paolo  vedendo  innalzarli  gli  uomini,  e de- 
primerli Crilto,  alzò  tutto  zelo  la  voce , e dille . E che  ? Forte  è di- 
vifo  Crilto  : numquid  dirifus  cft  Chriftus  ? Così  Agoltino  per  non  dar 
occafionc  a un  umile  diiòrdine , llette  lontano  al  polTìbile  dal  dire, 
che  la  Tietrafii  cui  era  fondata  la  Chicfa,foflc  Pietro  ; ma  piuttollo 
volle  dire,  che  folle  Crilto.  E ne  avea  un  nuovo  motivo  da’Donati- 
Iti  fuoi  Avverfarj . Diceano  coltoro , che  dalla  fantità  del  miniltro 
dipcndca  la  virtù  del  Sacramento,  onde  temendo  il  S.Dottorc,  che 
fe  diceva,  edere  la  Chiefa  fondata  l'opra  Pietro,  coloro  non  prefu- 
meflero  troppo  della  fantità  dc’miniltri , e fopra  quelli  fabbricafle- 
ro  l’edificio  fpiritualc  5 Itimò  prudenza  il  non  parlare  di  Pietro;  ma 
volle  mettere  tutto  il  fondamento  fopra  la  Pietra  Crilto  . 

XXIV.  Non  fi  lufingafle  però  il  Piccnino  d’avere  con  quello 
guadagnato  Agoltino, quali  che  negafle  a Pietro  la  dignità  del  lùo 
Primato,  poiché  quello  S.  Dottore  ne  due  luoghi  citati , dove  ino- 
ltra di  cfcludcrcS.Pictro  dal  fondamento  della  Chiefa,  apertamen- 
te gli  dà  il  Primato  tra  tutti  nella  medefima  . Nel  trat.  1 24.  fopra 
S.  Ciò:  cosi  fcrivc  parlando  ddla  Chicli  : Cupa  Ecclefia  Tetrus  ^ fpo - 
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flolns  propter  Apoflolatus  fui  TRJM^fTVM  gerebat  figurata  gcneralitate 
perfonam  . £ nel  fcrm.  1 3.  de  Vcrb.  Apoft.  Idem  ergo  Tetra:  a Tetra  co- 
gnominami Beatus , Ecelefia  figuram  portali s , ^fpoflolatus  T-rincipatum 
teneri s tre.  E poco  dopo.  In  ilio  ergo  uno  ^ fpoftolo , iddi  Tetro,  in  ordine 
Difcipulorum  primo  ac  precipuo , in  quo  figurabatur  Ecelefia  &c.  Dunque 
Agoftino  benché  in  detti  luoghi  non  dice , che  la  Chicli  lìa  aflblu- 
tamcntc  fondata  l'opra  Pietro , confcfla  però  con  il'chicttczza  il 
Principato , c il  Primato  di  Pietro  nella  medefìma  l'opra  gli  altri 
Apolidi , onde  poco  profitto  ne  cava  il  Piccnino , c in  vano  l'em- 
pio tral'onc  fi  gloria  , d’aver  Agoftino  a favor  l'uo  . Se  vuole  l'en- 
rirc  Agoftino  a confcfl'arc , che  la  Pietra , fu  cui  Crifto  fondò  la_> 
Chicfa  , fia  Tietro,  lo  legga  l'opra  il  Salmo  69 .Tetrus  , qui  Tardo  ante 
Chrifium  conftffus  crat,  & in  illa  confezione  appella  tur  fuerat  Tetra  , fupra. 
quam  fabricaretur  Eccle/ìa  , paolo  poft.  Domino  dicent  e de  futura  TaJJione 
fu  a,  ait:  abfit  a te  Domine  . Vcggafi  anche  nel  l'crm.  15  .de  Salditi . 

XXV.  Da  quello  ne  nal'ce,  che  S.  Agoftino  non  era  impegna- 
to a foftcnerc,  che  la  Chicli  non  fia  fondata  fopra  Pietro,  c che  per 

?uclla  Tietra , fu  cui  la  Chiel'a  c fondata  , debba  intenderli  la  prima 
ietra  Crifto,  c non  la  feconda, che  è Pietro.  Anzi  nc’libri  delle  lue 
Ritrattazioni  cap.  21.fi  protefta , d’aver  tenuta  l’una  c l’altra  l'pofi- 
zionc , e di  lal'ciare  chiunque  in  libertà  di  feguitare  q nella  , che  gli 
Ila  più  a grado . Sentali  ; In  hoc  libro  ( cioè  contra  la  lettera  di  Do- 
nato,libro,  che  or  non  fi  trova)  dixi  in  quodam  loco  de  ^fpoftolo  Tetro, 
qitod  in  eo,  tanquarn  in  Tetra,  fundata  fit  Ecelefia:  qui  fenfus  edam  canta- 
tur  ore  multorum  in  vcrfibui  B.^fmbrofii , ubi  de  Gallo  Gallinaceo  ait  ; hoc 
ipfo,Tetra  Ecelefia,  canente,  culpam  diluii  . Sed  fido,  mepoflca  fapiffime  fic 
expofuijfe,  quod  a Domino  dittum  eft  : Tu  et  Tetrus,  & fuper  hanc  Tetram 
redi  fic  abo  Ecclefiam  mearn , ut  fuper  hanc  Tetram  intelligeretur , quam  con- 
feffus efi  Tetrus , diccns  : Tu  es  Chrifius  Filius  Dei  vivi  &c.  Harum  autem 
duarton  fententiarum,qux  fit  probabilior,eligat  Lettor  . Sicché  non  è una 
beftemmia  contra  S.  Agoftino  il  dire,  che  S.Pictro  fia  quella  Tietra, 
su  cui  Crifto  dilTc:  sdì  ficaio  Ecclefiam  meam  . Giacché  dunque  Ago- 
ftino  mi  lal'cia  l’elezione,  io  eleggo,  come  più  probabile  la  l'cntcnza, 
che  foftienc,  che  Pietro  fia  la  Pietra,  fu  cui  Crifto  diftc  di  fabbricare 
la  Chiel'a,  sì  perchè  quello  più  fi  conforma  al  tefto  originale  Ebrai- 
co, in  cui,  come  ho  inoltrato,  fi  dice:  Tu  fei  Tietra,  c non  Tietro  , si 
perchè  fi  rende  più  proprio  il  l'cnl'o,  c la  ferie  delle  parole  di  Crifto, 
come  anche  perchè  quella  lèntcnza  è abbracciata  dalla  maggior 
parte  dc’Padri . Quanto  al  primo,  già  refta  provato . Ora  io  moftro 
il  fecondo . Dicendo  Crifto  : Tu  fei  Tietra  , o tu  fei  Tietro  , che  s’in- 
rcrprcta  Tietra,  e fopra  quefia  Tietra  fabbricherò  lamia  Chiefa,k  noi  in- 
cendiamo per.  quefia  Tietra, Pietro,  il  difeoriò  è naturale,  perchè  laij 
Tomo  II.  Tar.l.  ' D voce 
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voce  quefla,  naturalmente  fi  rifcril'cc  all'antecedente , ed  e lo  fteffo 
il  dire  : Tufti  "Pietro  , e fopra  quella  Pietra  fabbricherò  la  nua  Chiefa  , 
che  il  dire  : Tu  , o Pietro  , fei  quella  Pietra  , in  cui  fabbricherò  la  mia 
Chiefa . Al  contrario,fc  per  quefla  Pietra  intendiamo  non  più  Pietro, 
ma  Grillo , confcflàto  da  Pietro  , facciamo  un  l'enlo  incoerente  , e 
incompatto;  poiché  veniamo  a dire:  Tu,o  mio  (poflolojn  P tetra, o fei 
Pietro  , e fopra  quefla  Pietra,  cioè  fopra  di  me,  io  fabbricherò  la  mia  Chie- 
fa, e a te , cioè  a Pietro , darò  le  chiavi  tire.  Siccome  dunque  Pietro  fu 
quegli,  a cui  Crillo  promife  le  chiavi,  cosi  la  rettitudine  del  dilcor- 
lo  vuole,  che  Pietro  Ila  auchc  quella  Pietra  , lu  cui  egli  era  per  fab- 
bricare la  Ghieià . In  pmova  del  terzo  potrei  qui  addurre  una  mol- 
titudine di  Padri , i quali  con  unanime  conicni'o  per  tutti  i fccoli 
hanno  riconofciuto  Pietro  per  la  Pietra  , fu  cui  e fabbricata  la_> 
Chiefa . Ma  perchè  làrei  lungo , leggali  Origene  predo  Eulebio 
lib.6.  cap.i  9.  Tertulliano  de prafeript.  cap.  21.  S.  Cipriano  ep.  57.  71» 
S.Epifanio  bxrcf.59.  Balilig  ad  cap.z.lfaia,  Nazianzeno  orat.16.  Gri- 
foflomo  homilia  i.de  Pcemtentia,  S.  Girolamo  lib.  1.  adverfus  Ptlagis- 
not,  Hilar.canon.26.1n  Mattb.  Agoltiuo  in pfalm.69.  Leone  ferm.z.in 
tinnir,  ajfumpt.  fua,  S.Ciril!o  Alcflàndr.  hb.z.  iu  yo.innem  cap.  1 2. 

XXVI.  Abbiamo  dunque  affodato,  che  la  pietra  Jiu  cui  Criflo 
dil'cgnò  di  fondare  la  fua  Gliela, è Pietro.  Che  dice  ora  il  Picenino? 
Dice  due  cofc  [Mpol.pag.  196.1 97.  Trionfo  p^.2.jLa  prima  che  non  la 
ptrfona,»ia  la  Confezione, e la  Fede  di  S. Pietro  fia  la  Pietra  Ju  cui  i fondata. 
La  feconda  , che  in  quella  maniera  , iu  cui  la  Chiefa  dicefi  fondata  fopra 
S.Pietro  , dicefi  ancora  fondata  fopra  gli  altri  Mpofloli . Rilpondau  al 
primo,  in  cui  favor  l'Avvcriàrio  porta  S.Gio:  Grilbflomo  bomil.  5 5. 
in  Mattb.  eferm.de  Paenitentia , il  Lirano  ,S.  Tornalo , e Felice  Papa 
Tom.i  ,epiflJ{pm.Pont.ep)fi.}.  a i quali  io  aggiungo  Ilario  lib. 6.  de  Tri • 
uitate,  cSXlirillo  lib.+ate  Trinitate.  Ora  dunque  io  dico, che  quando 
il  Picenino  vuole , che  per  la  Pietra  s’intenda  la  Fede , o la  Confef- 
fione  della  Fede , o prende  egli  la  Fodc  , come  allratta  , e fcparata-» 
dalla  perfona  di  Pietro,  o la  prendc.comc  in  concreto,  cioè  la  Fede 
di  Pietro , e la  Confiditene  fiuta  da  Pietro  . Se  pretende  il  primo, 
egli  parla  centra  il  lènti mento  de’Padri , citati  in  i'uo  favore , anzi 
contra  il  fent intento  di  Crillo , che  nel  luogo  addotto  non  intel‘e_» 
lotto  nome  di  Pietra  qualunque  Fede,  o Cotifèffionc  di  Fede,  ma  la 
Fede,  che  Pietro  avea  confcflàta,  onde  noti  dille  :fuper  Pctram  : (co- 
pti la  Pietra , ma  fuper  HMTqc  Pctraru  : l'opra  quella  Pietra  , accen- 
nando , che  egli  parlava  di  quella  Fede  , che  avea  prefenre  , cioè  di 
quella  , con  cui  Pietro  finiva  di  confclTarlo  Figlio  di  Dio . Se  poi 
pretende  il  lèeondo,  cioè,  che  la  Fede  di  Pietro  , o la  Confcflìonej 
fatta  da  Pietro,  fia  la  Pietra,  e che  il  motivo  per  cui  Crillo  pkittolfo 

l'opra 
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l'opra  lui , che  fopra  alcun  altro  degli  Apolidi  edificò  la  Chiefo^, 
l'ara  fàcile,  che  ci  accordiamo,  perchè  cosi  la  perfona  di  S.  Pietro  e 
il  foggetto,  l'u  cui  e fabbricata  e la  lua  Fcde,c  Contclfionc,  e il  mo- 
tivo , e il  merito , per  cui  Grillo  fi  molle  a fabbricare  la  lua  Chiel'a 
l'opra  lui . lì  cosi  confciTo  io  pure  col  mio  Avverfario  [ nel  Trionfo 
paj.  j.]che  non  vi  e più  difficoltà  nelle  l"cntcnze,c  che  tra'Tadri  vi  i 
una  belli f[imz  armonia  , e convenienza  , poiché  quando  alcuni  di  loro 
dicono,  che  la  Chielà  è fabbricata  fopra  Timo , parlano  del  l’ogget- 
to, lu  cui  è fabbricata  , e quando  altri  dicono , che  e fabbricata  l’o- 
pra la  Fede  e la  Confclfionc  di  Pietro  , accennano  il  motivo , per 
cui  lòpra  lui  e fabbricata:  ed  è maggior  gloria  di  Picrro , eflerfi  ac- 
quifera una  tal  dignità  col  merito  della  lua  propria  Fede.  Ma  que- 
lla lpicgazionc  niente , niente  favorilcc  l’ AvVerlàrio  ; perche  o fia 
Hata  la  Fede , o altro  motivo  , che  abbia  dato  a Pietro  i'dlcre  fon- 
damento della  Chiel'a,  lcmpre  la  perlòna  di  Pietro  è quella,  che  ne 
follicnc  il  pelò,  e l’onore . E di  quella  frale  riamo  lòliti  bene  l'pcflò 
valerci  ; come  le  io  diedri  : io  mi  fondo  fu  la  tua  Fede,  quello  farebbe 
lo  flcriò  che  dire  : io  mi  fondo  fopra  di  te  per  motivo  della  tua  feddzi  . 
Cosi  S.  Grifoflomo  , quando  dille  : non  enim  fuper  hominem  , fed  fuper 
Fidem  fondata  eft  Fede  fi  a,  volle  dire,  che  non  Teffer  uomo, ma  l'clTcr 
fedele,  foflc  il  motivo  di  fondare  la  Chiel'a  lòpra  l'uomo:  e S. Am- 
brogio quando  dille  : fuper  attuai  non  Tetri  corpus  , fed  Fidem  ambu- 
lale , non  volle  negare  , che  il  corpo  di  S.Pictro  camminali!:  fopra 
Tacque,  ma  aflerirc  , che  ciò  che  lo  fece  camminare  l'opra  Tacque, 
non  fu  il  corpo,ma  la  lua  viva  Fcde.ll  Predicante  alcolti  S.Tomalò, 
opuf.zo.  iib.j.  (,i o.  da  lui  allegato  lenza  citare  il  luogo , come  par- 
la fu  le  gii  note  parole:  Tu  et  Tetms,  & fuper  bone  Tetram  tire.  In  hoc 
enim  nomine,  ut  fatri  exponunt  Do8orCs,fuut  Hilarius,  & ^CuguftinusJ>o- 
minus  potentiam  Tetri  infmuat,  quia  a Tetra, qui  eft  Chriftus,ut  dictt  jipo- 
ftolus,  cujtu  eonftffiontm  Tetms  puemiferat ,Vetrus  eft  appellatus,  ut  fcatn- 
dum  edam  quondam participationem  nomcn  aquirat  & potefbitem,  & au- 
dire mereatur  : Ct  fuper  hanc  Tetram  adificabo  Eccltfiam  meam  , 

XXV11.  Ma  il  Piccnino  nel  fuo  trafonico  e millantato  Trion- 
fo pag.  3.  ha  già  definito  nelle  adunanze  dc’llioi  fedoni  Grigiori/, 
thè  non  fu  la  Fede  della  perfoua  di  Tietro  fia  fondata  la  Cbiefa  , ma  fu  la 
Fede  di  Tietro,  e di  tutti  gli  *4 poftoli , che  per  bocca  di  Tietro  avevano  fat- 
ta quella  Confezione,  onde  ficcante  qui  la  Chiefa  dicefi  fondata  fopra  Tietro, 
dicefi  ancora  fondata  fopra  gli  altri  U poftoli  , ag^i  dc'Trofeti  -.che  la  mifti- 
ca  Cerufalemme  ha  dodeci  porte  , t ficcarne  a Tietro  qui  fi  dà  la  facoltà  di 
fciogliere,  t legare, così  altrove  fi  dà  a tutti.  Così  l'intende  SXipriauo  li  buie 
Simplicit .Tralat.  t nella  lettera  ad  Qmntum.  S. Girolamo  tib contra  Jo- 
viniamcm,  S.Bafiliom  cap.i.  ifaia . Su quella  beila rilpolta  eg li  txion- 
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fa  alfa  gagliarda  . Ma  di  grazia  eliminiamola  un  poco  . Dopo  la' 
gran  contdTìone  , fatta  da  Pietro  , Crilto  dice  : „ limone  tu  lei 
„ beato , perché  non  la  carne  , e il  l'angue  ha  rivelato  a te  quella 
,,  verità,  lo  dico  a te.chc  tu  lei  Pietro,  e l'opra  quella  Pietra  &c.  Io 
„ ti  darò  le  chiavi  del  regno  dc’Cieli  <Scc.  Se  Gillo  intendeva  qui 
di  favellare  a tutti  gli  M pofloli , e di  premiare  la  confcllìonc  di  tutti , 
fatta  per  bocca  di  S.Pictro, perche  dice  egli:  Simone  TU  lei  beato, 
e TI  dico,  che  TU  l'ci  Pietro,c  TI  darò  &c.  tutto  in  lingolarc.c  non 
in  plurale?  Ci  volca  tanto  a dirc:Bcati  fiete,il  mio  Padre  vi  ha  rive- 
lato,l'opra  voi  fonderò  la  mia  Chiela,  a voi  darò  le  chiavi  &c.  riedi- 
ficato Eccle  fi  am  me  am  [aperte  , dice  S.  Girolamo  fu  quello  palio. 
Due  cole  diede  Crillo  a S.  Pietro  in  quell'  atto  , il  nome  di  Tictra , 
chiamandolo  Tietro  : e perchè,  come  dice  Girolamo , il  dire  di  Dio 
è un  fare  : meum  dixifli,fieci/fc  efl,  col  nome  di  Pietra  gli  diede  TelTcr 
dopo  lui  fondamento  dell' edificio  della  fua  Chiela.  Il  nome  di 
"Pietro  , o Pietra  li  riferil'cc  alla  loia  perlòna  di  lui , conte  premio 
d'aver  confdlata  la  Viete  a , che  è Crilto . Dunque  anco  1’cfler  fon- 
damento della  Chiela  , che  ne  lcguita  dall’  avergli  Crillo  donato  il 
nome  di  Pietra,  li  rifcrilèe  alla  loia  perlòna  di  Pietro.  Ecco  rclprel- 
fioni  di  Girolamo  : ficai  ipfc  lumen  ifpoflolis  donavit , ut  lumen  Mundi 
appellarci!  tur,  csteraque  ex  Domino  fortiti  funt  nocabula  , ita  & Si  moni , 
qui  credebat  in  Ve  tram  Chrifium  , Tetri  largitus  efl  nomeii  , ac  fccuudum 
metapboram  Tetra  , retti  dicitur  ei  : adifieabo  Ecclefiam  rncam  fitper  te  . 
Fu  dato  a tutti  gli  Apolidi  il  nome  di  fondamento  , ma  altrove , 
in  alio  loco , dice  Girolamo  (7/6.  i.  centra  Jotin.  cap.$.]  Le  chiavi  fu- 
rono date  a tutti , ma  poti  reflurreliionem  fitam  , tcflifica  Cipriano 
[lib.de  S implicit .Vralat.]  Qui  fu  Pietro  folo  lì  fondò  la  Chiefa,c  a lui 
lòlo  furono  date  le  chiavi . Ma  lenta  il  Piccnino  da  quelli  due  Pa- 
dri La  divertiti  fra  Pietro , e gli  altri  Apolloli  : flutter  Vetram  fund.itur 
Eeelefia  , licci  id  ipflum  in  alio  loco  fitper  omnes  rtpofiolos  fiat  , & culliti 
tlaves  regni  Cxlorum  aceipiant,  & ex  xquo  fitper  tot  Eeelefia  forti  cudù  flo- 
lidctur,  tamen  ( quello  fi  tace  dal  Picenino  nel  Trionfo  pag.  2.)  propte- 
Tta  inter  daodecim  untu  cligitur , ut  CrtPiTE  C0\ST1TVTÒ  , fchifmatis 
tollatur  occafio.  Così  Girolamo  nel  luogo  citato.Turti  gli  Apolloli 
fono  fondamento , e tutti  ricevono  le  chiavi,  ma  fra  tutti  fi  elegge 
Pietro,  acciocché  egli  Ila  il  Capo,  e dopo  coflituito  lui  Capo,  fi  le- 
vi l’occafione  degli  lei  fini . 

XXVUI.  Scrive  S.Ciprlano  irci  luogo  addotto>che  Crillo  a tutti 
gli  Apolloli  diede  dopo  la  rilurrczionc  paci  potellà/awo»  ut  unitatene 
manifcftaret,  unitati  t ejufdem  onginem  ab  uno  incipicntcm/ua  aia  bori  tate 
difpo fnt . Dunque  l'uniti  della  Chiela  trae  l’origine  da  uno  : e pera 
ciò  Gdlo  cdincolla  l'opra  uno,  cioè  l'opra  Pietro . Sicché  non  voi- 
-•  tu  k. 
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le  V che  ogni  Chielà  fi  governarti:  da  sè  , riconolcendo  Criflo  folo 
per  principio  della  i'ua  unità , come  pretendono  gl’infelici  Avver- 
rai),ma  volle,  che  quella  moltitudine  traclTc  l’origine  da  uno;  cioè 
da  Pietro;  e il  Piccmno  con  l’apparato  ftomachcvolc  di  tante  ciarle 
potea  lal'ciar  d’incomodarfi  in  ricorrere  a Cipriano , il  quale  non 
gli  è punto  favorevole,  ma  affatto  contrario , poiché  quello  Santo 
mette  uno  , e quello  è "Pietro  , da  cui  dopo  Cnflo  comincia  1 unità 
della  Chielà,  ladove  il  Picenino  non  vuole,  che  quell’imo  fia  Ticcroy 
e mette  qui  in  terra  moltiplicità  lenza  unità . Or  che  vuol  dire,  che. 
Pietro  fia  dilpoflo  da  Crifto  per  quell'imo  , da  cui  ha  da  trarre  1 ci- 
ngine l'unità  della  Chielà,  fc  non  che  Pietro  fia  quell'imo  , incui,. 
come  in  Capo,tutti  debbono  convenire,  ficcomc  il  Re  è quell’imo,, 
da  cui  trac  l'origine  l’ unità  del  Regno,  perchè  il  Rè  e quello,  in 
cui , come  in  Capo  , tutti  i ludditi  del  Regno  debbono  unirfi  ? Sen- 
tali ora  Cipriano  ; nane  Ecclcfhe  umtatem  qui  non  tenet,  tenere  fc  F idem 
credit  ? Chi  non  tiene  qudl'unità  della  Chielà  , dil'pofla  da  Crillo  i»V. 
un  Pietro , penlà  in  vano  d’avere  la  vera  Fede  . Siano  gli  Apoltoli 
tutti  eguali  nell'onore , ma  la  poterti  dell' Apoftolato  perchè  man-, 
tenga  nella  vera  Chielà  l 'unirà  nel  modo  che  fu  difpolta  da  Crifto  * 
bifogna,  che  convenga  in  qucft'ano  , Il  Picenino  non  vuole  cpnve-. 
nirc  in  quell’imo , dunquenon  tiene  l'uniti  della  Chielà,  e non  certo 
ha  la  vera  Fede.  Che  poi  quell'imo  a Cipriano  forte  S.Pictro,  e i litoi 
fucccrtòri , fi  fà  chiariflimo  dall’  argomento  di  quel  tuo  trattato  . 
Scriveva  egli  contra  N or  aziano,  che  avea  rotta  l 'uniti  della  Chielà 
non  volendo  riconolccrc  quell’ imo, da  cui  trac  l’origine  la  lua  unità» 
mentre  non  volca  riconolccrc  Cornelio,  Vclcovo  di  Roma,  e liic- 
ceflbrc  di  S.Pictro.  Fin  qui  ho  parlato  fecondo  l'edizione  di  Cipria*» 
no,  di  cui  fi  e valuto  il  Picenino,  la  quale  è quella  d’Eralino . Ma  le 
io  confulto  l cdizioni  del  Manuzio,  e del  Morello,  leguitatc  dal  Pa- 
rodio, rifplendc  affai  più  chiaro  il  Primatodi  S.  Pietro . Cosi  predo 
U Pamelio  parla  Cipriano  ; Ve  umtatem  manifeftaret , C^t- 

confi: tuit,  & unitati!  ejufdem  originem  ab  uno  incipieutem  fu*, 
uutboritate  difpofuit . Hoc  erant  utique  & cancri  ^pofiolt  , quodfait  Tty 
trus  , pari  confort  io  prediti  & honoris  & poteflatis  ,fed  exordium  ab  uni - 
tate  proficifcitur  . TRJM^tTVS  Tetro  datar  , ut  una  Chrifii  Eedefia  , & 
C^ATHEDR^A  una  ntonfiretur  ....  qui  Eeclcfuc  rcnititur  ac  refifiit , qui 
CtATHEùP-AM  Tetri , fuper  quam  figliata  efi  Ecclefia,  deferit,  m Ecdtfi* 
fe  effe  confidit  ? Seguali  però  l’una  o l'altra  edizione  , fiano  tutti  gli 
Apoltoli  uguali  a Pietro  nell’onore  e nella  podeftà  dell'  Apoftola- 
to, fia  la  Chielà  fabbricata  l'opra  tutti , fra  tutti  però  Pietro  è quell’ 
imo,  da  e ui  la  Chielà  qui  in  terra  prende  l'unità . Pietro  è quella  pie- 
tra, con  cui  iurte  l’altre  pietre  unite  concorrono  a fondare  lopra 
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la  pietra  Crifto  qucft’cdificio . Pietro  uno  rapprdenta  r««j'rà  della 
Chiefa,  porta  la  pedona  di  crtà,non  come  Ambai’ciadorc,ma  come 
quegli,  che  porta  la  pedona  di  Crifto , e in  vece  di  lui  , l'otto  lui  la 
regge, e la  governa.  Cosi  Cipriano  pcniàva  al  PRIMATO  di  S.Pic- 
tro  : onde  nclTcpiftola  40.  [alias  lib.  1.  ep.  8.]  dice  ; Deus  unus  c/l , ir 
Chriftus  unus,  ir  una  Le  de  fi  a , & CATULDP^Auna  fuper  Vetram  Domini 
voce  fondata. Ma  non  penfova  ai  Trinato  di  Tietro’.^Cgoflino  nel  Saint. $ù . 
come  oppone  il  Piccnino.Ccrto  nò  doveva  penl'arvi,pcrchè  efponca 
le  parole  di  quel  SalmoiFundamenta  ejus  in  montibus  S alidi  s, onde  l'cri- 
ve,chc  quelli  fondamenti  fono  gli  Apoftoli,il  che  da  noi  non  fi  nega, 
ma  ficcomc  il  mettere  gli  Apertoli  per  fondamenti  della  Chiclà,  non 
toglic,chc  Crifto  (ia  il  fondamento  principale,  cosinoli  toglie,  che 
S.Pictro,  lìa,  come  fondamtntum  in  fondamento,  o Tetra  fupra  Tetra m, 
poiché  ficcomc  gli  Apoftoli  non  fondano  la  Chicla,fc  non  in  quan- 
to s’unifcono  in  una  lòia  pietra  angolare , che  e Crifto , cosi  non-, 
fondano  qucft’cdificio , le  non  in  quanto  s’uniicono  in  quello , in 
cui  Crifto  pofe  l’unità  della  Chiclà:  e quello,  come  diceva  S.Cipria- 
no,  è S.  Pietro . Ma  qui  fermiamei  in  colà  molto  piacevole . Il  Pi- 
ccnino,  col  Tuo  Calvino  [Uh.  4.  inft.  top.  6.  $.  6.]  faceva  prima  tanto 
romore  , perchè  S .Pietro  da  noi  fi  mertefie  per  fondamento  delia 
Chiclà  , conrradiccndo  in  ciò  , fecondo  lui  a S.  Paolo , ovcdico: 
ninno  può  mettere  altro  fondamento,  eie  quello , a Vi  flato  meffo  , il  quale  t 
Ceti  ertilo ; ora  trovandoli  delufo,  pò-  rorrc  a Pietro  qucft’onoro  , 
vuol  porre  per  fondamento  della  Chiclà  tutti  gli  Apoftoli . Io  gli 
concàio  quanto  vuole,  purché  egli  conceda  a mc.chc  lo  fia  anche 
Pietro  con  iipccialiri  ,cioè  , come  quella  pietra  , che  dopo  Crifto 
di  l'unità  all'edificio:  Tetrus  (dice  Agoftiuo  cpifl.tó.)  fpoflolorum  Ca~ 
put,  Cali  janitor,  & Ledi  fi  a fondamentum  : e Ottato  [lib.j.  contea  Tar- 
men.cap.3.]  Mano  unitati  s Beanti  Te  enti . ...ir  profani  ^ fpoflolis  omnibus 
meruit,  & clave s regni  Color ura  commutar  ami  as  ceteris,  jolus  occepit.  Ma 

come  folus,  fc  Crifto  le  comunicò  andic  agli  altri , dice  l’ Avverti- 
rlo ? Perchè  gli  altri  1 ebbero  per  concezione  lira  ordinaria  , e per 
sè  a cagione  dcll’AportoJato  , ladove  Pietro  le  ebbe , come  primo 
cuftodc  perdilpenlàrlc  agli  altri  1 ir  dovei  regni  Colorvm  , communi - 
t andar  ceteris  ,fo lui  occepit . Con  quello  rilpondefi  a quanto  ha  ci- 
calato l’ Avvertano  nell’Apologià  pag.  198.  Ma  perchè  so  che  di 
quello  tornerà  a parlare,  ancor  io  gli  darò  nuova  udienza . 
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Si  pruova  il  Primato  di  S.  Pietro  dalle  parole  ; 

Pafce  ove s meas . 

XXIX.  On  c mcn  chiara  l’altra  metafora , con  ari  Crifto 
J> 'l  l'otto  il  titolo  di  Vajlore  diede  a Pietro  la  cura  , c 
il  governo  della  lira  Chicla . Ponderiamo  come  palsò  l’aflàrcj . 
In  S.  Giovanni  al  cap.  uit.  Crifto  avanti  di  Ialite  al  Cielo , con 
una  Solennità  non  più  praticata  , interroga  tre  volte  Pietro , fc  lo 
ama  più  degli  altri,  e rispondendogli  l'Apoltolo  per  tre  volte , che 
l’amava  , dichiarollo  Pallore  de'  Suoi  agnelli , c delle  lue  pecore  : 
V*fce  agnot  meos,  pafeeortes  tneas . Crifto  dunque  coftituillo  Parto* 
re,  c diedegli  la  cura  di  reggere , e di  governare  le  Sue  pecore , e i 
tuoi  agnelli  • lo  dimando  ora,  le  nel  numero  di  quelli  agnelli,  e di 
quelle  pecore  erano  comprcli  gli  Apoftoli  ? Tutti  quelli , che  ap- 
partengono alla  Gliela,  che  è fovile  di  Crifto  , fono  Suoi  agnelli , 
c lue  pecore . Dunque  o bilògna  dire , che  gli  Apoftoli  non  ap- 
partenendo alla  Cluefa  , ovile  di  Crifto,  le  non  erano  lue  pecore  ; 
o pure,  che  in  tal  atto  diede  Gillo  a Pietro  la  cura,  il  governo,  c la 
Superiorità  anche  l’opra  gli  Apoftoli . E chi , fc  non  è affatto  acce- 
cato  dalla  paftìoae,uon  troverà  qui  il  Primato  di  governo  e di  giu* 
riidizionc  m tutta  la  ChieSa  in  quella  maniera , che  il  Pallore  ha  il 
governo,  c la  giiuildizionc  l'opra  il  gregge?  Darà  egli  l'animo  al 
Piccnino  di  trovare , che  Crifto  parlaffc  con  quella  frafe  ad  alcun 
altro  degli  Apoftoli  ? Che  vuol  dire,  che  dopo  avere  nel  capo  pre- 
cedente ya.io.  data  a tutti  gli  Apoftoli  la  generale  facoltà  di  ri- 
mettere e ritenere  i peccati , quivi  ula  quella  liogolarità  con  Pie- 
tro, e dopo  averlo  tre  volte  interrogato , le  l'anta  piu  degli  altri , 
lo  dichiara  Pallore  delle  lue  pecore  : i ufee  ov(s  mas  ? Non  altro 
vuol  dire , le  non  che  quivi  adempì  quanto  avea  difegnaro  in_r 
S. Matteo  • Là  difte:  Tu  fci  Pietro,  c l'opra  quella  Pietra  fabbriche- 
rò la  mia  Gliela  5 e qui  Soggiunge:  Palei  le  mie  pecore,  lardando- 
lo ordinario  Pallore  della  lua  greggia,  cui  era  per  lalciare  fra  poco. 
Agli  altri  Apoftoli  diede  l’ordine  di  portarli  per  tutto  il  Mondo, 
d'infcgnare  a tutte  le  genti,  di  prelcntarc  ill'uonomc  in  faccia  ai 
Rè,c  Principi,  cioè  d acquiftare  pecore  a Grillo , ulicio  proprio  di 
Apoftoli,  e di  Nuncj, ma  uficio  ftraordinario  ; poiché  a i Nuncj,  o 
agli  Atnbjlciadori  niuno  fuccedc  per  elezione  di  quelli , a i quali 
fono  Spediti,  ma  Solo  per  nuova  Spedizione  del  Principe  Gtfto;  pe- 
sò a niuno  di  loro  diede  mai  la  cura  ordinaria , o universale  di  pa- 
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fccrc  le  fuc  pecore,  come  la  diede  a S.  Pietro , la  quale  ne’fuoi  fuc- 
ccflòri  continua  fino  chcdura-l'ovilc. 

XXX.  Furono  anche  gli.  Apolidi  Pallori  ordinarj,  perché  fìr- 
ronoVefeovi,  ed  ebbero  anch’cffi  la  cura  di  pafcerc  le  pecore  di 
Crifto,  non  però  di  tutte  lènza  reflazione  , ma  lolo  di  quella , o di 

Snella  Chiela:  di  quella,  o di  quella  dioccfi . Cosi  Paolo  a'  Pallori 
Efefo  [.^ff.20.28.]  Attendile  vobis  & uni  ver fo  gregi , non  di  qua- 
lunque, ma  di  quello,  in  quo  vos  Spiritus  SanSiis  pofuit  Epifeopas  . 
Cosi  S.  Pietro  avvila  i Pallori  di  varie  Chicle:  Taficite , ma,  qui  in  vo- 
bis  tft,gregem  chrifti  [1. Tetri  5.2.]  A Pietro  lolo  dille  Crillo  : Palei , 
non  qucfle  pecore,  o quelle,  ma  con  piena  generalità  ; Palei  i mici 
agnelli,  e le  mie  pecore,  cioè  porta  nella  mia  allcnza  il  pelo  di  pa- 
feere  tutte  quelle  pecore,  e agnelli , che  Tono  e faranno  acquiltati 
al  mio  gregge,  e de’  quali  dovrei  avere  io  medefimo  la  cura  . A te 
più  , che  a quelli , io  le  confegno , perchè  più  di  quelli  tu  m'ami . 
Cosi  l inrefero  gli  antichi . Origene  incap.  6.  ad  Rom.  cum  fummo 
rerum  de  pajcendis  ovibus  tradcretur,&  fiupra  ipfium,velut  Vetrato,  funda- 
retur  Ec  clefia, nullius  confeflìo  virtutis  ab  eo,  nifi  cl>aritatis,exigitur  . Ci- 
priano lib.de  fimplicit.  TrMat.  edit.  Tamelii  : juper  illum  unum  adì  fiat 
Ecclefiam  juam,  & illi  pafeendas  mjndat  ovesfiuas.  Epifanio  nell’An- 
corato: Hi  e e fi,  qui  audivit : Tafice  oves  meat , cui  concreditum  eft  ovile  . 
Gio:  Grilòllomo  in  Jcr.  cap.21.  aliis  omifijis  Tetrum  dumtaxat  affiatar, 
fratrum  ei  curam  committit  : e più  a bailo  : Tfiam  cum  magna  Dominai 
Tetro  communicajfiet,  Orbis  terranno  curam  demandaffet  &c.  S.  Ambro- 

!;io  in  cap.ult.  Luca : Quem,  elevandus  in  Calum,  amorit  fui  yicanum  re- 
inquebat ....  quia  folus  profitetur  ex  omnibus,  omnibus  antefertur . Così 
S.  Leone  firm.  de  ajfumptiont  fina  . S.  Gregorio  /;!>.+.  cp.fi.  j 2.  Tcofi- 
latto  in  cap.ult.yoiinn.  E S.  Bernardo  lib.z.  de  confiderat.cap.%.  il  quale 
ponderando  le  parole  di  Crillo  : Tafice  oves  meas , dimanda  quas  > 
lllius,  vel  illius  populos  civitatis,  aut  regionis  , aut  certi  Regni  ? Rifpon- 
dc  : oves  meas  wquit  : cui  non  planimi  non  dcfignajfe  aliquas  , fied  afifignaffe 
omnes  ? T^ihil  excipitur  , ubi  dìflinguitur  nihil , Et  forte  prafientes  ceceri 
condificipuli  erant,  cum  committens  imi  , unitatem  omnibus  commendaret 
in  uno  grcge,&  in  uno  Tafiore ....  Inde  eft  (notili  bcne_)  quod  olii  fingulat 
fiortiti  funt  plebee,  ficientes  Sacramcntum  . D cinque  yacobus  , qui  videba- 
tur  columna  Ecclefia  ,ma  contentus  eH  Hicrofiolyma  , Tetro  umvcrfitatetu 
cedcnt . Dice  l’ Avvedano  pag.199.  che  era  Tafiore  nniverfiale  anche 
S.  Taolo  , perché  Crifto  gli  confidava  la  cura  di  tutte  le  Cbiefic . Se  ofler- 
Vcrà  bene , troverà  , che  Paolo  quando  dice  2.  C0r.11.2S.  d’aver 
folfccitudinc  per  tutte  le  Chicle , parla  della  follecitudinc  d’Apo- 
llolo , cioè  di  predicare  c d’inlcgnarc , e non  della  follecitudinc  dì 
Pallore . A S.  Paolo  era  fiata  confidata  la  cura  di  fondar  Chiefiu 
' colla 
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' colla  predicazione,  malfimc  tra'  Gentili,  ma  non  già  il  carico  di- 
Pallore  di  tutte  le  Chicle  per  governarle , come  Superiore  ordina- 
| rio  . Gli  Apoftoli  da  S.  Paolo  medefimo  fono  chiamaci  U pofloli 
Teelefiarum,  perchè  tutti  aveano  da  Grido  uguale  autorità  di  predi- 
1 care  per  tutto  il  Mondo  , benché  per  facilitare  la  predicazione  fi 

* fodero  tra  loro  l'partitc  Jc  Provincie . Pietro  folo  oltre  a quella 

1 llraordinaria  potellà  d’ Apollolo , avea  quella  d'ordinario  Pallore.» 
per  governare  tutte  le  pecore  di  Crillo  : Tafce  oves  meas  : pafee 
agnosmeos.  Abbiamo  dunque  la  Chicl'a  fondata  l'opra  Pietro  per 
la  fua  confelfionc  c fede , abbiamo  Pietro  dellinato  Pallore  fopta 
il  gregge  di  Crillo  per  l'ardenza  del  fuo  amore , l’abbiamo  col  ca- 
rico di  confermare  gli  altri  confratelli , abbiamo  tanti  altri  con- 
tra degni  e nell'Evangelio,  c negli  Atti  Apollolici , abbiamo  l .inti-i 
chità,  che  riconobbe  in  Pietro  il  Primaro,c  la  prerogativa  di  Capo* 
c ancor  non  s’arrende  il  Piccnino,nè  apre  gli  occhi  alla  luce  di  tan- 
te ragioni,  occultategli  dalla  perfidia  del  luo  Calvino  ? 

•>  • 

5.  V.  ■-•••» 

.i 

Vane  dtgrcjfom  dell'  Avver farlo  f opra  le  par  ole-.  i 

Tibi  dabo  clave*. 

XXXI.  \T  O , non  s’arrende  linfèlìciflìmo  Predicamo , 
iN  ma  vuole  cfler  fentito  pag.  198.  dicendo , che 
Crij 1°  diede  le  chiavi  a S.  Pietro:  [ Mattb.  16.  19.  ] io  ti  darò  le 
chiavi  del  Rogito  de'  Cieli . Ma  quelle  pure  furono  date  a tutti  gli  ^fpo- 
floli  in  S.  Matteo  cap.  18.  verf.  18.  in  S.  Giovanni  cap.zo.  verf.  22.- 
t 2 3.  Ancorché  io  abbia  giàrifpollo,  torno  a dire , che  tutti  gli 
Apoftoli  ebbero  le  chiavi , c la  facoltà  di  feiogliere , ma  con  la 
dipendenza  dall’  uniti  : c quella  unità  da  Crillo  era  Hata  collocata^ 

I in  S.  Pietro  folo . Gli  altri  Apoftoli  avevano  le  chiavi  per  sé,  ma 

1 S.  Pietro  folo  le  aveva  per  comunicarle  agli  altri . Tutto  quello 

1 ho  moftrato  da  S.  Cipriano,c  da  Ottato;  c lo  infegna  anco  S.Tom- 
1 malo  in  4.  dift.x  3.  qu.2.  art. 2.  quali.  àÉÉii.  ad  1.  Replica  il  Piccninot 
I Qaefie  chiavi  fono  di  mini  Siero,  non  di  magi  fiero  . Sono  di  tmniflero  , in 

1 riguardo  a Crillo,  di  cui  Pietro  è minillro,  e fono  di  magiflero  , c di 

I autorità  in  riguardo  agli  altri,  perchè  fono  con  facoltà  di  aprire , e 

I di  chiudere, di  fciorrc,c  di  legare.  Torna  egli  a dire:  perchè  non  fi  con- 
I tenta  il  Tapa  delle  chiavi  del  Regno  de’  Cieli  ? perchè  s'appropria  anche 

I le  chiavi  de'  Regni  della  terra  ? Quella  regola  non  cade  a propofito» 

i Qui  non  lì  parla  del  Papa,  ma  ai  S.Pictro . Ma  giacché  il  cattivello 
i elee  di  ilrada,  arrdtiamlo  per  fargli  l'aperc,  che  colle  chiavi  del  Ro1 
1 Tomoli.  “ParJ.  E gno 
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gno  dc’Ciclì  s’apre,  c fi  chiude  non  folo  quello,  che  è in  Ciclo , ma 
anco  quello,  che  in  terra,  e che  concerne  il  Regno  de’  Cicli  : tut- 
to quello,  che  legherai  fopra  la  terra,  dille  Crifto.  Se  dunque  i Re- 
gni Romani  Tono  l'opra  la  terra , perche  non  può  il  Papa  ftendervi 
le  lue  chiavi  ? Con  quelle  chiavi  apre  i Regni  della  terra  , accioc- 
ché chi  regna  in  terra,  abbia  la  forte  di  regnare  in  Ciclo  : e tal  vol- 
ta gli  chiude  con  anatemi , le  trova  qui  in  terra  chi  gli  contraili 
il  libero  efercizio  delle  lue  chiavi . Se  è Pallore,  perchè  non  può 
egli  correggere  qualunque  pecora , che  volellè  fuggir  dall’ovik_>  ? 
None  Principe  alcuno  , il  quale  , come Crilliano  , non  Ha  pecora 
di  Crillo  . Dunque  non  vi  è Principe  , il  qual  non  fia  del  numero 
delle  conlegnatc  da  Crillo  a S.  Pietro  ; onde  anco  i Rè  fono  log- 
getti  al  comun  Pallore . S.  Pietro  avea  quella  autorità,  la  cfcrcitò 
coutra  Anania,  e Safira  , c contra  Simon  mago , c Crifto  glie  ntj 
diede  l’cfcmpio,  quando  co’  flagelli  cacciò  i profanatori  dal  Tem- 
pio. Gli  antichi  Pontefici,  c Vcfcovi  non  l efercitarono , quando 
ne  furono  impediti  dalla  prepotenza,  come  ne’  primi  lccoli , quan- 
do era  perfeguitata  la  Ciucia  dagl’Imperadori,i  quali, come  Gentili 
non  erano  loro  l'oggctti . L’el'ercitarono  però  co’  Principi  Criltia- 
ni,  fatti  loro  pecore  nel  Batrefimo,a  cui  quando  un  Rè  fi  foggetra, 
egli  deconc a piedi  Crillo  il fuolcettro,  promette  di  follenere  la 
fua  Fede,  e le  manca , diviene  fpergiuro  , e la  Chicli  può  punirlo . 
11  fece  nell’antica  legge  [i.Taralip.  26.  ] il  Sommo  Sacerdote  Aza- 
ria col  Rè  Ozia,  quando  fi  ul'urpò  luficio  Sacerdotale  . Cacciollo 
dai  Tempio,  c il  cadigo  del  fuo  minillro  fu  approvato  da  Dio  , che 
lo  pcrcoflc  di  lebbra , onde  fu  forzato  a lcpararlì , c rinunciare  il 
Regno.  11  léce  l2.T4r0i1p.2j.]  [ojada  con  Atalia,  che  avendo  ufur- 
pato  tirannicamente  il  Regno,  fomentando  il  culto  di  Baal.  Il  me- 
defimo  Sommo  Sacerdote  chiamò  i Centurioni, c lor  comandò,chc 
l'uccideflero,  c in  luogo  di  effo  creò  Rè  Joas.  Il  fece  nella  Chiefa 
di  Crillo  Ambrogio  contra  Tcodofio , Gregorio  II.  contra  Leone 
Ilaurico , c Zacchcria  contra  Childcrico.  E perchè  non  poreano 
farlo  gli  altri  Papi,  maliime  contra  Principi , contumaci  alla  Chie- 
fa, o deviami  dall’integrità  della  Fede  ? Paolo  dice  1 .C»r.6.  3.  7^e- 
fritti,  quoniam  Angelo  1 judicabimut,  quanto  magti  f ncular ia  ? Coman- 
da, che  fi  cerchino  nuovi  giudici  per  le  caule  temporali  de’  Criftia- 
ai,  acciocché  non  fiano  sforzati  a ricorrere  a i tribunali  de’  Pcrlc- 
cutori  di  Crifto . Se  per  quella  cagione  poteanfi  inllituirc  nuovi 
giudici , e perchè  nò  anche  nuovi  Principi , c nuovi  Rè  / Diceva 
Ottato  ltb.3.  contra  Tarmen.  c.j.  E' un  folo  Dio,  che  ba  creato  l' Impera- 
dorè,  or  mentre  Donato  s’efiolte  fopra  [Imperatore,  trapaffa  i termini  degli 
Uomini,  ertdendofi Dio  , e non  Vomo . Cosi  il  Piccnino  pag.  1 98.  e io 

lo 
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lo  concedo  ; ma  lo  avvilo  a riflettere,  che  Ottato  non  parlava  d’un 
Pontefice,  il  «juale  veggendo  un  Impcradore  Criftiano  contumace 
contra  la  Chiela  , c ribelle  a Grillo , con  l’autorità  datagli , come 
di  l'uà  pecora,  il  corrcggcflc . Ma  parlava  di  Donato  , c de  i Dona- 
tilli,  i quali  per  ambizione,  c fallo  di  sé  medefimi,dopo  clfcr  ricotti 
a Collantino  , non  trovandolo  favorevole  all’ingiuria  lor  preten- 
fione , dicevano  per  ifchcrno  : che  ha  a fare  l’impcradorc  colla-* 
Chiela  ? Quid  e fi  imperatori  cum  Ecclefia  ? Quello  rimprovero  di 
Ottato  và  a ferire  direttamente  Lutero,  il  quale  con  meno  rifpcrto 
parlando  [lib.  contra  Regcm  staglia,  & de  potefl.  faculari  ad  yo.  Ducerà 
Saxon.]  del  Re  d'Inghilterra  Enrico  , c di  tutti  i Principi , trapaftò  i 
termini  degli  uomini,  credendo fi  Dio,  e non  uomo  . 

XXXII.  La  Cbiefa  è Regno,  ed  i Regno  di  Crifio  , non  Rogito  d;  Vie- 
tro,  o ^fgno  del  Tapa,  dice  il  Predicante , quafichc  noi  avcllìmo  bi- 
fogno  d imparar  quello  da  lui . Ma  il  Regno  non  è del  Viceré  , o 
del  Governatore,  che  lo  governa  in  nome  del  Ré,  ma  è Regno  del 
Re,  che  vi  tiene  in  fua  aflenza  il  Viceré  , o il  Governatore . Sicco- 
me però  il  Viceré,  e il  Governatore  tengono  nel  Regno  il  Primato 
d’autorità , c giurildizione  dopo  il  Re , cosi  S.  Pietro  , c dopo  lui 
i Pontefici  l'uoi  fucceflori  tengono  dopo  Grillo  e in  luogo  ai  Cri- 
Ilo  il  Primato  di  giurildizione , c d’autorità  nella  Chiela . Quella-» 
è Regno  de’  Cicli,  Regno  però  , che  le  finifee  c lì  conluma  in  Cic- 
lo, fi  comincia  qui  in  terra  , c tutti  quelli , che  militano  per  Gesù 
Grillo  qui  in  terra,  fono  fudditi  di  quello  Regno.  Non  dille  Cri- 
Ilo  (riflette  S.  Agoltino  [traO. 1 1 5.1*1  yoan.  ] Regnum  meum  non  ejl  bic, 
ma  non  cfl  bine . Non  dille:  Regnu m meum  non  efl  in  hoc  Mando  , ma  de 
hoc  Mando  . Hìc  enim  cfl  Regnum  epa  ufjue  in  finem  fecali . Il  Regno 
di  Grillo  c qui , ma  non  viene  da  qui . Egli  è in  quello  Mondo  , 
ma  non  viene  da  quello  Mondo . Egli  è qui , perchè  il  l'uo  Regno 
fono  i credeiui  ; c non  viene  da  qui,  perchè  non  viene  dagli  uomi- 
ni , ma  dall’eterno  l'uo  Padre  : Ego  autem  confiitutus  fum  Rex  ab  eo . 
[Pfal. 2.6.]  La  cbiefa  i una  caft,  i un  gregge  . Ver  governarla  non  bafla 
un  foto  Economo  , un  fola  Vaftore , borbotta  il  Predicante . Ma  le  col 
mezzo  di  lubalrcrni  il  Rè  governa  il  Regno , e perchè  con  tal  for- 
ma non  potrà  governarli  la  Chiela  ? V’era  Pietro  Capo  c Pallore 
di  tutte  le  Chicle,  vi  erano  gli  Apolloli , cabri  al  governo  dello 
Chicfc  particolari;  ed  ora  ci  è il  Papa  l'uccelTore  di  Pictro,e  ci  fono 
i Vel'covi,  che  governano  le  Chicle  fondate  dagli  Apolloli . Non 
Icrvc  il  dire  del  Picenino,  che  ti  Vaflore  di  cfuefla  greggia  t Criflo , per- 
chè egli  lal'ciò  Pallore  in  l'uà  aflenza  S.  Pietro:  Vafce  onres  meas , pa- 
fet  agnot  meos  . Non  ferve  pure  il  dite  , che  nou  i ancor  decifo  quale 
fia  miglior  forma  di  governo,  l'ub  ihocrauco  , 0 il  Monarchico  poiché 
v i E 2 Crillo 


ìó  DELPRJMATO'DI  S.' PIETRO 

Crifto  pei:  la  Aia  Chiefa  accreditò  per  migliore  la  tri  diarchia , e 
volle,  che  in  ella  la  moltitudinc.fi  riducete  e traefle  1 origine  dall’ 
unita,  come  homoftrato  da  Cipriano  . e quella  ci  collocò  in  uno  , 
cioè  in  Pietro,  e col  fuo  elcmpio  dichiarò  la  monarchia  per  il  go- 
verno migliore  della  fua  Chicli  . Egli  lolo  governava  il  Collegio 
Apoftolico,  egli  lolo  fondò  la  Chicli  , e la  lòndò  l'opra  uno  , e le 
diede  uno  per  Tafiore  in  tua  vece  ; legno  dunque , che  voleva  , che 
folle  in  avvenire  governata  cosi . Ma  il  Picenino  tempre  temera- 
rio ed  ardito  , palla  a dire  , che  la  Monarchia  è vicina  alla  Tirannia  . 
Sì  quando  è pretela  dall’ambizione  di  dominare  , ma  non  quando 
e fondata  da  Dio , e accettata  per  ubbidienza  . Secondo  lui , Crifto 
i ancora  il  Monarca  della. fua  Chiefa  5 ma  perché  doveva  allontanarli 
da  ella  qui  in  terra  , ci  lafciò  uno , che  la  governane  in  luo  luogo  : 
Tafee  oves  meas . Crifto  dal  Cielo  può  governare  non  lolo  la  Chicli 
univcrfalc,  ina  tutte  le  particolari  , e pure  ogni  Chicli  particolare 
ha  il  l'uo  Vclcovo,  e Pallore  ; e perche  quello  ? Perchè  vuole,  che 
il  governo  della  fua  Chicli  fia  vifibilc,  con  leggi  vifibiii,  e con  via- 
bili Pallori . Per  quella  medefitna  ragione  dovendo  lottrarrc  al 
Mondo  la  fua  prel'enza  vifibilc  , oltre  a i particolari  Pallori  ne  la- 
lció  uno,  che  in  luogo  fuo  prcficdcfl'c  a tutti  edibilmente , mentre 
elfo  invifibilmcnte  la  regge  e governa  . Brontola  di  nuovo  l'Apo- 
logifta  deU'crcfia  di  Calvino  , clic  ninno  de  Trefidcnti , che  governano 
il  Hegu 0 in  affenga  del  He,  s'arroga  il  titolo  di  Monarca  . E ne  meno  il 
Papa,  che  governa  la  Chiefa  in  affenza  di  Crifto,  fi  ulurpa  mai  que- 
llo titolo,  bcnsiricouofcc  per  unico  Rè,  Capo  l'upremo,  e Monar- 
ca il  lolo  Crifto,  ed  egli  fi  tiene  il  lolo  di  luo  Vicario  , e di  fuo  l'ut 
premo  minillro . E perchè  il  milcro  Predicante  vorrebbe  vincere 
per  via  di  ciancc,  ci  torna  a dire,  che  fc  molti  Trefidcnti , che  governar 
no  il  Rfgno  con  autorità  regia  , non  cambiano  la  Monarchia  in  MriSlo tra- 
via, come  potino  molti  T afiori  , che  a nome  di  Crifio  diriggono  la  Chiefa  ., 
cambiarne  la  forma  del  governo?  E non  s'avvede  il  melchino  , elio 
quello  può  camminare,  quando  quel  Rè , in  cui  nome  governa- 
no vifibilmcntc , a tutti  prefiede , ma  non  già  quando  folo  invilì- 
bilnicntegli  dirigge,  e move , altrimenti  ogni  governo  in  quello 
Mondo  farebbe  monarchico, perchè  anche  le  Repubbliche  fono  in- 
vifibilmcntc  governate  da  Dio  , come  da  l'upremo  Rè,  ci  Magi- 
Arati,  come  diceva  Calvino,  fono  Vicarj  di  Dio . 

XXXLII.  11  Predicante  qui  muta  linguaggio  per  dir  meglio  ridice 
il  già  dettoti*  Cbiefa  viene  governata  da  Upojlolijla  "Profetica  Evangeli - 
ih, da  P afiori, e Dottori.  Non  fi  sa,fc  ci  parla  degli  fpojloli je  Profeti  vi- 
fi,o  dc’morti  ? Se  parla  degli  fpojloli, Profeti, ed  Evangelifli  morti  Se  e. 
quelli  governano  la  Chicli  co’loro  ferirti,  come  i Legislatori  colle 
oTì.j  _ leggi. 
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leggi,  da  loro  lafciate,  governano,  anche  morti,  le  Repubbliche,  e 
i Regni.  Ma  ficcomc,  oltre  alle  leggi , v'hanno  da  cficrc  i giudici  > 
che  le  interpretino,  e che  tengano  i Ridditi  ncU'oflcrvanza,  e l'opra 
quelli  uno  che  Ila  il  l'uprcmo , cosi  nella  Chiefa , cui  Grillo  chiamò 
non  Repubblica,  ma  Rcgno,oltrc  agli  ^ fpoftoli , Profeti,  ed  Evangeli/li 
morti,  e a’ioro  ferirti , che  fono  le  leggi  di  quello  Regno,  vi  avran- 
no da  e (fere  e giudici,  e preludenti  fubalterni , che  propongano , o 
promuovano  loflcrvanza  di  quelle  leggi  ; e lopra  quelli  un  Capo , 
che  a tutti  prclkda , altrimenti  bifognerebbe  levare  non  folo  il  Pa- 
pa, ma  tutti  i Vcfcovi,e  Pallori  vivi,  e dire:  noi  abbiamogli  fpoftoli, 
i Trofeti  &c.  Quelli  ballano, e cosi  viva  ognuno  a modo  fuo.  Se  poi 
il  Piccnino  parlalfc  d’^fpofioli,  Trofeti , ed  Evangelici  viventi , farebbe 
curiofo  il  làperfi  cofa  egli  intenda  con  quelli  nomi . Gli  Apolloli 
non  fono  più, le  Profezie,  fecondo  lui,  fono  celiate, e non  fi  feriva- 
no più  Evangdj . Pallori , e Dottori  ce  ne  fono , ma  quelli  Pallori, 
e quelli  Dottori,  che  fono  nella  Chiefa,  Crilto  vuole,  che  traggano 
la  loro  dipendenza  da  uno,  e che  la  moltitudine  fi  riduca  all'unità  . 
JE  per  ciò  tra  molti,egli  elcfle  uno,  fu  cui  fabbricò  la  Chiefa,  e a cui 
diede  l'incombenza  di  palcerc  tutte  le  lue  pecore  : e quelli  fu  Pie- 
tro,e in  ogni  tempo  ci  fono  fiati  i lùoi  fucccflori.Stolta  e l’obbiczio- 
ile  del  Predicante,  cioè,  che  V.  Vaolo  efpreffdmcntc  non  lo  nominò  . Lo 
nominò  però  Criilo,  che  e un  poco  più  diS.Paolox  poi  S-Paoio  lo 
riconobbe,  come  abbiamo  mofirato . Forfè  quello  non  balla  ? Se 
egli  non  trova  nelle  Scritture  il  nome  di  Tapa,c  di  Sommo  Tontefìce \ 
quando  però  egli  volcflc  aprir  gli  occhi  vi  troverebbe  nella  medefi- 
ma  la  cofa  lignificata,  e Pietro  , dichiarato  da  Criilo  Tiara , fu  cui 
dilcgnò  fabbricare  la  Chiefa, e che  fu  da  lui  dichiarato  Pallore  deila 
«edefima  aviti  la  l'uà  falita  al  Ciclo.Dopo  quella  troverebbe  Pietro 
il  primo  a parlare  nc’congrelfi  Apoftolici,a  proporre  le  materie»  il 
luo  detto  cflcrnc  la  fcntcnza,e  il  decrcto.Lo  vedrebbe  giudice  córr- 
erà Anania, e Safira.Vedrcbbc  un  Paolo  portarli  fino  in  Gerofolima 
per  vederlo,  e altre  cole  indicanti  il  fuo  Primato , da  ine  lopra  mt> 
"llrate . Ma  le  il  Demonio , e il  fuo  peccato  lo  hannotefo  imperlila  - 
libile,  che  ci  pollo  far  io  ? Si  fa  intendere  il  Piccnino,  che  vorrebbe 
veder  Pietro  jvndator  d'albagie,  di  yef covati,  di  Tatnarcati , Tterro  af- 
follilo ne’ Congreffi,  mdependtnte  ne’Concilj,  infallibile  ne' riti , correttore  de- 
gli alni,  e non  corretto  dagli  altri  5 Tietro  giudice  di  tutti,  arbitro  delle  ap- 
fdlagiom,  difpenfatore  de’cafi  rifervati,  con  ambe  le  fpade  al  fianco.  Que- 
llo è un  parlare  da  mentecatto , che  lo  marvifcfta  degno  di  ceppi  e 
di  catena  - Se  il  fuo  pazzo  dil'corfo  camminane,  ne  cammincrcbbo- 
no  molti  altri , Umili  al  fuo , e di  poco  fuogufto  , come  farebbe  a 
dir  quello  ; nella  Sacra  Scrittura  non  fi  legge , che  a un  indegno» 

vililfi- 
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vililfimo  Predicante  , in  tutto  fintile  al  Piccnino , In  lecito  lo  fpac- 
ciarfi  con  ipocrifia  Faril'aica  per  l'Evangelifia  di  Coira  , il  crederei 
<1  tjfcr  pronti ffimo  a edificare  le  fot  eccelfe  tre  leghe , C il  dare  nome 
d'invettive  alle  difelc  della  dottrina  di  Crifio  in  uno  fciocchilfimo, 
c fiomachevolifiìmo  libro,  dove  non  fi  fa  altro,  che  villanamente-» 
oltraggiare  i Cattolici , e i principali  Monarchi  del  Crifiiancfimo , 
i quali  dietro  ali'clcmpio  dc’loro  gloriola  antenati  profetano  la 
fede  Romana,venerando  il  Papa,  conte  lupremo  Vicario  di  Crifio 
quaggiù  in  terra . Ma  il  Piccnino  troverà  egli  forfè  nella  Scrittura, 
che  1 Re  , e i Magifirati  fodero  arbitri  delle  cole  l'acre , nonché  di- 
fpcnl'afTcro  Abazie  , c Vclcovadi , conte  falli  tra  i Protettami  ? Se 
egli  miraflc  ben  dentro  quelle  parole  di  Crifio  ; fuper  bone  Tetram 
adificabo  Ecclefiam  me  am  , e quelle  : Tafce  oves  meas , feoprirebbe  in 
eflc  la  facoltà  di  fondar  Abazie , Vefcovadi , c Patriarcati , c di  di- 
fporre  di  quanto  c nella  Chicli . E le  non  tutte  le  Clticfc,  c Vcfco- 
vadi  furono  fondati  da  Pietro,  nta  molte  dagli  altri  Apofioli  per  la 
firaordinaria  facoltà  loro  conceduta  da  Crifio,  quando  egli  rider- 
tera,  come  l'opra  con  Cipriano , che  Crifio  fondò  la  Chicfa  loprt 
uno  con  idea  , clic  la  moltitudine  fi  riduccfie  aliWrd , c le  quella-* 
urtiti  egli  poli  in  Pietro , troverà , che  tutte  dipcndcano  da  Pietro, 
come  da  Capo,  c Pallore . Vedrà  Pietro  allbluto  nc'congrclfi , in- 
dipendente nc'Concilj  , c ne  ('coprirà  la  pratica  nel  primo  congrd- 
fo  , latto  per  l’elezione  di  Mattia , come  l'opra  ho  detto  col  Grilò- 
ftonio  . Rifletta,  che  Grillo  pregò,  acciocché  non  mancafle  in  Pie- 
tro la  Fede  , e lo  feoprirà  infallibile  correttore  degli  altri  nella  fa- 
coltà datagli  da  Crillo  di  confermare  i fuoi  Fratelli  - Se  vi  mira  t 
quelle  parole:  Quodcumque  folverit  fnptr  terram  &c.  lo  troverà  lu pre- 
mo giudice  d'appellazione , c difpcufatorc  dc’cafi  rifervati . Vi  mi- 
rarono gli  Antichi,  c vi  ritrovarono  tutte  quelle  prerogative^. 
Che  le  non  le  trova  il  Piccnino,  ne  incolpi  la  i'ua  propria  cecità. 

XXXIV . Egli  vuole,  che  S. Paolo  doveffe  dir  tutto;  c io glicl  con- 
cederò: ma  clic  do  velie  lalciarc  fcrt'tto  tutto,  afpcttcrò  altrovc,che 
me  lo  provi,  ma  denterà  di  molto  . jts. Paolo  1 1 capo  de/U  Chicfa  era 
femprt  Crifio  . Ma  a Grillo  il  centro  dcH'»nù<ì  della  l'uà  Chidà  qui  in 
terra , c il  Pallore  delle  lue  pecore  in  lùa  aflenza,  fi»  Pietro  : Crifio, 
capo  fopra  tutri,anchcfopra  Pietro;  Caput  fuper  omnem  Ecclefiam, oh* 
*fi  Corpus  ipfius  [Epbef.4.1  Ephcf.i. 2 z.colof.i. it.]  Nè  noi  pretendia- 
mo, che  la  Chicfa  Ila  corpo  di  S. "Pietro,  t del  "Papa  , ma  folo  di  Crifio, 
di  cui  però  S.  Pietro,  c dopo  lui  il  Papa,  portano  la  luogotenenza , 
c la  rapprefentanza  di  capo  niiniftcrialc  qui  in  terra , perchè  Crifio 
difpolc  cosi . In  latti  qual  contradizionc  fi  trova  in  dite , che  Cri- 
fio fia  Capo,c  che  fia  Capo  ancora  RPictrol  Crifio  Capo  principale, 
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di  cui  in  proprietà  e corpo  la  Chiefa  , e Pietro  Capo  minifteriale  per 
governar  quello  corpo  ? Quel  dil'penl'atore  fedele  e prudente,  che  il 
signore  codimi  l'opra  la  l'uà  famiglia  [ Lue*  1 2.  42.  ] acciocché  a 
luo  tempo  le  dclTe  la  niilura  del  grano,  non  poteva  dirli  Capo  mi- 
nidcrialc  di  quella  famiglia  ? Quello  è l’ufizio  di  Pietro , e de’  fuoi 
Succcffori  nella  Chiclà  , famiglia  di  Crillo  , il  quale  n’é  il  Signore  . 
Crido,dice  S.Agoltino  [in  Tfalm. 86.]  fundamentum  cflprimum,& ma- 
ximum , e ficcome  lì  chiama  Santo  de'Santi , cosi  lì  chiama  fonda- 
mento dc’fòndamcnti,  Pallore  de'Padori,  Capo  l'uprcmo  del  Capo 
minifteriale  della  Chielà . Che  occorre  dunque  infoila  mente  bef- 
feggiare il  Panigarola,  e il  Scmery,  nel  Trionfo  pag.  j.  perchè  pon- 
gono fondamento  primario  , e inrifibilt  Criflo  , e fotidamcnto  fecondano  e 
tifi  bile  S.Tiitroì  E’  nuova  tòrlc,o  fratcjca  quella  dillinzione,  benché 
ella  correva  fino  a’tempi  d' Agoftino  ? Forfè  non  làpeva  egli , chej 
Paolo  [i.for.j.i  1.]  dice  , che  ninno  può  mettere  altro  fondamento  , che 
quel  cb'i  flato  meffo,  il  quale  i Gesù  Criflol  Sapealo  al  certo.  E pur  egli 
rii'pondc  colla  dillinzione  , dianzi  accennata  c defila  dal  Morao  di 
Coita  , il  quale  mentre  di  lòpra  volea  fondata  la  Chiefa  fopra  tutti 
gli  Apolloli,non  contradiva  forte  a S.Paolo,quando  noi  che  la  po- 
niamo fondata  l'opra  Pietro  lòlo  , a lui  contradiciamo  ? Bilbgncri 

Surc , che  ancor  egli  ricorra  alla  dillinzione  del  Panigarola , e del 
emery . Ma  s’io  fabbricarti  una  Chiclà  l'opra  un  Monte , vi  lari*-» 
pure  il  fondamento  della  Chiefa,  cioè  il  Monte , e il  fondamento , 
fu  cui  lì  fonda  il  Monte  mcdclìmo  : c quello  farebbe  il  fondamen- 
to primo  c malGmo . Così  dice  Agollino  [ in  Tfalm.  S6.  ] ‘ipfe  ergo 
(Crillo)  angolani  lapis , montefoue  ^fpoltoh,  & Trophet*  magni  portan- 
tes fabricam  Cintati!  ,faciunt  ti  rum  quoddam  adificium  . Crillo  non  lì 
chiamò  anche  porta  ? Cerro  : c tal  porta,  per  cui  bifogna , che  en- 
tri chi  vuol  l'alvarlì  : c pure  , dice  Agollino , anche  gli  Apolloli  li 
chiamano  porte  . Sono  fondamenti , c fon  porte  ; fon  fondamenti , 
che  follcngorvo  la  nollra  fiacchezza  , e fon  pone  per  dove  noi 
entriamo  nel  Regno  di  Dio  : [ Uug.  ibid.  ] Et  cum  per  tpfos  intramut , 
per  Cbriflum  intramut : ipfe  emm  (fi  janua,  dr  cum  dicuutier  duodecitu  por- 
ta Jerufaltm , dr  una  porta  Chriflus  , dr  duodecim  porta  Cbriflus  , quia  in 
duodcam  portis  cbriflus . Cosi  dico  io: Crillo  è fondamento , c Io  fo- 
no gli  Apolloli:  e fondamento  con  Kpczialità  è Pietro.  Ma  di  tutti 
quelli  fondamenti  è fondamento  Crillo  , il  quale  in  tutti  li  trova . 

XXXV.  Nè  quelli  fondamenti  li  rifiutavano  dal  Grh'oftomo . 
Rifiutava  egli  un  fondamento  indipendente , c divilò  da  Grido, 
quale  è quello,  che  gettano  l’crelic,  onde  dice:  ffolimus  igitur  bare- 
fibus  inharcre  , ma  non  nega  mai , che  fi  fabbrichi  fopra  un  fonda- 
mento congiunto  con  Collo  : onde  conchiude  [ Homi,  t.ii  t .ad 
• ■ Cor. 
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Cor.]  7{ou  igitur  fimpliciter  Cbriftum  teneamus , fed  ei  conglutinemur , ■ 
come  il  tralcio  è contimuto  colla  vite,  c l'edificio  conli  Ile  nella-» 
conglutinazione  delle  pietre . Per  altro  il  Grifòflomo  riconofce 
Pietro  per  fondamento  di  tal  natura,quando  dice:[ Hom.  $ 5. in  Mate.] 
Dannimi  aiti  tu  et  Tetrus,  & fuper  te  adificabo  Ecclefiam  meam,  C quan- 
do lo  chiama  [. HomiL  4.  in  cap.  6.  Ifaite]  bafu  he  eie  fi a , e S.  A gollino 
(,lu  cui  fa  tatuo  frac  affo  il  Picenino  ) l'opra  il  Salmo  49.  Tetrus , 
dice;  qui  paulà  ante  Cbriftum  confejfus  erat  Filium  Dei , & in  illa  confef- 
fwne  appellai  ut  erat  Tetra , fuper  quota  fabricaretur  Ecclcfta  &c.  Non  è 
dunque  diroccato  il  fondamento  , o fia  la  Pietra  , in  cui  ci  uniamo  a_» 
Grillo  , ma  bensì  quella  , che  da  lui  ci  icpara , come  quella,  fu  cui 
fabbricati  milero  Picenino . Se  cgl  i non  ha  ferupolo  di  confettar 
Grillo  luce , c gli  Apolidi  luce  , Grillo  porta , c porte  gli  Apolidi , 

rie  lcrupolo  avrà  a confeffar  Grillo  "Pietra , c fondamento  , c fon-i 
tento  e Pietra  anche  Pietro  ? S.  Paolo  indirà  un  fondamento. , 
clic  è Crillo,  Grillo  ne  mollra  un  altro, fondato  fopra  lui.  Perchè  fi. 
crede  a S.Paolo,  c non.fi  vuol  credere  a Crifto  ? Lo  dirò  io.  Si  trat- 
ta di  fabbricare  fu  quella  feconda  Pietra  il  trono  del  Papa,chc  non 
fi  vorrebbe  : c quello  è lcrupolo  : c però  fi  vanno  cercando  .tutte.» 
le  llradc  per  levarla  di  mezzo  con  dire,  che  Paolo  afferifee,  elicgli 
.Apofloli  non  fono  il  fondamento  , ma  bensì  la  dottrina  di  Crifto  , predicata 
da  loro , c che  Paolo  dice,  che  Cri  fio  è la  Tietra  del  cantone.  Ma  a che 
ferve  quello  ridicolo  e puerile  dilcorfo,  fc  io  pure  ho  detto  finora, 
che  Pietro,  e gli  altri  Apolloli  non  fon  Pietrc,fu  cui  è fabbricata  la 
Chielà,  fc  non  in  quanto  fono  uniti,  appoggiati, anzi  fondati  fopra 
Crillo  ? Pietro  per  ragione  della  fua  Fede,  c del  l'uo  amore  ebbe  il 
nome,  e l cfferdi  Pietrosi  cui  dovea  fabbricarli  quell'edificio:  c 1® 
dice  Crillo  . Se  poi , ciò  non  ottante,  il  Picenino  noi  vede , non  so 
che  dirgli , anzi  non  so  capirlo  . Ora  egli  non  vuole  altro  fonda-* 
mento  che  Crillo  , ora  vuole  per  fondamento  tutti  gli  Apolloli 
per  cagione  della  dottrina  da  lor  predicata,  c lolo  gli  balla  a’cfclu-* 
derc  , che  Pietro  abbia  particolar  ragione  defletè  fondamento  più 
degli  altri  per  non  efler  obbligato  a confettare  il  Papa  5 onde  fc  egli 
dice  con  fallita  , che  quella  guerra  non  fi  fa  per  S.  Tietro  , ma  perii 
Tapa,  così  dirò  io  con  verità,  che  quella  guerra  di  l'pogliarc  S.PÌC- 
tro  del  fuo  Primato,  fi  fa  per  ifpogl  lame  il  Papa  , c detronizzare  la 
madia  pontificia  : c però  fi  mettono  alla  tortura  i tcfli  evidenti  di 
Crillo  per  far,  che  confèffino  quello,  che  non  dicono  : e ogni  loro 
interpretazione  è buona,  purché  non  favorifea  la  Chicla  Romana. 
Qui  aggiunge  il  buon  Predicante,  che  l’interpretazione,  la  qualcj 
dal  Panigarola  è data  in  quello  propofiro  ad  alcuni  detti  facri , gli 
fanno  ricordare  qudlc  parole  di  Enea  Silvio:  Suut  ifla  interpretano-. 
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nes  Taparum,fimbrias  fuas  cxtendcntium.  Ma  non  è ftupore,  che  abbia 
cosi  parlato  chi  in  quel  tempo  con  troppa  paffionc  l'eguitava  le_> 
parti  del  Conciliabolo  di  Baltica  contra  il  legitinio  Pontefice  Eu- 
genio IV. Se  però  il  Picenino  ha  cosi  buona  memoria, dovea  ancor 
ricordarli,  ch’Enea  Silvio  portatoli  a Roma  in  qualità  d'Ambalcia- 
dorc  di  Federigo  III.  Augullo,a’piedi  del  mcdclimo  Eugenio  ab/tirò 
il  luo  errore,  e chicle  perdono  di  quanto  avea  detto,  lcritto,  e fat- 
to nel  congrcflò  di  Balilea . Le  parole  della  fua  ritrattazione  li  leg- 
gono predò  il  Ciacconio  dcll’Oldoino  toni.  2.  pag.  101 5.  Tlurima 
ego,  dum  Bufile*  fui,  dùci  , fcripfi,  & feci  ! hil  iuficior  : at  non  tam  cibi 
nocere,  quàtn  Dei  Ecclefi*  prodejje  mens  meafuit.  Erravi . Quii  negetì  . . . 
T^unc  ego  apud  te  fum,  & quia  ignorans  peccati,  mibi  ignofcas,oro.  Qua- 
le argomento  dunque  può  formarli  da  un  detto,  l'c  chi  l’ha  profe- 
rito , confetta  d'aver  errato , c li  pente  d’averlo  ei'prclTo  ? 


$.  VI. 

La  Chic  fa  dee  e fiere  governata  da  uno . 

« • 

XXXVI.  I chiama  indietro  il  Picenino  [<Xpolog.pag.zoi.] 

IVI  il  quale  tutto  fuoco  fgrida  il  Panigarola,  cui, al 
(olito  , per  fargli  una  grande  ingiuria  , dà  il  nome  di  Frate  , quali 
che  non  li  là  pelle,  che  quello  è il  più  bel  carattere, con  cui  S.Paolo 
folcva  onorare  nelle  fuc  lettere  quelli , a'quali  feriveva . Or  che  ha 
mai  detto  quello  buon  Frate , dcgnillimo  Trtiato , c Vcl'covo , Pa- 
nigarola ? Ha  detti  egli  due  contradittorj  ? Ha  detto  leg.  5.  da  una 
parte , che  la  Chicli  dee  avere  il  governo  di  un  folo  , perchè  anco 
ì’aveva  la  Sinagoga  t c poi  leg.  1 4.  riprende  Calvino , perche  argo- 
menta dalla  Sinagoga  alla  Chiefa.  Riprender  Calvino  è un  gran 
peccatoal  buon  Picenino,  perchè  è riprendere  il  fuo  Macftro  : ma 
che  poi  in  quello  il  Panigarola  li  contradica,o  pecchi  contra  le  lue 
leggi,  dee  il  Picenino  provarlo.  L’argomento  dalla  Sinagoga  alla.. 
Chiclà  ficcome  non  dee  ammetterli  in  tutto , cosi  nè  meno  dee  in 
tutto  negarli . Non  vale,  dice  il  Panigarola , l'cfclamarc,  che  l'ufo 
delle  immagini  era  proibito  alla  Sinagoga:dunquc  dee  efiere  proi- 
bito anche  alla  Chiefa,  perchè  là  v’era  pericolo,  che  quel  popolo, 
inclinato  all’  idolatria  , in  effe  idolatrane,  ladove  quello  pericolo 
non  è qui , perchè  la  Chiefa  è fondata  fu  la  diAruzionc  dell'  ido- 
latria . Vale  bensi  il  ragionare  in  quella  maniera:  nella  Sinagoga  il 
governo  era  appreffo  un  l'olo  : dunque  ancor  nella  Chiefa  , perchè- 
le  quella  ebbe  il  governo  più  nobile,  quale  è il  monarchico,lo  dee 
aver  molto  più  la  Chiefa  ai  Gesù  Crino . Ecco  che  il  dilcorlo  del 
. Tomo  li.Tar.I.  F Fani- 
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Panigarola,  imparato  da  Calvino , ora  fa  valere  l'argomento  dalla 
•Sinagoga  alla  Chicfa,c  ora  nò  . Quando  fi  tratta  di  ltabilirc  i gradi, 
nc’quali  può  contrarli  il  matrimonio  tra’congiunti,  ci  vuole,  chc_> 
la  Chicli  prenda  la  regola  dal  preferito  nel  Lctivico  cap.i  8.  come 
abbiamo  veduto  , benché  Grillo  non  lo  dica  ; ma  trattandoli  del 
governo  della  Chiefa  , con  tutto  che  Crifto  inoltri  di  volerla  go- 
vernata da  uno,  come  lo  fu  la  Sinagoga,  noi  vuole.  V odiamo  dun- 
que perché  non  ha  da  valere . Dice  il  Piccnino , che  U Sinagoga 
poteva  effere  governata  da  un  foto  , perchè  era  rifinita  tra'  termini  della 
Tale  fi  ma  , e comprendeva  una  fola  nasone . La  Chiefa  non  può  effere  go- 
vernata da  un  folo  , perchè  è dijfufa  per  il  Mondo  , e comprende  nazioni 
d'ogni  forte . Quello  dilcorfo,  che  è di  Calvino  [lib.^.  iufl.cap.6.§.  a.] 
moltradi  Itruggerc  sé  medefimo . La  Sinagoga,  dice  Calvino,do- 
vca  avere  un  Capo  folo,  acciocché  fi  mantenerti  nell'unità , e non 
fi  dividerti’  tra  gl'idolatri , che  le  erano  d intorno  : quia  undique  ab 
idvlolatris  fcfti  crani  'Judai  , ne  Hfligionum  vari  et  at  e detrabercntur  .... 
illic  unum  */, Intifìitcm  prafecit,qucm  omnes  refpicerent,  <fuo  melius  ( notili 
bene)  in  imitate  continerentur . Quelle  parole  fon  di  Calvino . Or  la 
Chiefa  di  Crifto  è in  maggior  pericolo  d’efler  diftrutra  , editila, 
perchè  è circondata  da  tante  falle  Religioni , di  Turchi , Idolatri , 
Mori , e Giudei , oltre  a tante  fette  d’eretici , che  in  ogni  tempo 
hanno  tentato  dividerla  . Dunque  anco  per  quello  bifogna  , chc_> 
Calvino  confellì,  che  Crifto  unum  ^ntiflitem  prafecit,  quem  omnes  re - 
fpicerent,  quo  melius  in  unitate  contineretuur . Nè  l'cflere  ella  ertela  per 
tutto  il  Mondo,  inferifee  , che  non  debba  eflère  governata  da  uno, 
poiché  tante  nazioni , che  la  profetano , come  potrebbero  tonte» 
nerfi  ncllWfà , le  non  rimiraflero  un  folo  , e non  dipcndefleroda 
lui?  Se  pochi  non  poteano  mantenerli  neh'  unità  quando  oltre  a 
Dio , non  rimiravano  vifibilmcntc  un  Sacerdote  lupremo  , comc_? 
potrà  tutto  il  Mondo  mantenerli  nell'  unità  , fe  oltre  a Grillo  non 
rimira  vifibilmcntc  un  Sacerdote , che  a nome  fuo  parli , e da  cui 
fi  ricevano  gli  oracoli  / Nè  è imponibile  , che  ubo  polla  governar 
tanti , come  fupremo  , perchè  quello  folo  non  ha  da  coltivare  col- 
ie proprie  mani  quella  gran  vigna,  e quello  campo  si  dilatato,  ma 
mentre  alle  vigne  , e a campi  particolari  fono  deflinati  i proprj 
agricoltori , Vefeovi , e altri  Pallori  fubaJtcmi  , che  gli  coltivano  , 
quello  Capo  folo  richicdcfi  per  tenergli  in  unità  in  calò  di  l'cifnu  . 
Scive  egli  molto  bene , ancorché  uno , a tener  in  fede  quella  gran 
moltitudine , anzi  è ncccflàrio  , ficcomc  a tenere  in  unità  , e fede 
molti  agricoltori  d’un  fol  padrone  lontano  , è ncccrt'aria  la  cura 
d un  agente , che  a nome  fuo  gli  regoli . Ma  che  più  ? Prevede» 
Crifto  quella  dilatazione  della  lua  Chiefa  ; e pure , come  io  dicca 
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con  Cipriano , e con  Girolamo  > ci  volle  tra  gli  Apolidi  regnala  re 
unfol  Pietro,  acciocché  tutti  intcnddlcro , che  la  moltitudine 
nella  l'uà  Chiefà  dovea  trarre  l'origine  da  uno . 

XXXVII.  L’Avvcrl'ario , che  mai  non  finilcc  di  abbaiare , di- 
manda anche  un  altra  cola  nocilGina,  cioè,  come  li  pruova  dal  Pa- 
nigarola , che  la  Chiela  nel  Teftamento  Vecchio  averte  il  tribunale 
fupremo  nella  pcrlona  d un  lolo  ? Se  Calvino , e i Maddeburgefi  lo 
ainmctton  per  vero  , mi  pare , che  lenza  altro  dee  ammetterlo  an- 
ch'egli . Si  pruova  al  cap.il.  dcll'Elbdo,  dove  abbiamo  che  Mose  , 
oltre  al  Concilio  degli  Anziani  ftabilito  da  lui , giudica , come  Su. 
premo,  le  caule  più  gravi,  non  Colo  Civili , come  lloltamcnte  al  fu» 
l'olito,  penfa  il  Piccnino , ma  eziandio  di  Religione . Senta  corno 
ne  parla  : £{io  tu  populo  in  bis , qua  ad  Deum  peninone , ut  referas  , qua 
di  e un  tur  ad  eum,ojlendafque  populo  caremonias  , & ntum  colendi  , via  m- 
que.per  quaru  mgicdi  de  bea  ri  t , &■  opus,  quod  facete  debeant.  Né  Mosè  era 
l'olamcntc  Principe  politico  , ma  era  Sommo  Sacerdote . Lo  dicco 
Davide  nel  Salmo  98.  Aloyfes  & ^Caroti  in  Sacerdotibus  ejus  exprimi t 
pfalmus  ipfe,  quia  & ipfe  Sacerdos  trai.  Cosi  Agollino  in  eumd.  pfalm. 
Lo  era  anco  Aronne  ; erant  ergo  illi  Domini  Sacerdotes  . Mosè  per 
delegazione  ftraordinaria  di  Dio  , che  l’avca  coftitu irò  a formare 
il  governo  tra  gli  Ebrei,  Aronne,  come  ordinario  . A Mosè  niuno 
dovea  l'ucccdcre , ma  l'olo  ad  .Aronne , come  appunto  Crillo  agli 
A portoli,  Tuoi  rtraordinarj  delegati , diede  uguale  e luprcnu  porte- 
lli, e autorità  di  fondar  Chicle  , e llabilir  leggi . A Pietro  lblo,  co. 
me  a ordinario,  per  reggerla:  e però  i Sommi  Pontefici  fucccdono 
a Pietro . Lo  dimortra  altresì  il  cap.  1 7.  del  Deuteronomio,  dove  fi 
ftabilil'cc  la  forma  del  governo  ordinario  degli  Ebrei,  e il  fupremo 
giudiciodi  qualunque  caulà(c  non  l'olo  delle  civili, come  fallamcn- 
te  fuppone  il  Picenino)rifervaro  non  a’Saccrdoti,non  a'Magiflrati, 
ma  al  Sacerdote  : Venxefque  ai  Sacerdotcm  Levitici  generis  ....  qui  au- 
tem  fuperbierit,  nolens  obedire  imperio  Sacerdotis . ...  ex  decreto  yudicis 
morte  monetar . Dunque  (replica  l' Avvertirlo)  non  il  l'olo  Sacerdo- 
te era  fupremo  Giudicete  v'era  anche  un  Giudice  dillinto.  Rifpon* 
do,  che  quello  Giudice  non  era  fuori  dell'  ordine  de'  Sacerdoti  -, 
anzi  era  lo  Hello  Sommo  Sacerdote, onde  l'Ebreo  legge;  jffecnde  ad 
Sacerdotes  & ad  yudicem  , cioè  al  Concilio  dc'Saccrdoti , e al  loro 
giudice:  o pure  le  era  giudice  dillinto, era  per  conlulrarc  il  Sommo 
Sacerdote,  non  per  dare  la  lentcnza,  ma  Colo  per  clcguirla  contra  i 
contumaci, fintili  al  Picenino.Laondc  fi  promulgante  chi  non  ub- 
bidirà al  comando  del  Saccrdotefnon  li  dice  del  giudicc)per  decre- 
to del  giudice  (ecco  J'elccutiva ) morrà  ; o pure  era  lubordinaro  al 
Sommo  Sacerdote,  come  a luo  Vicario.  Veggafi  il  Tollato  [mDeur 
Itr.lJ.q.ó.  F 2 Ma 
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XXXVIII.  Ma  fc  il  Predicante  vuol  vedere  il  jus  del  Sacerdo- 
te, dipinto  dal  regio  nella  legge  antica,  fi  porti  al  fecondo  dc’Para- 
iipomeni  al  cap.  1 9.  e troverà  un  decreto  del  Rè  Giolàfat , il  quak 
dopo  aver  cfortati  i Sacerdoti  particolari  alla  cura  del  popolo,par- 
lando  del  Sommo  Sacerdote,  dice  cosi  : ^ {maria*  autem  Saccrdos  & 
Tonti fex  rejler  in  bis,  qua  ad  Deum  pertinent,  prafidcbit.  Tono  Zabadias 
filius  Ifmael  , qui  cfl  Dux  in  domo  ftuda,  fuper  ea  opera  erit , qua  ad  Kggis 
ifficium  pcrtment.  Che  dice  ora  il  Piccnino?  Che  dicc?Ingiurie  e vil- 
lanie fporchiffime  contra  il  Sommo  Pontefice  : Si  contenta  il  Tapa , 
dic’cgli,  dell'autorità,  che  aveva  il  Sommo  Sacerdote  ? Era  qutflo  Signori 
di  cole  temporali  ? Si  portava  egli  fu  i Trincipi  ? Era  egli  efentè  dall' ubbi- 
dienza , dovuta  al  Magiflrato  ? S'arrogava  egli  C autorità  di  deporre  i Ug- 
gì &c.  Non  fi  ricorda  più  l'ebbro  e fanatico  Piccnino  d’aver  det- 
to, che  le  caule,  portate  al  Sommo  Sacerdote , erano  civili  ? Mosè 
fu  Sommo  Sacerdote,  come  ho  inoltrato,  offri  incenfi,  c làcrific; , 
conl'acrò  Aronne;  e pure  era  Giudice  delle  cole  temporali . Egli  fu 
Sommo  Sacerdote  , e Giudice  politico  per  4o.anni . Nel  tempo  de’ 
Maccabei  Giuda,  Gionata,  Simonc,  Giovanni,  c altri  furono  Som- 
mi Sacerdoti , e Capitani  infieme  - Il  Papa  per  iftituzionc  divina 
non  poffiede  colè  temporali, ma  bensì  per  acclamazione  de  popoli, 
e per  donazione  di  Principi , i quali  ficcomc  aveano  il  jus  di  dona- 
re, cosi  la  Chielà  lo  avea  di  ricevere  : c ficcomc  tutti  lodano  la  pie- 
tà de' Principi , che  diedero  beni  temporali  alla  Chielà  , cosi  niente 
derogano  alla  ùntiti  di  que’Papi,  che  gli  accettarono.  Il  Papa  non 
s’innalza  da  se  l'opra  i Principi,  ma  ve  lo  innalza  la  l'uà  dignità, 
che  confiderà  i Principi  Criftiani , còme  pecorelle  di  Crifto , corn- 
meflc  alla  lua  cura  per  quello,  che  riguarda  il  Regno  de’ Cicli. 
S.Paolo , che  al  dire  dcll’Avvcrfario , numerò  gli  ufìcj  di  prefiden- 
za  nella  Chicli  di  Dio,  non  vi  numerò  Impcradori,  Rè,  Magiltrati, 
bensì  Apoftoli.Jaftori , Profeti , Dottori,  acciocché,  come  dice  il 
Damalceno,  orat.i.pro  imaginibus ,fi  làpeflc,  che  i i{t  non  fono  il  Magi- 
flrato della  Chicfa  , ma  folo  del  fecola . E S.  Luca  20.  28.]  Spiritai 
Saufìus  pofuit  Epifcopos(non  dille  i Rè, nè  i Magiftratijrrgerf  Ecclefiam 
Dei . 1 Sommi  Sacerdoti  nell’antica  legge  non  hanno  forfè  deporti 
i Rè  , quando  fono  flati  ribelli  a Dio , ulurpandofi  Inficio  del  Sa- 
cerdote ? L'ho  pur  detto  fopra  d'Ozia , c di  Atalia  . Aronne  chiamò 
Moisifuo  Signore,  dice  il  Predicante;  ma  quando  lo  mirava  per  Giu- 
dice , veduto  per  pane  di  Dio  a fgridarlo , come  reo  per  l'idolatria 
premorta  nel  popolo . -Abiatar  Sommo  Sacerdote  fu  depofio  da  Salomo- 
ne, non  come  da  Giudice  ordinario,  ma  come  da  Minirtro  di  Dio, 
cd  cfccutore  della  minaccia,  fatta  per  bocca  di  Samuelc,di  levare.» 
dalla  cafa  d’Eh  il  Sacerdozio.  u^-a.jo. 
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XXXIX.  Oflerva  il  P.  Panigarola  una  Inezie  di  ritirata  in  Cal- 
vino, che  dopo  avere  contrattato  un  pezzo  il  Primato  a S.  Pietro, 
fi  riduce  a darlo  [lib. 4.  Infili,  cap. 6.§.8.j  De  Vetro  concedam  fuifjc  illuni 
jtpoliolorum  Trincipem  . Rilponde  il  Picenino,  che  quefta  i una  figura 
rettorica  di  Calvino,  come  a dire:  quantunque  fi  dia  per  conceffo  , che  Vie- 
tro  fia  fiato  il  Trincipe  degli  ^tpcftoli,  non  può  infenrfi  una  regola  perpetua  : 
non  efl  caufa  , cur  ex / iugulari  exemplo  umverfalem  faciat  regulam  . Ala 
perchè  poi  egli  non  rilponde  a quanto  dice  in  contrario  il  P.  Pani- 
garola lib.6. pag.&7.  c folo  fi  ferma  nella  ril'pofta  di  Calvino  : che  (e 
uno  comanda  a dodici  , non  ne  fiegue,  che  debba  comandare  a cento  mila  . 
£ che  non  è maraviglia,  fe  dodici  avevano  uno  , che  gli  governava  . Quefio 
richiede  la  natura,  e il  gemo  degli  uomini  , che  in  ogni  radunanza  d’uomini 
uguali,  uno  ne  fia  il  moderatore  ? La  Chicli  di  Crifto  dilatata  per  tutto 
il  Mondo  è la  medefima  con  la  rittretta  ne’  l'oli  dodici  Apoftoli , 
o nò  ? Se  nò  ; è finita  la  lite  . Ma  fe  si,  perchè  non  ha  da  mantene- 
re rifletto  governo  ? Perchè  fe  allora  era  governata  alla  monar- 
chica da  uno,  adeflò  dee  governarli  all’ariftocratica  da  più,  fecon- 
do i nuovi  e perverfi  dettami  d’un  Calvino,  c di  un  Picenino?  La 
Repubblica  Romana  , dilatata  per  tutto  il  Mondo  , non  tenne  la 
fletti  forma  di  governo , che  tenne  ella  ne’  Inai  principi , quando 
era  riftretta  fra  le  mura  di  Roma  ? La  Chicli  , che  l'orto  Crifto 
cominciò  in  forma  di  Rcgno,c  lo  continuò  ad  c fiere  lòtto  gli  Apo- 
ftoli in  Pietro,  conte  pretende!] , che  di  Regno  fia  cangiata  in  Re- 
pubblica, anzi  in  tante  Repubbliche  , quante  fono  le  Chicle  parti- 
colari, che  la  compongono  ? Da  quello  , che  fi  cava  dalla  Scrit- 
tura, Olivino  dà  per  conceduto , cric,  vivente  Pietro,  ella  folle  go- 
vernata da  un  folo . Il  Picenino  , che  non  vuole  aderire  cole  non 
trovate  nella  Scrittura,  mi  citi  un  luogo  della  medefima,  in  cui  mi 
fi  dica,  che  ella  non  dovea  più  regolarli  alla  monarchica  da  uno , 
nta  all'ariftocratica  da  più  . lo  dico,  che  trovando  nella  Scrittura  , 
che  Crifto  inftituì  la  l'uà  Chicl'a  durevole  fino  all  ultimo  de’  giorni, 
ed  eflendo  monarchica  la  forma  inftituita  da  lui , dovea  in  quella 
/orma  governarli  fino  alla  fine  del  Mondo  : c quello  argomento  , 
che  deduco  dalla  Scrittura,  lo  moftrerò  colla  ftoria,  c col  confcniò 
de'  Padri . Ma  l’Avvcrfario  non  dice  altro , fe  non,  che  fe  uno  co- 
manda a dodici , non  fiegue , che  uno  debba  comandare  a cento 
mila  . £ io  replico  a lui, che  le  quelli  cento  mila  formano  lo  fletto 
corpo  politico,  che  formavano  que’  dodici , allora  quell’uno , che 
comandava  a que'  dodici , dovrà  anco  comandare  a i cento  mila  : 
c fe  un  Principe,  che  in  oggi  comanda  a pochi , dilatufl'e  il  iuo  do- 
minio per  tutto  il  Mondo , egli  l'olo , che  prima  comandava  a po- 
chi, comanderebbe  a miilioni  di  perfonc,  e moltiplicherebbe  bensì 
- . i mi- 
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i mini  Ari  fubalterni , ma  egli  farebbe  fcmpre  il  Capo  di  tutti  loro . 
AteUhndro,  che  prima  comandava  a'  Ioli  Macedoni,  dipoi  coman- 
dò a’  Perfetti,  e ad  altre  nazioni  da  lui  foggiogatc  : e avrebbe  co- 
mandato a tutto  il  Mondo,  fc  gli  folle  riufcita  i' idea  di  con<^ iridar- 
lo. In  una  parola,  mi  mottri  Giacomo  Ficcnino  nella  Scrittura, 
che  il  governo  di  uno  , che  regolava  la  Chicfa  quando  era  in  foli 
dodici,  dovelfc  variarli  dopo  moltiplicato  il  numero.  Che  le  egli 
noi  morta,  ogni  qual  volta  Calvino  di  per  conceduto , chcS.  Pie- 
tro forte  Capo  della  Chicli,  quando  età  in  foli  dodici , dee  conce- 
dermi ancora,  che  uno  lo  fe  in  oggi  in  luogo  di  erto , benché  iau# 
Chicfa  fìa  dilatata  per  tutto  il  Mondo . » 

XL.  Offcrva  il  Panigarola,  come  Calvino  lib. 4.  lnfht.c.6.$.i  1. 
aflcrifcc,  che,  ancor  conceduto , che  dopo  morto  S.  Pietro , retti 
perpetuo  il  Primato  nella  Chicli  , il  che , fecondo  Calvino , ninno 
conceder i mai , non  potri  provarli , che  ne  abbia  l'inveftitura  il  Ve- 
feovo  di  Roma  . A quello  rifponderò  nell’Articolo  lcgucntc , e 
per  ora  dimando  a Calvino , di  chi  intende  quando  dice  i aliano 
concederci  m< m,  che  dopo  morto  Pictro,refti  perpetuo  il  Primato  nel- 
la Chicfa  ? M’imnragino , che  parli  de’  tuoi  lcguaci , c felli  Evan- 
gelici, Riformati,  c Protettanti,  perché  fc  intenderti: , che  niunde- 
gli  antichi,  niuno  de’  Padri,  gli  darei  una  mentita  in  faccia , e da* 
roglicla  appretto . Era  meglio , che  averte  fatto,  come  il  Picenino, 
il  quale  dopo  una  gran  raccolta  d'antichi  in  dillruzionc  del  Prima- 
to di  S.  Pietro,  vedendo  che  non  gli  riefee , lcappa  a dire , che  a lui 
non  fanno  regolo  infallibile,  mollando  cosi  di  fapeme  più  egli , e di 
aver  meglio  intelà  la  mente  di  Grillo,  c della  Scrittura , che  tutta-» 
l'antichità  . Quell 'artificio  fa  sbrigarlo  pretto  dalle  difficolti  , poi- 
ché , fc  li  producono  Padri , rifponde,  che  non  fono  regola  infalli- 
bile : fc  li  produce  la  Scrittura  , dice  , che  non  vi  intelà  cosi,  ben- 
ché per  altro  non  sa  produrre  in  contrario  , fc  non  al  più  qual- 
che tt  Ho  negativo,  che  niente  conchiude  $ la  dove  lì  portano  tetti 
politivi  c chiari  in  contrario.  E’ certo  una  temerità  del  Picenino 
[ Trionfo  pag.4, 4.]  il  volere  appoggiar  quella  arte  maliziofa  ad  Ago- 
ftino  , c anche  ad  alcuni  moderni  con  dire  , che  non  accetta  i "Padri 
per  regola  infallibile  fnH'ifunpio  di  UgofHn»,  eie  teneva  infallibili  foi»  i li - 
bri  canonici,  e del  Mattonato,  che  taccia  llario,  jfg «fìiue,  e tutti  i "Padri , 
che  non  favori feono  il  Primato  di  S.  Pietro  . Quella  é una  nuova  im- 
portuni , poiché  Agoftino  li-  non  teneva  per  regola  infallibile  il 
detto  di  uno,  o di  un  altro  Dottore  , làcera  però  gran  caio  della-» 
cornila  tradizione,  e in  conseguenza  degli  antichi  ; c la  gran  cauli, 
ri  a Cipriano,  c Stefano,  rutta  lì  raggiro  su  la  tradizione,  e su  que- 
lla li  terminò . Qui  non  fi  contraila  della  tradizione , ma  della 
. ■ ” Scrit- 
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Scrittura  in  ordine  al  Primato  di  S.  Pietro  : e in  quello  affare  tutti 
i Padri  (e  non  folo  alcuni)  cavano  da  i tedi  della  mcdelìina  un  Pri- 
mato, non  di  folo  ordine,  ma  d'autorità . 11  Piccnino  folo  co'  luoi 
dice,  non  doverli  intendere  cosi . Chi  farà  più  probabile , che  s’in- 
ganni, noi  con  la  Scrittura  , e con  mtta  l’antichità  , o il  folo  Picc- 
nino co’  fuoi  quattro  fanatici,  e colla  Scrittura,  intcl'a  a lor  modo? 
E’  vero  (che  dato  un  cafo  imponibile  ) in  cui  la  Scrittura  diceflcj 
una  cola,  e i Padri  ne  diceflcro  un’altra,ad  efla  contraria,  io  dovrei 
lafciarc  i Padri,  come  ingannati . Ma  quando  la  Scrittura  dice  una 
cofa,  di  cui  io  debba  cercarne  la  fpofizionc , perchè  non  debbo  io 
più  tolto  attenermi  alla  fpofizionc  de’Padri,  che  alla  mia  ? Quanto 
al  Maldonato,  non  è vero , che  tacci  i Padri  : e benché  non  legis- 
ta la  fpofizionc  di  Agoftino  alle  parole  di  Crifto:  fupcr  banc  Tctram, 
cioè,  che  per  quella  Tiara  debba  intenderli  Crifto,  e non  S.Pietro, 
egli  lal'cia  Agoftino  per  feguitare  gli  altri  Padri  , i quali  per 
quella  Tiara  intendono  S.Pietro,  comes'è  inoltrato , JLafeia  Ago- 
flino  in  un  luogo  per  feguitarlo  in  un  altro,  perchè  Agoftino  me- 
defililo  hb.i.  rctraQ,  cap.  u , glie  ne  dà  la  licenza , come  lì  è vedu- 
to . Sentali  il  rifpctto,  con  cui  ne  paria  mcap.i  6.  Ai  uth.  fed  boi  au- 
thores  paulò  poft  revtreufcr  wtrpraabimur  . Chi  fi  pretella  di  fpiegar 
con  riverenza  il  detto  di  un  Autore,  potrà  dirli  con  verità , che  lo 
tacci  ? Nell'indice  cfpurgatorio  dove  mai  ita  letto  il  Piccnino , 
Grifolìomo,  Agoftino,  e altri  Padri,  purgati  da  errori  ? Si  purgano 
molti  da  errori  intrutì  da  Interpreti,  o Contentatoti  eretici  : e fi  le- 
vano titoli,  e le  lodi  date  ad  Autori , che  non  le  meritano , ma  in 
nulla  fi  ccniurano  i Padri , anzi  fi  riducono  alla  loro  purità.  Cho 
fc  quello  è tacciare  i Padri,  dovrà  dirli,  che  abbiano  tacciata  anche 
la  Scrittura  non  i Cattolici  foli , ma  i Proteftanti , i quali  hanno 
procurato  in  varie  edizioni  purgarla  da  vari  errori , che  l'ignoran- 
za , o la  malizia  vi  ayea  melcohui . Pieenino  mio , le  vuoi  fapcr 
i colà  Ila  tacciare  i Padri,  leggi  Lutero  , leggi  Calvino,  leggi  il  Bul- 
i fingerò,  leggi  il  Dalleo  e altri,  e lèntirai  come  parlano,  e fparlano . 

. Io  T'ho  baftantcmentc  inoltrato . Il  Bullingero  in  quelli  materia^» 

, dee  cflere  al'coltato,  perchè  ragiona  de’  Padri  in  ordine  al  Primato 
. di  S.  Pietro  dtcad.).fcrm.3.  ^.ultimo . Sentali  come  : rami  Ecdefix 
, Scriptoret,  guai  Uh  nabu  objuiunt,  tuffiti  quid  de  Trimatu  Tetri  tefhfican- 
I Hi  ... . un?  verbo  refpoudevua  , non  prolude  not  curare  quii  bic  fenferint 

l intera , quam  ynod  miUtHent  cbrifim  . Qycfto  è tacciare  i Padri  con 

j bocca  da  Bullingero,  cioè  indegna , c temeraria . 

I 
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ARTICOLO  II. 

Il  Primato  del  Sommo  Pontefice , 
e della  Chiefa  Romana. 

$.  L 

Alla  fola  Romana , t non  alle  altre  Cbiefe,  conviene  il  Primato  * 

I.  Ove  mai  Calvino  vorrebbe  porre  quello  Primato , 

M quando  lo  concederti:  ? In  tutti  i luoghi  fuorché  in 
J ^ Roma . Egli  fi  ipiega  lih. 4.  tnfi.e.6.  §.1  2.  che  llarcbbc 
meglio  in  Anriochiaierjo  ^fnttochaua  Ecclefia  Trimatum  J ibi  jure  ven- 
dicai. Il  Piccnino  pag.205.  aggiunge  , che  refla  fempre  il  qmfito  , 
qual  yefeovo  ne  fia  rende  . Se  la  Chiefa  Rimana  pojfa  pretendere  Cirrat- 
flitura  di  quel  "Primato  con  più  giujìo  titolo  , che  la  Cerofolimitana  , Cjtn- 
tiochena,  l'^tiefldndrina,  e la  Collant inopolitana.  Il  Panigarola  rifpon- 
de  a tutto  quello;  e non  replicandovi  il  Piccnino , pollo  dire , che 
il  tutto  rella  confermato  dal  luo  fiicnzio . Sappia  egli,  che  elfendo 
Hata  da  Crillo  collocata  nella  pcrlòna  di  Pietro  per  la  lua  fedo 
la  dignità  d’ordinario  Capo  c Pallore  della  lua  greggia , ne  leguc , 
che  chi  luccede  a Pietro  , dee  lucccdergli  in  quella  dignità , c che 
ficcomc  egli  illitui  Pietro  per  Capo  della  lua  Chiefa,così  dopo  Pie- 
tro dee  avere  la  Chicla  fempre  un  Capo  fucecflòrc  a lui , il  quale 
in  luogo  di  Crillo  la  governi , portando  così  la  forma  del  go- 
verno , che  egli  llabilì  per  la  medefima  . Così  nella  legge  antica 
dove  il  Sommo  Sacerdozio  fu  llabiiito  nella  perfona  d’ Aronne, do* 
vea  continuarli  la  ftclTa  forma  di  governo , ed  cflcrvi  fempre  un 
Sommo  Sacerdote,  che  la  reggefle . Ma  la  dove  nella  legge  antica 
quella  fuccclfionc  fi  regolava  per  via  di  fangue  e di  carnale  propa- 
gazione dalla  medefima  famiglia,  nella  legge  nuova  dee  prenderli 
dalla  fuccclfionc  nella  medefima  Sede,  che  occupò  S.Pictro,  in  cui 
Crillo  fil'sò  quella  fua  dignità . Due  fono  le  Sedi  occupate  da  S.Pic- 
tro.I'una  in  Antiochia, e l’altra  in  Roma.  La  Gcrofolimitanad’Alcf- 
fandrina,  e la  Collantinopolitana  non  furono  'mai  pofledute  da 
S.Pietro,  onde  per  quelle  non  v’c  motivo  di  cercare  ivi  il  Primato. 
Rollano  l’Antiochena  , c la  Romana  . La  prima  , a cui  vorrebbe 
Calvino  dare  il  Primato,non  ebbe  mai  quella  prctcnfionc:  anzi  nel 
Concilio  Niceno  Can.  VI.  il  fuo  Velcovo  non  ebbe  nè  meno  il  fe- 
condo luogo , ma  il  terzo  tra’  Patriarchi . Nè  poteva  il  Velcovo 
’ ' d’An- 
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d’ Antiochia  pretender  d’eflcr  lucccfforc  a S.  Pietro  nella  dignità 
di  Capo  ; perchè  non  fi  i'ucccdc  , le  non  a chi  lal'cia  il  pollo  o per 
morte  naturile,  o legitima,  cioè  o per  depofizione,  o per  rinunzia. 
Pietro  ancor  vivente  , e ancor  tenendo  il  l‘uo  Pontificato , lalciò 
la  Chiela  d' Antiochia,  e palsò  a quella  di  Roma  ; dunque  da  quel- 
la a quella  trasferì  egli  il  l'uo  Pontificato  : ed  cllendo  in  quella-, 
morto, ed  avendo  in  quella  lalciato  per  la  morte  il  luo  Sacerdozio, 
ne  ficguc,  che  il  Vclcovo,  il  quale  in  effa  gli  fucccdcttc,acquiftaffc 
col  Vclcovado  di  Roma  la  dignità  di  Capo,  vacata  per  la  fua  mor- 
te . Quindi  è,  che  gli  antichi  chiamarono  Tempre  la  Sede  di  Roma 
Sede  lApoftolica,  Sede  di  Pietro,  come  vedremo . 

II.  Vuole  il  Picenino,  che  nell'antica  Chiclà  i Vefeovi  di  Ro- 
ma non  pretcndcflcro  quello  Primato.  E io  gli  dico,  che  quello 
non  foto  è contra  il  l'entimento  degli  antichi , come  Vcdralfi  , ma 
contra  quel  di  Calvino  med  efimo,  il  quale  dice  lib. 4.  Inftit.  e.7.§.  $. 
'Nullum  enitn  fuit  tempus,  quo  non  notturna  Sedes  imperium  in  alias  Eccle- 
ftas  appetiverit . Io  aggiungo , che  non  vi  fu  mai  tempo , in  cui  la 
Chieda  Romana  non  abbia  avuto  l’impero  fopra  l’altre  Chicle.  Sen- 
tali Ireneo , uno  dc’Padri  del  fecondo  fccolo , in  cui  la  Chiefa  Ro- 
mana era  da  molto  tempo  in  poffeffo  del  Primato  fopra  le  altre . 
Per  pruovarc  egli , che  dagli  Apolidi  per  la  fucceflìonc  dc'Vclco- 
vi  derivò  fino  a’ luoi  tempi  illibata  la  tradizione , tralalcia  di  for 
mare  il  catalogo  de’  Vefeovi  dell'altrc  Chicle , tutto  che  egli  fotte 
Greco  di  nazionc,c  fi  applica  a formare  quello  de'  Vefeovi  di  Ro- 
ma, indi  parla  così  lib.}.  contra  baref.  e.}.  Sedquoniam  "falde  longum 
efi  in  hoc  tali  tolumine  omnium  Eeelefiarum  enumerare  fuccejjìoncs,  maxi- 
ma, «Sr  antiquijjìma,  & omnibus  cognita  , a glorio pffimis  duobus  ^ {poflolis 
Tetro  & Vasdo  noma  fundata  & conflituta  Ec  eie  fi  a , e am , quam  habet 
ab  poflolis  traditionem,  & annunciatavi  bominibus  Fidem  per  fuccejpo- 
nes  Epifeoporum  pervementem  ufque  ad  nos,  indicante!, confundimus  omnes 
tos  , qui  quoquomodo  vcl  per  fibi  placentia  , tei  v anatri  gloriam  , tei  per 
cacitatem,  & malam  fententiam,  praterquam  oportet,colligunt . M banc 
enim  Eccleftam  , propter  potiorem  principalitatcm  necejfe  efl  omnem  con- 
venire Ecclcftam,  )ioc  efl  eos  , qui  flint  undique  fideles  ; in  qua  femper  ab 
bis  , qui  flunt  undique  , confervata  efl  ea  , qua  efl  ab  ^ {poflolis , traditio  . 
Quello  parlare  d’Ircnco  mette  la  fpada  alla  gola  de’  Protcllanti , 
poiché  egli  per  pruovarc  la  purità  della  dottrina  , e della  tradizio- 
ne, ricorre  alla  Chielà  Romana,  cui  chiama  majflma  tra  tutte  l' altre  : 
c non  certo  per  il  numero  de’  Fedeli , che  era  affai  maggiore  in  al- 
tre Chicle,  ma  per  l'ampiezza  dell’autorità . La  chiama  antichiffl- 
ma  fra  tutte,  non  per  anzianità  di  fondazione,  perchè  quelle  di  Ge- 
rofolima , c di  Antiochia  erano  più  antiche , ma  per  l’anzianità 
Tomo  li.  TarJ.  G nell’ 
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nell’autorità  , e nella  giurifdizionc . La  dice  cognita  a tutti , perchè 
tutti  la  ammiravano, come  la  prima,  e come  Capo  , onde  S.  Paolo 
ferivendo  a’Romani  i . 8.  dice  , che  la  loro  Fede  fino  al  l'uo  tempo 
era  celebre  per  tutto  il  Mondo . La  dice  fondata  da  due  Apoftoli 
Pietro  e Paolo , con  che  chiude  la  bocca  a chi  nega  elTcr  mai 
S.  Pietro  fiato  in  Roma  , e a Calvino  , il  quale  dato  , clic  S.  Pietro 
fia  fiato  in  Roma , nega  edere  fiato  Velcovo  di  quella  Città , nel 
lib.^-lnfi.  r.6.§.l  4.  dice  ; che  tutti  i Fedeli  devono  convenire,  e concordare 
nella  dottrina  con  effd  ob  potiorem  ejus  principalitatem  , cioè  per  efierej 
fra  tutte  la  prima , e la  più  principale  , e per  aver  custodita  in  tutto 
r apoflolica  tradizione  ; conche  fa  tacere  l’arditezza  de’  pretefi  rifor- 
mati, che  fi  fpacciano  per  fedeli,  benché  fiano  difeordi,  e lègregati 
dalla  Chiefa  Romana:  che  negano  la  principalità  di  ella, e il  Prima- 
to : e che  dicono  aver  ella  adulterata  la  dottrina  degli  Apofioli . 
Avrebbe  potuto  parlare  iti  favore  della  Chiel'a  Romana  un  Pon- 
tificio moderno  più  chiaro  di  quello , che  parla  queft’anrichilfi- 
mo  Padre? 

III.  L’clempio  d’Ircneo  è feguirato  da  Ottato  Milcvitano,Pa- 
drc  del  quarto  lccolo,  il  quale  intento  a infegnare  a Parmcniano  le 
doti  della  Chiefa  Cattolica,  e quale  in  ella  fia  la  prima  cattedra , di- 
ce così  lib.z.  cap.z.  & 3.  Igitur  negare  non  potei,  feire  le  in  urbe  giorno 
Tetro  primo  Cathedram  Epifcopalcm  effe  colla  t am  , in  qua  federi  e ommum 
j tpoftolorum  Caput  Tetrus,  unde  & Cepbai  appellata!  e Sì  : in  qua  una  Ca- 
thedra unita t ab  omnibut  ferver ttur , ne  ceteri  apofioli  /ingoiai  fibi  qnif- 
que  defenderent,  ut  jam  fcbtfmaticui,  & peecator  effet  qui  contro  fimgula- 
rem  Cathedram  alter  am  collocarci.  Ergo  Cathedram  unte  am  , qua  eft  pri- 
ma de  dotibui,  fedii  Trior  Tetrui  &c.  Indi  formato  il  catalogo  de’Ve- 
feovi  di  Roma  fino  a Siricio , provoca  i Donatifti  a fare  lo  fiefiò , 
con  dire  : yeffra  Cathedra  voi  originem  redditi,  qui  vobii  vultis  Santi am 
Ecelefiam  vindicare . Qui  Ottato  lùppone , che  Crifto  delle  a Pietro 
la  prima  Cattedra , e la  prelazione  a tutti  i Sacerdoti  : e perciò  lo 
chiama  Capo  di  tutti  gli  Apoftoli , perchè  ebbe  la  prima  Cattedra  , 
da  cui  gli  altri  ebbero  la  loro,  e la  podeftà . Dice  , che  quella  pri- 
ma Cattedra  fu  fermata  da  S.  Pietro  in  Roma,  e che  da  cflà,e  dalla 
unione  con  ella  viene  e fi  conferva  l'unità  nella  Chiefa , a cui  do- 
vcanfi  riferire  anche  gli  ftcfiì  Apofioli . Chiama  fcifmatico  , e pec- 
catore chiunque  ardil'cc  di  erigerne  un’altra  contra  queft’unica  , e 
dice,  che  la  prima  nelle  lue  doti,  è,che  chiunque  pretendclfc  avere 
un’altra  Cattedra,  dee  raoftrarne  l’origine.  E che  rifponde  il  gran 
Giacomo  Picenino  ? Avanti  di  tifponderc  lenta  Agoftiao  epi/M  6 5. 
& TfaUontra  partem  Donati  : il  qual  fi  vale  contra  de’medefimi  Do- 
natifti dello  fiefiò  argomento  dopo  aver  detto  : fapete  cofa  fia  la 
. . chiefa 
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Chic  fa  Cattolica,  eleffer  prtcifo  dalla  rire  ? Licitandogli  alla  riunione 
per  vivere  nella  radice  avanti  d'inaridire  del  tutto  , gl’invita  a nu- 
merare i Vcl'covi  di  Roma,  con  dire  : numerate  Sacerdote s ab  ipfa  Se- 
de Tetri,  & in  ordine  ilio  Tatrum,  qui  e cui  fucccffit  ridete . Ipfa  tfl  Tetra, 
quam  non  rincunt  fuperba  Inferornm  porta . Leggali  quel  Salmo  , che 
ei  fa  contea  il  partito  di  Donato,  e dicali  poi  : Se  Agoftino  invita 
i Donatili!  a unirli  alla  Chiefa  Cattolica  , vite , e radice  di  tutte  le 
Chicle,  e ciò  fa  invitandogli  a contare  i Vefeovi  di  Roma,  comin- 
ciando dalla  Sede  di  Pietro  ; legno  e , che  a’tenipi  di  Agoftino 
Roma,  Sede  didietro,  era  quella  vite,  e quella  radice , a cui  unite 
l'altrc  Chiefe  erano  vive,  e da  cui  leparate,  erano  tralci  recili  dalla 
vite,c  dalla  radicc.Toccava  fui  vivo  talmente  i Donatifti  quello  di- 
feorfo,  che  per  fargli  credere,  quali  Agoftino,c  Ottato  gli  convin- 
ccano,  non  negavano  già,  conte  avrebbero  fatto  i Proiettami,  che 
Roma  folle  la  vite , e la  radice  , a cui  bilogna  cflcrc  congiunto  per 
cffcrc  vivo,  ma  teneano  in  Roma  uno  per  nome  Macrobio,  il  quale 
occultamente  lacca  la  figura  di  Vefeovo  del  lor  partito  per  acqui- 
ftare  cosi  con  quella  palliata  comunione  colla  Chiefa  di  Roma-» 
il  titolo  di  Cattolici , come  riferirono  S.  Agoftino  haref.69.  e Gen- 
nad.  de  Script,  Feelef.  cap.  5.  Ma  Orrato  lib.  2.  cantra  Tarmen.  cap.q. 
inoltra,  che  non  per  quello  poteano  gloriarli  d’efler  Cattolici , nè 
di  avere  comunione  con  Roma  , perchè  niuno  di  coloro , che  ivi 
rifedeano  a lor  nome,  poteva  gloriarli  di  fuccedcrc  a S.  Pietro:  Sed 
& habere  rot  in  urbe  Roma  partem  aliquam  dicitis,  ramus  eft  reflri  erro- 
ris  protenfus  de  mendacio  , non  de  radice  reritatis . Denique  fi  Macrobio 
dicatur  , ubi  Mie  fedeat , nunquid  poteft  dicere  in  Cathedra  Tetri  ? &c. 
Così  crcdcali  nel  fecondo , e nel  quarto  fccolo . Si  fupponca  per 
certo  da’  Cattolici,  e anche  dagli  eretici , che  la  Sede  prima  e Apo- 
fiolica  di  Pietro  folfc  quella  di  Roma  ; e dall’unione , o lcparazio- 
ne  da  quella  arguiva»  l’clTerc , o il  non  eflcr  membro  vero  della 
Chiefa  Cattolica  . Non  mi  fervo  qui  del  teftimonio  della  Chiefa 
Greca  antica,  perchè  verrà  tempo  di  produrlo. 

$.  II. 

Di  titoli  di  Fratello , r di  Papa . 

» * »'  ’ . • ■ / • • r 

IV.  Q Enfiamo  cofa  oppone  l’Awerlàrio  pag.205.  S.  Cipriano 
O fcrirendo  et  yefeori  di  Rome  , gli  nominara  fatti  Fratelli . 
(inai  yefeoro,  0 ^freirefeoro  fcrirendo  oggi  alVapa  arrebbe  ardimento 
di  nominarlo  fuo  Fratello  ? Così  Cornelio  yefeoro  di  Hpnu  fcrirendo  a Ci- 
priano, con  pari  affetto  lo  chiamara  Fratello . Simili  inezie  ripete  nel 
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Trionfo  pag.  52.  come  fc  follerò  tanti  mifterj  E leu  fin) , da  niun  al- 
tro l'aputijl'c  non  da  quello  grande  oracolo  de'Grigioni.  Sappiamo, 
Signor  Picenino,  lappiamo  ancor  noi  , e lo  l'anno  fino  i fanciulli , 
che  non  l'olo  Cipriano,  ma  anche  altri  Padri  feri  vendo  a’  Velcovi 
di  Roma  lor  davano  il  titolo  di  fratello , e clic  da  quelli  erano  col 
medefimo  titolo  corrilpolti . Ma  da  quello  e clic  ne  cavate  di  fa- 
vorevole alla  volìra  dil'crcditata  crefia  ? Chi  non  sa,  che  i Crilliani 
fono  tutti  Confratelli , e figli  di  Gesù  Crillo , e molto  più  i Velcovi 
tra  loro,  i quali  fono  polli  al  governo  della  Chida  ? Non  feguc 
però,  che  tra  quelli  Fratelli  noti  vi  fia  maggioranza , e che  gli  altri 
minori  non  dipendano  dal  maggiore  , come  da  Capo , che  gli  go- 
verna, e che  a lui  non  ricorrano  , come  a giudice  , nelle  loro  con- 
troverfie . Crillo  dille  a S.Pietro;  conferma  i tuoi  Fratelli  : confirma 
fratres  tuoi . E pure  ho  moltrato , che  S.  Pietro  era  delibato  Capo 
degli  Apolloli.  S.Paolo  era  Capo  e Superiore  di  quelli,  a'quali  lcri- 
vca , e pure  nelle  lue  lettere  tempre  gli  chiama  Fratelli , fratres . 
Che  più  ? Crillo  medefimo  chiama  Fratelli  tutti  coloro,chc  fanno 
la  volontà  del  fuo  Padre . Dunque  Crillo  non  era  , è non  <ì  Capo 
fupremo  della  Chicli  ? Il  Papa  anche  al  di  d'oggi  di  il  titolo  di 
fratelli  a‘  Cardinali,  e a’Vcfcovi . Che  poi  niuno  de' Velcovi  s'avan- 
zi a dare  il  titolo  di  Fratello  al  Papa,ma  lblo  quello  di  Tadrc,  ptuot 
va  al  più,  eflerfi  verfo  il  Papa  variati  e accrelciuti  i tirali , ma  non 
già  l'autorità . I titoli  dcgl’lmpcradori,  de  i Rè,e  de  i Principi,  che 
corrono  oggidì , fono  più  illultri  di  quei , che  lor  fi  davano  ne  i 
tempi  antichi,  e niuno  l'crivendo,  o parlando  a quelli , ardirà  dare 
i titoli  antichi  5 ma  non  per  quello , che  fiano  crel'ciuti  i titoli , è 
crelciuta  la  loro  autorità,  anzi  aveano  la  medefima  autorità  i Mo- 
narchi, quando  s’onoravano  con  titoli  minori,  che  hanno  ora  , ri- 
veriti con  titoli  più  magnifici . Vegga  dunque  il  Picenino , chc_> 
quello  fino  argomento,  prelò  da  i titoli , niente  vale . 

V.  Di  non  maggior  valore  fi  è quello , che  ci  porta  pag.  207. 
del  tiralo  di  Tapa  , . che  anticamente  foleva  darfi  a qualunque  fé /covo , 
t maffime  a S. Cipri  ano,  a cui  il  Clero  Promano  fendendo,  C intitolava  Tapa. 
Cypriano  Tapa  Tresbyteri  & Diaconi  Hpma  confiftentes . Calerio  mafp- 
mo  Troconfole  interrogava  S.  Cipriano  : Sei  tu  quello,  che  i Crifiiani  chia- 
mano il  loro  Tapa  ? S.  Girolamo  chiamava  Tapa  S.  aitali  agio . Trofpero 
in  una  lettera  a S.  ^fgoflino  lo  chiama  tre  volte  Tapa  Beatiffimo  . Eru- 
dizioni invero  molto  recondite,  e da  non  apprenderli,  lcnon  ci  fo- 
no infegnatc  dal  Picenino  . Anzi  dice  il  Bccano  nella  lira  Gotoda- 
nica,  che  anticamente  tutti  i Sacerdoti  fi  chiamavano  con  quello 
nome  : Tfoflratcs  antiqua  confuetudinc  ovine  s SacerdotesTapas  vacane , 

come  fi  coltijma  oggidì  anche  da  i Greci . 1 Turchi  ogni  loro , e 
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noltro  Sacerdote  chiamano  Papaffo . In  progreflo  di  tempo  quello 
nome  Tapi  cominciò  ad  appropriarli  a i l'oli  Vel'covi . Cosi  nota 
il  Baronio  ad  io.  y armar.  e l’Azorio  lib.^.futnm.  cap.  4.  nomea  tlhid 
arpie  effe  peculiare  Epifcoporum.ut  iidem  Papa  dicerentnr  . Quello  lidio 
pruoyano  gli  elcmpj  addotti  dall'Avvcrlàrio  di  Cipriano , Girola- 
mo, Agoftino,  Prolpcro,  e di  altri . Finalmcntc,comcattella  il  Su- 
detto  Bccano , ilnonic  di  "Papa  li  relè  proprio  del  Solo  VeScovo  di 
Roma,  poiché  Papa  effondo  lo  Hello  che  Padre  , a niuno  meglio 
che  ad  effo  conviene,  a cui  incombe  , come  a Padre  universale , il 
pafccre  i figliuoli  di  Grillo  . Non  contrattali  al  Picenino  ,xhc  Gre- 
gorio y II,  ordina ffe,  che  nella  Chiefa  ti  {offe  un  folo  Papa  , cioè  il  Vefcov» 
di  noma  , ma  li  nega,  che  egli  folle  quello , che  ne  Ipogliaflc  gli 
altri  Vel'covi  : laonde,  giacché  eira  il  Baronio , dovei  meglio  ol- 
l'crvarlo . Era  già  divenuto  uiò  comune  , dice  quello  Cardinale  * 
c con  clTo  l’Azorio  , che  il  nome  di  Papa  fidcflc  al  l'olo  Pontefice 
Romano;  ma  presumevano  gli  Scismatici  d’applicarlo  a sé  medcli- 
jni.  Gregari us  VII.  Papa  anno  a Cbriflo  Domino  1 07 3.  fui  verò  Pontifi- 
cante anno  tertio  ó.Kal.  Marni  indili.  1 3.  babuit  Homo.  Synodum  adversàs 
Schifmaticos,  ubifiatuit  inter  alia  p/ura  , ut  Papa  nomai  unicum  eff  e in 
univerfo  Orbe  Cbrifliano  , nec  liceret  alieni  fcipfum  , ve L alium  eo  nomine 
appellare . Olfer  vali  però  col  Bellarmino  de  Hpm.  Pont,  lib.z.  cap.  3 1 . 
che  Sebbene  il  nome  di  Papa  applica  vali  dagli  antichi  ad  ogni  Ve- 
scovo, nondimeno  con  iSpcziahtà  era  attribuito  da  dii  al  Velcovo 
di  Roma,  perchè  egli  Solo  chiamavali  Papa  per  antonomalia , co- 
me apparisce  dal  Concilio  Calccdonel'c  A&.i  6.  Beatiffimus,  & Mpo- 
ftolicus  tir  Papa  hoc  nobis pracipit.  Agli  altri  li  aggiungeva  il  nomedi 
BeatiJJimus  Papa  Cyprianus,  Murelius,  Mugufimus, perche  il  Solo  Vcl'co- 
vo  di  Roma  diedi  Papa  di  tutta  la  Chiefa , come  nello  Hello  Con- 
cilio Calcedonclè  , dove  S.  Leone  è chiamato  Papa  della  Chiefa-» 
universale:  c lo  attella  Liberato  nel  Suo  Breviario  cap.  zi.  dicendo, 
che  niuno  può  dirli  Papa  Sopra  la  Chicli  di  tutto  il  Mondo,  Se  non 
il  Solo  Pontefice  Romane , il  quale  fu  chiamato  cosi  da  tutto  il 
Mondo,  c anche  da’  Conci!;  generali,  la  dove  egli  non  Ira  mai  da- 
to il  titolo  di  Papa  ad  alcuno . S.  Agoftino  c altri  del  Concilio 
Cartaginese  nella  lettera  a Innocenzo  Velcovo  di  Roma  Scrivono; 
Domino, Beat  {fimo, & honoratiffimo  Fratti  Sanilo  buio  cauto  Papa  &c.  Ma 
Innocenzo  Scrivendo  non  dà  loro  altro  titolo, che  Innocentius  Aure- 
lio, & omnibus  SanSis  Epifcopis  , qui  in  Concilio  affuerunt  Cartltaginenfi * 
Ecclefia , dileStffimis  Fratribus  falutem . Lo  fteflò  Agoftino  con  altri 
congregati  nel  Concilio  Milcvitano  danno  i Suddetti  titoli  ad  In- 
nocenzo, ma  quelli  nella  ril'pofta  altro  non  ne  pone , che  Innocen- 
tini Silvano,  Seni,  Valentino , & cttcris  , qui  in  Mtlcvitana  Synodo  inter- 
face uni 
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fuerunt,  iilt&fjmis  t retribuì  folata*  . Cosi  l’erudizione  dcllarcifan- 
fajao  de’  Grigioni  refta  fallirà,  e non  più  recondita . 

$.  111. 

//  Primato  del  Vefeovo  di  Roma,  riconofcìuto  da' Concili  » 

« da  R.  Cipriano  • 

VI.  C Ervono  d’argomento  alla  fuperioriti  del  Vefeovo  di 
O Roma  i due  fopraccennati  Concili  Cartaginefe  IL  e 
Milevitano . Scrivevano  quefti  ad  Innocenzo  I.  come  a loro  fupc- 
riore  , e Innocenzo  rifpondea  loro , come  ad  inferiori . Il  Cartagi- 
nefe  ferivea  ad  Innocenzo,  acciocché  a'decrcti  contea  Pelagio,  ag- 
giungefTc  l’autorità  della  Sede  Apoftolica  : ut  fiottai*  nèftra  me- 
iiocntatis  ttiatn  Apoftolica  Sedi s adhibeatur  antboritas . 11  Milevitano 
fcrive  ad  Innocenzo  lu  la  ftcflà  materia  proteftandoii , che  le  caule 
della  Chicli  dcono  portarli  alla  Sede  Apoftolica  , fpcrando , che 
Cclcftio  e Pelagio  fuso  per  cedere  alle  autorità,  cavate  dalle  Sacre 
Scritture  . Innocenzo  nel  rifponder  gii  loda  d'aver  effi  operato 
prudentemente  , perché  quotiti  fida  ratto  tentilatur  , arbitrar,  orane* 
f rat  rei  & Coepifeopos  noftros  nonni  fi  ai  Vetruvt , ùUR  fui  nomini*  & 
honoris  ant bercio  re fme,  teine  mare  retri it  ttfira  diedro.  Indi  comanda, 
che  le  Cclcftio,  Pelagio , e i loro  Autori  non  fi  arrendono , fu  no 
(comunicati  ; Ecclefiaftica  commmione pritari  Apoflolici  ttgoris  aut bo- 
rirete cenfetnui . Vegganfi  le  fuddette  lettere,  e rifpofte  appreflò 
S.Agoftino  ep.90.91 .92.  e 9}.  ovvero  ep.  1 7 5. 1 76.1 8 1 . & 1 iz.  Orsù, 
fé  il  Vefeovo  di  Roma  in  quel  fecolo  non  avea  Primato  d’autorità 
fcpra  tutte  le  Chidc,  a che  occorreva , che  quefti  due  Concili  fcri- 
veliero  a lui  di  dcftderare  la  fua  autorità  per  conférma  de’  loro  fta- 
niti ; che  chiamando  la  Sede  di  Roma  Sede  Apoftoiica  -,  e che  da  dia 
attendendo  il  giudido , e la  (comunica  contra  i contornaci  ? Pela- 
gio , e Cclcftio  non  erano  fuddiri  dlnnocenzo  t e quefti  caufsu>» 
che  fi  trattava  in  Africa,  poteva  terminarli  in  que’Coneiij,  e dove» 
ballare  la  loro  autorità . Chi  non  vede  da  tutto  quefto,chc  dii  feri- 
vevano  ad  Innocenzo,  perché  riconolcevano  lui  per  Capo  di  ratte 
le  Chiefe,  e la  Sede  Romana  per  Cattedra  Apoftolica,  Madre, e Re- 
golatricc  di  tutte  le  altre  Jn  noti  dopo  venate  le  rifpofte  d’Innoccn- 
z«,  rcftò  terminata  la  cauli,  e condannati  Cclcftio,c  Pelagio.  Cosi 
narra  S.Agoftino  [lib.iMl  Venti f.  top,  j.J  Uteri*  beata  memoria  Tapa 
Innocenti!  de  hoc  re  dnbitatio  tot  a f ubi  a t a tfli  e altrove  [ ferra.  2.  de  Ver. 
Apoft.]  jam  emm  de  bac  confa  dno  Concilia  miffa  fune  ad  Sedera  Apofiol*- 
eam  ; inde  etiam  rtferipta  ttmrm . Confa  finita  efì  ; ntinam  alenando 
finiatnr  errar . 
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VII.  Ma  il  ciurmador  Piccnino,  che  mai  non  tace,  fc  ne  vicn 
fuori  pag.205.  con  un  falcio  di  Concilj , i quali,  al  dir  fuo,  non  ri- 
conolcono  quello  Primato  nel  Sommo  Pontefice.  In  primo  luogo 
ci  mette  in  campo  qucft'affcrzione  : S.  Cipriano  in  un  Concilio  Carta- 
ginefe  tcnutofi  l'anno  2 5 8 . diffe  : non  i perfima  tra  noi  , che  voglia  flabilirft 
Vefcovo  de’yefcovi,  0 che  con  un  terrore  tirannico  voglia  ridurre  1 fuoi  col- 
leghi  ad  ubbidirli  ; ncque  enim  quifquam  noftrum  Epifcopum  fe  effe  Epif co- 
forum  confinai t , aut  tirannico  terrore  ad  obfcqueudi  neceftìtatem  collegas 
fuos  adigit . Ma  il  buon  Predicante  non  vuol  dire  a chi  parlava  qui 
Cipriano-Forfc  a’Vcfcovi,congregati  in  quel  Concilio:*ewo  noftrum, 
ninno  di  noi?Ma  tra'Vefcovi  congregati  v’era  forfè  quello diRoma? 
Ceno  clic  nò.  Or  qual  modo  di  decorrere  è quello?  Cipriano  diffe, 
che  tra'Padri,che  componevano  il  Concilio  in  Cartagine  niunoera 
lupcriorc,ma  tutti  erano  uguali,ma  tutti  in  liberti, dunque  in  tutta 
la  Chiefa,  fuori  di  quel  congreffo,  non  v’c  alcuno,  che  abbia  auto- 
rità, c che  fia  lupcriore  a loro  ? Se  taluno  in  qualche  congreffo  per 
animare  i fuoi  colleglli  a parlare  con  liberti , diceffc  : niuno  di  noi  i 
fupenore,  tutti  fiamo  uguali , non  vi  chi  col  timore poffa  sformarci , certo 
ne  leguircbbe  , die  niuno  di  quel  congreffo  folle  lupcriore  agli  al- 
terna non  gii,  che  fuori  di  quello  non  vi  foffe  alcuno,chc  poreffe, 
come  lupcriore,  comandare  a tutti  loro  . Cipriano  vedendo  di  non 
poter  tirare  Stefano  Papa  nel  fuo  fentimenro  di  ribattezzare  chi 
era  fiato  battezzato  dagLi  eretici,  mentre  effo  Pontefice  validamen- 
te fe  gli  opponeva , convocò  fu  quello  affare  il  fopracccnnato  Si- 
nodo  in  Cartagine  dopo  due  altri , ed  ivi  in  mezzo  di  86.  Vefcovi 
proferi  le  parole  allegate  dall’ Awcriàrio-Qual  maraviglia  dunque, 
le  un  uomo  di  zelo,come  Cipriano,penfando  falfamcntc,chc  Stefa- 
no s’opponcfle  alla  verità,diffe:/wi«  vi  qui  fra  noi  chi  voglia  farfirefeo- 
vo  de’  Kefcovi , e con  terrore  aftringcrci  ad  ubbidirlo  , alludendo  alle 
minacce  di  lcomunica , fattagli  da  Stefano  ? Da  quello  però  non 
ne  nalcc,  che  Cipriano  non  riconofccffc  in  Stefano  il  Primato  di  fu- 
pcriorità , imperocché  fc  non  lo  riconofccva,  a che  dar  parte  a Ste- 
fano de’Sinodi  anteriori,  da  lui  congregati,  e dimandarne  l aflenfo? 
A che  le  Chicfc  Afiatichc , che  erano  Orientali , fpedire  a Stefano 
Firmiliano  e altri  fu  quefto  affare  ? Perchè  dopo  la  minaccia  dì 
fcomunica,  non  opporli  a Stefano  , c dire  con  quale  autorità  lo  fa- 
ceva ? Se  tacciò  di  tirannico  il  comando  di  Sterno , ciò  fù  un  cc- 
ccffo,  a cui  lo  tralportò  l’erroneo  pcnfarc,  che  Stefano  s'opponcflc 
a'riti  dell’antica  dilciplina  . £ da  un  irragioncvol  rrafporto,da  tutti 
i lccoli  pofteriori  tenuto  per  tale  , vuol  l’Awerfario  formare  ar- 
gomento contra  il  Primato  del  Velcovo  di  Roma?  Ma  Cipriano 
nel  tempo  medefimo,  che  contrattava  con  Stcfàno,confeffava  por 
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anche  il  fuo  Primato . Veggafi  l’epiftola  71  .ad  Quitti  uni , dove  cre- 
dendo , che  Stefano  ripugnane  d’arrenderfi  alla  l'uà  opinione  per 
non  decapitare  della  fua  autorità  , c del  fuo  Primato  quali  nell 
imparare  la  verità  anche  da  fuoi  inferiori, porta  l’efentpio  di  S.Pic- 
tro  con  dire  ; nc  meno  Pietro , quemprimum  Dominai  elegit , & fuper 
quern  edificavi  Ecclefiam , cum  fecum  Taulus  de  circumciftone  pofimodum 
difeeptaret,  vindicavit  {ibi  aliquid  infolenter,  aut  arroganter  afiumpfit , ut 
diccret , fe  Trimatum  tenere , & obtcmperari  a novelli*  & poHerit  fèti  ' 
potiù s oportere,  come  fe  voleffc  dire , chele  Pietro , benché  primo , 
l'opra  cui  Crifto  avea  fabbricata  la  Chiefa , non  ifdcgnò  di  lafciaru 
ammonire  da  Paolo,  nè  allegò  il  fuo  Primato  ; nè  meno  Stefano  , 
quantunque  primo  rra’Vcfcovi,  c Superiore,  dovea  avere  a l'dcgno 
d’imparare  la  verità  da  lui.  Veggafi  S.  Agoftino  lib.z.  centra  Donati- 
fiat  cap.  2.  c frattanto  fentafi  Vincenzo  Lirincnfc  [ Commonit.  1 .ad- 
verfìts  iutref.  cap. 9.]  come  parla  di  Stefano , e della  Fede  della  Chiefa 
Romana:  Ttmc  beata  memori a Tapa  Stephanus  „ tpoSiolic » Sedis  antiflet 
cum  atteri  quidem  Collegi j fuit,  fed  tamen  pr<t  cateti!  reftitit  ; digrmm,  nt 
opinar ,exiftimans ,fi  reliquot  omnet  tantum  Fidei  devotione  vincere  t,quan- 
um  loci  autboritate  fuperabat, noti fiuquantum  loci  authoritate  fuperabat. 

Vili.  Chi  volefle  lcntirc  la  magnificenza , con  cui  Cipriano 
parla  del  Primato  del  Vcfcovo  di  Roma,lo  legga  nel  libro  t . epift.j. 
a Cornelio  Papa,  ove  dice,  che  l’erefie,  e gli  fcilhii  non  venner  d’al- 
tronde nella  Chicla , quam  inde , quod  Sacerdoti  Dei  non  obtemperatnr  , 
nec  nnus  in  Ecclefia  ad  tempus  Sacerdos , & ad  tempus  Judex  vice  Dei  co- 
gitatile . Quello  certo  non  è un  favorire  i fogni  del  Piccnino.Il  San- 
to nella  medefima  lettera  detcfla  l'ardire  dc’Novaziani , mentre  do- 
po eflerfi  fatto  un  Pfeudovefcovo,  navigare  audeitt,  & ad  Tetri  Cathe- 
dram  atquc  Ecclefiam  principalem , unde  unitas  Sacerdotali  exorta  eft  , 
a fchifmaticit , & prophanit  litterat  fiere,  nec  cogitare  tot  effe  Romanos  , 
quorum  Fides,  *4 poftolo  predicante,  laudata  eft, ad  quos  perfidia  habere  non 
peffit  acceffum . Nel  lib.q.ep.%.  allo  flcflò  Cornelio  Papa  fcrive  d’aver 
avveniri  tutti  a riconolcerc  la  Chiefa  Romana,  ut  Ecclefia  Catboliea 
tnatricem  ac  radicem  . Nel  medefimo  lib. 4.  ep. 2.  deferivendo  la  va- 
canza della  Sede  Romana  per  la  morte  di  Fabiano,  a cui  fuccedcttc 
Cornclio,parla  cosi:  cum  locut  Tetri,  & Cathedra  Sacerdotali  vacaret. 
Può  vederti  ancora  la  lettera  76.  ad  Magnum,  e il  libro  de  Unitarc 
Ecclefia: , e troveraflì  aver  guadagnato  affai  poco  i’ Avveriamo  nel 
provocarci  a Cipriano . 

IX.  E pure  egli  olà  di  nuovo  inculcarci  il  fuo  ridicolofo  Trion- 
fo , dove  pag.  5 2.  afferifee , che  Cipriano  fcrivendo  a Cornelio,s’c- 
fprimc  cosi  nel  lib.z.ep.io.  Hoc  enim  vel  maximi  Frater,&  laboramus, 
& Ubar  are  debemus , ut  unitatem  a Domino  & per  jfpoftolot  nobi  fuccef- 
v>  fori- 
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foribus  traditam,  quantum  pofiumus  obtintre,  curcmus,  & quod  in  nobis  efl 
palabundas,&  crrantts  oves  ....in  Eccleftam  colltgamus  . Ecco  dunque 
Cipriano  Fratello  di  Cornelio  ,fuccc fiore  degli  ^ipofioli , Taftore,  il  Pefcovo 
Cartaginefe  al  pari  del  Romano.  Ma  chi  mai  ha  negato,  che  tutti  i Vc- 
feovi  non  fiano  Confratelli  in  Crifto , che  tutti  nonl'ucccdano  agli 
Apoftoli  nel  governo  delle  loro  Gliele , c che  tutti  non  fiano  pari 
ncll’obbligo  di  mantenere  l'unità , raccomandata  da  Crifto  per  mez- 
zo degli  Apoftoli?Cipriano  in  quella  lettera  l'cufavafi  con  Cornelio, 
fc  lubito  non  avea  predata  fede  alle  lettere  della  lua  ordinazione  , 
avendo  voluto  allcttare  le  lettere  d’altri  l'uoi  collcghi,perchc  aven- 
dola ititela  contraftata  da  Novaziano , cosi  l’avea  configliato  r ob- 
bligo d’invigilare  alla  cuftodia  dell'unità  della  Chiefa,raccomandata 
da  Crifto  per  mezzo  degli  Apoftoli  a’Vd'covi  lor  fucccflòri . E che 
mai  ne  cava  di  qui  la  pcrfpicacia  Calviniana  del  Predicante  ? Non 
fi  è forfè  moftrato  , che  gli  Apoftoli  nel  governo  delle  loro 
Chicle  dipendeano  tutti  da  Pietro,  c che  nella  dipendenza  da  lui,  al 
dire  di  Cipriano  , confiftca  l'unità  della  Chicla  ? Dunque  dall’  clTer 
tutti  i Vclcovi  lucccflòri  degli  Apoftoli,  c daH’cflcrc  obbligati  a in- 
vigilare per  l'unità,  non  fi  atterra,  come  farnetica  il  Piccnino,  ma  lì 
ftabililce  la  dipendenza,  che  tutti  deono  avere  da  quell’  uno , da  cui 
trac  l’origine  l'unità . Quelli  è ilVelcovo  di  Roma,  l'ucceflòrc  di 
S.Pietro  ; e fc  ciò  non  folle  ; a che  tanta  premura  in  Cipriano  di 
certificarli  dell’elezione  di  Cornelio,  c di  proteftarfi  attento  all’ob- 
bligo,  che  ogni  Vclcovo  ha  d’invigilare  lu  l'unità  della  Gliela?  Pro- 
cura con  ogni  Audio  l’Avvcrlario  di  farli  forte  fu  un  altro  tcfto 
di  Cipriano,  il  quale  lcrivendo  a Stefano  Papa  [hb.j.  ep.i  3.  T^oftrum 
tjì , dice  , confulcre  & fubrenire , Fratcr  charifinnc , qui  dtvinam  clemen- 
ti am  cogitante s , & gubcrnanda  Fc  elofite  libram  tcnentes,ftc  cenfuram  vi- 
gori s peccatoribus  exbibemus  &c.  Ma  l’infelice,  c altrettanto  perverfo 
c di  mala  fede , non  ha  lcguitato  a legger  Cipriano  nella  nicdcfima 
lettera  , ove  clona  Stefano  a ordinare  a’Vcfcovi  delle  Gallic , che_> 
più  non  l'opportiuo  Marciano  Vclcovo  Ardatele , perchè  di  Setta 
Novaziano  , e a dichiarare  non  poterli  da  alcuno  aver  comunio- 
ne con  lui,  C a dcporlo , c l'oftituirgli  un  altro  ; Dirigantur  in  provin- 
ci  am , òr  ad  plebcm  , Creiate  confiflentem  , a te  luterà , quibus  abf lento 
Marciano,  alias  in  locnm  cjits  fubfiituatur  . Aggiungc,che  ciò  dee  fare 
per  autorità  , non  per  configlio; gravitate  tua  , & autboritatc  debes . 
Se  il  Vclcovo  di  Cartagine  era  pari  nell’autorità  con  quello  di  Ro- 
ma , perchè  Cipriano  cl'orta  Stefano  a deporre  Marciano  colla  lùa 
autorità  ? Era  dunque  maggiore  l’autorità  del  Vclcovo  di  Roma-., 
altrimenti  Cipriano  non  avrebbe  duello  a Stefano  quello,  che  po- 
teva far  cgli,tanto  più,dic  Fauftino  Vclcovo  di  Lione  gliene  aveva 
Tomo  II.  Var.l.  H l'crir- 


Digita  ed  bv 


>8  DEL  PIUMATO  DEL  PAPA 

fcritto . Se  Cipriano  eforta  Stefano  a fcriverc  ai  popolo  di  Arles  la 
ietterà  di  deposizione  di  Marciano , nc  ri  (ulta,  che  quella  fuprema 
autorità  di  Stefano  era  nota  al  popolo  di  Arles . Che  più  bell’argo- 
mento in  favore  dell’autorità , c del  Primato  del  Sommo  Pon- 
tefice , che  l’avere  avuta  egli  fin  da’tempi  di  Cipriano  la  facoltà  di 
fcomunicare  i Vefcovi , e di  deporgli , c reflerfi  ricorlo  sì  a lui  da' 
Vefcovi  a tal’cffetto  ? Così  l’incauto  Avvcrfaiio  fomminiflra  mo- 
tivi di  Stabilire  il  Primato  quando  penfa  d’attcrrarlo  con  le  Suo 
ciancc, 

X.  Ma  gli  reSla  ancor  qualche  colà  da  dire,  mentre  invita  nel 
fuo  vanaglonofo  Trionfo  pag.  ja.  il  Lettore  a notare  due  cofe . In 
primo  luogo  i'Hpvagiani  dannati  adorna  fi  rifugiano  in  africa  con  fpe- 
ranga  defitte  ivi  protetti,  vi  vengono  però  deh  fi  dalla  lor  vana  fptranga . 
Novazìano  fattoli  eleggere  furtivamente  e con  frode  Vefcovo  di 
Roma,  nc  contraliava  a Cornelio  il  pollo , c fpedì  ambaiciadori  in 
Africa,  acciocché  ivi  folTe  accettata  la  Sua  falla  ordinazione . Non 
è certo , che  quello  ricorfo  di  Novazianoagli  Africani  follò  fatto 
dopo  la  condanna  folcirne  ulcita  da  Cornelio  nel  fuo  Concilio  in 
Roma;  ma  quando  anche  ciò  fofle , c che  ne  caverebbe  il  Piccnino 
di  vantaggiolo  per  li  iuoi  Sfolti  divifamenti  ? Non  lì  sa  forte,  che  un 
reo  ed  un  condannato  frigge  il  fuo  legitimo  giudice , c ricorre  ma- 
lizioi'amcntc  ad  un  altro  ? Forfè  per  quello  il  giudice  fuo  non  è le- 
gitimo ? Cipriano,c  gli  Africani  col  rigettare  Novazìano  accredita- 
rono per  giulta  la  Sentenza  di  Cornelio:e  Cipriano  nelle  lue  lettere 
non  ceda  di  commendarlo  : anzi  a tutti  quelli , ch'andavano  a Ro- 
ma, imponeva,chc  comunicafièro  con  Goradio,  legitimo  Soliamo 
Pontefice;  & ut  Ecclefia  Catbolica  matrican  ac  radicem  agnofeerent , ac 
tenercnt  la  Chiclà  di  Roma . A proposito  dc’Novaziani  noti  in  cor- 
tesìa il  Lettore  in  quello  particolare  la  convenienza  tra  ellì,c  i Pro- 
testanti . Aderivano  quegli,  il  che  già  avea  detto  anche  Montano , 
e Tertulliano,  che  nella  Chidànon  v'era  facoltà  alcuna  di  rimette- 
re i peccati  ; c a chi  opponeva  , Criflo  aver  detto  a S,  Pietro;  Tu  fei 
Pietro  , Sopra  di  te  fabbricherò  la  mia  Chiclà  , e ti  darò  le  chiavi  : 
tutto  quello,  che  legherai  dee.  rilpondcano  eflcr  quello  Slato  privi- 
legio pedonale,  conceduto  a S.  Pietro , da  non  trarli  in  argomento 
«favore  della  Chiclà . Laonde  Tertulliano , già  Montanifla , dicca 
contra  il  Papa  [Uh.  de  Pudicitia  cap.  ai.J  Dabo  tibi  tlaves  , cioè  alla_> 
pedona  di  Pietro , non  Eccltfia . Così  latrano  i Protestanti  col  loro 
Calvino , cioè  conceduto , che  CriSlo  delle  a Pietro  la  prerogativa 
di  Capo,  eSTerc  quello  fiato  privilegio  pedonale  di  lui , nè  doverli 
dedurrc,chc  continui  nc’fuoi  fucccflori.  Anzi  i Protettami  contra  il 
SommoPontcfkc  lono  peggiori  affai  dc’Novazianbpcrchè  qucfti.c  i 
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Montanini  conccdeano  a S. Pietro  il  Primato , ladovc  i Proiettanti 
aflòiutamcntc  lo  negano.  Quelli  conccdeano  al  Vefeovo  di  Roma 
la  prclìdenza  d'uficio,  benché  non  d’indulgenza  , ma  quelli  lo  fpo- 
ghano  di  qualunque  prerogativa.  Di  ciò  ho  ftimato  bene  avvertire 
il  Lettore,  acciocché  vegga,  che  nè  meno  gli  antichi  eretici  nega- 
vano in  tutto  al  Vefeovo  di  Roma  quelle  preminenze , che  i mo- 
derni gli  negano . Laonde  Teitulliano  nel  luogo  addotto  cap.  t . 
non  ricul'a  di  chiamarlo  Pontefice  mallìmo, e Vefeovo  dc’Vcfcovi. 

XI.  L'altra  cola , che  il  Picenino  vuole  che  dal  Lettore  li  ol- 
iarvi, è,  che  all'incontro  Fortunato,  "Primato  , & altri  dannati  in  africa 
ricorrono  a Hpm a . Cornelio  ivi  Pefeovo  o gabbato  , o intimidito  da  qut' 
fettar],  gli  accoglie  . S.  Cipriano  dannando  la  codardia  di  Cornelio  gir  feri- 
re tre.  LI  buon  Picenino  proferifee  tante  falliti  , quante  fono  le_> 
fuc  parole . I.  Quegli , che  con  Fortunato  ricorfc  a Cornelio , non 
fu  Primato,  ma  Privato.  II.  E'  falfo,che  fùlTcro  accolti  da  Cornelio, 
fc  furono  da  lui  dctcllati , e confermata  la  condanna  fattane  da  Ci- 
priano, e da  altri  Africani.  Ciò  li  cava  efpreflàmcntc  dalla  lettera  j- 
lib.i.  lcritta  da  Cipriano  a Cornelio,  ove  dice  d'aver  letta  laletrera 
l'uà  , in  cui  gli  l'crivc  d'aver  rigettati  i condannati  nell’ Africa . Legi 
luterai  tuas  (cosi  comincia  la  lettera)  Frater  chanfpme ....  dilcffionis 
fraterna  & Eccleftaftica  difciplina  & Sacerdotali s tonfar*  fatis  plenas  ; 
qui  bus  /ignificajb  fcliciffimum  bofiem  Cbrifii ....  non  tantum  mea,fed  plu- 
r inorarti  Coepifeoporum  fententia  condemnatum,  rejcBum  a te  illic  effe,  <? 
cum  vemjfct  flipatus  caterva,  & fafttone  defperatorum,  vigore  pieno  , quo 
Epifeopos  agere  oportet ,pulfum  de  Ecelefia  effe  &c.  Cosi  Cipriano  enco- 
mia il  zelo  di  Comcho:c  il  Picenino  lo  aggrava  di  codardia ? E'  vero, 
che  facendo  ilrcpito  i rigettati  per  tal  ripulfa,mollrò  Cornelio  d'cl- 
fcrfi  alquanto  commollò  alle  loro  minacce , onde  Cipriano  fog- 
giungc  maravigliato  : leda  alia  tua  epiflola  , Frater  chariffime  , quarti 
primis  litteris  fubjunxiftt,  fatis  miratus  fum  , cum  animadvertiffem  te  mi- 
nis ac  terroribus  corum  , qui  venerant , aliquantum  effe  commotum  . Indi 
s'ettendc  a moilrarc  la  necdfità  di  rcfifterc  con  petto  Apoftolico 
a’contumaci,  e a non  temere . La  confidcrazionc  forfè  di  un  mag- 
gior male,  fc  non  avelie  accettato  il  ricorfo , commoflc  l’animo  di 
Cornelio . E quella  al  Picenino  è codardia  , perchè  corre  quello 
linguaggio  ne’  Vocabolari  di  Coira  contra  le  più  fante  azioni 
de’  Papi . 

Replica  i'Avvcrlàrio,che  Cipriano  nella  mederna  lettera  così  ferire-. 
Effendo  Statuito  a noi  tutti,  come  eofa  equa,  egiuRa  , che  fi  ferita  la  caufa 
di  ciafcbeiuno  nel  luogo,  dove  i commeffo  il  crime,  effendo  a tutti  i Paflori 
affegnata  la  portone  di  gregge,  quale  deve  ciafcuno  reggere,  e governare  , 
dovendone  render  conto  al  Signore , Dal  che  ( aggiunge  egli)  è chianffi- 
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mo,  che  Cipriano  non  dipendeva  da  Cornelio , nonio  mirava  come  Capo  del- 
la Chicfa , non  gli  feriveva  come  ad  arbitro  univerfale,  a cui  pot effe  appel- 
larfi  da  tutte  le  parti  della  Criflianità . Ella  è una  menzogna  da  Predi- 
cante, che  dalle  parole  di  Cipriano  ciò  ne  rifiliti , perché  il  Santo 
Martire  altro  non  vuole, l'cnonchè  a ciaicun  Vcfcovo  ha  allignata 
la  porzione  del  fuo  gregge:  dal  che  non  ne  lìegue  già  egli , che  lo* 
pra  tutti  i Vcfcovi , c tutto  il  gregge  non  vi  fu  uno, che  abbia  l'au- 
torità l'opra  tutti , c a cui  nelle  diiferenze  particolari  non  debba  ri- 
correrli . Anzi  Cipriano  nella  medefima  lettera  lo  accenna  , ove_> 
dice  : Tacque  enim  aliando  bterefes  obortx  funt , aut  nata  funt  febifmata  , 
quam  inde,  quod  Sacerdoti  Dei  non  obtcmperatur  , ncc  ums  in  Ecclcjia  ad 
tempus  Sacerdos,  & ad  tempus  judex  vice  Chrifli  cogitatiti ■ , perchè  la_» 
moltitudine  dee  trarre  l’origine  dall'unità:  e clic  quell' unità  fia  nel 
Vcfcovo  di  Roma  , lo  confcffa  Cipriano  nella  medefima  lettera, 
ove  deteftando  l’audacia  dc’fuddetti , i quali  condannati  in  Africa, 
erano  ricorfi  con  animo  d'ingannar  Roma,  paria  cosi  : Vofl  ifia  ad- 
buc  infuper  Tfeudocpifcopo  fibi  ab  bxreticis  confi i tuta  navigare  audent,  tir 
ad  Tetri  Cathedram  , atque  ad  Eccle/ìam  principalcm  , unde  imitai  Sacer- 
dotalis  esorta  e fi.  Chi  cosi  parla  della  Chiefa  Romana,  vuole  dipen- 
denza dal  fuo  Velcovo  , c lo  riconofcc  per  Capo  d’appcllaziono . 
Cipriano  ebbe  a male  un  tal  ricorfo,non  perchè  negalfe  il  ;us  d’ap- 
pellazione, e il  giudicio  di  qualunque  caula  al  Vcfcovo  Romano  : 
anzi  nella  medefima  lettera  fi  feufa  con  Cornelio  di  non  averlo  av- 
vilito prima  di  tal  difordinc  , perché  non  ea  res  erat , qttx  in  notiti  am 
tuam  deberet  per  noi  fefiinato  fiatim  quafi  magna  aut  rnetuenda  perfetti, 
ma  perchè  Rimava , che , anela  la  qualità  dc'delitti  notillìmi  , do- 
relle in  tal  calo  fia  rii  al  giudicio  fitto  in  Africa,  dove  erano  gli  ac- 
cufatori,  c tefiimonj  dc'delitti  : Sed  agere  Mie  caufam  fumi,  ubi  & ac- 
cufatores  h abere  tir  tefies  fui  crimini x poffmt . Quello  diceva  Cipriano, 
come  ricordando  a Cornelio  il  decreto  di  Fabiano  Papa  , fuo  anre- 
cclTorc , cpilì.  }.  il  quale  avea  vietato  il  ricorrere  a’giudici  cftcri  le 
non  in  calò  d’appellazione,  volendo,  che  il  Vcfcovo  elfendo  accu- 
lato di  delitti,  dovefle  prima  giudicarli  da’Vcfcovi  della  l'uà  Provin- 
cia . Laonde  perchè  Fortunato  , c gli  altri  condannati  non  erano 
ricorfi  a Cornelio,  come  a giudice  d'appellazione,  c ammalia  vano 
accufc  contro  di  Cipriano,  perciò  quanto  al  primo , rilpoadc  egli, 
che  jam  caufa  eorum  cognita  cfl,jam  de  eii  dilla  fententia  efi  tire.  Quan- 
to al  fecondo , che  quelle  acculò  doveano  eficrc  prima  ventilate  in 
Africa  , dove  era  il  reo , c i tefiimonj  : dicendo  , che  il  giudizio 
africano  contro  Fortunato  per  la  pluralità  dt' Giudici  era  d'aule  por  fi  a' po- 
chi "Protettori  di  Fortunato,  quam  funt  iidtm  ifii,qui  cum  Fortunato  nunc 
videntur  effe  conjunffi , egli  non  intende  , come  pcnlà  Rottamente-» 

Gia- 


Digitized  by  Google 


ARTICOLO  IL  S.  III.  di» 

Giacomo  Picenino , che  quelli  protettoti  fodero  i Romani  col  Pa  - 
pa  , quando , come  l'opra  ho  inoltrato , Cornelio  crai!  oppollo  a 
Fortunato , perchè  alcuni  del  luo  partito , l'eco  da  11' Africa  portati 
a Roma,  o già  elidenti  in  Roma,finillramcntc  informati  della  cau- 
fa,  c modi  dalle  lue  falle  rapprclènranze,  inoltravano  di  favorirlo, 
ed  egli  diceva '.qui  curn  Fortunato  nutic  indentar  effe  conjunOi.  Se  Cipria- 
no non  riconolceva  in  Cornelio  veruna  autorità  per  tal  giudicio , 
perchè  non  la  negava  egli  adòlutantentc  ? Perchè  non  diceva  a 
Cornelio  di  elfer  egli  ltcflò  il  giudice  incompetente  nelle  caule  de’ 
Illùditi  delle  Chicfe  Africane  ? Perchè  que’  condannati  nell'Africa 
ricorrcano  a Roma  , le  nel  Sommo  Pontefice  non  v era  diritto  di 
conolccre  la  loro  calila  ? Io  dico , che  quello  ricorio  conferma 
lcniprc  più  , che  in  que’  tempi  era  riconolciuta  la  preminenza  del 
Velcovo  di  Roma  a tutte  le  altre  Chicle  . E le  li  potclfe  mai  dire  , 
che  il  contralto  di  Cipriano  infcriflc , che  egli  non  riconolccdo 
giurifdizionc  nel  Velcovo  di  Roma , parimente  il  ricorio  fatto  al 
Pontefice  dagli  Africani  condannati  da  Cipriano , inferirebbe,  che 

2 uclli  non  riconoicevano  giuril'dizione legirima  incipriano  l’opra 
ì loro  . Entrambe  l'arcbbono  due  Itravaganzc,  improprie  ad  ogni 
altro  cervello,  fuorché  a quello  del  Picenino . 

XII.  Non  meno  fallo  e allindo  è il  fuppollo,  che  quello  gran 
bacalare  della  Calviniana  riforma  afa  balaanzolàmcntc  proporre 
nel  luo  ftolto  c puerile  Trionfo  pag.  5 3.  cioè  , che  Stefano  Vefcovo 
di  Homa  teneva  per  buono  ogni  Batte/imo  ereticale  ,fenga  fare  di  fi  impone 
tra  eretico  & eretico,  fenga  dannarne  quello  di  Marcionc,  0 d'altri  eretici x 
che  negavano  la  Triniti  i conche  il  buon  Predicante  pretende  con- 
dannare Stefano  Papa,  come  eretico . Ma  chi  ha  detto  aco(Vui,che 
Stefano  delle  per  valido  ogni  Ba.txefìmo  ereticale ancorché  conferito 
lènza  la  forma  prclcritta,qual  era  quello  di  Marcionc,de’Catafrigj, 
dc’Paolianifti,  c di  alcuni  Ariani?  Firmiliano,  e Cipriano , contra- 
dittori  di  Stefano,  dicono,  che  quelli  volea  fedamente , che  per  la 
validità  del  Battemmo  non  li  cercaffc  qualfifolTe  ilminiltro,  ma 
folo  in  virtù  di  chi,  e con  quali  parole  11  conferiva.  Così  lcrive_> 
Firmiliano  cpill.  ad  Cypriamm  : Illud  quoque  abfurdum  ,quod  non  putant' 
quxrcndum  effe  quis  fit  tilt,  qui  baptigaverit  , & quod  qui  baptigatm  fu, 
gratiam  confequi  potuertt,  invocata  Trinitatc  nominum  Patrii  , & Filii  , 
& Spiritai  Sanili . E Cipriano  epifl.  ad  Tompejum  ; a ut  fi  effeilum  £o- 
ptifmi  majeftati  nomimi  tribuunt , ut  qui  in  nomine  Jefu  Cbrifii  ubicumque,\ 
& quomodocumque  baptigantur,  innovati  , & fanttificati  judicentur . 
Approvava  dunque  Stefano  il  Battclìmo  conferito  da  chiunque , 
ma  però  colla  debita  forma  : c fe  aveffe  lcntito  il  contrario,  avria- 
no  forlc  Firmiliano,  e Cipriano  mancato  di  dargli  la  uccia , che 
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ora  gli  di  il  Picenino  i In  Concilio  piceno  I.  c Ijtrelatefe  I.  ne'  quali 
(come  dice  l’ Avvertano)/»  condannato  il  Battefmo  dc'Catafrigj,  Tao- 
tianifti , e Ariani,  come  non  conferito  colle  parole  di  Crido,  avreb- 
bono  forlc  perdonato  a Stefano , c a*  Romani , le  fodero  flati  nel 
medefìmo  errore  ? S.  Agodino , che  loda  Stefano , dicendo , che 
col  l'uo  decreto  avea  mantenuta  loda  la  confuctudinc  , e la  tradi- 
zione della  Chicli,  e procura  lcul'ar  quanto  può  l’errore  di  Cipria- 
no , avrebbe  egli  data  quella  lode  a Stefano  , fc  aveffe  avuto  l’er- 
rore, oppollogli  dal  calunniatore  di  Coirai  Conl'ultilì  S.  Agollino 
liL  5.  de  Baptif.  contra  Donar.  cap.  2 3.  dove  porta  la  luddctta  lettera 
di  Cipriano  ad  Tompejum  , ed  clponc  la  mente  di  Stefano . Quelli 
dunque  altro  non  opponeva  agli  Orientali,  e Africani , fc  non  do- 
veri olfervare  la  conl'uetudinc  della  Chietà  , e non  innovarli  colà 
alcuna,  come  a tutti  è notilfimo , fuorché  al  Picenino  , il  quale.» 
ticn  per  vcriffimo  tutto  quello,  che  fi  attravcrl'a  al  luo  guado  cer- 
vello . Dunque  bifogna  dire  o che  tutta  la  Chicli  folle  in  unsu» 
conl'uetudinc  erronea  di  ammettere  ogniBattefimo  , benché  con- 
ferito lenza  la  dovuta  forma,  e in  conlcgucnza  , che  tutta  la  Chic- 
fa  folte  data  in  quedo  inganno  , il  che  non  dee  dirli , ovvero,che  è 
falfo,  come  in  realtà  e falfidimo  quanto  oppone  a Stefano  /Av- 
vertano . Dice  egli , che  la  dottrina  di  Stefano  fu  dannata  dal  Concilio 
Cartaginefe  III.  del  2 j 8.  convocato  da  Cipriano  . Ma  le  quel  Sinodo,CO- 
inc  gli  ho  detto , fu  convocato  contro  di  Stefano , e i luoi  decreti 
furono  dipoi  condannati  non  foto  da  Stefano  , ma  dal  Concilio 
plenario  per  tedimonio  di  Agodino  contra  i Donatidi . Dunque 
tal  Sinodo  errò  nel  dannare  la  dottrina  di  Stefano  , e non  errò  Ste- 
fano in  aderirla  . In  quedo  Sinodo  mai  non  fu  oppodo  a Stefano, 
che  tenefle  per  buono  ogni  Battedmo  conferito  dagli  eretici  lenza 
fare  didinzionc  tra  eretico  ed  eretico  . Dunque  non  era  Stefano 
in  qued’crrorc , altrimenti  que’  Veicovi  congregati  contro  di  lui, 
non  l’avrebbero  taciuto . Nella  pretdà  riforma  li  ammette  egU 
il  Battedmo  conferito  dagli  eretici , o nò  ? Se  nò  , dunque  ella  è 
nell’errore  di  Cipriano  , già  condannato . Se  si , dunque  ella  pur 
condanna  come  falla  l’opinione  di  Cipriano,  e di  quel  luo  Sinodo, 
e viene  ad  approvare  per  vera  la  confuctudinc  della  Chiedi , che 
Stefano  opponeva  a Cipriano , e a’  luoi  aderenti . Ma  lafciamo 
l’ Avvertano  nel  comico  fuo  Trionfo , e portiamei  a vederlo  nella 
fila  lcggiadridìma  Apologia . 


5.  IV. 
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Gli  Apatici,  e il  Canone  VI.  del  Concilio  Niccno  non  eontra - 
Jiano  il  frimaio  del  Sommo  Pontefice . 

XIII.  T E Cbie/e  deUAfia  (oppone  l’Apologifta  pag.  205.  ) 
JLj  non  riguardavano  come  loro  Sovrano  Pittore  Pcfcovo  di 
H?ma,  imperocché  [comunicate  dal  medemo  per  il  giorno  della  Tafqua,  op- 
pofero  fc  ornante  a a / comunica . £'  una  menzogna  del  Predicante , che 
Vittore  lcomunicadc  le  Chicle  deli' Alia  per  la  caul'a  della  celebra- 
zione della  Palqua . Volca  l'comunicarle , ma  ne  fu  dilfualb  da  al- 
tri Vefcovi,  cmaflimamente  da  S.  Ireneo.  Un’altra  menzogna 
non  inferiore  alla  prima  li  è il  dire  , che  gli  Aliatici  lcomunicafic- 
ro  Vittore,  poiché  ciò  noni!  legge  predo  Euicbio  Uh.  j.  hiJLcap.%4. 
c fe  Vittore  voleva  lcomunicarc  le  Chicle  Aliatiche , dunque  avea 
autorità  di  farlo,  c l’autorità  del  Vcicovo  di  Roma  fi  ftendeva  fino 
nell’Oriente  anche  in  qucjjrimi  rcmpùnc  Ircneo,che  più  degli  altri 
lo  didiiaic  dal  fàrlo,adaude  mai,chc  egli  non  avefle  quell’autorità, 
ma  fol  diflè  lull'efcinpio  d’altri  lìtoi  predcceffori , non  cflèr  bene  il 
rompere  l'unità,  c il  icparare  dalla  Chicfa  Romana  tante  provin- 
cic  per  l'odcrvanza  d’una  mera  tradizione . Diceva  egli, che  la  dis- 
crepanza non  è lolo  circa  il  giorno,  in  cui  dovefle  celebrarli  la  Pa- 
lqua, ma  anche  circa  il  digiuno  da  premetterli  alla  meddimr-», 
mentre  alcuni  (limavano  doverli  digiunare  un  giorno  folo , altri 
due,  altri  più  . Altri  il  loro  giorno  di  digiuno  ftcndeano  a 40.  ore, 
computatevi  quelle  del  giorno,e  della  notte;  nè  quella  varietà  era 
recente,  ma  antica . Se  dunque  la  varietà  del  digiuno  non  era  ba- 
llante per  rompere  l’unità , nè  meno  lo  dovea  edere  la  varietà  del 
giorno  della  Palqua . Cosi  in  quel  tempo  decorreva  Ireneo  fin- 
che poi  nel  Concilio  Niccno  I.  fidato  il  giorno  della  Pafqua  per 
tutta  la  Chiefa,  fu  detto  anatema  a chi  lentide  il  contrario . Che  li 
poi  gli  Aliatici  fidati  nella  loro  tradizione,  ricuiàrono  di  ubbidire.» 
a Vittore , da  quando  in  quà  il  non  volere  ubbidire  è ficuro  indi- 
zio, che  non  villa  autorità  in  chi  vuole  edere  ubbidito?  Quanti 
fudditi  fi  ribellano  alla  giornata  , non  vogliono  ubbidire  a i loro 
Sovrani , c prendono  l'arme  contro  di  cui  ? Dunque  per  quello 
non  fono  veri  Sovrani  ? Gli  Aliatici  non  vollero  ubbidire  a Vitto- 
re, dunque  Vittore  non  aveva  autorità  di  comandare  ? Illazione 
molto  ben  propria  della  logica  del  Piccnino , la  quale  gli  ha  info- 
gnato ad  argomentare  Tempre  a rovcicio. 

XIV.  Ma  perche  egli  in  quella  lua  verbofidinu  c altrettanto 
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confida,  cd  infulfa  Apologia  affetta  f'empre  con  molta  pompa  una 
l'acccntcria  univcrlàle  , la  quale  poi  fi  riduce  a cole  puerili , e co- 
niunilfimc  alla  cognizione  di  ogni  più  ordinario  principiante,  fi 
compiace  anche  di  entrare  nella  famofa  qucftionc  del  Canone  VI. 
Niccno  . Perciò  entratovi , come  fuol  dirli , con  tutti  gli  ffivali , 
pag.206.  fi  mette  a ciarlare  delle  Chicle  Suburbìcarie , mentovato 
ih  quel  Canone , Opponendo  il  mefehino  di  darci  a credere , che 
dentro  il  confine  di  effe  foffe  rinchiufa  tutta  quanta  l'autorità  Pon- 
tificia in  tempo  del  Concilio  Niceno.cioè  negli  anni  diCrillo  jzs. 
Io  qui  non  mi  ferito  di  perdere  il  tempo  in  annoverare  un  per  uno 
gl'infiniti  fpropofiti,  die  il  Piccnino  infilza  nel  ragionare  di  quella 
materia,  perchè  non  la  finirci  cosi  prelto . Solo , per  venire  allo 
. corte,  biiògna  «degnargli , che  non  e biafimo , il  quale  egli  non 
meriti  per  avere  avuto  l’ardire  di  l'criver  dietro  a si  fatto  argomen- 
to, lenza  fapcre  nè  pure  i nomi  di  coloro  , che  prima  di  lui  ne  han- 
no Irritto  con  quei  requifiti , che  fi  ricercano  m quello  mcllicrc  , 
e i quali  tutti  a lui  mancano  . Balli  il  rammemorargli  Girolamo 
Alcandro,  e i tre  Jacopi,  Sirmondo,  Guterio,  e Pcrronio  con  Mar- 
cantonio Cappello , Giovanni  Dartis,  Giovanni  Morino  , Arrigo 
Valcfio,  Piero  de  Marca,  Giovanni  Launojo,  il  Pagi , lo  Schclftra- 
zio , e altri  limili , de’  quali  il  Piccnino  non  ha  veduti  nè  meno  i 
cartoni . Quelli  puntualmente  rividero  quafi  tutti  il  pelo  a Jacopo 
Gotofredo,  e a Claudio  Salmafio , amendne  della  fetta  del  Piceni- 
«Ojco’quali  però  egli  in  niuna  colà, ancorché  minima,può  compa- 
rarli circa  l’erudizione,  che  in  quelli  fu  grande  , e recondita  , ben- 
ché non  di  rado  male  impiegata,  la  dove  in  lui  è mediocrilfima  ,c 
triviale  lòpra  ogni  eiprcflìonc  : e quella  femprc  infelicemente  ap- 

S licata . Óra  tralalciando  l’cfamc  ai  ciò  che  gli  altri  ne  han  detto, 
fa  intendere  al  Picenino,che  in  quel  Canone  VI.  dovendoli  trat- 
tare della  fola  autorità  metropolitica  del  Vefeovo  d’Alefiàndria-j , 
formali  un  fcniplicc  paragone  tra  lui , e il  Papa,  come  Vefeovo  di 
Roma,  ordinandoli,  che" quella  del  primo  nell’avvenire  le  ne  ftia 
nc’fuoi  antichi  politili,  come  era  Hata  fino  allora  anche  quella  del 
Vefeovo  di  Roma  : antiqua  confuctndo  firectur . E il  Concilio  parla 
di  quelli  due  foli,  perchè  entrambi  esercitavano  nelle  loro  provin- 
cic  metropolitiche  una  autorità  molto  più  affolura  , che  non  fa- 
ccano  gli  altri  Metropoliti  ile’  loro  dillrcrti . Perciò  ad  effetto  di 
fpicgarcqucl  Canone  VI.  non  è ncccffario  il  dire, che  fia  egli  cor- 
rotto, mentre  e fano  cd  intero  ; e Rufino,  che  lo  traduffe  latina- 
mente, non  fu  nè  ignorante,  nè  eretico , ficcomc  altri  poco  go- 
ffamente ha  pcnlàto  ; ma  egli,  benché  ebbe  che  dire  con  S.  Girola- 
mo, fu  un  Prete  dottilfimo,  e Cattolico , il  quale  ivi  parlò  ncll’ufi- 
-•  > tato 
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tato  linguaggio  del  tempo  fuo , chiamando  fuburbicarìc  le  provin- 
cie  metropolitiche  della  Chicli  di  Roma  : la  proprietà  del  qual  ter- 
mine in  oggi  non  è più  lecito  rivocarc  in  dubbio , dappoiché  il 
Garnerio  ci  ha  dato  l’antichiflìmo  fòrmolario  , intitolato  : Liber 
d. umus  Rgmanorum  Tontificum,  il  cui  Capo  III.  è intitolato  : De  ordi- 
ti adone  Epifcopi  Suburbicani:  e legge!!  appreflo  : argumentum  ubi  e fitti 
excefferat  Epifeopus  aliquit  eorum  , qui  Sedis  ^fpojìolicte  ordinationi 
fuberant , de  obitu  flatim  monebatur  Tontifex . Che  poi  quelle  pro- 
vincic  Ecclcfiadichc,da  Rufino,  e dal  libro  Diurno  chiamate  fubur- 
bicarie  , non  pigliafl'cro  regola  alcuna  dalla  giuril'dizionc  civile  e 
politica  del  Prefetto  di  Roma,  come  i moderni  lettati  fognarono  , 
e dietro  a loro  qualche  incauto  Cattolico , lo  niollra  un  altro  fet- 
tario, che  è David  Biondello, nel  fuo  Primato  pag.9jo.  il  che  ferva 
a far  conofeere  al  Piccnino  , che  non  ha  egli  letti  nè  anche  gli  au- 
tori più  principali  del  fuo  partito  , ovvero  , che  le  pure  gli  ha  letti, 
egli  da  buon  Predicante,  non  gli  nomina  quando  gli  trova  oppo- 
fti  a’fuoi  folli  divifamenti . Di  qui  dunque  fi  vede  manifedamen- 
tc , che  le  ne  vanno  tutte  per  aria  le  bajc , che  ammalia  contra  il 
Primato  del  Sommo  Pontefice , e che  non  sa  egli  nè  anche  didin- 
gucrc  il  fupremo  diritto  del  Primato  dal  metropolitico  , mentre.» 
fcioccamcnte  erede  d'impugnar  quello  fenz’  avvederli,  che  i palli , 
ne'  quali  fonda  le  fue  inettiflìme  critiche , s'intendono  di  qued’al- 
tro , l’opra  cui  non  cade  la  controverlìa,c  le  vi  cadcffc , non  fareb- 
be al  propofito . Tre  figure  li  debbono  confidcrare  nel  Sommo 
Pontefice  . I.  quella  di  Vefeovo  di  Roma , e di  Metropolita  delle* 
Chicle  fuburbicarie  . II.  di  Patriarca  d’ Occidente  . III.  di  Capo 
della  Chiefa  univcrfale  . Della  prima  lì  parla  nel  Canone  VI.  Ni- 
ceno  : e la  feconda  , e la  terza  fono  efprelfe  da  mille  autori , ma 
fpccialmcntc  da  Teodofio  Vefeovo  Elchinienfe  della  Tenàglia,  nel 
Concilio  Romano  folto  Bonifacio  II.  preflbLucaOlltcnio  nell'au- 
rea collezione  Romana  part.  i.  pag.  36.  le  cui  parole  fon  quelle  : 
conflat,  f entrando!  Sedis  ftflra  Tontificcs  , quamfis  in  tato  Mando  Sedei 
. Apojlolica  Ecclefiarum  fibi  jure  r indicci  Trincipatum , & folam  Eccltfia- 
Jlicis  cxujfis  undique  appellare  neceffe  fit  ; fpecialiter  tamen  gubtrnationi 
fate  Illyrici  EccUJìas  f indie  affé . Ecco  qui  didima  la  doppia  podedà 
nel  Romano  Pontefice;  la  prima  umverfale  in  tutta  la  Chicli  pec 
ragione  del  Primato,  e dcll’uficio  di  Padore  ecumenico , la  fecon- 
da Patriarcale  in  tutto  l’Occidente , alla  cui  dioceli  apparrencano 
le  Chicle  dell’Illirico . 
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Inezie  del  Picenino  [opra  un  Sinodo  /Africano,  e i due  Ve/covi 
delle  P annotile , Zìrfacio , e Valente . 

XV.  Ppone  l’Awcrfario  nell’Apologià  pag.  206.  che  in 

X-X  un  Concilio  Africano  fu  decretato  di  fcrivere  ad  Innocen- 
zo Tapi  circa  la  difunione  della  Chiefa  Romana,  e deir^Ceffaudrina,  acciò 
ambi  queHe  Chiefe  confervajfero  la  pace  , come  tha  ingionta  il  Signore . 
Indi  nel  fuo  faflofo  Trionfò  pag.  54.  ove  il  P.  Semcry  in  pruova 
del  Primato  del  Vefcovo  di  Roma  porta  i due  Vcicovi  Urfacio , e 
Valente, venuti  in  forma  di  penitenti  a Giulio  I.  Vefcovo  di  Roma, 
per  rendergli  conto  de’  loro  errori,  egli  oppone , che  q netti  erano 
Occidentali,  dovendo  coti  andare  al  Vefcovo  Romano  , come  piò  cofpicuo 
nelT Occidente,  la  dove  al  fuo  dire,  altri  come  Eufebio,  ^fnfione , e Teog- 
nimo  pr  e fintarono  a’Vefcovi  i libelli  di  penitenza  > e aggiunge  : perchè 
non  vennero  anche  co  fioro  a 1 \prna  ,fe  il  Vefcovo  di  quella  Città  fi  rtcono- 
l'ccva  per  Vefcovo  dd  Vefcovi,per  Taftore  generale  della  Chiefa  ? 7fe  ri- 
fiuta dunque  folamente , che  i "Penitenti  ricorrevano  a i Metropolitani  per 
chiedere  feffcrc  ammeffi  alla  comunione . Così  l’ Avverfario . 

Ci  avefle  almen  detto  qual  folle  quel  Concilio  africano,  c quale 
qucir/nnorrn^o  Papa  , a cui  lcrifle . Se  intende  d’Innocenzo  I.  nel 
fuo  Pontificato  furono  celebrati  in  Africa  tre  Conciij , due  Carra- 
ginefi,  l'altro  Milcvitano  nella  Numidia,  oltre  a qualche  altro,  co- 
me dirò.  Tutti  quefti  però  comprovano  la  fuprema  autorità  del 
Vefcovo  di  Roma , poiché  nel  primo  Cclcftio  condannato  appellò 
ad  Innocenzo,  nel  fecondo  egli  fu  pur  condannato  , ma  tutto  il 
Concilio,  come  ho  già  detto,  mandò  gli  atti  al  Vefcovo  di  Roma 
con  quelle  parole;  Itaque,  Frater  Sanale  , ebaritati  tua  intimandum  du- 
ximut , ut  fiatutis  nofira  mediocritatit , edam  „ ipofiolica  Sedis  adhibeatur 
authoritas . Il  Milcvitano  mollra  con  quanta  venerazione  gli  Afri- 
cani oflcquiavano  la  Sede  Romana,  mentre  la  lettera  portava  que- 
llo fopralcritto  ; Bcatiffimo  , meritoque  Venerabili , & in  C bri  Ho  hono- 
rando  "Papa  innocenno . Innocenzo  ricevuti  gli  atti,  fcomunicò  Cele- 
flio,  e i fcguaci,  e rimandò  agli  Africani  la  propria  fentenza  : e con 
qual  venerazione  ella  foflc  da  que’Prclati  ricevutalo  fcrivcS.  Ago- 
nino  epift. 106.  ad  "Paulinum,  lib. r.  contea  yulianum  cap. 4.  lib. 2.  ad  Bo- 
nifacium  cap.j.  & cap.  4.  E S.  Profpero  in  carmino  de  ingratis  lafciò 
ferino,  che  peflem  fubtuntem  primo  rccidit  Sedei  Bpma  Tetri . Per  fine 
S.  Agollino  ferm.i.  de  verb.  ^fpojì.  cap.  1 o.  ricevute  le  lettere  d'Inno- 
cenzo,  c la  fua  fentenza,  come  inappellabile , c fuprema , cfclamò; 
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y*m  de  hac  caufa  duo  Concilia  miffa  fune  ad  Stdem  u {poflolicatn  , inde 
enarri  rtferifta  yen erunt . Caufa  finita  eli . Dicami  ora  Giacomo  Picc* 
nino,  fe  la  Chicli  Romana  faceva  in  que’  tempi  figura  di  cbiefa  par' 
titolare , come  qualunque  altra  ? Forfè  il  Vclco vo  di  Roma  non  confi* 
deravafi  per  lupremo,  fe  due  Concili,  ne'  quali  vi  era  Agoftino,  ne 
mandano  gli  atti  al  Vel'covo  di  Roma , confdlàno  dedotta  dalla-» 
Scrittura  la  fua  autorità, e riconofcono  quella  Sede  per  Apoltolica, 
per  Sede  di  Pietro;  e fe  dopo  giunta  la  fentenza  d'Innocenzo,  Ago- 
ftino grida  : è finita  la  caufa  ? Che  poi  uno  di  que'  Concili , il  qual 
forfè  tir  l’Africano  IV.  l’anno  407.  cl'ortaflc  Innocenzo  alla  con- 
cordia colla  Chiefa  Aleflandrina , che  ferve  per  infringere  l'auto- 
rità del  Vefeovo  di  Roma  ? Una  efortazione  alla  concordia  a ti- 
tolo di  carità , non  può  fallì  anco  da  un  inferiore  ? Perchè  però 
quello  Sinodo  Africano  m'illumina  di  varie  cofe , molto  favore- 
voli al  Primato  del  Vefeovo  di  Roma  , debbo  fermarmi  a pon- 
derarle . Il  dilfidio , che  veniva  tra  la  Chiefa  Romana  , e quali 
tutta  l’Occidentale  con  l’ Aleflandrina , concerneva  la  caula  dì 
S.  Gio:  Grifoftomo,  il  quale  eflendo  ftaro  ingiuftamenrc  condan- 
nato da  Teofilo  AldTandrino , e da  36.  Vefeovi , tutti  nemici  del 
Grifoftomo,  nel  Sinodo  ad  Quercum,  appellò  a Innocenzo  I.  Vefeo- 
vo di  R'oma . Accettò  quelli  Cappello  ; e perchè  vedeva  in  tale  af- 
fare divifo  l’Oriente,  ove  molti  aveano  per  lcgitima  la  depofizione 
del  Grifoftomo , inclinava  egli  a farne  il  giudizio  in  un  Sinodo 
univerfale  per  terminare  con  maggior  pace  la  caufa  , e trattanto 
fofpcle  la  comunicazione  per  via  di  lettere , e di  Legati  con  Teo- 
filo,  e con  la  Chiefa  Aleflandrina . Ma  non  trovandoli  l’apertura 
per  tal  Sinodo,  Innocenzo  colla  fua  autorità  formò  il  decreto , an- 
nullò gli  atti  del  Sinodo  ad  Quercum  ; e dichiarò  innocente  il  Gri- 
foftomo , rcftitucndolo  alla  fua  Sede . Laonde  allora  per  riunir 
quelle  due  Chicle  Alèflàndrina  , e Romana  , furono  Inediti  Legati 
dal  Sinodo  Africano , addotto  dall*  Avvedano . Queflo  è il  fitto . 
Veggafi  Teodoro  Diacono  preflò  Palladio  nel  dialogo  deliavita 
del  Grifoftomo,  e Tcodoreto  hifl.  lib.  5.  cap.j 4.  Grifoftomo  non  era 
Occidentale,  ma  Vefeovo  di  Corta  ntinopoli  ; e pure  appella  al  Ve- 
feovo di  Roma,  che  ne  allume  il  giudizio  , e ne  dà  finalmente  la 
fentenza.  Dunque  in  que’ tempi  la  giurifdizione  del  Vefeovo  di 
Roma  non  era  riftretta  alle  fole  Chiefe  fuburbicarie,  o dell’Occiden- 
te ; ma  ftendcafi  anche  lòpra  tutte  quelle  dell’Oriente . 11  giudizio 
del  Vefeovo  d’Alcflandria  col  fuo  Sinodo  fu  giudicato  ingiufto, 
e incompetente,  perchè  oltre  ad  altri  motivi,  erafl  egli  arrogato  di 
giudicare  il  Vefeovo  di  Coftantinopoli , che  non  era  l'oggetto  al  l’- 
Egitto , nè  al  Patriarca  d’Alcflàndria  . Se  la  giurifdizione  del  Vc- 
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fcovo  di  Roma  foffe  Rata  riftretta  dal  Niccno  alle  fole  Chiefcj 
J'uburbicarie  , o al  più  a quelle  dell’Occidente , come  l'Aleffandrina 
all’Egitto , alla  Libia  , c alla  Pcntapoli , farebbe  flato  Innocenzo 
giudice  illcgitimo  del  Gril'oftomo,  come  lo  fu  Tcofilo , c’1  Sinodo 
ad  Quercum . Ma  cosi  è , che  il  giudizio  d'Innoccnzo  fu  legitimo , 
e in  fine  accettato  da  tutti  : dunque  la  fua  giurifdizionc  ftendealì 
alle  Chiel'c  di  tutto  il  Mondo . Vcggafi  Gclafio  epift.  ij.  ad  Epìfco- 
fot  Dardanix,  e Facondo  Ermiancfc  lib.6.  pag.261  .cditJ  innondi . Ma 
per  finir  di  confondere  l'audacia  c 1 ignoranza  del  Predicante , vo* 
rimandarlo  alla  diflcrtazionc  VILdi  Luigi  Tommaflno  fopra  i Con- 
cili pag.  104. 

XVI.  Palliamo  avanti  . Che  Urlacio  , e Valente  Vefcovi 
Occidentali  ricorreffcro  a quello  di  Roma  5 ed  Eufcbio , Anfione, 
c Tcognimo  a i loro  Vefcovi  per  clfcre  riconciliati,  non  c pruova_» 
concludente,  che  al  Velcovo  di  Roma  non  ricorreffcro  altri , che 
i foli  Occidentali , e che  la  fua  autorità  foffe  rinchiufa  tra  i termini 
dell'Occidente.  A lui  ricorreano  gliOccidcntali  del  pari  c gli  Orien- 
tali, come  dianzi  ho  moftrato . Scrive  Socrate  , che  Eufcbio  man- 
dò un  Legato  a pregar  Giulio  Velcovo  di  Roma , perchè  fi  voleflè 
far  giudice  nella  caufa  d'Atanafio  lib.  2.  bifi.  c.  li.  Eufcbius . . . lega- 
tionetn  mifit  ad  Julium  Romana  Vrbis  Epifcopum,  rogane, ut  caufa  ftha - 
nafii  jitdex  ipfe  effe  velici,  & cognitionem  negotii  ad  fe  traheret . Il  Sino- 
do d' Antiochia  compoflo  di  90.  Vefcovi , congregato  da  Eufcbio 
contro  d’Atanafio,  fu  giudicato  illegitimo, perchè  non  v’interven- 
ne Io  ftcflb  Giulio  : nec  quemquam  eo  mifit , qui  locum  fuum  impleret  : 
cura  tatnen  Ecclcfiaflica  regala  v e tei, ne  abfquc  confenfu  ternani  Tonti ficis 
quidquam  in  Ecclefia  decernatur . Così  Socrate  lib.z.  bift.  cap. 8.  Ata- 
nafio.  Paolo  Velcovo  di  Coftantinopoli,  Alclcpa  di  Gaza,  Marcel- 
lo d’ Andrà,  e Lucio  d’Adrianopoli , tutti  Orientali , ricorfi  all’ac- 
ccnnato  Giulio  , l’informano  della  lor  caufa  . Giulio  che  fa  ? 
Udiamlo  da  Sozomeno  lib. 3.  bifi.  cap. s.  Et  quoniam  propter  Sedie  ii- 
gnitatem  omnium  cura  ad  ipfum  fpc&abat,  fuum  cinque  Ecclcfiam  reflituit. 
Scripfit  edam  Orient elibus  Epifcopit  reprebendens  eoe  , quod  in  fupradi&o- 
rum  caufis  non  redi  judicaffent ....  fimulque  paucos  ex  illorum  numero 
ad  confiitutum  diem  adeffe  jufjìt , qui  docerent , juflam  ab  illis  proletarie 
fuiffe  fententiam  ; minata  eque  efi  , fe  in  poflerum  non  paffurum  , nifi  a no- 
vandi fludio  abfiincrcnt . Cioè  adire  „ effendo  che  a lui  apparto* 
„ neva  la  cura  di  tutti  ( non  dice  de’  foli  Occidentali  ) reftituì  a 
„ ciafcuno  la  fua  Chiefa  . Scriflc  ancora  a tutti  i Vefcovi  Orientali 
„ riprendendoli  di  non  avere  giudicato  rettamente  nelle  fuddcttcj 
,,  caule  ....  Comandò  parimente , che  alcuni  di  loro  compariffc- 
„ ro  a nome  di  tutti  in  un  giorno  determinato  per  dichiararci 
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„ d’aver  fentenziato  giurtamente,  e di  più  gli  minacciò,  che  in  av- 
„ venire  non  gli  avria  piò  tolcrati , fc  non  dclìttcvano  dall’cccitarc 
„ Amili  novità . Poteva  Giulio  cfcrcitare  atti  di  maggiore  fovra- 
nità,  e parlare  con  forme  di  maggiore  autorità  ? £ pure  parlava-* 
e operava  l'opra  gli  Orientali . Lo  fteflo  dice  Socrate  lìb.i.bfi.  e.  15. 
lUe,  qux  efl  Roman*  Eceleft*  prerogativa,  liberioribus  htteris  eos  commu- 
ni ter  in  Orienterà  remifit,  fingulis  Sedem  fuam  reflit uens  , fimulquc  perflrin- 
gcns  illos  , qui  fupradiblos  Epifeopot  temere  depofui flint . „ Ma  egli 
„ ( Giulio  ) perche  tal’cra  la  prerogativa  della  Chiefa  Romana-, , 
„ ( cioè  di  giudicare  le  caule  di  tutti  ) gli  rimandò  nell'Oriente , 
„ muniti  di  lue  lettere  feritre  con  maggior  libertà , redimendo  a 
„ cialcheduno  la  lua  Sede,  e condannando  coloro,  che  temeraria- 
„ mente  gli  avevano  deporti . Se  le  lettere,  e i comandi  di  Giulio 
non  furono  ubbiditi  dagli  Orientali , i quali  convocarono  in  An- 
tiochia un  congreffo  per  ril'pondcrgli,  e divertirlo  dall’i  mpegno  , e 
che  altro  poteva  appettarli  da  gente  Ariana,  e contumace  , le  non 
una  aperta  difubbiaienza  ? Furono  però  più  modelli  nelle  rifporte 
di  quello,  che  liano  i Proteftanti . Nella  lettera,  che  quegli  Ariani 
l'criilcro  a Giulio,  riferifee  Sozomeno  , che  non  negarono  il  Prima- 
to alla  Chicl'a  Romana  : quamquam  litterit  fuis  fatebantur , Ec- 

clefiam  Romanam  prirnas  apud  omnet  {erre  ( ecco  il  Primato  del  Papa 
confortato  dagli  Ariani  in  occafi  onc , che  l’avriano  negato , le  ne 
averterò  avuto  fondamento  ) utpote  qu * ^ fpo  Holornm  fihola  & pie- 
tatis  Metropoli!  , licet  autbores  Religioni s Cbri filane  primùm  ex  Oriente 
e»  vem flint,  ab  tmtio  fuiflit  &c.  Solo  oppolcro  a Giulio  alcune  ra- 
gioni e martìme  , che  non  eflendofi  cui  ingeriti,  quando  Novazia- 
no  fu  cacciato  dalla  Chicl'a  Romana , cosi  nè  meno  erto  avria  do- 
vuto ingerirli  nella  caufa  de’  Vefeovi  cacciati  da  loro  . Ciò  non 
ottante  i Vcl'covi , redimiti  coll’autorità  di  Giulio , vi  furono  ri- 
melfi  in  portello:  */f tlianafius  xutem  & Taulus  fuas  Seder  receperunt  &c. 
E benché  poi  ingiuftamentc  ne  follerò  i'pogliari,la  lèntcnza  di  Giu- 
lio fu  accettata  , come  giuda  da  tutti  i Cattolici  si  di  que’  tempi , 
come  de’  porteriori . Potrei  qui  produrre  molti,  e molti  atti  di  fu- 
prema  autorità,  clcrcitati  da’  Vefeovi  di  Roma  fopra  gli  Orientali, 
molti  ricorlì , e appelli  farti  da  quetti  a i mcdelimi . Ma  come  il 
mio  irtituto  è di  ril'pondcrc  alle  menzogne  del  Piccnino , io  penfo 
d’avere  badantemente  l'oddisf  atto  a quello  dovere  per  quello , che 
tocca  Url'acio , e Valente . 
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lì  Primato  dei  Vefiovo  di  Poma  non  ? di  fola  ordine  e di  pura 
onoranza , ma  di  giuri/dizione fìvrana . 

XVII.  T'V  Opo  tanti  giri  c rigiri  fi  riduce  finalmente  l'Avvcr- 
L/  fario  a farci  la  grazia  di  concedere  il  Vnmato  al  Ve- 
dovo di  Roma  nella  fua  Apologia  pag.  207.  con  dire  ; cbi  io  nega  ? 
Tu,  replico  io , l'hai  negato  finora  , c hai  preteio  fiuto  pari  agli  altri 
V efeovij  anzi  rcltringcrc  la  fua  giurUdizionc  alle  Chicle  fuburbicanc. 
Ala  fentiamo  qual  Primato  gli  accorda  : Queflo  Trimato  era  bordine, 
non  di  fov  rarità . Giudica  tu.  Lettor  mio;  fc  da  quello,  che  ho  detto 
finora , il  Primato  del  Vefcovo  di  Roma  fia  mero  Primato  di  ordi- 
nc,c  non  di  autorità  l'opra  le  Chicfe  di  tutto  il  Mondo.  Aggiunge  di 
piu  il  Picenino,che  non  i Uà  egli  appoggiato  falla  fucceffioue  dtS.v tetro, 
ma  falla  preminenza  di  {{orna . Non  parlano  già  cosi  i due  Itterici  fo- 
pracccnnati  Socrate,  c Sozomeno;  propter  Sedis  dignitatem , dice  So- 
zomcno,  per  la  dignità  delia  Sede,  non  della  Città  ; Qupriatn  itele - 
fia  Romana privilegium  babtt prater  tate ras,  o lecondo  la  verfionc  del 
Vilefio  : qua  cfì  Romana  EccUfia  prarogativa , dice  Socrate , perchè 
quella  è la  prerogativa  , 0 privilegio  della  Chicl'a  Romana  fra  le  al- 
tre . Non  dice  della  Città  Romana,  nèdiceano  casi  gli  Ariani, 
ancorché  contro  Giulio  : quamquam  littorie  fait  fatebantur  , Ecclefiars 
Hgmauam  primas  apud  omucs  ferro,  ut  potè  Apoflolorum  fi  boia,  & fittati f 
Metropoli s . Le  danno  il  Primato  per  edere  data  fcuola  degh  Apo- 
iloli,c  metropoli  della  pietà,  non  reggia  dcgl’Impcradori,o  metro- 
poh  dell'Impero . Non  diceano  quello  nè  Agodino , nè  gli  Africa- 
ni, i quali  ricevendo  la  lèntcnza  d lnnocenzo,  la  dittero  venuta  dal- 
la Sede  Apodolica,c  dalla  Sede  di  Pietro,  la  cui  autorità  derivava-» 
dalla  Sacra  Scrittura . Dunque  in  que'lècoli  li  lacca  valere  quel  ; tu 
fei  Pietro,  pafei  le  mie  pecore,  conferma  i tuoi  Fratelli . Ma  perchè 
l’Apologida  vuole , che  il  fatto  Ila  chiariffimo , bilogna  fentirlo . 
Aflcrilce  pag. 207.  che  il  V efeovo  Antiocheno  era  preferito  al  Coftautino- 
folitano  : ma  nefucaugiato  Cordine  nel  Concilio  Coflantinopolitano  primo  . 
Queflo  Sinodo  prepone  il  y efeovo  Coflantinopolitano  non  fola  a’  yefeovi 
alicujus  1)rbis,come  dice  Vantgarola,ma  lo  fa  eguale  al  fuo  y efeovo  Orbis, 
alfuoTapa.  Queflo  é chiariffimo  nel  canone  ter%p . il  y efeovo  Coflanti- 
nopolitano abbi  le  prerogative  d’onore  con  il  {{ornano  , perché  Coflantino- 
poli  è nuova  Roma . Queflo  fi  fece  fenga  l' ajffltnga  , e contro  la  volontà  del 
yefeovo  di  Ppma  ; e pure  ne  fu  valido  il  decreto  , confermato  nel  Concilio 
Cakedoncfe . il  fatto  é innegabile . Cosi  canta  il  Picenino  con  la  lolita 
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fua  confidenza  . Nel  Canone  VI.  Niccno  il  Vefeovo  Antiocheno  è 
pofpofto  all’AlelTandrino:  e del  Coftantinopolitano  non  parlali . Il 
Baronio  nell'anno  ?8 1 .n.jf.di  per  apocrifo  il  Canone  dciConcilio 
Coftantinopolitano, e l’Awcrfario  dovea  rifpondcrc  alle  lue  ragio- 
ni. Io  però  lo  ammetto, ma  ncgo,chc  quel  canonc,il  quale  non  è il 
terzo,  ma  il  quinto,fàccia  uguale  il  Vefeovo  Coftantinopolitano  a 
quello  di  Roma  . Egli  non  dice  : il  Vefeovo  di  Coflantinopoli  abbia  le 
prerogative  d'onore  col  /{ornano  , ma  bensì  ; il  Vefeovo  di  Coflantinopoli 
abbia  il  'Primato  d'onore  dopo  il  Romano  , perchi  Coflantinopoli  è la  nuova 
Roma  ; Conftantinopolitanus  Epifcopus  habeat  honoris  Primatum  pofl  Ro- 
mana»! Epifeopum,  propterea  quod  Vrbs  ipfa  fit  junior  Roma  . Cosi  è ri- 
ferito il  canone  da  Socrate  lib.$.hifl.cap.s.  da  Sozomcno  lib.y.cap.9. 
e da  Niceforo  Hb.u.cap.i  j.  Ma  quando  poi  anche  folTc  concepito, 
come  lo  porta  l'Avveri'ario,  cioè  , che  il  Vefeovo  di  Coflantinopoli  ab- 
bia le  prerogative  d'onore  col  Romano  , come  fc  ne  inferirebbe  , che  Io 
faccia  uguale  al  Vjfcoyo  di  Roma  ? Io  l'intendo  con  proporzione, non 
con  ugguaglianza,cioè,chc  liccomc  Roma  antica  ha  il  primo  luo- 
go^ Roma  nuova  il  lècondo  tra  le  Cirtd;cosi  ir  Vefeovo  di  quella 
avendo  il  primo  luogo  , il  Vefeovo  di  quella  ne  abbia  il  lècondo . 
Che  poi  qutflo  Canone  fia  flato  confermato  nel  Concilio  Calcedonefe  can.  28. 
poco  rilevale  fu  clandcftino,furrettizio,c  nullo,  perchè  fitto  fenza 
la  prelcnza,anzi  contra  la  pretella  de'Lcgati  della  Chiefa  Romana, 
e a mitigazione  d' Anatolio  Vefeovo  di  Coftantinopoli , ambiziolo 
d’un  tale  onore . S.  Leone  non  io  approvò  , anzi  ricusò  di  confer- 
marlo, e la  Chicla  Romana  rifiutò  d ammcttcrlo;  e non  già  perche, 
fecondo  le  menzogne  dcU’Avvcrfario  , il  vefeovo  di  Roma  fi  vedefle 
fatto  uguale  a quello  di  Coflantinopoli , poiché  ciò  e fallò  , C fi  moftra 
dal  medefimo  canone  , in  cui  la  Chicla  Coflantinopolitana  fi  dice 
feconda  dopo  quella  di  Roma  : Secundam  pofl  illam  cxiflcnttm  , oltra- 
chè  dalla  lettera  Sinodica  de'medcfimi  Padri Calccdonefi  , lcritta  a 
S.Lconc,  a cui  dando  parte  d’aver  confermato  il  canone  Coftanti- 
nopolitano , dicono  : Confirmavimus  autem  & centum  quinqnaginta 
SS.  VP.  regulam  , qui  Conflantinopoli  congregati  funt  fub  pia  memoria 
majore  Theodofio,  qua  pracepit  pofl  Vefiram  S andifflmam  & u fpoflolicam 
Sedem,  honorem  habere  Confi antinopolitanam . S.  Leone  non  fi  oppofo 

fi*  egli,  perchè  ftimalTc  violata  la  dignità  della  Sede  Patriarcale  di 
orna  , a cui  poco  doveva  importare , che  venifle  dopo  di  ella  più 
tolto  il  Patriarcato  di  Coflantinopoli , che  quello  d’Aleflandria., , 

Juando  le  reflava  illibato  il  fuo  ecumenico  e fingolar  Primato 
'autorità  fopra  tutte  le  Chiefe  ; ma  perchè  in  quello  canone  lcuo- 
priva  molte  cole  contrarie  alla  vera  dottrina  , all’onore  dovuto  al 
Concilio-Nkcno , e anche  al  Vefeovo  Alcflàndrino , mentre  vi  fi 
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lùpponeva  , che  il  Vefeovo  di  Roma  avelie  il  Primato  per  conccf- 
fionc  de’Padri  Niccni , quallchc  prima  non  favelle  avuto  per  con- 
cdlìone  di  Grillo  . Supponcalì  di  più  , che  folle  conceduto  il  Pri- 
mato  alla  Chiel'a  Romana  , perchè  Roma  era  Sede  dell’Imperio , 

3uando  lo  aveva  per  cflcrc  la  Sede  Apollolica  di  S.  Pietro . Di  più 
detto  canone  opponeali  alle  dil'polizioni  del  Concilio  Niccno, 
che  avea  dato  il  fecondo  onore  tra’Patriarchi  all'AlclTandrino  ,c  il 
terzo  all’Antiocheno,  onde  lembrava  ingiultizia  , che  una  Chicli-, 
novella  , la  quale  non  era  tra  le  Apolloliche  , voleflè  ulurparli  le 
prerogative  già  llabilitc  alle  Chicle  Aleflàndrina  , e Antiochena  , 
più  antiche,  e più  degne,  perchè  Apolloliche  . In  fine , perché  vc- 
deall , che  Anatolio  avea  indotto  il  Concilio  a formare  detto 
canone  per  fcrvirc  alla  fua  ambizione . Clic  quelli  fodero  i moti- 
vi dell’ avverlìonc  di  S.  Leone  a quel  canone,  fi  raccoglie  con_» 
evidenza  dalla  lettera, che  Icriflc  a Marciano  lmpcradore  fu  quello 
fatto,  che  è la  54.  e leggefi  dopo  gli  Atti  di  quei  Concilio:  Habeat 
(dice  S.  Leone) ficut  opt amus ,Confiantinopolitana  Cinras gloriata  fuam, 
ac  preterente  dextera  Dei  diuturno  elementi x rcflrx  fruatur  imperio  , alia 
tamen  ratio  efl  return  fé  cui  ariani  , alia  dinnarum  , nee  prater  Ulani  Te- 
ttavi , quam  Dominai  in  fundamento  pofuit , fìabilis  erit  ulla  conftruttio  . 
Tropria  perdit  qui  indebita  eoncupifeit  ....  Trinicela  enim  Ecclefiarum 
Santtorum  Tatrum  canonibus  inftituta,  & Generabili!  T^icana  Synodi'fixa 
decreti 1,  nulla poffunt  improbitate  convelli , nulla  nofitatc  mutari . Nella 
lettera  ad  Anatolio  cfprime  le  lue  doglianze  coii  : Dolco  ctiam  in 
hoc  dileClionem  tuam  effe  prolapj am  , ut  S aerati ffxmas  fycanorum  cano- 
num  conjlitutionet  conartris  effringere , tanquam  opportune  fe  libi  hoc  tem- 
fus  obtulerit  , quo  fecundi  bonoris  privilegium  Sedei  Alexandrina  perdide- 
rit,&  Antiochena  Ecclefia  proprictatem  tenue  dignitatit  amifent:  e pro- 
l'eguc  a riprenderlo  , perchè  Santtam  Synodum  ad  extinguendam  folam 
barefnn  , ér  confirmationem  Fidei  Cai  boli  e a ....  cougrcgatam  in  occafio- 
ucui  ambi t us  trabas  &c.  Quello  era  l’intcrelTe , che  muoveva  S.  Leo- 
ne a ripugnare  al  canone  28.  Giudichi  ora  il  Piccnino  medelimo, 
fe  fono  indegne  e calunniolc  quelle  lue  parole  ; piacciono,  e difpiac- 
liono  i Concilj  fecondo  che  fono  a prò,  0 a danno  degl’ intercjft  del  Tapa  . 

XVIII.  In  fatti  le  fi  riguarda  puramente  all’  intercide  della  Sede 
Apollolica,  fuor  dell'inganno,  cnc  per  la  cabala  d’ Anatolio  fi  fece 
a’Lcgati  di  cfià,non  aveva  il  Pontefice  onde  tanto  dolerli  del  Con- 
cilio Calccdoncfe , poiché  que’Padri  nella  lettera  Sinodica  inoltra- 
no tutto  il  r ifpctto  alla  fua  dignità  , mentre  confclfano  la  Chiedi-» 
Romana  edere  prima , e Apoflolica  : e lo  pregano  ad  abbracciare 
quanto  avea  definito , con  quelli  termini:  Dignare  compietti  Santtffi- 
mc  ac  Btatiffime  Tata . Lo  lupplicano  a onorare  col  luo  decreto, 

come 
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come  Capo  , il  giudicato  da  erti  : rogamui  igitur  & tuii  decreti s no- 
Sirum  b onora  judicium  , & ficut  noi  Capiti  in  bonis  adjecimus  confontn- 
tiam,  fic  & fammi tas  tua  Filiis , quod  dccet,  adimpleat . Aggiungono  , 
che  quello  lari  grato  pus  Trincipibus,qiu  tanquam  legem,  tu*  s aulii  ta- 
tti judicium  firmaverunt . E in  fine  fi proteftano  d'infuiuare  tutto» 
lui  per  ottenerne  il  confcnfo , e la  conferma  ad  eorum  , qua  a nobis 
gejia  funt,confirmationem,atqueconfenfionem,  firmitatem,&  confonantìam. 
Approvò  S.Lconc  tutto  il  riloluto  in  quel  Concilio,  fuorché  il  Ca- 
none 28.  Ma  che  ne  legui  ? Fu  di  tale  autorità  quella  ripulii , che_> 
gli  Orientali  medefimi  caflarono  dal  Codice  quel  Canone:  onde  la 
collezione  di  Dionigi  Efigno  ne  contiene  foli  XXVII.  Canoni , co- 
me anche  quelle  di  Teodoro  Lettore,  e di  Tcodoreto  . E iebbene 
i Vclcovi  di  Collantinopoli  vollero  mantenerfenc  in  portello , vi  fi 
mantennero  non  già  col  diritto  Ecclcfiallico  ; ma  corta  protezione 
degl’Impcradori . Cosi  Liberato  nel  Breviario  cap.  1 3.  Diali  però, 
che  per  quelli  due  Canoni  il  Vefcovo  Collantinopolitano  abbia-, 
potuto  avere  il  primo  luogo  tra'Patriarchi  dopo  il  Romano  , giac- 
ché le  S.  Leone  gliel  negò  , gliel  concedette  poi  Innocenzo  III.  nel 
Concilio  Latcrancfe  IV.  cap.  5.  antiqua  Tatriarcbalium  Sedium privile- 
gia renovantes,  Sacra  Vuiverfali  Synodo  approbante,  flatuimus,ut  pofl  Ro- 
manam  Ecclefiam , qua, deponente  Domino,  fupcr  omnes  aliai  Ordinaria  po- 
ti flati  s obtinet  Trinciatura , utpote  Mater  Vniverfontm  Chrifli  Fidclium  , 
& Magiara,  Conflanttuopoltiana primum,  dlexandrina  fecundiim  , . Antio- 
chena tertium  , Hterofolyrmtana  quartata  lo  am  obtineant , refervata  cui- 
libet  propria  dignitate  &c.E  che  ne  fpcra  di  qui  il  Picenino  per  la  lua 
infelieirtìma  caulà’Forfe  il  Velcovo  di  Roma  remea,che  col  tempo 
in  virtù  de' Canoni  gli  farebbe  anco  preferito  il  Vefcovo  di  Coflanttnopoli  ? 
Eh,  che  il  Vefcovo  di  Roma  non  ha  il  Primato  fopra  tutti  i Vcfco- 
vi  per  difpofizionc  de'  Canoni , ma  deponente  Domino  : c per  quello 
ciò  che  S.  Leone  per  li  motivi  accennati  ricusò , dopo  molti  lécoli 
un  fuo  fuccertòre  graziolàmcnte  concedette . Nè  vi  111  motivo  in_» 
S.  Leone  , nè  in  alcuno  de’fuoi  lucccflbri  di  temere  neflun  pericolo 
alla  fua  dignità  llabilira  da  Crilto , poiché  altro  è la  dignità  Pa- 
triarcale, altro  la  dignità  fuprema  di  Capo  ordinario  della  Gliela  . 
Nel  Concilio  Collanrinopolirano,  e nel  Calccdoncl'c  trattava!!  del- 
la prima  , e volcafi , che  liccomc  il  primo  tra’Patriarchi  é il  Roma- 
no per  la  dignità  della  Sede  dell’Impero  Occidentale,  cosi  dopo  lui 
averte  il  primo  luogo  quello  di  Collantinopoli  per  la  dignità  della 
Città,  fatta  Sede  dell'Impero  Orientale.  Ma  in  ciò  sbagliarono  que’ 
Padri,  come  ortervava  S.Leonc,  mentre  la  dignità  delle  Chicle  non 
dee  prenderli  dalla  dignità  temporale , ma  da  quella  de’lor  fonda- 
tori ; alia  ratio  efl  rerum  faculanum  , alia  diviuarum  . Della  dignità  di 
Tomo  II.  TarJ.  K lu- 
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fuprcmo  Capo  della  Chicla  non  fi  parlava,  nè  quella  s’attribuiva  al 
Vefeovo  di  Roma  per  la  nobiltà  della  Città , Sede  dell'Impero,  ma 
già  fupponeafi  per  la  dilpofizione  fatta  da  Crillo  nella  pcrlona  di 
S.Pictro  . Perciocché  il  Vclcovo  di  Roma  è Vefeovo , Arcivclco* 
vo.  Patriarca,  e Capo,  o fia  Vicario  in  luogo  di  Crillo  nella  Chicli 
universale . Come  Vefeovo  egli  è primo  tra'Vcfcovi , come  Arci- 
vefeovo  è primo  tra  gli  Arcivescovi , come  Patriarca  primo  tra’Pa- 
triarchi,  ma  come  Capo  della  Chiela  egli  è l’olo  lenza  che  vi  fia  do- 
po lui  alcun  fecondo . Il  Primato  e l’cflcr  di  Capo  univerl'ale  non 
fi  ha  da  verun  Concilio  , ma  da  Crillo  , mediante  il  Succedere  a 
S.  Pietro.  Laonde  Nitcolò  I.  epift.ad  Epifeopos  Gallicanos  ebbe  a Scri- 
vere : "Privilegia  [uà  per  Tetrum  a Chrifto  confecuta  eft  Rimana  Ecclefia  . 
Ec  eie  fia  , inquarti  , Roman a adeo  fnnt  antiqua  & reterai a privilegia  , ut 
jqicdttaSynodus  (fieni  Boni  faci  us  Tra  fui  Mpofiolicus  Epifeopis  per  Thef- 
faliam  eonfiitutis  fcribeni  ait  ) non  aliquid  fupra  eant  aufa  fit  conftituere  , 
tum  riderei , nibil  fupra  meritnm  fuum  poffe  conferri , omnia  deuique  buie 
noverat  Domini  fermane  conceffa  . La  Chicli  di  Roma  prima  del  Con- 
cilio Niccno  godca  lo  fteflo  onoredi  Chicli  principa le  e Suprema. 
Quindi  è,  che  Cipriano  [tib.i.epifl.}.]  la  chiamò  Cattedra  di  Pietro, 
cChielà  principalc,da  cui  è derivata  l'unità  del  Saccrdozio,ed  efor- 
tava  tutti  quelli,  che  partivano  dall’ Africa, a tcncre,c  riconoscerti 
per  matrice  e radice  della  Chicla  Cattolica  la  Romana[l«4.i.  cp.j.] 
ad  Tetri  Cathtdram  , atque  ad  Ecclefiam  principalem  , uni  e imitai  Sacer- 
dotalis exorta  eft  . Et  [lib.±ep.%.]fcimui  not  hortatos  eot  effe,  ut  Ecclefia 
C at bolu a.  radicem  , & matriccm  agnofcerent  ac  tenerent . Prima  di  Ci- 
priano Ireneo  [lib.3.  cap.j .]  il  quale  ferine  da  70.  o 80.  anni  dopo  il 
manirio  degli  A portoli  Pietro,  c Paolo, c però  quali  vide  gli  clordi 
di  detta  Chiefa  , chiamolla  maflìma  tra  tutte , più  anziana , a tutti 
nota,  la  più  principale,  fondata  da  due  Aportoli,  con  la  fede  di  cui 
tutti  doveano  confermarli  : Maxima  & antiquijfima , & omnibus  co - 
gnita,  a glorio fifiìmis  duobus  Mpofiohs  Tetro  & Tanto  Roma  fundata  , & 

confinata  Ecclefia ad  hanc  Ecclefiam  propter  potiorem  principali- 

tatetn  necejfe  eli  omttem  convenire  Ecclefiam  . 

i.  VII. 

Tejli  <T /itagajìo,  Sopito,  e Qrifojltmo , infelittmtntt 
triti  coti  dal  P nettino  • 

XIX.  T Afciamo  l’ Avvedano  nella  fua  mifera  Apologia  , 
c portiamoci  a trovarlo  nel  fuo  ampoIloS»  e vano 
Trionfo  pag.54.dovc  citato  dal  PAemcrv  a leggere  la  lettera  d’At 

tana- 
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tanafio  ad  Fcliccm,  rifpondc  non  effere  quella  lettera  di  S.Manafiio,e  che 
la  ripudiano  meritamente,  come  fuppofla  Baronio,  e Binio  . Sia  pur  come 
vuole  il  Picenino  , non  lari  però  parto  fpurio  d' A tana  fio  l'Apolo- 
già prima  contra  gli  Ariani , dove  Giulio  Pontefice  biafimando 
la  precipitata  l'cntcnza  contro  Atanafio,  c Marcello,  come  non  da- 
ta fecondo  il  Canone  Ecclefiafiico,  dice  cosi  : oportuit  omnibus  nobic 
rtjcnpfiffe  , ut  ita  ab  omnibus  quod  juHum  ejjìct , decerneretur  . E dolen- 
doli, per  non  cflergli  Hata  fcritta  cola  alcuna  l'opra  la  Chiela  Alcf- 
fandrina  , foggi UllTc  : jC\  ignoratis  hanc  effe  confuti  udinem  , utprimum 
nobis  fcribatur,  tir  bine  quod  jtslum  eft  decornai  ur  ? Sani  fi  qua  bujufmodi 
fufpicio  in  illius  Vrbis  Epificopum  cadebat , ad  h anc  Ecclefiam  illui  refen- 
bendum  fuit  : ficchè  le  caule  de’  Velcovi  anche  Orientali  doveano 
portarli,  riconofccrfi,  c giudicarli  dalla  Chiela  Romana . Attedi-, 
Atanafio  ad  folitariam  vitam  agentes,  che  Giulio  citò  gli  Eulcbiani, 
certum  diem  definiens,  ut  aut  prafentes  fe  ftficrent,  aut  cognofecrent , fe  om- 
nibus modis  fufpeSos  baberi.  Gli  Eulcbiani  non  comparvcro,ma  com- 
parve lènza  dimora  Atanalio  ancor  egli  citato , e alpettò  un  anno 
e mezzo , come  atreftano  le  lettere  di  Giulio , che  l’anno  fcgucntc 
lcrilfe  agli  Eulcbiani , c li  leggono  appreflò  S.  Atanalio  nell'  Apo- 
logia z.  Trater  bac  omnia  annum  totum,  tir  integros  fex  menfes  „ itbana - 
fms  apud  nos  bufa  veflram  prxfcntiam  expettans,  aut  quotquot  comparere 
auicrcnt , fuaque  prafentia  pudefccit  omnes  : non  enim  in  judicio  ftetijfet , 
nifi  fiduciam  habuiffet  : ncque  f ponte , fed  littori s nojbris  ai  judicium  voca- 
ttu  comparai fftt,  quemadmodum  vos  per  litteras  citavi  mas.  Sicché  il  Vc- 
lcovo  di  Roma  citava  in  giudicio  i Vefcovi  anche  Orientali^  Ata- 
nafio vi  comparve  egli , che  era  il  primo  tra  tutti  i medclimi . 
Dunque  lo  riconofeeva  come  giudice  : c non  è quella  una  gran 
pruova  per  lo  Primato  ? 

XX.  PalTa  l’ Avvcrfario  a riprendere  il  P.  Semcry , come  per 
aver  portata  corrotta  una  lettera  di  S.Bafilio,  non  trovando/}  nel  Greco  ori- 
ginale quel  yudicis  dccretum  interyonat.  Se  non  vi  fono  quelle  parole, 
però  da  quello,  che  poc  anzi  io  diceva,  appariicc , clic  il  Vclcovo 
di  Roma  ebbe  autorità  di  giudicare  le  caule  de' Velcovi  Orientali . 
Efaminlamo  il  fatto  di  Mclezio/u  cui  li  ferma  il  Picenino.  Damalo 
Papa  prclc  a proteggere  il  partito  di  Paolino  contra  Mclczio,e  con 
lui  S.  Atanalio,  e tutti  gli  Occidentali . S.Bafilio  con  molti  Orienta- 
li proteggeva  Mclczio,ma  non  con  tutti.  Vera  nell’Oriente  il  partito 
di  Mclezio,  e v'era  quello  di  Paolino  . Contra  Mclczio  v’era  anche 
l’Egitto  . Gli  Occidentali  col  Vclcovo  di  Roma  non  comunicava- 
no civilmente  con  Mclezio  per  gravi  motivi,  dice  Sozomcno[ò£.4. 
bifi.cap.27.]  c con  lui  Socrate  [Ub.  z.cap.  44.]  perché  era  fiato 
creato  Vcicovo  d' Antiochia  dagli  Ariani , come  le  folle  fiato  del 
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loro  partito , benché  poi  fi  trovaficro  delufi  , perche  i fuoi  fcguaci 
erano  fiati  battezzati  dagli  Ariani . Quella  fu  pura  qucftionc  di  fat- 
to, che  teneva  di  vili  ancor  quelli,  che  profetavano  una  medefima 
Fede  . Che  fiuporc,  le  Damalo , e anche  Siricio  con  gli  altri  lonta- 
ni , non  ben  informati  di  quanto  feguiva  in  Oriente  , giudicarono 
Melczio  inrrulò  nella  Chiefa  Antiochena,  quando  la  medefima-. 
Città  d’Antiochia  era  divil'a  : e al  contrario  S.Bafilio,  e altri  più  vi- 
cini , e meglio  informati  del  fatto  , e della  fede , e bontà  di  Melc- 
zio, pcrl'cvcrarono  nella  comunione  con  lui  ? S.  Bafilio  [epift.3 49.] 
dice  : ex  ignoranza  vcritatis,  Fpifcopatu  abdicabant  virurn  Dei  admira- 
bilem  Meletium  . Damalo  non  fi  era  feparato  da  quelli , che  comu- 
nicavano con  Melczio  , altrimenti  S.Bafilio , che  fu  tra’primi  luoi 
aderenti , l’avrebbe  detto . Anzi  nè  meno  crafi  feparato  Ecclcfiafti- 
camcnte  dallo  ftefl'o  Melczio  : lo  aveva  bensi  egli  dichiarato 
intrulo,  e perciò  lpogliato  della  Chiefa  d’Antiochia , ma  non  crafi 
avanzato  a ccnlura  alcuna  contro  di  lui  . Poteano  dunque  S.Bafi- 
lio , e altri  lenza  perdere  il  rilpctto  al  Vefeovo  di  Roma  , mante- 
nerli nella  comunione  con  Melczio . Leggali  a quell’ effetto  la  let- 
tera di  S.  Bafilio  ad  Tcrcntium  , dove  talmente  mantiene  l’impegno 
con  Melczio  , che  non  condanna  il  decretato  da  Damalo  , ma  lo 
fcufa,comc  cagionato  dalla  non  piena  cognizione  del  fatto.  Repli- 
ca l’Avvcrfario  che  S.Bafilio  [tpifi.3^9.  & 32  $■]  fiprotcftava , che  non 
•fante  ogni  lettera,  che  potejfc  capitarli  dall'Occidente  , non  fi  fcpararebbe 
già  mai  dalla  comunione  di  Meleti 0.  Se  il  Papa  non  avea  autorità  lopra 
gli  Orientali , perchè  s'ingeriva  egli  nella  caula  di  Melczio  per  de- 
porto, e dichiarare  legitimo  Paolino  ? Perchè  S.  Bafilio  fi  protefta- 
va,  che  non  oliarne  qualunque  lettera , che  poteflc  capitargli  dall’ 
Occidcntc,non  fi  farebbe  mai  rimoflo  dalla  comunione  di  Melczio? 
Conolcca  dunque  , che  dall  Occidente  porca  venirgli  qualche  let- 
tera di  comando  , e che  all’Oriente  poteva  efl'erc  comandato  dall’ 
Occidente . Quello  impegno  contra  Melczio  durò  anche  contra 
Flaviano  luo  fucccffòre . Perchè  dunque  dice  Teodoreto  [ lib.s.hifl . 
cap.23.]  che  Umpcradorc  fi  sforzò  d’indurre  Flaviano  a portarli  a 
Roma  per  dire  le  lue  ragioni  ? Perchè  terminata  finalmente  quella 
divifionc , Flaviano  mandò  a Roma  uua  onorevole  ambal'ceria  di 
Vefeovi,  Preti,  e Diaconi  ? 

XXI.  L’ Avvertano  dà  per  adulterata  una  lettera  di  S.  Gioì 
Grifoftomo  ai  Innocenzo  I.  Ma  perchè?  Perchè  il  Dupino  [de  Ecclef.  di- 
fiipl.pag.iyo.  & 171.]  lo  dice  . Ma  la  vuol  finta,  perchè  in  clfa  il 
Gxifoffomo  fcrivc  al  Papa  cosi:  Decretate  colla  voftra  autorità,  coman- 
date . Perciò  quella  è un  aggiunta  per  eflollere  f autorità  del  Tapa  . Se 
nel  Simbolo  Apoftolico  fi  trovaflc  cola  favorevole  al  Papa , è alla 
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Aia  autorità  , fi  direbbe  ancor  qucfto  adulterato  . Non  s’incomo- 
di  il  Piccnino  a darci  il  Dupino  per  un  Evangclifta  . Batta  leggero 
le  lue  opere  per  giudicarle  affai  più  bifognolc  di  critica  , che  no  n 
fon  quelle  ch'egli  intraprende  a criticare . A favore  del  mio  fent  i- 
mento  tengo  autori  aliai  più  gravi,  e accreditati  del  Dupino,  e tra 
quelli  il  Baronio,  il  quale  porta  Icnicdcfime  parole,  come  dal  Gri- 
lòllomo  ferine  ad  Innocenzo , lccondochè  appunto  le  riferifee 
Teodoro  Diacono  appretto  Palladio  : Scribite precor , & authoritate 
refìra  decernite  , hujufmodt  iniqua  gcjla  no  bis  abfcntibus  , & judicium  non 
dcclinantibus  nullità  effe  roboris  ....  Tonò  qui  calia  gejferc,  eos  Ecclefìa 
cenfura  fubjicite 5 nos  infontcs  ....  Ecclcfiis  noflris  jubete  reflitui  &c.  Che . 
fc  poi  oftinatamcntc  li  vuole  adulterato  tutto , li  negherà  ancora, 
che  il  Griloftomo  appellaffe  Innoccnzo,c  che  prima  di  lui  vi  fotte 
ricorlo  Tcofilo  Aleflandrino  lùo  avverlàrio  : e pure  lo  lcrivono 
Teodoro  Diacono  della  Chielà  Romana  appretto  Palladio, e anco 
l’Impcradore  Onorio  ad  Arcadio  Impcradore  d’Orientc:  Mifft  ad  Sa- 
cerdotes Urbis  aterna,  atque  Italia , Htriufquc  partis  Legati  ( cioè  di  Gri- 
follomo  , e di  Teolìlo  ) expiCIabatur  ex  omnium  attroncate  fer.tentia  . 
Caffo  pure  Innocenzo  , e dichiarò  nulla  la  depofizionc  del  Grifo- 
ftomo.fàtta  da  Teolilo,e  fuoi  parziali,come  li  diffeXo  lcrive  Palla- 
dio : e farà  anche  qucfto  adulterato  ? Ma  nonfolo  appellò  il  Grifo- 
Homo  al  Velcovo  di  Roma  contra  il  gjudicio  di  Tcofilo  Patriarca 
d’Aleffandria  ; ma  di  più  appellò  contra  un  altro  giudicio  fatto 
da  altri  Velcovi  a mitigazione  di  Tcofilo  dopo  il  fuo  ritorno  in_. 
Collantinopoli , quali  che  avelie  violato  il  Canone  XII.  del  Sino- 
do Antiocheno, perchè  dopo  effer  deporto  da  un  Sinodo,avca  ardi- 
to di  ritornare  alla  fua  Chiefa  lenza  l'autorità  di  maggior  Concilio: 
e quelli  Velcovi  furono  Acacio  Bercele, Antioco  di  Tolemaida,Se- 
veriano  Gabalitano,  e Cirino  Calcedoncle,  tutti  nemici  giurati  del 
Griloftomo . Non  fcrvcii  cavillare,  che  fendendo  ad  Innocenzo,  fi  riffe 
anche  a Tener  10 ,e  Cromato  Tefeovi  di  Milano, e di  Mquileja, perchè  lcri- 
vendo  a quelli , come  anco  ad  Aurelio  Cartaginclc , e ad  altri,  egli 
non  appellò  a loro;  ma  come  principali  Metropoliti  di  Occidente.», 
informogli  iftoricamcntc di  tutto  quello , che  glicraftato  fatto. 
E'  pur  vero , che  Innocenzo  non  citò  a Rpma  le  parti  ; però  da 
Tcofilo  faputo , che  Giovanni  ricorreva  a Roma  , lo  prevenne^ 
per  mezzo  de'  fuoi  Legati  pretto  Innocenzo  . A che  fcrviva  quella 
premura  di  Teofilo , le  Innocenzo  non  poteva  effer  giudice  delle 
loro  controverlìc  ? Tcofilo  non  ilpcdi  già  a i Metropoliti  accen- 
nati di  fopra,  ma  lolo  al  Velcovo  di  Roma  ? E che  vuol  dire , che 
gli  avverfarj  di  Giovanni  dopo  averlo  condannato  , mandano  Le- 
gati a Roma  per  darne  parte  a Innocenzo , fc  non  affinchè  la  loro 
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Amenza  forte  approvata  dalVcl'covo  di  Roma  , cujus  effe  arbitra 
(come  dice  il  fiaronio  .in*. 4O4.  nKm.75.)  optimi  feiebant  tandem  irri- 
tanti caffamque  reddere  ? E che  vuol  dire  , che  il  partito  di  Giovanni 
(pedi  un'altra  ambalccria  contraria  allo  dello  Innocenzo , e indi 
la  feconda;  perchè  Innocenzo  rivocaflc , come  ingiunta  , la  Temen- 
za contra  Giovanni  ? Tutto  ciò  riferil'cc  Teodoro  Diacono  di  Ro- 
ma approdò  Palladio,  che  fu  tedimonio  oculato . Innocenzo  non 
volendo  rilolvcr  da  se,  defiderava  un  Concilio  Ecumenico;  sinoda- 
li cogmtione piropus  cR  [Innocen.  epiR.  29 • ad  Cler.  Conftantinop.  & apud 
So^om.  lib. 8.  e ap. 26.]  e quello  fu  ripiego  di  lomma  prudenza,  men- 
tre cflèndo  in  ilcilma  tutto  l’Oriente,  lolo  il  Concilio  potea  ricon- 
durvi la  calma  : Sola  rum  illa  tahum  proccllarum  motus  fopire  poteft . 
Nientedimeno  Innocenzo  dichiarò  nulla  la  prima  e la  feconda 
l'entcnza  contra  il  Grifodomo,  e ordinò  per  li  Legati  fpediti  a Co- 
(lantinopoli  per  intervenire  al  Concilio, che  Giovanni  non  li  cfpo- 
nclTc  al  giudicio  , fé  prima  non  gli  li  redimiva  la  comunione  e la 
Gliela . Dopo  morto  il  Grifodoino  elfo  Pontefice  mai  non  volle 
comunicare  co'  Vefeovi  dell’Oriente,  finché  il  fuo  nome  non  foffe 
di  nuovo  fcritto  nelle  Tavole  Ecclcliadiche  , è onorata  la  fua  me- 
moria . Or  quello  non  era  egli  un  dichiarar  nulli  gli  atti  contra  II 
Grilòllomo  ? Dice  bene  Gclaliol.  epiR.t}.  ad  Epifcopos  Dardania , 
che  col  foto  giudizio  della  Sede  Apollolica  lenza  vcrun  Sinodo , 
furono  afiòluti  Atanalio,  Flaviano  , e Gio:  Grifodomo . Ecco  do- 
ve fono  ite  a finire  le  menzogne  del  Piccnino . 

$.  Vili. 

Il  Primato  del  Sommo  Pontefice  continua  amoftrarfi 
forvia  delle  appellazioni . 

XXII.  T L Predicante  nel  fuo  leggiadro  Trionfo  pag.  54.  col 
X (olito  ardire  profèrilcc  quede  parole  ; f'i  sbaglio  tu' 
difènfori  del  Trinato  del  Topo  , che  ove  gli  accade  di  mi  furare  qualche 
autorità  efcrcitata  da  effo  su  qualche  Diocefi  no»  fua,  ne  deducono  fubito  , 
che  era  Giudice  della  Crifiianiti  , t'efcovo  de'  Wefeovi . Dovrebbero  peri 
fapere,  che  facevano  tal  volta  lo  fteffo  gli  altri  Tatriarchi . Che  non  fece 
Teofilo  Vtfeovo  d' iMeffandria  ? Dannò  i libri  d’Origene  , e fu  Giudice  nella 
confa  di  Ctovanni  PefeoVo  di  Gerufalemme  , fcacciò  dalla  fua  Sede  S.  Gri- 
foRotno,  e privi  delle  loro  cariche  quegli,  che  lo  favorivano  . Ma  lo  sba- 
glio dà  nel  cervello  del  Piccnino,  e de’  pari  fuoi,  i quali  fono  talpe 
cicche  in  mezzo  alla  luce  del  Sole . Il  Vefeovo  di  Roma  non  dcr- 
citava  ne'  tempi  antichi  la  fua  autorità  in  qualche  diocefi  non  fua, 
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ma  Copra  tutte  le  provincic  della  Criftianità  non  folo  d'Occidcnte, 
ma  d’Oricntc . Atanallo,  Grifoftomo,  e tutti  gli  aggravati  da’  Vc- 
lcovi,  e da’  Concili , ricorrevano  al  tribunale  di  Roma  fupremo  ; 
Eullazio  di  Sebafte  deporto  dal  Concilio  Mclitinele  in  Armenia  , 
colle  lettere  di  Liberio,  che  lo  reftituiva  alla  l’uà  ChieCa,  prefentatc 
al  Concilio  Ticncfe  in  Cappadocia,  fu  ricevuto  lenza  oppofizionc. 
Loattcfta  S.  Balilio  epiB.74.  ad  Epifeopot  Occidentali! . Damalo  Pa- 
pa ingannato  da  Vitale,  che  le  gli  era  finto  Cattolico,  avendo  co- 
nolciuto  l’inganno,  lo  dcpolc,  e l’comunicollo , fecondo  l’atteftato 
di  Gregorio  Nazianzeno  ad  cltdonium  f/w/l.z.Eutichetc  condannato 
da  Flaviano  nel  Concilio  Cortantinopolitano  I.  interpoli:  l’appella- 
zione a S.  Leone  Papa . Leggali  la  lettera  Vili,  di  S.  Leone  . A lui 
trafmife  Eutichete  i capi  delle  accufc  dategli  daDorilco,  eicfuc 
ditele . S.  Leone  ne  fece  il  giudizio,  e confermò  la  fentenza  di  Fla- 
viano . Lo  atteftano  i Padri  Calccdonefi  nella  lettera  Sinodica-, 
a S.  Leone . Flaviano  medefimo  appellò  allo  fteflò  S.  Leone  con- 
tra  la  fentenza  datagli  nel  Concilio  , o più  torto  Latrocinio  E feli- 
no . Lo  arterta  egli  medefimo  nella  lettera  XXV.  a Teodofio;  quia 
& nofiri  [cioè  i Legati)  fideliter  reclamarunt , & eifdem  libellum  appel- 
l a ticnis  Flaviaiuu  Epifeopui  dedit . Or  quella  appellazione  di  Flavia- 
no a chi  fu  diretta , le  non  al  Pontefice  ? Ecco  il  Patriarca  di  Co- 
ftantinopoli,  che  appella  al  Pontefice , mentre  il  Piccnino  a lui  lo 
pareggia  . Tcodorcto  Vefeovo  di  Ciro  condannato  nei  predetto 
Latrocinio  da  Diol'coro  , appellò  egli  pure  a S.  Leone  preflò  Tco- 
doreto  in  tpifl,  ad  Leonem  : Oro  Sanili  tatem  tuam  , ut  retlum  ac  juflum 
tribunal  viflrum  invocanti,  opem  ferat . ...  an  a me  oporttat  in  bac  tnju- 
fia  iepofitione  acquieficre  , an  non ; ve  tir  am  cnim  fent  enti  am  ex  fello : 
qnod  fi  in  jt.dicatii  manere  me  juffentn,  manebo  &c.  Leone  lo  giudi- 
cò innocente,  rcftiruillo  alla  lua  Chiefa , e in  virtù  di  quella  lcn- 
tenza  fu  ricevuto  dal  Concilio  Calcedoncfc  ^iil.  I.  dove  i giudici, 
e il  Senato  flirterò  : Iugrcdiatur  & Reverendi Jfimus  Epifeopui  Tbeodore- 
tut,  quia  &■  refluiti t ei  Epifeopatum  SanSifflmut  %Archiepifcopui  Le»  . E 
nell'Azione  8.  dice  , che  Omnii  jam  dubitano  de  Theodorcto  Efvt ren- 
di fimo  Epiflopo  eft  folata,  quippe  & Tqeflonum  cetram  nobit  anatbemati- 
\avit,  & a Sanili ffituo  & Dei  amanti  fumo  ^irebiepifopo  femori!  Vrbìt 
ì\oma  fu  fi  epeus  efl  &c. 

XXIII.  Non  lòlo  i VelcovijC  Patriarchi,  ma  i Concili  medefi- 
mi  d’oriente,  anche  Ecumenici , riconobbero  la  fuprema  autoriti 
del  Sommo  Pontefice . 11  Cortantinopolitano  fupplicò  Damalo 
per  la  conferma  de’  l’uoi  decreti,  nurtìme  quanto  alla  dcpofizionc 
di  Timoteo  preflò  Tcodorcto  lib.  5.  cap.  io.  eque' Padri  riconob- 
bero nel  Romano  Pontefice  la  dignità  di  Capo,  e la  facoltà  d ordi- 
nare 
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nare  Concili . Nella  lettera  Sinodica  Ccleftino  I.  informato  dell' 
impictà  di  Neftorio,  commette  le  lue  veci  a Cirillo  Patriarca  Alef- 
landrino,  acciocché  quando  fia  contumace , lo  fcomunichi , e lo 
privi  del  Vefeovado:  Ouamobrem  noftr#  Sedis  autieri  tate  afetta,  noffra- 
que  rice  & loco  cum  poteflate  ufus  ejujmodi,  non  abfquc  exquiftta  freeri- 
tate  fententiam  excqucru . E i Padri  (limarono  loro  dovere  l’ubbidire: 
Coatti  per  facroi  C anones  ,&  epiftolam  Santliffimi  Tatns  noflri  & com- 
tnunis  Calcfftni  Roman#  Ecclefix  Epifeopi , lacrymis  fubmde  perfufi  ad 
hanc  cantra  cum  fententiam  venimus  Aét.  I . Filippo  Prete  Legato 
di  Ccleftino  gli  ringraziò  per  le  acclamazioni  fatte  alla  lettera  del 
Santo  e Beato  Papa , conchiudendo  Ad.  2.  Wpn  enim  ignorai  teffra 
Beatimelo  , totius  Fidei  vcl  etiain  ^Apoftolorum  Caput  effe  Bcatnm  ^ipofto- 
lurn  Tetrum.  In  fimi!  forma  parlò  Giuvenale  Vefeovo  di  Gerufalem- 
mc  Ad.4.  dicendo,  che  la  Sede  Antiochena  per  purgarli  dovea  ri- 
correre alla  Sede  Apoftolica  : & obedicntiam  ac  honorem  defèrte  San- 
ti# Dei  Ecclcffx  Romanorum,  apud  quatti  maxime ' mos  tflex  ^Apoflolico  Or- 
dine & traditione  , e ir  ipfa  Seder  ^Annodi. tna  dirigatur  , & apud  eam  j u- 
dicetur  . Dirà  più  l’ Avvertano,  che  fia  sbaglio  de’  difenfori  del  Pa- 
pa il  farlo  giudice  di  tutta  la  Criftianità  ? Dirà  più  , che  fia  (lato 
una  volta  , o l'altra  per  accidente  giudice  d’una  diocefi  non  lua_> , 
quando  i Vclcovi  d’Orientc  aggravati , e i condannati  ne'  loro  Si- 
nodi  appellavano  a lui , e i medefimi  Sinodi  Ecumenici  Orientali 

10  riconol'ccano  per  Capo  fupremo  ? 

XXIV.  Sarei  troppo  lungo  le  volclfi  (fendermi  a inoltrare.» 
l’autorità  clercitata  dal  Vefeovo  di  Roma  filile  Chicle  Occidentali. 
S.  Agoftino  epift.162.  (limò , che  Ccciliano  condannato  da'  Dona- 
tifti  poteflc  appellare  al  Vel'covo  di  Roma . Ccleftio  condannato 
nel  Concilio  Cartaginefe  appellò  ad  Innocenzo  I.  e il  Sinodo  non 
l’ebbe  a male  , anzi  mandò  gli  Atti  a Roma  , come  anche  fece  il 
Milevitano . S.  Leone  accettò  l’appellazione  di  Chelidonio  Ve- 
feovo di  Vienna,  acculato  in  un  Sinodo,  perchè  avanti  d’eflcr  ordi- 
nato avea  per  moglie  una  vedova , edclkndo  giudice  avea  fenten- 
ziato  uno  alla  morte . S.  Leone  ne  fece  il  giudizio , redimì  Cheli- 
donio , e ne  diede  avvilo  a i Vefeovi  di  quella  provincia . Potrei 
addurre  l’efcmpio  de  i Vclcovi  Contumeliolò  Rejcl’c  , Salonio 
d’Ambrun,  e Sagittario  di  Gap , i quali  condannati  e deporti , ap- 
pellarono al  Vefeovo  di  Roma , e furono  Tentiti  : e tant  altre  ap- 
pellazioni giudicate  da  S.  Gregorio  Papa . Ma  lafcio , che  dall’au- 
torità cfcrcitata  da  i Papi  antichi  su  le  Chiefe  Orientali  argomenti 

11  Lettore  il  di  più  fopra  le  Occidentali . Se  il  Piceniuo  vedefle  tut- 
te le  Provincie  del  Mondo  ricorrere , e mandare  le  appellazioni 
delle  loro  caufc  a un  Rè,  e quello  accettarle , e fopra  tutti  cfcrcita- 
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re  la  lua  autorità  giudici  aria  con  aflblvcrc,  e condannare , avrebbe 
egli  lcrupoio  in  dire , che  quelli  folle  il  Rè  de  i Rè , il  Monarca-, , 
c il  Giudice  di  tutto  il  Mondo  ? Se  dunque  il  Vclcovo  di  Roma  in 
tutti  i tempi  ha  ricevute  tutte  le  appellazioni , c i ricorfi , e fc  ha 
giudicato  nelle  caule  di  tutte  le  Chicle  dell'Oriente , e dell’Occi- 
dcntc,  perchè  lari  sbaglio  il  dedurne , che  il  Vefcovo  di  Roma  fia 
Vclcovo  de  V elcovi,c  Giudice  della  Criftianità  ? Oppone  egli,  che 
Teofilo  Vefcovo  d <Alc])'andria  damò  ad  i fianca  di  S.  Girolamo  i libri  d' Ori- 
gene,  fu  Giudice  nella  confa  di  Giovanni  Vefcovo  di  Gerofolima  , fc  acciò 
dalla  fua  Sederi Grifoflomo  &C.  Tcofilo  condannò  gli  Origenilti  in 
un  Sinodo  d AldJàndria  , ma  di  tutto  il  decretato  mandò  lettera 
Sinodica  ad  Anaftalìo  Papa  . Vedali  il  Baroaio  ad  ann.399.  mm.36. 
C S.  Girolamo  epifi.71.  Ex  difpenfatione  Deifadum  pino  , ut  eo  in  tempo- 
re tu  quoque  ad  ^dnaflafìum  Tapam  fcriberes,  & noflram  dum  ignorai,  fin- 
tene 1 am  roboraret . Tcofilo  condannò  gli  Origcnifti  in  AlelTandria  , 
perche  un  Vclcovo  può  condannare  un  errore  , fc  lo  trova  nella-, 
luaDioccfi.  Ne  diede  però  ravvilo  al  Vcfcovo  di  Roma  . Che 
vuoi  dir  quello?  Tcofilo  fu  Giudice  nella  caufa  di  Giovanni  Ve- 
feovo  di  Gcrufalemme , il  quale , come  in  concetto  d'Origcnilta  , 
da  Tcofilo  era  aurato  di  malocchio  ( S.Girolamo  però  epifì.  70.  ad 
Tueopbtl.  lo  icufa,  come  pure  S.  Agollino  lib.z.  contro  luterai  vetil. 

ma  non  trovo,  che  ficeflc  alcun  atto  giudiciario  foprd 
lui  ne  che  io  deponeflè , o fcomunicaflc  • Scacciò  dalla  lua  Sede 
S.  Griloltoino,  ma  per  ingiulli,  c nulli  furono  dichiarati  dal  Vefco- 
vo  di  Roma  tutti  gli  Atti  contra  il  Griloltomo,  c malfimc  per  aver 
Tcofilo  cucia  la  lua  autorità  oltre  a i limiti  della  fua  Dioccfi  Di 
quello  qucrelavafi  lo  Hello  Grifollomo  nella  lettera  ad  Innocen- 
zo I.  Hic  qua  ratione  judicii  Sedem  nihil  ad  fe  pertinentem  afeendere  di - 
gnus  ccufiatur  ? Tacque  enim  confentaneum  cationi  effe , ut  jkgypto  Tra  fe- 
lini, Tbracix caufas cognof ceree  . Dico  cosi:  Teofilo  vuol  tarli  Giu: 
dice  nella  cauta  del  Grifollomo  : e quelli  gli  oppone  il  non  cllcr 
egli  Giudice  competente , perchè  al  Prefetto  dell’Egitto  non  ap- 
partiene il  conofcere  giudizialmente  le  caule  della  Tracia  . Il  Gri- 
loltomo ricorre,  c appella  ad  Innocenzo  L c Teofilo  non  oppone, 
che  Innocenzo  I.  fia  Giudice  incompetente , anzi  egli  pure  fpedilcc 
preventiva  legazione  ad  Innocenzo  : e con  tal  atto  viene  elio  pure 
a riconolccrc  la  fua  autorità . Dunque  il  Vclcovo  di  Roma  potea 
conofcere  le  caufe  de!  l'Oriente , c nel  giudicarle  non  oltrepaffava 
Jhmiti  della  lua  giurildizione , altrimenti  il  Grifollomo  non  fareb- 
be ncorlo  a Roma,  e Teofilo  averebbe  proceltato  contra  tale  ricor- 
10,  c Innocenzo  I-  non  l’avrebbe  accettato . 

XXV.  Ci  provoca  il  Predicante  aoffervare  il  Baronia  alCan- 
Tomo  II.  Tar.I.  L no 
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uojSS..  Dopo  averlo  ofiervaro , gli  dico , non  effervi  cola  alcuna-* 
per  la  Tua  caufa . Tcodofio  Umore  (cosi  riferifee  il  Baronio  n.  95.) 
per  gratificare  Marcellino,  e Fauftino,  che  gli  avevano  offerto  un 
libro,  in  un  l'uo  referitto,  mollo  anche  dalla  lua  naturale  pietà  vcr- 
fo  i Sacerdoti,  non  làpcndo,  che  coftoro  folTero  l'ciimatici  Lucite- 
riani , gli  raccomanda  a Ciliegio  l’uo  Prefetto  con  dichiarazione^, 
eprotella  , che  non  intende  nicchiarli  in  cauli  alcuna  di  Fede: 
atque  adeo  ( fono  parole  del  referitto  Imperiale , portate  dal  Baro- 
nio ) ita  utrumque  modcramnr,  ut  pennone»),  qua  eB  oblata,  venere  mur  j 
hdet  autem  nihil  ex  nofiro  arbitrio  opumus,  vet  jubeatnm  adjungi . Tfemo 
unauam  tam  prophana  mentis  fuit , ut  qui  cum  feqtd  Catbolicos  DoBortt 
deberet,  quid  /cquendum  fu,  DoBoribui  ipfe  tonfi, tuat  : onde  informato 
poi  quali  erano  Fauftino  , e Marcellino  , ne  laido  ben  pretto  la_- 
protezione  . Quello  leggefi  pretto  il  Baronio  , a cui  ci  rimandò  il 
Predicante  . E da  ciò  che  ne  cava  egli?  Forfè  una  ribellione  di  Teo- 
dolio  contra  il  Vefeovo  di  Roma  , e che  gli  antichi  Principi , e 
Prelati  non  rifpcttaflèro  il  Papa  per  Capo  della  Criftianità  ? E pure 
da  quello  fatto  egli  cfdailia  : come  queflo,  fc  fuor  della  comunione  del 
Tapa  non  v'è  falute  ? Certo  egli  pcni'a  , che  1 Italia  lia  lenza  occhi 
per  ifeoprire  le  fuc  falfitd . Niente  arroflìto  di  tante  bugie  fcopeitc, 
torna  ad  acculare  il  P.  Semery , perche  non  ha  riljpofto  a quanto 
dice  nella  lua  Apologia  pag.106.  e 107*  circa  la  lite  tra  Cipriano  , 
e Firmiliano  con  Stefano  Papa . Io  ditti  quanto  ballava , ma  per- 
chè il  Piccnino  pretende  con  qttett'efempio  accreditare  la  lua  ri- 
bellione dalla  Chicla  Romana , dico  di  nuovo,  die  dal  fatto  di  Ci- 
priano con  Stefano  argomenta  male  contea  il  Primato  del  Ve- 
feovo di  Roma,  ficcome  argomenterebbe  male  chi  dall’ccccflò  di 
un  luddito  argomentane  contra  l’autorità  d’un  Sovrano . Il  Pri- 
mato della  ChiefaRomana.e  la  uccellici  di  convenire  con  dia  nella 
credenza  per  cfler  fedele,  fu  cola  nota  nel  fccolo  d’Ircnco 
che  fu  il  fecondo  di  Crillo  ; dunque  non  fu  incognita  nel  fccolo 
di  Cipriano,  che  fu  il  terzo . Nè  occorre  dimandarmi  nell'Apolo- 
già pag.107.  Come  fi  riguardava  allora  il  Pefeovo  di /{orna  Capo  della 
Chic  fa,  ed  àrbitro  ficuro  delle  controverfie  , fe  altrt  yefeovi  gli  facevano 
gagliarda  oppofrgivne  ? fe  in  cambio  di  ilare  a quello,  ch’egli  determinava, 
lo  chiamavano  difettare  degli  eretici , infoiente,  e folto  ì Se  i Tapi  erano 
Colleghi  di  Cipriano  , come  potevano  e/fergli  Superiori  ? Imperocché  io 
dimando  a lui  : Se  non  fi  riguardava  allora  il  Vefeovo  di  Roma 
per  Capo  » perchè  s’ingeriva  Stefano  ndla  cauli  di  Cipriano , che 
era  nell' Africa  ? Perche  Cipriano  avendo  celebrato  quel  fuo  fe- 
condo Concilio  fopra  la  materia  del  Battefimo  , ne  dà  parte  a Ste- 
fano Papa  coti  dire  epifl.pi.  de  covai  max  imi  tibi  feri  bendimi , & cum 
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Ha  gravitate,  ac  fapicnti a conferendum  fuit  ? Perchè  più  torto  a Stefa- 
no doveafi  dar  conto  del  decretato  in  quel  Concilio , che  a qua- 
lunque altro  ? Perchè  Cipriano  rtabilitoll  in  un  altro  Concilio  di 
ammettere  alla  pa>.c  coloro,  ch’crano  caduti,  con  lettera  Sinodica 
ne  dà  lubito  l’avviib  a Cogjclio  allora  Papa , e ne  attende  da  erto 
l’approvazione  del  decretato  : Credimus  [ epiR.  54.  ad  Cornei.  ] robis 
quoque  patema  mifericordia  con: empiitone placiturum  ? Se  Stefano  non 
era  Capo,  perchè  minacciava  di  lcomunicarc  Cipriano , e i fuoi  lc- 
guaci  ? Perchè  Cipriano  clòrtava  Stefano  a aeporre  Marciano 
Vefeovo  d’ Arles,  e a foftituirne  un  altro  in  luogo  Ilio  ? Dirigantur  in 
Trovine  latti,  & ad  plebem  Creiate  confrftentem  a te  Intera,  quibns  allen- 
to Marciano,  alias  in  locum  ejus  fubflituatur  ? Sono  pur  parole  di  Ci- 
priano e piil. 67.  Che  le  era  Collega,  e pari  a Stefano , quale  autori- 
tà poteva  avere  Stefano  l'opra  la  Chiefa  d’ Arles , che  non  l'avdfu 
avuta  anche  Cipriano?  Perchè  ferivendo  quelli  a Cornelio  Papa 
epift.  55.fi  elprimc  in  tal  guila  : ncque  cairn  almndc  barefes  obort a funi, 
osa  nata  funi  felli  fonata,  quatti  inde,quod  Sacerdoti  Dei  non  obtemperatnr, 
tue  un us  in  Ecclefia  ad  tetnpus  Sacerdos,  & ad  tempus  Judex  vice  Chnfli 
cogitatur  ? Riipondafi  a tutto  quello , e a ciò  che  altrove  Cipriano 
aflèrifee  in  favore  del  Vefeovo,  e della  Chielà  di  Roma  , chiaman- 
dola ora  Matrice,  ora  Chidà  principale,  da  cui  è venuta  l’unità  del 
Sacerdozio  , le  vuol  foftenerfi  , che  allora  non  fi  riconol'ceva  il 
Vefeovo  di  Roma  per  Capo , e Arbitro  ficuro  nelle  dccifioni . 
In  una  paroLi , dedi  conlultar  Cipriano  quando  fcrivc  il  fuo  vero 
fenrimenro . 

XXVI.  Dunque  Firmiliano,  e Cipriano  impegnati  più  del 
dovete  nella  loro  opinione  -contro  la  verità  del  Battefimo , confe- 
rito dagli  eretici,  refiftettero  a Stefano  Papa , lo  aggravarono  con 
termini  poco  proprj,  e male  intefero  il  Ilio  lcntimcnro  , penfando  , 
ch'egli  approvaffe  ogni  Battefimo , ancorché  conferito  lenza  la-> 
forma  dovuta  . Ma  errarono , s’ingannarono  , e il  loro  errore  fu 
condannato  nel  Concilio  Plenario  . Fu  peròfeufabile  il  loro  erro- 
re 5 si  perchè  non  penfavano , che  tal  materia  appartenerti:  alla  Fe- 
de , ma  alla  pura  difciplina , mentre  Stefano  non  opponea  contro 
di  loro  altro,  che  la  tradizionc,c  la  coniuctudine:  nibil  inno  retar,  nifi 
quod  traditum  efl  5 si  perchè  Stefano  non  venne  ad  alcuna  decifionc 
contro  di  loro , benché  minacciarti:  voler  venirvi  : e Cipriano , ci 
fuoi  intendevano  di  dilputarc  con  Stefano,falva  femprcla  carità,  e 
l’unione.  S.Agofiino  [lib.zale  Bapt.  cantra  Donat.cap.^.^.9'.it.&  lib.$. 
cap.17.drc.]  prende  la  ditela  di  Cipriano,  lcufandolo  dall’crcfia  con 

Sili  motivi.  Lalcio  correre  per  vero,  o almeno  non  apparite  e, 
S.  Cipriano  avanti  la  morte  deponeflè  il  Rio  errore  , mentre.» 
- - La  però 
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però  ville  in  unità  , e in  quella  foffri  il  martirio , dee  crederli , che 
col  l'angue  la  valle  qualunque  macchia  contratta  nella  fila  difubbi- 
dienza  : Si  litttr a tacent,  menta  clamant  ; fi  epiflola  non  i nrenitur  (della 
l'uà  ritrattazio ne)corona  teftaturtdìce  Agollino  [lib.z.cont.Donat.c.^.'] 
Errò  Cipriano.  Maggior  però  è l'errore  del  Piccnino,pcrchè  Ieri  ve 
da  erctico,da  ribelle  della  unità, e da  leparato  dalla  Gliela  di  Crifto. 
OlTcrvilì  la  barbarie  del  fuo  difeorfo  . Stefano  dice  la  verità  , e la_» 
comanda,  Cipriano l'ollicne  il  fallo,  e non  vuol  ubbidire;  e da  que- 
lla difubbidienza  di  Cipriano  l'eretico  di  Coira  argomenta  rovc- 
feiato  il  Primato  e la  lìcurczza  nelle  dccifioni  del  Vclcovo  di  Ro- 
ma , ladovc  fc  avelfc  una  dramma  di  l’cnno  , dovea  dire  , che  s’im- 
pegnò Cipriano  contra  il  Battefimo,  conferito  dagli  eretici , e che 
il  Vefeovo  di  Roma  fi  oppofe , perchè  quelli  tra  tutti  era  il  Capo  . 
Che  quello  che  foflcncva  Cipriano  coTuoi  Concili  fu  condannato 
per  fallò  da  tutta  la  Chiclà,c  quello, che  opponeva  Stefano,fu,  ed  e 
abbracciato  per  vero  da  tutte  le  Chicle, e anche  da  quella  del  P ice- 
nino  : donde  ne  viene , che  l’arbitro  ficuro  nelle  dccifioni  e il  Ve- 
feovo di  Roma , e lo  era  fino  a quc’tempi . Cosi  dovea  dilcorrcrc  . 
Cipriano  , e Firmiliano  co’  loro  aderenti  s’oppofero  a Stefano,  ma 
da  lui  però  mai  non  fi  dil'giunfero  : vi  mantennero  tempre  comu- 
nione, lanciando  che  ogni  uno  tenefle  la  fua  opinione  , e lòlo  alpet- 
tando , che  folle  terminata  la  cauta  in  un  Concilio  plenario  . Fatto 
quello,  tutti  lì  fottopofero  . E perchè  il  Calvinilta  di  Coira  non  fe. 
guc  l’clcmpio  di  Cipriano  ? Perchè  vive  leparato  dalla  comunione 
col  Vefeovo  di  Roma  ? Dimandarono  i l'uoi  pretefi  Riformatori  il 
Concilio . Quello  già  fu  fatto  in  Trento,  e la  verità  vi  fu  llabilita  . 
Or  perchè  non  fi  arrende  ? Cosi  argomentava  S.  Agoftino  [lib.z.  de 
Bapt.  cap.i.j.^.drc.]  contra  i Donatilli . Cipriano  mandò  a Stefano 
gir  Atti  dc’Concilj,  celebrati  in  Cartagine . Firmiliano  dall  Oriente 
mandò  allo  ftclfo  i fuoi  Legati . Odali  Agoftino  ? Infani  Donati/}*, 
(dirò  io,  Troteftantes)  quos  ad  pacem  atqnc  umtateut  Ecclefia  fanti*  re- 
mcare, acque  in  ca  fan  art  cupimus  & optamus  , quid  ad  b*  e dicitis  ? Pos 
certi  nobis  «bucete  folctis  Cypriani  litttr as,  Cypriani  fententiam  , Cypriani 
Concilium.Cur  autboritatem  Cypriani  prò  nefiro  fchifmate  affamiti  s,&  ejus 
txtmpbem  prò  tede  fi*  face  refpuitis  } 

f.  IX. 

Il  Concilio  di  Trento  fu  leghino , ed  ecumenico . 

XXVII.  TL  nominare  il  Conciliodi  Trento  balta  per  far  afeen- 
X derc  tutta  labile  più  acccfa  fui  volto  nel  Piccamo , 
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mentre  quello  grand'uomo  ha  per  coftumc,come  abbiam  veduto, 
di  fpacciare  con  Calvino  per  fallibili  tutti  i Conciij  antichi . Furono 
compolli  d’uomini , e però  potevano  errare . Ma  contra  quello  di 
Trento  egli  vomita  tutte  le  maladiccnzc  più  indegne  in  vai)  luo- 
ghi della  lua  l'candalofa  Apologia , e ora  nel  fuo  bugiardo  Trionfo 
pag.  5 5.  Tutti  gli  eretici  parlarono  tèmpre  male  di  quei  Concilj, 
in  cui  furono  condannati . Cosi  fecero  gli  Ariani  del  Niccno  I.  gli 
Eutichiani  del  Coflantinopolitano  I.  i Neftoriani  dell'  Efclino  , c_> 
cosi  degli  altri . Sentiamo  che  ha  il  Piccnino  in  contrario  : T^onfu 
Ecumenico.  E perchcj  Tcrchè  il  numero  de  Tr ciati  Italiani, che  fu  di  1 87. 
fuperaya  quello  di  tutti  gli  altri  ajjìeme  . Onde  alcuni  de'  più  letterati  lo 
chiamano  Smodo  del  Tapa,e  degl' ltaliani\affcmblea  de'fcolafiici  del  "Papa. 
Il  Concilio  Niccno  I.  fu  Ecumenico  ? E pure  gli  j 1 8.  Padri , che  lo 
. formarano,  furono  quali  tutti  Orientali  ; e degli  Occidentali  vi  fu- 
rono i tre  Legati  di  Silveftro  Papa  con  altri  pochi . 11  Coftantino- 
politano  I.  fu  Ecumenico,  lenza  dubbio . In  dio  fi  fece  il  Canone, 
in  cui,  al  dire  del  Piccnino,  benché  falfamcntc,  dichiaroflt  U 
Vefeovo  di  Coftantinopoli  pari  nell'onore  a quello  di  Roma:  e pu- 
jre  fu  comporto  di  foli  Orientali . Dunque  uh  Concilio  comporto 
di  foli  Orientali,  a cui  un  folo  fi  legge  cflcrvi  intervenuto  degli  Oc- 
cidentali , quando  gli  altri  erano  chiamati  da  Damalo  al  fuo  Sino- 
do in  Roma,  ha  da  effere  Ecumenico,  e non  l'ha  da  cflere  il  Conci- 
lio di  Trento,  a cui  furono  chiamati , e v’intervennero  Vefeovi  da 
tutte  le  parti  ? E non  lo  ha  da  eflcre,  perchè  lùperava  il  numero  de- 
gli Italiani  ? Quello  fu  Ecumenico  , e quello  nò,  perchè  in  quello, 
al  parere  del  buon  Piccnino,  fu  abballata  l’autorità  del  Papa;  lado- 
ve  in  quello  fi  foftenne  contra  le  macchine  de’Protcftanti,uniti  per 
atterrarla . Per  quello  medefimo  motivo  farà  ecumenico  al  Piceni- 
no  anche  il  Calccdoncfc,  perchè  in  elfo  fu  fatto  il  Canone  XX Vili, 
contrattato  da  S.  Leone , di  cui  abbiamo  fopra  parlato  ; benché  di 
6 io. Velcovi,  che  lo  formarono,  oltre  a’Lcgati  diSXeone  e alcuni, 
ben  pochi , follerò  gl'  altri  tutti  Orientali . 11  Canone  XXVIII  ben- 
ché folle  promoflò  da  Anatolio,  folleggiato  dal  maggior  numero 
dc’fuoi  aderenti  Oricntali,bcnchè  vi  rcclamaflcro  i Legati  di  S.Leo- 
ne , e S.  Leone  medefimo  con  la  Chiefa  Occidentale  non  lo  accet- 
tarti* , fi  vuole  per  canone  legitimo  d’un  Concilio  Ecumenico , per- 
chè in  detto  canone  vi  fi  fupponc  una  tal  qual  deprcflìonc  dell'au- 
torità del  Papa.E  il  Concilio  di  Trento  non  fi  vuole  per  Ecumenico, 
e fi  rigettano  i Puoi  canoni,pcrchc  i Protettami  vi  reclamano, e lo  di- 
cono promoflò  dal  Papa  , galleggiato  dal  maggior  numero  de’fuoi 
Vefeovi  Italiani , e perche  vi  fi  mira  foflenuta  la  l'uà  autorità , e_j 
fuo  Primato. 
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XXVIII.  Non  c dunque  ncccffario  a un  Concilio, perchè  fia  Ecu- 
menico , rintervento  di  tutti  i Vefeovi  della  Criftianità , ma  balla , 
che  a tutti  fia  intimato,c  che  tutti  vi  fiano  chiamati  lenza  che  alcu- 
no ne  rolli  cfclufo . Cosi  fu  fatto  nella  convocazione  del  Concilio 
di  Trento  : e l'c  non  tutti  da  tutte  le  patti , almeno  alcuni  dalle  mc- 
defime  parti  v’intervennero . E l'c  al  dir  buffoftel'co  del  Picenino, 
nel  Conalio  di  Trento  vi  furono  invifibili  quelli  della  Grecia  , e della  MoJ  co- 
ri a,  ciò  fu,pcrchè,da  noi  leparati  e contumaci,vogliono  ftarfi  nella 
lor  divifione  : e l'c  avellerò  voluto  riunirli  colla  Chiefa  Latina,vi  fa- 
rebbero (lati  accettati,  come  lo  furono  nel  Concilio  di  Firenze . Lo 
Hello  dico  della  Mofeovia,  anch’cfla  Greca  Scifmatica.  Ma  quando 
anche  nel  Concilio  di  Trento  folle  intervenuta  la  Grecia , e la  Mo- 
feovia, crederebbe  perciò  il  Picenino  di  aver  potuto  avvantaggiare 
. in  quel  congrcffo  il  l'uo  infelice  partito  ? Si  sa , che  la  pretefa  rifor- 
ma ha  tentata  più  duna  volta  l’unione  colla  Chiefa  Greca  Scifmati- 
ca  : che  mandò  a Collantinopoli  ambal'cctic , e che  per  più  anni 
vi  mantenne  in  piedi  il  trattato  . Ma  fi  sa  ancora,  che  alla  fine , per 
quanto  grande  fia  1 odio  di  quella  nazione  contea  il  Papa.c  Roma, 
è però  maggiore  l’abborrimcnto  l'uo  contra  gli  errori  dc’Protcllan- 
ti.Gcrcmia  Patriarca  replicatamcntc  gli  confutò.ma  perchè  vollero 
replicare , n’ebbero  in  rilpofta  , che  non  farebbero  fiati  più  Tentiti , 
come  impugnatori  della  Fede  di  Roma  nuova  , e antica  , e corno 
l'prczzatori  degli  antichi  Dottori  dcll’una  e dell’  altra  Chiefa . Cosi 
il  vantaggio,  che  riportò  la  Chiefa  Proreftante  , fu  l’eflcrc  condan- 
nata daila  Latina  e dalla  Greca , e l elTcrc  eretica  all’ una  e all’ al- 
tra , tuttoché  tra  loro  per  altro  fc parate  e dilcordi . Il  fatto  è inne- 
gabile . Le  rilpofie  contro  le  malhmc  ed  errori  de  Riformati  fono 
in  parte  ftampatc  dal  Socolovio  l'otto  nome  di  Cenfurx  Orientalu  Ec- 
clcfix  : e in  parte  da’Luterani  di  Wittemberga  . Ecco  quanto  torna 
conto  al  Picenino  , che  nel  Concilio  di  Trento  fodero  invifibtli  i 
Greci , e i Mofeoviti . 

XXIX.  Torna  egli  ad  opporre  nel  fuo  puerile  Trionfo  pag.  56. 
che  vi  dove. ino  intervenire  anche  i Trottanti  : almeno  eragiufto  , che  il 
Sinodo  gl’  udiffe  prima  di  dannarli . Vi  furono  invitati  tutti  i Principi 
Protesami,  e chiamati  rutti  i Novatori.  L’invito  col  falvo  condot- 
to fi  legge  nella  lèfE  1 j.  1 j.  e 1 s.  e quello  fit  ampliato  a tutte  le  na- 
zioni , che  vivono  fcparate  dalla  Chiefa  Romana . Dice  il  Piceni- 
no, che  il  Sinodo  indugiò  a dart  il  falvo  condotto  . Sarebbe  flato  lo  ftel- 
l'o  l’averlo  dato  fubito,  mentre  chiamati, niuno  de  Proteftanri  com- 
parve , oltre  a che  il  Concilio  durò  diciannove  anni . Dunque  an- 
corché non  vi  fodero  fiati  chiamati  fubito, v'era  tempo  per  compa- 
rire . Dice  , che  fi  volfe  prima  a precipizio  formarne  i decreti  per  timore , 
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che  altri,  fino  allora  Romani,  uniti  fi  a'Troteflanti , voleffero  una  riforma  in 
Capite . Diceva  poc'anzi,  che  i giudici  di  quello  Concilio  erano , fe 
non  rutti,  la  maggior  parte  llipendiati  dal  Papa , c che  quel  Conci- 
lio fi  dice  da  alcuni  Smodo  del  Tapa  . Che  il  "Papa  teneva  quel  Concilio 
in  ferviti  . che  v’ erano  70.  Vefcovi  conformi . Che  più  di  40.  erano  man- 
tenuti afpefe  del  Tapa,  altri  intimiditi  da  Cardinali.  Or  come  ora  dice, 
che  la  Corte  Romana  temeva  , che  s’uniflero  a’  Protcllanti  ? Sf  è 
cosi,  non  v’era  luogo  da  temere,  nc  meno  dc’Velcovi  di  Francia-. . 
Gii  il  numero  degli  affetti  al  Papa  lupcrava  di  gran  lunga  tutti. 
Temevano  bensi  Lutero , c i Protcllanti  l’ingiuftizia  della  loro 
caula , e l’equità  de' giudici.  Lutero  avea  già  appellato  al  Con- 
cilio 5 e quello  clfendofi  congregato  , lo  allcttava  : c perchè 
non  vi  venne  ? Eccone  la  cagione  , addotta  dalla  bocca  veridica.» 
del  Piccnino  ; Luterò  non  venne  al  Concilio  di  Trento  , perchè  feppe  , che 
non  era  generale,  nè  libero,  ma  dipendente  dalla  Corte  di  Roma,  fogget tato 
al  Tapa  . Ponderiamo  in  grazia  quella  ril'polla  : T^on  era  generale  ; e 
pur  nulla  mancavagli  per  effer  tale , le  era  fiato  dimandato  da  tutti 
1 Principi  Cartolici,  da  Carlo  V.  Imperadore , da  Ferdinando  I.  Rè 
de'  Romani,  da  Francesco  I.  Rè  di  Francia,  che  vi  mandarono  i lo- 
ro Ambai'ciadori,  c inoltre  da  i Principi  Protcllanti . "h{on  era  libero. 
E che  cola  mai  intende!!  per  Concilio  libero  ? Forlc  Concilio,  che 
approva  gli  errori  di  Lutero  c Calvino  ? Forfè  non  fu  Ubero,  perchè 
i Padri  di  dio  non  vollero  canonizzar  l’crcfia  di  Lutero  ? Dunque 
niuno  degli  antichi  Concilj  fu  Ubero , perchè  tutti  condannarono 
l'ercfie  . Appunto  per  ciò  richiamarono  gii  Ariani  contra  il  Ni- 
ceno,  i Macedoniani  contra  il  Cofiantinopolirano  I.  i Nclloriani 
contra  l’Efèfino , gli  Eurichiani  contra  il  Calccdonel'e . Or  dun- 
que ad  effetto,  che  i Concili  fieno  riconoftiuti  per  generali , c liberi, 
nonbifogna,  che  condannino,  ma  che  approvino  l’ercfij  ; c que- 
lla bella  notizia  ci  viene  dalla  bocca  del  gran  Piccnino  di  Coira . 

XXX.  Ma,  Signor  Picenino  , non  è la  Chiefa , che  fi  fia  fatta 
vofira  nemica , ma  voi  vi  fitte  dichiarati  nemici  diedi,  e con 
la  vofira  dècranda,  c fimcllilfima  ribellione  le  violafie  la  fede  giu- 
rata . LaChieii  adunata  in  Trento  può  giuftameme  dolerli  di  voi, 
come  fi  dolca  Tertulliano  deprafeript.  cap.37.  in  nomeluo  degli 
eretici  de’  iùoi  tempi  : Qgi  eflù  ? quando,  & nude  veniilis  1 Quuè  m meo 
agitis  non  mei  ? Quo  itmque  ( o Protcftante  ) pure  filvam  meaw  cada  ? 
qua  Uc  tutta  font  et  meoe  tranfvertit  ? qua  potevate  ItHuUt  ateo!  cornino- 
ves  ì Mea  cfl  prtfcffio  : olim  poffidco  ; baheo  origine*  firn  a t ab  ipfii  aut  bo- 
rdini, quorum  fuit  rei . Ego  fnm  bar  et  UpoRolorum  , fieni  carenate  tefta- 
uiento  fuo  , ficut  fidei  commi ferunt , ficut  adjuraveruut  : ita  teneo  . Fot 
certi  exbaredaverunt  fan  per  & abdac  aver  uni  , ut  extraucoi , ut  HÙnùfBf. 
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"Onde  autem  extranei  & inimici  ^ fpofiolis  bardici , nifi  ex  divtr filate  do - 
Orina,  quam  unufquisque  de  fico  arbitrio  ad  ver  fu  s ^ipofiolos  aut  protulit, 
aia  recepii  ? Per  tal  motivo  avea  giufto  timore  Lutero  di  cflcro 
condannato  nel  Concilio  di  Trento  in  conferma  della  Temenza  , 
con  cui  Leon  X.  l’avca  già  dannato , c (comunicato . 

XXXI.  li  Picenino , che  fi  fa  veder  fcmpre'fornito  di  novelle 
recondite,  ci  avvila , come  Lutero  volea  un  Concilio  indipendente  dal 
Tapa . Lo  voleva  adunque  acefalo,  c chimerico . Come  volea  un 
Concilio  lènza  la  dipendenza  dal  Vefcovo  di  Roma , non  fareb- 
be fiato  Concilio  della  Chicfa  di  Grillo  , ma  una  Sinagoga  di  Sata- 
nafTo  ; poiché  tutti  i Concili  o fono  fiati  immediatamente  convo- 
cati da  1 Papi , o colla  loro  intelligenza , prefidenza , c confcnfo  ; 
è in  tutte  le  caule  contra  gli  eretici  fi  è Tempre  conlultata  la  Catte- 
dra di  Pietro , e da  efTa  fc  n c attefa  la  Temenza . Il  Concilio  con- 
vocato dagli  Eulèbiani  in  Antiochia  , dove  fu  intrufo  -Giorgio  di 
Cappadocia  nella  Sede  d‘Atanafio,  fu  nullo , dice  Socrate  lib.z.c.s. 
perchè  Giulio  Vefcovo  di  Roma  non  v'cbbc  parte  : Cim  Canon  Eo- 
xlefiafiicus  jubcat , non  oportere  abfque  fententia  Epifcopi  Romani  decreta 
Eccleftis fiandre . E Sozomenó  raccontando  lo  fteflò  fatto  lib.}.c. io. 
dice,  che  Giulio  dimandò  agli  Orientali  per  qual  cagione  contra 
leget  Ecclefia  ipfiun  ad  Synodum  non  vocaffcnt  ? Legem  tmm  effe  Tontifi- 
eiam,ut  prò  irritis  babeantur  qua  prater  fententiam  Epifcopi  Romani  fue- 
rintgeila . II  Sinodo  Romano  lotto  Damafo  comporto  di  Vefcovi 
d’Italia,  e di  Francia,  dichiarò  nullo  il  Concilio  di  Rimini , perchè 
il  Vefcovo  di  Roma , la  cui  lèntenza  fopra  tutti  doveva  afpettarll , 
non  v’aveva  avuta  parte . Vcggall  la  lettera  Sinodica  preflò  Tco- 
doreto  lib.z.  hifl.  cap.zz.  Giulia  il  tenore  della  l’entenza  data  da  Cc- 
leftino  I.  fu  condannato  Neftorio  dal  Concilio  Efefino  ; c fecondo 
la  lettera  dogmatica  di  S.  Leone  a Flaviauo , fu  dannato  EutichctC 
nel  Calccdonefc , c a norma  della  lettera  d’ Agatone  nel  Sinodo 
Romano  lotto  Martino  I.  furono  dannati  i Monorcliti . Negli  altri 
Sinodi  d’Orientc  e d’Occidente  ebbero  i Romani  Pontefici  Ia_» 
principal  patte  nel  formare  i dogmi , c condannare  gli  errori  i 
E perchè  dunque  nel  Concilio,  dimandato  da  Lutero , non  dovea 
entrarvi  il  Sommo  Pontefice  ? Perchè  doveva  cflcre  un  Concilio 
indipendente  da  lui  ? Se  la  condanna  di  tutti  gli  eretici  nc’Conciìj, 
accadde  in  virtù  della  lèntenza  de’  Vclcovi  di  Roma , dunquo 
o tutti  gli  antichi  eretici  ebbero  giufio  motivo  di  richiamare  con- 
tra i Condì;,  o fc  erti  non  l’ebbero,  non  l’ebbe  neanche  Lutero. 

XXXII.  Torna  il  Picenino  a fremer  di  nuovo , perchè  il  Tapa 
era  accnfato  da  Lutero,  e da  Tronfiami,  e come  parte,  a fta  reo,  non  dovea 
farla  da  giudice . Bella  invcnzione,per  Sfuggire  il  giudizio,acculàre 
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il  giudice  • Ma  fe  il  Papa  non  doveva  intervenire  a quel  Concilio 
come  giudice,  nè  dar  la  Temenza , perdio  era  parte  , nè  meno  do- 
veano  intervenirvi  le  Chicle  ubbidienti  a lui , perchè  ancor  quelle 
erano  acculate  da  Lutero , e da'  Tuoi  fazionar;  di  apollalia  iniìcnic 
colla  Chielà  Romana . Chi  dunque  dovea  convocare  quel  Con- 
cilio , chi  prefiedervi , chi  intervenirvi  ? Il  Patriarca  Greco  , eie 
Chicle  Scilinatichc  ? Non  era  giullo  , perchè  le  Lutero  rigettava 
f>cr  giudice  incompetente  il  Papa,  c la  Tua  Chielà,  come  Tuoi  aper- 
ti nemici,  per  la  meddima  cagione  il  Papa,  e quelli  della  Tua  ubbi- 
dienza doveano  riculare  i Greci,  c altri  bcifmatici , nemici  dichia- 
rati della  Chicli  Romana . Quando  poi  anche  folle  (lato  il  Con- 
cilio de'  Greci,  e degli  bulinatici,  per  quello  avrebbe  forfè  Lutero 
vinta  ia  cauli  ? lo  già  noi  credo,  perche  i Greci,  anche  bulinatici, 
al  pari  della  Chicli  Romana , duellano  i filli  dogmi  de'  Pro- 
tdlanti,  come  co  ntrari  alla  fede  antica,  c moderna  . Da  chi  dun- 
que dovea  edere  convocato  il  Concilio  , e di  quali  perlone  dovea 
cllcr  compollo  ? Porle  di  Turchi,  di  Ebrei,  e di  alrri  infedeli , a lui 
limili  ? Non  rclla  altro  , le  non  che  do  vede  edere  convocato  da 
qualche  Principe  a illanza  di  Lutero , e di  Calvino,  c compollo  di 
foli  Proiettanti,  c che  cosi  gli  acculàtori  ne  fòdero  anco  i giudici . 
Bel  Concilio,  c proprio  da  porli  con  quello,  che  convocò  Caifàdò 
per  condannar  Gesù  Grillo  ! £ pure  nè  meno  quello  farebbe  dato 
a propolito , perchè  niente  li  farebbe  concimò  , nè  i Protcllanti  lì 
farebbero  accordati  tra  loro . Nel  condannare  il  Papa  li  farebbero 
uniti,  ma  non  già  in  altri  dogmi . Tanti  Conciliaboli  li  fon  fatti 
trai  pretefi riformati  per  convenire  ne' punti  di  Religione  con- 
trovcrlì  tra  loro,  nè  mai  li  Tono  accordati  ; onde  nè  meno  l’avreb- 
bono  fatto  nel  Concilio , che  dimandava  Lutero , ancorché  folle 
flato  compollo  di  foli  Protcllanti . 

XXXIII.  H Piccnino  brontola  di  bel  nuovo  nel  Tuo  orgogliofo 
Trionfo  pag.  56.  che  il  Concilio  di  Trento  non  fu  Ecumenico,  perché  non  fu 
accettato  da  tutti,  anco  da  quelli, che  ubbidivano  al  Tontefice ; e il  perfido 
Predicante  avvezzo  a mentire , cita  fra  alrri  Regni  quello  di  Fran- 
cia, lenza  dargli  tàdidio,  che  il  Concilio  di  Trento  fotte  accettato 
nella  generale  Adcmblca  del  Clero  Gallicano  l'anno  1 61  j.e  prima 
dalla  Chicfa  Metropolitana  di  Rcms  in  un  Concilio  provinciale 
l’anno  1 564.  lòtto  il  Cardinale  di  Lorena  : da  quella  di  Cambrai 
nel  niedefimo  anno  , da  quella  di  Roano  nel  is8t.da  quella  di 
Bordcos  nel  1 585.  da  quella  di  Tours  nel  niedclimo  anno, da  quel- 
la di  Bourgcs  nel  1 584.  da  quella  d' Acqui  nel  1 $85.  da  quella  di 
ToloTa  nel  1 J90.  eda  quella  d' Avignone  nel  1 594.  II  Cleto  Galli- 
cano fece  più  volte  umili  ilìanze  a'  Tuoi  Rè  Crillianillimi  perla 
■ 3?onio  II.  TarJ.  M prò- 
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promulgazione  del  Concilio  in  quel  Regno  , proteftandofi  di  ac- 
cettarlo elianto  a i dogmi  e alla  dii'ciplina  , a riferva  di  alcune  cole 
particolari,non  dogmatiche,  colle  quali  fi  pcrfual‘cro,che  il  Conci- 
lio non  avelie  voluto  derogare  alle  lor  coftumanzc.Nc  lece  rifiati- 
za.  l’anno  1 579.  ad  Enrico  111.  nell' Aflembka  di  Blois , c rcplicolla 
in  Parigi  gli  anni  1 585.1 5S6.  1 596.1 598. 1605. 1608.  e finalmente 
l’anno  1615.  alle  i danze  unite  del  Parlamento,  e del  Clero  fii  fot- 
tolcritto,  giurato,  c accettato  con  ordine  , che  lolle  pubblicato  , c 
oflcrvato  per  tutto  il  Regno . Vedali  Natale  Àleflandro  Teologo 
Franccl'c  nel  l'ccolo  XV.  c XVI.  biflor.  Ecclef  differì. 12.  ove  confuta 
Carlo  Molineo  . Se  il  Concilio  di  Trento  non  fu  lubito  accettato 
da  tutti,  nè  meno  il  canone  Vl.del  Concilio  Cofiantinopolitano  L 
nè  il  XXVIII.  del  Calcedonelè  furono  accettati , non  dirò  da  un 
Regno  lolo  , ma  da  tutta  la  Chiela  Occidentale , le  non  800.  anni 
dopo  nel  Concilio  Latcrancfe  IV.  l'otto  Innocenzo  HI.  e ora  un 
Picenino  con  bocca  indegna  c facrilega  ola  negare  , che  il  Triden- 
tino Ila  Ecumenico,  perchè  in  certe  cole,  concernenti  la  pura  di- 
fciplina,  non  è da  qualche  pane  dell'Occidente  accettato  ! 

XXXIV.  11  Piccamo,  che  dice  c ridice  lèmprc  le  cole  flefie  , 
torna  a dire  : che  non  era  libero  il  Concilio  di  Trento  ; c perchè  ? Ter  chi 
fi  facevano  rimproveri , e minacce  a chi  confcntiva  con  i riformati . Che 
il  Tapa  voleva  tutti  dipendenti  da  lui : che  fi  querelavano  , che  il  Tapa  co  i 
fuoi  Legati  teneva  il  Concilio  in  ferviti  : perché  cercando  aria  a lui  più  fa- 
vorevole, lo  voleva  trasferire  da  Trento  tu  Bologna  : che  tra’  yefeovi  Spa- 
gnoli, e Legati  del  Tapa  paffavano  male  corrifpondcngc  : che  quelli  chia- 
mavano eretici  quefli : che  l'imperatore  ne  reftò  Jcandaligato  con  dire  , che 
fi  facevano  due  Concilj,  l'uno  a Trento,  l'altro  a !\om.i  &c.  Il  Predicante 
vomita  quelle  c altre  impofturc  fomminiftrarcgli  dal  l'uo  Fr.  Paolo 
Sarpi,  e da  altri  della  ftcll'a  farina  , i quali  hanno  tentato  di  feredi- 
tarc  quel  lagrolanro  Concilio:  c a quelli  loli,perchè  ne  dicono  nu- 
le , pretende  il  Picenino  , che  fi  debba  credere  . Io  non  voglio  ora 
entrar  nell’eia  me  di  ciò,  che  ne  ha  ferino  Fra  Paolo , il  Vargas,  è il 
Tuano,  perchè  non  ho  tempo  per  fermarmi  su  quello,  nè  lo  ftimo 
a propolito  . 11  punto  ftà,  le  le  dette  querele , quando  anche  vi  tuf- 
ferò fiate,  realmente  furono  giufte , c non  ifparfc  dall’odio  de’  fa- 
zionarj  : c fc  pofiòno  levare  a quel  Concilio  il  titolo  di  Ecumenico. 
Che  fc  per  tali  motivi  dee  calurfi  dagli  Ecumenici  il  Concilio  di 
Trento , uiuno  degli  antichi  lo  farà  fiato,  mentre  in  elfi  il  tutto 
dipcndca  , al  dire  dell’Avverlàrio , dalla  volontà  , c potenza  degl’ 
Impcradori . Ma  chi  ha  qualche  pratica  dcll'Iftoria  , troverà  , che 
niuno,  o quali  niuno  de’  Concilj  è mai  fiato  celebrato  con  tanta 
pace,  c concordia,  che  non  vi  fieno  fiate  querele  , lamenti , liti , c 
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discordie  tra  quelli , che  lo  formavano . Nel  Niccno  I.  alcuni  de* 
Padri,  avuta  da  Co  flautino  la  permiilìonc  di  parlare  , in  vece  ^ap- 
plicarti a quello , per  cui  vi  erano  chiamati , cioè  per  lo  dogma-. , 
cominciarono  ad  accularli  l'un  l’altro , lìcchc  vi  volle  tutta  la  pa- 
zienza di  quel  pio  linpcradore  a Pentirgli , e ad  unirgli , acciocché, 
depofte  le  private  padroni,  fi  applicafllro  al  ben  comune.  Leggali 
Eul'cbio  hb.3.  de  vita  Con/lant.  e.  13.  Nel  Concilio  Colfantinopoii- 
tano  Lnon  bifognò,chcS.Grcgorio  Nazianzeno  cfortarte  alla  con- 
cordia i Padri,  divifi  nell'elezione  del  Vcfcovo  di  Coflantinopoli , 
che  poi  cadde  l'opra  Nettario  ? y alde  cium  abfurdum  effet  (cosi  parla 
S.  Gregorio  predò  Tcodoreto  ) utjam  a telis  hoSltum  crcpn  , mutuo 
aliut  alium  ferire,  & noftras  ipforum  virct  contcrcre  aggredire mur  ; quan - 
doquidem  eo  palio  boftibus  non  parutn  daremus  latiti* . NcU’EfUino 
e che  non  vi  tu  macchinato  contra  S.  Cirillo  da'  Neftoriani , e da 
altri,  ancorché  di  retta  fede  ? Nel  Calcedonelc  fisa  la  differenza , 
che  vi  palsò  con  S.  Leone,  mentre  d volle,  che  col  canone  XXVIII. 
fi  compiacerti-  ad  Anatolio  Vefeovo  di  Codantinopoli . In  (brama 
o biiògna  Ipogliare  la  Chicli  di  Concili  ecumenici,  perché  in  tutti 
vi  fono  date  querele,  e difparcri , fecondo  le  affezioni  delle  parti , 
o mantenere  nel  portello  d ecumenico  quello  di  Trento,  quando 
anche  forti  vera  qualche  cola  di  quelle  , che  malignamente  dietro 
al  luo,  e non  già  nortro  Fra  Paolo, raccoglie  il  Piccnino . 

XXXV.  Che  tra  i Vefcovi  Spagnuoìi , e i Legati  del  Papa  paf- 
faflc  nel  Concilio  mala  corrifpondcnza  , lo  dice  l’Avverfario  : e 
quando  anche  torti  ciò  , niente  gli  pregiudicherebbe . Ne’  Concili 
antichi,  e maflìme  nel  Calcedonelc  vi  furono  dil'pareri  tra  i Legati 
di  S.  Leone,  e i Vefcovi  Orientali  : e pure  quel  Concilio , fecondo 
l’ Avverta  rio , fu  vero  Concilio . Pietro  Fontidonio  Spagnuolo  , 
uno  de' Teologi  del  Concilio  di  Trenro , fa  un'Apologum  difdà 
di  erto, dedicata  al  Cardinale  Olio  , uno  de'  Legati  del  Papa  . Ora 
uno  Spagnuolo  non  avrebbe  fatta  quella  Apologia,  e molto  meno 
quella  dedica , fe  gli  Spagnuoìi  avellerò  tenti to  male  di  quel  Con- 
cilio, e fòfllro  flati  in  dilparerc  co'  Legati  del  Papa  . M’immagì- 
no , che  l’Avvcrfario  li  figuri  il  Concilio  di  Trento  , come  uno  de* 
tanti  congrcflì  fatti  tra’  Zuingliani,  e Luterani,  pieni  di  fchiamazzi, 
edi  grida,  lequali  terminavano  in  darli  dell'eretico  l’ira  l’altro. 
Tu  sbagli,  o Piccnino,  nell’imporrc  al  Concilio  di  Trento  quello , 
che  tu  dei  dire  del  tuo  conciliabolo  di  Dordrec  : e lo  fcrive  Gual- 
tcrio  Bancanquallo,  uno  de’  Deputati,  in  una  fua  lettera  l'critra  a 
Dudleo  Carlctono  Ambalciadorc  del  Ré  d’Inghilterra . Dopo  cl'- 
ferfi  protcflato  di  non  Caper  parlarne  lenza  vitupero  : che  i Dele- 
gati vi  erano  venuti  col  decreto  già  fatto  di  condannare  i Rimo- 
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Aranti , e che  non  fi  vollero  lentirc,  anzi  fi  volca  che  fodero  tratte- 
nuti , quelle  fono  le  lue  parole  ; Die  generis  quatti  remiiterc  vidcren- 
tur,  exteri  Theologi  non  poter  ant  andiri,  contendente! , ut  in  Synodo  retine- 
rentur . Tfec  negati  poteft,  tee  Imam,  & dolum  , qui  in  tis  flrudus  crat  ni- 
mis  fuiffe  menifeflum,  & palpabilcm  . Tqam  delegati  decretimi  de  dimit- 
tcndis  {{emonftrantibus  jam  penes  fe  fcriptum  habebant  ante  quarti  in 
Synodum  ingrederentur , & niltilominus  fentcntiam  noftram  rogabant , fpe- 
r ant es  foro,  ut  ca  confentiret  cum  fuo  decreto  . ^te  cum  hoc  fecus  eveniret , 
fine  ulta  rei  htfitatione  , rei  ulteriori  deliberatione  , itaut  ne  rix  q indetti 
folummodo  capita  commi ttercnt  confulendi gratin, promulgabant  dccretum, 
quod  jam  ante  fcriptum  fecum  in  Synodum  attulerant  : e conchiude  , che 
le  ccnlurc,  ed  eccezioni  date  al  Concilio  di  Trento  , fono  di  minor 
conto  di  quelle  del  detto  conciliabolo,  in  cui  non  fi  al'coltò  nè  me-: 
no  la  terza  parte  de’ voti  &c.  Qui  multai»  circa  formalia  in  Concilio 
Tridentino  prxtcrwiffa  fcripferunt  minoris  momenti  cxceptioncs  urgent , 
quarti  hac  fuit . 'Protetta  nec  tenia  fuffragiorum  pars  fuit  interrogata  , ex 
quibus  fentcntia  ferri  nequit , nec  fententia  f cripto  trai  comprebenfa  , &■  « 
Synodo  approbata  &c.  La  lettera  HA  nelle  lettere  Prteflantimn  , ac  eru- 
ditomi» Vtrorum,  ed  è la  317- 

$.  X. 

Scappata  del  Piccnino  [opra  S.  Bernardo  . 

XXXVI.  T ’ Avverlàrio  nell’  Apologia  pag.  208.  fe  la  pi- 
JLj  glia  contra  il  Panigarola  , perchè  ha  citato 
San  Bernardo  in  favore  del  Primato  del  Papa . L’averlo  chiamato 
Sommo  "Pontefice,  Preucipe  de't'tfcovi,  erede  degli  ^tpo  fiali  &c.  a lui  non 
piace,  parendogli  che  quefli  titoli  fieuo  novelli,  che  S. Bernardo  viveva  in 
un  fecolo  , in  cui  era  già  eretta  la  Monarchia  del  "Papa  &c.  Nell’  antica-* 
legge  il  Capo  de'Saccrdoti  fi  chiamava  pure  Sommo  Pontefice . Eufc- 
bio  nella  Cronica  ann.  44.  chiama  ilVcicovo  di  Roma  Pontefice 
de’Cridiani . Stefano  Arciveicovo  Cartaginclc  ep.  ad  Damafum  lo 
chiama  Padre  de’Padri,  Sommo  Pontefice  tra  tutti  i Velcovi  : Bea- 
tifjìmo  Domino,  &"  <Apoflolico  culmine  fublimato  S. Tetri,  Patrum,&  Som- 
mo omnium  Prtefulum  Pontifici . S.  Girolamo  in  prafat.  Erangel.  a Da- 
malo : Tu  Summus  Sacerdos  es  ; e nella  lettera  a Tcodofio,  che  fi  leg- 
ge avanti  il  Concilio  Calcedoncle  to.  1 . Condì,  il  Vel’covo  di  Ro- 
ma è chiamato  Principe  dc’Sacerdoti  : Beatiffimus  {{ornante  Vrbis  Epi- 
feopus , cui  Prinoipatum  Sacerdoti i fuper  omnes  , antiquitas  contulit  &c. 
Non  fono  dunque  di  nuova  invenzione  i titoli,co’quali  S.Bernardo 
onorava  Eugenio,  nu  tratti  dall 'arrichirà  . Se  S.  Ireneo , e Cipria- 
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no  non  fi  vallerò  di  quelli  titoli  verl'o  il  Vcfcovo  di  Roma  , quegli 
lo  difle  però  fucceffòre  agli^fpoftoli ,e  chiamò  la  Chicli  Romana  due  fa 
maffima  , e principale  tra  tutte,  c Cipriano  la  difle  Sede  di  Tietro  , da  cui 
i nata  l'unità  Sacerdotale, e Matrice  delle  altre : onde  vennero  ad  onora- 
re con  detti  titoli  il  Vcfcovo  di  lei . Anzi  lino  a’tempi  di  Tertullia- 
no fi  leggono  titoli  magnifici  in  favore  del  Vcfcovo  di  Roma, 
mentre  quelli  già  ribellatoli  dalla  Chiela,  e fatto  Montanina,  reci- 
tando un  editto,  promulgato  dal  Vefcovo  di  Roma,  in  cui  ordina- 
va, che  i caduti  in  apollalia  tollero  ammclli  alla  penitenza,  benché 
con  ironia  , parla  cosi  [de  Tudicitia  cap.  i.  ] studio  etiam  cdi&nm  effe 
propofìtum  , & quidem  peremptorium  : Tonti  fé  x ,Jcilicet  maximus  Epifco- 
pus  Epifcoporum,  dicit . Non  è dunque  nuovo,  ma  antichillìmo  l’ufo 
di  quelli  titoli  nel  Vel'cevo  di  Roma  : nè  la  Monarchia  del  Papa  c 
fondata  l'opra  le  rovine  d’Oriente,  le  n era  in  polleflb  anche  prima, 
che  i lumi  dell’Oriente  fi  cccliflaflcro , e anche  prima  del  fecolo  di 
S.Gregorio . Sicché  era  coti  nel  principio  : ed  è una  temeraria  novità 
quella  , che  lo  contratta  . 

XXXVII.  Per  contraporrc San  Bernardo  a lui  fleflo,  il  Predi- 
cante lo  fa  parlar  male  del  Papa  dopo  averlo  lodato.  Quello  Santo 
quando  eltcndc  le  lodi , e i titoli  del  Papa,  a giudicio  del  Picenino, 
rrapafla  i termini  prcfilfi  ; ma  non  gli  trapaila,  quando  fi  fuppone , 
che  ne  parli  male  . Ma  S.Bcrnardo  è autore  di  credito,  o non  lo  c . 
Se  lo  è, perchè  fi  accetta  per  vero  il  male,che  fi  fuppone  che  dica  del 
Papa;  c fi  ricufano  gli  onori,  che  gli  fa?  Se  poi  non  lo  è,perchè,  fic- 
comc  non  glifiprelta  credito  quando  onora  il  Papa  contermini 
magnifici , non  fi  rigetta  ancora  quando  pare,  che  io  bialimi , e lo 
riprenda?  Quella  è bene  llrana  pretcnfione.il  volere,  che  Ita  veridi- 
co un  autore"  quando  parla  male  di  Roma,  c lenza  credito , quan- 
do ne  dice  bene . Ma  che  mai  profèrilce  S.  Bernardo  contro  del 
Papa  ? Ruggiva  (cosi  il  Predicante  pag.  zo8.)  da  cbiaravalle  contro  gli 
Ecclt  fi  affici,  damando  con  un  flilc  mellifluo  il  tuffò,  l' avarizia,  la  rapacità 
della  Corte  di  Roma,  come  il  dominio  ufurpato  dal  Tap  i.  E ne  porta  alcune 
pentente  [in  Converf.  Vanii  fcrm.l . feriti.  76.  in  Cantica ] Che  ha  a fare  il 
difetto  della  convcrfazionc  negli  Eccitila  Itici , c anche  nel  Papa 
con  la  dignità,  e autorità  del  pollo  ? Dilètti,  mali  elcmp),  ambizio- 
ne,c avarizia  tu  gli  troverai  anche  nel  collegio  Apollolico  l'otto 
gli  occhi  di  Crilto  medefimo  , e anche  ne’primi  lècoli , e ne’  primi 
Pallori  della  Chicli.  E che  pentì  di  dedurre  da  quello  ? S.Girolamo 
[i»  epift.  ad  Titum  cap.  i.  ] declama  contra  gli  abufi  de'  Vcfcovi  de’ 
luoi  tempi . Nella  Chiela  vi  erano  Vd'covi  amb'iziofi,  avari ,c  dilfi- 
patori  del  l'uo  gregge  , ma  non  per  quello  Rimava  egli  corrotta  la 
Qiiclà  : c parlando  della  Romana,  epift.  1 4.  alias  >7.  ad  Darnajum  in 
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tal  guiii  fi  lpicga  : Ego  nullum  primula,  nifi  Cbriftum  fequens , Beatitudi- 
ni tua:  , ideft  Cathedra  Tetri,  communione  confocior  . Super  illam  Tetram 
edificatavi  Eccltfiam  fido  . Quicumque  extra  liane  domum  agnum  come- 
derit  prophanus  eft  . Si  quii  in  storca  7{oè  non  fuerit,  peri  bit,  regnante  dilu- 
vio . Cosi  parlava  Girolamo , e vedendo  diletti  diceva  [lib.i.  adver- 
fus  Telag.']  yult  certi  Deus  tales  Epi/iopos  five  Tretbjteros  , quale s vai 
eledionis  docet . Trimrnn  quod  dicit,  irreprchenfibilis  aut  nullus,  aut  rarus 
eft..  - .Si  enim  ipfe  otpoftolus  dicit  de  Tetro,  quod  non  redo  pede  incefferit 
in  Ev augelli  ventate, ut  & Bxmabxs  addudus  fit  in  eamdem  fimulationcm, 
qua  indignabttur,  id  fibi  denegari,  quod  Trinceps  Cpoftolorutn  non  babuic  ? 
Vi  erano  ne'tcmpi  di  Bernardo  abufi  nella  Chicli,  c pureS.Bcrnar- 
do  non  condannava  la  Chiel'a  , nè  le  la  prendeva  contra  il  Papa, 
ma  lo  chiamava  erede  degli  Apolidi . Or  perchè  il  Picenino  , che 
vuol  leguitarc  S.  Bernardo  nel  condannare  gli  abufi  della  Chicli, 
nonlol'cguitaancora  nel  venerare  la  Chicli,  c nel  riconoi'cere 
come  crede  degli  Apolidi  il  Papa  ? Quello  non  è l'eguitare  S.  Ber- 
nardo, ma  i Donatilli,  che  da'  dilètti,  che  trovavano  nella  Chieli  , 
ne  inferivano,  non  cflcrvi  più  la  vera . Ma  S.Agoilino  Iacea  cono- 
l'cere  la  fallirà  d'una  tale  illazione , c clic  nella  Chieli  vi  hanno  da 
edere  i buoni  co'carrivi , come  nell'aia  il  grano  colla  paglia,  c nella 
rete  i pelei  buoni  co’  non  buoni . I Pallori , che  riprender  S.  Ber- 
nardo, ambiziofi,  profani,  avari  &c.  Iridavano  lorl'c  per  quello  in 
icnlò  di  S.  Bernardo  d'eflcrc  veri  Pallori  ? Non  ceno  . Dovea  leg- 
gerlo il  noltro  Momo  nel  luogo  da  lui  addotto  [in  Converf.  S.  Tauli 
l'erm.i .]  c avrebbe  trovato  , che  il  S.  Abate , dopo  avere  declamato 
contra  gli  abufi  , conchiude  : Hoc  videe  chriftus  , & filet  : hoc  Sal- 
vator patinar , & diffinulat . Troptcrea  dijfimulemus  & nos  quoque  nccef- 
fe  eft  , & fileamus  interim,  maximi  de  Troiata  neflris.  Magi  firn  Ec  eie  fila- 
rini . Che  le  Crillo  tace  , c gli  dilfimula  , c fc  ad  clcmpio  di  Crifto 
Bernardo  (lima  dover  tacere  , perchè  non  tace  la  garrula  cornac- 
chia di  Coira  ? 

XXXVIII.  Il  Picenino  dimanda  perdono  al  Lcttored'una  fcioc- 
ca  digrcfiìone,  ch’egli  è per  fare  ad  effetto  di  perl'uadcrc,  che  S.Bcr- 
nardo  impugni  varj  errori  della  Chicli  Romana.Sarà  una  gran  cor- 
tefia  del  Lcttorc.lè  degnerà  di  lòffr  irla, perchè  è troppo  lùor  di  pro- 
pofito  . Ma  a lui  vien  Icmprc  a propofiro  il  parlar  nule  di  Roma. 
Quella  dunque  , che  lari  correità  del  Lettore  in  fcntirlo  , farà  giu- 
llizia  a me , lè  io  per  legatario , ul'cirò  ftiori  di  llrada  . Udiamo  in 
che  confida  il  contrapodo  tra  i icntimcnti  di  S.  Bernardo,  e la  pra- 
tica della  Chicli  Romana  ~.  La  cbiefa  di  poma  ( dice  l’ Avvertano 
pag.209.  permette  agli  Ecclefiaflici  il  dominio  . S.  Bernardo  non  permette 
agli  Ecclefiaftici  il  dominio . il  nome  di  refeovo  (Tono  parole  dell'Abate 
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[ lib.z.de  confider.cap.ó.mim.i  o.]  non  [igni fica  dominio  , ma  ufficio  ; il  co  - 
mandare  è divietato  , il  mimftrare  è comandato . S.  Bernardo  non  vieta 
agli  Eccleliaftici  qualunque  dominio  , ma  lolo  dice,che  non  viene 
dal  nome  di  Vel'covo , ma  da  altra  parte  ; Epifcopi  nomine  non  domi- 
nium,  fed  offici um . S.Pictro  era  Vel'covo , e pure  dille  : ^Argentari*  , & 
aurum  non  efl  mibi . Dice  però  ivi  ; Si  habere  contingat , ut  ere,  non  prò 
libine,  fed  prò  tempore  ; fic  erti  utens  illis  , quafi  non  utens  ; ipfa  quidem  , 
quod  ad  animi  bonum  fpettat  , nec  bona  funi,  nec  mala  ; nfus  tamen  borimi 
bonus-,  abufio  mala  , follicitudo  pejor  ,queflus  tur  piar  . Ma  COSÌ  è , che  la 
Chi  eia  Romana  permette  agli  Eccleliaftici  Tufo,  non  Tabulò , noia 
l'attacco  , non  il  guadagno  ; dunque  la  pratica  non  c contraria  a’ 
lentimcnti  di  S.Bernardo  nel  luogo  addotto  : S.  Bernardo  dice  al  "Pa- 
pa ; Confiderà  , che  tu  non  fei  Signore  de' y e/covi , ma  uno  de'yejcovi  . La 
Chiefa  Romana  mira  il  Papa  , come  Signore  di  tutti  i yefeovi.  Come  è 
polììbilc,  che  S.  Bernardo,  il  quale  poco  fa,  al  parere  del  Piccnino, 
troppo  innalzava  co'titoli  il  Papa,  come  monarca,  ora  lo  deprima, 
c lo  tàccia  uguale  agli  altri  Velcovi  ? Confiderei  ( dice  il  S.  Abato 
lib.  4.  de  confider.  cap.  7.  ) ante  omnia  Santtatn  l{omanam  Ecclefiam  , cui 
Deo  authore  praei , Ecclefitarum  Matrem  effe  , non  Donunam  : te  vero  non 
Dominion  Eptfcopornm  , fed  unum  ex  iofis  . A buon  conto  il  S.  Abate 
confcftà , che  la  Chielà  Romana  è la  Madre  di  tutte  l’altre  , non  Do- 
minam,  non  padrona,  cioè , come  Roma  Pagana  era  padrona  , c (I- 
gnoreggiava  le  Provincie, e i Regni,  da  lei  acquiftari,cosi  il  Vcfco- 
vo  di  lei  non  dee  farla  da  padrone,o  da  Signore,ma  da  Padreie  dob- 
biamo confiderarlo  per  uno  de’Velcovi,ma  tra’ Velcovi  ebriflianorum 
ducerti,  amicum  Sponfit,  Sponfie  paranympbum,PaSlurem  plebium  ....  Alal- 
leutrt  tyrannorum,  Bggum  Patrem,  legum  Moderatorem,  C anonimi  difpcnfa- 
torem  , Sai  terra  , Orbis  lumen  . Sacerdotcm  oditi ffimi , y icariani  Chrifli 
Chriftum  Domini  , pofiremò  Dekm  Pharaonis  ,,  cioè  Capitano  de’  Cri- 
„ ftiani , antico  dello  Spol'o , Paraninfo  della  Spola  , Pallore  delle 
„ plebi ....  Martello  de' tiranni , Padre  dc'Rc , Moderatore  dello 
,,  leggi,  difpcnfatorc  de’Canoni,  Sale  della  tcrra,lumedel  Mondo, 
„ Sacerdote  delTAltiflimo , Vicario  di  Crifto,  c per  ultimo  Dio  di 
„ Faraone . Alcuno  de'  noftri  ha  mai  innalzato  con  tanti  titoli  il 
Papa  ? O dunque  il  noftro  Monto  conceda  al  Papa  tutte  quello 
prerogative,  c così  là  remo  d’accordo,  o le  neghi  : e così  egh,c  non 
la  Chielà  Romana  contradicc  a'icntimcnri  di  S.  Bernardo  . Che  fe 
vuol  fentire  quello  Santo  Abate  innalzare  il  Papa  l'opra  tutti  i Ve- 
lcovi, al'coltilo.  Dimanda  ad  Eugenio.  [Iib.z.de  Confider. c.i.n.i  5.] 
Quii  « ? E rilponde  ; Tu  Sacerdos  magmi , Summus  Pontiftx  . Tu  Prin- 
cipi Epifcoporum  (ceco  il  Papa  Principe  de’  Velcovi  ) tu  birci  Upofio- 
hrum  ....  po tifiate  Petrus  , unzione  C brifius . Tu  es  , cui  claves  traditi. 
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cui  oves  concr  edita  fuut.  Sunt  quìdcm  <jr  alii  Cali  janitores(o(ict\'iCi  bene) 
& gregum  paftores  . Scd  tu  tanto  glorio fius,  quanto  & differentius  utrumque 
prx  cAtcns  nomai  hxreditafii . Habcnt  illi  /ibi  affignatos  gregei  fmguli  fin- 
gulos,  tibi  univerfi  crediti , uni  unus  : nec  modo  ovium  , fed  £r  pai  forum  , 
tu  unus  omnium paflor . Unde  id  probem,  quarti  ? Ex  verbo  Domini . Cui 
enim  non  dico  Epifcoporum,  fed  etiam  ^ {pojlolorum  ftc  abfolutè  & iudifere- 
ti  tota  conimi ffk  flint  oves  ? Si  me  amai  Tetre  , pafee  oves  meas  . Quas  ? 
llliui,  vel  itlius  populos  Civitatis,  aut  regioni i,  aut  certi  Regni  Oves  meas, 
inquit . Cui  non  planum,  non  defigna/fc  aliquas  , fed  affigna/Je  omnes  ? Inibii 
excipitur  ubi  diflinguitur  nihil  &c.  E più  a baffo  ; [num.  1 6.]  Ergo  juxta 
Canones  tuos,  alii  in  partem  follicitudinis  , tu  in  plenttudinem  poteflatis  vo- 
catus  es  . jlliontm  poteftas  certis  arclatur  limitibus  , tua  extenditur  & in 
ipfos  , qui  poteflatem  fupcr  alios  accepcrant . Tqonué  fi  caufa  extiterit , tu 
Epifcopo  Calura  claudere  , tu  ipfum  ab  Epi/copatu  deponcre  , etiam  & tra - 
dere  Satana  potes  ? Stat  ergo  inconcuffum  privilegium  tuum  tibi  tam  in  da- 
lia clavibus , quam  in  ovibus  commendati s . Cosi  là  valere  Bernardo  a 
prò  del  Papa  il  tibi  dabo  claves  , il  pafee  oves  meas  ranro  controllato 
dal  Piccnino.  Chi  dunque  fi  contrappone  aìcntimenti  di  quello 
S.Abatc,  il  Picenino,  o noi  ? 

XXXIX.  Profcguifce  egli  affcrendo,chc  S.Bcmardo  nega  l'infalli- 
bilità del  Tapa.  La  Cbiefa  Romana  la  crede.  S.Bernardo  nel  luogo  allc- 
gato[fpi/?.7.n.8.]  non  nega  l’infallibilità  del  Papa  nelle  controvcrfic 
di  Fede  5 anzi  lo  dichiara  apertamente  lupremo  giudice  nelle  me- 
defilile  : Peroni  [epifi.i  89.  num.s. ] tu  o fucce/for  Tetri,  judicabis  , an  de- 
beat haberc  refugium  Sedem  Tetri  qui  Tetri  Fidcm  impugnai . Solo  dice, 
che  nel  concedere  certe  licenze  o dilpenlc  a pcrlonc  particolari , 
può  effere  ingannato  , c concedere  ciò  che  non  deefi  5 onde  con- 
chiudc  [epifi.y.niim.g.]  quod  tamen  j unni  timi  feciffeTontificem  ncquaquam 
credidenm  , nifi  aut  liratmrentum  mendacio  , aut  importunitate  viìlum  : 
nè  la  Chicla  Romana  ha  mai  creduto  il  Papa  infallibile  in  quelli 
cali  particolari . S.  Bernardo  (dice  il  Piccnino}  non  dà  al  Tapa  autorità 
di  difpcnfare  ne  pure  nella  vita  monafiica . La  Cbiefa  Romana  dà  autorità 
di  difpeiifxrc  contro  la  divina  legge.  Qui  dice  due  fole  falliti.  La  prima, 
c he  S.Bernardo  neghi  al  Papa  l’autorità  di  difpcnl'arc  lòpra  le  leggi 
umane,  quando  anzi  Jo  chiama  difpcnfatore  de' canoni . La  facoltà  di 
dil'penlàrc  nelle  leggi  della  vita  monafiica  viene  elicla  dal  S.  Abate 
[de  prxccpt.&  difpenfc.i.J  x proporzione, anche  ainedefimi  Superio- 
ri de’monaci,  quando  vi  concorra  morivo  ragionevole . Nega  egli 
dunque  al  Papa  l’autorità  di  difpcnlàrc  in  quelle  cole , che  di  l'ua_» 
natura  fono  cattive , c proibite  : c quello  indicano  le  parole  fteffe 
del  Santo  [epifl.7.]  Come  poteva  0 il  comandamento  dell" cibate  , 0 la  per- 
tnijfione  del  Tapa  far  lecito  quello  che  era  malo  ? E in  oltre  ; ba  forfè  cefi 
- fato 
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fato  iTeJfere  co  fa  mala  , o i forfè  eficnuato  il  male  per  averlo  il  Tapa  pcr- 
mcjfo  ? La  feconda  falfità  è , che  la  Chicfa  Romana  dia  al  Papa  la 
facoltà  di  dil'pcnfarc  contra  la  legge  di  Dio . Quella  é un’aperta  ca- 
lunnia . S'avanza  a dire:  S. Bernardo  [epift.4.2.  five  traff.de  offic.Epìfcop.] 
impugna  l'cfengione  de’  Chierici . poma  la  vuole  . E io  gli  dico  , che  o ha 
letto  male  , o non  ha  intcl'o  il  fenfo  di  S Bernardo . Nella  lettera-, 
prodotta  al  cap.  8.  non  parla  di  pagare  il  tributo  , fc  non  per  modo 
di  efempio  . Moltra  in  quel  luogo , che  anche  i Vcfcovi  deono  cf- 
lèrc  ubbidienti , c foggetti  a chi  loro  è fupcriore , coll'  efempio  di 
Crillo  , che  febbene  era  il  Creatore  di  Celare , non  tardò  a pagar  il 
tributo  a Celare , dalchè  ne  deduce  : ,,  e quando  mai  Crillo  nc- 
,,  ghcrebbe  l'ubbidienza  dovuta  a’Sacerdoti  di  Dio,  mentre  procu- 
,,  rò  di  cGbirla  alle  poteflà  lccolari?  Quando  vero  Dei  Sacerdohbus  de- 
bitam  negaret  rcvercntiam  , qui  baite  fecularibus  quoque  potejlatibus  exi- 
bere  curanti  £ di  qui  conchiude  l'ubbidienza,  che  deono  i Ve- 
lcovi  al  Papa  : Vorrò  vos  fi  Cafari  fuccejfori  , ideft  pegi  feduh  in  fuit  curii, 
confili s , negotiis , ex ercittbufque  adefiis  , indignum  erit  vobis  cuicumque 
CHHJSTI  riC^FJO  taliter  exbiberi , qualiter  ab  antiquo  mter  Ecclefiat 
ordinatavi  efl . Sicché  dove  rinfelicilfimo  Predicante  pcniava  d'aver 
trionfato,  lente  confelTarlì  in  fàccia  l'ubbidienza,  dovuta  da'Vclco- 
vi  al  l'upremo  Vicario  di  Crillo,  per  colà  antica.  Che  ha  egli  di  più? 
Poma  crede  immacolata  la  Concezione  di  Maria  , e ne  folennigga partico- 
lare fejìa  . S. Bernardo  crede  macolata  la  Concezione  di  Maria,  e n impugna 
la  ftfla  , come  é cbiariffimo  nell' epiffola  1 74.  Roma  non  la  tiene  per  ar- 
ticolo di  Fede , ma  per  opinione  pia  : e però  ne  lolennizza  la  fella  . 
Che  le  S.  Bernardo  tiene  il  contrario  , in  quello  il  laida  per  fegui- 
rarc altri  Padri. 

XL.  Ma  qui  non  terminano  le  fuc  dicerie , poiché  feguc  cosi. 
"Panigar ola  dice  inutile  la  legge,  fe  non  può  offervarfi.  S.Bernardo[  ferm.  50. 
in  Cantica]  la  dice  utile,  benché  non  può  offervarfi . 11  S.  Abate  dilliaguc 
la  carità  in  attuale,  che  conlìltc  nell'opera,  e in  affettiva  , che  con- 
fine in  un  affetto  talmente  unito  a Dio.chc  il  tutto  dirigga  a lui.e  a 
lui  tutto  fia  intelo,  e niente  alla  Creatura, né  meno  a sé  medelìmo. 
La  carità  attuale  , cioè  l'amore  d’opera  fecondo  lui  è potàbile  all’ 
uomo  coll’ajuto  della  divina  grazia  ,ma  l'amore  affettivo  è tale,chc 
tutto  il  cuore  fi  dà  ad  amare  Dio  lòlo , o l’ami  quanto  può  cfler 
amato  da  una  Creatura,  o non  ami  colà  alcuna  conte  lui , dicendo 
elfer  imponìbile  il  compierlo,  almeno  perfettamente  in  quefta  vita; 
e perciò  di  quello  amor  cosi  puro  non  eflcrvi  alcun  comando;  quo- 
modo  cnirn  jubenda  fuit  qua  implenda  nullo  modo  erat  ? Onde  S.  Bernar- 
do non  conviene  con  l'errore  di  Calvino , il  qual  dice  generalmen- 
te,che  fi  dà  legge  talc,che  non  polla  adempierli;  e S.Bcrnardo  dice; 
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clic  dell'amore  perfetto  non  fi  dà  legge,perchè  non  può  adempierli. 
Vero  è,  che  il  S.Abarc  lòggiungc:  fi  placet  ubi  magi s de  affittitali 

datum  fuiffe  manda tum  &c. , cioè  quando  anche  ti  conccdcffi,che  vi 
foflè  precetto  d amare  Iddio  nel  modo.chc  non  polla  oflervarfi,  l'a- 
ria ancor  utile  quello  precetto  > nc  renderebbe  gli  uomini  prevari- 
catori, ma  umili  : mandando  impoffibilia,non  pranancatores  homines  fie- 
cit , fid  b umile s . Quello  però  non  lo  alTcrilce  per  proprio  fuo  lènti- 
mcnto,  ma  lo  dà  per  conceduto;  anzi  torna  a dire , ch'egli  credei , 
che  di  tale  amor  cosi  puro  non  vi  lia  precetto  alcuno . Nè  fi  peni! 
il  Picenino , che  S.Btrnardo  abbia  dato  per  conceduto  quello , che 
inlegna  Calvino , il  qual  vuole , che  fi  dia  precetto  dell’  amore  at- 
tuale e di  opera  , cioè  delloflèrvanza  della  legge  , e che , ciò  non 
oliarne,  quella  fia  imponìbile  . Di  più  vuole  , che  fi  dia  precetto  ri- 
gorolò , e fono  peccato  di  quello  , che  all’  uomo  è imponìbile 
adempirli . S.  Bernardo  mai  non  concede  quello,  anzi  nel  medefi- 

010  tempo  infinita,  che  tal  precetto  d amare  Dio  con  quell'  amore, 
che  all'uomo  in  quella  vita  è imponìbile , le  fi  deflè  , laria  un  co- 
mando non  fatto  all'uomo  impotcnic  lòtto  pena  di  peccato , ma 
lolo  propoltogLi  comcfeopo,  e fine,  a cui  dove  He  incamminarli,  e 
giungere  una  volta  : eccipiente s quippt  mandatutn  , fcntitntcì  dc)c8um> 
tlamabimus  in  C&lum  , & mifercbitnr  nofiri  Deus  . E più  chiaro  S.  Ago- 
llino  . Tacque  enim  fi  effe  nondnm  potefl  tanta  diletiio  Dei , quanta  illi  co - 
gnitioni  piena  , pcrftftaqnc  deietur  , jam  culptc  deputandutn  eft  ; aliud  enim 
efl  totam  nondnm  affequi  charitatem,  aliud  mtlam  [equi  cupidi  totem  . V c- 
dafi  S.Tomafo  2.2.  <7.44.  art.  6.  & S.  e dal  medefimo  oflcrvifi , che 
un  precetto  può  olTervarfi  in  due  maniere . I.  perfetta  mente,  il  che 
fi  fa  quando  chi  ubbidifee , giunge  al  fine,  pretefo  da  chi  comanda 
11.  lòfo  imperfettamente , cioè  quando , lebben  non  giunge  al  fine 
pretefo  da  chi  comanda,  non  fi  ritira  però  dall'ordine  al  detto  fine, 
come  per  efempio , fe  il  Capitano  d'un  elcrcito  comanda  a'iòldati 

11  combattere,  quel  foldato  adempie  perfettamente  il  comando  , il 
qual  combattendo  vince  il  nemico,  eflendo  quella  l'intenzione  del 
Capitano . Chi  poi  non  giunge  a vincere  il  nemico , ma  però 
combatte  , non  contea  , ma  fecondo  le  regole  dell’arte  militare , 
adempie  il  precetto  , ma  imperfettamente . Dio  nel  comandarci 
ad  amarlo  con  tutto  l'aflètto  , intende  , che  ci  uniamo  totalmente 
a lui  : e quello  fi  faràfolamcnte  nella  patria  cclclle  , dove  perfèt- 
tamente s'adempierà  quello  precetto . Qui  pure  s'adempie,  ma  im- 
perfèttamente, ficchè  S.Bcrnardo  ove  dice , clic  quando  anche  ra- 
mare Iddio , ci  follè  imponìbile , ci  faria  utile , vuole , che  ci  fia 
utile , perchè  non  potendo  noi  adempire  quello  p recato , fe  non 
imperfèttamente  , ugnamo  a umiliarci  a lui , pregandolo  a met- 
terei 
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tcrci  in  quello  flato , in  cui  polliamo  perfettamente  adempierlo . 
Quella,  come  vedremo,  non  e la  dottrina  di  Calvino . 

XLI.  Torna  l’ Avverlàrio  armato  ditelli  di  S.  Bernardo,  e_> 
pag.  2io.  dite  : Tamgarola  vuole  contro  Calvino  , che  la  Cbiefa  non  fi* 
una  moltitudine  di  giufii  , e prcdditn.it t . Bernardo  dice  con  Calvino  contro 
Tangarola,  che  la  Spofa,  cioè  la  Cbiefa  fia  la  congregazione  de'  giufii  , e la 
vigna  del  Signore  la  cbiefa  de’Tredeflinati . Tanto  è lontano  Bernardo 
da  Calvino , quanto  il  Cicl  dall'inferno . Quelli  vuol,  chela  Chicl'a 
vera  confitta  nella  congregazione  dc’loli  giufti,  e predeftinati , tal- 
ché i non  giudi,  e non  eletti , non  appartengano  a lei  qui  in  terra  , 
conforme  già  fi  è veduto:  e Bernardo  dicc,che  la  Chicla  fia  la  con- 
gregazione dc’giufli,  c predeflinati,  perchè  quanto  è dal  canto  luo, 
la  Chicla  indirizza,  c incammina  gli  uomini  alla  giuflizia  , e al  fine 
della  predettinazionc  ; ma  non  nega  , che  la  Chicli  qui  in  terra  ab- 
bracci anche  i non  giudi,  c non  eletti . Offertili  bene  ne’luoghi  ad* 
dotti  dall'Avverl'ario,  e di  più  nel  ferm.  z 5.  l'opra  la  Cantica  , dove 
dice , che  la  Spola  , cioè  la  Chiefa  , cliama  figlie  di  Gerulàlcmmo 
ancora  quelle,  ch’ellà  tollera,  benché  malevole,  c malediche  : c di- 
ce , che  ancor  quelle  in  certo  modo  fono  figlie  di  Gerulalcmme  : 
nè  falfamcnte  vengono  chiamate  dalla  Spola  con  tal  nome:  Sire 
enim  propter  Sacramenta  Ecclefi a , qua  indiffèrenter  quidem  cum  boms  fu- 
feipiunt , five propter  f idei  aqui  communem  confcffionem  , fine  oh  fidelium 
corporalcm  faltcm  focietatem  , feu  etiam  propter  fpem  futura  [aiuta , a qua 
omnino  non  funt , quauidiu  hic  vivunt  vcltalcs  defpcranda  quantumlibit 
vivant  defperata,  non  incongrue  filia  Hierufaletu  norninantur.  11  Predican- 
te urla  di  nuovo,  che  Tanigarola  tnfegna  la  giufltfic agione  per  la  Fede  , e 
per  le  opere . Bernardo  injegna  la  giufti fic  anione  per  la  fola  Fede . £ giufti  fi- 
tato  per  la  fola  Fede  avrà  pace  appreffo  Dio  . Ma  egli,  lèmpre  di  tcfta_> 
dura, non  sa,  che  la  Fede,  a cui  S.Bcrnardo  aferi  ve  la  giuflifìcazionc 
[ferra.  22  Jn  Cantica  n.8.]  non  è una  mera  fiducia,  ch’cfcluda  ogni  ope- 
ra , come  difpofiriva  alla  grazia  della  giultificazione , come  voglio- 
no i Proteftanti,  ma  è bensì  una  tal  Fede,  che  include  compunzione 
di  peccati , lame,  c fete  della  giuflizia  , e una  volontà  già  incammi- 
nata a Dio  per  l’amore  : ecco  le  parole  del  Santo  : Quamobrem  quis- 
qms  prò  peccatis  compunSus  efurit,&  fitit  juftitiam,  credat  in  te,  qui  jufti- 
ficat  impium,  & folata  juflificatus  per  Fiderà, pacem  babebit  ad  Deum.  Che 
vuol  dire  quel  credat  in  te  ? Altro  è,  dice  S.  Tomafo  2.  i.  q.  2.  art.  2. 
credere  Dio , credere  a Dio  , e credere  in  Dio . Credere  Dio  è , che 
Dio  fia  la  colà  , che  fi  crede . Credere  a Dio  è prettar  Fede  al  detto 
di  Dio , ma  credere  in  Dio  è un  credere  non  di  lolo  intelletto  , ma 
anche  di  volontà,  e rimirare  Iddio,  non  iblo,comc  oggetto, ma  co- 
me fine:  in  una  parola  egli  è crederlo  , c amarlo  infieme . Quella  è 
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h Fede,  la  quale,  fecondo  Bernardo,  loia  giultifica,  Fede  viva,Fcd« 
operativa  , Fede  non  di  l'oio  intelletto , ma  di  volontà  . Leggali  il 
Ilio  fcrm.2.  de  refurreftionc  Domini . 

XLII.  Il  Picenino  tutto  anelante  continua  a gridare,  che  Ta- 
nigarola  dice  : Tutte  ropcre  fatte  ingrazia  fono  meritorie  della  vita  eterna. 
Bernardo  dice  [ ferm.  i . de  ^ dnnunciat . ] con  le  buone  opere  non  fi  merita  la 
vita  eterna . Non  il  l'oio  Panigarola  aflcrilcc,  che  le  buone  opcre_>, 
fatte  in  grazia,  meritano  la  vita  eterna,  ma  Grillo  lidio  lo  aflcrilcc; 
e lo  dice  S.Paolo,  come  tarò  vedere  a i'uo  tempo;  nè  S. Bernardo  lo 
nega  . Leggali  nel  ferm.  8 1 . in  Cantica  ; Omne , quod  feceris  bonum  j 
malumve  , quod  quidem  facere  libertini  fit , mento  ad  meritum  deputatur  . 
Quando  poi  nel  luogo  addotto  l'crivc , che  con  le  buone  opere  non  fi  me- 
rita. la  vita  eterna . Che  fono  tutti  i meriti  a fronte  di  tanta  gloria  ? Solo 
vuol  dire , che  a’nollri  meriti  non  li  dee  la  gloria  di  ragion  rigoro- 
J'a  , si  perchè  la  vita  eterna  è un  beneficio  eccedente  ogni  noltro 
merito  , e il  darci  la  gloria  per  li  meriti , è una  nuova  grazia  , che_» 
Dio  ci  fa , onde  dilania  : Llpcd  fimi  merita  ad  tantam glonam  ? Si  an- 
che , perchè  la  ragione  , die  acgui/la  l'uomo  alla  gloria  , fi  fonda 
tutta  c ha  la  lua  origine  nella  nnl'cricordia  di  Dio , che  gli  diede  la 
grazia  per  poter  farli  merito  . Quindi  è,  clic  aflcrilcc  : Merita  omnia, 
dona  Dei  fimt . Quello  però  non  toglie,  che , l'uppolla  la  grazia , e la 
prometti  di  Dio  d’accettare  le  nollrc  opere , come  merito  per  la_» 
gloria,  non  polla  dirli , che  le  dette  opere  liano  meritorie  della  vita 
eterna . 

XLIII.  Perchè  tutto  l’aggregato  del  Cattolichil'mo  c fepol- 
io  nelle  tenebre  della  ignoranza , c il  l'oio  Predicante  Picenino  è 
l’illuminato,  il  facccntonc,  l’onnileio,  e il  l'attutto,  ci  fa  egli  la  gra- 
zia Angolare  di'nl'egnarci  quello,  che  niuno  de’nollri  maggiori  per 
lo  fpazio  di  1 7 1 8.  anni  ha  làputo . Udiamo  la  l'uà  rara  dottrina»,  o 
la  recondita  fua  erudizione:  "Panigarola  difende  la  Tranfoilanttagione,  e 
vuol  far  entrar  la  carne  di  Crifto  per  la  bocca  nello  flomaco  del  comunicante .■ 
Bcroardo[  ferm.in  Fcflo  S. Martini]  atterra  la  Tranfojtantiagionc.  Si  repri- 
me alla  bocca  lorda  del  Picenino  con  dirgli , che  il  Panigarola  vuol 
far  entrare  la  carne  di  Crillo  perla  bocca  , c nello  flomaco  del  co- 
municante, non  i'cnfibilmentc,  c nelle  fue  flette  l'pccic  di  carne,  ma 
invifibilmcnte,  e l'otto  le  Ipecie  del  pane, realmente  però.  Bernardo 
fl  conferma,bcnchè  il  Picenino  mollri  di  non  intenderlo:  „ anche 
,,  a’di  d’oggi  (dice  Bernardo)  la  lidia  carne  di  Crillo  ci  vien  data  y 
„ ma  fpiritualmcntc , non  carnalmente , cioè  non  lòtto  forma  di 
carne , ma  di  pane  : c fc  leggeva  poche  righe  più  batto , l'entiva  il 
Santo  confettare  la  reai  prefenza  di  Crillo  nel  Sacramento  ; ^tdefi 
cairn  uobis  et: ani  num  carmi  tpfius  vera  fubftantia, baud  dubium  fané, quia 
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in  Sacramento.  Poteva  egli  parlar  piu  chiaro  ? Il  Picenino  dopo  aver 
letto  quello  che  ftima  favorevole  a’fuoi  folli  divilàmenti , non  li 
cura  di  paflar  più  avanti . Quando  poi  dice  il  Santo  [ jbm.71.ijr  78. 
in  Cantica]  che  mangiare  la  carne  di  Crijlo  , fu  comunicare  alla  fua  pajfio- 
nc,  e che  Crijlo  fia  nojlro  cibo  , e noi  fumo  cibo  di  Crijlo  , gli  pare  eviden- 
te, che  ivi  non  parli  di  Crifto , come  è nel  Sacramento  ; ma  come  e 
meditato  nell'anima  del  Criftiano , e i'piritualmcntc  mallicato  : Ita 
ergo  [ fcrm.7 1 . in  Cantica  num.  5.]  & cum  pafcit  pafeitur  , & cum  pafei- 
tur  pafcit , fimul  nos  fuo gaudio  fpirituali  reficiens  , & de  nojlro  xque  jpiri- 
f itali  profetili  gaudens . Cibus  ejus  pomi  tenda  me  a , cibai  cjusjàlus  mea  , 
cibus  ejus  ego  ipfe  &c.  Come  poi  il  S.  Abate  [ feriti,  de  Cuna  ] dice , che 
come  un  anello  fi  dà  in  fegno  d'un  inveftitura , così  Crijlo  "vicino  alla  fiuapaf- 
filone  volle  inveftire  i fuoi  con  un  fegno  vifibile  d' una  gratta  invifibiltji  Pre- 
dicante aflerilce,  che  lo  fa  lolamcntc  per  moftrare,che  i Sacramenti 
fono  iftituiti  da  Crifto  per  legni  vifibili  della  grazia  invifibilc  in_» 
quella  manìcra,chc  l'anello  datar  ad  invefiiendum  de  bareditate  aliqua, 
&■  fignum  efi . Non  dice  però  il  Santo  , che  lìccomc  l’anello  è puro 
fegno  dell'eredità,  e che  non  la  contiene,  cosi  l'Eucariftia  Ila  legno 
del  Corpo,  e Sangue  di  Crifto , c che  realmente  non  lo  contenga , 
il  che  dovea  dire,  le  volea  favorire  il  Picenino  ; ma  l’olo  dice , che 
Ila  legno  della  grazia  invilibilc , il  che  da  noi  non  lì  nega  ; purché 
non  fi  ponga  legno,  chcpuramente  moftri  la  grazia , e non  la  pro- 
duca ; c che  puramente  figuri  il  Corpo , c Sangue  di  Crifto , c real- 
mente non  lo  contenga . Se  il  Picenino  volea  faperc  quanto  fia_» 
lontano  Bernardo  dal  negare  lajxrcl'cnza  reale  di  Crifto  nell’  Euca- 
riftia  , oltre  al  già  detto , dovea  leggerlo  nella  Vita  , che  lcrivc  di 
S.Malachia , dove  raccontando  un  miracolo , operato  da  Dio  per 
confondere  un  Cherico , il  quale  non  la  crcdca , lo  delcrive  così  ; 
Fiat  quidam  Clericus  probabilis  , ut  fèrtur  , vita  , fed  Fide  non  ita  &c. 
Is  fciolus  in  ocults  fuis  prafumpfit  dicere  , in  Eucbarijlia  tjfc  tant ammodo 
Sacramcntum  , & non  rem  Sacramenti , 1 defi  folam  fanti, jicadontm  , non 
Corporis  veritatem  . Dunque  chi  nega  la  verità  del  Corpo  di  Crifto 
nell'Eucariftia  , è di  Fede  non  buona  a Bernardo . E quelli  c quel 
Bernardo , cui  fin  ora  il  Picenino  fi  è affaticato  di  tirare  al  l’uo 
infelice  partito . 

$.  XI. 

Il  Primato  del  Sommo  Pontefice  fi  è fempre  creduto . 

YT  ly.  ' Dunque  innegabile  (dice  il  Picenino  pag.  211 .)  che  il 
r.  Primato  del  yefeavo  di  Roma  non  è djfluugione  divina . 
. Dio 
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Dio  buono  ! Donde  cava  ora  quella  illazione  ? Dal  detto  finora  ? 
Nò , perchè  se  parlato  di  turt’altro . La  cava  dalla  Cua  tcfta,in  cui 
non  cflcndovi  altra  l'pczic  più  fida,  quanto  quella  di  levare  al  Papa 
il  Primato,  ne  viene,  che  da  quanto  egli  dice  penili , che  ne  venga 
in  conl'cgucnza  la  diftruzionc  de  1 medefimo  . Ma  che  occorrcj  ì 
Già  ho  inoltrato,  che  il  Primato  del  Papa  non  è fondato  su  le  glo- 
rie d'una  città  mondana  , ma  bensì  su  una  legitima  l'ucceflìonc  nella 
Sede  di  Pietro,  iftituito  da  Crifto  per  Capo  , e Vicario  luo  nel  go- 
verno della  fua  Chicfa,e  in  conl'cgucnza  e Primato  non  già  di  mero 
ordine , ma  di  autorità , e di  giurifdizione . Fu  vanità  d’Anatolio  , 
adulato  da’  Padri  Calccdoneli  lùoi  aderenti , e perciò  rigettata  da 
S.  Leone,  e da  tutta  la  Ciucia  Occidentale,  il  pretendere  nel  cano- 
ne 28.  la  preminenza  l'opra  gli  altri  Patriarchi  per  la  preminenza-, 
della  Città  : e giacché  non  avea  diritto  alcuno  per  ragione  della 
l'uà  Chicli  di  prendere  il  luogo  agli  altri  Patriarchi , volle  ul'urpar- 
fclo  fui  motivo  della  dignità  temporale  della  Città  , Sede  dell’Im- 
pero : il  quale  cllcndo  in  oggi  decaduto  , può  forte  pretendere  la 
preminenza  in  un’allcmbiea , o fia  Divano  de’  Turchi , ma  non  in 
un  Concilio  di  Criftiani . Non  occorre , che  l’Avverl'ario  colla  lua 
confucta  baldanza  fi  ponga  a citare  il  Panigarola,  e il  Segnpri,  con 
quelle  lue  disfidc  da  Rodomonte  : Quà  Vangatola,  e Segnen  .Sene’ 
f rimi  fecali  fi  crederà  il  Trimato  del  Vapa,  come  oggi  fi  crede  in  Italia  , 
perché  non  li  rendevano  ubbidienza  gli  altri  refe  ori  ? Verchè  chiamavano 
il  Vapa  loro  Fratello  più  lofio,  che  refeovo  de'  refeori,  e Capo  della  Chic- 
fa  ? Vcrché  fi  decretavano  molte  cofe  tenga  il  fuo  confentimento,  augi  con- 
tro la  fi la  volontà  ? Terché  fi  dava  al  refeovo  Cofiantinopolitano  autorità 
pari  a quella  del  Romano  ? A tutto  ciò  io  ho  già  l'opra  ril'pofto.  Degli 
antichi  Vclcovi  benché  alcuni  chiamalfcro  il  Papa  Fratello  , pro- 
fetavano però  dipendenza  da  lui,comc  da  Capo  della  Chiefa,  della 
quale  anche  ne’  primi  l'ccoli,  avanti  che  folle  celebrato  alcun  Con- 
cilio ecumenico,  egli  difponeva . Ireneo  chiama  la  Chicli  Roma- 
na principale  tra  tutte  [ Ub.j.  cap.}.  ] Tertulliano  fcrivc , che  il  Ve- 
lcovo di  Roma [lib.i . adverfius  Traxeam  cap. i.]  a i danza  di  Prafica_« 
rivocò  le  lettere  di  comunione,  e condannò  Montano . Il  medefi- 
mo lo  chiama  Vefeovo  de’  Vclcovi,  e Sommo  Pontefice  [ lib.  i . de 
pndicitia  cap.  i .]  Cipriano  in  più  luoghi  ne  attefta  la  fua  autorità . 
E fc  ncH’affarc  del  Battefimo.  le  gli  oppol'c  , e contrattò  con  Stefa- 
no , chi  non  sa , che  in  quello  eccedette  ? Ma  che  occorre  ridire 
il  gii  detto  ? 11  Primato  del  Papa  fi  moftra  con  la  tradizione  non 
interrotta  dal  principio  della  Chiefa  . Per  quello  , che  il  Piccnino 
dice  di  Melczio , io  gli  dimando,  come  può  atcrirc,  che  al  Conci- 
lio Coftantinopolitano  prefiedette  Melczio,  fe  non  è certo  chi  pre- 
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Gcdcflc  a quel  Concilio , non  efifendovi  rtati  i Legati  del  Vefeovo 
di  Roma  ? Melezio  vi  tu,  ina  non  in  qualità  di  Prcfidentc , nè  po- 
teva efl'crlo,pcrchc  v era  Timoteo  Vescovo  Alcflandrino:  e in  prc- 
fenza  di  quello  non  poteva  prelìeder  Melezio  , che  era  Vefeovo 
d’ Antiochia,  cioè  di  una  Chiel'a,  la  quale, fecondo  il  canone  Nicc- 
no,  era  inferiore  alla  Aleflandrina.  1 imotco  dunque,  e non  Mele- 
zio,  nebbe  la  prefiedenza, giuda  l ottavo  Sinodo,  dove  leg- 

ge : Timothcus  pnmus  faétus  ejl  prodi  fi a S.  Synodi  Trxfidens  , nipote  *Ale- 
xandn*  Patriarcha  . Melezio  era  in  contrailo  col  Papa,  e per  que- 
llo il  Piccnino  vorrebbe  dargli  tutti  gli  onori . Però  nello  ftcfl'o  an- 
no in  Collantinopoli  lì  fecero  tre  Concili . Il  primo  non  tii  ecu- 
menico, nel  quale  S.  Gregorio  Nazianzeno  fu  confeimato  Vefeo- 
vo di  Collantinopoli , come  riferifee  Tcodorcto  lib.  5.  bifl.  cap.  s. 
Se  a quello  precèdette  Melezio,  non  preliedette  all’altro  parimen- 
te ecumenico  ; anzi  allora  Melezio  forfè  era  già  morto  . Della  lua 
comunicazione  poi  col  Vel'covo  di  Roma  ragionolfi  di  l'opra  . 

XLV.  Dimanda  il  Piccnino  pag.  21 2.  perchè  fi  denegarono  al 
Ve fioro  di  \oma  le  appc. turioni , fenja  le  quali  non  può  fuffiflere  il  Trima- 
to  ? Io  ho  già  inoltrato,  che  al  Vefeovo  di  Roma  erano  concedute 
rappcllazioni,c  perchè  egli  ora  non  pruova,chc  gli  follerò  negate  ? 
Il  diritto  di  appellazione , che  ha  il  Vel'covo  di  Roma , viene  da_* 
quella  medcGma  radice  , da  cui  viene  il  luo  Primato  : e febbene 
quello  non  fi  trova  cfprclTo  prima  del  Concilio  Sardicenlc  , con- 
vocato l'anno  J47.  nondimeno  in  quello  Sinodo  non  fu  già  dato  > 
ma  fol  dichiarato  competere  il  jus  delle  appellazioni  al  Vefeovo 
di  Roma  : in  legno  di  che  ancora  prima  di  quel  Concilio  a lui  fi 
fàccano  da  tutte  le  parti . Nell’anno  1 42.  cllendo  Papa  Pio  I.  Mar- 
cione  lcomunicato  dal  luo  Vdcovo  in  Ponto , andò  a Roma  per 
efferne  aflbluto . L’anno  252.  fendo  Papa  Cornelio,  Fortunato 
e Felice  Africani , deporti  da  S.  Cipriano , navigarono  a Roma,  e 
vi  appellarono  . Cosi  Cipriano  epili.).lib.  1.  non  molto  dopo  Bafi- 
lide,  deporto  in  Il'pagna  , appellò  aStefano.  Cosi  Cipriano  lih.  1. 
epifl.4.  Indi  a Giulio  I.  appellò  Atanalio  , a Innocenzo  I.  il  Gril’ofto- 
mo,  a Leone  I.  Flaviano , e altri  l'uccelli  va  menre  non  foto  d’Occi- 
dente,  ma  d’Oricntc,  condannati  e deporti , da’ Vefeovi  di  Roma 
furono  l'cntiti , e niuno  contralto  mai  l’autorità  loro . Non  1 ap- 
prova il  Piccnino,  perché  decretò  il  Concilio  Milevitano  , che  n uni  do- 
remi appeUare  di  là  dal  mare  ? Fu  fatto  quello  decreto  per  occafione 
d’ Apiario,  il  quale  dannato  nell'Africa  appellò  a Roma  : dunque 
conofceva,  che  il  Vefeovo  di  erta  aveva  il  diritto  di  ricevere  le  ap- 
pellazioni , le  il  Concilio  Milevitano  decretò , che  in  avveni- 
re non  fi  fàceflero  . li  Concilio  Milevitano  11.  in  quel  luo 
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decreto  pretende  , che  nel  Sardicefc , il  quale  fu  un  appendice  del 
Niccnol.  e lotto  quello  nome  citavalì  da  Faultino  nel  Carragine- 
l'e  VI.  luppoli  o il  diritto  dell'appcllazioni  al  Vefeovo  di  Roma  per 
ragione  del  fuo  Primato, fi  Itabilifle  il  modo, e l ordine  di  tàrle,cioé, 
che  quando  il  Vcl'covo  di  Roma  tenga  per  giuflo  faccettar  l’ap- 
pellante, fi  degni  Commettere  il  nuovo  cfame, e il  giudicio  a i Ve- 
feovi della  Provincia  vicina  . Che  le  l'appellante  ta  nuova  iltanza 
d'eflerfentito,  mandi  da  Roma  Legati  a Jatcrc,  i quali  o per  sè  Itef- 
fi,  o co’  Vefeovi  del  pael'c  terminino  la  caul'a  . Ecco  le  parole  del 
canone  VII.  fecondo  altri  V.  Tlacuit  autem , ut  fi  Epifcopus  accufatus 
fuerit,  & judicarerint  congregati  Epificopi  regionis  ipfius  , & degradu  fico 
cimi  dejeccnnt  , fi  appellarmi  qui  dejiflus  efl , & confiugerit  ad  Epifico- 
pum  Romana  Ecclefix,  & Toluene  fc  audiri , fi  fiufilum  putaverit , ut  reno- 
vetur  judicium,  rei  difeuffionis  ex  amen  ; feri  bere  bis  Epifieopis  dignetur  , 
qui  in  finitima,  & propinqua  Trorinaa  funi , ut  ipfi  diligenter  omnia  re- 
quirant , <3"  juxta  fidivi  Tentati  definiant . Qjiod  fi  is  , qui  rogat  caufam 
fiiam  iter um  audiri,  deprecatone  fua  morene  Epificopum  Hgtnanum  , ut  de 
latere  fino  Tresbyterum  mittat,  erit  in  potefiate  Epifcopi  quid  relit,&  quid 
afiiimct . Et  fi  decrererit  rnittcndos  effe  qui  pr.cfcntcs  ami  Epifieopis  judi- 
ccnt,  habentes  ejus  auQoritatcm,  a quo  defilatati  fiunt  , erit  in  fino  arbitrio  , 
Lo  Hello  contieni!  nel  canone  111.  Da  quelli  decreti , benché  giu- 
ftiffimi,la  malizia  d'alcuni  cominciò  a far  nafccrc  abufi  intollerabili 
nell’Africa,  mentre  la  dove  i canoni  fuddetti  parlano  de'  Vefeovi , 
ifempliei  Preti  e Chcrici  delinquenti  perisfuggire  il  caftigo  de' 
loro  Vefeovi,  e Sinodi  nazionali  ( come  fi  vede  nella  pedona  d’A- 
piario  ) fi  faccano  lecito  di  ricorrere  frodolentcmente  aRoma_>  ; 
dal  che  rcllava  rovefeiata  la  difciplina . In  oltre  i Legati  a latore  , 
lpcditi  da  Roma,  abufavanfi  del  lor  minillero , non  folamente  per- 
chè tal  volta  non  giudicavano  fecondo  l'equità , ma  anche  perchè 
portandoli  al  giudicio  con  fallo , e accompagnamento  ai  gen- 
te armata  ^obbligavano  colla  forza  , e col  terrore  i Vefeovi  a 
lbttofcriverfi  alle  loro  fentenze  , con  che  rcllava  gravemente 
otfclà  la  libertà  Ecclefiallica  . Quelli  difordini  mollerò  gli  Africa- 
ni nel  Sinodo  Milevitano,  non  a3ccrerarc,  che  niuno  dovefle  aflò- 
lutamcntc  appellare  di  là  dal  mare , come  fogna  il  Picenino , ma 
a lupplicarc  umilmente  il  Vefeovo  di  Roma  a non  permettere  tali 
abufi,  e a non  accettare  indifferentemente  rutti  i ricorfi  : Subreni 
hominibus,opem  tuam  in  Cbrijh  mifiericordia  multò  avidius,  quam  ille,  po- 
ficentibus,  a cujus  inquietudine  defiderant  liberari . yudicia  quippe  illis  , 
& publicas  potefiates,  & militarci  impetus,  tanquam  executuros  fpofiìo - 
He  a Sedis  fieli  tenti  am,  [ire  ipfi,  fiere  rumores  creberrimi  con  minane  ur  , ut 
mifieri  bomines  Cbnjhani  Catholicigraviora  fiormident  a Catbolico  Epifita* 
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fo,  quarti,  am  eflcnt  hxretui,  a Catholicorum  Imperatomi n legibus  formi*, 
dabant . "h(pn  finas  ifia  fieri,  obfecro  per  Cbrifli  Sanguinem  , per  ^fpnfloli 
Tetri  memori, itu  , qui  Chriftunorum  prxpojìtos  populorum  montiti , ne 
riolenter  dominentur  iu  fratres  . Sono  quelle  liipplichc  di  Agoftino 
a nome  degli  altri  Africani , con  cui  prega  Cclcllino  Papa  a non 
permettere  violenze  nel  giudicio  fopra  Antonio  FolTalcl'c  condan- 
nato  da  elfi,  ch’era  ricorlò  a lui . Simili  fono  l’dpieflìonl  nella  let- 
tera Sinodica  del  Cartaginefc  VLallo  fteflo  Celeftino  I. Vegga  adef- 
io  il  minillro  di  Coira  con  qual  verità  ha  egli  lcritto,  che  a Mtlevi- 
tano  vietò  t appellazioni  a l{pma . Quello  ricorfo  d'Antonio  Foflale- 
fc  fu  fenza  dubbio  dopo  il  Concilio  Al  ile  virano . Dunque  Agofti- 
no, fc  non  conolcea  nel  Papa  diritto  d'appellazione , dovea  ricu- 
làrnc  il  giudicio,  come  incompetente . Ma  Agollino  noi  fa  ; anzi 
porta  1'  efempio  d’altre  caule  Africane  giudicate  c confermate 
dalla  Sede  Apollolica:  ext fiat  cxtmplo  , ipf.i  Sede  jlpoflolica  indicante, 
aut  ahomm  judteia  firmante . Informa  Celeftino  dello  ftato,e  de’mc- 
riti  della  caufa,  c fi  rellringc  a pregarlo  ad  attenerli  dal  permettere 
violenza , ma  a confermare  per  retto  il  decretato  da  i Vefcovi 
Africani  contro  d’Antonio . Tutto  il  l'opradetto  lcggefi  nella  let- 
tera 261.  ora  209.  ad  Caltfiinum  ; nè  potea  altrimcntclcrivcrc  Ago- 
llino, il  quale  nella  lettera  1 62.  ora  4 3.  avea  fcrirto,  che  Ceciliano, 
dannato  da’  Vefcovi  Africani  Donatilli,  potea  rilervare  il  giudicio 
della  lua  caufa  a quello  delle  Chicle  Apollolichc , c malfimc  della 
Romana  , \n  qua  femper  pofìolica  Cathedra  vigni t Trincipatus  . Ma 
non  occorre,  che  su  quello  punto  io  più  mi  fermi , quando  diffu- 
lamento  tra  molti  ne  hanno  lcritto  il  Bellarmino  de  {{onuVont.  lib. 2* 
cap. 25,  e Natale  Aleflandro  hiJL  Ecclef.  facul.iy.diflert.2i* 

XLVI.  Le  bugie  di  Calvino  contra  la  prefidenza  del  Papa_» 
a’Concilj,  erano  Hate  già  fcopcrtc  per  tali  da’Dottori  Cattolici  pri- 
ma del  Panigarola  . Sentine,  Lettor  mio,  alcune . Dice  iib.^infl, 
eap. 7-S-i-  « che  quanto  all’antichità  del  Primato  della  Sede  Ro- 
„ mana  non  v’c  colà  più  antica  per  iftabilirla,  di  quel  decreto  del 
,,  Sinodo  Niceno  , in  cui  al  Romano  è allignato  il  primo  luogd 
„ tra'  Patriarchi , ed  è comandato  aver  cura  delle  Chicfc  lùburba- 
ne.  Abbiamo  già  veduto,  che  il  Niceno  niente  dilpole  circa  il  Pri-* 
maro  del  Vcicovo  di  Roma , ma  lo  fuppolc , e da  clTo  prclc  fide* 
di  diiporrc  gli  altri  Patriarchi . Dice  Calvino , che  quando  fi  cele-* 
brò  il  Niceno  era  Vcfcovo  di  Roma  ciulio , la  dove  fanno  fino 
i fanciulli,  che  era  SilvdlroL  Dice,  che  i fuoi  Legati  erano  foli 
Vito,  e Vincenzo  Preti , quando  n’era  anco  c in  primo  luogo  Olio 
Velcovo  di  Cordova.  Dice,  che  quelli  ebbero  il  quarto  luogo 
nel  Concilio,  quando  vi  ebbero  il  primo,  c furono  i primi  a fotto- 
-.1..  Tomo  U.  Tar.l.  q fcri- 
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l'crivcrfi . Atanafio  [Apologia  de  fuga  fua  ] parlando  d’Ofio  : In  qua 
Synodo  illc  non  dux  & antefignanus  fuit  ? C altrove  [ epift.  ad  Solìtarios  ] 
l>ic  (Olio)  efl  Trinceps  Synodorum  . . . . bic  formulam  hdeì  in  Tqfcana 
Synodo  confecit . E Socrate  hifi.  lìb.i.  cap. 9.  rifcrilcc  l'ordine  de'  Ve- 
scovi nel  NiccnOjdiccndo:4dfr47U  in  hoc  Concilio  tìofius  Epifcopus  Cor- 
dub£,Vitus,&  yincentius  Tresbyteri ; c dopo  il  Vclcovo  d’ Alclfandria, 
quello  d'Anriochia  , c quello  di  Gcrololima,  fegue  Calvino  a dire, 
che  n'ebbe  la  prefiden^a  ^ ttanafio  , il  quale  in  tempo  del  Concilio  Ni- 
ccno  era  ancor  Diacono,  c v’intervenne  non  come  uno  de’  Padri , 
ma  come  compagno  d’Alcflandro  Vclcovo  d’ Alclfandria  . Non_> 
potendo  negare,  che  nel  Sinodo  Efcfino  S.Cirillo,  che  vi  prefiedet- 
tc,  porraflc  il  nome  di  Legato  per  Cclcftino , aflcriicc,  che  quello  fu 
uno  llorto  artificio  di  Celellino  di  dar  le  lue  veci  a Cirillo,  accioc- 
ché toccando  a quelli, come  a Vclcovo  d’ AlclTandria,  di  ragione  il 
prefìedere  a quel  Concilio,  in  quale  he  modo  il  nome  del  Vclcovo 
Romano  >n  prima  Sede  hxreret . Cosi  Calvino  . Lo  convincono  pe- 
rò d’impoltura  tutti  gli  Storici , i quali  riferirono  puramente  il 
fatto . Cirillo  nell  acccttarc  la  prclidcnza  a nome  di  Celellino  , 
non  eflendo  meno  gclolò  del  decoro  della  l"ua  Sede , di  quello, 
che  ne  folle  Celellino  della  propria  , non  avrebbe  accettata  la  prc- 
lidcnza a nome  di  un  altro  , quando  toccavagli  preliederc  a nome 
fuo:  c i Padri,  anzi  Ncllorio  medefimo  avrebbero  reclamato  con- 
tra  una  tale  delegazione  . Lo  convince  pur  d impollorc  il  rilpct- 
to  di  Cirillo  vcrl’o  Celellino  , il  quale  con  tutto  che  folle  Prima- 
te nell’Oriente,  c Vclcovo  della  feconda  Sede  , lcrivcndo  [par.i. 
ConcilJEphef.  cap.  14.]  a Celellino,  gli  dà  il  titolo  di  Tadre : Beat  fimo, 
Deoque  ddedijfimo  Tatri  Cceleflino  . Lo  avvila  dcll’crelìa  di  Ncllorio, 
con  dire  ; Vctus  Ecclcfiarum  confuetudo  fuadet,  ut  ejuftnodi  res  Sancitati 
tu a communicentur . Non  ardilcc,  lenza  dargliene  parte , di fcpaiatfi 
dalla  comunione  di  Ncllorio . non  prius  ameni  Uhm  communionem 
palarli,  apertique  deferimus,  quam  bete  ipfa  pittati  ttfx  indicaremus:  dignc- 
ris proinde  quid  bic  fentias  prafcribcre  &c.  Celellino  Icomunica  Nc- 
ftorio  , c fcrivc  a Cirillo , che  clcguilca  la  fentenza  in  luo  nome  . 
Cirillo , dopo  ricevute  le  lctrerc , convoca  un  Sinodo  in  Alelfan- 
dria,  fa  Papere  a Nellorio  la  léntcnza  di  Celellino,  c gl  intima  d’clc- 
guirla,  fc  non  li  ravvede . Si  fa  il  Concilio  Efefino , lì  condanna-! 
Ncllorio,  e il  Sinodo  fi  dichiara  di  condannarlo  : Coadam  per  facros 
Canone s,  & epiftolam  S and: (fimi  Tatris,  & comminifiri  Calepini  Rimana 
Ecclefi a Epifcopi . E a Calvino  è uno  accorto  artificio  di  Celellino 
il  dare  la  prefidenza  in  fuo  nome  a Cirillo  ! Egli  è un  atto  del  fuo 
Primaro,  ben  conofciuto  da  Cirillo  ,c  dal  Concilio . 

XLVII.  Nientedimeno  Collina  il  Novatore  indire,  che  nel 

<.  Con- 
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Concilio  Efefino  li.  dove  erano  i Legati  di  Leone  Taf  a , Diofcoro  yefcovo 
jUcffanirino  velia  fuojure prxfidebat . Ma  perché  s'accorge  , che  fc_> 
gli  opporrà,  efler  quello  un  Conciliabolo,  non  un  Concilio,  repli- 
ca, che  in  detto  congrdTo  i Legati  del  Papa  non  pretesero  il  primo 
luogo  : tèe quaquam  id  fatturi,  fi  fuum  jure  effe  credermi  , quando  i ye- 
feovi  di  Roma  non  fi  fono  vergognaci  mettere  fottofopra  il  Mondo  per  man- 
tenere la  loro  preminenza  . Ma  perchè  non  dice  poi,  che  Diofcoro  fu 
condannato  per  lèntenza  pronunciata  da'  Legati  del  Papa  nel  Si- 
nodo  Calccdoncfc  U8.3.  per  elìerlì  adonta  tal  prclìdcnzo-.  > 
prafumcns  fibi  Trimatum  , c che  la  condanna  fu  fatta  a nome  di 
S.  Leone  : Santi. ffìmus  & Bcatijfimus  ^ Crchiepifcopus  magna  & femori t 
Roma  Leo  per  nos , ir  per  prxfentem  fantlam  Synodum  una  cum  ter  beatif- 
fimo,  ir  ornili  laude  digno  Beato  Tetro  ^tpofiolo  , qui  efi  Tetra  , & trepido 
Cattolica  Ecclefix,  ir  retta  t'idei  fundamenturn , nudavit  cum  (Diofcoro) 
tatti  Epifcopatus  dignitate  , quam  edam  ir  ab  omni  Sacerdotali  alicnavit 
miniilerio . Nel  Conciliabolo  Etelino  i Legati  di  S.  Leone  non  eb- 
bero luogo  alcuno  : Ecclefix  Romana  Legati  vitcs  babentes  Tapa  Leo- 
nis  affidere  non  paffi Junt , appunto  perchè  non  gli  fu  dato  il  primo 
luogo , co  quod  non  fuerit  data  poffefito  Sanila  Sedi  eorum . Cosi  Libe- 
rato nel  Breviario  cap.  1 a.  c quello  rinfacciarono  a Diofcoro  nel 
Concilio  Calccdoncfc  i Legati , perchè  cum  judicandi  perfonam  non 
baber et, prxfumpfit  ,&  Synodum  aufiu  efi  facere  fine  auBorit  ale  Sedia  jfpo- 
flolica,  quod  niinquam  faBum  efi , nec  fieri  licei . Dice  Calvino  lib.  4. 
Inflitta,  cap.j.  §.2.  ebefe  i Legati  di  Leone  ebbero  il  primo  luogo  nel  Con- 
cilio Calccdoncfc  , fu  concezione  , e grafia  , non  dritto  . Leone  mede  fimo 
lo  confeffa,  che  ne  prega  Marciano  Impcratore.tipn  lo  chiede, come  dovuto, 
ma  folo,  perchè  quelli,  ch'avevano  prefeduto  al  Concilio  Efefino  fecondo  ,Je 
n erano  abufati:  e quello  (dice  Calvino)  che  fingulari privilegio  , ir  extra 
ordì  tieni  pet.tur  non  cfl  certi  ex  communi  lege  : e chi  dice  efi ir  d’uopo  d'un 
nuovo  Trefidenle,  quia  fe  mali  gefferunt  priores , confiat  ncque  ante  fui ffe 
faBum  , nec  perpetuum  effe  debere . Cosi  Cai  vino,aggiungendo  bugie 
a bugie . Dovca  provare  coftui , c non  lol  dire , che  Leone  diman- 
dane in  grazia  a Marciano  la  prertdenza  per  gli  lconccrti  legnili  in 
quelli , che  vi  aveano  prefieduro  per  l'avanti . Io  non  trovo  nello 
lettera  di  S.Lconc  fcritta  a Marciano,  che  mai  lo  pregarti:  a conce- 
dergli in  grazia  la  prefidenza  a quel  Concilio, ma  bensì,  che  S.Lco- 
nc avvila  l’Impcradorc  d'aver  già  dcrtinati  i Legati,  che  a fuo  nome 
vi  prefiedeflero . E quando  anche  lo  averte  pregato  , non  l'empro 
prega  chi  vuol  graziatila  prega  ancora  tal  volta  chi  ha  tutto  il  jus, 
c lo  vede  impedito  dalla  prepotenza . Il  jus  di  prefiedere  ai  Lega- 
ti era  rtato  impedito  nel  Concilio  Efclino  IL  dalla  violenza  di 
Diofcoro , come  dicevamo . Dunque  poteva , e dovea  S.  Leone 
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iridare  prcfiòMàrciano, che  ne  folfc  mantenuto  alla  Aia  Sede  il  dirit- 
to : nè  l'addurre  gli  abufi  Arguiti  per  l’avanri , quando  altri  s’erano 
arrogata  la  prefidenza,  fu  un  dimandarla  per  sè  a quello  titolo, ma 
lblo  un  far  conol'ccre  all'Imperadorc  i diiòrdini , che  erano  Arguiti 
nc’Coneilj , quando  sera  ulurpata  la  prefidenza  dii  non  doveva , 
come  avea  fatto  Diofeoro  . E avrebbero  forfè  taciuto  i Padri  Cal- 
cedonefi  in  vedere  data  la  prefidenza  dal  Concilio  a’Legati  di  Leo- 
ne per  grazia  e privilegio  dcll'Imperadorc,  quando  per  1 avanti  fol- 
fc  fiata  lolita  darli  jd  altri  ? Legganfi  bene  gli  atti  di  quel  Concilio, 
e fi  vedrà  , le  era  grazia  nuova  , o pure  diritto  antichiilimo  , che  il 
Vefeovo  di  Roma  prefedefle  a’Concilj  Ecumenici . 

XLVlll.  Finiamo  di  lpcdirci  da  Calvino  . Dice  egli,  che  un  fuc - 
teffore  di  S.  Leone  molto  tempo  dopo  mandando  i fuoi  Legati  al  quinto  Con- 
cilio Coflantinopolitano , lafciò  , che  vi  prefiedeffè  Menna  Tatriarca  di  Co- 
ftantmopoli . Io  m’iiumagino,  che  coftui  non  parli  del  Concilio  Co- 
ftantinopolitano  II.  tra  gli  ecumenici  il  V.  celebrato  lotto  Vigilio, 
si  perchè  a quello  non  intervennero  Legati  del  Papa  , come  anche 
perchè  quegli,  che  in  Ina  allcnza  n'ebbe  la  prcfidcnza,non  fu  Men- 
na , ma  Eutichio  Vefeovo  di  Cofiantinopoli . Come  poi  elfo  fol- 
le ecumenico  lenza  l’attuale  prefidenza  del  Vefeovo  di  Roma  , io 
non  fono  ricercato  a inoltrarlo.  Può  vederli  il  Baronio  ad  ann.<,  <,3. 
e Natale  Alcflandro  fatui.  Vi.  difert.3.  art. 2.  Parla  dunque  Calvino 
d’un  Sinodo  Cofiantinopolitano  V.  che  non  fu  ecumenico , ma  lo- 
Jo  provinciale , in  cui  v'erano  i Legati  d’Agapico  Papa  , e Menna- 
era  Patriarca  di  Cofiantinopoli  : e il  Concilio  fu  celebrato  contra 
Antimo , e altri  l’anno  556.  Bilògna  , che  io  qui  mi  fermi , perchè 
trovo  un  grande  argomento  per  la  l'uprcma  autorità  del  Papa  . Il 
fatto  e quello  : Occupava  la  Sede  Coftantinopolitana  Antimo  di 
fazione  Eutichiano . Faccafi  iitanza  ad  Agapito  Papa  , che  allora 
trovavafi  in  Cofiantinopoli , anche  con  minacce  perchè  ricono- 
fccfle  , e comunicafie  con  Antimo  . Ma  egli  intrepido  non  lblo  ri- 
cusò di  farlo , ma  di  più  lo  lcomunicò  , lo  dcpol'e  , e in  Ilio  luogo 
ordinò  Vefeovo  Menna . Il  fatto  di  Agapito  rimale  approvato  nel 
Concilio , che  indi  a poco  celebrò  Menna  in  Cofiantinopoli , ad- 
dotto da  Calvino.  Poteva  Agapito  portare  con  maggior  gloria  il 
fno  Primato?  Elfendo  in  Cofiantinopoli  vi  demone  il  Vefeovo,  e ne 
ordina  un’altro.  Quegli  è ben  depofto,c  quell»  ben  ordinatole  tutto 
ciò  fi  fa  fenza  Sinodo  . Vedali  Liberato  nel  Breviar.  cap.  21.  e Ni- 
ceforo  lib.fj.WR.Ecclcf.cap.iv.Nd  Concilio  celebrato  in  Coftanti- 
nopoli  fotto  Menna  non  prcfiedcttcro  i Legati  d’Agapito,nè  quelli 
fi  oppofe . Ma  fe  Agapito  era  già  morto,  come  poteva  opporli  ? Se 
il  Smodo  celebrava!!  nel  tempo,  clic  vacava  la  Sede  di  Roma, e lpi- 
, >-  rata 
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rata  l'autorità  avuta  da  Agapito,  perchè  non  aveano  ancor  comin- 
ciato ad  cfcrci tarla, nè  erano  ancora  flati  r invertiti  dal  fuo  fucccffo- 
rc  , con  qual  ragione  poteano  volere  la  prefidenza , e levarla  a_» 
Menna  ? T^el  Concilio  Cartagmefe  fefio  ( dice  Calvino  ) a cui  intervenne 
S.tAgoJlno  , prefiedette  Murclio  Arcivcfcovo  del  luogo  , e non  i Legati  del 
Vapa  , benché  ivi  fi  trattale  della  fua  autorità  . Ma  quello  Concilio 
Cartaginefe  non  fu  ecumenico , onde  non  era  ncccffaria  la  pru- 
denza del  Velcovo  di  Roma  , mentre  ne’  Concilj  naziona’i  non  fi 
nega  la  prefidenza  a’Mctropolitani , benché  anche  a quelli  poterti: 
preficdcrc  il  Papa.  A tal  Concilio  intervennero  i Legati  del  Papa, 
è vero,  e furono  Fauflino  Velcovo,  Filippo , e * Afelio  Preti , non  però 
per  preficdcrc  , ma  folo  per  trattare  con  quel  Sinodo  la  cauli  delle 
appellazioni  alla  Sede  Romana  , che  agitavafi , e di  cui  altrove  ho 
parlato  : con  che  refta  Snervato  quanto  oppone  fellamente  Calvi- 
no, da  cui  poteva  bene  difpenfermi  il  l'uo  copiator  Piccnino  . 

XLIX.  Refta  ora  a rispondere  a quanto  produce  l’awerfe- 
rio  dietro  a Calvino  , cioè,  che  il  Concilio  d’Mquileja,  quantunque  tenuto 
in  Italia,  ebbe  per  prefidtnte  * Ambrogio  Vefeovo  di  Milano  . Tra  i Vcl’co- 
vi  nominati  in  quel  Concilio  fi  nomina  in  primo  luogo  Valcriano, 
Vefeovo  d’Aquilcja,nella  cui  Dioccfi,  e Città  celebrava!!:  e le  nel- 
le difputc  parlò  Ambrogio , il  dilputar  nc'Concilj  non  è argomen- 
to di  prefidenza , ma  di  maggior  dottrina  . Sia  però  flato  Vaicria- 
no,  o Ambrogio  il  prefidente  ; io  torno  a dire,  che  al  Papa  tocca  il 
prcfiederc  a’Concilj  generali,  che  rapprefentano  tutta  la  Chicli,  cf- 
l'cndo  egli  Capo  di  cfla,ma  non  già  a'Sinodi  nazionali,o  provinciali, 
la  prefidenza  ordinaria  de’quali  tocca  al  Metropolitano,  o all’ Arci- 
vcl'covo  . Penfa  forfè  il  Piccnino,  che  il  Concilio  d'Aquilcja  foflej 
generale  ? Calvino  il  lupponc,  ma  luppone  il  falfo;  e come  poteva 
effere  generale  un  Concilio  di  foli  32.  Vefeovi  ? Aveano  Palladio , 
e Secondiano  Vefeovi  Ariani  fatta  iftanza  a Graziano  Impcradorc 
per  un  Concilio  generale , ma  non  giudicò  egli  conveniente  a pe- 
tizione di  foli  due  di  fede  non  buona , il  mettere  in  moto  tutto  il 
Mondo.  Si  congregò  quel  Sinodo  in  Aquilcja,  dove  Palladio, e Se- 
condiano, limili  al  Piccnino,non  volendo  abiurare  l’errore,  furono 
condannati . 

$.  XII. 

Del  titolo  di  Vefeovo  univerfale , e del  prete  fi  dominio, 

(he  fupponefi  affettato  dal  Papa . 

L.  Orniamo  alla  folita  canzone  imparata  da  Calvino  : Il 
Jl  Tapa  affetta  il  Pnwaro.Affctta  il  Primato  qucgli,a  cui  di 
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ragion  non  conviene , e lol  lo  cerca  ambizioso  di  comandare , co- 
me gli  Scribi , e i Farilci  ambivano  le  prime  Cattedre . Ma  non  lo 
affetta  il  Vefcovo  di  Roma , che  l’ha  dalla  iftituzionc  di  Crifto  an- 
ncll'o,  e inleparabile  dalla  Cattedra  di  S.  Pietro , l'u  cui  egli  lìcdc . 11 
Grifoflomo  condanna  chi  affetta  il  Primato  in  tcrra,ma  non  già  chi 
avendolo  da  Dio , lo  cl'ercita  l'opra  quelli , che  fono  flati  comincili 
alla  l'uà  cura  , per  bene  de’  iudditi , non  per  ambizione  o per  tallo . 
Quello  fu  il  Pentimento  del  Griloflomo  , c però  dicca  [homil.  4 3.  in 
tlatth.  ] che  il  deftderio  del  Primato  nafte  dalla  jattanga  del  cuore  . Che 
il  "Primato  fugge  chi  lo  deftdeta  , e defidera  chi  lo  fugge  : e che  il  Primato 
nel  Cielo  i frutto  dell'umiltà  in  terra  : c concbiudc  , che  chi  a/nbifee  il  Pri- 
mato in  terra,  troverà  confuftone  nel  Cielo . Quello  però  non  è negare 
il  Primato  nella  Chicli,  ma  ben  lupporlo,  c Polo  prelcriverc , cóme 
vi  lì  debba  al'ccnderc , e come  debba  l'uomo  mantenervi  lì . Vedali 
il  Griloflomo  homil. 4.  in  alla  . Se  tutti  i Vefcovi  fono  paggetti  al  Papa, il 
l'ono  con  una  Poggczionc  generale,  come  a luprcmo,c  unico  Paltor 
generale  del  gregge  di  Crilto . Non  lal'ciano  però  d’ellcre  ordinar) 
Superiori  delle  loro  dioccfl;  cdice  bene  il  Bellarmino  , che  làrcb- 
bc  una  Puperbia  intollerabile  voler  Poggettarli  tutti  i Vel'covi  col 
privargli  della  loro  ordinaria  giuril'dizionc . Vedali  Uh.  2.  de  Rom. 
Pont.  cap.  3 1 . Non  cosi  fa  il  Papa  , che  (ebbene  è Capo  della  Chicli 
univerlilc , lo  è Polo  per  una  generale  Popraintcndenza  , che  non_> 
diftrugge  le  particolari  giurildiziom  degli  altri  Vel'covi  l'opra  le  lo- 
ro dioccli,  ma  la  l'oftiene  e proteggc,quando  Pia  contrattata. S.Gre- 
gorio  Papa  [ lib.^.epiSÌ.32 . ad  Manne,  cr  3 g.  ad  "Joannem  Conflant .]  ab- 
botti il  titolo  di  yefeovo  umverfale  prctel'o  a titolo  d’ambizione  da 
Giovanni  Vefcovo  di  Coftantinopoli  ; e ciò  li  raccoglie  anco  dalla 
lettera,  che  Pcriflc  allo  Hello  Giovanni,  che  è la  i8.ora  la  1 s.o  pure 
abbordilo  prclo  in  tal  fenfo,che  Vefcovo  umverfale  folle  lo  llc(lb,chc 
Polo  Vefcovo  nella  Ciucia,  Acche  gli  altri  follerò  Puoi  Vicarj;  onde 
dicea  S.  Gregorio  , che  in  quello  omnium  Sactrdotum  honor  adimitur , 
dum  ab  uno  [ibi  dementer  arrogatur  . In  tal  fenfo  , dice  Gregorio  , nell’ 
una  nell'altra  delle  Puddette  due  lctrerc,che  niuno  deì'uoi  predccef- 
fori  avea  voluto  l'crvirfl  di  Amile  titolo , benché  folle  flato  offerto  : 
nefifibi  in  Pontificata  gradu  gloriam  fmgularitatis  acciperet , banc  omni- 
bus Fratribus  denegaffe  vidcretur  . E altrove  [epifi.  32.  ad  Mauric.]  Certi 
prò  Beati  Petti  M poftolorumPrincipis  honoieper  veneranda}»  chaleedonen- 
fem  Synodum  Romano  Pontifici  ( il  nome  di  Vefcovo  univcrPalc  ) obla- 
tum  efl.fcd  nullus  eorum  tmquam  hoc  fmgularitatis  nomine  uti  conftnfit , ne 
dum  privatum  aliquid  daretur  uni  , honore  debito  privarentur  univerft . 
Volle  dunque  Gregorio  opporre  all’ambizione  di  Giovanni  ycftoro 
univerfale  la  modcrazion  l'uà  , c de’Vcfcovi  di  Roma  Puoi  antcccflb- 
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ri  , che  l’avcano  rigettato  , benché  fpontancamcntc  offerto  da  un 
Concilio  generale  [ Syuod.Cbalcedon.aa.ì.&  6.]  S.Gregorio  pe ro, (eb- 
be n rifiutava  il  titolo  di  Vefeovo  univerfale , non  negava  d’cflcr  fuc- 
ccfforc  di  S.  Pietro  , anzi  aflériva  , che  il  titolo  di  Vefeovo  univerfale 
era  fiato  offerto  al  Romano  Pontefice  prò  Beati  Vetri  . jpojtolorum 
Trincipis  honore . Lo  rifiutava  , perchè  S.  Pietro , ancorché  Principe 
degli  Apoftoli , non  era  fiato  chiamato  con  detto  titolai  Canài* 
enim  Ev  angeli  um  feicntibns  liquet  [ Creg.ep.jl . ad  Maunc.]  qnod  voce  Do- 
minica  Sanflo  & omnium  ^tpefiolorum  Vetro  Vrincipi  <Apofiolo  totius 
Ecclefue  cura  commina  efl  : ipfi  quippe  dicintr.  Vene  amai  me  ? Vaj'ce  orci 
meas  . Ipfi  dici  tur  : ecce  Satana!  expetiit  cribrare  vos  ,ficut  triticum  j & 
ego  prò  te  rogavi  Vetre,  ut  non  deficiat  Fides  tua  ,&  tu  aliquando  convcr- 
fus  confirma  Pratres  tuos  . Ipfi  dicitur  : tu  et  Vetrus  & fuper  baite  Vttram 
adipe abo  Ecctefiam  meam  ...  Et  libi  dabo  claves  C 're.  Ecce  claves  pegni 
caleflis  accepit,poteflas  ei  ligandi  ac  folvendi  tribmturlcura  ci  totius  Ec de- 
fitte & Vrincipatus  committitur:&  tanten  tmiverfalis  ^ fpoftolus  non  vocatur. 

LI.  S.Pictro,  benché  non  forte  chiamato  spopolo  umverfiale,  fu 
però  il  Principe  degli  Apofioti,c  quegli  a cui  Grillo  commifc  la  cu- 
ra di  tutta  la  l'uà  Chiefa,  e’1  Principato  nella  medcfima,mentrc  egli 
avea  ricevute  le  chiavi,  e la  poterti  di  ligarc,e  di  lcioglicrc.  Dunque 
Gregorio  fucceflòre  a S.Pictro  nella  l'uà  Cattedra  nel  rinunciare  che 
fa  al  titolo  di  reficovo  univerfale,  non  rinuncia  al  Primato,  alla  cura, 
alla  dignità  di  Capo  , e al  Principato  nella  Chiefa  univerfale , cioè 
in  tutta  la  Chiefa . A che  dunque  tanto  ftrepito , perchè  Gregorio 
rinuncia  al  titolo  di  Vtfiovo  univerfale , quando  non  rinuncia  al  Pri- 
mato , che  tanto  fpiace  al  Picenino  ? Se  S.Gregorio  non  avelie  cre- 
duto di  avere  il  Primato  nella  Chiefa  univerfale,  cioè  la  cura , c fo- 
praintendenza  a tutta  la  Chiefa  , come  lo  avea  S.  Pietro , perchè 
chiamò  a Roma  gli  (climatici  difcnlòri  de’ tre  Capitoli  ? Perchè  ec- 
citò i Vefcovi  della  Numidia  a cftinguere  gli  avanzi  de'  Donatifti  ? 
Perchè  fpedi  mifiìonarj  a propagare  la  Fede  nell’  Inghilterra  ? Per- 
chè fi  prefe  la  cura  di  fare  ordinazioni , c leggi  per  tutta  la  Chiefa  ? 
In  fine  fe  Gregorio  non  fi  (limava  Vcfeovo  della  Chiefa  univerfale  > 
perchè  nel  fottoferiverfi  al  Concilio  Romano  III.  fcrilTc  : Ego  Cre- 
gorius  Epifcopus  Catbolux  & A poflohe*  Romana  Eccleftx  &c.[Op.D.Creg. 
tom.z.pag. 1 295.  cdit.Mon.  S. Mauri]  Qual  differenza  fa  il  Picenino  tra 
il  Vcfeovo  della  Chiefa  Cattolica , c il  Vele  ovo  della  Chiefa  Univer- 
sale ? Io  credo  d avere  baftantcmentc  moftrato , che  Cattolico  , Se 
Univerfale  lòno  lo  fteffo  : c voleva  dire  Gregorio , ch'egli  era  Ve- 
feovo  della  Chiefa  Romana  , a cui  è anneflà  la  cura  Univerfale  di 
tutte  le  Chicle , conferita  da  Crifto  a S.  Pietro  , e da  qucfti  fidata-, 
nella  Chicli  di  Roma,  e trapaffata  ne'luoi  lucceflòri . 
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LII.  Dice  il  Panigarola,  che  Cr egorio  per  modefiia  rifiutò  il  titolo  di 
Ve  foto  unrtcrfale,  c'1  Picenino  eie  lama  pag.2 1 2.  con  le  lue  formolc 
buffonefee  . Oh  bella  ? “Perché  dunque  non  ebbe  tnodeflia  pari  Bonifacio 
tergo  l Sono  dunque  fruga  modeilia  i moderni  Vefcoti  di  Roma  , che  non  lo 
rifiutano  l Come  può  la  modefiia  impedire  , che  non  s'accetti  quello  eh' è do- 
tino, majfime  quando  il  non  accettarlo  e pregiudicietolc  alla  terital  Boni- 
facio 111 v non  altro  fece,  le  non  indurre  Foca  Impcradorc  a coman- 
dare con  !‘uo  editto  al  Vclcovo  di  Coftantinopoii , che  non  s'ul'ur- 
paflc  il  titolo  di  Ve feoto  uuiterfalc,  riservato  al  lolo  Vclcovo  di  Ro- 
ma : e quello  è contro  la  modefiia  ? 11  Concilio  generale  Calccdo- 
ncl'c,  come  confeflà  lo  flclTo  S.Grcgorio , lo  Rimò  titolo  dovuto,  e 
l'offeri  al  Romano  Pontefice , come  carattere  proprio  di  lui  : e ora 
peccherà  contra  la  modeilia  Bonifacio  , le  lo  vieta  al  Vefeovo  di 
Coftantinopoii  con  dire,  eflerc  rifervato  al  lolo  Vclcovo  di  Roma  l 
11  Concilio  Calccdonele  quando  nel  canone  28.  al  dire  del  Piccni- 
no, abballa  l'autorità  del  Papa , e un  Concilio  giuftiflìmo  : quando 
poi  onora  il  medefimo  con  un  titolo,chc  l’inna  Iza  l'opra  tutri,dà  in 
eccclTo  , e pecca  contra  la  modefiia  chi  lo  accerta  . Maniunodc’ 
Vclcovi  di  Roma,  fucceflori  di  Gregorio,  ha  fatto  pompa  di  quello 
titolo  ; e non  lolo  e fenza  modefiia,  ma  è uno  sfacciato  il  Piccnino , 
che  dice  il  contrario,  e non  lo  pruova.  11  carattere,  che  fi  arrogano 
i Vclcovi  di  Roma , apprclò  da  S.  Gregorio  , è di  fervo  de’  fervi  di 
Dio:  /crtus  fertorum  Dei . Quello  titolo  portano  in  fronte  le  loro 
Bolle  : nè  il  non  accettarlo  , ancorché  dovuto  , è pregiudicialc_» 
alla  verità  ; ma  bensi  convenevole  alle  malfimc  di  Crifto , che  co- 
manda : Qui  major  efi  teflrum  , fiat  mimfler  tefter . Ma  ecco  l'avverfa- 
rio  con  un  altra  richiefta  pag.  21 3.  Perché  S.  Pietro  non  promulgò  quei 
fi  afta  preminenza  ? 0 S.  Pietro  era  chiamato  da  Dio  a promulgare  la  fua 
preminenza,  o no  . Se  il  primo,  perché  non  ha  egli  adempito  il  fuo  obbligo  ? 
Perché  cuopre  egli  col  filengio  una  cofa  , che  potct a Stabilire  una  pace  per- 
petua nella  Chiefa  , e fertirc  di  patente  per  li  fuccefiori  ? Se  i il  fecondo  , 
ne  rifulta,  che  la  Chiefa  può  effcrc  fenga  la  cognizione  di  quella  preminenza, 
e non  occorre , che  i Cefuiti  la  faccino  Caput  Fidei . Toccava  forfè  a_> 
S.Pietro  il  pubblicare  le  prerogative  del  fuo  Primato  ? Non  le  avea 
pubblicate  abbaftanza  Crifto  allaprclcnza  degli  Apolidi  rapprc- 
lcntanti  tutta  la  Chiefa?  Non  l'hanno  abbaftanza  promulgate  gli 
Evangelifti  ? S.Mattco  nel  dir,  che  Pietro  era  la  Pietra,  fu  cui  Crifto 
avea  difegnato  di  fabbricare  la  Chiefa  , S.Luca  nel  dire , che  Crifto 
avea  pregato  per  la  fermezza  della  fua  Fede  ; c che  a Pietro  tocca- 
va il  confermare  gli  altri  luoi  Fratelli  nella  medefima,  e S.Gio:  con 
defcrivcrlo  Pafiore  in  quel  triplicato  : Pafce  otes  meas,&  agnos  meos, 

quello  a chiunque  sa  il  Vangelo , c chiaramente  palclc . Tornerà  4 
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dirlo  S.Grcgorio  [hb.  4.  epi fi.  32.  ad  Manne.]  Cundis  enim  Evangeli unt 
feicntibus  liquet , quod  voce  Dominica  Sondo  & ommum  Mpofiolorum  Ve- 
tro Trincipi  Mpoflolo  totius  Ecclefix  cura  commìffa  efl  <&c.  AS.  Pietro, 
come  ad  Apoltolo  toccava  il  promulgare  il  Vangelo  : come  Prcn- 
cipc  degli  Apolidi , come  Sopraintcndcntc  a tutta  la  Chicli  dove- 
va esercitare  la  l'uà  carica,  ed  cSercitolla  nelle  occorrenze. 

LUI.  Il  Piccnino  intuona  quelle  voci  pag.  21  j.  £’  dunque  da 
fìupirfi,  come  i Tontefici,  quali  prima  erano  foggetti  agt Imperatori,  fi  fono 
poco  a poco  portati  al  colmo  di  tante  grandegge  &c.  Io  non  capifco  , 
aonde  egli  cavi  quella  illazione . Dal  detto  fin  qui  non  apparil'cc 
certo , che  i VcScovi  di  Roma  follerò  Soggetti  agl’Impcradori , c_> 
die  dalla  Soggezione  fi  fiano  portati  al  Principato  Sopra  di  elfi. 
Sarebbe  da  llupirfi,come  gl’lmpcradori/e  avellerò  avuti  i Pontefici 
loro  Soggetti , gli  avellerò  poi  lalciati  paflarc  dalla  Soggezione  al 
Principato  anche  Sopra  di  loro.  Pure  il  Piccnino  vuolc,chc  i Ponte- 
fici prima  fodero  Soggetti  agl'Imperadori.Ma  a quali  Impcradoridi 
graziaPA  i Gentili,a  i persecutori  del  nome  Criltiano  erano  Soggetti 
per  neeellìtà,  non  per  ragione  . Ala  gflmpcradori  Crilliani  comin- 
ciando da  Collantino,  tutti  quclli,chc  Sono  fiati  veramente  Catto- 
lici,nc  hanno  Sempre  onorata  l’autorità  Spirituale . La  temporale  è 
fiata  una  acclamazione  Spontanea  de’popoli,  c una  rcftituzionc  alla 
Sede  di  S.Pictro.conformc  a lungo  è fiato  provato  di  frclco  nc'libri 
del  Dominio  temporale  della  Sede Mpoftolica  in  confutazione  dc'calun- 
niatori,  c nemici  di  e(Ta,  in  tutto  limili  al  Piccnino  . Ci  vuol  altro , 
che  vendere  bugie  all’  Italia  con  dire  , che  i Tapi  fi  fono  impadroniti 
<Tuna  Repubblica  fupcrba,che  hanno  pofte  le  piante  fui  Campidoglio, che  han- 
no fatto  ftabile  fui  Faticano  il  Trono  , e altre  ciance  liiggerite  unica- 
mente dall'odio  de’Protcftanti  contra  la  prosperità,  in  cui  Iddio  ha 
pollo  il  Papa,  c la  Sua  ChieSa, cole  appreSe  dagli  Scrittori, i quali  per 
favorirla  falla  politica  perdono  laReligione,quafichè  iPapi  abbiano 
detronizati  gl’  Imperatori  per  occupare  il  loro  Soglio  : if  che  pure 
làrcbbc  un  gran  miracolo,  cioè,che  il  Papa  Senza  cScrciti  avelie  ab- 
battuta una  potenza,  che  fi  avea  Soggettato  un  Mondo  inticr  o,fic- 
come  fu  prodigio , che  dodici  Scalzi  Aportoli , disarmati , non  affi- 
niti, ma  combattuti  dalla  potenza  mondana , attcrrafllro  gl'idoli , 
c piantaficro  per  tutto  il  Mondo  le  Croci . 

L1V.  La  gloria , che  danno  tutte  le  Ifioric  alla  pietà  di  Pippi- 
no,  di  Carlo  Magno  , e di  Lodovico  Pio , non  può  cflerc  olcurata 
dalla  fiouaachcvole  maladiccnza  del  Piccnino . Dove  è quell’  Im- 
pero , che  fi  è fabbricato  il  Papa  ? Se  parla  del  dominio  Spirituale  , 
S.  Pietro  lo  ebbe  da  Crillo , c per  ragione  di  liicceffionc  ora  lo 
hall  Velcovo di  Roma  . Se  parla  del  temporale , gode  la  ChieSa-. 
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quello , che  le  fu  donato  c redimito  . E dove  quell'  Impero  , fe  non 
nella  mente  de'Protcftanti , che  fi  fervono  di  tali  vocaboli  per  pro- 
fanare, c mettere  in  odio  apprettò  i fempliei  il  Pontificato  ? Il  Papa 
fi  gloria  del  carattere  di  Vicario  di  Crifto , di  Pallore , c Padre  de’, 
Fedeli,  di  fucceflòre  a S.  Pietro  nel  governo  lpiritualc  della  Chicfa . 
Il  temporale  a lui  è mero  acceflòrio , c Pippino  rettimi  alla  Chiela 

Duello , che  le  era  dato  ufurpato  dalla  rapacità  di  Aiftulfo,  libcran- 
ola  da  un  nemico,  che  la  tiranneggiava  , c tentava  d’opprimcrla . 
Ma  il  difeorfo  dcH’avvcrl'ario  non  c ordinato  ad  altro , che  a porre 
in  mala  confidcrazionc  apprettò  i Principi  il  Papa , come  fe  a vedo 
ufurpati  gli  Stati  altrui,  c fi  fotte  fatto  grande  fu  la  loro  dcprcflìonc. 
Non  è il  Papa,  che  ul'urpi  i Dominj  altrui , liete  voi  altri  Protettami 
dirò  con  S.  Agoftino  [w  Symbol. ad  Catbecumcn.  cap. i j.]  che  ufurpatc 
alla  Chiela  il  dominio^nentre  avendole  Crifto  dato  tutto  il  Mondo 
per  fuo  Regno,  voi  procurate  rubargliene  una  parte.  Sentitelo,  che 
parlando  agli  Ariani  a voi  parla  ; Ecdejia  Sponfa  cbnft,  efi,  gratta  ejus 
dealbata,  pretiojb  f augnine  dotata  . Totani  poffidet  quod  a tiro  fuo  accepit 
in  dote  • leS°  tabulai  matrimouiales  ejus,  recitabo  . studile  baretici , quii 
Icriptum  Jit  : Oportebat  Cbnftum  pati  & refurgere  a mortuis  & pradicari 
in  nomine  ejus  pamitentiam  & remijjìoncm  peccatorum  in  omnes  gentes  . 
Gmnesgcntes  totus  Mundus  eli.  Ecclcfia  tot  uni  poffidet , quod  a viro  J'uo  at~ 
tepit  in  dote . Qiucumquc  congregano  cujuslibet  harefis  in  angulis  fedet  : 
Concubina  ejl , non  Matrona . 0 harefis  Mriana  (Luterana , Calviniana  ) 
quid  infultas  , quid  exfufflas  , quid  etiam  ad  tempus  multa  ufurpas  ? Inju- 
riam  a fe  patitur,  Domina  ab  cincillà-,  multas  ei  ingerii  contumelia s.  Licit 
bac  doleat,non  te  magna  metuit  Sponfa  Chrifli  Sanila  Catbolica.  Cum  enim 
rtfpexerit  ille  Sponfus  , eiicieris  tu,  ut  Mudila  cum  Filiis  tuis,  quoniam  non 
crunt  baredes  fili  Mudila  cum  filiis  libera . Cognofcatur  una  Sanila, & ve- 
ra Pagina  Catbolica  , cui  t^egnum  Chnjlus  tale  dedit.  Animato  da  Ago- 
Amo  dico  io  pure  alla  Religione  Proiettarne  : ogni  congregazio- 
ne , che  fe  ne  dà  nc' cantoni , non  è la  Spola  di  CrUlo  ; ma  una  con- 
cubina . O eretta  Luterana , e Calviniana , a che  le  infiliti  ? Perchè 
le  ufurpi  quello , che  le  diede  Crifto  ? A torto  patifee  da  te  ferva , la 
tua  Signora , mentre  tu  vomiti  mille  ingiurie  contro  di  lei . Se  no 
duole,  ma  non  ha  paura  di  te  la  Spola  di  Crifto , la  Chiela  Cattoli- 
ca, poiché  quando  piaccia  al  fuo  Spofo  di  rimirarla , farai  fcacciata 
tu  vile  fchiava  co'tuoi  figliuoli , non  dovendo  cflcrc  ammetti  all’ 
eredità  co’figli  della  libera  quei  della  fchiava . Conofci  una  volta 
qucft'una  e l'anta  Rema  Cattolica,  a cui  Crifto  diede  quello  Re- 
gno . Non  rilpondo  a quanto  il  Predicante  efagera  d'aver  prefo  dal 
Cardinal  di  Cula,  perchè  nel  lib.  2.  Concord.  Catbolic.  cap.  22.  non  so 
leggere  le  parole  da  fili  citate.  Quello  balli  apalcfarc  l’impoftu- 
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re  del  Piccnfno  , cioè  che  il  Prinuto  del  Papa  fia  fàbbrica  nuova  »c 
d'invenzione  moderna . L’avvcrfario  però  non  è ancor  contento  , 
« quali  ftn'ora  nulla  a vede  detto  > penla  di  gittate  la  (cure  alla  radi- 
ce per  affatto  atterrarlo . Sentiamolo . 

$.  XIII. 

$.  Pietro  fu  per  finalmente  in  Roma  t e fu  Ve  foto 
di  quefìa  Città . 

LV.  T)  Er  atterrare  il  Primaro  del  Papa  G sforza  il  mifèrabilc 
lT  impoftorc  di  Coira  di  mettere  in  dubbio , ette  S.  Pie- 
tro Ga  fiato  in  Roma  , e colla  franchezza  lira  lolita  cosi  comincia 
pag.  214.  Ardite  ne'frni  fitppofli  il  P.  Segneri  dice  , che  la  Chiefa  noma «e 
fia  la  Chiefa  di  S. Pietro.  Ardito  per  quello  il  P .Segneri  ? E perchè  non 
ardito  più  tolto  il  Picenino , che  ora  nega  una  verità  confettata  da 
tutto  il  Mondo  ? Tutti  i Padri  d’ogni  fecolo , cominciando  dal  pri- 
mo , hanno  lcmpre  riconofciura  la  Chiefa  di  Roma  per  Cattedra  di 
S.  Pietro  ; e egli  lo  sa  lènza  che  io  mi  trattenga  a farne  il  catalogo . 
Tutti  gli  Storici  antichi  Io  riferirono:  e ora  ci  chiama  ardito  chi  di- 
ce quello , che  tutti  hanno  detto  ? Dunque  o tutti  hanno  detto  il 
fallo,  ed  è camminata  lèmprc  su  quell’inganno  la  Criftianità,il  che 
non  dee  crederli , o è un  ardito  chi  lo  nega  , o lo  mette  in  dubbio  . 
In  quello  fu  più  modello  il  baccante  Lutero  , che  non  foto  nello 
difpute,  che  ebbe  in  LipGa  con  l’Eckio  confèlsò,  che  S.  Pietro  fon- 
dò la  Chicli  di  Roma, come  riferifee  il  Iho  Avvocato  Sieidano  vcr- 
fo  il  line  del  primo  libro  ; ma  di  più  confcflbllo  nella  dichiarazione 
di  certi  articoli  : quod  nonana  teele fia  fit  a Deo  pra  cateris  honorata , 
noti  efl  dubium  : ibi  enim  SS. Petrus  & Paulus  , quair  agiata  feX  nomati 
Tontifices  , tot  cent  ma  millia  Martyrum  fanguintm  fuum  j'udtrunt . E Bu- 
cero in  preparatori io  ad  concilium  ingenuamente  lo  confcfsò  ; inge- 
niti confitemur  apud  reterei, Ecclefia  Patrts  npmanam  Ectlefiam  pra  catc- 
ris  Pnmatum  obtinuiffe  , ut  qua  CatLtdram  Petri  habeat . Calvino  me- 
delìmo  oppreflò  dalla  forza  di  qnella  verità , fe  non  confcffolla-», 
non  ebbe  animo  d'impugnare  l'andata  di  S.  Pietro  a Roma , e la 
morte  ivi  fofferta  : Propter  S criptorum  confenfum  non  pugno , qmn  illic 
(in  Roma)  mortuus  fuerit  : fed  Epifcopum  fuiffe,  prafertim  longo  tempore, 
perfuaderi  nequeo  [lib.^.lnfiit.cap.6.  §.t  5.]  E avea  ragione  collui  di  Gip- 
pone in  quello  il  confcnfo  degli  Scrittori , quanto  avea  torto  in_» 
non  voler  iafciarG  perlùaderc,  che  S.Pictro,  come  fu  in  Roma,così 
non  fotte  Vcfcovo  di  quella  Città,  quando  gli  Scrittori, che  dicono 
l'uno,  dicono  l’altro . Ireneo  lib.3.  adrerfus  baref.  cap. j.  Tertulliano 
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de  Trtfcrip.  cap.32.  Epifanio  bére  fi  27.  Ottato  Milcvitano  lib.  2.  cotti 
tra  T armau anum  , EÙl'cbio  lib.3.bifl.Ecclefcap.2.  S.  Girolamo  in  Cata- 
logo S.  Agoftino  cpift.  165.  i quali  tutti  formando  il  catalogo  , c la 
ferie  de’Vcfcovi  di  Roma,  pongono  per  primo  S.  Pietro . Aggiun- 
gali S.Cipriano  lib.i . cpift.3.  lib. 4.  cpift.  2.  S.  Atanafio  ad  folitariam  Ti- 
tani agentes , S.Girolamo  cpift. 1.  ad  Dama  funi,  S.  Agoftino  lib. 2.  centra 
literas  Tetiliani  cap.  51.  e in  una  parola  tutti  i Padri , i quali  nomi- 
nando la  Cattedra, o la  Chicli  Romana,la  chiamano  Sede, e Cattedra 
di  ìs.Pictro.  Ma  non  fon  quelli  baftcvoli  apcrfuaderc  a Calvino, e al 
Piccnino,  che  S.Pietro  folle  Vefeovo  di  Roma,  e vi  moriflc  Vefeo- 
vo,  e che  la  Chiefa  Romana  folle  la  Chiclà  di  S.Pietro . S.  Agoftino 
ne  fu  si  pcrfual'o,  che  protcftò,  che  uno  dc’motivi,  che  lo  tenevano 
fermo  nella  Chiefa  Cattolica  , era  la  fucccftìonc  chiara  dc'Vcfcovi 
di  Roma  da  S.Pietro  lib.  contea  epift.  fundam.  cap. 4.  Multa  junt,  qua 
me  ingremio  Catbelicx  Eccleftx  tenent . Tenet  ab  ipfa  Sede  Tetri  ^ fyoftoli , 
cui  pafeendas  oyes  fuas  poft  rcfurrcftionctn  Demani!  commendavi t ufque  ad. 
prafentetn  Epifcopatnm,  fucceftio  Sacerdoti!»!.  Il  Piccnino  però  ne  dubi- 
ta, e chiama  ardito  chi  l'aflcrifcc  ? 

LVI.  Ma  fc  Roma  non  fu  la  Sede  di  S.Pictro,qual  mai  farà  fiata? 
Forfè  la  Chiefa  di  Ginevra  , di  Coira,  di  Berna  , di  Zurigo  ì Quelle 
di  Ollanda  , e d'Inghilterra  ? Se  lo  fono , dirò  con  Agoftino,  e con 
Ottato  Milcvitano:  numerate  Sacerdote!.  Quella  è quiltionc  di  fatto. 
Fatene  il  catalogo  dc’Vcfcovi.  Io  il  fo  co’Padri  antichi,  e vi  moftro 
la  fucccflione  dc'Vcfcovi , che  in  Roma  fono  Acceduti  a Pietro  . 
Fatelo  dunque  ancor  voi  : numerate  Sacerdote! . Calvino  fondò  la 
Chiefa  di  Ginevra  , Zuinglio  quelle  d’Elvezia  , Lutero  quelle  della 
Germania , i difccpoli  di  coftoro  hanno  fondate  quelle  d Ollanda , 
e d’Inghilterra  . Dicali  le  alcun  di  coftoro  veniva  da  Pietro  , o da 

Jualche  Apoftolo  ? Nell’  ordine  de’  Vclcovi , che  Accedettero  a 
ictro,  io  non  ci  trovo  alcun  Calvinifta  , Zuiugliano  , o Luterano 
ne  alcun  profelTorc  de’loro  dogmi  [ Ung.  cp.  165.]/»  hoc  ordine  fut- 
ccftionii  nullui  Donatila  Epifeopm  invenitur  : dirò  io  : nullui  Calvinfta, 
nullus  Luther  anni  invenitur  . Dunque  le  loro  Chicle  non  fono  quelle 
che  formano  la  Chiefa  di  S.Pierro.  Se  mi  li  die  die,  che  fono  elle  le 
Chiefe  di  S.Pietro, perchè  profetano  la  dottrina  infognata  da  lui,g<à 
ho  moftrato  baftantementc,che  la  dottrina  delle  Chielc  Proteftanti 
o non  lì  trova  avanti  i prete!!  Riformatori, o fc  fi  trova,  non  in  altri 
fi  ravviìa/c  non  in  gente  condannata  d'erefia  dalla  Chicl'a,quando, 
fecondo  loro  , era  ancor  tenace  nella  dottrina  di  Pietro , e degli 
Apolidi  ; ficchc  nè  meno  per  cjucfto  capo  poflòno  le  loro  falle-» 
Chicle  pretendere  di  cflcrc  di  S.Pietro. 

LV1I.  Ma  il  gran  Piccnino  purché  non  fi  ponga  la  Chiefa  dt 
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Pietro  in  Roma,  non  ha  difficoltà  di  porla  ovunque  (I  voglia  . Se 
non  potrà  collocarla  in  Ginevra , in  Coira , e in  altri  luoghi  della 
l'uà  perverfa  comunione, ei  la  porrà  in  Antiochia, in  Gcrulàlcmmc, 
in  Coftantinopoli,  nel  gran  Cairo . Quindi  è,  che  rivoltoli  al  P.Sc- 
gneri  cosi  ragiona  ; Come  pruova  egli  qucfto  fuo  fuppoflo  ? Perchè  quella 
Chiefa  è più  tojto  di  S,  "Pietro , che  di  S.  Paolo  ? S.  Paolo  fu  in  ì\oma  : di 
queflo  io  non  ne  dubito,  perché  la  Scrittura  l'infcgna  . Ma  quanto  a S.Pic- 
tro,  io  ne  dubito  molto,  perché  la  Scrittura  non  l' infogna  . Se  vuol  dubi- 
tare di  tutto  quello,  che  non  infegna  verbalmente  la  Scrittura-. , 
dubiterà  anche  della  Scrittura  medefima  , imperocché  dove  mai 
ella  iniegna  direttamente , che  il  Vangelo  , il  quale  noi  teniamo 
di  S.  Matteo,  ila  veramente  quello , che  icrilTc  S.  Matteo , e non 
più  tolto  da  altri  l'uppofto  , come  a varj  Apolloli  furono  luppoli! 
altri  Vangeli  col  nome  di  S.  Bartolomeo,  di  S.  Tommafo,  e di  altri? 
Non  può  egli  afferirc  qualmente  inlegnando  la  Scrittura,  che  l'er- 
rore non  prevalcrà  contra  la  Ciucia  , e che  quella  proponendo  per 
Jcgititno  di  S.  Matteo  il  Vangelo,  che  lì  legge  per  tale  , il  giudicio 
di  cflà  gli  leva  ogni  dubbio . Non  può  , torno  a dire  , avere  quello 
rifugio,  perchè  già  egli  lì  è dichiarato , clic  il  giudicio  della  Chiefa 
è fallibile,  e l'oggetto  a ingannarli . Perchè  dunque  non  dubita , 
ma  tiene  per  certo,  che  il  Vangelo  , il  quale  corre  fotto  il  nome 
di  S.  Matteo,  lia  fuo,  e (ìa  Scrittura  divina  ? Convicu  pure  a dil'pct- 
to  fuo,  che  qui  confetti  la  forza  della  tradizione  , e dica  , che  (eb- 
bene la  Scrittura  non  glie  lo  infegna,  egli  però  non  ne  dubita,  per- 
chè di  mano  in  mano  lemprc  fi  è creduto  cosi . E perchè  dunque 
cfl’cndofi  lemprc  tenuto  dal  principio  della  Chicli  fino  al  di  d’oggi 
da  tutti , alla  riferva  de’  miferi  Protettami , che  S.  Pietro  fia  flato 
in  Roma,  egli  ne  dubita  per  lo  motivo  ridicolo,  che  la  Scrittura  non 
lo  infegna  ? Gli  antichi  Scrittori,  Ireneo,  Tertulliano,  Cipriano , Gi- 
rolamo , Agoftino , Ortaro  proponevano  la  Chicli  di  Roma  per 
Chiefa,  Cattedra,  e Sede  di  S.  Pietro  anche  agli  eretici  de’  lor  tem- 
pi: e maffimc  Agoflino,  e Ottato  a i Donatifti  ; e da  quella  forma- 
vano argomento  contro  di  loro . Se  quello  non  era  ccrto,ma  dub- 
biol'o,  ci  voleva  tanto  a i Donatifti,  e agli  altri  eretici  per  rilpondc- 
rc,  ficcomc  fa  il  Picenino  al  P.  Segneri , gridando  non  effer  certo, 
ma  dubbiol'o,  fe  Roma  fia  veramente  la  Chiefa  di  S.  Pietro?  E pure 
ninno  di  tanti  eretici  mai  non  fi  oppol'e  a quello  punto  : e quei  Pa- 
dri da  quello  lùppofto  ccrtiffimo  argomentavano  alla  gagliarda.» 
contro  di  elfi.  Anzi  i Donatifti  per  tìngerli  Cattolici  tenevano  fc- 
grctamente  un  de’  loro  in  Roma  , che  facca  figura  di  Vci'covo  per 
quelli  della  lua  comunione  : e lo  riferirono  Ottato , e Agoftino , 
Una  cofa  sì  certa  a tutta  l’antichità  è diventata  dubbia  a’  tempi  de* 
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nortri  moderni  eretici  per  l’odio  loro  contro  di  Roma  , cui  vor- 
rebbero lpogliarc  di  quello  Indro,  datole  col  conlcnfo  di  rutti  i le- 
coli . Ma  i piu  dotti,  e favj  tra  loro,cioc  di  vedi  (lìmi  dal  Piccnino, 
coinè  Ugonc  Grozio,  Gerardo  Giovanni  Volilo , Jacopo  Lflcrio, 
e Giovanni  Pearfonio  aderendo  una  verità  cosi  chiara , vengono 
a porre  trà  le  pazzie  il  dubitarne . 

LVI1I.  Ma  di  grazia  vediamo  un  poco  quali  fiano  i motivi 
di  quello  dubbio:  Io  difeorro  coti , dice l'Avvcrfario pag.214.  Se 
S.  Ti  tiro  fu  2^.  anni  in  Roma,  ti  doveva  effere  quando  S.  Taolo  fcrifji  a’ 
promani.  Ttrchè  dunque  nel  fine  della  lettera  , dove  f aiuta  un  lungo  Jtuolo 
de  Crifliani , non  fa  alcuna  menzione  di  S.  Tietro  ? Quando  S.  Paolo 
fcriflc  a'Romani , cravi  una  Chiefa  numerolìllìina  di  Criltiani  a 
fegno  tale , che  la  fama  della  lor  fede  era  divulgata  per  rutto  il 
Mondo.  Lo  attilla  Paolo  mcdclimo  ad  fiom.  i.g.  cratias  ago  De» 
meo  per  Jefum  Chriflum  prò  omnibus  vobis  , quia  fide:  reftra  annunciati ir 
in  univtrfo  Mando . Ora  chi  degli  A portoli  avea  fondata  Criftianità 
sì  fiorita  in  Roma  ? La  Scrittura  non  lo  iniegna  . Se  dunque  non 
fu  Pietro,  che  la  fondò , nè  meno  lo  lari  flato  vcrun'altro  Apoflo- 
lo,  perchè  la  Scrittura  noi  dice  . Paolo  non  vi  era  flato,  perchè  ivi 
protcrta  d’aver  avuto  bensì  proponimento  più  volte  di  portarli 
a Roma,  ma  che  l'cmprc  ne  era  flato  impedito  [ibid.  num.  1 j.J  Tfolo 
autem  vos  ignorare  fratres,  quia  fape  propofm  venire  ad  vos,  & probi  bit  us 
fum  ufque  adbuc  . Di  più  S.  Paolo  dcfidcrava  portarli  a Roma  non 
per  convertirgli,  ma  per  confermargli  nella  fede  abbracciata  [ ibid. 
num.  1 a.]  De  fiderò  ridere  vos . ...  ad  confirmandos  vos . Or  chi  gli  ave- 
va convertiti  ? Non  vede  il  Picenino  , che  non  è rutto  regi  lira  to 
nella  Scrittura,  mentre  d’una  convcrfione  cosi  famola  ella  non  ne 
addita  l’autore  . Odali  Tcodorcto  [in  cap.i.  ad  l\om.]  Et  quia  primus 
tis  magnus  Tetrus  dottrinarti  & Evangelium  prabu.t , Muffano  intuiti  ad 
confirmandos  vos,  &c.  S.  Girolamo  [ m cap.  1 . ad  J{om.]  nomano s Tetri 
predicanone  fidem  tenentes  confirmare  fc  velie  Taulus  dici!  : non  quo  minus 
accepiffcnt  a Tetro  , fed  ut  duobus  Mpoflolis  tcflibtis  atque  Dottoribus,  e 0- 
rum  robot aretur  fides . Se  poi  mi  fi  dirà,  che  i contentar)  l'opra  la  let- 
tera a’Romani  non  fono  di  S.  Girolamo,  ma  di  Pelagio,  o di  qual- 
che Pclagiano , come  vogliono  i Monaci  di  S.Mauro , e Natalo 
Alcflandro  nel  fecolo  IV.  bifi.  Ecclef.  cap. 6.  art. 31 . meglio  per  me  ; 
poiché  dirò  io:  dunque  non  folo  preflò  i Cattolici , ma  anche  pref- 
fo  gli  antichi  eretici  era  certo,  che  la  Chiefa  di  Roma  forte  fondata 
da  S.  Pietro,  benché  la  Scrittura  non  lo  inlcgni . Ma  perchè  Paolo 
falutando  altri  di  erta,  non  faluta  Pietro , che  n era  il  Vefeovo , c'1 
fondatore  ? Timoteo  era  Vefeovo  d’Efcfo , e pure  Paolo  ferven- 
do agli  Efesj  non  lo  faluta . Di  più  S.  Giacomo  d'Alfeo  era  Vefeo- 
vo 
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▼o  di  Gerusalemme  5 e pure  S.  Paolo  Scrivendo  agli  Ebrei  ed  cf- 
fendo  Giacomo  ancor  vivo,  non  lo  l'aluta  . Dunque  è (io Ito , e ri- 
dicolo il  dire  : S.  Paolo  fcrivendo  a’  Romani  non  làluta  S.  Pietro  : 
dunque  S.  Pietro  non  era  il  Capo  di  quella  Chiefa  • Ora  io  rispon- 
do direttamente  ;S.  Paolo  l'crivcndo  a’ Romani  non  Salutò  S.  Pie- 
tro con  gli  altri,  perchè  in  quel  tempo  S.  Pietro  non  era  in  Roma, 
e tu  Scrina  quella  lettera  da  S.  Paolo  nel  tempo , che  gli  Ebrei  era- 
no (Iati  sbanditi  da  Roma  d'ordine  di  Claudio  quando  Pietro  era 
nelle  parti  d'Oricnte,  cioè  tra  il  tempo  del  Concilio  diCìeroSoli- 
ma,  e la  morte  di  Claudio  , imperocché  fu  Scritta  in  Corinto  nel 
viaggio,  che  Paolo  faceva  per  andare  l’ultima  volta  in  Gcrulàlem- 
ine,  dove  poi  fu  prefo,  come  egli  Scrive  nel  cap.i  5.  n.z  5.  7 yunc  igi- 
tur  proficifcar  in  Jerufalem  mìm firare  Sondi*  . In  quello  tempo  Aqui- 
la, e PriScilla  , che  li  erano  trovati  con  Paolo  in  Corinto  sbanditi 
da  Roma,  poteano  cflervi  ritornati,  come  pcrSonc  meno  oflèrvatc, 
e però  potea  Salutargli  nella  Sua  lettera  , Supponendogli  all'arrivo 
di  quella  già  in  Roma  ; ma  non  già  S.  Pietro,  il  qiule,come  autore 
di  quella  convcrfione,chc  era  (lata  il  motivo  di  sbandire  da  Roma 
tutti  gli  Ebrei,  dovea  ritardare  più  degli  altri  il  Suo  ritorno . E che 
Pietro  non  folle  in  Roma  quando  Paolo  fcriflc  a i Romani , lo  ca- 
vo dal  delidcrio , die  aveva  Paolo  ad  Rgman.  i.v.12.  di  portarla 
Roma  per  confermare  quei  Fedeli . Se  in  quel  tempo  vi  ù trovava 
S.Pietro , egli , che  gli  avea  convertiti , porca  da  sè  confermargli . 
Dunque  non  vi  era  Pietro,  e perciò  Paolo  dcGdera  va  portarli  colà 
a confermargli,  acciocché  vedendoli  Senza  Pallore, non  vacillasse- 
ro nella  pcrSecuzionc . Mi  fono  trattenuto  su  quello  punto  per 
cfler  uno  de’  principali  argomenti , dove  pompeggia  la  ftolta  cri- 
tica del  Piccnino . 

L1X.  Sentiamo  quello  che  aggiunge  : Se  S.  "Pietro  fu  25.  anni 
in  Homa,  ci  doveva  egli  ejfere  quando  Taolo  andò  a /{orna  . E chi  lo  sa  ? 
Forlc  che  S.Pietro  era  legato  a Roma,  come  Prometeo  al  Caucalò, 
Sicché  mai  non  li  partine  da  quella  Chiefa  ? E'  probabililfimo  , clic 
S.  Pietro  dopo  averla  fondata , e dilpolle  le  cole,  lasciatovi  chi  in 
Sua  afl'cnza  la  govcrnafle , li  ponalTe  a predicare  Gesù  Crillo  in  al- 
tre provincic , e di  quando  in  quando  vi  ritornale . Cosi  pcnlà_» 
S.  Epifanio  haref.zy.  il  quale  Sciogliendo  il  dubbio  , Se  S.  Clemente 
fotte  ordinato  Vefeovo  di  Roma  , ancor  vivente  Pietro , risponde 
di  nò,  ma  cheS.  Pietro  dopo  fondata  quella  Chiedi,  dovendo  por- 
tarli in  altri  pacli,  vi  lafciò  Lino,  e Clemente,  i quali  come  Vicar;, 
adempiettero  le  lue  veci.  "Ma  perché  dunque  (dice  il  Piccnino.)  quan- 
do 1 Crifliani  di  /[orna  andarono  incontra  a S.  Taolo  , non  fifa  menzione  di 
S.  Pierre  ? Verdi  S.  Luca , che  ne  ha  intavolata  la  fioria  , non  dice  , che 
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S.  Taolo  vifitò  S,  Tietro  , facendoli  omaggio,  come  a fuo  Sovrano  ? Il  Picc- 
nino , che  ha  pieno  il  cervello  di  novità , lì  perfuade , che  tutta  la 
Chiel'a  di  Roma  col  Tuo  Capo  faceflè  un  pompolò  e lòlenne  in- 
contro a S.  Paolo.  Non  erano  tempi  allora  da  fare  pubbliche.» 
comparii:  in  una  Città  ove  i Fedeli  pcrlcguitati  aveano  clic  faro 
a làlvarfi  , ancorché  fcgrcti . Andarono  a incontrare  S.  Paolo 
alcuni  pochi  a nome  di  tutti.  S. Luca  ^tfl.  28. 1 5.  itì.  &c.  non 
dice,  che  S.  Paolo  vifitò  S.  Pietro  . Non  dice  nè  meno,che  vifitaflè 
alcun  altro:  anzi  non  poteva  far  vifite  , difendo  cuftodito  da  uiu 
lòldato  : Tcrmijfum  eft  Taulo  manere  fibimct  cum  cufìodiente  fe  milite . 
E poi  dovea  S.  Luca  delcrivcrc  ogni  vifita  di  Paolo , ancorché  di 
complimento  ? Si  delcrivc  ad  calat.i.  1 8.  appieno  l’andata  di  Pao- 
lo in  Geroiolima  per  vedere  S.  Pietro , poiché  quello  importava 
al  punto  della  predicazione , su  cui  per  quindici  giorni  con  lui  fi 
trattenne  . Ma  che  S.Luca  deferivefle  la  vifita  di  S.Paolo  a S.Pietro 
in  Roma  non  era  circoltanza  nccclTaria  da  efprimcrfi  : nè  S.  Luca 
era  tenuto  a riferire  tutti  i palli  di  S.Paolo  . Dirò  al  Piccnino  qucl- 
lo,che  dille  S.Agoltino  a un  altro  par  fuo,  cioè  a Faulto  Manicheo 
[I1L1 7.  contra  Fauflnm  cap.3.]  Non  voleva  collui  crcdcre,che  Crilto 
avelie  dette  le  parole  : 2\(o«  veni  legem  folvere  , fed  adimplere  , perchè 
S.  Giovanni,  che  vi  era  fiato  prelèntc  , c avea  udite  quelle  parole , 
notile  avea  inferite  nel  luo  Evangelio . Ma  il  Santo  gli  rifpondej  : 
quafi  fieri  non  potuerit,  ut  cum  omnia  , qua  a Domino  audicrat , fcnberc 
non  poffet,  inter  alia,  qua  pratermifit , CT  hoc  pratermiferit  , cum  in  alia 
fcribenda  effet  iutentus  . Così  dirò  io  : perchè  S.  Luca  intento  a lcri- 
vcrc  cole  di  maggiore  importanza  , non  potè  fra  l’altre  , chej 
tralafciò  di  fcriverc  , tralafciar  di  notare  anche  quella  vifita  di 
complimento  fatta  in  Roma  da  S.  Paolo  a S.  Pietro  ? Tutta  l’anti- 
chità dà  per  vera  l’andata  di  S.  Pietro  a Roma,c  la  fondazione  fatta 
da  lui  di  quella  Chiefa,  benché  S.  Luca  noi  dice  : e nè  men  diccj , 
che  S.  Pietro  non  forte  in  Roma,  come  nota  il  Pearfonio  . Or  dun- 
que tutta  l’antichità  da  chi  fittele  l’andata  di  Pietro  a Roma  ? Tutti 
convennero  in  vendere  una  bugia  a i lecoli  pofteriori,  e in  mettere 
in  un  inganno  tutta  la  Chiefa,  fe  il  filenzio  d:  S.  Luca  è argomento 

Er  dire,  che  S.  Pietro  non  Ila  fiato  in  Roma  : o,  non  ottante  tal  fi- 
izio , dee  tenerli  per  certa  l’andata  c il  Vcfcovado  di  S.  Pietro  in 
Roma,  c per  un  gran  temerario  chi  il  nega . 

LX.  Seguitiamo  a fcioglicrc  i dubbj  dcll’Avvcrfario  : Se  S.  Tic- 
tro fu  25.  anni  in  Roma  , vi  doveva  egli  effcrc  quando  S.  Taolo  fcriveva 
da  Hpma,  Ma  S.  Taolo  fi  querelava  d’cjfervi  folo  nella  fua  di  fé  fa,  abban- 
donato da  tutti . Dove  era  allora  S.  Tietro  ? Donde  cava  egli , clic  la 
feconda  lettera  di  S.  Paolo  a Timoteo  fia  leritta  da  Roma  ? S.Paolo 
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Digitized  by  Googl 


121 


ARTICOLO  II.  §.  XIII. 

accenna  in  ella  lettera  di  cfi'crc  flato  in  Roma  , ma  non  dice  di 
averla  qui  lcritta.  Pure  fia  ftata  lciitta  in  Roma,  io  dico,  che  S.  Pie- 
tro forte  era  in  Roma  in  quel  tempo  . Ma  da  qui  che  l'c  ne  cava  ? 
che  S.  Pietro  lo  avelie  abbandonato  ? Si  querelava  S.Paolo  di  ede- 
re abbandonato  da  coloro,i  quali  potendo  ajutarlo  pretto  l'Impcra- 
dore,  l’abbandonavano . Tra  quelli  certo  non  fu  S.  Pietro,  il  qua- 
le cflendo  nella  mcdelima  caul'a  con  lui , quale  ajuto  potea  dargli? 
Con  S.  Paolo  v’era  S.  Luca  : e ne  pure  di  quello  potea  querelarli , 
che  favelle  abbandonato  . Se  poi  il  Piccnino  pcrliftc  in  voler,  che 
S.  Pietro  non  foflè  in  Roma  per  non  eflèrvi  egli  nominato , tor- 
nerò a dire , che  ne  meno  quella  lettera  fard  ftata  lcritta  in  Roma, 
perche  non  la  alcuna  menzione  di  Roma  : e fc  egli  vorrd , che  (il 
lcritta  in  Roma,  vorrò  io , che  in  Roma  vi  folle, 'S.  Pietro , perchè 
trai  nominati  in  quella  lettera  vi  è Lino  dil'cepolo  e fucccfiòio 
di  S.  Pietro  nella  Sede  di  Roma . 

LXI.  Conviene  ornai , ch’io  fpieghi  quando  S.  Pietro  andò 
a Roma,  quanto  tempo  vi  fi  fermò,  quando  vi  ritornò  : perchè  il 
Piccnino  trova  S.  Pietro  l'emprc  fuori  di  Roma , e non  mai  in  Ro- 
ma, e va  dicendo  cosi  pag.2i  5.  Se  S.Tictro  fu  2$. anni  in  Peonia  : per- 
ché lo  preferita  S.  Luca  per  lunga  ferie  d'anni  nella  Talejhna  ? S.  Taolo  fall 
dopo  tre  anni  in  Gerufalemme,  ed  ecco  là  S.  "Pietro  . S.  Taolo  fall  di  nuovo 
dopo  1 4.  anni  in  Gerufalemme  , ed  ecco  là  S.  Tietro  . Potrei  in  una  pa- 
rola l'pedirmijC  dire,  che  quando  anche  non  folle  certo  l’anno  dell’ 
andata , dimora  , e ritorno  di  S.  Pietro  in  Roma  , non  perciò  lì 
proverebbe,  che  non  vi  fotte  andato,  e flato , perchè  la  verità  d'un 
fatto  non  li  diftrugge  quando , febbene  gli  Autori  non  convengo- 
no nelle  circoftanze , convengono  pero  nella  lòftanza  del  fatto . 
Qual  cola  più  certa  della  mone  di  Crifto  ? Ma  quale  più  incerta 
dell'anno  , in  cui  mori?  Che  Crifto  fia  mono  nel  fine  delle  letti- 
mane  predette  da  Daniello,  e ccrtiflìmo . Ma  quanto  poi  è incer- 
to il  tempo  , da  cui  dee  cominciarfcne  il  computo  ? Cosi  concor- 
dando tutti  gli  antichi  nel  dire , che  S.  Pietro  fu  in  Roma , e che  vi 
fondò  quella  Gliela,  non  refterebbe  diftrurta  quella  verità  dall'in- 
certezza del  tempo  , in  cui  vi  andò . Ma  acciocché  l’Avvcrlàrio 
non  abbia  a dire  , che  S.  Pietro  fu  nella  Paleftina  in  ogni  tempo , e 
non  mai  in  Roma,  io  ril'pondo,  che  S.Paolo  dopo  tre  anni  della  l’uà 
converfionc,  cioè  nel  quarto  dopo  la  Pattfone  di  Crifto  vide  S.Pic- 
tro  in  Gerufalemme  : dopo  quattordici  anni  tornò  ivi  a vederlo . 
Ma  dentro  lo  ipazio  di  quelli  quattordici  anni , e da  quelli  fino 
al  14.  di  Nerone , che  fu  circa  all’anno  di  Crifto  70.  ultimo  della 
l'uà  vita,  Pietro  ove  fu  ? Fu  Tempre  egli  nella  Paleftina  ? La  Scrit- 
tura non  dice  ove  folle . E perchè  l'Avvcrlàrio  vuole , che  follo 
Tomo  II.  Tar.l.  . . Q,  nella 
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nella  Palcflina?  Se  io  diccrti,chc  dopo  tre  anni  mi  portai  nel  luogo 
di  Soglio, c che  vi  trovai  il  Piccninotchc  dopo  quattordici  anni  tor- 
nai in  Soglio,e  vi  trovai  pure  il  Pieenino , fc  ne  inferirebbe  per  que- 
llo , che  il  Pieenino  per  tutto  il  tempo  di  mezzo , c dopo  fino  alla 
morte, tempre  forte  flato  in  Soglio, c non  mai  altrove?  Non  vuole  il 
Pieenino , che  S.  Pietro  ila  flato  in  Roma  , perchè  la  Scrittura  noi 
dice  ; c poi  vuole,  che  fìa  f'empre  flato  nella  Palcflina  , benché  la_> 
Scrittura  noi  dica  ? Nè  vale  il  dire:  Se  S. "Piato  non  era.  in  noma, 
quando  S.  Paolo  fc riffe  a Hpma,  quando  andò  a Rama  , quando  fcriffe  da 
J(ptna,  quando  fall  la  prima,  e feconda  tolta  da  Cerufalemmc  , di  che  tem- 
po dunque  fu  S.  Pietro  in  /{orna  ? Poiché  altro  è il  non  trovar  deferit- 
to  il  tempo , in  cui  S.  Pietro  fu  in  Roma , altro  è il  non  cfl'ervi  fla- 
to mai . Quando  S.  Paolo  lcriflc  a Roma , quando  andò  a Roma, 
quando  lcrifTe  da  Roma,  non  fi  legge,  che  S.  Pietro  folle  in  Roma: 
dunque  non  v’era  ? Quelle  belle  illazioni  fono  clic  da  uomo  l'ano, 
o da  mentecatto  ? Quando  anche  S.  Pietro  non  vi  folle  flato 
in  detti  tempi  : dunque  in  altri  tempi  non  fuvvi  ? Per  argomentar 
bene  bil'ogiuva,  die  Calvino  col  Pieenino  , di  cui  lòno  si  belli  di- 
feorfì,  dopo  aver  numerati  tutti  i tempi , ne‘  quali  S.  Pietro  poteva 
elTcrc  flato  in  Roma,  taccile  vcdcrc,che  in  niuno  egli  vi  folfc  flato. 

10  non  credo,  che  pai  lerci  bene  , Pedicelli;  il  Pieenino  non  fu  in 
Milano  nel  mele  di  Gennajo , non  vi  fu  nd  mefe  di  Marzo  , non  vi 
fu  nel  mefe  di  Dicembre  ; dunque  non  vi  fu  mai,  perchè  vi  potreb- 
be ertere  flato  ne’  meli  non  nominati . E per  ben  conchiudere,  che 
mai  in  tutto  l'anno  non  vi  forte  flato,  dovrei  nominare  un  per  uno 
tutti  i mefi dell'anno . Nella  lacra  Scrittura  non  abbiamo  1 viaggi 
di  Pietro,  nè  degli  altri  A portoli;  ne  avremmo  que'di  Paolo,  fc  erto 
nelle  ine  lettere , c S.  Luca  negli  Atti  Apoftolici  non  li  foflcr  prefa 
la  cura  di  raccontargli.  Sicché  fc  io  non  porto  affermare  cfpreflà- 
mente  dalla  l'aera  Scrittura,  cheS.  Pietro  Ira  flato  in  Roma, nò  mcn 
l’ Avvertano  può  colla  Scrittura  negarlo.  Ma  l'cbbcnc  io  non  lo  af- 
fermo colla  Scrittura  cfprcrtamcntc,lo  affermo  però  col  tcllimonio 
di  tutta  l'antichità, la  dove  il  Predicante  non  lo  nega  col  tcllimonio 
della  Scrittura  ; anzi  negandolo  di  l'uo  capriccio.cgli  fi  oppone  al 
tcllimonio  dcH'antichità  , c non  adduce  altri,  che  i luoi  Proccllanti 
moderni,  a ciò  morti  da  frivole  conghietture,  c dallo  ftolto  pcnlic- 
ro  di  rovefciarc  il  Primato  del  Papa  . Non  mi  dimandi  più  dunque 

11  Pieenino  con  quali  argomenti  fuor  della  Scrittura  può  provarli, 

che  S.  Pietro  Ita  ftato  in  Roma,  altrimenti  io  dimanderò  a lui  con 
quali  argomenti  fuori  della  Scrittura  proverà  egli , che  non  vi  fia 
flato  ? Che  fc  per  non  cfl'ervi  ftato  ballarti:,  che  la  Scrittura  non  nc 
parli,  potrò  due  anch io  , che  S.  Pietro  non  fia  morto,  perchè  la 
Scrittura  niente  dige  della  fua  morte . La 
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LXII.  La  eonvcrfion  di  S.  Paolo  accadde  un'anno  dopo  la 
Pa nìone  di  Crilto  , e non  tre  anni , come  penfà  Calvino . In  quell' 
anno,  e ne’  tre  leguenri , cioè  quattro  anni  dopo  la  Paffion  diCri- 
flo  fi  fermò  Pietro  nella  Palcftina  , e nel  fine  di  qucfl'anno  quarto, 
e terzo  della  lua  convcrfìone,  S.Paolo  fi  portò  a Gerufalcmmc  per 
voltarlo.  Quello  fi  ha  dalla  Scrittura  per  detto  diS.Paolo  GaUt.u 
Nello  fpazio  de’  quattordici  anni  leguenri , che  fcorlcro  fino  al 
Concilio  di  Gerololima,  non  parlando  più  la  Scrittura  di  S.Pietro, 
bifogna  ricorrere  alla  fioria  . Dopo  quelli  quattro  anni  Pietro  fi 
portò  in  Antiochia,  vi  fondò  la  Chiefa,  e la  governò  per  lo  fpazio 
di  lette  anni  in  circa  : e in  quello  tempo  predicò  il  Vangelo  nelle 
provincic  di  Ponto,  Ada,  Birinia , Cappadocia . Nel  fettimo  anno, 
che  fu  1 undccuno  dopo  la  Paffion  di  Criflo,  Pietro  ritornò  in  Gc- 
rulalcmmc,  dove  porto  in  carcere  da  Erode, ne  fu  liberato  dall'An- 
gelo; e nello  Hello  anno,  che  fu  il  fecondo  di  Claudio  Imperadore, 
andò  a Roma, e vi  fondò  la  Chiefa,  e la  Sede . Ma  nel  llmmo  anno 
delia  lua  femone  in  Roma,  che  fu  il  nono  di  Claudio , e il  decimo 
otta.'  ° {"ff"  dopo  la  Paffion  di  Criflo , obbligato  a partire  con 
tutti  i Giudei  cfiliati  di  Roma,  al  riferire  di  S.Luca  [UU.i  s.z. ] e an- 
che  di  Sueromo  nella  vita  di  Claudio  , giunlc  a Gerufalcmmc  ìn~> 
tempo  di  celebrare  con  gli  altri  Apoftoli  il  Concilio , riferito  da 
S.Luca  j.pcr  terminare  la  controvcrfia  Tulle  ccrcmonic  legali: 
dopo  il  che  fèparandofi  gli  Apoftoli , prolcguirono  per  divede 
parti  del  Mondo  la  predicazione  del  Vangelo . Pietro  in  tanto 
luto  cinque  anni  in  circa  fuori  di  Roma  , dopo  morto  Claudio  vi 
ritornò  ,c  vi  flette  fino  al  terzo  decimo , o quarto  decimo  di  Ne- 
ronc , che  tu  il  trigefimo  lctrimo  in  circa  dopo  la  morte  di  Crifto, 
e il  icttuagcfìmo  dopo  la  lua  nafeita  ; nel  qual’anno  S.Pietro  l'ofFri 
il  martirio . Cosi  con  quello , che  la  Scrittura  dice  di  S.Pietro , re- 
tta concordato  quello , che  dicono  gli  fiorici  dell'andata  di  S.Pie- 
tro  a Roma,  e della  fondazione  di  quella  Chiefa,  da  lui  governata 
(benché  non  lcmpre  colla  lua  prefenza;  lo  fpazio  di  a t.anni.  Vuo- 
k j!  Panino, che  tutto  ciò  fia  apocrifi, . Se  è apocrifo  l'aflcrirlo.pcr- 
f 5:  ? ^crittura  noi  dice , fard  anche  apocrifo  il  negarlo , perche 
la  Scrimu-a  noi  nega  .Vuole  anco,  pag.ai  5.  che  fu  apocrifo  il  ban- 
do di  San  Tittro  da  fio  ma  con  gli  altri  Ebrei,  perché  San  Luca  f.Aél.%.] 
raccontando  d àquila  , t Vrifcilla  , ch'erano  venuti  nuovamonte  d'Italia, 
perché  Claudio  av„a  banditi  tutti  gli  Ebrei  da  fio  ma  , niente  dice,  che 
S.Vietro  foJfe  flato  bandito  con  loro . Se  S.I.uca  dice , che  Claudio  avea 
cacciar,  da  Roma  ruttigli  Ebrei,  dunque  viene  a dire  tacitamente, 
che  anche  Pictro.il  quale  rrovavafi  colà.nc  folli:  cacciato.E  in  fatti 
le  dopo  non  diedi  piu  Pentita  nuova  di  S.Pie  tro  negli  Atti  Apofto- 
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lici  per  lo  fpazio  di  14. anni , fi  vede  m un  lubiro  [A8.  1 5.]  compar- 
to in  Gcrufalcmmc  ; dove  mai  era  fiato  in  quel  tempo  ? Dove  fu 
dopo  ? Che  poi  S.Luca  nominando  Aquila,  e Prilcilla  , non  nomi- 
ni Pietro,  non  importa . Nominò  quelli  due,  perche  approdo  que- 
lli alloggiava  S.Paolo,  i cui  accidenti  cflò  principalmente  lcrivcva: 
e tacque  Pietro  con  altri  molti , perchè  non  trovandovi!]  in  quell’ 
occalionc,  era  improprio  il  nominarlo.  In  fine  il  filenzio  di  S.Luca 
non  fa  pruova  concludente  , mentre  nè  meno  riferifee  tutti  i fatti 
di  S.Paolo  , che  pur’erano  lo  feopo  della  lua  ftoria  . Cosi  S.Giro- 
lamo  Ep.ad  Galar.cap.z.ovc  al  quelito,  perche  S.Luca  non  riferifee 
il  contrailo  feguito  tra  S.Pictro,  e S.Paolo,  rifponde  mirum  non  effe, 
fi  Lucas  hanc  rem  tacuerit  , cum  & alta  multa  , qua  Tatilus  fufhnuiffefe 

repluat , bijìoriograpb i licentia  prat  ermi fent Denique  primum 

Epife  opimi  Antiochena  Ecclefia  Tetrum  fuifse  accepimus,  & I{omam  exin- 
de translatum  : quod  Lucas  pcnitus  omifit. 

LXIII  Ma  perché  ftrepita  l’Avvcrfario  , che  fuori  della  Scrit- 
tura noi  non  polliamo  moltrare  S.Pictro  in  Roma , caviamone  la 
pruova  dalla  prima  l'uà  lettera  rag.  5.1 4.  Salutai  vos  Ecclefia,  qua  efi  in 
Babylone  collctta , & Marcus  filius  meus  , dove  lòtto  nome  di  Babilonia 
intendeva  fioma  , come  riferifee  Papia  dilcepolo  degli  Apolidi  per 
teftimonio  di  Eufebio  hb.2.  hft.  Ecclef.  cap.  14.  e di  S.Girolamo  in_> 
Catalog.  Script.  Ecclef.  ove  dice  : Tetrus  in  epiflola  prima  fub  nomi- 
n^Babylonis  figurai  iter  i\omam  fignificans.  Vero  è,  che  il  Piccnino  non 
accetta  quelli  tcftimonj , perchè  Eufebio  parla  fondato  in  Tapia  , Au- 
tore di  molti paradofjì.  E io  rifpondo,  che  cosi  va  detto,  quando  non 
fi  parla  a fuo  genio  , altrimenti  Eufebio , e Papia  farebbero  un’ar- 
gomento fortiflìmo.Ma  Tentiamone  i paradollì  pag.216.  Chi  ha  mai 
detto  , che  quella  Babilonia  fofje  Bpma  ? Ecco  una  nuova  congettura  fen%a 
fondamento  . Quefla  Babilonia  poteva  cfferc  quella  di  Egitto  , 0 della  Cal- 
dea. E'  pii  da  credere , che  Tietro  era  in  Egitto , 0 nella  Caldea  , ove  erano 
numerofiffimi  i Giudei  , che  in  Boni  a,  ove  erano  pocbiffmi , e que'  pochi  ne 
furono  sbanditi  da  Claudio  : Muffirne  offendo  Tietro  Dottore  de'  Giudei , co- 
me Taolo  de'  Gentili . E prima  : non  i cofiume  di  mettere  nel  fine  delle  let- 
tere miftici  i nomi  delle  Città , come  fa  S.Gioanni  nell Apocaliffi  , la  quale  i 
miflica,  e profetica . Che  la  Babilonia  donde  lcrille  S.Pictro,  folle  Ro- 
ma, ccl’anno  detto  Papia  , Eufebio  , e S.Girolamo . Ma  che  folle  la 
Babilonia  di  Egitto  , o di  Caldea,  chi  lo  ha  mai  detto  al  Piceninoi 
Nè  la  Scrittura  , ne  alcuno  dorico  antico  ha  detto  mai , che  S.Pic* 
tro  folle  in  dette  Città,  o che  in  que' tempi  folle  ivi  numerofiffirna 
la  Chidà  . Anzi  della  Babilonia  di  Caldea , e di  tutta  rAllìriiJ 
riferifee  GiofefFo  [ lib.l  8.  Antiq.  y.idaic.  cap.  12.  ] che  nel  tempo  di 
Cajo  Augnilo,  vi  fumo lcacciati , e uccifi  ruttigli  Ebrei.  Ba- 

bilo- 
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bilonia  poi  nell’Egitto  era  luogo  si  piccolo  , che  nè  pur  meritava-, 
il  nome  di  Città , le  fu  chiamato  da  Strabone  lib.  17.  Cajidlo  fabbri- 
cato da  alcuni  Babilonesi  : nè  in  quello  luogo  11  legge , che  vi  fol- 
le Ciudi  alcuna  , onde  effendofi  celebrati  molti  Concili  colle  fot- 
tol'crizioni  de'  Vclcovi , non  le  ne  legge  mai  alcuno  di  Babilonia 
in  Egitto  , le  non  500.  anni  dopo  , eflendo  Imperadore  Guidino  il 
giovane  : c il  primo  Vcfcovo  di  detto  luogo  fi  trova  cfi'cr  Zollino 
Cilice , come  riferilcc  Sofronio . Dunque  la  Babilonia,  da  cui  lcril- 
lc  S.Pictro , non  poteva  cllcre  nè  quella  della  Caldea  , nè  quella-, 
di  Egitto.  In  oltre  eflendo  Antiochia  nel  viaggio  di  Gerulàlcm- 
me  in  Italia  , e non  già  l’Egitto  , che  è dalla  parte  meridionale  op- 
poda  , è più  da  crederli , che  Pietro  da  Gerufalcmmc  andando  in 
Antiochia,  fi  portarti  a Babilonia,  poda  nell'Italia, non  nell'Egitto; 
maflime  che  dalla  lua  lettera  cavandoli,  che  Pietro  avclTe  predica- 
to nelle  provincic  di  Ponto,  Galazia,  Cappadocia,  c Bitinia,  i quali 
fono  paci!  dell' Alia  minore  , per  cui  dee  pallàrc  chi  da  Antiochia-, 
prende  il  viaggio  per  Roma,  fi  deduce  un  forte  argomento,  che  la 
lcttcra,cui  egli  ferirti  dopo  a quei  fedeli,foflc  lcritta  da  Roma  , Ba- 
bilonia dell’ltalia,non  da  quella  d’Egitto.  Come  poi  manterrà  il  Pi- 
cenino , che  in  Roma  follerò  pochilfimi  i Giudei,  quando  S.Paolo 
ferivendo  a’  Romani  cap.  1.  chiama  la  Chicli  di  Roma,  nota  per  la 
lua  fede  a tutto  il  Mondo  ? Bilbgna  dunque  dire , che  fodero  tanti  i 
Giudei  convcrtiti  in  quella  Città , che  Claudio  temendo  , clic  po- 
teflèro  cagionare  tumulto,  venne  alla  rifoluzionc  di  sbandirgli. 
Laonde  Svetonio  accennando  il  motivo  di  quello  bando,  diccj 
edere  flato,  perchè  impulfore  CHRESTO,  affiti  uà  tumultuarentur  . Così 
per  errore  i Gentili  chiamavano  Chrifio  . 

LXIV.  Nè  meno  è nuovo  il  fervirfi  di  nomi  arcani  nelle  let- 
tere, quando  chi  le  fcrive  vuole  lcanfare  il  pericolo  d’eflerefeoper- 
to . Quello  fi  pratica  di  continuo  nelle  armate  , e ne’  gabinetti , 
acciocché  i maneggi  fegrcti  rellino  coperti , fi  lcrivono  lettere  in 
cifra , fol  note  a chi  le  lcrivc , c a chi  dee  riceverle . S.Pietro  erafi 
portato  a Roma  , fuggito  dalle  carceri  di  Erode , cui  l'apeva  eflere 
amico  di  Claudio  , e nemico  di  Crillo  ; onde  temendo , che  fc  mai 
quella  lettera  forte  giunta  in  man  de’  Pagani , non  venifle  a feo- 
prirfi  il  luogo , ov'cgli  era  con  tanti  Crilliani , c a porli  cosi  in  pe- 
ricolo Li  lua  perlona  , c quella  di  tutt’i  fcdeli,non  fi  valle  del  nome 
proprio  di  Roma  , ma  di  uno  arcano  e miftico , chiamandola  Ba- 
bilonia . Cosi  pure  S.Paolo  lcrivcndo  a Timoteo , c volendo  fargli 
lapcrc , cfler  libero  dalla  perfccuzionc  di  Nerone,  tacque  il  proprio 
nome  , e dille  liberatili  ex  ore  leonis  [ a.Timor/1.4. 1 7.]  Vero  è , che 
S.Pictro  era  Dottor  de’  Giudei , come  S.Paolo  de’  Gentili , ma  chi 
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ha  dato  all’ Avversario,  che  S.Pictro  non  porcile  predicare  anco  a’ 
Gentili  ? Se  Paolo  Dottore  delle  Genti  predicava  anche  agli  Ebrei; 
e perchè  Pietro  Dottore  degli  Ebrei  non  porca  predicare  a'  Genti- 
li ? Sentali  S.Girolamo  [/«  cap.  2.  ad  Calat.]  Occulta  hic  oritur  quaftio, 
<fuid  igitur  Petrus  fi  mvemfiet,  ex  gentibus  , non  eos  adduccbat  ad  fiderà  ? 
^dnt  Vaulus  fi  ex  circumcifione  ah  quo  s reperifiit,  non  eos  ad  Cbrifti  baptif- 
munt  provocabat  ? Qua  ita  fotvitur , ut  dicamus  , principale  fimguhs  in  yu- 
dxos,zr  Centes  fuiffe  mandatum , ut  qui  defendebaut  legem,  baberent  quem 
fcquerentur  ; qui  iegi  grati  am  praftrebant,  non  deefiet  eis  Do  fior  , & pr  a- 
rnts . In  commiuie  vero  hoc  eos  habuifie  proponiti , ut  Chrifio  ex  cunffis 
Ccntibus  Ecclefiam  congregarent . Ltgimus  enim  & à Sanilo  Vetro  Centi- 
lem  baptìgattm  fuifie  Cornelium,  & à Vanto  in  Synagogis  Judxorum  chri- 
ihim  fxpijfime  pradicatum  . Odcrvo , che  S.Piaro  fu  il  primo  , che 
predicane  la  Fede  di  Crillo  a tutte  le  nazioni . Nel  giorno  di  Pcn- 
iccollc  era  in  Gerusalemme  ogni  Sorta  di  nazioni.  Parti,  Medi, 
Cappadoci,  e altri , come  riferisce S.Luca  . A quelli  il  primo  , che 
predicò,  fu  S-Pictro,  e ne  converti  circa  tremila . In  oltre  quando 
cominciolli  a predicare  il  Vangelo  a’  Gentili,  con  rutto  che  S.Pao- 
lo  folle  dcllinato  a qucll'uficio  , chi  cominciollo  ? Cornelio  il  pri- 
mo de  Gentili,  che  vcnillè  alla  Fede  di  Gesù  Crillo,  a chi  fu  invia- 
to dall'Angelo  per  cflcrc  inllruito,Sc  non  a Pietro?  ^tccerfi  Simonem, 
qui  cognominante  Vctrus  . [U&.10.&  11.]  A chi  fu  fatta  la  rivelazione 
di  dover  cominciare  la  predicazion  de’  Gentili  ? A S.Pictro . Quelli 
converti  Cornelio , c diede  a Crillo  le  primizie  del  gentilelìmo  con 
ilhiporc  degli  altri  Apolidi . Sicché  da  S.Piaro  cominciò  la  pre- 
dicazione del  Vangelo  non  Solo  agli  Ebrei , ma  anco  a’ Gentili. 
Dunque  da  S.Pietro  dovea  cominciarli  la  predicazione  dd  Vange- 
lo in  Roma  , Capo  del  Gentilelìmo . Che  le  il  Piccnino  ancor  non 
c convinto  da  quanto  ho  dato.  Umica  di  pcrSuaderncio  un  Protc- 
llantc  di  gran  nome , c quelli  Ha  il  Grazio  , il  quale  Spiegando  il 
vcrlo  1 3 .del  capo  5.  della  prima  lettera  di  S.Pictro,  cosi  parla  : De 
Babylone  diffident  vetercs  & novi  Interpretes . l' etere s fiomatn  interpre- 
tantur  , ubi  Vctrum  fuifie  nemo  vcrus  Cbrifiianus  dubitabit . Tqovi  Baby  lo- 
nem  in  Chaldea . Ego  vetenbus  aficntior . Vale  più  il  Grazio,  che  mille 
Piccnini. 

LXV . Finalmente  il  Predicante  fi  riduce  a concedere,  che  per 
Babilonia  polla  intenderli  Roma  , Se  non  quella , da  cui  Scrific  l*-> 
S.  P,ctro’  quella  almeno , che  ci  dei'crivc  S.  Giovanni 
nell  Apocaliilc  8.V.4.  lotto  nomedi  Mcretrice,<lì  cui  ciòtta  ognuno 
a fuggire; : Exite  de  illapopulus  meus  & c. Dal  chiamarli  Roma  col  no- 
me di  Babilonia  ci  pcnla  formare  argomento  contra  la  Chiclà  Ro- 
mana. Ma  quando  prevede  formarli  argomento  a favore  di  ella 
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Gliela  , Roma  non  è più  Babilonia . Io  però  come  pretendo  , clic 
ia  Babilonia  , nominata  da  S.  Pietro  Ha  Roma  , così  accordo  , che 
la  Babilonia  nominata  da  S.Gio:lia  pure  Roma.  Ma  non  lì  penlì  per 
quello  , ch'io  apra  la  llrada  a vomitare  contra  la  Chiefa  Romana, 
e contra  il  Papa  le  nuladicenzc  , le  quali  il  Piccnino  tieni  nello  Ilo- 
iliaco,  perchè  io  dico  , che  la  Babilonia  nominata  da  S.Giodìa  Ro- 
ma , cioè  la  Città  di  Roma , che  in  que'  tempi  era  abitazione  di 
Demonj , e Meretrice , che  avea  fornicato  in  ogni  l'orta  d ldolatri,»; 
ma  non  già  la  Chicli  di  Roma  , che  in  que’  tempi  era  l'anta  , e per 
la  lua  lede,  contedata  da  Paolo , celebre  per  tutto  il  Mondo , e per 
il  l'angue  de' Martiri,  chela  conlàcravano , come  ninno  aura 
fronte  di  negare . Parlava  S.Gioidi  quella  Roma , ch'era  per  cade- 
re ; Cecidit  cecidit  Babylon  ili  a magna  . Cadde  l'Idolatria  di  Roma, 
e il  profano  Impero  di  ella  : cadde  la  Città  , la  quale  didrutta  da’ 
Vandali,  Goti , e Longobardi , altro  non  ha  più  del  l'uo  antico  fa- 
tto, che  le  ruinc  ; ma  non  cadde  gii  la  Chicl'a  di  Roma . Lutero  li 
diede  il  vanto  di  diltruggerla  in  poco  tempo , anche  morto . Ma 
non  è caduca,  anzi  più  itabilc  lì  mantiene  contra  tutti  gli  a d'alti  de’ 
Tuoi  nemici  infernali , verificandoli  eflerc  ella  fondata  l'opra  quel- 
la Pietra  , contra  la  quale  Torta  inferi  non  pravalebunt . San  Pietro 
al  contrario  quando  nella  lua  lettera  nomina  Roma  per  Babilo- 
nia, non  parla  della  Città , ma  della  Chielà  di  Roma  : Salutai  voc 
Ecclefia  in  Babylone  collctta.  Il  che  moftra  con  evidenza, che  la  Chic- 
fa  di  Roma  è didima  dalla  Babilonia  , e dalla  Roma  , di  cui  parla_> 
S.Giovanni . Dice  il  Piccnino  pag.zt  6.  noma  ne'  tempi  di  S. Girolamo 
non  era  più  Tagana  , era  Cnftiana  ; e pure  la  chiama  porporata  Meretrice 
[Trafat.in  lib.Didym.de  Spirita  Sanilo ] Cum  in  Babylone  verfarer,  & pur- 
purata  Meretricis  effem  colonia  &c.  ed  e fotta  Marcella  [ep.i  7. T aula,  & 
Euflocb.  ad  Marcel.]  ad  abbandonar  Roma,  e ritirarfi  a Baiente,  con  quel- 
le parole,  ufeite  di  Babilon  popolo  mio  &c.  Sia  come  dice  l' Avvedano; 
c la  detta  lettera  17.  Ha  veramente  di  Girolamo  lotto  nome  di  Pao- 
la, ed  Eudochio.c  non  più  rodo  dettatura  di  dette  due  donne.  Do- 
vca  però  egli  odcrvare  , che  S.Girolamo  in  que’  luoghi  parla  della 
Città  mondana  di  Roma , la  qual  didingue  dalla  Chielà;  c l'ebben 
chiama  la  Città  porporata  meretrice,  dice  però  fanta  la  Chielà  : e l'c 
fe  «Portare  Marcella  a Ialciar  Roma,  e ritirarfi  a Betlemme,  il  fece, 
non  perchè  in  Roma  non  vi  folle  la  vera  Chiclà,ma  perchè  le  pro- 
fanità di  quella  gran  Città  poteano  edere  di  odacolo  alla  vita  per- 
fetta, c religioià,  a cui  invitava!* . Cosi  nelle  parole,  che  feguitano 
parla  Girolamo;  Ejl  quidan  ibi  (in  Roma)  Sanila  Ecclefia , fune 
trophaa  ^ tpoflolorum  & Martyrum  , eft  Cbritti  vera  coufljfio  , eli  ab 
otpoflolit  pr adirata  fida , & geminate  calcata  , in  fubhme  quotidie  fe 
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erigerti  rocabulum  Cbriflianum  . Sed  ipfa  ambino  , potenti  a , Magnitudo 
Vrbis,  ridere,  & rider  i,  [aiutare,  & falutari,  laudare  , & detrahere  , rei 
nudil  e,  rei proloqui , & tantam  frequentiam  bominum  faltem  inritum  ri- 
dere , à proposto  Monacliorum  & quiete  aliena  funt . Vcggali  con  qual 
chiarezza  Girolamo  didinguc  la  Città  dalla  Chici'a  di  Roma  , co- 
rno confcfl'a,  clTor  la  dottrina  di  Roma  la  vera  dottrina  di  Crido , c 
la  lede  che  predicarono  gli  Apodoli  : c in  fine  quanto  è diverfo  il 
Ionio , in  cui  applica  Girolamo  il  nome  di  Babilonia  a Roma , da 
qticllo  in  cui  lì  applica  dalle  (cuoio  Procedami  ? 

LXVI.  Proneguc l’avverfario  indire  cole  incompatto,  oin 
ridire  il  gii  detto . Scrive  in  primo  luogo , che  fc  S.  Tietro  fia  flato  iu 
Homa  , i nu  quifito  florico  , e di  poco  momento  . Se  è di  poco  momento  , 
perchè  tutta  la  pretefa  Riforma  li  è poda  a impugnarlo  con  tanta-» 
lòrza  ? Dunque  egli  ha  perduto  finora  il  tempo  in  negarlo  , c l’ha 
fatto  perdere  a me  in  mantenerlo  . Conofce  anche  il  Piccnino  ede- 
re un  punto  di  gran  momento  quello  , dalia  cui  riloluzionc  dipen- 
de il  Primato  del  Papa , e della  Chicli  Romana  , che  tanto  egli  ab- 
borrilcc  . Al  dir  luo  , clic  fc  ha  da  cjfcrc  Giudice  la  Scrittura  , ecco- 
ne  perduta  la  caufa,  rilpondefi  che  la  Scrittura  lo  accenna  : ma  quan- 
do anche  la  Scrittura  apertamente  noi  dica  , non  dice  però  il  con- 
trario, nè  egli  lo  ha  provato  finora  . Nè  chi  ha  l'critto  i libri  lacri  li 
è prefo  l’allunto  di  rcgidrarc  i viaggi  di  S.  Pietro , onde  bilogna  ca- 
vargli dalle  dorie , c dalla  tradizione  : c fc  quede  concordano  in_. 
aderire , che  lia  dato  S.  Pietro  in  Roma  , c che  ivi  abbia  fondata  la 
Chicfay  con  qual  fronte  li  nega  ? Dice  ancora,  che  Eufcbto,qual  feri- 
re [ andata  , e la  dimora  di  S.  Tietro  in  lupina , ferire  fenga  fondamento 
fondato  fu  la  teflimonian^a  di  Tapia  Cbiliafia,cr  tutore  di  molti  paradoffi. 
Euicbio  quando  credcli  narrar  coliche  tornino  a conto, è autore  di 
tutto  credito  : c ora,  che  fcrivc  cola,  che  (piace,  egli  è lenza  fonda- 
mento. E Papia,  che  fu  difcepolo  degli  Apodoli,c  contemporaneo, 
farà  autore  di  paradoffi,  perchè  fcrivc  l’andata , e la  permanenza  di 
S.Pietro  in  Roma.  Ma  non  farà  autore  di  paradoffi  Lutero,  che  con- 
tri la  credenza  di  fcdici  l'ecoli  cominciò  a negarlo . Aggiunge , che 
S. Clemente  coetaneo  degli  u (pofìoli  in  una  lettera  fcritta  a'Corintj  p aria  di 
S.Taolo  decapitato  in  Homa/en^a  fare  menzione  alcuna  di  S.Tietroi  e pure 
quefli  due  ^ fpoRoli  furono  martinetti  nello  Fleffio  giorno  , e Clemente  fu 
fpcttatore  del  loro  martino  . Clemente  in  quella  lettera  non  deferivo 
la  motte  di  Pietro  ; onde  non  era  a propofito  adègnarc  le  circo- 
danze  del  luogo . Elòrtava  i Corinti  alla  pazienza  , c portava  l’c- 
lcmpio  dc’duc  Apodoli  Pietro  c Paolo , c maifimc  di  Pietro , cho 
prepter  amulationem  iniquam  non  unum  , aut  alternili , fed  plures  laborts 
fuflulit,  atque  ita  martyrium  paffiu  in  debi timi  gloria  locum  migrarti . Nè 
- - era 
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era  egli  neceffario , che  nomina  (Te  il  luogo  del  martirio  , perchè 
fcriveva  da  Roma  : e i Corinti  ben  fapeano  , dove  S.  Pietro  lo  avea 
l'offerto . Se  però  Clemente  noi  dice,  lo  dicono  Tertulliano  de 
prafenpt.  cap.  36.  S corpi  ad  cap.  1 5.  e Dionigi  Vd’covo  di  Corinto, 
riferito  da  Eufebio  lìb.z.  hiSÌ.  Ecclef.  cap.14.  Ora  tutti  quelli  faranno 
autori  di  paradolfi  ? Come  polla  l’avvcrfario  far  dire  a Girolamo , 
che  S.  "Pietro  /offe  croci fiffo  in  Ce ru fa  lemme  , e che  ivi  ft  vede/Je  il  di  lui  fe- 
polcro,  io  noi  so . Nel  capo  23.  fopra  S.Matteo  da  lui  allegato,  dice 
che  S.  Pietro  (il  crocififfo  : Crucifìxus  eft  "Petrus , ma  non  accenna  il 
luogo . Se  volca  Papere  da  Girolamo  la  verità , dovea  leggerlo  nel 
Catalogo  : Simon  Petrus  ....  fecundo  Claudi!  Imperatorie  anno  {{ornane 
fergit , ibique  aiuti s vigniti  quinque  Cathedram  Sacerdotale m tenui t ufque 
ad  ultimum  annata  "Heronis,  idcjl  decimata  quartata,  a quo  & affixus  Cru- 
ci martyrio  coronatus  eft  &c.  E le  il  Picenino  dal  medefimo  vuol  fa- 
pcr  dove  Ha  il  l'cpolcro  di  S.Pictro  , il  legga  nel  libro  contra  Vigi- 
lanzio,  il  quale  dicea,  come  lo  dicono  i Protettami,  cffcrc  idolatria 
il  venerare  le  reliquie  dc’Santi  : Male  facit  ergo  I{ omanus  Epifeopus,  qui 
fuper  mortuorutn  homtnim  Petri  & Pauli,fecundum  nos,oJfa  veneranda,  fe- 
cundum  te  vilem  pulvifculum  , offerì  Domino  facrificia  , & tumulo s eorum, 
Cbrifti  arbitratur  alt  aria  . Ecco  dove  fupponc  Girolamo , effere  il  l'c- 
polcro  di  S.Pictro,  non  in  Gerufalcmmc,  ma  in  Roma . 

LXVII.  Vedendo  il  Predicante  di  non  poter  foltcncrc  il  luo 
fanatico  impegno,  alla  fine  rifolvc  di  cedere  pag.2 1 7.  Su  concediamo 
(dic’cgli)c/;f  S. Pietro  fu  in  /{orna. Egli  fu  in  CerufaltmmeJSi,n\z.  non  Vc- 
l'covojlc  il  fu  S.Giacomo.  Replica  egli,  che  S.Pictro  fù  in  altri  luo- 
ghi,ma  nò  vi  fu  in  qualità  di  Vcfcovo.Si  concede, che  folle  in  Antio- 
chia  fette  anni.  Lo  dice  Panigarola  quantunque  fia  apocrifo, & incerti ffxmo, 
"Hinna  Chiefa  può  dirfi  d' un  Apoflolo  per  averlo  avuto  molti  anni.Gli  Apo- 
floli  erano  Paftoriuniverfali  coll' iftrugjone  d'andare  per  il  Mondo,e  no  di  {lare 
affifji  ad  una  Cliiefa  , e molto  meno  di /larvi  25.  anni . Sicché  per  non 
averlo  Vefeovo  in  Roma  non  vuol  S.Pictro , nè  vcrun  degli  Apo- 
lidi Veicovo  in  alcun  luogo  . Tutta  l’antichità  ci  fa  Paper,  chej 
S.Pictro  fu  in  Antiochia,  ed  EuPebio  lo  raccolPc  da  i monumenti  di 
quella  Chiefa  , e lo  inferi  nel  luo  Cronico  ; Petrus  Apoflolus  Antio- 
ebenam  fundavit,  ibique  Cathedram  adeptus  fedit . Lo  dice  S.  Girolamo. 
Ignatius  Antiochena  Ecclefì a tertius  poft  Petrum  AfoBolunt  Epifcopus.J.O 
fuppongono  due  Concili  Romani  lotto  Damalo,  e Gciafio . S.Leo- 
ne  lo  allenite  feriti.  1 .de  Tantali  Apoft.  Petri  & Pauli  ; e tutti  quelli , e 
tant’ altri  fi  fono  fondati  fu  documenti  apocrifi  ? Se  gli  Apolidi 
non  doveano  effere  Vefeovi  particolari  di  una  Chiefa  ; perchè  or- 
dinarono Vefeovo  di  Gcrufalcmme  S.Giacomo  ? Lo  litcrifcc  Eufe- 
bio  per  detto  da  S.  Clemente  lib.z.bi/Lcap,i.  e libq.  cap.iq.  e S.  Gri- 
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foftomo./i<>»ù/.  87 .inyoann.  lo  fa  ordinato  da  S.  Pietro  : Si  quis  a me 
percunfiar.etitr  , qnomodo  yacobus  Sedem  Hierofolymitanam  accepit  , re - 
fponderem  ego.hunc  totius  Orbis  Magiflrum  propofuijfe  Tarimi . Tertullia- 
00  de  prfifcnpt.cap.36.  & 32,  dcl'crivclc  Cattedre  Epil'copali  fin  dagli 
Apoftoli,  c invita  a quelle  per  trovare  la  verità.  Tra  quelle  vi  met- 
te Corinto,  Efelò,  Tcflalcnica  , Filippi , c Roma  : Tercurrc  Ecclefias 
vdpoflolicas,  apud  quas  1 pfe  adhuc  Cathedra  ^poftolorum  prafidentui^apud 
qua:  ipfx  authcntica  eorum  la  terre  recitantur  . Se  anche  quello  è apocri- 
fo, farà  apocrifa  tutta  l'illoria  antica,che  fa  gli  Apoftoli  V clcovi,chl 
d'una  Chicli  , chi  di  un’  altra  . Dovcano  elfi  lcorrere  il  Mondo 
colla  predicazione  del  Vangelo  , ed  erano  però  anche  Vclcovi  di 
quelle  Chiele , che  fondavano , fc  voleano  rifiedervi  . Ma  fc  poi, 
come  Paolo  , voleano  cflcre  l'cmprc  in  continuo  giro , vi  lardava- 
no per  V cl'covo  alcuno  dc’loro  dil'cepoli . Così  S.Pictro  dopo  aver 
fondata  la  Gliela  di  Antiochia , govcrnolla  un  tempo  , ma  poi  do- 
vendo lal'ciarla,  vi  fece  Vel'covo  in  luogo  luo  Evodio  , a cui  luccc- 
dè  S.  Ignazio  : c indi  fondò  la  Glieli  di  Roma  : c febbene  non  vi  fi 
fermò  tempre,  ma  feorfe  predicando  varie  provincjc, nientedimeno 
perchè  mai  non  lafciolla,  anzi  in  efla  morì,pcrciò  mentre  ville, con- 
tinuò ad  eflcrc  Vel'covo  della  medefima  . E conveniva  a S.  Pietro 
l’elcggerfi  una  Sede,  in  cui  vi  fifermaflc  fino  alla  morte,  poiché  ef- 
fondo egli  non  folo  Apoftolo,  ma  Capo  ordinario , pollo  da  Crillo 
al  governo  di  tutta  la  Chicli,  dovea  legarli  a una  Sede  particolare, 
acciocché  quegli,  che  a lui  Succedeva  in  efla , gli  fucccdcflc  ancho 
nella  dignità  di  Capo  , e quella  folle  la  Cattedra  di  S.  Pietro  , c la 
Chiefa  principale , da  cui  nalceflc  l’unità  Sacerdotale,  con  cui  qua- 
lunque Fedele  dovefle  comunicare.  Se  quello  dilcorlo  farà  apocrifo 
al  Piceaino,  non  lo  fu  però  a Ireneo,  a Cipriano,  a Girolamo  . 

LXVI1I.  Torna  il  Predicante  ad  urlare , eh  c/e  mia  chiefa  do- 
vere chiamarfi  di  S.Vietro  , & avere  avvantaggio  nel  nuovo  Teflammto, 
farebbe  quella  di  Cerufalcmme  , ove  prima  predicò  S.Vietro  , e prima  di  lui 
il  Salvatore . Stupil'co,  che  niuno  prima  del  Piccnino  , che  è un  fon- 
go  nato  l’altr'ieri, abbia  conol'ciuto  quello  vantaggio  fognato  nella 
Gliela  Gcroi'oiimitana,ma  che  tutti  bensì  lo  abbiamo  tempre  cono- 
lciuto  nella  Romana , e di  più  , che  i Padri  Niccni  nel  prclcrivcrcj 
l’ordine  de  Patriarcati  non  abbiano  dato  ad  ella  il  primo  luogo,ma 
alla  Romana  . Fu  invero  gran  disgrazia  di  quella  Chiefa , che  in 
quc’tcmpi  non  vi  tòffene  Calvino  , nè  Giacomo  Piccnino  , i quali 
l’avrcbbono  alzata  l'opra  tutte  le  altre.  Il  P.  Panigarola  dice,  che 
nella  t'biefa  di  Cerufalcmme  non  doveva  fijfarft  il  Sacerdozio  della  nuova 
legge  quando  , per  l'ingratitudine  degli  Ebrei  dovcaft , fecondo  il  detto  di 
■ Paolo  ad  Ifabr,  7.1  a.  trasferita  la  legge  , l rasferirft  anco  il  Sacerdozio  , { 
..  ' giu- 
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giiiJÌJ  la  minaccia  di  Criflo  Matth.lì.  4 3.  toglier  fi da  loro  il  Regno  , &•  ih 
fine  fecondo  la  dichiaratone  di  'Paolo  3,  46.  perché  i Giudei  ributta - 

t ano  la  parola  di  Dio , doveano  gli  ^ fpoftoli  rivolgerfi  a'Gentili.  Ma  il  buf- 
fone di  Coira  deride  il  dilcorfo  di  quello  Savio  Prelato  : e pure  le 
Gerusalemme  dovea  celiare  Capo  del  Sacerdozio  di  Crifto , come 
16  era  Hata  del  Sacerdozio  Aronnico,  quello  non  era  un  "alligarla, 
ma  un  onorarla  . A che  dunque  Crillo  le  fece  tante  minacce  con 
djrlc , che  non  avendo  refo  il  frutto , che  le  ne  appettava  , le  là- 
ria  tolto  il  Regno , e dato  a gente , che  ne  avelie  fatto  aliai  mag- 
giore? Di  più  le  la  volca  Capo  della  lua  Chiefa,  perchè  poi  lafriar* 
la  dillruggcrc  ? Pcrchò  i Padri  Niceni  non  dichiararono  Capo  di 
tutte  le  altre  la  Gcrofolimitana , o almeno  Patriarcale , e prima  tra 
le  Patriarcali  ? Quando  il  Vclcovo  di  Coftantinopoli  entrò  in  pre- 
tensone nel  Concilio  ecumenico  di  avere  il  fecondo  luogo  dopò 
quello  di  Roma  , perchè  il  Patriarca  di  Gcrulalemme  non  fi  alzò  ; 
e non  dille  doverli  a lui  per  ragione  della  fua  Chiefa,  il  Primato  fo* 
pra  tutti  ? Fu  infortunio  di  quella  Chiefa  , che  non  follerò  ancora,» 
Scappate  fuora  le  due  buone  anime  o Calvino , o il  Piccnino , per» 
chè  avrebbono  illuminati  que  Padri  di  tal  verità , anzi  tutti  i Padri 
antichi , i quali  mai  non  pcnlàrono , che  la  Chiefa  di  Gcrulalemme 
dovefle  aver  quell’onore.  Per  verificarli  la  mente  di  Paolo, e di  Cri» 
fio  doveafi  non  foli)  mutare  la  qualità , e Portanza  del  Sacerdozio, 
ma  anche  il  luogo  , e levarli  il  Sacerdozio  e la  Chiefa  dagli  Ebrei , 
e darli  a’Gentili  : e ficcome  il  Sacerdozio  Levitico  era  ftato  collo- 
cato in  Gcrulalemme  , capo  del  Giudaifmo , cosi  il  Sacerdozio  di 
Crifto  dovea  cflere  collocato  in  Roma  , capo  del  Gentilclimo  : ej 
perciò  in  Roma  fi  unirono  i due  Apolidi , Pietro  deftinato  alla 
convcrfionc  dc’Giudci , e Paolo  deputato  a quella  delle  Genti , per 
fondar  erti  quella  Chiefa  non  Polo  colla  voce  , ma  anche  col  loro 
fanguc . In  Gcrufalemmc  vi  fu  la  Chiefa  Crilliana,  e la  prima,  fon- 
data dagli  Aportoli , da  cui  fonofi  dilfcminatc  tutte  le  altre . Lo  di* 
ce  Ireneo lib.3.  contro  haref.  cap.i  2.  perocché  agli  Ebrei, a’quali  Cri- 
fto era  ftato  promclfo,  dovea  prima  di  tutti  clTcrc  annunciato  ; ma 
poi  dovea  adempirli  la  fua  predizione  : e Gcrufalemmc  per  ùoil» 
avere  conofciuto  il  tempo  della  fua  vifita  , dovea  cflere  Spogliata 
di  tutto  l’onore,  e quello  trasferirli  a’Gentili . Laonde  ficcome  non 
vale  il  dire  , che  gli  Apolidi  doveano  falciare  gli  Ebrei , e rivolge- 
re la  predicazione  dell’Evangelio  a’Gentili , e che  dunque  gli  Apo» 
fidi  non  predicarono  agli  Ebrei  ; cosi  non  vale  11  discorrere,  che  la 
Chiefa  dovea  cflèr  tolta  agli  Ebrei , e che  dunque  non  vi  fu  Chiefa 
Crilliana  in  Gcrufalemmc,  poiché  vi  fo  , ma  non  dol  eva  avere  ivi 
il  fuo  principato,  il  quale  dovea  ella  avere  appreflò  i-Gentili.  Qiic- 
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fto  è il  diicorfo  del  Panigarola,il  qual  non  pretende  con  dòdi  tra- 
fportarc  il  Sacerdozio  Lenitico  in  Roma,  e trasformare  lafua  Cbiefi  in  una 
Sinagoga, come  buffonefeamenre  ciancia  il  Piceninos  ma  che  Laica- 
to il  Sacerdozio  Levitico  morto  in  Gerusalemme , dovea  traipor- 
tarfi  il  Sacerdozio  di  Crifto  in  Roma . 11  Piccnino  si , che  per  il'po- 
gliare  Roma  del  Sacerdozio  di  Crifto,  volendo  darlo  a Gerusalem- 
me, viene  a concedere  la  Chicla  di  Crifto  alla  Sinagoga,  e mette  il 
Sacerdozio  di  Crifto  dove  fu  il  Sacerdozio  d’ Aronne  . 

LX1X.  Vedendo  dunque , che  il  Sacerdozio  di  Crifto  non  iftà 
bene  in  Gerusalemme,  torna  egli  pazzamente  a tentare  di  metterlo 
in  Antiochia.  Di  quello  gii  sé  parlato  . Nondimeno  Sentiamo  di 
nuovo  che  dice  pag.21 8.  Imputa  al  Panigarola  d’aver  detto , che  la 
Cattedra  di  S.Tietro  fu  trasferita  in  Rgma  da  Marcello  , e così  di  profare  il 
Trimato  del  Tapa  colla  teflimomanga  d uu  Tapa  . Quella  è un  impoftu- 
ra  delle  conSuete  del  buon  Picenino . Il  Panigarola  parla  in  tal  gui- 
fa  : Marcello  Tapa  ncU'epiftola  ad  Trcsbyteros  Mntiochenos  dice:  etfi  Tetri 
Sedes  abinitio  apud  Mnttochenos  fuit,tamen  pojìea  jubente  Domino  Romani 
translata  efi  . E perchè  Calvino  fi  ride,  c dimanda  ove  Marcello  ab- 
bia avuta  quella  rivelazione,  egli  risponde,  che  ciò  che  Scrive  Mar- 
cello, l’hanno  Scritto  S.Girolamo,  c Damalo.  Ma  io  aggiungo:  do- 
ve ha  avuto  Calvino  quejia  rivelazione , che  S.  Pietro  non  trasferis- 
se da  Antiochia  a Roma  la  Sua  Sede , nò  lo  facellc  per  comando  di 
Dio?  Quello,  che  dice  il  Panigarola,  è fondato  Sul  detto  di  tutti  gli 
antichi  : e gli  Apoftoli  eflendo  con  ilpczialitd  governati  dallo  Spi- 
rito Santo  nella  fondazione  delle  Chicle , danno  un  fondamento 
ben  lòdo  per  credere,  che  con  impullo  di  lui  anche  S.  Pietro  faccflc 
una  limile  traslazione . Ma  Calvino  con  qual  fondamento  lo  nega? 
Evodio  fu  fucccflbrc  di  S.Pictro  nella  Ciucia  d’ Antiochia,  ficcomc 
Lino  in  quella  di  Roma  . Da  quello  ne  Segue  , che  Evodio  fu  pari 
a Lino  quanto  alla  fucceftìone  in  una  Cattedra  pofledura  da  S.Pic- 
tro , ma  non  già  pari  nella  dignità  di  Capo  delia  Chicla  , eflendo 
quefta  Aliata  nella  Chicli  di  Roma,  in  cui  S.Pietro  mori . Nè  alcu- 
no ha  mai  riconosciuto  per  lucccflòre  di  S.Pietro  il  VeScovo  di  An- 
tiochia . Concedali  al  Piccnino,  che  il  primo  nome  di  Crifliaui  ufcijfe  da 
jbitiocbiajo  dice  la  Scrittura  [Mft.l  1.26.]  e che  S.  Crifoftomo  meritamen- 
te fc  ne  gloria  . Qucfto  vantaggio  non  l'ha  alcuna  città  del  Mondo,  né  meno 
Homa . Non  per  qucfto  Se  ne  inferisce , che  Antiochia  debba  cflerc 
capo  del  Sacerdozio  di  Crifto  . Dice  il  Griloftomo  [bom.sx  non  27. 
ad  Topul. Mntiocb .]  che  parla  de  totius  Orbis  Capite, del  capo  di  tutto  il 
Mondo , il  che  s'intende  del  capo  di  tutto  l’Oriente  , onde  prima.» 
avea  detto  : Civitatum  enim  fub  Oriente  pofitarum  Caput  & tnater  efi  Ci- 
vitas  ?{pSTl{M:  ovvero  ia  chiama  Capo  di  tutto  il  Mondo , perchè 
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da  efi'a  cominciò  il  nome  de’Criftiani  : laonde  poco  dopo  averla-, 
chiamata  Capo  di  tutto  il  Mondo  , lòggiunfe  : Et  ficut  Petrus  inter 
^ tpoftolos  pnmus  Cbriflum  pradicavitific  inter  Civitates , fieni  jam  prxdixi , 
bxc  prima,  tanquam  coronam  quondam  admirabilem  , CbriHianorur/t  tnlit 
appcllationem . Quello  edere  Hata  erti  la  prima  a dar  il  nome  de’ 
Crilliani,che  ha  a tare  coll’cficre  la  Sede  del  Sacerdozio  nella  nuova 
legge  ? Anche  gli  Ebrei  cominciarono  a chiamarli  con  quello  no- 
me da  He  ber  in  Babilonia  nel  tempo  , che  legni  la  divisone  dcllcj 
lingue  ! E pure  Gerufalcmmc,  ancorché  polleriore,  fu  capo  apprel- 
lo  gli  Ebrei  del  Sacerdozio  Levitico  . ScGiotGrifoftomo  ricono-  - 
liceva  per  Capo  di  tutte  le  Chieie  quella  di  Antiochia , perchè  poi 
quando  fu  deporto  per  opera  di  Tcofilo  Aleflandrino,  non  ricorlc , 
nè  appellò  al  Velcovo  di  Antiochia , ma  ad  Innocenzo  1.  Vclco- 
vo  di  Roma?  Perchè  tutti  i Vefcovi  Orientali  quando  erano  ag- 
gravati » tutti  gli  Eretici  quando  erano  condannati  nc'Concilj  d O- 
rientc , non  rie  orfero  al  Velcovo  di  Antiochia  , ma  a quello  di  Ro- 
ma ? Se  quello  di  Antiochia  era  il  primo  per  ragione  della  lua  Chic- 
la  . perchè  i Padri  Niccni  gli  fecero  quello  torto  di  dargli  il  terzo 
luogo  tra’  Patriarchi  ? In  fine  perchè  Calvino  col  Piccnino , i quali 
non  vogliono  riconofcere  la  Chicli  di  Roma  per  Capo  di  tutte,non 
riconol'cono  quella  di  Antiochia  ? E fe  negano  l’ubbidienza  al  Ve- 
lcovo di  quella,  perche  non  la  prellano  poi  al  Velcovo  di  quefta_. , 
giacché,  al  dir  loro,  fecondo  il  Grilòftomo , ella  è la  più  degna  , c 
Capo  di  tutto  il  Mondo  ? 

LXX.  Non  è il  Piccnino  ancor  fazio  di  lerivcre  moftruolìtà  e 
llravaganzc,  poiché  dice  anche  quella  ; La  chiefa  Romana  é Chiefa 
Mpofiolica  . Veri  filmo  . Ma  Chiefe  ^ tpoflolicbt  fi  chiamavano  tutte  quelle  , 
che  fi  credevano  fondate  dagli  ^ (poftoìi  &c.  Quefioc  cbiarifiimo  ne’ ferii  ti  di 
Tertulliano  de  prxfcript.  cap.  20.  S.Mgoflino  epifl.  162.  "Papa  Pelagio 
medefimo  diceva  , che  chi  era  defiderofo  della  fallite  , dovefie  confuta- 
re le  Sedie  ^fpofìolicbc . 'Ffe' nofiri  tempi  fi  parla  d’uua  fola  Sede  *4po- 
fiolica  . Hpn  vale  pià  il  numero  plurale  ère.  Sicché  Chiefa  jfpofiolica  è 
la  Romana . Fin  qui  ha  negato,  che  quella  Chicli  fia  Anta  fondata 
da  alcun  Apoftolo  , e maflìme  da  S.  Pietro  : c ncgollo  con  quelli 
termini  : I Frati  fondanogli  avvantaggi  della  Cbicfa  Romana  fopra  fogni , 
e favole , ebe  ci  fia  fiato  2 5 . anni  S.  Pietro  , che  là  ne  fu  in  fine  trasferita  la 
Cattedra . Ma  fe  è un  fogno , che  S.Pictro  la  fondarti- , perchè  la  Scrit- 
tura noi  dice  ? Non  dicendo  la  Scrittura  , che  vcrun  altro  degli 
Apolidi  l’abbia  fondata,  fard  un  /o£no,una  favola  il  dirla  cbiefa  ^ fpo - 
fiolica  ; c pure  lo  lmcmorato  Predicante  ora  la  chiama  Mpofiolica, 
perchè  lente  chiamarla  tale  dagli  antichi,  da  Tertulliano,c  da  Ago- 
fimo.  Ma  fe  quelli  la  dicono  fondata  da  S.Pietro,c  Cattedra  lua, per- 
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thè  vuol  egli , negarlo  ? Diri , che  a quelli  Padri  la  Chiefa  Roma- 
na non  i fola  A ooftohea  . Vegga  un  poco  con  quanta  divertirà  dallo 
altre , eli!  chiamano  Apoflolica  la  Romana  . Tertulliano  [ de  pre- 
ferì pt.  cap.36.]  dopo  aver  invitato  l’Eretico  a cercare  la  vera  tradi- 
zione dalle  Chicle  Apoltolichc  , e aver  nominato  Corinto  , Filippi, 

Elèi'o  &c.  giunto  alla  Romana  , qui  li  ferma  a encomiarla  . La_, 
chiama  Chiefa,  da  cui  gli  Africani  prendono  l’autorità;  Chicli  feli- 
ce nel  l'uo  llaro  , a cui  gli  Apolidi  hanno  proful'a  tutta  la  loro  dot- 
trina col  fanguc  : ubi  Tetrut  pajjioni  Bominica  adaquatur  , ubi  Tapini 
Joannis  exitu  coronatur ....  E quali  dimenticatoli  delle  altre  Chicle, 
vuole,  che  da  ella  prendali  la  tradizione  ; ndeamut  quid  dixerit , quid 
docMcrtt ,quid  cimi  Af  ricani s quoque  Ecclefiis  contejferant.  Or  non  è que- 
llo un  cflcrc  la  Chiefa  di  Roma  fino  in  que’  primi  tempi  tra  le  Apo- 
lloliche  la  più  lingolarc?  Perciò,  come  più  volte  ho  detto.Cipriano 
[lib. i . epifl. 3.  & lib.4.  epifl.  8.]  la  chiamava  „ Chiefa  principale  , da  , 
„ cui  e nata  l'unità  del  Sacerdozio,  matrice,  e radice  delle  Chicle.»  ( 

,,  Cattoliche . S.  Agollino  poi  epifl.  1 62.  dà  alla  Chiefa  di  Roma.,  { 

non  folo  il  nome  di  Apojìolica  ; ma  in  cui  tempre  riiplcndcttc  il  1 
Primato  della  Cattedra  Apollolica  : in  Romana  Ecclefia  femper  Apo * 
Sìolicx  Cathedra:  viguit  Trindpatui . Di  più  epifl.  62.  la  chiama  per  an- 
ronomafia  Sede  Apollolica  : quia  te  Dominai  grada  fu a precipuo  mu- 
ucre  in  Sede  Apoftolica  collocarti  . E ieri  vendo  ad  Ottato  epifl.  157. 
mine  190.  col  nome  di  Sede  Apollolica  per  tre  volte  intende  quella 
di  Roma  : a duobus  Vencrabilibut  Antiftitibut  Apoflolica  Sedie,  "Papa  In- 
noccntio,  & Tapa  Zofimo  &c.  Litterii  Apoflolica  Sedis  &c.  In  hit  ver  bit 
Apojìolica  Seda  ,tam  antiqua  atquc  f andata  , certa  & clara  efl  Catholied 
Fidet,  ut  nefat  fit  de  dia  dubitare  Cbrifliano  C 're.  Ottato  mcdelimo  par- 
lando della  Sede  di  Roma  [lib.z.contra  Tarmai,  fcrivc  cosi  ; Cathedra 
unica  efl  prima  de  dotibut . In  tal  guil'a  parlava!!  della  Sede  di  Roma 
nc’primi  e puri  fccoli . Con  qual  fronte  dunque  il  Novatore  di 
Coira  ardilcc  riprenderei , fc  noi  pure  parliamo  di  Roma  , come  di 
fola  Sede  Apollolica,  e fc  udendo  nominare  la  Sede  Apojìolica , in- 
tendiamo lubito  Roma  ? Dunque  o rinuncj  a tutta  la  venerabile 
antichità,  o con  fedi  egli  pure  , che  col  nome  di  Sede  Apoflolica  aflo- 
lutamcntc  intcndcli  Roma . 

$.  XIV. 

Rifpojla  a quanto  il  Picenino  oppone  al  P.  Scntcry . 

LXXI  T ’ Obbligo  di  ribattere  quanto  oppone  I’Avvcrfario 
JLj  al  P.  Semery  nel  Trionfo  cap.j.  pag.62.  ini  necef- 
« fna 
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(ita  a prolungare  querto  Articolo  : onde  quanto  io  dirò,  lari  come 
un  epilogo  di  ciò  che  ho  detto  finora  , e metterà  in  chiaro  tempre 
piti  il  Primato  del  Vclcovo  di  Roma  . Nega  in  primo  luogo  il  Pi- 
ccnino,  che  il  Primato  del  Papa  fia  d'irtituzionc  divina  , e affibbia- 
tali la  giornea,  pronuncia  la  decretoria  l'entcnza  , che  per  dirlo  d'ifli- 
tu^ione  divina,  vi  vuole  patente  chiara,  volontà  di  Dio  chiaramente  tfprej- 
*fa  nelle  fue  Scritture  , Serica  quefie  tutto  quel , che  fi  porta  per  foftenert 
quel  Trincato,  è inutile . Potrei  dimandargliele  la  l'uà  riforma  è d’in- 
venzione umana,  o divina  ; perchè  le  è d’invenzione  umana,  è una 
pazzia  il  l'cguitarla  : e i Puoi  riformatori , maffimamcntc  Lutero  , 
che  li  fpacciqrono  per  mandati  da  Dio , fono  flati  malizio!»  impo- 
ftori.&c  poi  è d’ordinazione  divina, per  dimortrarlo  ci  vuole  patente 
chiara,  volontà  di  Dio  efprcjfa  nella  Scrittura.  Senja  quefte  tutto  quel , 
thè  fi  porta  per  foflener  quefio  punto,  i inutile.  Moltrino  dunque  i l’uoi 
patrartì  c riformatori  nella  Scrittura  , che  la  Ghiefa  doverti:  per 
lungo  tempo  apoftarnrc  dalla  verità  nel  Papato , c che  folle  volontà 
di  Dio,  che  m fine  folle  riformata  da  un  Lutero , e da  un  Calvino . 
Per  farlo  vedere  ci  vuole  T utente  chiara  . Quella  dov’c , le  non  vi 
c la  Scrittura,  non  vi  fono  miracoli,  nè  profezie,  che  autentichino 
la  loro  Legazione  ? Udire , chela  parola  di  pio  adulterata  c cor- 
rotta dalla  Chicfa  Romana  fia  ballante  tcllimonio  della  volontà  di 
Dio,  c una  T utente  chiara  della  loro  miflìone,  quella  èunapruova 
flolta,  c ridicola,  poiché  in  qual  forma  ci  inoltrano , che  la  parola 
di  Dio,  come  l’intende  la  Chicfa  Romana  dietro  all’antichità  , fia 
corrotta  , e non  piurtorto  lo  fia  nella  maniera,  in  cui  l’intendono 
» pretefi  riformati  ? Se  quello,  che  noi  caviamo  dall’antichità  in  fa- 
vore del  Primato,  pruova  bensì  il  lungo  Pofieffo  , e chiarijcc  il  fatto  ; ma 
non  bafla  per  dimofirarne  il  diritto  , quello,  che  dicono  i rifoimati 
contro  di  cflò , c altri  dogmi  della  Chiel'a  Romana , elfcndo  con- 
trario alla  tradizione,  c alla  antichità , non  Polo  non  balla  per  di- 
mofirarc  il  loro  fognato  diritto  , ma  nè  meno  per  provare  alcun 
portello  delle  loro  follie , non  che  a chiarire  alcun  fatto  . Ma  ecco 
la  T utente  del  Primato  del  Vcfcovo  di  Roma  , autenticata  dalla  vo- 
lontà di  Dio , c di  Grillo,  c ricoyofciura  da  tutti  i Pecoli  per  legitima  . 
Fu  ella  fpedita  per  volontà  c induzione  diCrillo  alla  perfona  di 
S.  Pietro,  da  lui  chiamato  Tietra  , l'opra  cui  volca  fabbricare  la  Pua 
Chicfa . Gli  diede  perciò  le  chiavi  per  aprire  e chiudere , c Ppcciale 
podeflà  di  lèiorrc,  c legare . Lo  codimi  Padore  del  Può  gregge,  c 
pregò  con  ilpccialità  per  lui,  acciocché  non  mancarti:  in  erto  la  fe- 
de, c gli  ordinò  di  confermare  nella  medefima  gli  altri  Puoi  con- 
fratelli quando  mai  vacillaflcro . Da  quede  dichiarazioni  di  Có- 
rto, cipredc  nella  lacra  Scrittura,  ne  riliilta  evidentemente,  che  clic 
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ne  dicano  i Protettami , che  S.  Pietro  per  divina  illituzione  fu  da 
Crillo  laiciato  ai  governo  della  fua  Chiefa  . Ma  perchè  quella  non 
dovca  terminare  con  S.  Pietro , ma  durare  fino  al  fine  de’  fccoli , 
bifognava  pure , che  nella  Chiefa  continuane  qualche  forma  di 
governo . E quale,  fc  non  quella , che  Grillo  avea  praticata  in  se 
medefimo , c che  dopo  avea  delegata  alla  perfona  di  S.  Pietro  ? 
Quella  fu  , che  uno  in  luogo  fuo  la  govemafle  con  tutta  la  molti- 
tudine de’  Fedeli  lparfi  pel  Mondo , ed  ella  traefle  l'unità  da  uno? 
Quello  c il  dilcorfo  di  Cipriano , c di  altri  Padri , ponderato  di  l'o- 
pra . In  virtù  dunque  di  quella  illituzione  di  Crillo , non  tempo- 
ranea, ma  perpetua  fino  al  durar  della  Chiefa  , con  cui  Crillo  diic- 
gnò  S.  Pietro  in  fuo  luogo  al  governo  ordinario  della  medefima , 
chi  mai  dopo  la  morte  di  Pietro  doveva  eflcr  quell'alno  , in  cui  fi 
trasferifle  l'ordinaria  podeltà  di  Pallore  c di  Capo  per  reggere , c 
confermare  quello  gregge  ? Nella  legge  antica  quella  medefima 
illituzione  di  Dio,  la  quale  dichiarò  Aronne  Sommo  Sacerdote^ , 
fi  llendeva  anche  a quclli,chc  venivano  da  Aronne  per  lUccclfionc 
carnale . Dunque  ancora  nella  legge  nuova  quella  medefima  illi- 
tuzione di  Criito,  con  cui  nella  perfona  di  S.  Pietro  collocò  il  Sa- 
cerdozio della  nuova  legge,  e in  un  folo  il  governo  della  moltitu- 
dine de’  credenti , dovca  cltcuderfi  a quelli , che  fucccdcvano  a 
S.  Pietro  non  per  difccndcnza  carnale,  ma  per  fuccclfionc  in  quel- 
la Sede,  in  cui  S.  Pietro  colla  morte  falciava  la  dignità  conferita- 
gli da  Crillo . Avendola  dunque  S.  Pietro  lafciata  morendo  nella 
Sede  Romana,  come  li  è inoltrato , ne  feguita , che  il  Vclcovodi 
Roma  Ha  ugualmente  fuccelTor  di  S.  Pietro  nella  dignità  di  Capo 
c Pallore  della  Chiefa  , come  nella  dignità  di  Vefcovo  fc  non  per 
immediata , almen  per  mediata  illituzione  c volontà  di  Dio,  c di 
Crillo.  Che  fc  il  Principato  politico  non  è d’invenzione  umana, 
ma  d'illituzione  divina,  fecondo  Calvino  lib.  4.  infiit.  cap.  1 6.  §. J 1 • 
cap.  io'.  §.22.  c quello  palla  per  fuccclBone  , onde  in  ogni  Principe 
i lùdditi  sulut  delegatavi  a Deo  jurijdiilioncm  agnofeunt , e lo  dcono  ve- 
nerare come  minillro  di  Dio,  perche  Dio  volle , che  il  Mondo  nel 
politico  folle  governato  da  i Principile  perchè  avendo  Crillo  deter- 
minato, che  la  Chiefa  fia  governata  da  uno,  che  fu  S.  Pietro,  a cui 
fucccdono  i Vcfcovi  di  Roma  , non  dovrà  anche  in  quelli  ricono- 
lccrfi  l’iflituzionc  di  Dio  ,c  la  fua  volontà  ? 

LXXII.  Cosi  la  decorriamo  noi , c con  noi  l’ha  difeorfa  tem- 
pre tutta  l’antichità . Noi  proviamo  dalle  parole  di  Crillo  l’iftitu- 
zionc  di  uno  al  governo  della  Chiefa  , e che  quelli  fu  S.  Pietro. 
Quella  nollra  pmova  è lòllenuta  dall’  autorità  degli  antichi . Noi 
diciamo,  che  quella  facoltà  di  Pietro  è pallata  ne’  Vcfcovi  di  Ro- 
ma 
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ma  fuoi  luccclTori  : c quello  fi  comprova  dal  fatto , e dal  continuo 
padellò . E non  è quello  un  contraflegno  ben  chiaro , che  il  dirit- 
to, che  S.  Pietro  ebbe  da  Crillo,  Ila  palpato  nel  Vcfcovo  di  Roma  ? 
Che  le  tal  difcotfo  non  convince,  fi  provi  il  contrario,  c mi  fi  pro- 
duca la  Scrittura  , che  attedi  divcrlamcntc  da  quello , che  dico  . 
E il  menzognero  Picenino,  il  quale  non  può  contradarc  nò  il  dirit- 
to, nè  il  fatto  ; e che  non  può  opporre  ne  un  fatto , nè  un  diritto 
contrario,  parla  con  tanta  baldanza  , e come  le  avelie  vinta  la  cau- 
fa  tripudia  con  dire:  yi  vuol  altro,  che  mettere  in  Teft,  che  tl  Triniti* 
del  "Papa  fia  d'iftit unione  divina,  e non  portare , che  teiìimonian^c  umane 
per  foflcnerlo  ? Noi  portiamo  tedimonianze  umane  per  inoltrar e_j , 
che  il  Primato  del  Papa  fia  d’idituzione  divina  in  quella  maniera, 
che  il  Picenino  a chi  glie  lo  contradafl'c  per  legitimo  il  poflelTo  di 
un  l'uo  fondo,  fecondo  la  leggergli  lo  modrcrcbbe  dal  detto  di  tc- 
dimonj , c da’  Dottori,  che  avellerò  interpretata  la  legge . In  que- 
do  cafo  farebbero  i tedimonj,  c i Dottori , che  gli  avrebbono  dato 
il  polTelTo,  o pur  la  legge  ? Il  Vedovo  di  Roma  ha  il  l'uo  Primato 
per  concedìone  di  Crillo  fatta  a S.  Pietro , a cui  egli  fucccdc  ; non 
da’  Concilj,  che  fono  puri  tedimonj , i quali  accreditano  col  loro 
detto  il  luo  diritto:  ed  è una  bugia  ornai  vecchia , che  mentre  ebbe 
for%e  nel  "Ponente  l'Imperio  Romano  , dirigeva  il  yefeovo  Promano  la  fu a 
diocefi  fola,  riflretta  nelle  Chiefe  fuburbicarie  , e che  fcrvendofi  della  deca- 
denza dell'Imperio  , abbia  faputo  per  varie  finezze  cangiare  il  "Primato 
d’ordine  in  "Primato  di  fovranità  . Anche  quando  fioriva  l’Impero  in 
Occidente  llcndeafi  l’autorità  del  Vclcovo  di  Roma  fino  nell’O- 
riente : c le  non  l’cfercitava  con  tutta  la  libertà , come  ora , ciò  fu , 
perchè  vcnivagli  impedita  dalla  violenza  dcgl’lmpcradori  Pagani  ; 
nè  vale  l’illazione  dalla  negazione  dell’atto  alla  negazione  della  po- 
dedà . Crido  non  cfcrcitò  potedà  alcuna  contra  i fuoi  nemici:  dun- 
que non  l’avca  ? Le  Chicle  , che  fi  chiamano  riformate , le  ne  vi- 
vono ridrette  nelle  loro  combricole  , c il  Puft'cndorfio  nella  fua_. 
introduzione  all’Idoria  Europea  ingenuamente  confeflà  efler  in- 
comparabilmente più  vadi  i domini  della  Chielà  Romana  , che 
quelli  delle  riformate , c pur  quede  pretendono  , benché  mala- 
mente, di  efler  quella  Chicfa  , che  abbia  la  podedà  per  edenderfi  , 
come  dille  Crido , ufquc  ad  ultimum  terra  . Quindi  fc  in  que’ primi 
tempi  il  Vcfcovo  di  Roma  non  ordinava  i Tatriarchi , e i Metropo- 
litani, al  dire  del  Picenino,  poteva  però  farlo,come  potea  deporgli: 
c di  fatto  nedepofe  alcuni.  Se  immediatamente  non  convocava 
i Concili  con  fue  lettere  d’cfccuzione , gli  convocava  però  coll’au- 
torità : nè  gl’Impcradori  mai  gli  convocarono  fenza  il  l'uo  coril’cn- 
timcnto  ; e quello  fi  è provato . Per  vedere , fc  il  Papa  fia  fog getto 
Tomo  II.  Tar.I.  S a’Con- 
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a’Concilj,hòn  doc  ricorrerli  a quelli  di  Coltanza,c  di  Bafilca,  ma  fi 
dcono  confulrare  gli  Orientali  antichi:  e dal  tra  linette  re,  che  fecero 
quelli  al  Papa  i loro  atti  per  l’approvazione,  c dal  ril'perto,  con  cui 
gli  fcriveano  nelle  loro  lettere  Sinodiche , deeli  argomentare  la  ve- 
rità, e le  abbia  anticamente  avuta  la  giuril'dizione  , che  ha  oggidi  : 
c non  ricorrcrfi  alle  inutili  ripetizioni , e ciance , che  il  Picenino, 
condotto  dal  luo  malanimo  va  lèminando  in  ogni  pagina  della  lua 
contunieliofilTima  Apologia,  e del  luo  vanillimo  Trionfò:  le  qua- 
li-cole in  cento  luoghi  di  quella  mia  rifpolta  ho  difiìpate  . Non 
occorre  per  tanto , che  egli  ingiullamente  più  ricorra  agli  Orien- 
tali, agli  Africani,  c a quelli  dcH'Alia.e  di  Cappadocia,a  i Cipriani, 
a i Firmiliani , a i Calili  , e agli  Agollini,  nè  che  deduca  da  qualche 
dii’parcre  avuto  da  quelli  co'  Vcfcovi  di  Roma  , l'inl'ulfiftcnza  dell' 
autorità  in  quelli  ; ma  più  tolto  un  contrailo  lineerò  per  defidcrio 
della  verità,  che  non  era  ancor  liquidata,  e decilà  . 

LXXI1I.  Facciamo  un  poco  di  riflclfionc  in  ciò  , che  dice  nel 
luo  Trionfo  pag.6  5.  ove  avendo  dimandato  il  P.  Scmery  : Se  il  T.a- 
pa  non  ha  il  'Primato,  perchè  S.  ^ Cgofiino  , e gli  africani  nella  caufa  con- 
tro Tel  agio  ricorjero  ad  Innoccngp  , e non  fcrijfero  al  Tatriarca  di  Gerufa- 
lemnicl  Rifpondc  il  Picenino , (he  quefio  non  vale  , perché  chi  potrà 
dirmi  la  cagione , per  cui  S.  Bafilio  fcriffe  al  Tqagjangeno , e non  ad  alt  ri  ? 
Cosìi  fratelli  di  Cerufalcmme  fcrijfero  agli  africani  , dandoli  avvi fo  di 
Telagio,  che  tentava  di  fedurre  il  Topolo.  Gli  Orientali  gabbati  con  equi- 
vochi giuflificarono  Tclagio  fenga  confultarne  il  Tapa  : angj  Telagio  dan- 
nato dagli  africani,  fecondo  le  regole  d'oggi  non  poteva  effere giuflificato  , 
che  dal  Tapa.  Qui  il  Picenino  al  luo  lolito  inviluppa  molte  colo, 
le  quali  io  procurerò  fviluppare  per  far  rimirar  chiarimmo  il  Pri- 
mato del  Vclcovo  di  Roma  . Il  primo  Sinodo  , che  condannò  in 
Cclcltio  l’erefia  Pclagiana , fu  il  Cartagincfe . Da  tal  condanna 
appellò  Celdlio . Ma  a chi?  Ad  Innocenzo  I.  Vefcovo  di  Roma. 
Di  tale  appellazione  fono  tcftimonj  Mario  Mercatore  in  Commoni- 
torio cap.i.  Paolino  Diacono , che  fu  Attore  contra  Gelcftio  nel 
detto  Concilio,  in  libello  ad  Zofimurn,  e Zollino  ItclTo  epifi.j.  ad  Epi- 
feopos  ^ (fri canoa  con  Facondo  Ermianclc  lib. 7.  cap.3.  Vero  è,  cho 
dopo  fatta  l’appellazione,  Celcllio  temendo  , che  folle  confermata 
la  condanna  da  Innocenzo,  sfuggi  il  giudicio,  e portatoli  in  Efelò, 
con  inganno  fi  fece  Prete . Cosi  Mario  Mercatore  : a qua  fcntentia 
( del  Concilio  Cartagincfe  ) ad  l{omani  Epifcopi  examen  credidit  ap- 
pellandutn,  qui  tuo. r idem  ipfc  appellatone  negletta  , Ephcfnm  ^Cfia  Vrbem 
contenda  , ibique  aufus  eft  per  obreptionem  locum  presbyterii  pctcrc  ..  Gli 
Africani  vedendo  fprczzata  da  Celcllio  la  loro  condanna  , c di  più 
anche  l'appcllaziouc  ne  i Concilj  Cartagincfe  c Milcvitano,  ilbcui- 
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tono  nuovo  giudicio  contro  di  lui . Ma  come  ? riservandone  in- 
tiero l’ultimo  ad  Innocenzo,  a cui  traimi lcix>  gli  atti , e ne  artefero 
da  lui  la  Sentenza,  la  quale  giunta,  cl'clamòS.  Agoftino  ferm.  2.  de 
tcrbis  upoft.  come  Sopra  ho  riferito  : adelfo  e finita  la  caula  -.caufa 
finita  cfl , dichiarando  così  Agoltino  il  giudicio  del  Vdcovo  di 
Roma,  ultimo,  e inappellabile  . Non  fi  nega , che  un  Vdcovo  non 
abbia  Scritto  ad  altri  fuori  del  Velcovo  di  Roma  : ma  non  giammai 

Et  attenderne,  anche  dopo  i Concili,  l’ultima,  e finale  Sentenza—  . 

ice  S.  Agoftino,  che  alcuni  fratelli  di  Cerufalcmme  fcnjfero  agli  ^Afri- 
cani dandone  attifo  di  Telagio,  che  tentata  di  fedurre  il  popolo  : e le  pa- 
role di  S.  Agoftino  epift. 92.  nunc  1 76.  o per  dir  meglio  del  Concilio 
Milevitano  ad  Innocenzo  I.  fon  quelle  : Telagius  terò,  ficut  a quibnf- 
dam  Frat ribus  noflris  loquuntur  epiflola  , Jerofolymis  conftitutus  nonnulla s 
fallcrc  afferitur  : terumtamen  multò  plures  , qui  ejus  fenfus  diligcntiùs  in- 
dagare potuerunt,  adterfus  eum  prò  gratin  Chhfti  & Catholica  Fidti  ten- 
tate confiigunt . Ma  il  Piccnino  e che  ne  cava  egli  contra  il  Pri- 
mato del  Vdcovo  di  Roma  da  una  lettera , che  Scrivono  i con  fra* 
celli  di  Gcrofolima  agli  Africani,  dando  avvilo , che  Pelagio  tenta- 
va di  Sedurre  il  popolo?  Giudice  Supremo  nelle  caule  di  Fede  non  è 
quegli,a  cui  fi  di  puro  avvilo  dell’errore;  ma  quegli, a cui  fi  ricorre 
per  averne  il  giudicio, e la  Sentenza . Cosi  ricorreano  gli  Africani  a 
Innocenzo  L nella  detta  lettera  ; Sed  arbitramur, adjutante  mifericor- 
dia  Domini  Dei  noftri,  qui  te  & regere  confidente m , & orantem  ex  audire 
dignatur  ( vedi  come  riconoscono  in  Innocenzo  Speziale  la  direzio- 
ne dello  Spirito  Santo  nel  dare  i pareri  ) audontate  San&itatis  tuie 
( confcfiano  in  elfi  autorità  anche  Sopra  quelli , che  fono  in  Geru- 
salemme ) de  fantlxrum  Script  urarurn  andari  tate  deprempta  ( ricono- 
scono l'autorità  d'innocenzo  cavata  dalla  Scrittura)  facilini  eli,  qui 
tamperterfa  & pernii  10 fa  ficntiunt,  effe  fenfuros  tre.  Vedali  anche  la_> 
lettera  9 5*  ora  1 77.  che  Scrivono  allo  lidio  Innocenzo  , Aurelio, 
e altri  tre  Vefeovi  con  S.  Agoftino  , in  cui  Sottopongono  al  giudi- 
ciò  di  lui  le  acculc,  e le  difefe  di  Pelagio , e dalla  fila  approvazio- 
ne pretendono  di  conofccre , Se  la  loro  dottrina  Sia  di  Grillo  con 
altre  cfprdfioni  di  ftima  . 

LXX1V.  Che  poi  gli  Orientali  giufiificaffero  Telagio  fen^a  con- 
futarne il  Tapa,  e che  qucfto  non  /e  ne  dolefli  , ma  foto  dicejfe  di  non  potere 
ni  approtarc,  nè  difapprotare  il  fatto , come  vuole  il  Picenino  , biso- 
gna esaminarlo . Pelagio  dopo  dannato  in  Africa  Sprezzò  l’appel- 
lazione al  Vdcovo  di  Roma,  e fuggì  in  Palcllina  , ove  diede  occa- 
sione di  celebrarli  colà  due  Sinodi  nella  Sua  caufa  . L’uno  fu  in  Gc-i 
rofolima  , l’altro  in  Diolpoli . Nel  primo  non  fu  giuftificato , nd 
condannato,  ma  determinoiG  a iftanza  di  Orofio,  che  la  caufa  Sof- 
fi 2 Se 
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le  giudicata  dal  Vefcovo  di  Roma . Nel  fecondo  ingannati  que’ 
Padri  giuftificarono  la  pedona  di  Pelagio,  ma  non  approvarono  la 
l'uà  dottrina  qual’cra  in  se  ftefla  ; ma  quale  con  frode  la  rapprclen- 
tava  Pelagio  . Nè  quello  fi  oppone  al  primato  del  Vefcovo  di  Ro- 
ma, poiché  non  neghiamo  noi,  che  i Sinodi  Nazionali  portano  o 
aflblvcrc,  o condannare,  ma  diciamo  lolo,  clic  il  loro  giudicio  per 
efler  finale  e ultimo  dee  edere  confermato  dal  giudicio  del  Ve- 
scovo di  Roma  . Cosi  appunto  fi  lece . Dopo  i Concilj  di  Palcfti- 
na  fi  radunarono  gli  Africani  di  nuovo  nell’altro  Cartaginclè  : e 
nel  Milevitano  fenderò  ad  Innocenzo , da  lui  attendendo  il  giudi- 
ciò:  e dopo  giunto  clclamò  S. Agortino  : la  cauta  è finita  . Ed  ecco 
in  aria  tutto  il  difeorfo  dell’  Avvertano  . Poteano  e lo  pod'ono  tut- 
ti i Vclcovi , e Patriarchi  nelle  loro  dioccfi  condannare, e citare  gli 
Eretici , ma  acciocché  abbia  l’ultimo  vigore  la  condanna  , e come 
tale  Ila  approvata  da  tutta  la  Chiefa , e la  cauta  fia  finita  , dee  ulti- 
martene dal  Vefcovo  di  Roma  il  giudicio  . Gode  la  Chiela  di  tro- 
var querta  follecitudinc  ne’  Partorì,  non  Colo  di  non  permettere  nel 
fuo  gregge  l’errore  ; ma  anco  fe  tal’una  delle  pecore  vi  forte  cadu- 
ta, di  lepararla  dall’altrc , e con  una  circofpctta  curtodia  guardarte- 
ne . Cosi  lcrivcva  Innocenzo  a’  Padri  del  Concilio  Milevitano 
nella  caufa  di  Pelagio  [ep.93.mmc  i ii.apud  D.*Auguflxp. 91  .nane  iti.] 
lodando  la  loro  attenzione . Prima  però  avea  ferino , pure  lodan- 
dogli di  aver  operato  da  vero,  giurto,  e cattolico  Concilio  , men- 
tre antiqux  tradì;  totus  cxempla  fervantes  , & Ecclefiaftic x memorei  difei- 

plittx ad  nofìrim  referendum  approbatis  ejfc  judteium  , feientes  quii 

^Apofìolicx  Sedi  , cum  omnet  hoc  loco  pofiti  ipfum  {'equi  defideremus  jtpo- 
flolum , debeatur  : a quo  ipfe  Epifeopatus  , & tota  aufloritas  nomini s hujm 

tmerfit ut  quidquid  quamvit  in  difiunflis  , remotifque  prorinciis 

ageretur , non  prius  dicerent  fluendovi ,nifi  ad  bujut  Seda  notitiam  perveni- 
rti '.ut  tota  bujut  au  fiori  tate  jnfta  , qua  f neri  t pronunciano  , firmare  tur, 
indeque  fumerent  extern  Ecclefix  ( vclut  de  natali  fuo  fonte  a qua  cundx 
proccdcreut  ,&  per  diverfas  totius  mundi  regione s puri  latices  capitis  tn- 
eorrupti  manarent  ) quid  prxciperent  , quos  ablucrent  , quot  relut  e ceno 
inemundabili  fordidatot,  mundi  s digna  corporibus  unda  rotar  et . Cosi  l'cri- 
ve  a i Padri  Africani  Innocenzo,  e inai  fulmina  la  fentenza  contra 
Pelagio . Ed  ecco  confermato  il  Primato  del  Vefcovo  di  Roma 
quando  Giacomo  Piccnino  penfava  lcioccamente  di  averlo  at- 
terrato . 

JLXXV.  Vediamo,  fe  incontra  miglior  fortuna  in  quello , che 
ficgue  a dire  nel  Trionfo  pag.66.  Deporre  i Vefeovi  non  era  pro- 
prio del  Ve fioro  di  Ecma  . Vn  Vefcovo  deponeva  l'altro  Vefcovo  . I Vc- 
lcovi deporti  da’  Yefeovi  appellavano  a’ Vclcovi  di  Roma;  cosi 

fccc- 
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fecero  Gril'oftomo,  Atanafio , e altri . Deporre  giudicialmentc  un 
Vefeovo  non  è l'cpararfi  dalla  l’uà  comunione  , o non  riconoscerlo 
per  Vefeovo,  quando  notoriamente  fi  palclàflè  Eretico , a Itti  men- 
te non  l'olo  un  Vel’covo  , ma  ognuno  potrebbe  deporre  i Vefeovi, 
cfl’cndo  ognuno  tenuto  a non  riconofccrc  per  Pa flore,  e per  Vc- 
lcovo  ehi  è dichiarato  Lupo  , ma  deporre  un  Vefeovo  è per  fen- 
tenza  dichiararlo  decaduto  dal  miniftero  . Eufebio , dice  1 Avverfa- 
rio  , minacciava  di  voler  deporre  ^leffandro  , fe  non  riceveva  nella  fna 
comunione  gli  siriani . Ttofilo  fa  ogni  ifor-go  per  deporre  Giovanni  . Ma 
forfè  dirà  il  Piccnino,  che  foflero  leghimi , e giufti  quelli  attentati? 
E da  ingiufti  attentati  vuole  fare  pruova  d'autorità  : Cirillo  depone 
Ciovanm  d’ .Antiochia  , ma  nel  Concilio  Efefino,  a cui  prefiedeva  Ci- 
rillo in  nome  di  Celeflino,  fu  poi  ricevuto  alla  comunionc,l’econ- 
do  il  modo  preferittoda  Celeflino  [epift.  ad  Synod.  Ephef  apud  Baron . 
ad  ann. 4J2.  num.i  1.  ] Molti  Vefeovi  furono  deporti  da  altri  o ne’ 
Concili  generali , o anche  ne'  nazionali . Nel  Smodo  Coftanrino- 
politano  convocato  dagli  Acaciani,  in  cui  fu  deporto  Macedonio, 
furon  deporti  altri  Vefcovi,comc  riferifee  Sozomeno  [hL4.cap.23.] 
Ma  dee  il  Piccnino  concedere  a me , che  i Sinodi  nazionali  potea- 
no  giudicare , e deporrc  i foli  Vefeovi  delle  loro  diocefi,  là  dove  il 
Vefeovo  di  Roma,  anche  lenza  i Sinodi,  potea  giudicare,  e depor- 
rc i Vefeovi  di  qualunque  diocefi , anzi  di  tutta  la  Chiefa  Orienta- 
le, e Occidentale  : e di  più  , che  il  giudici'o  de'  Sinodi  ancora  gene- 
rali non  era  fupremo  , fe  non  vi  s'aggiungeva  l’approvazione  del 
Vefeovo  di  Roma  . In  fatti  molti  de’  Vefeovi  deporti  ne'  Sinodi 
generali  ricorreano  a lui , il  qual  gli  fentiva,  e tal  volta  conferma- 
va la  loro  depofizionc,  tal  volta  gli  redimiva  . In  quefto  confitte 
il  Primato  del  Vefeovo  di  Roma  in  tutta  la  Chiefa  , non  lòlo  , che 
egli  a bbia  autorità  di  far  tutto  da  sè  l’olo , ma  che  di  più  abbia  la 
facoltà  di  giudicare  iopra  tutto  il  giudicato  degli  altri . L'imperado- 
rt  (proièguilce  il  Piccnino  nel  Trionfo  pag.66.)  ingiunfe  a' Vefeovi 
adunati  in  Coflantinopoli  di  deporre  dal  Vefeovato  Stefano  . 1 Vefeovi 
Orientali  depofero  Giulio  Vefeovo  Rintano . Stefano  d'Antiochia , come 
Ariano  , era  flato  già  condannato  nel  Sinodo  Sardiccnfc , e reo 
d’altri  delitti,  meritava  di  eflcr  deporto:  onde  Tcodorcto  [lib^Jjifl- 
cap.g.e  io.]  cosilo  deferivo  : Eo  tempore  Stephanus  „ Antiochena  Ecclc- 
fia  clavum  tenens , navem  fubmergebat : C in  tal  calo  potea  il  Sinodo  de- 
porlo . Che  poi  un  conciliabolo  di  Ariani , trafportati  dal  furore, 
giungerti:  a quefto  inudito  attentato  di  fcomunicare  , e deporre 
Giulio  Vefeovo  di  Roma,  perchè  comunicava  co’  Cattoliche  truf- 
fi me  con  Atanafio, lo  riferifee  Sozomeno.  [lib.}.cap.  1 o.vel  1 1 .]  Ma 
di  tanto  ardire  non  è da  ftupirfi , fe  aveano  Rudimento  d'artuiirc  la 
divinità  del  Figlio  di  Dio  ? tla- 
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LXXVI.  Flaviano  ( profcguc  l’Avverlàiio_)/«  yefeovo  d' Antio- 
chia al  difpcttodi  Damalo, di  Strido, d'^tnaftafio  yefcovi  di  i^pwa. Diman- 
di 11  al  Piccnino,  le  afl'olvc  egli  farle  Flaviano  da  ogni  colpa  in  tal 
fatto  ? Nella  Chiefa  d' Antiochia  era  divilo  il  popolo  in  due  fazio- 
ni . L’una  l'eguiva  le  parti  di  Melczio , l'altra  di  Paolino  , entrambi 

Fretcfi  Vcl'covi  di  quella  Città . Il  Velcovo  di  Roma  con  tutto 
Occidente , c l’Egitto  riconofcca  per  legitinio  Velcovo  Paolino, 
il  rimanente  dell'Oriente  Melczio  . Per  cftinguere  quello  fedina  lì 
propofe , che  amendue  fodero  riconolciuti  per  Vcl'covi  della  me- 
defima  Chielà  , ma  ripugnandovi  Paolino , come  a cofa  contraria 
alle  regole  Ecclefiaftiche , fi  venne  a convenzione,  che  amendue  fi 
tolcrallcro , ma  che  morto  uno  di  loro  , quegli  che  fopravivea, 
folfc  riconolciuto  da  tutti  per  vero  c lb!o  Velcovo  : nè  fi  venillc 
ad  altra  ordinazione  . Chiamati  tutti  quelli,  ch  etano  idonei  al  Vc- 
lcovado,  in  numero  di  lei , tra’  quali  fu  flaviano,  giurarono , che 
niuno  di  loro  dopo  morto  Melczio,  o Paolino , avrebbe  prelb  quel 
Vclcovado  : c cosi  tutto  fi  pofe  in  pace.  Lo  riferifee  Socrate  [hb.$. 
cap.  5.]  Mori  il  primo  Melezio  . Dovca  perciò  rellar  folo  nel  Ve- 
lcovado  Paolino , ma  Flaviano  contra  j1  proprio  giuramento  la- 
ido ordinarli  Velcovo , e occupò  in  fàccia  di  Paolino  quella  Sede 
rontra  jurispirandt  fidem,  dice  Sozomeno  [Ub.  7.  hi  fi.  cap.  11.]  Dal  che 
nacquero  divilioni  più  atroci  di  prima  . Il  Velcovo  di  Roma  con 
gli  Occidentali , l’Egitto',  c altri  ricouofceano  per  legirimo  Vclco- 
vo  Paolino  , i PalelYini,  c altri  Orientali  lcguivano  Flaviano , chcj 
con  tutto  quello  contrailo , c col  giuramento  dato  in  contrario, 
volle  mantenerli  nel  pollo.  Or  mi  fi  dica  dii  era  colpevole  in  tal 
fatto  ? Damalo,  Siricio,  c Anaflafio , che  noti  volcano  riconolcerc 
per  Velcovo  d' Antiochia  Flaviano  , perchè  contrala  fede  data-» 
avea  occupato  il  pollo,  c mantcnca  colla  l'uà  oltmazionc  lo  fedina 
nell'Oriente , c nell'Occidente,  o più  tollo  Flaviano  ? Che  l'Impc- 
rador  modraflc  di  giudi fìcarlo,  pocodnporta . Quello  c ccrto,chc 
i tre  fantiilimi  Papi  con  hbcrtà  Apodolica , con  lettere  in  prc- 
lenza  lene  doll'ero  coll’Impcradorc,  al  riferire  di  Tcodorcto  [iti. 5, 
bifl.cap.23.  J Nè  il  Vcfcovo  di  Roma  con  gli  Occidentali  volici 
mai  riconolcerc  Flaviano  , le  prima  con  una  onorevole  legazione 
fpedita  a quedo  effetto , c con  la  confclfionc  del  l'uo  peccato  non 
le  ne  purgò.Vcggafi  Socrate  [lib.^.hifl.cap.i  j.]  Quindi  fono  vane  le 
diracchiaridime,  c domachevoli  rifledìoni,  che  foggiungc  l’ Avver- 
bio • I.  Che  Flaviano poteffe  eflcr  yefeovo  , c buon  Cnftiano  fenga  ejfcre 
nella  comunione  del  yefeovo  di  Hpma  . II.  Che  » yefcovi,  i quali  comunica- 
vano con  Flaviano  fcifmatico,  e f comunicato, non  dipendevano  dal  yefeovo 
di  H orna  , come  loro  Capo  . III.  Se  il  Tapa  avea  l'autorità  , che  ba  oggi, 
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dovea  farfi  innanzi  contro  Tcodofio  colle  fcomuniche,e  non  folo  colle  digli  au- 
ge . IV.  Che  flati  ano  ottenne  la  comunione  col  Vefcovo  di  [{orna  per  con- 
figlio del  Crifoflomo ,il  quale  invigilata  alla  correzione  delle  Chiefc  di  tutti 
i luoghi:  dunque  non  é folo  il  Vefcovo  di  Hpma  Vefcovo  univerfale . Dunque 
in  queflo  non  vi  è nulla  per  il  "Primato  del  Papa  : augi  vi  è chiaramente 
f oppofto  , cioi  il  Papa  difubbidito  da  Trencipe  pio  , da  Vefcovi  Santi , da 
molte  Chiefe  cbnftianc. 

LXXVII.  A tutte  quelle  inette  illazioni  rispondo  , che  Fla- 
viano  durante  il  tempo  della  lua  l'eparazione  dal  Velcovo  di  Ro- 
ma , occupava  la  Cacedra  d' Antiochia  conrra  il  giuramento  dato, 
c manteneva  in  ilcilma  la  Gliela.  Come  dunque  in  quel  tempo  era 
legitima  Vefcovo,  e buon  Criftiano  ? In  oltre  liippone  il  fallo  i’Awcr- 
fario,  che  Flaviano  non  folle  nella  comunione  del  Vefcovo  di  Ro- 
ma , le  con  lui  comunicava  egli  nella  dottrina  c nella  fede , c l'ol 
quello  commercio  era  interrotto  per  una  qucftionc  di  fatto . Fla- 
viano pretendeva  elferc  vero  Velcovo  d'Antiochia , e il  Papa  non 
voleva  riconofcerlo  tale . Ciò  non  oliarne , mai  quelli  non  lì  lcpa- 
rò  canonicamente  da  quello,  ne  mai  fcomunicollo  : onde  è falla-» 
la  feconda  riflelfione,  che  fa  l’ Avvcrlirio  , cioè  , che  i Velcovi  dell’ 
Alla  comunicaflèro  con  uno  fcomunicato  in  Roma . Tutta  la  fc- 
parazionetra  il  Velcovo  di  Roma  , c Flaviano  confiftcva,  dice  So- 
zomcno[lib.7.hifl.c.l  1 ,]chc  Epifcopus  Hpmanus  & rcliqui  Occidental  um 
partium  Sacerdote]  non  mediocriter  indignabantur  , & ad  Paulinum  qui- 
dam jtanquam  Epifcopum  ^Antiochia, confuetas  feribebant  Epfiolas.^id  Fla- 
vi unum  vero  nulla s litttras  dabant , cioè  non  comunicavano  per  via  di 
lettere.  Perchè  poi  il  Vefcovo  di  Roma  dovea  farli  innanzi  colle 
fcomunichc  contra  di  Teodolio,fe  già  quelli  aveva  intimato  a Fla- 
viano il  portarli  a Roma , e prclcntarli  al  giudicio  del  Velcovo  di 
cfla  ? Solo  non  avea  riprefli,  come  poteva,  la  potenza  di  Flaviano, 
che  a’Romani  parca  lpecie  di  tirannia  : cciò  era  bensì  motivo  di 
dolerli  con  Tcodofio^ma  non  già  di  lcomunicarlo.Pcr  altro  le  Am- 
brogio Vefcovo  di  Milano  puotc  lcomunicarlo , avrcbbclo  potuto 
fare  con  più  ragione  il  Vclcovodi  Roma , quando  nc  foflc  (lato  il 
motivo-  GiotGrifollomo  niente  favo» il'cc  la  cauli  di  Flaviano  con- 
tra il  Vefcovo  di  Roma , perchè  dopo  la  morte  di  Mclezio  egli 
abbandonò  il  luo  partito,e  non  aderì  a Paolino,ma  nè  meno  a Fla- 
viano ( tanto  era  intrigata  la  cauli , che  nè  meno  gli  Orientali  di 
zelo  ne  poteano  l'cuoprire  la  verità  ) anzi  dovendo  ordinarli  Prete, 
fi  fece  egli  ordinare,  non  già  da  Flaviano,nu  da  Evagrio  fucccflòrc 
di  Paolino  : Tandem  vcròpoft  obitum  Panimi  , ab  Evagrio  ejus  [ite ce /fiore 
Presbyter  (il  Gxilbflomo.)  ordinatur.  Così  Socrate  lìb.6.cap.ì-Sc  dun- 
que il  Grùòftomo  dovendo  ordinarli  in  Antiochia  , fu  ordinato  da 
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Evagrio,c  non  da  Flaviano,c  evidcnrc.che  riconofcca  quello, e non 
quello  per  legitimo . Fatto  poi  Vefcovo  di  Coftantinopoli , s’uni 
conTcofilo,  acciocché  gli  preftalTe  ajuto  per  riconciliar  Flaviano 
col  Velcovo  di  Roma  . Ma  come  ? Collo  fpedirc  una  onorifica  le- 
gazione ad  eflò,la  quale  fu  di  ubbidienza,  perchè  con  ella  Flaviano 
fece  fua  lcula,  c dcreftò  la  iua  colpa.  Vedali  Socrate  [ lib.<,.hifi.c.i  5.] 
E il  primo  che  ipedilcc  Ambafciadori  per  chiedere  la  riconcilia- 
zione non  c mai  il  fuperiorc , ma  l’inferiore . Il  Grifojlomo  invigila- 
vi alla  correzione  di  tutte  le  Cbiefe , dice  il  Piccnino . Se  era  Patriarca 
di  Coftantinopolijdovca  invigilare  alla  pace , c fc  le  diocefi  di  Alcf- 
fandria,  c di  Antiochia  erano  divifc,  c fatte  parti  in  quefta  caufa_» , 
chi  dovea  muoverli,  le  non  unocftranco  , c indifferente  ? Cosi  fece 
il  Griloftomo,  il  quale  riconciliò  Tcolilo  con  Flaviano,  indi  l’intc- 
refsò,  acciocché  s'adopcraffe  per  riconciliare  Flaviano  col  Vefcovo 
di  Roma.  Dal  detto  finora  fi  conclude  cficrvi  qui  molto  per  lo  Pri- 
mato del  Papa  , poiché  inteiafi  l’ordinazione  ai  Flaviano  ,c  il  dilli- 
dio  d’Orientc,  il  Velcovo  di  Roma  coTuoi  Occidentali,  c Graziano 
Impcradore  feriffero  lertere  a’Vclcovi  Orientali  chiamandogli  inj 
Occidente  per  conol'ccmc  la  caufa:  Itaque  [Sogomen.  bift.  hb.y.c.i  1 .] 
ut  bis  de  rebus  cognofceretur,  tum  ipft , tum  ImpcratorGratianus  ad  Orien- 
tale! Epifcopos  fcripferunt,  ipfos  iti  Occidentali  convocante s.  Dunque  ne- 
gli Occidentali,  e nel  Velcovo  di  Roma,  lor  Capo , vi  era  autorità 
di  chiamare  gli  Orientali , c di  conolcerc  giudicialmcntc  le  loro 
caule.  Di  più  Flaviano  lollccitato  dall' Impcradore  Tcodofio  di 
portarfi  a Roma,  ancorché  ftimaflc  il  Vefcovo  di  quella  Città,c  gli 
Occidentali  tuoi  nemici,  non  ne  refintò  il  giudicio  : Si  meam  Fidcm, 
inejuit  (Flaviano)  ut  non  rcElam  quideui  m fin: alane ....  ipfos  accufatores 
meos  judices  fcram,  & quam  tulcrint  fcntcntiam,  libenter  excipiatn[Theo- 
dorct.lib.$.  cap.23.]  Dunque  Flaviano  riconofcca  la  fua  lòggczionc 
al  Vefcovo  di  Roma,  altrimenti  dovea  ricularnc  il  giudicio , come 
il  Griloftomo  ricusò  quello  di  Tcofilo  . In  fine  Flaviano  fi  rifolvc 
di  fpedirc  onorevole  ambafeeria  al  Velcovo  di  Roma:c  quello  è un 
contraftcgno  del  Ilio  Primato  in  tutta  la  Chicla  , altrimenti  un  Pa- 
triarca d' Antiochia  non  avrebbe  ufato  quell’  atto  di  rifpetto  a un 
lèmplicc  Vefcovo,  ancorché  Patriarca  d'Occidcmc . Io  termino, 
che  chi  ha  occhi,  dee  in  quello  fatto  vedere  chiaramente  il  Prima- 
to lupremo  del  Vefcovo  ai  Roma  . 

LXXVIII.  Dal  fatto  di  Giulio  I.  Sommo  Pontefice  con  Ata- 
nafio  il  Piccnino  fi  avanza  a proferire  nel  luo  fanciullcfco  Trion- 
fo pag.67.  che  non  fi  pruova  il  Trimato  del  Tapa  , poiché  Giulio  non  puo- 
t-é  riporre  altana  fio  fui  Trono  ; augi  dell'attentato  di  Giulio  fi  dolfero  gli 
Orientali,  capitando,  come  già  di!fi,fino  a deporto.  Se  è vero, come  è vc- 
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ridano  , che  Atanallo  deporto  dagli  Orientali  ricorfe  a Giulio  Ve- 
scovo di  Roma,  e che  Giulio  acccttollo,  laffolvè,  e lo  redimi  alla 
l'uà  Sale , dcciì  concedere , che  Atanallo  conol'cca  Giulio  Vclcovo 
di  Roma  per  l'uo  giudice  l'uprcmo , e di  appellazione , e che  quelli 

10  aflòlvè,  e reftitui, perchè  lapca  d’avere  quella  autorità  di  redimi- 
re un  Vclcovo  Orientale  alla  lua  Chieia , non  oliarne  che  folle  fla- 
to condannato  nc’Sinodi  dell'Oriente  ; quando  pure  il  buon  Predi- 
cante non  voglia  farli  Ariano  adottando  anche  i loro  pazzi  lòtìs- 
mi  con  dar  la  rilpofta  , che  diedero  erti , cioè , che  Giulio  I.  li  era-» 
ul'urpata  un'autorità  che  non  aveva , e che  non  dovea  il  Vclcovo 
di  Roma  ingerirli  nelle  caule  dell'Oriente , come  gli  Orientali  non 

11  erano  ingeriti  in  quelle  dell'  Occidente . Ma  dove  mai  imparollì 
quello  difcorl'o?  Il  l'uddito  non  volle  ubbidire  : dunque  nel  Supc- 
riore non  v’è  autorità  di  comandare?  Gli  Orientali  non  vollero 
ubbidire  a Giulio,  dunque  Giulio  non  era  loro  luperiorc,  nè  aveva 
autorità  di  lor  comandare  ? ScrilTe  Giulio  agli  Orientali  ripren- 
dendogli, perchè  averterò  giudicato  malc;citogli  dentro  il  tal  gior- 
no, e gli  minacciò  . O dunque  Giulio  lì  arrogò  quell'autorità,  che 
non  avea  ; o gli  Orientali  non  ubbcdendo,furono  contumaci.  Giu- 
lio dichiarò  nulli  gli  atri  del  Sinodo  di  Antiochia  contra  Atanallo, 
perchè  egli  non  vi  fu  chiainato,aggiungcndo:  legem  effe  Tontijìciam, 
ut  prò  irriti 1 babeantur  qua  prster  fententiam  Epifcopi  Immani  fuerin: 
gtfi-t . Vedali  Sozomcno  lib.}.hifl.cap. s.  et-’ io.  Giulio  conofccndo  , 
che  niente  giovavano  i l'uoi  ordini , ricorfe  (come  nota  il  Predican- 
te} a Collante  Imperatore,  che  fcriffe  a Coflango  fuo  Fratello, che  gli  Orien- 
tali m a rid  afferò  tre  di  loro  a l\oma  aditela  loro  ragioneuna  le  gli  Orien- 
tali per  impedire  l'cftctto  della  lcntenza  di  Giulio  s’erano  valuti 
della  forza  di  Collanzo  , dovea  egli  per  mantenere  la  l'uà  autorità , 
chiedere  aflillcnza  dal  braccio  di  Collanzo , il  quale  ordinò , cho 
gli  Orientali,  citati  da  Giulio , fofl'cro  inviati  a Roma  , e ubbidirte- 
lo : e q liciti  ci  vennero . Se  Giulio  non  era  lor  giudice  competente, 
perchè  ci  vennero,  e perchè  fpallegiati  dalla  potenza  delllmpera- 
dorc  dell'  Oriente  non  rifpofero , che  in  niente  riconolceano  nelle 
loro  caule  il  Vclcovo  di  Roma  ? Dice  l'avvcrl'ario , che  Taolo , e 
Marnilo  furono  fpalleggtati  dagli  Occidentali , trai  quali  il  primo  fu  Giu- 
lio Vefeo-eo  di  l\oma,chcper  effe  re  nella  Sede  olpo!lolica,-»i  contribuì  affai. 
Fu  però  il  Concilio  Sardicefe  , che  li  reflituì  a loro  pojli . Conforta  puro 
qui  una  volta  il  Piccnino,  che  la  Sede  di  Roma  era  Sede  oCpoilolicai 
Ma  come  quello,  le  ha  negato,  che  folle  fondata  da  S.Pietro , affe- 
rcndo  chela  Scrittura  non  dice,  che  follè  fondata  da  alcun  alrro 
Apoftolo  ? Furono  Paolo,  e Marcello  reftiruiti  nel  Concilio  Saldi- 
cele , il  qual  fu  come  un  appendice  al  Niccno , intimato  da  Giulio 
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per  opera  degl'  Imperadori . Lo  accenna  Socrate  nel  luogo  addot- 
to con  dire  , che  molti  Orientali  lì  dilpcnfarono  dall'  andarvi  l'otto 
pretcfto  dell'anguflia  del  tempo  dando  di  ciò  ia  colpa  a Giulio 
Velcovo  di  Roma  : dunque  Giulio  avea  prescritto  anche  il  giorno, 
in  cui  dovea  celebrarli . A quel  Concilio  prcliedettero  i luoi  Lc- 
gatijOlìo  Vefeovo  di  Cordova, Archidamo, e filelleno  Prcti,i  quali 
perciò  fi  SottoScrificro  i primi , cola  , die  per  aitro  titolo  , che  per 
quello  di  Legati  del  Velcovo  di  Roma.nou  conveniva.  Furono  in 
quello  Concilio  redimiti  Paolo  , Marcello  , e Atanafio  in  confer- 
ma della  Sentenza  già  di  Giulio.  Se  il  Piccnino  avelie  fatto  ntìclTìo- 
ne  a quello  Concilio,  non  l'avrebbe  nè  men  nominato  : poiché  nel 
Capo  111.  di  elfo  fu  (labilità  ia  confuctudine  già  introdotta  , che_> 
nelle  caule  tra'  Vefeovi  dopo  il  giudicio  del  Concilio  fi  l'crivcllcal 
Vefeovo  di  Roma  , acciocché  l'c  Aimallè  doverli  di  nuot  o trattare 
la  caula,  ne  delle  i giudici. E le  poi  la  delle  per  bui  giudicata, rclladc 
col  Suo  decreto  confcrmata.Nel  CapolV.fi  determina, che  cnm  ali- 
eni! Eptfeopus  depofttus  fucrit  corata  Eptfeoporum  judicio  , qui  in  vici  Bis 
loca  commorantur,cr  proci  amareni  agcndnm  flit  negotium  m Vrbe  fornai 
alter  Epifeopus  in  ejas  Cathedra  , poil  appcli atioticm  ejus  , qui  videtur  effe 
depofttus,  ultimilo  non  ordinetur,  nifi  e attfa  fucrit  in  judicio  Bimani  Eptfeopi 
determinata  . Quello  altro  non  fu  , le  non  approvare  quanto  aveva 
operato  Giulio  nella  calila  di  Paolo,  Marcello,  e Atanafio  , e con- 
dannar quanto  aveano "fatto  gli  Ariani  nc'loro  Sinodi . 

LXXIX.  Qui  non  finifee  la  vada  congerie  degli  llorti  divifa- 
mcnti  del  Piccnino,  perchè  legue  a dire , che  Bafihde  depoflo  da'  Vt- 
feori  di  Spagna  implorò  la  protezione  di  Stefano  yefeovo  Brinano,  il  quale 
fi  come  diede  afcolto  a Bafihde,  così  ne  fu  riprefo  da  S,  Cipriano  . Il  dcpofl» 
cefiò  depoflo,  & ebbe  a lafciare  il  fuo  poflo  a Sabino  . Se  Bafilidc  danna- 
to in  lfpagna  ricorfc  a Stefano  Velcovo  di  Roma  , anche  in  que’ 
tempi  riconol'ccafi  il  Veicol  o di  Roma  per  Supremo,  e per  giudice 
di  appcllazionc.Fu  Bafilidc  Velcovo  Legionefe  in  ISpagna,cd  cficn- 
do  reo  d’idolatria  , e di  bcAemnaia , lpontancamenic  rinunciò  il 
Vcl'covado . Ma  veduto  in  Suo  luogo  eletto  Sabino  5 pentito  d'aver 
Jalciato  il  pollo,  ricorfe  a Roma  , e con  frode  ingannò  Stefano  , il 
quale,  come  lontano,  e non  informatolo  credette  innocente.  Co- 
si S.  Cipriano  [lib.  1 . cpiB.  4.  uunc  epift.  6S.J  dove  non  riprende  Stefa- 
no, ma  lo  Scula  come  lontano,  e non  informato  ; riprende  bensì  la 
malizia  e frode  di  Balìlide . Che  il  Velcovo  di  Roma  in  una  que- 
ftionc  di  puro  e nudo  fatto  polla  ingannarfi.qucllo  non  detrae  pun- 
to al  Primato.  Anzi  Cipriano  niente  intacca  Stefano  per  aver  in- 
traprefa , giudicata , e irritata  una  Sentenza  data  da’  Vclcovi  della.* 
Spagna,  ma  Solo  tocca  l'inganno  fattogli . Dunque  Cipriano  nel 
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fecolo  III.  fupponca  nel  Vclcovo  di  Roma  il  diritto  dacccttaro 
Tappc-Hazioni  de’Velcovi  giudicati  nc  Sinodi  ; Nicolò  I.  parla  ono- 
rificamente del  Primato , c della  autorità  del  Vclcovo  di  Roma-, 
nelle  lettere,  che  Ieri  ve  tanto  a Michele  lmpcradorc,  quanto  a Fo- 
zio  predò  il  Baronio  ad  arm.  s 59.  num.3.  ir  862.  mhto.io.  Ma  l'alta  in 
mezzo  l’avv criario  dicendo  , che  qneflo  era  un  vanto  vano  . Titolò  ni 
pur  poti  ottenere  dall'  Imperatore  Michele  , che  vi  foflc  Tatti  arca  Ignazio  , 
il  quale  depoflo  ebbe  da  cedere  ilpoflo  a F 0^10  interdetto  da  Tqicolò  ire. 
Qui  al  liio  l'olito  il  Piccnino  procura  di  l'oftencrfi  colle  bugie,  poi- 
ché le  era  vano  il  vanto  di  Nicolò  circa  il  l'uo  Primato , perche 
nella  contro vcrlla , clic  veniva  in  Oriente  tra  Ignazio , e Fozio , 
tanto  l'Imperadore  Michele , quanto  Fozio  l'pcdilcono  onorevole 
ambafccria  a Nicolò, c il  pregano  a nudar  Legati  a Coftantinopoli, 
acciocché  mettano  fine  a’dil'ordini,  anche  in  materia  di  Religione? 
Non  potè  ottenere  da  Michele,  che  vi  lòde  Patriarca  Ignazio,  per- 
chè quello  Principe  prevenuto  dalle  frodi  di  Fozio , troppo  lo  fa- 
voriva . L'otrcnr.c  però  da  Balilio  l'uo  l'ucccd'orc,  il  quale  clegucn- 
do  la  Temenza  di  Nicolò , cacciò  dalla  Sede  di  Coftantinopoli  Fo- 
zio, c vi  reftitui  Ignazio . La  lettera  di  Balilio  a Nicolò,  nella  quale 
lo  avvila  di  tutto  ciò  , ftà  inferita  nell’  Azione  III.  del  Sinodo  Vili, 
c nell’ Azione  V.fu  lòlenncmcntc  deporto  Fozio  da’Lcgati  d’ Adria- 
no II.  l'uccedòre  di  Nicolò  I.  Il  Concilio  , chcavea  adunato  Fozio, 
di  cui  egli  era  il  Prefidente, fu  un  Conciliabolo  di  Satanall'o , in  cui 
i Legati  di  Nicolò  , parte  atterriti  dalle  minacce,  e parte  allcttati 
da'  regali,  fecero  ciò,  che  non  doveano,  tradirono  la  loro  commil- 
lionc.c  nc  fporcarono  il  proprio  carattere.  Nicolò  il  dichiarò  nullo 
epift.  yr.  nc  volle  riconol'cere  Fozio  per  Patriarca , ma  per  uomo 
laico:  c congregò  un  Sinodo  in  Ronta,  in  cui  lo  dichiarò  lcomuni- 
cato,  e «lepollo . Vero  è , che  Fozio  arrabbiato , vedendo,  che  una 
parte  de'Fedcli  fi  ritirava  dalla  Ina  comunione  , giunle  a tal  teme- 
rità con  XXI.  Vcfcovo  di  fcomunicare,  c deporrc  Nicolò  1.  ma  foli, 
reclamando  gli  altri , non  cjfejuftum  in  Sumtnum  ir pn mimi  Tontificetn, 
precipui  ab  inferiori  qitoinodolibet  fententiam  proferri . Ma  Fozio  per  co- 
lorire con  maggior  apparenza  l’iniquità,  al  codice , già  da  foli  ven- 
timo  fottolcrirtOjfccc  aggiungere  altre  mentite  lottofcrizioni,  quali 
fino  a mille  : c quelli  furono  qne'mille  yefeovi,  i quali,  al  dire  del  'Pice- 
nno  , folto  feri ffcro  alla  condannazione  delTapa  . Vedali  il  Baronio  ed 
«na.S67.7wm. 8+.  e Naralc  Alcfl'andro  nel  iòcolo lX.diflcrt.IV.rfe  Tho- 
tiano  fchifmate  §.  5 . 6.  & 7.  Molte  altre  falfità  , che  il  buon  Piccnino 
fparge  nel  l'uo  Trionfo,  lederebbero  da  l'cuoprirfi  all'Italia,  nu  per- 
chè fono  (lare  già  fcopcrte  da  altri , c perchè  dal  detto  fin  qui  facil- 
mente poflono  di(fiparf},non  è bene  fiancare  più  la  pazienza  finora 
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efcrcitata  dal  cortcic  Lettore . Finiamo  quello  importante  Articolo 
con  la  lettera  d’Ignazio  Patriarca  di  Coftantinopoli  a Nicolò,  nella 
quale  dopo  aver  detto , che  per  curare  le  piaghe  del  corpo  ha  l'arte 
fomminiflrata  gran  copia  di  medici , ma  per  li  membri  di  trillo , 
Capo,  e Salvatore  di  tutti,  unum  tantum  , ac  folum  felcRum  , ac  nniver- 
faliffimum  Mcdicum,tuam  ntmpc  Fratcmam,  Taternamque  SanBitxtctn  Su- 
prcrnum,  ac  fortifiimum  Dei  vcrbnm  conflituit,  cum  Tetro  Supremo,  Sanflif- 
fimoque  fpoflolorum  vertici  dixir.  Tu  es  Tctrus  &c.  Tibi  dabo  clavcs  c ’Tc. 
Conchiude  : Hujufcemodi  enim  beata s voces  non  foli  fpoflolorum  Trincipi 
privata  quadam  forte  tranfcripfit , & a/Jignavit  , fed  per  ipfum  ad  omnes 
ternana  Scdtt  Tontifices  illi  fucccffores  tranfmifit  &c.  La  lettera  11  legge 
nell’Azione  111.  del  Sinodo  Vili.  Tale  fu  la  vera  Fede  della  Chiefa-. 
Greca  antica . Riconobbe  nel  Vcfcovo  di  Roma  il  l'olo  e univcrlàl 
medico  per  le  parole  di  Crillo:  tu  fei  Tietro,ti  darò  le  chiavi.  Voleva, 
che  quello  non  folle  privilegio  privato,  e pcrlonalc  , conceduto  a_. 
Pietro  l'olo,  ma  tralineffo  a'Vclcovi  di  Roma  fuoi  lucceflòri . Que- 
lla fu  la  Fede  dc’vcri  c Cattolici  Greci  ; quella  è la  Fede  dc’Cattoli- 
ci  Latini , (òli aiuta  da  me  contra  le  innumerabili  falliti  ammaliate 
dal  Piccnino . 

ARTICOLO  III.  J 

L’Infallibilità  della  Chiefa  Romana . 


La  Chiefa  Rmana  fitti  erra  n elle  fae  dogmatiche  iecifoni . 

L T On  contento  il  Piccnino  d’avere  alfalita  l’infallibi- 
|\l  liti  della  Chiela  nel  capo  XIII.  della  liia  Apologià^, 
X ^1  moltra  qui  di  ripigliare  il  cimento  colle  mcdclìme 
arme  di  prima,  cioè  con  infinite  menzogne , mille  volte  già  con- 
futate; Sarà , dice  egli  nell’Apologià  cap.  1 6.  pag.  zzo.  fuor  di  dubbio 
fondata  tu  la  Cattedra  di  S.  Tictro  qitcfta  infallibilità . lo  gli  rifpondo 
di  si , perchè  quando  Criflo  dille  a S.  Pietro  in  S.  Matteo  1 6. 1 8. 
Sopra  quella  pietra  fonderò  la  mia  Chiefa,  aggiunfc  ; Et  porta  inferi 
nonpravaltbunt  adverfut  eam  . Indi  tutte  l'ultimc  dccifioni,  anche  de' 
Concilj , fono  frmprc  ufeite  dalla  Cattedra  di  San  Pietro . Di- 
manda il  Predicante , perché  non  farà  infallibile  l' fatto  eterna  , fu  cui 
fedé  S.  “Pietro,  la  Coftantinopolitana  , ove  fi  colloca  la  Cattedra  di  S.  fn~ 
àrea,  la  Gerojolmitana,  t l'Efcfina,  glorio fc  , come  fi  dice  , per  le  Cattedre 
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il  S.  Giacomo,  e S.  Ciovanni . Io  chieggo  in  grazia  a lui,  clic  tavori- 
i'ca  infognarmi  per  qual  cagione  gli  antichi  nelle  controycriic  , e 
ne’  dubbj  non  ricorreano  per  averne  il  giudicio,  e la  declinane  licu- 
ra,  alle  Chicle  Antiochena,  alla  Coflantinopolitana,  alla  Gerolou- 
mitana,  aU’Lfcfina,  ma  fempre  inficine  con  quelle  alla  Romana-.. 
Avendo  Crillo  collocata  nella  perlona  di  S.  Pietro  la  dignità  di 
Capo,  e la  fermezza  nelle  decifioni,  dovea  quella  prerogativa  con- 
tinuare  in  quella  Chicla^a  cui  egli  dcponca  colia  vita  anche  1 auto- 
aità;e  avendo  S.  Pietro  lafciata  la  vita  nella  Sede  Romana,quindi  e, 
che  ficcoine  quella  rclla  colla  prerogativa  di  Capo  di  tutte  , così 
anco  retta  con  quella  dcH  infaliibilità  nel  decidere  ; il  che  non  li 
avvera  nelle  altre  foprannominate.  Prolicgue  il  Piccnino  adire: 
Mi  rnojlnno  l' infallibilità  della  loro  Chiefa  . lo  non  io  mirarla  nel  Capo  , 
io  non  so  mirarla  in  tutto  il  corpo  . lo  non  la  trovo  nelVapa , io  nou  la  tro- 
vo ne  Concilj  convocati,  e confermati  dal  Vapa  . Dovclla  è dunque  . Ho 
«»ià  moftrato  l'opra  nel  tomo  L cap.Xl.  $.1.  n.z.  ove  fi  trovi . Ma  le 
eoli  non  vuole  aver  occhi  per  vederla,  che  ho  da  fare  io?  Aggiun- 
go ora,  che  le  quell'infallibilità  nella  Chiefa  di  Crillo  non  li  trova 
nel  Capo,  nè  nel  corpo,  fu  poca  provvidenza  di  Crillo  in  lalciar  la 
Chiefa  lua  l'pofa  abbandonata  agli  errori . Che  occorrca  far  Capo 
della  mcdeiima  S.  Pietro , dargli  il  nome  di  Cefa  per  additarne  la 
fermezza , pregare  l'eterno  i'uo  Padre  , acciocché  non  mancano 
la  lua  fede,  dargli  il  carico  di  confermare  i luoi  fratelli , quando  ci- 
to, e i luoi  fuccefl'ori  aveano  ad  edere  clpolli  aglrerrori,  come  gli 
altri?  Che  occorrca,  che  gli  amichi  conl'ultaflèro  i Papi , e che 
Agoilino  faccflc  tanto  conto  delle  decifioni  d’Innotcnzo  I-  Ac- 
che giunta  da  Roma  la  condanna  di  Pelagio,  e di  Cclcflio , efcla- 
maffe [fcrm.2.  de  verbis  Jpofl.]  Caufa  finita  cjl  ? Se  il  giudicio  del  Vc- 
feovo  di  Roma  è fallibile,  doveano  dopo  la  l'uà  icntenza  rellarc  m 
dubbio,  ed  cfaminarc  di  nuovo  la  caulà, e non  dir,  come  dille  Ago- 
ftino  nel  lib.Z.  ad  Bonifac.  tap.3.  Litteris  beata  memoria  Inno  cent  il  de 
bac  re  dubitatio  tota  fublata  ejl . Povera  Chiefa , fe  è fallibile  anohcj 
ne’ luoi  Concili  ! Dunque  Crillo  ha  mancato  alla  prontclìa , che 
fece  d'clTer  tempre  con  lei  fino  alla  confu  inazione  de  i fccoli  ; 
[Matth.zi.  20.]  Et  ecce  ego  vobifcum  funi  omnibus  dicbns  ufque  ad  con- 
fummationem  [acuii . Dunque  lo  Spirito  Santo  ha  mancato  al  tuo 
ufiziod’infpirarc  alla  Chiefa  la  verità , ovvero  Criflo  non  fu  clau- 
dito  quando  fi  obbligò  di  farglielo  avere  {Jsan.i  4.1 6.  ] Ego  rogabo 
Tatrein,&  alium  Taraclitum  dabit  vobisptt  maneat  vobìfeum  in  xternum< 
Spintoni  veritatis  &c.  Si  portbno  l'emire  più  empie  llravaganze  di 
quelle,  le  quali  nafeono  da  i folli  divilàmcnti  del  Piccnino  ? 

II.  * A che  l’antica  Chiefa  nc’fuoi  Concilj  preteiè  di  condannare 
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gli  Ariani,  c di  voler, che  codoro  fc  ne  deflero  alla  fila  decifione,  e 
li  piegaflero  (come  pure  i Maccdoniani,  e altri  ) a’  Tuoi  decreti  ? Se 
quelli  erano  fallibili, e Te  cfG  vi  poteano  giullamentc  reclamare  ? Se 
vi  rcclamarono,rimafc  loro  chiuTa  la  bocca,lèuza  che  olaffcro  dire, 
clic  la  Gliela  Ila  fallibile  e nel  Tuo  Capo,  e nel  Tuo  corpo . Quella 
è bella  invenzione  per  vivere  a Tuo  modo , e in  il'pirito  libertino . 
Ma  Te  è fallibile  la  Chiefa  , farà  fallibile  anco  il  Picenino  , e tutti 
i Proted.uiti,  e potranno  ingannarli  nel  loro  giudicio,  chela  Chicli 
nel  Tuo  Capo,  e nel  Tuo  corpo  Ila  fallibile . Quello  e ben  più  proba- 
bile, che  la  Chicli  Ila  fallibile» fc  il  vuole  il  Picenino  dietro  a Cal- 
vino/1L4.  Inflit.  cjf.%.  §. io.  dunque Crilto  ci  ha  lalciati  fprovve- 
duti  d una  regola  infallibile,  e camminiamo  Tempre  ciechi,  e in  pe- 
ricolo di  cadere . Nò  , rilponde  il  Picenino  : v'è  la  Sacra  Scrittura 
regola  certa,  e infallibile . Ma  Te  quella  Scrittura , che  è infàllibikj 
promette  alla  Chicli  l’infallibilità , perchè  li  vuol  torcere  i luoi 
tedi  e farla  fallibile  ? Diradi , che  quei  tedi  Tono  da  noi  male  ap- 
plicati, e male  intcli , e che  però  c'inganniamo  . Ma  io  rifpondo , 
che  Te  io  m’inganno  ncll’applicarc  que’  tedi  alla  Chicli  , perchè 
non  s'inganna  il  Picenino  co’  Tuoi  nell’applicargli  e intendergli  di- 
\ diamente  ? V uol  egli , che  io  non  abbia  lo  Spirito  (ìcuro  per  ben 
intenderla , e vuol  averlo  egli  lolo  ? L'Ariano  diceva,  che  il  Figlio 
di  Dio  è minore  del  Padre, e applicava  i tcitiiTatermajor  mteftiFihtn 
afe  non  pottsl  facete  quidquan  . 11  Catrolico  aderiva  il  Figlio  uguale 
al  Padre,  applicando  i tedi  : Ego  ir  Tater  unum  fumili  : Qui  -videi  me, 
videe  & Tatrem  . Se  ognuno  fi  valeva  di  queda  regola  infallibile , e 
l’uno  diceva  all’altro,  che  s'ingannava , chi  aveva  a decidere  queda 
lite  ? ForTe  la  Chiclà  ? Non  certo,  perche,  Tecondo  il  Piccnino,po- 
teva  ingannarli . E pur  ella  ve  la  dccilc  : e alle  lue  decifioni,  come 
infallibili,  bifognò  clic  ccdcflc  chi  non  voleva  cflere  eretico . 

111.  Seguita  l'Avvcrfario  a farci  le  Tolitc  fnedimande , perché 
credono  l'infallibilità  della  Chiefa  ? Terché,  diranno  , la  Scrittura  lo  dice  . 
Ma  chi  gli  dice,  che  la  Scrittura  fu  divina ,e  infallibile ? Diranno:  La  Cbie- 
ft . Che  affurdità  ! Cìrcolo  da  non  ufeirne  mai . Potea  però  difpcnfarfi 
da  queda  dimanda,  avendola  fatta  più  volte,  e avendone  già  da  me 
riportata  rifpoda,  ma  dime  nel  tom.I.cap.X.§.I.n.i2.ccap.XI.§.VlL 
n.$8.  & e.  Se  noi  crediamo  , clic  la  Chiefa  da  infallibile  , perché  la 
Scrittura  lo  dice:  e voi  Protedanti,  che  la  dite  fallibile  , lo  dite  forfè , 
perchè  la  Scrittura  lo  dica  ? Ella  è una  gran  temerità  la  vodra  il 
dire,  che  1 tedi,  che  noi  portiamo , Tono  male  applicati , quando 
non  avete  tedi  contrari,  che  tcdifìchino  il  vodro  detto . Produce- 
tene i tedi , Te  vi  dà  l'animo , mentre  intanto  io  gli  porto , e dico , 
che  quedi  moflrano  l’infallibilità  della  Chiefa  . li  Picenino  adcri- 
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ice,  che  io  gli  applico  male  : c in  quella  contefa , chi  ha  da  eflcrnc  il 
giudice  ? Io  , c 1 Picenino  ilamo  parte . La  Scrittura  c la  materia-» 
della  lire . lo  ricorro  alla  Chiclà  , acciocché  ella  mi  dica , le  appli- 
co bene  i relti,  che  produco  in  favore  della  l'uà  infallibilità  : ollervo 
quello,  che  ella  ha  detto  nc‘  Cuoi  Concili;  c quello,  che  di  efià  han- 
no detto  i Padri,  c ne  confulto  la  tradizione:  e veggendo,  che  que- 
lli mi  dicono  pruovarfi  da  quei  refli  l'infallibilità  della  Chiclà,  con- 
chiudo, che  io  gli  applico  bene.  Ma  ilPicenino,  comcpruova_» 
egli,  che  io  gli  applichi  male?  Egli  lo  dicc,c  non  vuole,  che  io  Itia 
al  giudicio  della  Chiclà,  de’  Padri,  della  tradizione,  c pretende , che 
io  Itia  al  fuo?  Quello  non  è quel  Circolo,  e quel  labirinto  da  non 
ufi  mie  mai , quando  io  per  far  credere  al  Picenino  l’infallibilità 
della  Chicfa  , l'invio  alla  Scrittura  , come  a vera  cagione  della  in- 
fallibilità di  cfla,  e quando  poi  per  fargli  credere  l'infallibilità  della 
Scrittura  , l'invio  alla  Chicl'a,  non  come  a cagione,  ma  come  a le- 
gno , e come  a Macftra , che  con  ficurezza  mi  inoltra  quale 
Scrittura  Ila  divina  , c quale  fia  il  luo  vero  lènfo  ; conforme  uno 
{colare  per  capire  la  bontà  d una  illazione,  ricorre  al  principio  , da 
cui  fc  ne  infenfee,  e ricorre  al  macllro  : a quello,  come  a cagione, 
da  cui  ne  viene  l'illazione  : a quello,  acciocché  colio  lpicgarglicla , 
glie  la  faccia  conofccre  come  tale . La  Chicfa  ha  l’cflérc  infalli- 
bile dalla  Scrittura,  ma  la  Scrittura  non  ha  l ellère  infallibile  dalla 
Chiclà  . La  Scrittura  è infallibile  da  se  , perchè  è parola  di  Dio  , 
che  non  può  ingannarli , nè  ingannare  : e la  Chiclà  ferve  loto 
a inoltrarmi  quale  Scrittura  fia  veramente  divina  , c di  più  a 
inoltrarmi  qual  fia  il  fuo  vero  l'cnfo.  Vedali  il  già  detto,  non 
occorrendo  replicarlo  . Non  balta  dunque  il  dire  : La  Scrittu- 
ra, e la  parola  di  Dio  dice  così , perchè  bilogna  vedere,  le  chi  tanto 
fi  fida  d'avere  la  Scrittura  a fuo  favore , l’intenda  come  fi  dee  in- 
tendere, nè  s’inganni . Se  il  Picenino  avendo  una  lite,  fentiflc  dirli 
dal  fuo  Avvcrfario  ; io  hò  ragione , perchè  la  legge  Ita  per  me  , fi 
quieterebbe  egli  a tal  detto  ? Noi  credo , ma  più  tolto  direbbe: 
tu  f inganni , non  c quello  , che  tu  dici , il  vero  fenfo  della  legge: 
c vorrebbe  ricorrere  al  tribunale,  a cui  afpctta  il  giudicare,  c inter- 
pretare la  legge . E perche  non  dee  ciò  farli  nelle  controvcrfic  di 
Fede,  c di  Religione  ? Non  balta  dire,  come  dicono  alcuni  de’  Pro- 
teltanti  : lo,  confiderati  nati  i teftimonj  della  Scrittura  , efaminati  ancora 
gli  argomenti  contrae],  trovo,  e giudico  fermamente,  e appreffb  di  me  abi- 
li feo  effer  vera  lamia  Religione  , e falfa  la  Romaua  , vera  rintelligcnga, 
rh'io  do  alla  Scrittura,  falfa  quella, che  danno  gli  ^ trverfarj , poiché  que- 
llo è un  voler  farla  da  giudice, quando  chi  cosi  difeorre,  è parte . Si- 
mile giudicio  formavano  gli  Ebrei,  i quali  vcdcndo,chc  la  Scrittura 

co- 


Digitized  by  Google 


Hi  DELL’INFALLIBILITÀ' DELLA  CHIESA  ROM. 

comanda  l’ortfcrvanza  del  Sabbato  , e dall’  altro  canto  parca  loro 
che  Crifto  la  trafgrediflè , arrivavano  a dire  : [Joann.  9.16.J  7^qn  efl 
hic  homo  a Deo,qui  Sabbathum  non  cuftodit.  Ifon  fcimus,quia  homo  pecca- 
tor  tft . E pur  quello  giudicio,  che  a loro  parca  Gcuro,  era  ftravol- 
to  . Aveano  i loro  Scribi  ftudiata  la  Scrittura , e l’avcano  confulta- 
ta  , e G odono  dire  a Nicodemo  : [ Joann.  7.  52.  ] Scrutare  Seri- 
ptwras , & vide  , quia  a Calila a Tropljcta  non  furgit  ; e pure  ne  tira- 
vano una  conseguenza  falGfllma  , che  Crifto  non  folle  Profeta , e 
clic  forte  indemoniato . Forfè  non  può  edere  , che  il  Piccnino  , "il 
quale  tanto  li  vanta  di  penetrare  la  Scrittura  , cavi  Gmili  belliflìmc 
conseguenze  contra  la  Chicla  Romana  ? Se  quella  , al  Suo  dire  , è 
fallibile . E perchè  egli  lari  infallibile ? I.o  Spirito  Santo,  che  non  af- 
Gfte  alla  Gliela  , G Sarà  tutto  applicato  a regolar  la  Sua  niente , Gc- 
chc  non  erri  ? 

IV.  Tutto  il  noftro  reato, è perche  noi  applichiamo  l’infallibili- 
tà alla  Chicià  Romanate  però  dice  cosi  pzg.  zzi. Suppongono  i Monaci, 
cioè  fono  a prò  della  Chiefa  Bimana  tutti  que  detti  f acri , in  cui  può  mirarft 
qualche promefa  fatta  alla  chiefa  di  Crifto  . Lo  Suppongono  certo  , è 
con  fondamento,  perchè  Suppongono , che  la  Chiefa  Romana  , o 
tutte  quelle,  che  vivono  nella  Sua  comunione,  e ubbidienza  , com- 
pongano la  vera  ChicSa.perchè  la  vera  Chiefa  di  Crifto  ha  l’aflìften- 
za  dello  Spirito  Santo , che  la  regola  e rende  infallibile  nelle  Sue  dc- 
ciGoni  ; e quelle , che  ubbidiscono  alla  Romana  , come  a Capo  , e 
matrice,  formano  la  vera  Gliela  di  Crifto  : il  perchè  a quello  Cor- 
po, e a quello  Capo  ailìile  lo  Spirito  Santo , e lo  rende  infallibile 
nelle  Sue  dcciftoni . La  maggior  propofizionc  benché  Sembri  ne- 
garft  dal  Piccnino , reità  pruovara  non  Solo  nel  noftro  tomo  I. 
cap.XI.§.IV.c  dalle  Scritture  poc’anzi  addotte, ma  dal  teftimonio  di 
Calvino,  il  quale  veggendoft  oppofto  in  livore  dcll'intàllibilità 
della  Chicla,  il  tefto  di  Crifto,  che  dà  per  etnico , e pubblicano  co- 
lui, che  ardil'ce  far  fronte  alla  Chiefa  , nè  arril'chiandoG  di  negarlo, 
dice  : [lib.^.infl.cap.%.%.1  j.J  Quid  enim  tandem  obtinebunt , nifi  non  fper - 
uendum  Ec defila  confenjum , qua  uunquam  nifi  in  ventatela  Perbi  Dei  con- 
fentit  ? Ecclefita  audicnda  efl , inquilini . Quii  negat  ? Quandoquidem  nihil 
pronunciai  , nifi  ex  verbo  Domini . Et  altrove  (lik. 4.  mft.  cap.  19.5.6.] 
adirne  certi  adefl  papulo  Dei  Spintus  Santini , quo  nifi  Dolore,  & Dire- 
Bore.confiftere  ncquit  Dei  Ecdefia.Li  maggior  difficoltà  Sarà  in  persua- 
dere al  Piccnino  la  minore  propoGzionc , cioè  , «teche  la  Chiefa 
Romana , e le  altre  , che  con  ella  comunicano  , e le  ubbidiscono  , 
formino  la  vera  Chicla  . La  Chicli  antica  lccondo  Calvino , per 
qualche  lècolo,  anzi  per  fino  al  quinto  Ai  vera  , cprofclsò  pura  , e 
illibata  la  dottrina  di  Crifto  : e in  quei  lccoli  riconofeea  per  ma- 
trice. 
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tricc , c per  fonte  dell'unità  del  Sacerdozio  la  Chicli  di  Roma,  con 
cui  bifognav.t  comunicare,  l'c  li  volca  clfcr  fedele  : e in  lei  fu  collo- 
cato lcwprc  il  principato,  come  moltrollì  nell’Articolo  precedente 
da  Cipriano,  Tertulliano,  Ireneo  , Se  Agodino  ; dunque  la  Chiefa 
Romana,  e le  altre , che  comunicano  con  ella,  fono  la  vera  Chicli. 
In  oltre  quella  dottrina,  che  profeflava  l'antica  Chieli, è quella,chc 
profeta  in  oggi  la  Romana,  come  leggelì  nel  tom.I.  cap.lX.  §.  VI. 
e quegli  errori , che  condannava  la  Chicli  antica , lòn  condannati 
ancora  dalla  Chieli  Roinanaie  ciò  fi  e fitto  vedere  nel  detto  tom.I. 
cap.VI.§.IV.Dunquc  fe  quella  foguitava  la  dottrina  di  Crilto,queda 
pure  la  l'cguita  . E l'c  nella  Romana  li  trova  quella  conformità  ne" 
dogmi,ne  licguc,che  fia  la  Udii  vera  Chicli , che  fu  antica,  perche 
anche  al  parere  di  Calvino[hf>.i  .infl.c.q.§.  j.Js'ingannano  coloro.che 
non  animadvertunt  ter  am  Heligionem  ad  Dei  nutum , ccu  ad  perpetuam  re- 
gni am,  debere  conformati . Deum  vero  ipfumfemper  fui  firnilem  manere,  non 
fpeOrum  effe  , aut  pbantafma  , quod  prò  uniufcujufque  libidine  transforme - 
tur . Da  quella  uniformità  della  moderna  Chicli  Romana  coll'  an- 
tica ne  nalce,  che  la  nollra  Ha  la  vera  Religione , la  quale  c femprc 
limile  a se  medclima  ; e ninna  Religione , nata  nel  Mondo  Criftia- 
no , può  pruovare , o mantenere  d'clTerc  (lata  fondata  da  Grido , c 
originata  da  lui , fuori  clic  la  Romana , perchè  a queda  prefiede  il 
Succcdorc  di  S.Pictro , codituitoda  Cridopadorc  delle  lue  peco- 
re, c de'  Tuoi  agnelli,  c come  tale  riconolciuto  dall’antichità;  il  che 
modrolfi  ne'  due  precedenti  Articoli . Dell’altrc  Sette,  che  portano 
il  nome  di  Cridianc  , fisa  chi  furono  i primi  Autori , c quando  co- 
minciarono udirft  le  lor  novità . Lutero  cominciando  la  lua  prete- 
fa  riformazione  , fi  diede  il  vanto  di  edere  dato  egli  il  primo  a en- 
trar in  campo,  vomitando  altre  cfprcfiìoni , in  varj  luoghi  da  noi 
portate.E  in  fatti,come  fi  didc  nel  tom.I.cap.IX.§.IV.podòno  i fuoi 
ièguaci,  come  pur  quei  di  Calvino,  trovare  alcuni  de’  loro  Artico- 
li profetati  da  divertì  antichi  Eretici , non  però  tutto  il  compledò, 
che  profedano  i Protcdanti,  c che  formano  la  loro  Chiefa  ; nè  pol- 
fono  vantare  alcuna  liiccefllonc , o continuazione  con  loro  . Al 
contrario  non  potranno  mai  gli  Avvcrfarj  fedamente  inoltrarci 

3uando  la  Chiefa  Romana  abbia  cominciato  a profcdarc  que’ 
ogmi,  che  oggi  ella  profedà,  le  quello  , che  ora  crede  , lo  ha  cre- 
duto in  ogni  tempo;ondc  lo  dello  Calvino,  c altri  de’  Riformatori 

? mando  fi  modra,che  i nodri  dogmi  furono  profclfati  dagl'antichi, 
«ano  adretti  a confettare, che  non  dee  badarfi  a ciò  che  ha  detto, e credu- 
to r antichità.  Vedali  il  tom.I.cap.IX.  §.VI.  Per  quedi  dunque,  e altri 
motivi  l'uppongono  fermamente  i Monaci , che  fiano  a prò  della  Chie- 
fa Rimana  que'  detti  [acri , ne'  quali  può  mirar fi  qualche  promeffa  fatta 
Tomo  II.  TarJ.  V alla 
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alla  chiefa  di  Criflo  . Nè  può  mantenerli  in  quella  prctcnfionc  la_» 
Chiefa  Greca  fcilinatica , non  potendo  mollrarc  deflere  la  medefi- 
ma  coll'antica  quando  apparifce  in  molte  cole  diveda  ne’  dogmi, 
e nella  credenza  , e fi  sa  il  tempo , e l’autore  della  Aia  lcparazionc, 
e della  variazione  ne’  dogmi , mentre  niuno  della  fua  comunione 
può  vantarli  di  e fiere  (lato  nell’  ordine  de’  Sacerdoti , che  luccc- 
dcttcro  a S.Pietro  nella  Cattedra  Sacerdotale , o a quelli , che  co- 
municavano co’  lucccflòri  di  lui . Laonde  a’  Greci  può  ripeterli 
quello,  che  dicea  S.Agoftinoa’  Donatifìi.  [ Tfalm.  contra  partem 
Donati]  "numerate  Sacerdote s tei  ab  ipfa  Tetri  fede  , & in  ordine  ilio  Ta- 
trunt  quia  cui  fuicejfit  ridete In  hoc  ordine  fuccejjìonit  nullus  Dona- 

tila (Greco  fcimatico)  inrenitur. 

V.  Ma  il  Predicante  pag.221. fi  lufinga,che  da  ciò  non  Segua, che 
fia  infallibile  una  Chiefa  particolare,c  che  S.Paolo  dice, che  la  chiefa 
i colonna , e foflegno  della  verità  Ma  qui  S.Taolo  parla  della  Chiefa  unirer- 
fale,  peparla  dell' unirei  fole  , che  fa  qucfto  apro  della  Chiefa  Romana  , eh'  i 
Chiefa  particolare 2 Se  quella  Chicli, elicgli  dice  particolare, e Capo  in 
quello  Corpo, cioè  nella  Chicli  universale, dee  elìer  infallibile  nella 
credenza,  colonna,  e foflegno  della  verità  per  poter  confermar  le  altre 
Chielè,c  i fedeli  nella  medefima.  A quello  line  Crilto  prcgò,accioc- 
chc  non  mancaflc  la  fede  di  Pietro , e perchè  potclfe  confermarla.» 
ne’iuoi  fratelli.  Eflendo  dunque  la  Chiefa  Romana  Capo,  Matrice, 
e la  principale  in  quello  Corpo,  che  è la  Chicli  uni  vertale  , a lei  fi 
dee  1 infallibilità  per  reggerla,  e governarla  . Cosi  parlava  S.Paolo, 
e parlava  non  lblo  della  Chieli  univcrlalc  , cioè  di  tutto  il  Corpo, 
ma  anche  di  quella  Chieli  particolare , ch’è  il  Capo,  e la  Madre  di 
tutte  le  altre . Sicché  le  prerogative  della  Chicli  univcrlalc  deono 
molto  più  adattarli  alla  Romana  , benché  fia  una  parte  della  Chic- 
li univcrlalc , perchè  racchiude  in  se  il  Capo  della  universale , co- 
me l'ccccllenze , che  convengono  al  corpo  , convengono  molto 
più  al  capo , che  Io  regge . Gli  Apolloli , vivente  Grillo , fra  noi 
formavano  la  Chiefa  univerl'alex  pure  Crillonon  contento  di  pro- 
mettere l'afliflenza  dello  Spirito  di  verità  a tutti  inficmc.pregò  con 
ilpezialità  per  S.Pietro,  acciocché  non  mancaflè  la  fua  fede  ; e lcb- 
ben  tutti  doveano  clfcrc  travagliati  daSatanafiò  , nondimeno  per 
lui  Solo  pregò  con  quella  idea , che  fermata  in  lui  la  Fede,  quello 
badallc  a confermarla  anche  negli  altri  in  calo  che  vacillale  : 
e pregando  per  S.Pietro,  pregò  per  quelli,  che  doveano  Succedere 
a lui  nella  prerogativa  di  Capo , acciocché  quelli , come  Pietro, 
potefièro  confermare  nella  Fede  i loro  fratelli . Vedali  il  toin.I. 
cap.XI.  §.I.  Ecco  la  ragione  , per  cui  non  porca  dire  il  Vtfeoro  di 
ifefo  ; non  può  errare  lamia  Chiefa,  ella  i colonna , e foflegno  dell* 
o*-  verità, 
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rentà , ma  ben  lo  può  dire  il  Vefeovo  della  Chicli  Romana,  in 
cui , come  in  fucccffore  di  S Pietro  , e trapanata  la  fermezza  nella 
Fede,  e l'infallibilità  per  confermar  gli  altri . 

VI.  Se  Crifta  diffe . Dillo  alla  Chic  fa  , ben  dille , cioè  dillo  alla-. 
Chicli  universe  , che  e il  corpo  col  Capo  ne’  Concili  : o dillo  a 
quella  Chicli  , che  è capo  in  quello  corpo  . Dillo  al  Prelato  della 
Chicli,  fecondo  S.Girolanio  , e Grilòltomo  appreflò  il  Tollato 
[in  Match.  cap.i  s.  q.i 08.]  e cosi  tempre  fi  e fatto  qualora  nella.. 
Chicli  di  Crillo  fono  infortì  cattivi  fratelli,  che  anno  feminate 
falle  dottrine . Si  e ricorfo  alla  Chicli  univerlile  nel  congregarli 
i Concilj,  e anche  al  Vefeovo  di  Roma . Dunque  la  Chiel'a  ha  tino 
male  nel  tener  quella  regola,  o il  Panigarola  , e il  Bellarmino  fono 
a torto  riprefi  dall’Avvcrlirio  . Se  poi  ivi  Criflo  non  parla  di  Articoli 
di  fede' , ma  di  liti , che  levanfi  tra'  fratelli  ; non  parla  però  di  liti  parti- 
colari, che  l'olo  offendano  il  profilino,  ma  di  oficlc  gravi,  che  lcan- 
dalizzano  il  pubblico  : e però  foggiunge  ; Se  ei  non  vuole  emendar/i 
alla  correttone  privata,  dillo  alla  Chiefa.  E perchè,  le  un’Eretico  non  fi 
vuole  emendare , non  s’ha  da  dire  alla  Chiefa  ? Se  chi  non  vuole 
emendarli  di  un  difetto  men  grave,  dee  denunciarli  al  pubblico, 
dovrà  dilfimularfi  l'crcfia,  difetto  affai  maggiore , e più  pcrniciofo? 
Se  le  dccifioni  della  Chiefa  in  materia  di  liti  dcono  tenerli  per  in- 
fallibili , e però  dice  Crillo  : Se  non  afcolterà  la  Chiefa,  abbilo  co- 
me etnico , e pubblicano , non  dovranno  tenerli  in  uguale  Aima  le 
decifioni  della  medefima  in  materia  di  Fede  ? Il  Picenino  pag.222. 
dice,  che  Cnflo  non  parla  della  Chiefa  Cattolica , altrimente  per  liti  dino- 
to conto  bifognarebbe  adunarla,  e fare  un  Concilio  . E iodico,  che  Crillo 

Iiarla  di  qualunque  controverfia,  e malTime  di  gran  conto  , fc  vuo- 
e,  che  fc  ne  dia  parte  alla  Chiefa . Se  quella  Chiefa  non  è la  Catto- 
lica, qual  mai  farà?  Crillo  foggiunge  : Che  fc  non  afcolterà  la_, 
Chiefa,  abbilo  per  etnico,  e pubblicano . Or  quale  è quella  Chiefa, 
la  quale  dichiara  etnico  , e pubblicano  chi  non  l’alcolta  , fc  non  la 
Chiefa  Cattolica  , e univcrfalc  , il  cui  giudicio  è fupremo , e inap- 
pellabile ? Non  vede  il  Picenino , che  per  lòllcncre  la  fua  fentenza 
dà  ne’  dclirj  ? Crillo  pone  per  efempio  le  offefe  fatte  al  fratello,  ma 
poi  immediatamente  concede  agli  Apofioh  facoltà  di  feiorre  , e di 
legare;  non  le  offefe  private,  ma  qualunque  colpa;  U mendico  vobit, 
quacumqne  alligaveritis  Juper  terram  , erunt  ligata  & in  Ctelis  &c.  Che 
vuol  dire  Crillo  nel  concedere  agli  Apolloli  quell’ampia  , e gene- 
rai facoltà , fc  non  che  la  fentenza  della  Chiela  in  qualunque  cau- 
fà  farà  confermata  da  lui , che  è lo  flcffo , che  dichiararla  infallibi- 
le? Prevedea  Crillo,  che  il  reo  avria  potuto  inforgcrc  contra  la  fen- 
tenza della  Chiefa,  e appellare , come  d'ingiufta,  ma  nò,  dice  Cri- 

V 2 fio. 
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Ilo:  tutto  quello,chc  voi  legherete,  e feiorrete,  farà  confermato  da 
me , e vel  giuro  : ^Amen  dico  vobis . S.Girolamo  [In  cap.g.  Matth.J 
quia  dixcrai:  Si  autem  Eeelefiam  non  audicrit,fit  tibi  ficut  ethnicus,  & pu- 
blicanus  :&  poterai  contemptoris  fratrie  hac  occulta  effe  refponfìo  tei  ta- 
cita cogitatio  ; Si  me  defpicis  , ego  te  defpicio  : Si  tu  me  condemnas  , mea 
fententia  condemnaberis  :potcTiatem  tribuit  ^ fpoflolis  , utfeiant , qui  a ta- 
libtts  condcmnantur  , humanam  fententiam  divina  fententia  roborari  , & 
quodeumque  ligatum  fucrit  in  terra  , ligari  pariter  & in  Calo  . Se  Con_. 
quelle  parole  Crifto  conferma  la  fentenza  di  tutto  il  corpo  della 
Chicl'a , perchè  non  avrà  egli  confermata  la  fentenza  del  Capo  del- 
la mcddima  quando  diffe  [Mattb.i 6.19.]*  S.Pietro,  difegnato  fon- 
damento della  medefima  , quodeumque  folvcris  fupcr  terram  erit  fo - 
lutimi  & in  Calie . 


$.  I L 

Si  rigettano  varie  menzogne  del  Picenino . 

VII.  T L Panigarola  accufa  Calvino  di  afTerirc,  che  non  fi  debba 
JL  a f colt are  la  chiefa ; c l’Avverfario  fc  ne  offende,  citando- 
lo a vederlo  nel  lib.  4.  delle  fue  iflitut.  cap.  8.  §.1 5.  Calvino  ivi  fi  con- 
tradicc,mentrc  fi  laida  calcar  dalla  penna,  che  non  dee  fprezzarfi  il 
giudicio  della  Chiefa,  qua  nunquam  nifi  in  veritatem  Verbi  Dei  confentit, 
„ clic  mai  non  acconfentc  le  non  nella  verità  della  parola  di  Dio  » 
„ c che  la  Chicli  dee  udirfi , poiché  niente  pronuncia , fe  non  a tc- 
„ note  della  parola  del  Signore  : quandoquiiem  mhil pronunciat  nifi  ex 
Verbo  Domini . Sicché  qui  Calvino  afferifee , che  la  Chiefa  non  fi  al- 
lontana mai  dalla  verità  della  parola  di  Dio,  e fempre  parla  a teno- 
re della  medefinva . Immediatamente  poi  foggiunge , non  cfferc  le- 
cito alla  Chiefa  il  formare  dottrine  nuove,  cioè  infegnare , c tenere 
per  oracolo,  fe  non  quello,  che  il  Signore  ha  rivelato  : non  licere  Ec- 
clefix  condere  ullam  novam  dotlrinam  , hoc  cflplusdoccre  , & prò  oraculo 
tradere  , quam  quod  Dominus  verbo  fino  revelavit . Ed  ecco  la  contradi- 
zione  . Prima  dice , che  la  Chiefa  l'cmprc  parla  fecondo  h»  parola  di 
Dio , c dopo  fupponc  , che  tal  volta  poflà  proporre  per  oracolo  di 
Dio  quello  che  Dio  non  ha  rivelato  . Dal  pruno  ne  nal'ce  , che.» 
quando  la  Chiefa  parla,  debba  crederli,  che  parli  colla  voce  di  Dio; 
C però  fenza  cercarli  alrro,debba  afcoltarfi.  Dal  fecondo,  che  quan- 
do la  Chiefa  parla,  debba  prima  invefligarfr,  fc  parla  fecondo  la  pa- 
rola di  Dio,  e in  quello  calo  debba  afcoltarfi  : c fc  non  parla  fecon- 
do effa , in  tal  cafo  non  afcoltarfi . E non  è quello  un  contradirfi  ? 
Calvino  filetto  dalla  forza , mofira  di  concedere , che  debba  afcol- 
tarfi 
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tarli  la  Chiela,  ma  in  realtà  vuole  alcoltare  il  luo  proprio  giudicio  , 
mentre  (i  riferva  il  giudicare , le  quando  parla  la  Chiefa,  parli  coll  a 
voce  di  Dio  , e in  tal  calo  al'coltarla  , o nò  : c in  tal  cafo  rigettarla  . 
Vedali  quello,  ch’avca  detto  nel  luogo  citato  daH’Avvcrlario  1 i* 
Dice  il  Gril'oftomo  ferm.de  Sarido  & adorando  Spirita , che,  molti  van- 
tano lo  Spirito  Santo  , ma prefumono  falfamcntc  di  averlo  quelli  che  pai. ano 
cofe  proprie  &c.  y olendo  fi  fatto  titolo  di  Spirito  proporre  qualche  co  fa  oltre 
all’Evangelio  , non  crediamo  . Parlava  il  Crifollomo  a propolito  deg  1 i 
Ariani,  dc’Manichei,  de’Maccdoniani , e di  altri  eretici,  i quali  tutti 
vantavano  lo  Spirito  del  Signore, e volendo  dare  una  regola  per  co 
nofcerli,  dice , che  quelli , che  parlano  cole  proprie  , non  hanno  lo 
Spirito  del  Signore , ma  quelli  che  parlano  fecondo  la  Scrittura . 
La  Chiefa,  per  confezione  di  Calvino,  parla  fempre  colla  Scrittura; 
nihìl  pronunciar,  nifi  ex  verbo  Domini : dunque  quando  ella  dice  di  ave- 
re lo  Spirito  Santo,  bifogna  crederle:  e fc  mi  dirà  , che  non  lemprc 
parla  colla  parola  di  Dio  , ma  tal  volta  colla  parola  umana  , io  ri- 
sponderò , che  quella  è la  contradizionc , che  in  lui  lcuopro , cioè, 
che  ella  fempre  parli  colla  parola  di  Dio , c non  Sempre  parli  colla 
parola  di  Dio  . La  Chiefa  con  Calvino  dice , che  quando  propone 
un  dogma,  fempcr  pronunci at  ex  verbo  Domini . Calvino  dice  , che  tal 
volta  propone  qualche  cofa  oltre  al  Vangelio.  Chi  parlerà  collo 
Spirito  del  Signore,  Calvino,  o la  Chiela  ? . 

Vili.  Ma  giacché  il  parlar  collo  Spirito  del  Signore  è un  par- 
lare colla  Scrittura  , Calvino  mi  moftri  ingrazia  un  luogo  della 
Scrittura,  in  cui  fi  legga  quella  fua  rcftrittiva , che  la  Chiefa  debba 
afcoltarfi  quando  ella  alcolta  il  Signore  c parla  colla  fua  voco , 
licchè  polli  darli  il  cafo , che  la  Chiefa  Cattolica  parli  c non  afcol- 
ti  il  Signore . Se  la  Chiefa  può  parlare  oltre  alla  voce  del  Signore , 

girelle  dire  ; Si  Ecclefiam  non  audierit , fit  tibi  tanquam  ethnictu  &c. 

ovea  dire  , fc  non  udirà  la  Chicli  quando  parla  colla  mia  parola, 
e alcolta  me,  fiati  come  Etnico . Se  la  Chiefa  può  ingannarli , per- 
chè Crifto  promette  aflblutamcnte  di  confermare  ogni  fua  Senten- 
za? E dicendo:  tutto  quello,  che  legherete  in  terra,  farà  da  me  lega- 
to in  Ciclo , dovea  dire  piutofto  : tutto  quello , che  legherete  in_» 
terra,  fecondo  la  mia  parola , l’avrò  per  legato  nel  Cielo  . Via  dun- 
que, Piccnino , fe  non  vuoi , che  il  Panigarola  intuiti  Calvino,  por- 
tami un  tcfto  di  Scrittura,  che  mi  mollri,  doverli  alcoltare  la  Chie- 
fa quando  quella  alcolta  Crifto  ; licchè  pofla  parlare , c non  alcol- 
tarlo  . Se  foflc  cosi , non  dovea  Crifto  dire  [luca  i o.  1 6.}  qui  vos  au- 
dit , me  audit  : qui  vos  fpemit,  me  fpemit  ; ma  più  follo  : chi  vi  alcolta 
(■quando  voi  alcoltatc  mejafcolta  me:  c chi  vi  lprezza  (quando  voi 
Sprezzate  me)  lprezza  me  . Non  li  pretende  da  noi,  cbefiafcolti 
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qual f fu  "Prelato  con  una  cieca  attenzione.  Deono  venerarli  le  loro  lcn- 
tenze,  ma  pcrehè  pofl'ono  ièparatamentc  ingannarli,  reità  luogo  di 
ricorrere  al  tribunale  fupremo , cioè  alla  Chielà  univcrl'ale  unita  ai 
fuo  Capo  , ovvero  al  lbio  Capo  di  ella . fatto  quello  ricorl'o , dee 
accettarli  la  fentenza  lenza  replica;  poiché  nè  la  Chicli,  nè  il  Capo 
di  ella  può  parlare  oltre  al  Vangelo,  c ingannarli.  Che  le  la  Chicli, 

0 il  Papa  poteflc  cadere  in  qualche  inganno  , con  quanta  maggior 
ragione  potrebbe  cadervi  anche  il  fuddito . Se  la  Chieli,  lecondo  il 
fentimcnto  del  Predicante,  può  giudicare , e proporre  per  parola  di 
Dio  quella, che  non  è,  c perchè  non  potrà  anche  il  Piccnino  crede- 
re, che  Ila  contra  la  parola  di  Dio  quello, che  non  è contro  di  efli  ì 
Sto  a vcdere,chc  egli  col  luo  maeltro  Calvino  voglia, che  la  Chieli 
Ila  afiblutamcntc  fallibilc,cd  elfi  vogliano  farli  allòlutamentc  infal- 
libili . Ci  inlegna  il  Predicante , che  dee  afcoltarfi  la  Chiefa  quando  ella 
a {colta  il  Signore,  con  la  qual  malfima  appunto  poteano  tutti  gli  an- 
tichi Eretici  deludere  c Icanfarc  tutte  le  icntcnzc  date  dalla  Chiefa 
contro  di  loro:c  ogni  reo  potria  sfuggire  la  fentenza  del  giudicc,an- 
che  fupremo  nelle  caule  a vili , dicendo  che  la  fentenza  del  giudice 
dee  accettarli  quando  il  giudice  afcolta  la  legge , c però  non.» 
accettarla , perchè  non  parla  fecondo  la  legge . Quella  malfima 
farebbe  forlè  Hata  accettata  nel  fuo  Magiltrato  di  Gcncvra?  E come 
dunque  vuole  piantarli  nella  Chicli  di  Grillo  ? 

IX.  Il  Panigarola  fa  quello  difeorfo  : a giudizio  di  Cattino  tutti  i 
Fedeli  hanno  lo  fpirito  di  verità  : ma  a giudizio  di  Calvino  la  Chiefa  tutta 
infume  ha  maggiore  abbondanza  di  Spirito  Santo:  dunque  la  Chiefa  non  può 
fallare  . M queflo  (dice  l'Awcrfario  pag.  22 3.)  ha  già  rifpofio  Calvino . 
Diranno  (cosi  Calvino  lib.  4.  Inft.  c.  8.  $.12.)  che  quello,che  fi  aferive  ad 
un  Santo  particolare,  fia  della  Chiefa  in  una  maniera  più  perfetta  . Quello 
è l'argomento  del  Panigarola.  Ecco  la  rifpolta  di  Calvino:  Dio  dà  ad 
ogni  membro  lofpirito  fuo  a mi  fura  &c.  Ma  fono  fempre  tali  le  ricchezze 
della  Chiefa  , che  molto  le  manca  per  avere  quella  perfezione  , che  vantano 
gli  ^ tvverfarj . Tfon  è perciò  abbandonata  la  Chiefa,  che  non  abbia  quanto 

1 bafievole  : imperocbi  sa  Dio  quello  richiede  la  di  lei  neceffità . Ma  per 
trattenerla  fra  i termini  dell’umiltà  e d'wu  pia  modefiia , non  le  difpenfa  più 
di  quello, che  conofce  e/fere  a lei  efpediente.  Seco  la  rifpojla  di  Calvino.  Non 
mi  pare , che  quella  rilpolla  levi  il  fuo  vigore  al  difeorfo  del  Pani- 
garola ; poiché  fc  Io  fpirito  di  verità  , o Ha  fpirito  di  direziono  , 
die  hanno  tutti  i Fedeli  per  intendere  la  Scrittura , non  c fpirito  li- 
«uro , come  affidato  su  quello  pretende  Calvino  , che  l'intelligen- 
za, ch’egli  dà  alle  Scritture , contraria  a quella , che  le  dà  la  Chiefa 
Romana,  Ila  la  vera  ? Se  poi  lo  è,  c come  non  Ikrà,  fc  alfifte  a tutta 
la  Chiefa  inliemc , a cui  con  chiarezza  è promclfo  da  Crilto  ? Per- 
ciò, 
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ciò,  che  cofa  è quclla,chc  manca  alla  Chicli  qui  in  terra?  In  quello 
flato  ella  certamente  non  ha  quella  perfezione , che  avrà  quando 
lira  nel  Ciclo  , dove  lira  tutta  perfetta  e ncll’intendcrc,  e nell’ama- 
rc , ladovc  qui  interra  ha  la  cognizione* di  Dio  lòlo  perfpcculum  in 
enigmate , cioè  per  via  di  Fede,  lume  ofeuro:  e di  più  tolcra  entro  di 
sè  1 peccatori,  come  più  volte  ho  detto . Ma  fe  non  ha  tutto  quel- 
lo, che  può  avere,  ha  però  quanto  è baftcvolc , e quanto  porta  la_» 
uccelliti  : e Calvino  lo  accorda . Or  qual  cofa  e più  neceflaria  alla 
Chicli,  la  quale  qui  in  terra  è colonna,  e fofiegno  della  verità,  interpre- 
te dc'divini  Oracoli,  Madre,  e Macflra  della  credenza  , quanto  l’a- 
vere lo  fpirito  infallibile  per  non  errare  ogni  qual  volta  ella  s'unifcc 
per  proporre  qualche  dogma  per  rivelato  da  Dio  ? Vuole  Crtjlo  trat- 
tenerla fra  i termini  dell'umiltà,  dice  Calvino , ma  non  già  nell'ingan- 
no, e nell'errore  , Ceche  erri  e tragga  nell'errore  i Fedeli . Per  trat- 
tenerla ne' termini  dell'umiltà  ha  voluto  , che  fpcflfo  fla  aflàlita  dallo 
perfecuzioni  dc’Gcntili,  e de’cattivi  Criftiani,c  che  fopporti  nel  fuo 
corpo  membra  imperfette  e putride  per  li  peccati;  e vuole,  che  an- 
cor ella  ogni  giorno  dica -Jimitte  nobis  debita  nofiraSc  quello  intende 
Calvino  , glielo  accordo  ; ma  fe  di  più  pretendefle , che  Crifto  per 
tenerla  in  umiltà  le  abbia  tal  volta  negato  il  fuo  fpirito,  e abbia  pcr- 
meflo , che  il  corpo  di  quella,  unito  vilìbilmenre  in  fuo  nome  a de- 
cidere qualche  controverlia  di  Fede  , o a flabilire  la  regola  de’  co- 
ltomi , abbia  anche  per  una  fola  volta  , deviato  dal  vero  , quello  e 
contra  la  promefla  di  Crifto  : e Calvino  fe  il  dice , parla  oltre  alla_> 
parola  di  Dio.  Tale  non  è la  Chiefa  di  Crifto,qual  la  ravvila  S.Pao- 
lo,  e qual  la  deferivo  Ireneo,  lib.s.c.4. da  cui  invita  ognuno  ad  atti- 
gnere la  verità  , come  depofltaria  fedele  di  tutta  la  dottrina  Apo- 
ftolica  : Tanta  igitur  oflenfiones  cum  fini , non  oportet  adhuc  quarere  apud 
alias  veritatem,  quam  facile  efi  ab  Ecclefia  fumcre  , cum  A pojioli , qua  fi  in 
itpofitorium  dives,  plemffimè  in  eam  coiuiderint  orimi »,  qua  fini  ventatis  , 
mi  canni s quicumque  -velie  , fumat  ex  ea  potum  vita  . Per  Io  modo  di 
aver  dalla  Chiefa  quella  verità  manda  ilCriftiano  a cercarla  dalle 
Chicle  più  antiche  con  dire  : Et  fide  aliqua  modica  quaflione  difeepta- 
<w  efjtt , nonne  oportebat  in  antiquiffimas  recurrere  Ecclefiat  , in  quibut 
jfpofloli  converfati  funt , & ab  eis  de  prafenti  quaflione  fumerò  quod  ccr- 
tum  & hquidum  e fi  ? Quid  autem  ( notili  bene  ) fi  n eque  ^ fpofloli  quidem 
Script uras  reliquijfcnt  nobis  : norme  oportebat  ordinem  feyui  traditionis  , 
quam  tradiderunt  iis  , quibus  committebant  Eeelefias  ? Ciò  dice  Ireneo 
dopo  avere  nel  cap.j.  moftrato,  che  tra  tutte  le  Chiele  la  principa- 
le e più  lìcura  per  averne  la  verità  è quella  di  Roma  . La  Chiefa  , 
che  ci  dipinge  Calvino  non  è quella,  che  ddcrivea  Cipriano , ovo 
dopo  averdetto,  che  quantunque  una  l'upcrba , e contumace  mol- 
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timdine  (1  fcpari  [lib. 4.  epift.9.  apnd  Tamcl.69 .]  Ecclefia  tamcn  Chriflia- 
norum  non  receda,  & illi  fune  Ecclcfu  & plebe  Sacerdoti  adunata,  & Va- 
lori fuogrex  adharens . Aggiunge  „ che  il  Vcl'covo  è nella  Chiefa  , 
„ e la  Chiefa  nel  Velcovo , e quelli , che  non  fono  col  Vcl'covo , 
„ non  fono  nella  Chiefa  ; e in  vano  fi  lufingano  quelli  che  non_> 
„ vogliono  aver  pace  co’Saccrdoti  di  Dio , cum  Ecclefia , qua  Catbo- 
He  a una  eft,  [affa  non  fit,  ncque  di  vi  fa  , [ed  fit  utique  connexa,  er  cobaren- 
tium  [ibi  inviccm  Sacerdotum  glutino  copulata  . La  Chiefa  dunque  vili- 
bile  ne’Saccrdoti  di  Dio  non  perirà.!!  contraflegno  della  vera  Chic- 
fa  è l’unione  col  Vcl'covo,  e co’Sacerdoti  : nè  l'pcri  aver  luogo  nella 
vera  Chiefa  chi  non  ha  pace  co'Sacerdoti  di  Dio . Mantenga  ora  a 
fronte  di  quello  dilcorfo,  le  gli  dà  l’animo  , il  Piccnino , che  la  l'uà 
fia  la  vera  Chiefa . In  fine  la  Chiefa  , che  propone  Calvino  non  è 
quella  già  conol'ciuta  da  Agollino  [tib.i. contra  Crefeon.  cap.j}.]  che 
non  sa  lcpararc  l’autorità  della  Chiefa  dall’autorità  della  Scrittura  : 
Scripturarum  a nobis  teuetur  ventai  cum  hoc  facimns  quod  univcrja  jam 
flacuit  Ecclefia  , quarn  ipfarum  Scripturarum  commendai  nudar itas  , ut 
quoniam  [and a Scriptura  fallcrc  non  poteft,  quisquis  falli  metuit,  bujus  ob- 
feuritate  quaflionis,  tandem  Ecclefiam  de  illa  confulat,quam  fine  ulla  ambi- 
gui t ate  fantla  Scrittura  dctnonflrat.Ota  dirà  più  il  Piccnino,che  l’infal- 
libilità della  Chiefa  non  fi  mollri  dalla  Scrittura,  e che  fia  un  circo- 
lo da  non  ufeirne  mai  ? Rclla  più  luogo  a diftinguere  con  Calvino 
tra  la  Chiefa  quando  parla,  e quando  non  parla  collo  Spirito  del  Si- 
gnore?Odafi  Agollino  di  nuovo  ove  chiama  inlòlcntilfima  pazzia  il 
volere  non  dico  negare, ma  difputarc  contra  qucllo,chc  erede  tutta 
la  Chiefa  non  mcno,che  contra  qucllo,che  dice  la  Scritturate/*.  1 1 S. 
modo  i$.ad  fon.]  ad  bac  itaque  refpondeo,  ut  quid  horum  ftt  faciendum  , fi 
divina  Scriptura  praferibat  nudar  itas,  non  fiit  dubitandum  , quin  ita  facete 
debeamus  ,ut  legimus  ....  Simili  ter  etiam  fi  quid  horum  tota  per  Orbcm  fre- 
quentai Ecclefia-,  nnm  tir  bine  quin  ita  faciendum  fit,difputare  infoienti  [firn* 
infama  e fi:  e parlava  Agollino  di  quelle  cofc,  che  la  Chiefa  oflerva, 
e che  non  fi  trovano  nella  Scrittura  : illa  autem  , qua  non  [cripta  ,fcd 
tradita  cuflodimus . Ciò  balli  per  confonder  Calvino . 

X.  Ci  rimane  a rifponacrc  al  Piccnino  , che  dice  pag.  22 3.  La 
Chiefa  baio  Spirito  Santo  . Quefto  è non  folo  Spirito  di  verità, ma  di  carità, 
e di  fantità . Siccome  la  Chiefa  non  può  errare  nel  dogma,  che  con- 
cerne la  Fede  , cosi  non  può  errare  in  quello , che  concerne  il  co- 
llunic  ; e ficcomc  è retta  nella  fila  credenza , cosi  è fanta  nella  fua 
morale:  per  giungere  al  falvamento  (dice  l’Avvcrlàrio,)  è di  tanta  nccef- 
fità  la  carità,  quanto  fia  la  Fede . E 10  dico , che  per  l'alvarfi  non  balla 
la  Fede,  le  non  ha  per  compagna  la  carità  e le  opere.  Ma  che_> 
vuole  egli  inferire  da  quello  ? Forfè  che  può  peccare  la  Chiefa , 
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benché  abbia  lo  Spirito  di  fanti tà,  polla  ella  errare  benché  abbia  lo 
Spirito  di  verità  ? Ril'pondo,  che  ficcomc  tutta  la  Chiclà  , cioè  tutti 
i Vcl'covi  uniti  al  Capo  di  effa , che  la  rapprefentano,  non  pollono 
perdere  lo  l'pirito  di  verità  col  determinare  unitamente  contra  la 
verità;  cosi  non  pollono  perdere  lo  l'pirito  di  fatuità  col  determi- 
nare cole  contrarie  alla  l'antità , e alla  legge  di  Dio . Ma  Acconto 
ciafeun  particolare  può  perdere  lo  l'pirito  di  verità  col  cadere  in 
errore,  e lepararfi  dalla  vera  Chicfa,e  da'Saccrdoti  di  Dio;  cosi  può 
perdere  lo  l'pirito  di  l'antità  coll’  inlcgnarc  e praticare  una  morale 
perniciol'a  . V’è  però  una  gran  differenza  tra  la  mala  vita , e la  falla 
dottrina,  tra  lo  l'pirito  di  verità  nell  inlcgnarc,  e lo  fpirito  di  l'antità 
nel  vivere  . I Farilei  viveano  male,  ma  infognavano  bene;  qua  dicunt 
facile  (diceva  Grido)  fccundum  vero  opera  totani  nolitc  facete. La  Chic- 
fa  vuol  tutti  Fedeli , e non  tollera  alcuno  Infedele . Vorrebbe  tutti 
Santi , ma  però  tollera  molti  cattivi . Non  è ella  una  congregazio- 
ne di  foli  giudi,  e prededinati,comc  la  vuol  1‘  Avverlario.c  la  volca- 
no  i Donatidi  ; ma  è una  congregazione  di  credenti  lòtto  la  mc- 
defima  legge , i medefìmi  Sacramenti , e i medelìmi  Superiori . Ed 
ecco  la  differenza  tra  lo  lpirito  di  verità,  e quello  di  làntità . In  una 

Iiarola,  ficcome  può  errare  ciafeun  de’Fedcli,c  non  per  quedo  erra 
a Chiel'a  ; cosi  può  peccare  ognun  dc’Fcdcli , e non  per  quedo  la 
Chicf'a  pecca,  nè  perde  lo  lpirito  di  fantità . Ella  qui  in  terra  ha  una 
fantirà  imperfetta,  e una  cognizione  imperfetta,  e lòlo  cominciata; 
non  perche  poflà  tutta  cadere  dalla  retta  cognizione  di  Dio , c_> 
dalla  fantità  ; ma  perche  febbene  in  sé  medefìma  non  può  tutta  ca- 
dere , può  cadere  in  alcuna  delle  lue  parti , ladovc  in  Ciclo  nè  in  sé 
medefìma  , nè  in  alcuna  delle  fuc  parti  potrà  cadere  : Sanila  cfl  Ec- 
cltfia  uniteti  a in  Calo  & in  terra  ; fed  de  illa  , qua  in  Calie  cfl  , a firmare 
quid  pojfumui  , nifi  quod  nullus  in  ea  maini  cfl  , nec  quifquam  deinceps  de 
illa  cecidi t aut  ea  fatui  cfl  , ex  quo  Beai  Jlngclit  pcccantibui  non  peperei!  . 
Cosi  Agodino  in  Enchir.  cap.57. 

XI.  Ma  replica  il  Piccnino  pag.  223.  che  la  chiefa  ha  fallato , e 
non  falli  quando,  al  dire  del  Torfellino  [ Hifl . lih.  5.  pag.  18  3.1  fi  conferei 
quafi  in  un  folo  gitana  fio  la  Religione  Cattolica ? Dot' erano  alierai  Condì j ? 
Dote  i Tapi  ? Dote  i Vefeoti  ? Tutto  era  in  errore . Bugiardiflìmo  l'o- 
fida,  non  fallò  la  Chiefa  Cattolica , ma  fallarono  bensi  gli  Ariani  : 
ed  effa  ne’luoi  Sacerdoti  e Vefeovi  raccolta  in  Nicea , mantenne.* 
fempre  pura  la  verità  . E il  dire , che  in  quc’tcmpi  la  Fede  Cattolica 
foffe  ridotta  quafi  in  un  folo  Atanafio,è  un  parlare  ipcrbolico.fe  ol- 
tre ad  Atanano  v’erano  altri  coraggio!!  difenfòri  della  fede  Niccna 
contra  la  trama  Ariana , e non  folo  colla  dottrina  , ma  col  fanguc 
fncdcfimo . Gli  Ariani  formavano  conciliaboli , ma  perchè  non 
Tomo  II.  Tar.I.  X era- 
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erano  nel  nome  del  Signore  ; in  ciafcuno  mutavano  fede , e niuna 
però  di  quelle  era  la  vera . Ma  la  Chielà  Cattolica  , collante  nella 
verità,  llabilita  nel  Concilio  Niceno , tutte  le  diflìpava  . Dimanda  il 
Piccnino  : ove  erano  allora  i Concilj  ? Ma  le  nel  Niceno  lòlo,  alla  pri- 
ma occhiata,  che  diede  la  Chiefa  Cattolica  nella  parola  di  Dio,l'co- 
prì  la  verità , e la  propoli  , che  occorreva  congregare  nuovi  Con- 
ci!) per  ricercarla  ? Se  ne  fecero  però  varj  nazionali  : ove  erano  i ye- 
ftovi  ? Nel  Concilio  AlelTandrino  vi  furono  cento  Vclcovi  in  difclà 
d’Atanafio  , i quali  fcriflero  in  favore  di  lui  a Giulio  Papa,  a cui  gli 
Ariani  ancora  aveano  mandati  Ambalciadori  con  gli  atti  del  loro 
conciliabolo , convocato  in  Tiro  . Nel  Concilio  Romano  congre- 
gato da  Giulio,in  cui  tu  re(lituitoS.Atana(io,vi  furono  50.Veii.ovi. 
Nel  Sardiccle  , in  cui  di  nuovo  fu  riconolciuta  l'innocenza  d’Ata- 
nafio , egli  medefimo  racconta  nella  l'uà  Apologia  li.  eflerfi  lotto- 
feruti  444.  Vclcovi . Nel  medefimo  tcmjpo  non  furono  celebrati 
due  Concilj  in  Aleflandria  lòtto  S.  Atanalio,  uno  in  Schiavonia,uno 
in  Tianc , uno  in  Roma  l'otto  Damalo,  e un'altro  in  Aquilcja  con.» 
Ambrogio,c  con  altri  XXXI.Vcfcovi?  Qudti,chc  compoicro  i detti 
Concilj.non  furono  membra  l'antifllmc  del  corpo  Cattolico?  Con- 
tra  gli  Ariani  oltre  ad  Atanafio  non  il'criflcro  S.Ilario , Lucifero  di 
Cagliari,  Febadio , Marco  Vittorino,  Gregorio  Nazianzeno , Bafi- 
lio^  Cirillo  AlelTandrino,  Epilànio,  Ambrogio,  Agoltino,  Faullino 
Prete , Fulgenzio  , Vigilio  Tapfenfe , e tanti  altri  ? E tu  cerchi , ov’ 
erano  i Vclcovi , ov’cra  la  Chiefa  Cattolica  in  quel  tempo  ? Tutti 
quelli  con  altri  molti  formavano  la  vera  Chiefa  , e mantencano  in 
piedi  la  verità.  Conlèrva  dunque  Iddio  anche  nella  pelle  univcrl'alc 
non  l'olo  qualche  làno,  il  quale  nafcofto,c  quali  invifibile  manten- 
ga la  vera  Fede  ; ma  lòllicnc  la  l'uà  Chiefa  vilibile  in  molti  e molti, 
che  alla  fcopcrta  diano  per  la  v erità,  e mantengano  intatta  h Fede 

f medicata  dagli  Apolidi , rcgillrata  nelle  Scritture  , e derivata  per 
afucccllìonc  de’Saccrdoti  contra  chiunque  lòtto  lpecic  di  riforma 
vorrà  contradire  : e rcllcrà  Tempre  vittoriofa , e non  mai  perdente 
la  Spola  di  Crillo . 

$.  III. 

Si  difende  il  vero  fenfo  di  un  detto  di  S.  Agofino . 

XII-  Z”'  Onchiudc  l’Avvcrfario  pag.  224.  Io  termino  con  dire  , 
che  conviene  colla  dottrina  font  a provare  la  dottrina  d'ogni 
Dottore,  in  fin  d’un  ^ipojlolo  . E per  quello  io  m'attengo  all’autorità  , 
e dottrina  della  Ciucia,  perchè  io  la  trovo  confermata  dalla  dottri- 
na 
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na  fanta  : C l'eguito  Agoftino  lib. I.  contro.  Crefcon.  cap.  33.  clic  poco 
fa  mi  diceva;  Ec  eh  fi  am  de  ilio  conful.it , qiia.11  fine  alla  ambiauit.it  e fon- 
da Scriptum  demonfirat . Dell'autorità  dunque  della  Gliela  mi  rende 
attìcurato  la  l'aera  Scrittura , la  dove  di  quella  di  Lutero , di  Cal- 
vino , e de’  Protettami  chi  mi  aflìcura  , le  io  non  so  donde  ven- 
ga ? I PP.  Panigarola,  e Segneri  portano  in  vantaggio  deU'autori- 
tà  della  Chiel'a  il  celebre  detto  di  Agoftino  [ lib.  contro  epifi.  fundam. 
cap.}.]  Io  non  crederei  ali' Evangelio  , fe  non  mi  movefie  l’autorità  della 
Chiefa  ; ma  pretende  l’ Avvertano , che  quello  tetto  di  Agoftino 
non  faccia  per  etti , e ciò  per  più  motivi , tutti  ugualmente  infeli- 
ci . Dice  in  primo  luogo,  che  hanno  un  falfo  fuppofio  , quafi  che  ^ tgo - 
fiino  parlaffe  della  Chiefa  {{ornano  . Il  Tadrc  parla  della  Chiefa  Cattolica, 
e Vnivcrfale . Dunque  la  Chiefa  L’nivcrl'ale , e Cattolica  è infallibi- 
le, le  l’aurorità  di  etti  è tanta  , che  muove  Agoftino  a non  credere 
all’Evangelio,  le  non  propoftogli  da  ella . Qie  poi  non  parli  della 
Chiefa  Romana,  è làllilfimo:  nè  il  Picalino  perderebbe  ciò,lc  avef- 
fc  Ietto  ilS.  Dottore , e fotte  più  pratico  de'  tuoi  Pentimenti . Sc_> 
S.  Agoftino  non  crcdca  infallibile  l’autorità  della  Chiefa  Romana, 
ne  li  muoveva  da  quella  ; perchè  le  mandava  gli  atti  de'  Puoi  Con- 
ci!; Africani,  acciocché  follerò  confermati  dilla  l'uà  autorità  ? Per- 
chè dopo  venuta  da  Roma  la  l'cntcnza  contra  Celeftio  e Pelagio , 
cfclamò  ; Confa  fina  a tfi  ? Nello  ftcfl'o  luogo  adducendo  i motivi, 
che  Io  trattengono  nella  Chicla  Cattolica , vi  pone  la  Chiclà  Ro- 
mana : Tenet  ab  ipfa  Side  ^ fpofioli  Tetri , cui  pafeendas  oves  fuas  poft  re- 
furr- dimena  Dom.nus  commendavit , ufquc  ad  prxfentcm  Epifeopatum  fuc- 
ceffiu  Saccrdctum . In  fecondo  luogo  l’ Avvertano  s'ingegna  di  dare 
ad  intendere,  che  Agoftino  parla  di  sé  , come  era  Manicheo  , mettendo  il 
pre finte  per  il  paffuto.  Io  non  crederei , cioè  io  non  avrei  creduto  . Ma 
può  darlo  ad  intendere  in  Coira , non  fuori  di  là,  mentre  ognun 
vede,  clic  il  S.  Dottore  dille:  Io  non  crederci  all' Evangelio  &c.  perchè 
argomentava  con  un  Manicheo,  dicendogli  : Mi  inoltrerai  forlcj 
il  nome  di  Manicheo  nell’Evangelio  ? Or  lappi,  che  io  non  crede- 
rci all'Evangelio,  le  l'autorità  della  Chiel'a  non  mi  muovefle  a cre- 
derlo . Mentre  dunque  la  Chiefa  mi  dice  : non  credere  al  Mani- 
cheo , nè  meno  crederò  all'Evangelio  propoftomi  dal  Manicheo  . 
Or  veggafi  quanto  pazza  e ridicola  viene  ad  eflcre  la  l'picgazione 
dell’ Avverano  ; non  crederei,  cioè  non  avrei  creduto  ? Ma  quando  an- 
che fotte,  come  vuole  egli,  niente  conchiudcrebbe,poichè  ficcomc 
Agoftino  non  crederebbe  alprefente,  cosi  non  avrebbe  creduto 
in  pattato  , motto  dall'autorità  della  Chiefa , quando  quella  non 
fotte  a lui  infallibile.  Dice  per  terzo  il  Piccnino  : Come  gli  Mover- 
farj  fuppongono  il  falfo,  coti  concludono  male . Se  un  figlio  diceffe  : Io  non 
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erederei  al  Vangelo,  io  non  temerei  Dio  , fc  a ciò  non  mi  mejfe  fpinto  l’au- 
torità del  Tadre  , vorrebbe  egli  forfè  aliare  l'autorità  del  Tadre  su  quella 
di  Dio,  o fare  il  fuo  genitore  arbitro  fteuro  della  Scritturai  Egli  vorrebbe  fol 
motivare  , che  l'autorità  del  Tadre  gli  fervi  già  d'impulfo  a credere  l'Evan- 
gelio, e a temer  Dio  &c.  Ril'pondo,  che  quello  è lupporrc  il  fallo  , di- 
Veorrer  male  , e concluder  peggio  . Suppone  cgh  il  fallo  , perchè 
penfa,  che  noi  alziamo  l’autorità  della  Chiefa  su  quella  della  Scrit- 
tura, e di  Dio.  Dileorre  male  , perché  Aima  , che  l’autorità  della 
Chicli  muova  a credere  lolo,  come  impililo , nella  maniera,  che  il 
Padre  dà  impililo  al  credere  del  Figlio . Conclude  peggio , perche 
da  ciò  deduce  contra  l’autorità  della  Chiel'a  . 

XIII.  Proviamo  il  primo  . Con  qual  cofeienza  pollòno  i Pro- 
tettami nelle  loro  adunanze  imporci , che  noi  innalziamo  l'auto- 
rità della  Chiefa  l'opra  la  Scrittura,  le  noi  diciamo,  che  la  Scrittura 
è infallibile  e divina,  perchè  e parola  di  Dio , e che  quello  lo  ha  da 
sè  lenza  che  lo  dica  la  Chiefa.  Diciamo,  che  non  farebbe  da  noi  te- 
nuta per  divina  con  ficurczzadi  non  ingannarci, fe  non  ce  lo  dicclle 
la  Chiefa.  Quella  dunque  è quella, che  ce  la  mo(lra,e  ciancila  elTer 
ella  con  {scurezza  Scrittura  di  Dio . Di  più  la  Chiefa  ce  la  dichiara, e 
ci  mortra  , qual  lui  il  vero  lènfo  , intefo  dallo  Spirito  Santo  in  cfl'a  . 
La  chiefa  ( lattiamo  pattare  quell'cfempio  del  Piccnino  ) moflra  la 
Scrittura  , come  il  Battifta  moftrava  e atteftava  , che  Criflo  è il  MeJJìa  . 
]1  Battifta  Io  moftrava  ai  fuoi  difccpoli,c  lo  moftrava  ai  Sacerdoti, 
a i Leviti,  a gli  Scribi . I difcepoli  gli  credevano  , ma  non  già  i Sa- 
cerdoti, i Leviti,  e gli  Scribi . La  Chiefa  inoltra  la  Scrittura  , e il 
vero  fenfo  di  clfa  a tutti, a noi  Cattoliche  a voi  Proreftanti . Noi  le 
crediamo,  voi  non  le  credete  ; noi  teniamo  per  ficuro  il  fuo  tcftt- 
nionio  , voi  lo  rigettate  fermale  appoggiato.  Gli  Ebrei  affidati 
alle  Scritture  , (prezzavano  il  detto  del  Battifta  , e s’ingannavano  . 
Voi  lprczzate  il  detto  della  Chiefa,  edite  di  volervi  attenere  unica- 
mente alla  Scrittura  . Se  vale  quello  vollro  cfonpio , chi  s’ingan- 
na? Chi  è in  errore?  Noi  non  isbalgiamo  dal  trono  la  Scrittura  per  col- 
locarvi la  chiefa,  cioè  i Trclati,  giufta  il  detto  bugiardo  del  Predican- 
te , lìccomc  non  isbalzano  dal  trono  le  leggi  quelli,  clic  collocano 
nelle  Città  i Giudici , e i Magiftrati  ; ma  acciocché  non  fia  polla 
in  trono  quella,  che  non  è Scrittura  divina  , e acciocché  non  ci  Ita 
propoflo  per  fuo  comando  quello , che  non  lo  è , noi  dclìdcria- 
mo,  chela  Chiefa  ce  ne  alficuri , accertandoci  con  Agoftino  la—* 
Scrittura  medefima , che  la  Chielà  non  può  ingannarci . Quello  è 
un  credere,  che  la  Chiefa  abbia  autorità  l'opra  me  , ma  non  già  l'o- 
pra la  Scrittura,  come  fe  dubitando  io,  che  colui,  clic  fiede  lui  tro- 
no, non  fofic  il  vero  Rè , ma  più  tolto  un  l'uddito  travedilo  da  Re, 
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nc  cercarti  l'attcftato  di  pcrlòna  ficura , non  verrei  per  quello  a da- 
re a detta  perfona  autorità  veruna  l'opra  il  Rè  . Di  qui  ne  nafee, 
che  il  Picenino  dil'corre  male  al  l'olito . L'autorità  della  Cbicfa_» 
non  è un  mero  impullo  a credere, come  l’autorità  del  Padre  è mero 
impililo  al  figliuolo  per  temer  Dio  , ma  ella  è un  teftimonio  di  rale 
autorità,  che  quando  mi  dice:  bi fogna  credere  così  ; la  Scrittura  divina 
t' quella,  t deve  intenderfi  in  quefto  fenfo , io  debbo  acquietarmi  , c te- 
nermi licuro  di  non  errare.  Conclude  poi  anche  pcflìmamcnte_> 
rAvvcrlàrio,quando  infcrilce,r/«  la  Scrittura  Ji getta  a' piedi  del  Tapa. 
Egli  porta  la  parola  di  Dio  non  folo nei  petto  , come  il  Sacerdote 
antico,  ma  su  la  fronte , e la  Scrittura  è il  l'uo  direttore,  c lal'ua 
regola . Che  poi  egli  dil'pcnli  contra  il  Vecchio  Tcrtamcnto , c 
contra  gli  Aportoli , già  lì  è moftrato  cflerc  una  sfacciata  menzo- 
gna del  Picenino  : e quell  altra  ancora  , che  egli  faccia  le  tradizioni 
da  più  della  Scrittura,  mentre  egli  loto  accetta  le  tradizioni  in  quel- 
lo, che  l'upplilcono  alla  Scrittura  : c lo  vedremo  nell’Articolo  fo- 
gliente . Non  è vero,  che  la  Scrittura  non  fta  tanto  regola  della  Fede , 
quanto  la  Chiefa  regola  della  Scrittura ; poiché  fecondo  noi  la  Chiclà-» 
non  è regola  alla  Scrittura  , ma  regola  a noi  per  ben  intendere  , c 
non  errare  nella  Scrittura  . Ecco,  Lettor  mio,  le  impofturc  dal  Pi- 
celi ino  rtudiare  contro  di  Roma  per  fedurre  l'Italia . Non  meno  c 
falfo  quello,  che  ficgue,  cioè,  che  la  Chiefa  fta Jcrma  fenga  la  Scrittu- 
ra,  ma  la  Scrittura  non  fa  ferma  fen^a  la  Chiefa  •,  poiché  come  egli  ci 
può  opporre  quello  fipropofito , quando  dalla  Scrittura  noi  con 
S.  Agoftino  caviamo  tutte  lepmovc  della  fua  fermezza  ? None 
la  Scrittura,  che  non  (la  ferma  lenza  la  Chiefa , ma  fono  io  , chej 
non  ho  fermezza  nella  Scrittura  , le  la  Chiefa  non  me  nc  aflìcura  . 
Stà  bene  al  Picenino,  e non  al  P.  Segncri  il  rimprovero  d'interpretar 
la  Scrittura  a fio  capriccio  ; perchè  il  Segncri  per  provare  la  (labilità, 
la  co(lanza,c  l'infallibilità  della  Chiclà  interpreta  la  Scrittura  fe- 
condo che  1 hanno  interpretata  i Concili,  c i Padri,  la  dove  il  Picc- 
irillo per  abbattere  la  llabilità  della  Chiefa  ha  finora  parlato  non 
colla  Scrittura,  ma  col  folo  fuo  capriccio  ; laonde  le  fi  vuole  a tut- 
ta forza,che  (la  infallibile  la  Chiefa  Romana,ciò  fi  vuole  a forza  di 
ragioni,  e le  ne  lono  portati  i documenti , riconofciuti  per  autenti- 
ci dall  antichità:  nè  il  Picenino  l’atterrerà  in  eterno  con  tutte  le 
l ue  filfità  . 

Ma  egli  dice,  che  le  non  era  infallibile  la  Chiefa  d’Ifrael- 
Je,  c falliva  la  Giudaica  l’otto  la  condotta  di  Caifaflo  lucccflbre  di 
Aronne,  perchè  non  può  fallire  la  Romana  l'otto  la  condotta  del 
Papa  lucccflòredc’Lini,  c dc’Pietri,  &c.?  A quello  ho  già  diporto 
tomJ.cap.XI.  §.8.  n.41.  Veda  il  Lettore  quanto  ivi  fi  è ragionato . 
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Ora  aggiungo,  che  le  non  era  infallibile  la  Chiefa  d'lfracllc,pcrchè 
liima  egli  infallibile  il  canone,  che  fece  de’  libri  facri , e ricula  di 
accettare  quelli , che  non  furono  riconolciuti  da  clfa , e di  am- 
metter per  facri  quelli , che  tali  non  erano  ? Io  dirò  , che  puotè 
ingannarli,  col  non  ammettere  quelli , chetali  erano, e che  falli  la 
Chiel'a  Giudaica , quando  lotto  la  condotta  di  Caifalfo  lenten- 
ziò  contro  di  Crillo . Fallirono  le  Chicle  Protettami  quando  fot- 
to  la  condotta  de’  loro  Riformatori  lentenziarono  iniquamente.» , 
pronunciando  ancor  eflì  da’  tetti  di  Scrittura  male  intelt,  come  gli 
Ebrei,  contra  il  Vicario  di  Crifto,  e contra  la  Chiefa . Quelle  fono 
Chicle  fallibili  più  che  la  Giudaica  lotto  di  Caifalfo , poiché  cottiti 
almeno  potea  dirli  fucceflore  di  Aronne  ; ma  i prcteli  riformatori 
di  chi  erano fucccflòri?  Quella  è materia  già  toccata  , nè  occorre 
più  toccarla,  ma  batti  l'averla  accennata . Rcftano  ancora  due  ca- 
lunnie del  Piccnino  contro  di  noi  pag.22  5.  La  chiefa  Romana  non  ha 
una  particolare  promeffa,  bensì  una  particolare  minaccia  fattale  da  S. "Pao- 
lo [^ow.1 1 . 20.  & 2 1 .]  non  fupcrbirc  nell' animo  tuo,  ma  temi ; perciocché 
fe  Iddio  non  ha  rifparmiati  i rami  naturali , guarda  , che  talora  te  ancor 
non  rifparmj  . Quello  c uno  de’  foliti  fpropofiti  del  Predicante^ . 
Forfè  Paolo  parlava  in  quello  luogo  alla  Chicli  Romana  fola  ? lo 
non  leggo  Irerf.i  J.l  duo  tibi  fona , ma  bensì  : robis  dico  Centibus . 
Non  fon  dunque  minacce  alla  Chicli  di  Roma,  bensì  avvili  a tutte 
le  Chicfc  venute  dal  Gcntilelimo , che  non  s’infuperbil'cano  in  ve- 
derli da  Dio  antepofte  alla  Sinagoga , perchè  le  Dio  non  perdonò 
a i rami  naturali,  c pericolo,  che  nè  meno  perdoni  ad  ette,  che  fono 
rami  inferiti . Parlali  dunque  a tutti  i Gentili  convertiti , c’i  buon 
Piccnino  lubito  lo  rivolta  contro  di  Roma  ? Con  più  verità  , c ra- 
gione poteva , c dovea  rivolgere  alla  Chiefa  Romana  le  lodi , che 
nella  mcdelima  lettera  ad Hpman. i.s.  le  dà  l'Apoftolo  encomiando 
la  fede  di  ella  già  refa  celebre  per  tutto  il  Mondo  : cratias  ago  Dco 
rato  per  ytfum  Chri Rutti  prò  omnibus  robis  (Romani  ) quia  fides  rcSlra 
annunciatur  in  unirerfo  Mando . Un’altra  colà  vomita  l’Avvcrfario  , 
cd  è , che  quantunque  non  fta  infallibile  la  Chiefa,  non  fi  può  per  qucfto  ac- 
cufare  la  Dirina  Proridcnga,  quafi  che  non  areffe  moflrato  fu  uro  il  fentierc 
d' andare  al  Cielo  . TJpi  abbiamo  infallibili ff  ma  la  parola  di  Dio  , noi  ab- 
biamo la  parola  Profetica  più  ferma  [2.Pctri  1.19.J  Ma  come  avrem- 
mo potuto  fenza  timore  d’inganno  efler  certi , che  quella,  che  ci  li 
propone,  come  Scrittura  divina.  Ita  tale  ? Come  avremmo  potuto 
eflerc  ficuri  di  penetrare  il  vero  fenfo  di  ella  , le  la  Chiefa  non  era 
macftra  infallibile  nello  fpiegareelo  ? La  parola  di  Dio  è infallibi- 
le, c ci  propone,  cd  clàlta  l’autorità  della  Chiefa  , quam fine  ulta  am- 
bigui tate  fancla  Script ur a dcmonllrat  [Mugufl.  hb.i. contra  Crefcon.c.ìì .] 
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Dunque  l’autorità  della  Chiefa  è ficura . In  oltre  appartiene  alla_j 
Provvidenza  di  Dio  nel  governo  del  Mondo  , che  oltre  alle  leggi 
civili  ci  iìano  Magiftratì,  e giudici,  che  l’ interpretino,  e al  loro  giu- 
dicio  li  terminino  le  controverlie . Dunque  appartiene  alla  Provvi- 
denza nel  governo  de’  Fedeli,  che  oltre  alla  Scrittura  , legge  divi- 
na, vi  fia  un  Magiftrato,  dal  cui  giudicio  fi  prendano  le  derilioni 
nelle  controverlie  di  Religione . In  fine  quando  Crifto  fondò  la_» 
Chiefa,  niente  lalciò  di  fcritto,  nè  comandò  , che  gli  Apoftoli  lcri- 
veffero , ina  che  predicaflero  : dunque  le  gli  Apoftoli  niente  aycflè- 
ro  l'critro,  non  avriano  violato  alcun  comando  di  Crifto  : e in  tal 
calò  le  la  Chiefa  non  folle  infallibile,  avremmo  avuto  il  neccrtario 
per  lo  laniere  della l'alute?  Il  dilcorfo  è d’Ireneo  [lib.j.cap. 4.  J 
Q^id  untori,  fi  nctjuc  ^tpofloli  quidem  Scriptum s reliquiffenl  nobis  ? ìqonnè 
oportebat  or  di  non  fequi  traditionis  , quam  tmdidcrunt  iis  , qiiibui  com- 
mittebmt  Ec cleftas  ? Palliamo  ora  a inoltrare  la  neeelfità  delle  Tra- 
dizioni . 

ARTICOLO  IV. 

Delle  Tradizioni . 


*.  I. 

Stabilittfi  le  Tradizioni , elle  fi  difendono  dalle  obbiezioni 
di  Calvino . 

I.  TT%  Enchè  il  Picenino  in  più  luoghi  della  fua  confùfiflìma 
1“^  Apologia  fiali  dilettato  di  aftalire  le  Tradizioni , però 
JLM  torna  a combatterle  cfpreflamente  dicendo  pag.2  20. 
Que'  che  non  trovano  il  loro  conto  nella  Scrittura  fama , fi  fanno  innanzi 
carichi  di  un  gran  fafeio  di  Tradizioni,  che  portano  da  poma  ; anzi  quel- 
li, i quali  non  trovano  il  loro  conto  nelle  Tradizioni , e che  non 
s’accordano  colla  pratica  della  Chiefa  antica , effendo  Novatori , 
o labbri  di  ftravagantiifime  novità , fi  fanno  innanzi  con  un  gran 
fafeio  di  tefti  di  Scrittura  , intefi  e (Gracchiati  a lor  modo . Con 
quello  carattere  Vincenzo  Lirinefe  nel  fuo  Commonitorio  n.  25. 
deferive  ogni  forra  di  eretici . Dimanda  quello  Padre,  le  gli  eretici 
lì  vagliono  della  Scrittura  ? Rifponde:  Vtuntur  plani , & vebementer 
quidem.  „ Volano  per  tutto, e per  ciafeuno  dc’libri  facri,  per  qucl- 
„ li  di  Mosè,  e de’  Rè,  per  li  Salmi,  per  gli  Apoftoli,  per  gli  Evan- 
» gel),  per  gli  Profeti,  e ne  fputano  1 tefti , tanto  apprettò  i fuoi , 
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„ quanto  apprettò  gli  c fieri  ne’  loro  difeorfi  e pubblici , e privati, 
,,  ne’  loro  libri,  nelle  mchlc,  nelle  piazze  : ne  dicono  quali  parola, 
„ che  non  la  cuoprano  con  qualche  detto  di  Scrittura;  T^uncvi- 
dcas  cos  ( lono  parole  del  Lirinele  ) volare  per  fingala  quoque  fanti* 
Icgis  volantina  per  Moyfit , per  figgimi  libros  , per  Tfalmos  , per  ipofio - 
los  , per  Evangelia  , per  Tropbeias  . Sivc  e nim  apud  fuos  , fine  alieno s , 
fivc  privatim  ,fiive  publtcè  , five  in  fermonibus  ,five  in  libris,five  in  con- 
vivili , fivc  in  plateis , nihil  unquant  peni  de  fino  proferirne  , quod  non 
ctiam  Scriptura  verbis  adumbrare  conentur  . Legc  Tallii  Samofateni 
opufcula  , Trifcilliani , Emioni n , Jhvmiani,  reliquarumque pcfiium  : cor- 
nai infinitam  exemplorurn  congerie m , prope  nullam  omitti  paginam  , 
qua  non  novi  , aut  veteris  Tctìamenli  fententiis  fucata  , & colorata  fit . 
,,  Ma  fono  tanto  più  da  fuggirli,  e da  temerli , quanto  più  occul- 
„ tati,  e nafeofti  l'otto  l’ombra  della  divina  legge . Sanno  , che  i 
„ foro  aliti  fetenti  a niuno  piacerebbero  , le  gli  lafciaflero  ulcire_> 
„ femplici , c nudi , c perciò  procurano  rendergli  odoroli  con  gli 
„ aromi  della  parola  ccJcfte  ; Sed  tanto  maga  cavendi , &pertime- 
feendi  flint  , quanto  occultati  fub  divina  legis  umbraculis  latitant.  Sciunt 
cnim  fatores  fnos  nulli  placiturot , fi  nudi,  & /implica  ex I)  aleni «r  ; ac- 
que idcircò  cos  carie  flit  eloquiis  velut  quodam  ar  ornate  afpergunt,  ut  ille, 
qui  humanurn  facili  defpiceret  errorem  divina  non  facili  contemnat  ord- 
alia &c.  Ma  che  dille  il  Salvatore?  Sed  quid  ait  Salvatori  Exfru- 
tlibns  e orimi  cognofietis  eos . ,,  Quando  cominccranno  non  l'ola- 
„ mente  a proferire,  ma  a fpicgarc  quelle  voci  divine;  e non  lòla- 
„ mente  a vantarle,ma  a intcrprctarlc,allora  fi  fcuoprirà  l’amarcz- 
,,  za,  l'acerbità,  c la  rabbia  : Jdcfl  nini  cceperint  divinai  illas  voces  non 
jam  proferre  tantum  , fed  etiam  exponere  , nec  adirne  jatlare  folùm  , fed 
ctiam  interpretar i , rune  amaritudo  iUa  , tunc  accrbitas  , tutte  rabici  in- 
tclligetur , tunc  novi  tinta  virus  exlralabitur  , tunc  propbana  novitates 
apcrientur  ; tunc  primum  feindi  fitpern  videas  , tunc  transfèrri  Tatrum 
terminai  , tunc  Catljolicam  Fiderà  cadi , tunc  Ecclcfiafìicum  dogma  la- 
cerari . Ecco  dclcritta  la  iattanza  de’  Protettami , c tra  quelli  del 
Predicante  di  Coira  , i quali  reggendo  le  dottrine , che  fi  vendo- 
no per  dogmi  nella  loro  pretela  riforma,  non  poterli  accor- 
dare colle  verità  inlegnate  e profettate  per  tutti  1 lecoli , c che 
perciò  farebbero  rigettate , come  errori  pcftilcntiffimi  , le  in- 
dorano , c addolcilcono  colla  divina  parola  ; c di  quella  fan- 
no una  pompa  fàftofa . Non  erano  tanti  i tetti , che  portava- 
no gli  Scribi , c i Farifci  contro  di  Crifto , quanti  fon  quelli , che 
portano  coftoro  dalle  lor  Sinagoghe . Non  per  quello  però  sfug- 
gono la  taccia  di  novatori,  e di  eretici,  come  non  la  sfuggivano 
i Valcntiniani,  Gnottici,c  Marcioniti,  apertamente  deferirti  da  Irc- 
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neo  [Zit.j.  e.:.]  c come  non  lo  sfuggivano  gli  Ariani  predò  S.  Ago- 
ftino  [Lib.i. cantra  Maximin.]  gli  Acriani  predò  S.Epifànio  haref.ji. 
gli  Eunomiani,  al  riferire  di  Balilio  [de  Spiritu  Sanilo  cap.  27.  & 29.] 
c i Pclagiani  parimente  predò  S.  Agollino  [ De  natura  , & grati» 
cap.  $9.]  1 quali  tutti  furono  condannati  dalla  Chicli  antica  per 
eretici , perchè  rigettavano  le  tradizioni,  pretendendo  comprovare 
le  loro  matftme  con  puri  tcfti  di  Scritture  Sante . Le  Chicle  vere , c 
cattoliche  venerano  in  primo  luogo  le  Scritture;  ma  perchè  non  vi 
trovano  tutto  lcritto  quello  , che  nella  Chiela  univcrlale  Tempre  fi 
è praticato  , in  fupplimcnto  della  Scrittura , venerano  anche  le  tra- 
dizioni . Quelle  li  prendono  dalle  Chicle  più  antiche,  c più  celebri, 
c maflìme  dalla  Romana,  come  dalla  principale , e eultode  più  fe- 
dele di  quello,  che  deportarono  in  ella  colla  loro  voce  i due  Apo- 
ftoli  Pietro  c Paolo  . Cosi  tutti  tenghiamo , ammacftrati  da  Ire- 
neo [Lib.j.  cap.i.  j.  e 4.]  da  Tertulliano  [ de  prafcript.  cap.  36.]  da_» 
S.  Agoltino  [ Lib.zÀe  Baptifmo  contra  Douat.cap.7.]  il  quale  trattando 
della  conlùctudinc  di  ammettere  il  Battcfimo  degli  eretici,infcgna; 
quarzi  confuetudinem  credo  ex  M poflolica  traditane  venientem-,  ficut  multa, 
qua  non  invcniimtur  in  literii  eorum , ncque  in  conciliis  po[leriornm  , & ta- 
nca quia  per  univerfam  cuflodiuntur  Ecclefiam,  nonnifi  ab  ipfis  tr.idita,  & 
commendata  creduntur . Ealtrove  [Lib.%.  de  Bapt.&  cap. 23.]  parlan- 
do del  la  ridia  materia  dice  cosi  : poftoli  autem  nihil  qxidem  exinde 

praceperunt,  fed confuetudo  illa,  qua  opponebatur  Cypriano  , ab  etrtim  tra- 
I ditionc  exordium  fumpfifie  credenda  efi  , ficut  firn  multa  , qua  univerf* 
tenet  Ecclefia,&  ob  hoc  ab  u {poftoli s praccpta  bene  creduntur,  quamquam 
fcripta  non  reperiantur . In  fatti  la  gran  controverfia  tra  gli  Africa- 
ni, e i Romani  circa  il  Battefimo  degli  eretici , fu  terminata  da 
que’  fantilfimi  Padri  colla  fola  tradizione . Non  fon  dunque  di 
umana  e nuova  invenzione  le  tradizioni , che  vengono  da  Roma, 
le  le  troviamo  approvate  per  infegnamento  Apoftolico  ne’  primi, 
c più  puri  lccoli  della  Chicfa . 

II.  Piaccia  al  cortole  Lettore  l'cntirc  un  difeorfo  , che  fa  Vin- 
cenzo Lirincfc,  autore  del  quinto  lccolo,  a quello  propofito.  [Com- 
momtor.cap.2.]  Io  ( dic’cgli  ) ricercando  bene  fpeflò  con  grande 
Audio , c fomma  attenzione  molte  pcrionc  celebri  in  lanciti  c 
dottrina  ad  inlegnarmi  una  Brada  certa , generale , c regolare 
per  dilccrnerc  la  verità  della  Cattolica  Fede  dalla  falliti  dell-  ere- 
tica pravità , nc  riportai  quali  da  tutti  Tempre  quella  rifpofta,  che 
chiunque , o io , o altri  volcfle  feoprire  le  frodi  degli  eretici,  Ram- 
parne i lacci , c rollare  illibato  nella  Fede  lana , duplici  modo  muni- 
re Fidem  fitam  , Deo  adjuvante  deberet  ; primnm  feilieet  divina  legis  ali- 
dori tate  , tum  deindù  Ec defila  Catbolica  traditione . Qui  forfè  diri 
Tomo  li.  Var.l.  Y * falci- 
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taluno  : che  occorre  cercar  appoggio  dall'  autorità  Ecclcfiaftica, 
mentre  e perfetto  il  canone  delle  Scritture , fibique  ad  omnia  fati s 
fupcrqitc  Jufficiat  ì Io  rifipondo  : quia  yidelicet  Siripturam  facram  prò 
ìpfa  fi  a altitudine  non  uno  , eodemque  fenfu  murerfi  accipiunt , fed  ejuf- 
dem  eloquia  alter  atque  alter  , alias  , atque  alias  interprctatar , ut  pene 
quot  homincs  funt , tot  illinc  fententia  erui  poffe  yideantur  . ^Aliter  nani • 
que  illa  yjpvatianus  , aliter  Sabellius  , aliter  Donatus  exponit , aliter 
lArias  &c.  atque  ideireo  multum  necejje  cflpropter  tantos  tam  yarii  trro- 
ris  anfraftus  , ut  Trophetica  , & „ fpoftclica  intcrpretationis  litica  fecon- 
dimi Ecclcfiaflici  , & Catholici  fenfus  normatn  dirigatur  . Sicché  nc' 
tempi  di  quello  Padre  fu  comune  regola  di  ricorrere  alla  Cliicfa 
per  avere  accertata  l’interpretazione  dalla  Scrittura  , ftantc  la  va- 
rietà de'  lenii , che  le  danno  gli  eretici . Proléguiamo  ; in  iffa  item 
Catbolica  Ecclcfia  maguopere  curandum  cft  , ut  id  teneamns  , quoi  ubi - 
que  , quod  Jimper  , quod  ab  omnibus  ereditimi  tjl,  poicchò  quello  è con 
proprietà  cll'er  Cattolico , c la  flcllà  forza  , c ragione  del  nome  il 
manifclla  . Quello  finalmente  s'otterrà , Si  fequamur  umyerfitatem, 
antiquitatem  , confciifionem  . Seqaemar  autem  uniyerfitatem  hot  modo, 
fi  hanc  unam  Fidcm  yeram  effe  fateamur  , quam  tota  per  Orbcm  terra- 
rum  confidar  Ecclefta  . ^Antiquitattm  ycrò  ita  ; fi  ab  bis  fenfibus  mi - 
latenus  rteedamus  , quot  Sanìlos  , Majores  , ac  Tatres  noftros  celebrale 
manifrftam  tjl . Confenfionem  quoque  itidem  j fi  in  ipfa  yetufiate  om- 
nium , rei  certi  pene  omnium  Sacerdotum  , paritcr  & Magiflrorum  defi- 
nitiones  , fententiafque  tenemus  . Che  farà  dunque  il  Crilliano  , 
quando  una  parte  della  Chicfa  li  lari  leparara  dalla  comune  del- 
la Fede  univcrfalc  ? Non  altro , che  al  membro  appellato , e cor- 
rotto anteporre  la  fanità  di  tutto  il  corpo.  Che  farà,  le  qualche 
nuovo  contagio  li  sforzerà  d’infettare  tutta  la  Chicfa  ? Procure- 
rà di  llar  attaccato  all’antichità  , qua  protfus  jam  non  potefi  ab  alla 
ncyitatis  fraude  [edaci  . E le  nella  mcdclima  antichità  troverà , 
che  due  , o tre  pcrfonc  , una  Città , e anche  una  Provincia  abbia- 
no errato  ? In  tal  calo  procurerà  di  preferire  alla  temerità  , o 
ignoranza  di  pochi  i Decreti  de’ Concili  generali  antichi . Mafc 
niente  vi  folle  ? Allora  conl'ultcrà  , c interrogherà  la  mente  di 
quegli  antichi , i quali  febben  vilìcro  in  divcrli  tempi , c luoghi, 
nondimeno  mantenendoli  nella  comunione  della  Chicfa  Catto- 
lica furono  maefiri  probabili:  e tutto  quello,  che  non  uno,o 
due  fidamente,  fed  omnes  pariter  uno  , codcmqut  confi  nfu  aperire  fi e- 
quenter  , perfirveranter  tenuijfefcnpfiffe  , docarffc  cognoytrit , id  fibt  quo- 
que intelhgat , abfque  alla  dubitatione  credendum  . Ecco  da  quelli 
Padri  llabilita  la  neeelfità  della  tradizione  , c la  regola  per  valcrfc- 
ne  . Quella  li  tiene  collantemente  dalla  Chicli  Romana  . Nc’  dub- 
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bj  fopra  la  credenza,  guarda  ella  l’univcrlàliti,  randelliti,  e il  con- 
fenfo  de'  Padri , antepone  al  poco  numero  de’  Protettami  la  molti- 
tudine de' Cattolici , contatta  i Decreti  de'  Conci!;  antichi  : e in., 
mancanza  di  quelli  fi  attiene  ai  contentò  de'  Padri , i quali  lcbbcit 
lontani  di  luogo , e di  tempo , cofpirarono  nella  medetima  verità, 
e ciò,  ch’ctfi  credettero  , id  tibi  quoque  mtelligit  abfque  ulta  dubitatone 
ertdendum  . 

• III.  Il  Lirincie  poco  dopo  ponderando  le  parole  , che  Stefano 
opponeva  a Cipriano  : T^hÙ  novandum  , nifi  qùod  traditum  e fi  [Com- 
monit.  num.ó.J  cosi  proficgue  : „ Conofcca  quell'  Uomo  lituo , e 
„ prudente  la  ragione  della  pietà  nicnt’aitro  volere  , fc  non  che  le 
„ verità  con  quella  fede  fi  confcgnatfero  a’  figli , con  cui  s’erauo 
„ ricevute  da’  Padri , e che  noi  non  conducellìmo  la  Religione, 
„ dove  ci  portall'c  il  capriccio  , nv)  più  torto  ci  lalciartìmo  con- 
„ durre  da  etti,  cflendo  proprio  della  modeftia,  e gravità  Criftiana 
non  [ita  poilcns  tradere,fed  a majonbus  accepta  ferie  are  , non  inlegna- 
re a i pofteri  cole  proprie , ma  conlèrvarc  quello,  che  fi  è ricevuto 
da’  maggiori.  Forte  intende  quello  il  Piccnino  ? Ma  perche  egli 
oppone,  doverli  conlèrvarc  la  fede  de' maggiori,  quando  però  non 
fi  oppone  alla  parola  di  Dio.  Senta  prevenuta  quella  lua  nfpotta,  e 
ribattuta  dal  Lirincie . S ed  forti  tunc  ( nella  parte  di  Cipriano  con- 
tri Stefano)  ipfi  novi  tire  odimene  iom  patrocinio  defuerunt  ? „ Man- 
„ carono  forte  i parziali  di  Cipriano  di  patrocinare  la  loro  calila? 
„ Vi  fu  anzi  tanta  forza  d'ingegno , tanti  fiumi  d'eloquenza,  tanto 
„ il  numero  de’  difcnlbri , tanta  apparenza  del  vero  , tanti  gli  ora- 
„ coli  della  parola  di  Dio,  ma  in  realtà  intefi , e Spiegati  in  un  l'cn- 
„ fo  nuovo  , e cattivo  , fed  plani  novo  , ac  maio  more  mtellefia , che 
„ parca  , che  non  fi  potette  mai  abbattere  quella  grand’unione , fc 
„ la  fletta  fola  cagione  di  tanto  sforzo  , cioè  la  tanto  difefa,  e tan- 
„ to  lodata  profcrtionc  di  novità , non  favelle  abbandonata . Che 
„ forza  ebbe  il  Concilio  Africano , qual  vigore  ebbero  i luoi 
„ Decreti  ? Ninno  affatto,  donante  ùeo  , nulla  ,fcd  umverfa  tanquam 
„ [omnia, tanquam  fabula , tanquam  fiuper fina, abolita,  antiquata,  calcata 
„ fmt . O mirabile  mutazione  delle  cole  ! 1 difenfori  della  tradi- 
„ zionc  Tettarono  Cattolici , gli  oppugnatori  furono  giudicati 
eretici . Se  quello  difeorfo  del  Lirincie  venga  a propofito  per  la 
canfa  , che  abbiamo  co’  Riformati , lo  giudichi  il  favio , edifereto. 
Lettore  , e con  quella  prevenzione  dia  poi  la  Icntcnza  l'opra  l'cfìto, 
che  farà  per  avere  la  caul'a  del  Picenino,chc  ncll’oppugnare  la  tradi- 
zione, combatte  a favore  della  novità,  benché  egli  pure  per  accre- 
ditarla ritorna  a’  divini  oracoli , ma  inrefi  in  un  lenii»  nuovo , e 
perciò  fallò  : fed  plani  noto,  ac  malo  more  mtellefia, 

Y 2 Bil'o- 
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IV.  fiil'ogna  ornai  fcntirc  il  Piccnino,  che  porta  un  falcio 
d'obbiczioni cavate  da  Calvino  [ Lib. 4.  inSìit.  cap.%.  §.1.2.  & lib. io. 
§.2.$.&  1 o.contra  le  tradizioni , poiché  fe  le  trafcuralfi,  egli  direb- 
be quelIo,chc  dice  al  Panigarola,  cioè, che  le  (limo  infolubUr.  e pure 
potrei  difpcnfarmcnc,  e rimetterlo  a’  noftri  autori,  che  l'anno  mille 
volte  di  (lì  paté . Che  dice  dunque  Calvino  ? Che  Moisè  non  duca  , fe 
non  quello  , ch'arca  da  Dio  , che  1 Trofeti  s'attencrano  prcciftmente  alla 
legge . Anch'io  pretendo,  che  la  Chicla  non  mi  dica,  le  non  quello, 
che  ha  avuto  da  Dio  per  mezzo  degli  Apoltoli,i  quali  l’avcano  udi- 
to da  Crillo  ineddimo  : ma  pretendo  altresì , che  gli  Apoftoli  non 
abbiano  comunicato  tutto  in  ileritto  alle  Chiefe  che  fondarono, 
ma  molte  cole  in  ilerirto , altre  in  voce  ; e quella  è la  tradizione: 
laonde  dice  bcnilfimo  il  Panigarola, che  non  vale  l’illazionesrf  paro- 
la di  Dio, dunque  i ferii  ta.W'c  poi  differenza  tra  la  legge  data  nel  Sina, 
e la  legge  data  da  Crillo  . Quella  fu  data  in  il'critto  : e ne  abbiamo 
il  comando  ncll'Elòdo  ; farorf.j4.27.  & 2S.  Siribe  libi  rerba  h.cc , e_> 
l’decuzionc  : Strip  fi  t in  tabula  rerba  fxderìs deccm  ; cabbiamo,chc 
Mose  lcriffc  tutto  quello,  che  avea  intefo  da  Dio  : Deutcr.31.9. 
Scrip/it  legem  hanc,  & tradidit  eam  Sacerdotibus  , ma  quella  , cioè  la_> 
legge  nuova  , nè  fu  data  da  Crillo  in  ileritto  , ma  in  voce , nè  co- 
mandò agli  Apolidi  di  feri  vcrla,  ma  folo  di  predicarla  : Euntes  do- 
lete omnesgentes  , predicate  Erangelium  ere.  Quello  elfi  cleguirono, 
e non  ifcrillcro  fe  non  dopo  nata  qualche  occalìonc,  come  dirò  più 
a ballò.  Quindi  è,  che  S.PaoIo  chiama  la  legge  nuova , lcrirtio 
z.Corintb.  3.36.  “Hpn  in  tabulis  lapidei s , fid  in  tabulit  cordis  carnali  bus, 
e i Minillri  del  nuovo  Teflamento  chiama  egli  Mjnillri , non  Userà, 
fedfpiritu . Per  lo  che  dee  crederli , che  gli  Apolidi  non  tutto  lcri- 
vefiero  su  le  carte , ma  molte  cole  lafciaffero  depolìtate  nel  cuore 
de  loro  fedeli . In  fine  vuol  vedere  il  Piccnino,  che  Calvino  argo- 
menta male  dalla  legge  antica  alla  nuova  ? In  effa  erano  ferini 
d’ordine  di  Dio  fino  1 riti,  e le  cerimonie  più  minute  : e pure  nella 
legge  nuova  quelle  non  fono  icrittc,  e i Riformatori  meddimi  nel 
loro  Syntagma  CcnfcJJìoMtm  concedono, che  quelle  fono  tempre  fiate 
in  libertà  delle  Chicle, e che  tra  quelle  v’è  tempre  fiata  diverlìtà.Di- 
cc  ancora  il  Piccnino,cì>e  Crifto  non  proponeva  fe  non  la  dottrina  di  quel- 
lo,che  Varca' mandato.  La  Chicla  non  propone,  fenon  la  dottrina  di 
Crillo , che  l'ha  fondata  ; ma  ficcomc  Crillo  non  ricevè  in  il'critto 
la  dottrina  dall'  eterno  fuo  Padre , così  nè  meno  egli  in  il'critto  la_» 
comunicò,  nè  la  Chicla  la  ricevè  in  il'critto  dagli  Apoftoli,  ma 
parte  in  il'critto,  e parte  in  voce,  come  faralfi  vedere.  Dice  per  ter- 
zo , che  gli  ^tpofioli  fegntrano  efattanicnte  quello  , ch’era  in  Mosi  , e nt 
Trofeti  finga  dire  di  più  . Quello  non  è vero , poiché  dov'cra  in  Mo- 
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se  il  Battelimo,  l'Eucariftia,  e altre  cole,  che  gli  Apoftoli  propone- 
vano d'ordine  di  Grido  a’  fedeli , diverte  dalle  propofte  agli  Ebrei, 
da  Mosè,  e da'  Profeti  ? Dice  pure  , che  S.Vaolo  avyifav.i  » Coloffefi, 
acciocché  mimo  gli  allacciaci:  per  la  traditone  degli  Uomini  : ma  le  tra- 
dizioni, ch'io  ìoftengo,  non  iòno  tradizioni  di  uomini  ; ma  tradi- 
zioni , che  per  fucccflìone  vengono  dagli  Apoftoli,ammaettrati  da 
Crifto  . Quelle  non  fi  condannavano  da  S.Paolo , il  quale  impone- 
va il  cuftodirle,  come  dirò  più  a ballò.  Dice  in  quinto  luogo,  il  Pi- 
ccnino  , che  Rpma  caftighi  più  foyer  aulente  l'infrazione  delle  fuc  tradizio- 
ni , che  de’  comandamenti  di  Dio  , il  mangiare  un  poco  di  carne  il  V cucrdi, 

fta  a lei  peccato  più  enorme  , che  andare  a Rilpondclr 

a quelle  calunniofeafièrzioni , che  Roma  tiene  a le  tradizioni  divi- 
ne per  comandamenti  di  Dio,  non  ileritti,  ma  comunicati , e però 
galligandone  la  tralgrcllìone  gaftiga  lo  lprezzo  de’  comandamenti 
di  Dio . Che  poi  Roma  tenga  per  delitto  più  enorme  il  man- 
giar carne  il  Venerdì , che  non  è la  fornicazione  , anche  quella  è 
ima  lòienne  impollura  del  Piccnino . La  mia  Gliela  per  ragione- 
voli morivi  concede  il  mangiar  carne  il  Venerdì , ma  non  mai  la_» 
fornicazione,  perché  quella  è tralgrcllìone  d'un  precetto  natura- 
le, e divino,  e quella  è di  un  precetto  Ecclcfiaftico . Ella  galtiga 

Sue’  temerari,  limili  al  Picenino  , i quali  mangiano  carne  il  Vencr- 
i,  lpacciando  , che  l’allcnerfene  ha  una  fupcrllizionc , e che  la_> 
Chicli  non  avea  facoltà  di  proibirne  l'ufo  in  limili  giorni . Ma 
quello  non  è galligarc  la  tralgrcllìone  d'un  precetto  Ecclefiallico, 
o di  una  tradizione  umana  , bensì  di  un  precetto  divino , mentre 
chi  non  alcolta  la  Chicià  , non  alcolta  Dio , e chi  la  fprczza,  lprcz- 
za  Dio . Con  egual  rigore  gattiglierà  pure  la  fornicazione , le  Ù for- 
nicano alla  tralgrcllìone  del  precetto  ■ naturale  [aggiungerà  quello 
del  divino  con  dire  , che  la  fornicazione  fia  lecita  , e non  peccato. 

Che  dice  or  l’Awcrfario  ? Sono  invitte  le  ragioni  di  Calvino  ì II 
Panigarola  le  trafeurò,  egli  perchè  non  ebbe  cuor  di  attaccarle’ 

$.  II. 

Le  Trattiti  ini  vengono  fedamente  offerite  dal  Panigarola . , 

V.  lacchè  il  Piccnino  con  la  folita  fua  gentilezza  e*  invita 

vJ  a elàminarc  le  ragioni  del  Panigarola  in  prò  delle  tra- 
dizionali prega  il  Lettore  a Pentirne  l'cfame.G  fa  làper  l'avvcrl'ario, 
chcil  Panigarola  aflèrilce  qualmente  i Patriarchi  fi  falyarono  fenz*  la 
parola  ferina,  e come  le  avelie  detto  uno  l'propolito,elclama:  ma  che 
confegutuzfi  1 1 "Patriarchi  innanzi  a Moti  fi  falyarono  fraga  la  parola  ferit- 

Mi  . 
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te ; dunque  dopo, che  fu  ferina  fi  ha  bt fogno  di  tradizioni!  Poteano  falt.tr fi  i 
•patriarchi  finga  la  parola  ferina,  perché  ateano  Profeti,  e Profeteffe  , fo~ 
gni,  e tifoni , angi  Dio  , che  li  parlata  a tita  tace  . Parmi  , che  il  Frate 
voglia  inferire,  che  fe  fi  [aitarono  finga  la  parola  feriti  a i Patriarchi,poffa 
fen^a  la  medetna  faltarfi  la  Cbiefa  del  Teftamento  nuoto  , & agiudigio  di 
coilui , é inutile  quanto  fcriffero  i facri  Scrittori . Fin  qui  il  Piccniuo 
pag.226.il  qual  fa  bene  a dire: parmi, che  il  Frate  ne  toglia  inferire  &c. 
perche  l'illazione  del  Panigarola  non  è quale  a lui  pare  . Siccome 
in  tempo  dc’Patrurchi  di  ciò, che  Dio  comandava  per  làlvarfi,nien- 
te  era  lcritto , tutto  dato  in  voce,  o per  interna  ispirazione,  c con- 
lcrvato  nc’poltcri  per  tradizione , cosi  non  è ncccflario  nel  Nuovo 
Teftamento  , che  Ila  lcritto  tutto  quello , che  dee  crederli , coftcr- 
varli  per  la  falutc  ; ma  parte  lcritto , c parte  annunciato  in  voce  da- 
gli Apoftoli , c venuto  a noi  per  tradizione  : dal  che  non  fieguc  , 
che  ila  inutile  la  Scrittura  , perchè  anzi  ella  è utiliftìma  , ma  non_, 
rutto  quello,  che  dee  ofl'crvarfi  fu  lcritto.  Tocca  addio  al  Piccnino 
il  provare , che  tutto  quello  che  dee  crederli  c oflervarli , lia  flato 
lcritto . Ma  iinora  nè  egli,  nò  alcuno  delirai  fettaxj  lo  ha  moftraro. 
Calvino  sforzofli  di  farlo  con  dire  [lib. 4.  inllit.  cap. 8.  $.  6.]  Dopo  che 
Dio  tollc,  che  la  fua  parola  /offe  ferina,  niente  deve  infegnarft  oltre  quello  , 
che  è ferino  nella  legge ; ma  fe  non  dice  altro,  dice  fol  quello,che  è in 
controvcrGa,  c niente  pruova . Io  però  non  avrei  gran  difficoltà  in 
lalciar  correre  , che  nella  legge  Molaica  tutto  folle  lcritto , poiché 
leggo  da  Dio  fatto  a Mosè  il  comando  di  ferirete , c l’adempimen- 
to del  medeiimo . Ora  il  contando  fatto  da  Crifto  agli  Apoftoli  di 
ferirne  tutto  quello,  ch’egli  voleva  che  fi  oflcrvaffc,  io  noi  leggo, 
ma  lolo,  che  ordinò  d’inlcgnarc  , c di  predicare  . Io  dunque  dirci  , 
che  nella  legge  di  natura  nulla  di  quello , die  dovea  oflervarft  , fu 
lcritto.c  che  nella  legge  di  Mosè  tutto  fu  lcritto,  c perciò  chiamati 
legge  lcritta . Ma  nella  legge  di  Crifto,  che  è il  termine, c il  rompi- 
mento di  quelli  due  flati , c che  unifee  amendue  , parte  è ferino , c 
parte  non  ìlcritto  : c fe  ciò  non  è vero  , moftrift  dalla  Scrittura  il 
contrario . Non  mi  oppongo  con  quello  al  Panigarola  , nè  ad  al- 
tri, che  ammettono  anche  nella  legge  di  Mosè  le  tradizioni  non-» 
iferine:  nè  mcn  conrradico  al  Piccnino  , fe  non  accetta  i due  rcfti , 
che  porta  il  Panigarola  dal  libro  IV.  dcll’Efdra  , non  cflendo  quel 
libro  annoverato  dalla  Chicli  tra  i libri  facri.  Me  gli  oppongo  ben- 
sì quando  colla  lolita  fua  vituperala  , e indegna  maladicenza  intac- 
ca la  Chiclà  Romana , quaGcnè  celi  la  l'acra  Scrittura  alla  plebe  , c 
fol  le  faccia  l'apere  le  tradizioni . Non  balla  il  dire , che  la  Chiclà 
Romana  dà  a'Sovj  la  parola  ferina,  e alla  plebe  la  parola  non  ferina  , e 
thè  niente  fi  tiene  in  Italia  più  afcojlo  della  parola  di  Dio,  niente  fi  pubblica 

j.  più 
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più,  delle  traditori.  A'nodri  popoli  ugualmente  li  propone  da’Paro- 
chi , e Catcchidi  tutto  ciò  , che  è neccflario  a falvarli  o fcritto , o 
non  ileritto  ; e l’c  non  fi  lalcia  correre  la  Scrittura  volgare  lotto  gli 
occhi  di  tutti , fi  pubblica  però  da’Minidri  ciò  ch'ella  ne  dice  , ac- 
ciocché lenza  pencolo  d'inganno, tutti  fappiano  ciò  che  dee  là  perii.  • 
Altro  e non  darla  a leggere  in  volgare  aa  ognuno  , altro  e occul- 
tarla . La  Scrittura  da  noi  non  fi  rende  volgare  a’ravcrnieri , agli  ar- 
tifti , e alla  plebe  ignorante,  ma  però  fi  l'picga,  e fi  propone  quanto 
ella  dice . Vegga  fi  il  tonni.  Cap.XV.  $.111. 

VI.  In  favore  delle  tradizioni  nell'antica  legge  adduce  il  P.Pa- 
nigarola  due  tcfti . Il  primo  è del  Deuteronomio  cap.  }2.  verfi. 7.  Di- 
manda tuo  Padre,  & egli  tei  dichiarerà  ; i tuoi  Pecchi',  & elfi  tei  diranno, 
L’alrro  è del  Salmo  77.  verfi.6.  le  quali  egli  comandò  a'noftri  "Padri  di  far 
faperc  a’ioro  figliuoli . Rilpondc  a ciò  1*  Avvertano , che  le  cole,  cht_> 
doveano  i Padri  dichiarare  a'tìgliuoli,  non  erano  tradizioni  : ma  la  di- 
vina legge,  & i miracoli  regiftrati  ne'libri  fiacri.  Io  oflervo,chc  i figliuo- 
li non  fono  mandati  alla  Scrittura  per  làpcrc  quello  che  Dio  avca_» 
fatto  per  loro,  ma  fi  mandano  a fornirlo  dalla  bocca  dc’Padri.  Mo- 
sè,  che  parla  nel  primo  redo  del  Deuteronomio  , e che  avea  ferina 
Ja  Storia  facra  , Davide , che  nel  Salmo  allegato  invitava  il  popolo 
ad  afcolrarc  la  legge , perchè  amendue  d’accordo  invitano  a lenti- 
re  la  legge,  e le  maraviglie  di  Dio  dalla  bocca  dc’lor  Padri , e non 
più  tolto  a leggerle  nelle  Scritture  ? Quello  è legno , che  gli  Ebrei 
anche  nella  legge  lcritta  non  fi  regolavano  l'olo  colla  parola  di 
Dio  lcritta,  ma  colla  tradizione  dc'loro  antenati,  e che  era  d’uguale 
autorità  l una  coll'altra  . E io  penfo,  che  gli  Ebrei  fi  rcgolaflcropiù 
colla  tradizione,  che  colla  Scrittura  , imperocché  avanti  i tempi 
d’Eldra  vi  erano  i libri  lcritti , ma  non  ancora  ridotti  in  forma  di 
poterli  avere  comodamente,  cflèndo  difpcrfi  in  fogli , non  cosi  fa- 
cili a trovarfi  da  tutti . Efdra  fu  il  primo , che  ridulTc  i libri  làcci  in 
un  volume  dopo  la  fchiavitù  . Dunque  è probabilidìnio , che  per 
l'avanti,  alla  mancanza  delle  Scritture  fhppliflc  la  tradizione  dc'Pa- 
dri , come  le  non  vi  fodera  date  le  Scritture . In  oltre , le  al  dir  di 
S.Agodino  de  Pradeftin.SS.cap.g.  e Uh. ts.  de  Civit.  Dei  cap. 47.  ne'due 
mille  anni  da  Mosè  fino  a Crido  molti  fuori  del  popolo  Ebreo,  tra’ 
quali  Giobbe  , furono  amici  di  Dio  , e fi  falvarono  , quedi  al  certo 
non  fi  regolavano  colle  Scritture,  perchè  erano  date  al  l'olo  popolo 
Ebreo  . Come  dunque  fi  diredero,  le  non  colla  tradizione,  la  quale 
fecondo  Ireneo  lib.  3.  cap.  4.  è cosi  forte  „ che  quando  anche  gli 
,,  Apodoli  avellerò  lafciato  di  fcriverc , queda  loia  badava  a fer- 
„ mare  la  credenza.  Aggiungerò  collo  deflò,  che  „ molte  genti 
„ barbare  colia  fola  tradizione  fon  venute  alla  Fede  di  Crido , e_> 

„ crc- 
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_ j -,  |u:  rwOcliarta  & atr  amento  fcriptum  habcntes  Chrifiurti 
” zrs  r^oSa  Su  .fanone  fi  LL  forii , qualunque 
obbiezione  che  poto  farlcgli  dagli  eretici  ; quibusfi  ahqius  ammn- 
°Z  ab  Lreticis  addenta. funt,  propri  fervane  eorum  collo- 

nv.au,  fiaum  concludente!  a, ere,  longo  longiu,  fugtent . . 

Anudolorum  traditionem  ne  in  conccptionent  qutdem admittunt  , 

‘P'2£u ZLpr.mil.,.,..  ■ * Gli 

Landò  predicavano  la  dottrina  , la  quale  e a no.  pallata  . e ancor 
non  v’era  Prima  di  Valentino  non  v erano  \ alcntiniani,  prima 
di  Marcióne  non  v'erano  Marcioniti . Valentino  venne  a Roma 
;;  FÒnoTgLo  crebbe  lotto  Pio  , e toccò  il  Pontificato  d.  Anice- 
to &C.  Mute  y alentmum  non  fncrunt  qui  fiati  e y dentino  , n q 
Marciane»,  crani  qui  funi  a Marciane  . y aleni,  nu,  W»  mJH 

Hygino  , inerenti  rerofub  Tio  ,&  prorogarli 

Cosi  colla  loia  tradizione  ributta  vanii  ne  tempi  d Ireneo  « novit 
dech  eretici , e cosi  facciamo  noi  coTrorcllant. . Chiudiamo  l o- 
rccehio,  ne  degniamo  fentire  le  loro  dottnnc.giudicandolc  bt  ; 
mie  quando  fi  oppongono  alla  tradizione  , comincuta  da  temp 
dceli  Apofioli,  e continuata  in  tutti  i lecoli;  e diciamo.chc  fi  e tem- 
pre cosLrcduto  quando  non  vi  erano  nè  Calvimftì , nè  Ln^rani . 

Noi  lappiamo  benilfimo  quando  Lutero  cominciò  a l^utre  la 

Germania  , e Calvino  la  Francia . Prima  di  coftoro  fi  credei  tutto 
l'oppofto  di  quello , che  in  oggi  da’  loro  icttarj  lpacciaii  per  E\  an 
omn.no  crani  retiqui  fenfus  maligni.. . • amequam  ,nt- 
natorcs  & inventore!  perversali,  eorum  fiercnt . Dopo  tenuto  COSI 
parlarli  da  Ireneo,  dirà  più  il  Picenino , cfieie  le  tradizioni  mren^o- 
„c  della  Chiefa  Romana,  che  fi  rendano  per  ingannare  l Italia. 

VII.  Seguitiamo  la  difeià  di  quanto  ha  termo  il  Pamgarol^ 
centra  le  menzogne  di  Calvino  : enfio  non  .fenffe 
y cri /fimo  , rilponde  il  Picenino  pag.  zzi.  ma  thè  importai  enfio  non 
diceva  fé  non  quello,  ch'era  ferino  ,n  Mosi,  ne  Trofei,, e ne  Salmi.  Come, 
replico  ioJ  drillo  non  dille  niente  di  più?  Non  dille  di  piu  contra  a 
. P ' ,iu  inerire  il  comoiméto.cangio  la  circon- 


fizi  d'animali  con  tanti  riti  e cerimonie  : e non  u i»  - r 

E’ vero  che  non  venne  a feiorre  la  legge , ma  a compir  • OS 

compimento  però  dovea  pure  làperfi  , ed  era  q^chccola  di p 
della  legge.  Se  Crilto  non  dicea  mente  d.  più, perche  ‘"  po  c aluo. 
Apolidi  che  prcdicaflcro  il  Vangelo , e che  battezzallèro  ? Dovea 
dif  loro  che  piPcdicaflèro  la  legge  d.  Mose , i Salmi , e . 
niente  di  più,  le  quello , che  contengono  gl.  Evangel,,  e de .tenne 
degli  Apoftoli , non  è qualchè  cola  di  pm  della  legge , o ^ 
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predicare  la  legge  di  Mosi,  i Profeti,  c i Sahni,cd  è fuperfluo  il  Tc- 
llamcnto  Nuovo  non  Ibi  predicatola  anche  fcritto.Sc  poi  quell® 
contiene  qualche  cola  di  più;  dunque  Grillo  dille  più  di  quello,che 
era  Icritto , e non  lo  ferme,  c nè  meno  comandò  , che  U lcòvertè, 
ma  cheli  predicarti: , legno  che  non  pretendea , che  quanto  dovea 
oflervarli  da'  l'uoi  fedeli , torte  Icritto  . Replica  l’ Avvertano  , che 
Crìfto  impugnava  le  tradizioni  di  t\oma  , mentre  impugnava  le  tradizioni 
della  Sinagoga . Rancida  cantilena  ! Le  tradizioni , che  impugnava 
Cri  Ilo,  erano  Farifaichc , e invenzioni  d’uomini , ladovc  quelle  di 
Roma  fono  Apolloiiche,  c derivate  da  Còllo:  onde  egli  non  pote- 
va impugnarle  lenza  impugnar  sé  mcdelimo  . Còllo  impugnava 
le  tradizioni  Faril'aichc,  piene  di  fupcrllizioni,  frivole,  c vane;  dun- 
que impugnava  tutte  le  tradizioni , c anco  quelle  , che  portano  a 
poderi  la  lua  dottrina  , come  le  la  Chiefa  che  impugna  , c rigetta  i 
libri  apocrifi,  rigettarti:  tutti  i libri  lacò . Le  tradizioni , che  danna- 
va Crillo  erano  tl  non  mangiare  il  pane  lenza  prima  lavarli  le  mani, 
non  mangiare  co’pcccatori , non  curare  interini  in  giorno  di  Gab- 
bato, c altre  vanità,  introdotte  da’Sacerdoti,I’oflcrvanza  delle  qua- 
li era  da  loro  più  premorta,  che  l’oflervanza  della  legge . Le  tradi- 
zioni di  Roma  non  fono  di  tal  natura  , difendo  parola  di  Dio  , non 
ifcritra,  ma  da  Crillo  detta  agli  Apolidi , c da  elfi  confidata  alla 
Chiefa  , c da  quella  tramandata  a noi , c perciò  elle  fono  d’uguale 
autorità  che  la  Scrittura . Ci  fono  altre  tradizioni  di  minor  conto, 
perchè  venute  dagli  uomini , c quelle  pure  da  Roma  fi  ammetto- 
no, non  come  regole  del  dogma,  ma  della  difciplina , c [limali  più 
lìcura  camminando  colle  regole  ad  erta  tramandate  da'  fuoi  ante- 
ccflòri,  che  in  voler  ellà,comc  vogliono  i Protellanti, farli  rcgo!a,c 
corrcttrice  di  loro  . Che  fc  agli  antichi  non  dee  badarli,  perchè  era- 
no uomini,  dovrà  badarli  aTrotcllanti , i quali  forfè  non  fono  uo- 
mini , ma  Dei , 

Vili.  Criflo  (dice  il  Panigarola)  non  comandò  , chefoffe  fcritta  la 
fina  dottrina  -,  ma  fol  inftgnata  a viva  voce  . Qucflo  è fai  fi  (fimo  , rifponde 
ilPiccnino.  Mi  fi  mollò  nella  làcra  Scrittura  quello  coniando. 
Perche  Dio  voleva,  che  la  legge  Molàica  forte  fcritta,  legge!!  nella 
Scrittura  detto  a Mosè  [Exod.j+.e  Deuteroni  i .]  ferii/ e:  fcr.pfit.  Ma  gli 
Apoftol  i qual  comando  ebbero  da  Crillo  ? Euntes  docetc.w  prxd.cate 
Evangelium  . E da  quando  in  qua  linfcgnare , c il  predicare  fono  io 
fteflo,  che  fcrivere?  Dice  il  Predicante,chc  Crjìo  mgmnfe  agli  _ dpojloli 
d ammuffir  are  tutti  i “Popoli . Quefh  Dottori  del  Mondo  dove  ino  influirli, 
fi  come  a viva  voce,  cosi  coloro  ferini . Se  il  Piccnino  conforta*  che  gli 
Apoftoli  doveano  anunaellrarc  colla  viva  voce , e collo  Icritto  , 
come  mai  pruova  , che  doveflcro  anunaellrarc  ibi  collo  Icritto , c 

Tomo  II.  Par  J.  Z che 
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che  tutto  quello  ch’clfi  inlcgnarono,  Ita  lcritto  ? Io  dico,  che  quan- 
to gli  Apoftoli  diflcro,  fu  per  comando  di  Grillo, e quanto  l'crillcro 
fu  per  loro  elezione,  e portato  dall'accidente.  Dopo  la  latita  di  Cri- 
fto al  Ciclo  dovendoli  cominciare  la  predicazione  del  Vangelo  , 
gli  Apoftoli  fi  pofero  forfè  ascrivere?  Nò  certo,  anzi  a predicar 
colla  voce  : e Pietro  ne  fu  il  primo . Scriflero  gli  Evangeli  e le  let- 
tere non  l'ubiro , ma  dopo  qualche  tempo , e per  ifpirazionc  divina, 
e mozione  interna  dello  Spirito  Santo  , non  per  comando  cllcrno . 
A S.  Giovanni  folo  fu  importo  di  lcrivcre  l’Apocaliflc , ma  quello 
comando  Ila  pure  cfprcflò  nella  Scrittura  : [ A pocal.i . 1 1 . quoti  videi 
fcribe  in  libro . E il  comando  latto  agli  altri  Apoftoli , e agli  Evan- 
gclifti  di  lcrivcre , dove  li  legge  ? Gran  cola  , i Protcllanti  non  am- 
mettono alcun  comando  fatto  da  Crifto , le  non  fi  legge  clprcflò 
nella  Scrittura  , e ora  benché  quella  non  ne  parli , anzi  dica  il  con- 
trario , vogliono  a viva  forza  crtèrci  comando  di  Crifto  per  Scri- 
vere. Se  gli  Apoftoli  aveano  precetto  di  lcrivcre,  doveano  almeno 
prima  di  l'cpararfi  aver  fatto  di  comune  confcni'o  un  libro  informa 
di  Catechismo  , che  conrcneflc  gli  articoli  , da  predicarli , e por- 
tarne ciafcun  l'eco  una  copia  per  tarla  trafcriverc  a’Fcdcli  delle  pro- 
vincie  , a cui  s’iuviavano  . Fecero , come  inlègna  la  tradizione  , il 
Simbolo  della  Fede , ma  non  lo  l'criflcro  ; lo  compofcro  a viva  vo- 
ce, e Calvino  medefimo  [lib.z.  Infiic.  cap. 1 6.  §.i  8.]  non  sa  con  cer- 
tezza alìcrire  , fe  gli  Autori  di  detto  Simbolo  tollero  realmente  gli 
Apoftoli , o qualche  altro  antico  , che  dalla  dottrina  , che  predica- 
vano cflì,  lo  componcfl'c . 

IX.  Quando  S.  Paolo  fi  portò  a Gerofolima  per  conferir  con 
S.Pictro  , e con  gli  altri  due  Apoftoli  l’Evangelio , non  apparifee  , 
che  portafl'c  con  l'eco  alcun  lcritto,  e non  dille  : [Coiai. 2. 2.]  Contali 
rum  illis  Evangilittm,  quod  fcripp,  ma  quod  predico  . Gli  Apoftoli,  che 
fcrilì'ero  gli  Evangeli , e l'cpillole  , benché  ieri  veliero  con  impullò 
interno  dello  Spirito  Santo  , non  Scriflero  però  tutti  per  comando 
fatto  cftcrnamcnte  da  Dio,  o da  gli  altri  Apoftoli  ; ma  per  qualche 
particolare  accidente . S.Mattco,  l'crivc  Eul'cbiof/ii.  ?.  b1fl.cap.1S.] 
avendo  già  predicato  agli  Ebrei  il  Vangelo  in  voce , e dovendo 
partirti  da  loro  per  predicare  a'Gcnrili , ftimò  utile  lafciar  loro  un 
memoriale  della  dottrina  che  aveva  inlcgnata , e cosi  l'crifle  per  lo- 
ro il  tuo  Evangelio  in  lingua  Ebrea . S.  Marco  lcrifl'c,  mollò  dallo 
iftanze  dc'Romani  [EufcbJib.2.  HiR.cap.i  5.  <jr  tiR6.nrf.14.]  S.Luca 
lcrifl'c  , perché  avea  veduto , che  molti  altri  scrano  provati  di  l'cri- 
verc  ; ma  non  aveano  colpito  nel  legno , e l'criflè  a Tcotìlo  il  l'uo 
Vangelo , quale  lo  avea  inrcio  dagli  Apoftoli , come  abbiamo  nel 
cap.  1 . degli  Atti  Apollolici;  e S.  Giovanni,  al  dire  d Eulébio  [lib.3. 


ARTICOLO  IV.  S.  II.  179 

Mfl.cap.z4..']  avendo  predicato  il  Vangelo  l'cn  za  alcuno  ferino,  ve- 
dendo i tre  Vangelj  già  ferirti  da  Matteo , Marco,  e Luca,  mancan- 
ti nel  racconto  di  quelle  cole  , che  Grillo  avea  fatte  nel  principio 
della  lua  predicazione  , fi  ril'olvè  di  l'criverc  egli  pure  il  fuo , a cui 
diede  motivo  l'crefia  degli  Ebioniti , la  qual  negando  la  divinità  di 
Crifto,  obbligò  Giovanni  ad  aderirla  con  piti  chiarezza  degli  altri . 
Tutto  il  luddetto  difeorfo,  è prelò  da  Eufebio  ltb.j.hift.cap.24.  dove 
parlando  degli  Apolloli  attefta  , che  ncque  cura  illis  crai  hbrts  fenbe- 
re  , quippe  qui  longè  praflantiore  mimjlerio  , & fupra  bum  alias  vires  po/ito 
fungerei!  tur  ...  E più  a baffo  : foli  nihilommus  ex  e uniti  s Domini  Difcipu- 
lis  Matthaus,  & jeannes  fcriptos  nobis  rerum  commentario s reliquerunt . 
Quos  quidem  nctcjjitate  quadam  impulfos  fuijfc  perhibent . S.  Paolo  , che 
fu  il  più  eloquente , oltre  a pochi  dime  lettere  , niente  altro  lafciò 
fcritto  : tametfi  ( fono  parole  d’Eufebio  ) innumera  myflcria  exponere 
potuerit  &c.  Ora  le  Crifto  comandò  agli  Apoftoli  di  ammacftrare 
non  fol  colla  voce,  ma  collo  fcritto,  di  modo  che  dovcflcro  feri  ve- 
re tutto  quello  che  inlegnavano , ne  fegue , che  quegli  Apoftoli , 
i quali  niente  lcriffero , o non  deriderò  , fc  non  tardi , molli  dall* 
occafione,  mancarono  o in  tutto,  o in  parte  a un  tal  comando,  fic- 
come  avrebbono  mancato,  fc  aveffero  lalciato  di  predicare  il  Van- 
gelo, o aveffero  differito  di  predicarlo . Dunque  o gli  Apoftoli  fo- 
no colpevoli  di  aver  trafgrediro  , o di  non  aver  adempito  puntual- 
mente quefto  comando  : o quello  comando  non  v’c . A S.Giovan- 
ni  fu  comandato  di  lcrivcrc  l'Apocaliffc  : fenbe  qua  videe . Non  gli 
fu  però  comandato  di  feri  vere  la  dottrina  dell'Evangelio , o della!, 
morale,  di  cui  trattiamo,  ma  folo  le  vifioni  profetiche,  che  Dio  gli 
moftrava  ncU'ifola  di  Patmos.  Nè  quanto  no  detto  finora  abboffa 
la  parola  di  Dio  per  inalbare  le  tradizioni , anzi  clalta  la  parola  di  Dio, 
dettaci  in  due  modi  e in  ilcritto  , e in  voce  : onde  l'errore  oftinato 
del  perfido  Piccnino  è il  non  voler  capire  , che  tanto  e parola  di 
Dio  la  tradizione,  che  viene  da  lui , quanto  la  Scrittura . Ma  come 
sa  egli , che  la  parola  ferina  nc'quattro  Evangeli  Ila  parola  di  Dio  ? 
Non  può  dir  altro,  le  non,pcrchc  s’è  creduto  femprc  cosite  appun- 
to cosi  so  io,  che  alcune  tradizioni  fono  parola  di  Dio  , perchè  Ja_» 
prima  Chieià  le  ricevè  per  tali , e per  tali  le  ha  tramandate  a noi 
Cattolici . 

X.  Il  P.  Panigarola  figura  le  Tradizioni  in  quelle  membrane, 
che  prediffe  Geremia  cap.31.  33.  Dabo  legem  me  am  in  vifcenbsu  co- 
rum,  & in  cordibus  eorttm  fcribam  eam  : al  che  allufe  S.  Paolo  2.  Co- 
rine.3.  3.  quando  fcriffe  a’Corinrj  : EpiRola  eftis  chrifli  admmifirata 
a nobis,  & fcript  a non  atr amento,  Jed  Spinta  Dei  vivi  &c.  Non  piace-* 
quella  applicazione  al  Piccnino,  il  quale  brontola,  che  la  legge , thè 
» Z 2 Dio 
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Dio  ferire  tu'  cuori  voftri , non  è la  Tradizione  de' Frati , ma  la  legge  mora- 
le . La  lettera  raccomandatoria  di  S.  Tao  lo  erano  i Corintj,  ne’  di  cui  cuo- 
ri era  fcritto  il  Santo  Evangelio  . Ed  io  cerco  da  lui , come  pruova_» 
egli,  che  Geremia  parlaife  l’ol  della  legge  morale  ? S.  Paolo  , che 
fi  vale  di  quello  redo  nella  lua  lettera  agli  Ebrei  cap.  i.n.  io.  e 
eap. io.  n.ió.c  S.Girolamo  in  cap. j i . geremia,  Piatendone  del  nuo- 
vo patto , in  cui  dovea  confumarli , e ced'are  l'antico  : c mettono 
la  differenza  tra  la  legge  di  Mosè,  c quella  di  Grillo  . Or  le  quella 
dovea  edere  lcritta  ne’  cuori,  la  dove  quella  era  fcritta  nelle  carte, 
ne  ficgue,  che  Criflo  non  prctel'c,  che  la  lua  legge  foflTe  come  l'an- 
tica, lcritta  in  membrane  . Come  dunque  pretendeli,  che  fia  tutta 
fcritta  ? Di  più  la  legge  di  Crillo  non  l’olo  contiene  la  morale , ma 
la  credenza  : nè  lolo  comanda  il  ben  vivere , ma  il  ben  credere.»  . 
Dunque  le  quella  dovea  edere  lcritta  ne’  cuori, c non  nelle  tavole, 
o nelle  carte  , come  l’antica  , fc  ne  inferilcc,  clic  a Crillo  poco  im- 
portava, che  fode  fcritta  in  carta , c clic  gli  ballava  , che  lode  an- 
nunciata colla  voce,  e che  dalla  voce  pallide  ad  edere  fcritta  ne' 
cuori  ; c cosi  appunto  faceano  gli  Apolloli , i quali  predicavano  , 
e le  loro  voci  portate  dallo  Spirito  Santo  s'inlinuavano  ne’  cuori 
de'  loro  afcoltatori , e in  edi  ferivevano  la  Jfgge  di  Crido  . Se  a 
S.  Paolo  la  lettera  comrficndatoria  erano  i Corintj,  nc' cui  cuori 
era  fcritto  il  fanto  Evangelio  ; dunque  S.  Paolo  non  badava  a lcri- 
vcrcjcomc  Mosè,  su  le  tavole,o  su  le  carte  il  linro  Evangelio , ma 
a lcrivcrlo  nc’  cuori  : c per  ifcrivcrlo  nc’  cuori  non  ci  vuole  inchio- 
ffro , ma  lo  Spirito  di  Dio,  che,  meglio  penetra  il  cuore  portato 
dalla  voce  , che  dallo  fcritto  : Quemadmodum  (dice  il  Gfifoftomo 
bomil.6.  in  cap. 3.  2. ad  Corinti).)  Moyfes  lapidee  , ac  tabulai  celte  ador- 
nar it,  fic  noi  apparavimus  animo s vcjtros . Mosè  preparava  le  pietre 
per  iscrivervi  l'opra  la  legge,c  Paolo  preparava  gli  animi . Dunque 
lo  fcrivcrc  di  Paolo  non  era  materiale , c con  inchiodro , ma  lpiri- 
tualc  : e poco  importava,  che  quello,  che  egli  voleva  l'crivere  ne’ 
cuori,  fode  prima  fcritto  fullc  carte . Qui  c’interrompe  il  Piccni- 
no  con  le  lite  belle  improvvilate,  dicendo,  che  non  i fciocco  il  Tani- 
garola  in  credere,  che  l’Evangelio,  fcritto  collo  Spirito  di  Dio  ucl  cuore  de 
Corintj,  fo/fe  Erangclio  non  fcritto, ma  comunicato  in  voce,  E'  bene  lcioc- 
chidìmo  il  Piccnino  in  negarlo  . Se  è infipido  il  difcorlo  del  Pani- 
garola  , perchè  dall’avere  i Corinti  l’Evangelio  nel  cuore  argo- 
menta, che  qucU’Evangclio  non  fode  fcritto  in  carta,  egli  farà  più 
che  infoilo  il  difcorlo  del  Piccnino , che  cosi  dice  : Il  Vangelo  era 
fcritto  nel  cuore  de'  Corintj,  dunque  era  l'Evangelio  fcritto  su  le  carte  da 
S.  Taolo  . Se  non  è lecito  dire  : L’Evangelio  i fcritto  nel  cuore  , dunque 
non  ì fcritto  in  carta  ; perchè  farà  lecito  dire  ; è Evangelio  fcritto  nel 
- ..  cuori. 
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cuore , dunque  i l' Evangelio  ferino  in  carta  ? Quello  Vangelo  fcritto 
da  Paolo  Tulle  carte  , e riporto  nel  cuore  de'  Corinti , era  forte  il 
Vangelo  dcl'critto  nelle  due  lettere,  che  Paolo  ferirti-  a que’Fcdcli? 
Certo  non  può  erter  altro . Or  veggafi  quanto  ftrambo  è il  ragio- 
nare del  Piccnino , le  avanti , che  Paolo  lem-erti  a’  Corinti  quelle 
due  lettere,  i Corinti  erano  già  convcrtiti , e aveano  il  Vangelo  ri- 
porto ne’  loro  cuori  ; dunque  il  Vangelo  fcritto  nel  cuore  di  que'  » 
Fedeli,  non  era  il  Vangelo  fcritto,  ma  annunciato  colla  voce . Per 
conofccrlo  balta  leggere  la  prima  lettera  di  Paolo  a i Corinti , che 
comincia  cosi;  Taulus  ....  Ecclefia  Dei , qua  efl  Corinthi  , fanti  ficatit 
in  Cbrijlo  yefu,  vocatis  Sanila  &c.  Dunque  avanti  che  Paolo  ferivef- 
fc,  vi  era  in  Corinto  Chicli  diSanti , che  aveano  riporto  nel  cuore 
il  Vangelo,  e quello  che  fu  fcritto  nel  cuor  de'  Corinti , e gli  con- 
verti, non  fu  il  Vangelo  fcritto  da  S.  Paolo  , ma  annunciato  colla 
voce  . Sentali  S.Paolo  medelìmo  i.  Corine,  i.  cap.  i.  Et  ego  cùm  ve  ni  fi- 
fon  ad  vos  fr aerea,  veni  non  in  fiublimitate  fiermonis  , aut  fapientta  , annun- 
ciai vobis  (non  dice  ficribens ) tefiimonium  yefu  enfili  . . . Sermo  meus  , 
prxdicatio  me  a (non  dice  fcrtptura  mea  ) . Dunque  il  Vangelo  , che 
converti  i Corinti,  fu  predicato,  non  ifcritto  ; e le  Paolo  ferirti  a i 
Corinti , non  ifcrirti  tutto  . Nel  capo  3.  della  medefima  lettera., 
dice  d'aver  loro  dato  il  latte  , ma  non  il  cibo  , perchè  erano  ancor 
bambini,  e non  capaci  di  riceverlo:  e aggiunge  : fied  nec  mine  quidem 
po ufi  x.  Or  quando  Paolo  a i Corinti , già  latti  adulti , diede  in 
ifcritto  quel  cibo  ? Io  noi  trovo.  Nel  capo  1 i.v.54.  fcrive  rcftargli 
alcune  cofe  da  dilporrc  ; cetera  cùm  venero  difponam  . E quando  mai 
dilpofe  S.  Paolo  quelle  cofe,  che  gli  reftavano  ? Nelle  lue  Ietterò 
io  noi  leggo . Se  pcnl'uva  dif'porlc  alla  Tua  venuta , cùm  venero , vo- 
Jea  cglidilporlc  non  in  ileritto , ma  invece,  poiché  non  li  co- 
munica in  ifcritto  quello , che  li  comunica  di  pretensa.  Or  vegga 
l'Avverfario  ciò  che  sà  dirmi . 

XI.  Ma  ceco  invertito  di  nuovo  il  Panigarola  dal  fanatico 
Piccnino  pag.228.  il  Frate  cita  il  detto  di  Criflo  : lo  ho  molte  cofe  a dir- 
vi, ma  or  non  le  potete  portare  . Tanto  peggio  ! mentre  tutti  gli  eretici  in- 
funi fi  valevano  di  quefiu  pafifio  per  colorire  le  loro  nuove  inventori  , come 
infiegna  cbianjffìmamcnte  s.  ^ fgofiino  . Ben  li  fcuoprc , che  il  maligao, 
e bugiardirtimo  Piccnino  al  l'uo  lòlito  non  allega  Agoftino,  le  non 
dove  lo  erede  fuo.  Condanna  S.  Agoftino  gli  eretici , i quali  ap- 
poggiati alle  parole  di  Grillo  , li  faceano  lecito  d introdur  nella_> 
Chicl'a  novità , fpacciandol  e per  que’  miftcrj , che  Crifto  avea  ta- 
ciuti agli  Apoftoli , perchè  non  ne  erano  capaci . Penìa  forfè  il  Pi- 
ccnino, che  le  tradizioni,  clic  io  follcngo,  ficn  novitàì  Sono  tanto 
antiche,  quanto  lo  fono  gli  Apoftoli,  i quali  le  comunicarono  alla 
Tomo  II.  Tar.l.  • Chic- 
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Chiefa . Tradizi  onc  predo  Agoftino  hb.z.  de  Baptifim.  contro  Donar, 
eap.  7.  c predo  noi  funt  multa , qua  non  inveniuntur  in  litteris  corion 
(degli  Apoftoli)wcy«e  in  Conciliis  pofleriorum  ,t  amen  quia  per  univerfam 
tuflodiuntur  teck  fumi,  nonnifi  ab  ipfis  tradita  & commendata  creduntur . 
Tradizione  predo  Agoftino  nel  luogo  addotto  lii.j.  cap.  23.24.0, 
quod  univerfa  tcnet  Ecclefia  , nec  Conciliis  infiitutum  fempcr  retentum  e fi. 
E ciò  nonnifi  auftontatc  ^tpoflolica  traditum  refttffimè  creditur  . E que- 
llo è novità  ? Ma  nè  meno  Agoftino  condanna  in  detto  luogo 
ogni  novità,  ma  le  fole  profane,  come  apertamente  efpone  nel  luo- 
go addotto  dall' Avvertano,  che  meglio  farebbe  dato  per  lui  non 
citarlo . Suppone  Agoftino , che  la  Chiefa  cuftodifca  molte  cofc 
avute  dagli  Apoftoli,  le  quali  non  fon  nelle  loro  lettere . Or  come 
può  mantenerli  , che  tutto  ciò  che  fu  fuggerito  dopo  dallo  Spirito  Santo  , 
eflì  d,  [tifilo  su  i loro  feristi  ? lo  vorrei  un  tefto  foto  di  Scrittura , che 
me  lo  diccflc . Nè  lervc  lagnarli , che  il  Vanigarola  mi  cita  quantità 
di  detti  fiacri  per  provare,  che  Criflo  non  dijfie  tutto  a'difcepoli,  e che  non  ira 
fieno  diftefe  intiere  le  parole , fc  il  Piccnino  non  fa  vedere,  con  un  lift 
pado  contrario , c che  limili  detti  non  fieno  a propofito  , c non_. 
convincano?  Dice  egli  eder  vero , che  non  fieno  flati  regflrati  tutti 
i fatti  di  Crifto  ; ma  nega  poi,  che  non  fieno  flati  regflrati  tutti  i detti  di 
Criflo . E io  dico , che  Crifto  dopo  la  lua  rifurrczionc  comunicò’ 
tutto  agli  Apoftoli,  ma  che  elfi  abbiano  lcritto  tutto  quello,  ch'era 
loro  flato  comunicato  da  Crifto , qui  ftà  il  punto . Chi  lo  dice  ? 
I.a  Scrittura  iniègna  , che  Crifto  dopo  la  lua  paflionc  fi  trattenne 
con  gli  Apoftoli  [ <Afl.  1.3.]  per  dies  quadr agiata  apparcns  eis  & lo- 
quens  de  regno  Dei . Ma  dove  mai  dice,  che  tutti  quelli  dilcorfi  avuti 
da  Crifto  con  gli  Apoftoli,  fieno  flati  da  loro  ferirti  ? Il  Panigarola 
argomenta  cosi  : Se  tutte  le  cole  , che  egli  fece , non  fono  lcrittc  , 
perchè  debbo  io  credere  lenza  pruova , che  tutte  fodero  lcrittc.* 
quellCjChe  ci  dille  ? 11  Piccnino  rifponde  pag.229.  Tion  cammina  bene 
i argomento  del  Frate,  perché,  quanto  a’ fatti  di  Criflo,  dice  due  volte  SXiioi 
c*p.zo.30J&  21.25.  che  non  fieno  ficritti  tutti  -,  quanto  poi  a detti  ninno 
Evangclfla  , ninno  ^tpoflolo  lo  dice  mai . E iodico  all'mfolcntillìnio 
cicalone,  che  ildifcorlo  cammina  btnilfimo , maftìmamcntc  fe- 
condo i principi  del  medefimo  Piccnino . Egli  è vero,  clic  la_» 
Scrittura  efprcflàmentc  non  dice,  che  i detti  di  Crifto  non  fieno  flati 
ferini  tutti,  ma  nè  men  aderifee  , che  fieno  flati  ferini  tutti;  perché 
la  Scrittura,  fecondo  Ini , non  dice , che  S.  Pietro avede  il  Primato 
di  giurifiiizionc  l'opra  gli  Apoftoli , egli  di  l'opra  non  voleva  con- 
cedergli quella  prerogativa  ; perchè  or  vuole , che  tutti  i detti  di 
Crifto  fieno  (lati  ferini , quando  la  Scrittura  noi  dice  ? Piccnino 
mio,  bifogna  dar  lodo  nelle  uuilùuc , c non  ammettere  mai  quel- 
lo» 
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lo,  clic  non  dice  la  Scrittura  ; o le  tal  volta  lo  ammetti , dei  am- 
metterlo Tempre , quando,  le  ella  noi  dice,  noi  nega,  e la  Tradizio- 
ne lo  aderirla  . S.  Giovanni  dice , che  funi  autom  & alia  multa  , qua 
fecit  yefus . Di  qui  tu  cavi,  che  non  lìeno  dati  ferirti  tutti  i fatti  di 
Crillo,  ma  non  già  i detti . £ io  ne  cavo  , che  nè  meno  tutti  i detti 
di  Crillo  fodero  dati  ferini . li  fare  di  Crido  non  era  l'olo  operare , 
ma  operare , e dire . Dunque  non  èl'critto  tutto  quello , che  Cri- 
do dille.  Crido  ncU'idituzionc  della  Cena  fece  più  cole,  prefe  il  pa- 
ne, lo  l'pczzó,  e lo  didribui  ; ma  anche  dille  : quello  è il  mio  corpo  . 
£ pure  quando  ordinò  agli  Apodoli  dinotarlo,  non  dille;  fate  quel- 
lo, che  ho  fatto,  idite  quello,  che  ho  detto  { ma  bensì  fate  queflo  in  mia 
memoria . Se  qui  dunque,  fecondo  i Protedanti,  il  fare  non  delude 
il  dire,  onde  cui  nella  loro  cena  fanno  quello , che  fece  , e dicono 
quello,  che  dille  Crido,  e perchè  dicendo  S.  Gio:  molte  altre  cole, 
che  fece  Crido , dee  ciò  redringerfl  talmente  a i fatti,che  debbano 
deluderli  i deni  ? Il  Panigarola  modra  intiere  le  prediche  di  Cri- 
do, parte  dagli  Apodoli  regidrate  ne'  loro  ferini,  pane  comunica- 
te da  elfi  alla  Chicli  , e da  queda  tramandate  a i poderi . 11  Picc- 
nino,  che  vuol  modrarlc  folamcntc  regidrate  negli  ferini  Apodo- 
lici,  me  ne  modri  una  parte , ma  non  tunc . Guardili  di  non  cfler 
mezzo  Cridiano,  e non  intiero,  anzi  nè  meno  mezzo  , perchè  qui 
deficit  in  uno  faftus  eft  omnium  retu  [yacobi  2.10.]  Il  Cridiano  dee  cre- 
der tutto  quello , che  gli  propone  la  Gliela  per  parola  di  Crido . 
Chi  ne  erede  una  pane  fola,  diferede  il  tutto,  e non  è vero  fedele. 

XII.  Tenete  traditioncs  , dice  con  S.  Paolo  [2.  Theffalon.  2.  14.] 
il  Panigarola,  ma  comico  efporlo  , dice  il  Piccnino . Sentiamo  la_* 
fpolizionc:  Ritenete  gCinfegnamenti,ebe  avete  imparati  0 per  parola,o  per 
epi fiala  nojlra  . Bene.  Queflo  non  i per  li  Frati , rilponde  l' Avverta- 
no . Ma  fc  un  maedro  ordinadc  a’  Tuoi  fcolari  , che  ritcnclfero  a 
mente  quanto  avefi’e  loro  inlégnato  o per  la  parola  lua  , o per  li 
lùoi  lcritti , non  fi  dedurrebbe  egli , che  quel  maedro  avede  infc- 
gnato  in  due  maniere , cioè  in  voce,  e in  ifcrino , e che  non  avede 
comunicata  la  lua  dottrina  folamcntc  collo  ferino , ma  pane  con 
dio , e parte  colla  voce  ? Noi  pretendiamo,  che  S.  Paolo  abbia  fat- 
to così , e lo  caviamo  dal  modo  dedo , con  cui  parla  nel  luogo 
addotto . t perchè  dunque  non  è egli  per  noi  ? Torchi  (dice  l’ Av- 
venirlo) S.  Vaolo  chiama  Tradizioni  anco  le  cofe  ferine  , e i Frati  inten- 
dono per  tradizione  foto  una  cofa  non  ferina . Che  anco  le  cole  ferine 
vengano  col  nome  di  tradizioni,  noi  pur  lo  concediamo  , dicendo, 
che  altre  fono  ferine,  altre  non  il'crittc  , benché  fi  chiamino  con_, 
maggior  proprietà  tradizioni  le  non  iferine , perchè  più  ad  effe  fi 
adana  la  parola  tradcrc,cnc  lignifica  confcgnarc  di  mano  in  mano. 

Ma 
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Ma  nel  cafo  noftro  dove  S.  Paolo  diftinsjuc  gl’infcgna  menti , eie 
lue  tradizioni  in  date  per  fermonem,  e in  date  per  epiftolam,  con  qual 
logica  le  non  con  quella  del  Picenino  fi  può  deludere  , che  tutti  gl' 
infegnameati  di  S.  "Paolo  fono  dati  in  ifcritto  per  epiftolam  , e niente  in  voce 
per  fcrmonemì  Quando  S.Paolo  dice  [ad  Thilippcnfi.i  8.] purché  Crifto 
fio  annunciato  o per  occafionc , cioè  propter  invidiata  , & contentionem  5 
o per  verità  prof  ter  bonam  volontatem  , ione  godo,  c goderò  , non  de- 
durrà il  Picenino,  che  Crifto,  lècondo  S.  Paolo, pofià  eflcrc  annun- 
ciato in  due  modi , o per  occafionc  , o per  verità , o per  invidia  , 
o per  buona  volontà  ? Di  più  quando  nello  fteflo  luogo  ci  fi  pro- 
tefta,  che  Crifto  l'arà  magnificato  nel  fuo  corpo  o per  vita , o per 
morte,  five  per  vitata,  fivc  per  tnortem  , non  ne  fiegue  , che  Crifto  in 
due  modi  può  eflère  magnificato  da  Paolo,  l’uno  in  vita,  l'altro  in 
morte  ? E perchè  dunque  quando  dice  : tenete  a mente  le  tradizioni  , 
che  vi  ho  date  five  per  fermonem,  five  per  epifiolam  , ne  deduce  egli , 
che  Paolo  ir.icgnò  Polo  colle  lettere,  e niente  colla  voce?  Tradizione 
chiamali  anche  la  parola  lcritta  . Cosi  Cipriano  epift.  ad  Tompejum, 
Bafilio  lib.3.  contra  Eunommm  , Ambrogio,  o per  dir  meglio  altri 
lòtto  nome  di  Ambrogio  in  2.  Tbcffal.z.  impropriamente  a favor 
fuo  citati  dal  Picenino . Ma  tradizione  per  fermonem,  come  mai  può 
prenderli  per  dottrina  fcritra  ? non  faria  lo  fteflo  che  dire:  l’anima- 
le può  efl'er  bruto  , dunque  l'anima  ragionevole  può  cfler  bruto  ? 
Se  argomenta  male  il  Panigarola  condire:  i tradizione  , dunquc_> 
non  e fcritra,  argomenta  maliflìmo  il  Picenino  ove  fcrive  : Tradi- 
zione, dunque  i ferina  : e aliai  peggio  quando  dice;  Tradizione  per  fer- 
tnonem  : dunque  è ferina  . 

XIII.  Palliamo  avanti . Il  Picenino  fa  una  dimanda  : Se  i Frati 
vogliono  pure  le  tradizioni  , concederanno  almeno  , che  quefte  non  debbano 
ripugnare  alla  parola  di  Dio . Certo  , rifponde  il  Panigarola  . Io  però 
avanti  di  fermarmi  in  quella  rifpofta  , voglio  cl'aminarc  , le  fieno 
veri  alcuni  fuppofti,  addotti  dall’ Avverlàrio  per  noftii . Suppone  in 
primo  luogo  , che  noi  non  vogliamo  concedere  , che  fi  a perfetta  la  Scrit- 
tura . Se  per  non  cflèr  perfetta  intende , che  non  contenga  almeno 
clprcflàmcntc  tutto  quello,  che  dee  credei! , c però  non  fia  la  lòia 
regola  del  noftro  credere,  luppone  il  vero  . In  fecondo  luogo  egli 
fuppone  , che  non  ci  fembri  contrario  alla  Divina  Sapienza  T aver  dato 
alla  Chiefa  una  regola  imperfetta  , e una  parola  manca  . Dico  , che  vi 
fuppone  il  fallò , perchè  noi  fupponiamo , che  la  Divina  Sapienza 
abbia  da  principio  provveduta  la  Cliiefa  di  una  regola  perfetti  fil- 
ma, c di  una  parola  compiuta  . Quella  però  non  è tutta  lcritta,  ma 
parte  lcritta,  e parte  non  ifcritta.  Suppone  per  terzo,  che  noi  preten- 
diamo,che  Crifto  abbia  lafciato  alla  Chiefa  libera  la  difpofigione  digiunta- 
• , ' re 
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te  alla  Scrittura  le  parti  e [fendali  della  Religione.  E io  dico , che  ancor 
qui  egli  lupponc  una  fallirà  da  noi  mai  non  fognata  . Le  tradizio- 
ni , che  fondano  gli  Articoli  eflenziali  delia  Religione,  fono  paro- 
la di  Dio  , detta  dagli  Aportoli  di  ordine  fuo  alla  Gliela  non  me- 
no , che  la  Scrittura  è parola  di  Dio,  lafciata  in  ilcritto.  E liccomc 
la  Chicli  non  ha  libertà  di  giuntare  alla  parola  feruta,  cosi  nè  me- 
no alla  non  ifcritta  , ma  folamente  di  tramandarla  con  fedeltà  a* 
poderi, come  l'hanno  avuta.  Ammettiamo  noi  dunque  le  tradizio- 
ni per  parola  di  Dio  noti  ifcritta  : c come  Dio  non  può  edere  con- 
trario a sè  medefimo  , cosi  manteniamo  , che  la  tradizione  non  è 
contraria , e niente  infegna  , che  non  fia  conforme  alla  parola  di 
Dio  l'critta:anzi  diciamo , che  la  tradizione  c l'interprete  più  legi- 
timo  , c più  lìcuro  della  Scrittura  ove  quella  o non  parla  , o parla 
Olcuro ..  U Picenino  tempre  arditismo  , c lubrico  al  maggior  fe- 
gno , ofa  aderire , che  ijuefle  fono  parole , c pretende  mantenere,  che 
per  lo  più  le  tradizioni  dìftruggano  la  parola  di  Dio  , c promette  mo- 
tirarlo  nel  fine  di  quell'opera.  Ma  io,  che  l'ho  ben  letto, ho  trova- 
to , che  dice  bajc , ma  non  cofe , c che  ciarla  , ma  niente  prova  ; C 
quanto  cglidicc , io  l’ho  già  rigettato  pienamente . 

S-  III. 

Difeja  di  alcune  particolari  tradizioni. 

XIV.  C l credon  molte  cofe  , che  non  fono  nella  Scrittura  , dice  il 
v3  Panigarola  . Ma  quali  fono  quefli  vi  ticoli , che  non  fono 
nella  Scrittura , e pure  fi  credono  ? Rifpondc  il  Picenino  pag.  a jo.  lo 
non  trovo  nella  Scrittura  il  nome  di  cofuftangialc,ma  ci  trovo  il  fatto  : lo  ,' 
til  Taire  fi. uno  mio.  Replico  io  , che  non  dice  la  Scrittura  : Siamo 
uno  in  fojlanga , e in  effenga . Donde  dunque  ne  viene , che  quefta_» 
unità  debba  intenderli  più  tolto  dell'unità  nella  Portanza, che  in  al- 
tro modo  ? Grillo  pregava  il  Padre  per  li  Fedeli  : Jo.  17.  22 „ Vi  fiat 
unum  , fic  ut  & nos  unum  fumus  ; che  fi  ano  uno,ficcome  noi,  cioè  il  Taire, 
e io  fiamo  uno  : c pure  quella  unità  tra*  Fedeli  non  dee  intenderli 
per  unità  in  Portanza.  Non  Polo  dunque  non  (I  trova  nella  Scrittu- 
ra il  nome  di  cofuftanzialc  , ma  nc  meno  cPprclTo  il  fatto  . Quella 
dunque , che  non  c cPprclTo  nella  Scrittura,  lo  ha  ePprclTo  la  Chic- 
fa,  ammaeftrata  dagli  Apoftoli  colla  tradizione  : Sicut  ab  anteceffo - 
ribus  noflris  F.pifcopis  accepimus  ,tunc  cura  primis  fidei  rudimentis  tufi  rulli, 
& cimi  falutari  lavacro  tinfti  fumus 5 fìcut  ex  divini s Scripturis  didicimus , 
Cosi  parlavano appreflò  Socrate  Hifi.  lib.  i.cap.  g.  i Padri  Niccni , 
i quali  interpretavano  colla  tradizione dc’loro  maggiori  laScrit- 
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turate  poi  pollando  della  voce  di  confofìangi  a/e, di  (Tcro '.pure  & meri- 
to approbandum  effe  cenfuimus  : quandoquidem  nonnullo s ex  vctcribus  i n- 
fignes  Epifcopos  , & difertos  Scriptores  in  explicandx  Tatrit  ac  E dii  divi- 
mtatc  hoc  vocabolo  coafubflantialis  hJoi  effe  cognovimus  . Dove  trova 
l’ Avvertano  cip rctlà  nella  Scrittura  l 'Incarnatone  ? Troverà  bensì , 
Jo.  1. 14.  che  il  Verbo  fi  è fatto  carne  ; f'erbum  caro  faftum  efl  , ma 
che  il  Verbo  fiafi  fatto  carne  più  tofto  per  » Affluitone che  per  Con - 
ycrfione  , come  diceva  Eutichctc , o per  Inhabita^ione , come  volea 
Ncftorio,qucfto  nella  parola  l'critta  non  fi  legge  : c la  Chicli  nella 
non  ileritta  lo  ritrovò  ; In  tali  fenfu  Sanilos  Tatres  fuiffa  comperi  mus  , 
«ficcano  nella  loro  definizione  i Padri  Efcfini  : Itaque  Tatrum  vefh- 
giit  infijìcntes  &c.  Diccano  i Padri  Calcedonefi . I nomi , fecondo  il 
Picenino , non  fono  a noi  articolo  di  Fede  . Sì , replico  io , quando  fen- 
za  il  nome  fuffiflc  il  fatto , c il  dogma,  non  già  quando  , levato  il 
nome,  fi  difirugge  il  fatto  col  dogma , altrimenti  farebbe  fiata  una 
grande  imprudenza  de’Padri  Niceni,e  Poftniccni  il  tenere  per  tan- 
ti anni  divilà  la  Chicfa  , c celebrare  tanti  Concili  fino  col  dichiara- 
re eretici  coloro,chc  non  coofcfiavano  la  voce  Omonfion, cioè  con- 
fuftanzialc . Or  palliamo  avanti  ; Lo  spirito  Santo , dice  l'Avvcrlà- 
r io,  procede  dal  "Padre,  e dal  Figlio  . Io  lo  credo , e lo  trovo  nella  Scrittu- 
ra . Lo  fpirito  di  Dio  é quel  fiume  d’acqua  di  vita  , che  procede  dal  Trono 
di  Dio,  e dell' Agnello . Chi  dice  mai  quel  fiume  procedente  dal  Trono 
di  Dio,  e dell' Agnello, cflcrc  lo  Spirito  Santo?  La  Scrittura  non  certo- 
se dunque  non  portali  altro  tcfto  , c credcfi  , che  lo  Spirito  Santo 
proceda  dal  Padre, e dal  Figliuolo,  non  credcrafli  alla  parola  ferir- 
la , ma  alla  non  ifcritta  , la  quale  il  dice  : lo  lo  credo , loggiunge 
egli , ma  non  dannerei  le  Chiefe  Creebe per  dire,  che  procede  dal  Vadrepel 
figlinolo  , e per  non  aver  voluto  aggiungere  al  Simbolo  quel  Filioque  . O 
crede  per  rivelato  da  Dio,  che  lo  Spirito  Santo  proceda  dal  Padre, 
c dal  Figlio,  o noi  crede  : fc  noi  crede , perchè  ne  produce  il  Tefto 
della  Scrittura  ? Se  poi  lo  crede , perchè  non  condanna  chi  nega 
ciò,ch’cgli  Hello  dice  rivelato  da  Dio?  La  Scrittura  inlègna  , che  lo 
Spirito  Santo  procede  qual  fiume  dal  Trono  di  Dio  , e dell'agnello  . 
Dunque  chi  dice , che  proceda  dal  Trono  di  Dio  per  il  Trono  delC 
Agnello,  c nega  perciò  di  aggiungere  al  Simbolo  la  parola  Filioque,. 
refifie  con  pertinacia  alla  Scrittura  , c dee  non  meno  condannarli, 
che  gli  Ariani,  i quali  negavano  la  eonliiftanzialità  del  Figlio , e_> 
non  voleano  nel  loro  Simbolo  la  parola  Dcum  de  Dea  . 

XV.  Continua  l’ Avvertano  a dire  pag.zjt.  che  Maria  era  ter- 
gine quando  fommiuifìrò  al  Mondo  quello  , che  dovea’effere  il  Redentore  . 
Qucflo  £ cbiarifpmo  nella  Scrittura.Sc  fia  fiata  yergine  anche  dopo  sì  felice 
parto  , non  £ un  ai  titolo  di  fedt  - Credo  però  contro  Elvidio  la  di  lei  perpe- 
tua 
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tua  virginità . La  creilo  , ma  non  come  articolo  di  fede  necejfario  alla  falu- 
te  . Piano  di  grazia . Crede  egli  conrra  Elvidio  la  perpetua  Virgini- 
tà di  Maria , ma  non  la  crede  per  articolo  ncccflario  alla  l'aiuto  . Io 
dimando  con  qual  fede  lo  crede  ? Con  fede  puramente  umana , o 
coir  fede  divina  ? Se  dice  il  primo,  c in  errore,  perchè  Elvidio,  che 
la  negò  , fu  dagli  antichi  deteftato  per  eretico  ; e lo  può  vedere 
preffo  S.  Girolamo  cantra  Heltidium  , S.Agoftino  de  bar  e fi.  cap. 84. 
e S.  Epifanio  barefi.  78.  E chi  è eretico , manca  di  fede  non  al  detto 
degli  uomini , ma  di  Dio . Se  poi  dice  il  fecondo  , come  può  dire, 
che  non  Ila  necejfario  alla  fallite  ? Dunque  non  è necejfario  alla  fa- 
late  il  credere  a Dio  tutto  quello,  che  dice?  Viene  ad  offèndere 
la  lua  veracità  ed  è infedele  a Dio  tanto  chi  non  crede  a uno  de* 
faoi  detti,  quanto  chi  non  crede  alcuno  di  elfi . E un  infedele  potrà 
lalvarfi  ? Vedi  quanto  ho  detto  nel  tomo  I.  cap.XVII.  §.V.  Di  più  le 
confetta  di  crederlo,  perchè  Dio  l abbia  rivelato  ; non  avendolo 
egli  rivelato  nella  Scrittura,  conviene , che  confetti  averlo  rivelato 
alla  Chlcfa  per  mezzo  degli  Apottoli  lenza  fcritto  , c che  quella  fìa 
una  tradizione , c che  egli  la  creda . Crede  la  perpetua  Virginità  di 
Maria  , ma  non  la  tiene  per  certa,  mentre  porta  il  tetto  di  S.Bafilio, 
da  cui  pretende  far  vedere , che  fe  la  V ergine  abbia  partoriti  figliuoli 
dopo  il  Miller  io  dell' Incantagione  ,0  nò  , non  i pregiudicialc  al  negogio  del- 
la pietà . Nè  pur  qui  è lineerò , poiché  S.Bafilio  dice  cosi  su  quelle 
parole;  [ HomiUz  <,.de  Tjat.Chrijli.ytqon  cognovit  eam  donec peperit.  u tjfcrt 
hic  locus  fufpicionem  , quod  pvfiquam  generationi  Donimi  per  Spintum 
Santttan  admimliratn, calle  pureque  fiernit , tnrn  demum  ujitata  nuptiarum 
opera  Maria  non  recufaverit . Senta  ora,  come  rilpondc  a tal  dubbio  i 
Santo  : ,,  Ma  noi , benché  quello  niente  pregiudichi  alla  dottrina 
„ della  pietà  ( poiché  fino  a tanto  fu  necctt'aria  la  Virginità , che 
,,  lcrviva  a quella  dilpcnfazionc,e  quello  poi,chc  dopo  lia  leguito, 
„ come  non  importante  alla  ragione  del  miftero  , tralalciamodi 
,,  cercarlo  con  troppa  curiolità)nondimeno  (notijì  bene)  l’orecchie 
„ di  quelli , che  amano  Crifto , non  comportano  di  udire  , che  la 
„ Madre  di  Dio  abbia  una  volta  cedalo  d eflcr  Vergine  ; yjos  antera 
qnamtis  nibil  hoc  dottrina  pietatis  officiai  ( jìqutdcm  co  ujque  necejfaria 
Virginità t fiat,  dum  difpenfationi  illa  fierebret  ; quod  autem  deinde  fecutum 
e fi,  tanquam  nibil  ad  Myflerii  rationem  fpettans  , curiofius  omittamus  in- 
quirere)  nihilominus,  quod  Chnfium  amantium  aures  non  fuftinent  hoc  audi- 
r e, quod  Dei  Cenitnx  aliquando  Virgo  ejjtdcfterit  &c.  Cosi  parla  Bafilio, 
il  quale  non  propone  la  perpetua  Verginità  di  Maria  per  dogma 
di  fède;  e ciò  perchè  non  era  ancor  dccilà  quella  verità , che  di  poi 
fu  (labilità, quando  Elvidio  ardi  di  attàlirlaXaondc  Girolamo,  Ago- 
ftino,  Ambrogio , e tutti  i Padri  pofteriori  anno  giudicati  per  ercti- 
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ci  coloro , che  anno  ardito  di  tenere  il  contrario  : anzi  aliai  prima 
Origene  giurile  a dire  ; [ Hom.y.in  Lue.]  In  tantam  quii  prorupit  infa- 
tti am,  ut  afereret  negatam  fuife  Mariam  a Salvatore,  eo  quod  pofi  nativi  - 
tatem  illiui  juntta  fuerit  yofeph. 

XVI.  Io  credo,  dice  l’Avvcrfario,  il  Battemmo  de  Fanciulli.  Que- 
llo però  nella  Scrittura  non  trovali  : e febbene  il  Bellarmino  Lib.i. 
de  Bapt.cap.%.  tenta  provarlo  dalla  medclima  contra  gli  Anabatti- 
fli,  il  fello  però  principale, preio  da  S.isio:cap.o.7Qfi  quii  renatus  fue- 
rit &c.  fecondo  Calvino , non  è d’alcuna  forza , perchè  Crillo  ivi 
non  parla  del  Battclìmo  ( vegga!!  ciò , che  ho  detto  nel  tomo  I. 
cap.XV.  §.  XIV.)  e altri  cfprefl'amcntc  noi  dicono  , le  non  gl’inter- 
preti fecondo  la  tradizione  . Credè  pure  per  valido  il  Battcliino 
conferito  dagli  eretici,  dato  con  la  forma  dovuta  : c quello  noi  ca- 
va dalla  Scrittura,  ma  dalla  fola  tradizione,  come  ho  inoltrato  con 
Agoltino . Nè  quella  caula  fi  agitava  tra  Cipriano , e Stefano  con 
altro,  che  colla  tradizione  ; c febben  Cipriano  non  volea  Ilare  alla 
tradizione,  ma  alla  Scrittura  ; nientedimeno  in  quello  ebbe  torto, 
c la  Chicfa  determinò  il  contrario.  Profìcguc  il  Predicante:  Io  credo 
la  difeefa  di  Criflo  agli  inferi  :fia  che  per  quella  s'intenda  la  dimora,  che  fece 
nelfepolcro  : o pure  i dolori , che  rincalcavano  nell'Orto  , e su  la  Croce  . 
Crede  male . Con  quale  proprietà  può  parlare  della  difeefa  a grin- 
feri,  c della  dimora  di  Crillo  nel  Sepolcro,  e de’  luoi  dolori  nell'Or- 
to, c filila  Croce  ! Sò,  che  mi  dirà  con  Calvino  Uh.  2.  mil.  cap.i  6. 
§.10.1 1.12.&C.  che  Crillo  pati  tutti  i dolori  de’ dannati  nell’ani- 
ma , i quali  cominciarono  quando  egli  defiderò  di  morire  : dal 
qual  punto  egli  fu  prelcntato  qual  reo  avanti  al  tribunale  di  Dio  : 
Vnde  colligi  petefi, (dice  l’crefiarca )quatn  diros,  & incredibile s cruciatus 
perpeffus  fuerit,  quum  fe  ad  tribunal  Dei  remi  ilare  cognofceret  no  Sir  a con- 
fa ; onde  l'empio  vuole , che  quello  Ila  il  difccndcrc  di  Crillo  agl’ 
inferi . Ma  quella  è una  bellcmmia,  che  mette  orrore , ed  è contra- 
ria alla  Scrittura,  ove  dice  MS. 2.24.che  Dio  Chnftum  fufeitavit  folutis 
doloribus  inferni , juxea  quod  impoffibile  crat  teneri  illuni  : le  quali  parole 
non  deono  intcnderfi,chc  Crillo  prima  foftrilTc  i dolori  de'dannati, 
e che  poi  ne  foflfe  liberato  come  pravamente  l'intende  Calvino 
5.10.  ma,comcbcn  l'intende  S.Agoltino,  cpijì.  16 4..  alias  99.  ad  Evo- 
diuui,  e gli  altri  Padri  con  rutta  la  Chicfa  : Et  Dominimi  quidem  carne 
mortificatum  veni  fe  in  infernum,fatis  conjiat,  ncque  cnitu  contradici  potefi 
vel  Trophetia  , qua  dicit  : quoniam  non  derelmques  ammani  nieam  in  in- 
ferno ; quod  ne  ah  ter  quifquam  fapere  auderttjn  MShbus  Mpoflolorum,idens 
"Petrus  expomt,  vel  ejufdem  Tetri  illis  verbis  eum  aferit  fulvi  fe  inferni  do- 
terei, in  quibus  impoffibile  erat  eum  teneri . Quii  ergo  nifi  iufidcUs  negave- 
nt  fuiffe  apud  infcros  CbriSlum  ? Quod  fi  meuft  quemadmodum  accipicn- 
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dum  pt  inferni  ab  ilio  folutos  dolorts  ncque  enim  (noti  bene  Calvino  col 
Piccnino}  caperai  in  eis  effe  tanquam  in  rinculi!  fic  eos  folti?,  tan- 
quam  Ji  caienat  folti Jet  , quibui  fuerat  alligami  , facete  efl  intelligere  pc 
eas  folutas  effe,  quemadmodum  folti  poffunt  laquei  venantium,  ne  teneant, 
non  quia  tenuerunt.  Totefi  & fic , ut  eos  dolorts  eum  foltiffe  credamus ,qui-^ 
bus  teneri  ipfe  non  poterai  , fed  quibus  alii  tencbantur,quos  die  noterat  li- 
beraudos . Or  quella  difeefa  agr inferi  non  fu  articolo  di  f'cdc  da  prin- 
cipio,nè  da  principio  fu  inferita  nel  Simbolo  : c lo  confdfa  Calvi- 
no §.8.  ina  a poco  a poco  per  comune  confenfo  de'Padri  fu  intro- 
dotto lidia  Chicli  : Vnde  conjicere  licet  pofl  ahquantum  temporis  in/er- 
tam,  non  protinus  ,Jed  fcnfim  Eccleftis  infuetijfe.  Id  certi  extra  controtcr - 
pam  e/l  ex  communi piorum  omnium  fenftfuiffe  depromptam,  quando  nem » 
efl  Tatrum  , qui  non  in  fuis  fcriptis  defeenfum  Chrifli  ad  inferos  etmmemo- 
rct . Dunque  la  difeefa  di  Crifto  agl'inferi  è divenuta  articolo  per  la 
tradizione , che  ha  cosi  interpretati  i palli  della  Scrittura . Prolic- 
guc  il  Piccnino:  Sapere , fé  t Evangelio  di  S.  Matteo  fa  di  S.  Matteo, non  ì 
articolo  di  fede.  Il  faperc  , fc  l’Evangelio , che  corre  fotto  nome  di 
S.Mattco,fia  libro  divino,  inlpirato  da  Dio , e regola  ficura , piut- 
tofto  , che  quello  che  andava  in  giro  fotto  nome  di  S.  Tommafo  , 
c di  S.  Bartolomeo , è articolo  di  fede . £ quello  d'onde  lì  sa , fe_> 
non  dalla  tradizione,  perchè  dagli  A portoli  fu  egli  per  divino  con- 
fegnaro  alla  Chiefa  , e lcmprc  per  tale  fu  ricevuto  ? 

XV  il.  L’ Avvcrlurio  ha  pur  finita  la  confcflìonc  dc’fuoi  crrori,c 
della  fua  mala  fcdc.Or  quando  io  mi  c redea, che  ne  chicdertc  l’arto* 
luzione.lo  trovo  più  che  mai  ollinato,c  lo  lento  a fgridarc  il  l^Pa- 
nigarola , perchè  quelli  fa  irtanza,  chele  gli  moltri  nella  Scrittura 
quella  proporzione  : iqpn  c da  credere  fe  non  alla  parola  ferina.  E pur 
quella  è uu  iftanza  giuftiffima  da  farli , muffirne  a chi , come  la  it 
Piccnino, li  protetta  di  non  credere, fe  non  alla  parola  fcrirtadaon- 
de  io  prendo  l illanza  del  Pauigarola  , c dico;  le  non  è ferino,  che 
non  fi  debba  credere  a ciò  , che  non  è ferino  ; chi  non  vuol  crede- 
te,fc  non  quello,  che  trova  ferino,  perchè  vuol  credere  , che  noxv 
debbafi  credere  quello , che  non  c ferino  ? llifpondc  il  Piccnino 
tffer  a bastanza  il  maflrare  , che  nulla  dee  aggtungerfi  alla  Scrittura , per- 
chè li  ordina  nel  Deuteronomio  12.32.  Quello,  che  ti  comando,  queflo 
foto  darai  al  Signore  , ni  aggiungerai , o [miniami  cofa  alcuna  . £ nella-» 
prima  a’Corint;  raf.4.6.  acciacchi  impariate  a non  eflercfavj  [opra  ciò , 
che  i fentto . Però  le  non  ha  altro  da  produrre, non  proverai!!  mai, 
che  non  debba  crederli  ciò  che  non  è ferirti  ; imperocché  nel  luo- 
go del  Deuteronomio  non  comanda  Dio  il  credere  lòl  quello,  clic 
è ferino,  ma  il  non  fare  nè  più, nè  meno  di  quello, eh  egli  coman- 
da, cioè  di  adorarlo, come  egli  prcfcrive,lènza  aggiungervi  di  più. 
Tomo  U.TarJ,  come 
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come  faceano  i Gentili,  i quali  offerivano  a’ioro  Dei  i figliuoli  : nò 
dimeno  con  omettere  alcuna  delle  cole  da  lui  prel'crirtc.  E non 
e buona  illazione  : non  aggiungerai  a quello  , che  io  comando  ? 
dunque  non  aggiungerai  a quello, che  e Icrirto , perchè  i comandi 
poffono  farfi  in  ileritto , e lenza  ferino . Molto  meno  e per  lui 
quello,  che  cava  da  Paolo,  il  quale  non  dice  , che  non  fi  creda  ol- 
tre a quello, che  è l'critto,ma  clic  ninno  s’inlupcrbifca  fopra  il  prol- 
fimo  contra  quello, che  è lcritto,poichc  chi  è quello,  che  ti  decer- 
ne ? Cola  hai,  che  tu  non  abbi  ricevuto?  Quii  te  difcernit  ? quid  habes 
quod  non  accijpifiiu.Cor.^.q. Quedo  e il  fcnfoTettcralc  di  PaoIo,e  non 
qucllo,a  cui  la  perverfa  logica  del  Piccnino procura  di  torcerlo . 

$.  IV. 

Le  tradizioni  provate  da'  Padri.  i 

%- 

I 

XVIII.  /"“>  lacchi  (proficguc  l'Avvcrfario  pag.23 1 .)  fuppongo-  « 
vJ  no  una  Scrittura  imperfetta , come  un  lacero  Tcnteo  , e I 

molte  tradizioni  nonfcritte  tramandate  dagt  ^tpofìoli,e pafjate  per  le  mani  I 

de  loro  facce  (forivie  dimando  con  un  Teologo  noflrale  le  pruote  fuor  deferii - t 

ti  di  Tolicarpo,  Ignazio Jr eneo ,Gm fimo, ^{rnobio,  Cipriano  &c.  Di  S.  Po-  | 

licarpo  riferifee  S.  Ireneo  prelfo  Eufebio  Ut.  5.  bifl.Ecclcf.cap.zo.  e lì  1 
legge  nell’opera  di  S.lreneo  edit.Tarif.i  71  o.nc’frammenti,chc</r  mi-  1 

raculit  Domini  etiam  ac  dottrina,  qua  ab  iit,  qui  ter  bum  vita  ipfi  confpe-  1 

xerant,  acceptrat  Tolycarput.qualitcr  rtferebat  cimtl a Scriptum  confonai 
ic  quali  cole,  lòggiungc  ltcnco,ftudioié  audiebam,  non  in  cbarta.fed 
i»  corde  meo  e a confignam , & femper  per  Dei  gratiam  ex  a tic  ea  mente  re- 
tolto.  Ecco  che  Policarpo  racconta  quello , che  avea  udito  dagli 
Apolidi  ; ecco  Ireneo,  che  lo  alcolta  , e lo  conferva  non  in  carta , 
ma  nel  cuore  ; ecco  l'orìgine  delle  tradizioni . Lofteflo  Ireneo  lib.j. 
cap.j.  atrcftfljchc  e (Tendo  nata  dilfcnfione  tra’Corintj , S.  Clemente 
Papa  Icrillè  lóro  una  lettera  da  Roma  fecondo  quello  , che  avca_» 

Udito  dagli  Apolidi , annunciant  quam  in  recenti  ab  ^ ipoftolis  accepe- 
rat  traditionem  ; e acciocché  non  fi  dica , che  Ireneo  parli  della  tra- 
dizione fcritta  , oflèrvi  il  Lettore  , che  per  confermare  la  verità  di 
quella  tradizione  avea  detto , clfcr  ancor  vivi  molti , che  aveano 
uditi  predicare  gli  Apolidi  ; clemens  , qui  & tidit  ipfos  ^ (poflolos  , & 
tum  adbuc  infonantem  pradicationem  ^ tpoflolorum  & traditionem  ante 
pculos  baberet , non  folus  , adbuc  enitn  multi  fupererant  fune  ab  ^ tpoftoli % 
éotU . Se  Ireneo  parlava  della  tradizione  ferina  per  accreditarla-» , 
non  occorrea , che  diceflc  clfer  quella  venuta  da  perfone,  che  ave- 
vano veduti  e uditi  gli  Apolidi, ed  erano  Ilari  aunnacHrati  da  loro. 

. Vc- 
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Venendo  poi  a Policarpo , dice  egli  ; Tolycarpus  ameni  non  folum  ab 
^fpofiohs  edoQus,  & conterfatus  cani  mnltis  ex  ets,  qui  Dominoti  nojirurn 
vtderunt  : J'ed  etiam  ab  <A. poftolis  in  rifila  , tu  e a , qua  efi  Smyrnu  Ecclcfia. 
coufiitutus  . . . „bac  doma  femper  , qua  ab  u (poftolis  didicerat  qnx  & 
Et  de  fi  a tradidit , & fola  Junt  vera  . Teflimonium  bis  perbibent , qua  fune 
in  *4fia  Etdcfia  omnes,  or  qui  ufque  ad  bue  fuccefferunt  Polycarpo  : qui  vir 
multo  majoris  au&oritatis  , & jidehor  ventata  efi  tejhs  , quatti  Valetui- 
nus  , & Marcion  (dirò  io  , quarti  Lutherus  , & Calvmus  ) ór  rtliqui , qui 
funi  per  ver  fa  fai  tenti* . Abbiamo  dunque  Policarpo,  e Clemente  per 
bocca  di  Sant'Irenco  dichiarati  i tcltimonj  della  tradizione  non., 
ileritta  contra  i (olismi,  c le  menzogne  del  Piccnino . 

XIX.  Palliamo  ad  Ignazio . Di  quello  Martire  rifcril'ce  Eufe- 
bio  lib.j,  tufi.  EtiUfi  tap.it.  che  mentre  era  condotto  da'  Soldati  per 
l’Alia , confermava  co’luoi  dil'corli  ed  clortazioni  le  Chicle , per 
cui  pallàva  : Exbortatufque  efi  , ut  ^ipofiolorum  traditiombiu  tenaci  ter 
inbarcrem  , quas  quidem  ad  certioretn  pofieritatis  noto  tatti  fcriptis  man- 
dare ncceffanum  duxit . Quelle  tradizioni  Apolloliche  , che  Ignazio 
ftintò  bene  di  Icrivcrc  , non  erano  fcritte  nc’Iibri  facri , altrimenti 
non  larcbbe  (lato  neceflàrio  , ch'ci  le  l'criveflè . Dunque  erano  tra- 
dizioni non  il'crirte . Quali  poi  fodero,  può  vederli  nelle  lettere  d’I- 
gnazio . In  quella  aiiagnefiani  dice , che  ogni  amante  di  Còllo  dee 
celebrare  il  giorno  di  Domenica,  come  conl'acraro  alla  Rilurrczio- 
nc  del  Signore . In  quella  agli  Smime  fi  delcrivc  l'Ecclcliallica  Gerar- 
chia, c raccomanda,  che  i Laici  fiano  loggctti  a’Diaconi,  i Diaconi 
a'Prcti , i Preti  al  Vel'covo  , il  Vclcovo  a Còllo . Quello  non  leg- 
gendoli nella  Scrittura,  nc  nalcc , che  Ignazio  l'avca  apprefo  a viva 
voce  dagli  Apollali.  Nella  lettera  a’Filadelfi  dice  cosi  : Mudivi  enim 

Snofdam  diceuter.  nifi  Evangclium  invencro  in  archivia  , non  credo  . Ecco 
Vangelo  l'critto  del  Picenino . Rilponde  Ignazio  : Talibms  ego  di- 
co, quod  ycfus  nubi  prò  archivi  s e fi  , quem  nolle  andare  maniftfia  perni  eie  t 
efi  ire.  Fu  dunque  Ignazio  difpofto  a credere  lenza  trovare  il  Van- 
gelo negl’archjvj  ; cioè  lenza  il  Vangelo  lcritto  : c il  fuo  Vangelo 
era  Gesù  . Dunque  non  fu  la  fola  parola  ferina  , ma  l'alcoltatsu» , 
che  lo  nuiovca.  lo  so,  che  Gio;  Dallco,  uomo  della  falla  comunio- 
ne del  Piccnino , morde  le  dette  lettere  , come  parti , (uppolli  ad 
Ignazio , e non  Cuoi  ; ma  non  è bifogno  il  difenderle  , poiché  fono 
abbaftauza  convinte  lelopradette  per  legittime  dal  celebre  Gio; 
Fcarfouio  Protclluntc  Anglicano  nelle  lue  rindicie , Può  conlul- 
tarfi  anco  Natale  Aledàndro  fatui.  differì 01.23.  Di  S.  Ireneo  è lìx- 
perflno , ch'io  parli,  mentre,  come  in  più  luoghi  ho  fatto  vedere^  , 
parla  troppo  aperto  in  favore  delle  tradizioni  non  ilcrittc  , chia- 
mando gh  Eretici  a imparare  U verità  dalle  Chicle , fondate  dagl» 
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Aportoli  per  apprendere  da  erte  la  tradizione . S.  Giuftino  in  fine.» 
della  fua  Apologia  II.  per  li  Criltiani  dopo  aver  narrate  aliai  cole, 
le  quali  non  l'ono  fcrittc,  cioè, che  i Criftiani  convengono  inficine 
ne'giorni  di  Domenica,  che  fi  offre  pane,  e vino  con  acqua, e che_> 
non  e lecito  partecipare  l’Eucarillia/c  non  dopo  il  Battelìmo,con- 
chiudc  : Tridie  emm  Saturni  dici  Hit  in  Crucem  alias  efi,  & poflridic  cju /- 
dem  , qui  feilieet  folti  efl  dici , ipoftolis  & Difcipulii  fuis  apparuit , atque 
e a docuit,  qu.t  etiam  apud  voi,  ut  infpiceretii,  rctulimus  . Quelle  cole  ri- 
irrite  da  Giuftino , non  furono  da  Crillo  comunicate  in  voce  agli 
Apoftoli,c  da  quelli  non  ileritte?  S.Cipriano  lib.z.epifi.  j.ordina,chc 
nel  Calice  vi  fi  melcoli  l'acqua,  perchè  Crillo  lece  cosi  ; in  Calice  of- 
ferendo Dominica  traditio  fervetur  : ncque  ahnd  fiat  a nobit , quam  quod 
prò  nobis  Dominai  prior  ficit . Quella  tradizione  certo  non  è fcritta-, , 
poiché  nè  io  trovo  fcritto , che  Crillo  mclcolartc  acqua  col  vino  , 
nè  che  comandarti:  di  farlo . Se  il  Piccnino  è bramofo  d’avere  tefti- 
monj  dall'antichità  per  le  tradizioni , fi  prenda  la  fatica  di  leggergli 
nc'noftri  Autori . Se  poi  nc’Padri  fi  trovi , o nò  il  culto  delle  Crea- 
ture , la  comunione  l'orto  una  fpccic  , le  Meflc  private,  fàrollo  ve- 
dere . Ora  balla  aver  fatta  confcflarc  la  necclfità  delle  tradizioni  in 
generale . Dovrebbe  il  Piccnino  farmi  ora  quella  giuftizia  di  non 
chiamare  apoftaticbc  le  tradizioni , ma  M poftoliche , nè  dirle  fumi  ven- 
duti al  Mondo  Criftiano  , né  novità  trovate  negli  ultimi  fecoli  , quando  i 
primi  le  confettavano , e fc  ne  valcano  per  inlcgnarc  a loro  Fedeli . 

XX.  La  petulanza  c fontina  temerità  del  Piccnino  fono  sì 
grandi , che  egli  cerca  lempre  di  sfogarli  mordendo  il  Panigarola , 
ma  però  l'emprc  allo  lpropofito , ficcomc  fa  quando  lo  rimprove- 
ra, che,  /e  trova  nella  Scrittura  la  parola  tradere , e ne'Tadri  la  voce  tra- 
dizione, è tanto  buon  Chimico,  che /ubilo  ne  difilla  le  tradizioni  di  {{orna  j 
cioè  le  non  ileritte  . Anzi  tutto  all’oppofto  , fc  il  Predicante  trova 
nella  Scrittura  la  parola  tradire , e ne'Tadri  la  voce  tradizione,  è tanto 
buon  Chimico,  che  {ubico  ne  difilla  le  tradizioni  ferine,  lufingandofi,  che 
i Padri  intcndeflero  per  tradizioni  la  dottrina  dell’Evangelio  . Dun- 
que fc  dittilla  male  il  Panigarola , diBilla  aliai  peggio  il  Piccnino  : 
c le  vorrà  ben  riflettere  a quanto  fi  è detto  finora  , bifognerà  , che 
confelfi  le  tradizioni,  da  me  cavate  da'  Padri , eflere  diftintc  dallo 
fcrittc . Non  occorre,  che  io  qui  mi  férmi  ; ma  mi  rivolgo  al  gran- 
de ftrcpiro,ch'egli  fa  contra  il  PanigaroIa,pcrchè  ha  prctefo  prova- 
re le  tradizioni  non  iferitre  coll'autorità  di  Dionigi , detto  Areopa- 
gita,c  di  Papia,  dando  il  Picenino  l'opcrc  del  primo  per  apocrifi,  c il 
fecondo  per  autore  pieno  di  paradojfi.\o  non  cerco  qui  di  fare  le  difclc 
dell'un  , nè  dell’altro  ; nè  il  forte  delle  noltrc  prove  è si  fcarfo  , che 
debba  riftringerfi  in  quelle  opere  fole , il  cui  pefo  in  oggi  è notilfi- 
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mo  a ogni  più  ordinario  principiante  ; tanto  è lontano , che  noi 
abbiamo  bilogno  d’impararlo  da  un miPerabiliflimo  Predicante, 
quale  fi  è il  Picenino . 

XXI.  In  quanto  a Papia , Gio:  Emetto  Grabio , uomo  Prote- 
ttantc  , a cui  il  Picenino  nel  fatto  dell'  erudizione  non  farebbe  de- 
gno di  baciare  le  fearpe,  nel  l'uo  Spicilegio  de' Padri 2. non  par- 
la, come  ii  cicalone  ai  Coira  , anzi  alla  rilerva  dell’opinione  del  re- 
gno Millenario  feguirata  in  quetempi  anche  da  Ireneo,  e da  altri 
Padri , il  loda  , e porta  in  favor  Puoi  tetti  di  S.  Girolamo  non  l'olo 
prefi  dal  Catalogo  degli  Scrittori  Ecclefiaftici , ma  dall’  cpittola  28. 
ad  LMcinium  , e ne  adduce  le  lodi  dello  ttcflb  Eulebio  lib.  3.  ufi.  e.  36. 
da  cui  fi  chiama  t'ir  imprimi s difertus  , ac  Scripturarum  pcritut  : e Po- 
11  iene  , che  quelle  parole  fono  veramente  d’Eulcbio  contra  il  Vale- 
fio,  che  le  reputa  intrulc  . Ma  patti,  che  Papia  fi  abuPattc  in  qualche 
parte  delle  tradizioni  con  vendere  per  dette  dagli  Apoftoli  alcune.» 
cole , le  quali  non  lo  erano  ; e che  mai  ne  cava  di  qui  il  Picenino  ? 
Dunque  perche  taluno  fi  è abulato  della  Scrittura  col  farle  direj 
quel  che  non  dice , dee  toglierli  la  Scrittura  , e ne  retta  derogata  la 
fua  autorità  ? Perchè  Papia  fi  e abuPato  della  tradizione  dando  per 
tale  quel  che  non  l’era , dcono  toglierli  le  tradizioni,  come  di  niuna 
autorità  ? Anzi  le  Papia  in  quel  tempo  fi  valeva  oltre  alla  Scrittura 
anco  delle  tradizioni  per  iPpargcrc  per  dottrina  degli  Apoftoli  i prc- 
tefi  Puoi paradoffi,  dunque  in  quc’primi  tempi  non  li  crcdea , che  gli 
Apoftoli  avellerò  lcritto  tutto , e fi  ammettea  per  loro  dottrina  an- 
cor quello  che  non  era  Pcritto , altrimenti , Pc  non  fi  folle  ammetto 
fc  non  quel  che  fu  lcritto  , le  tradizioni  nonilcrittc  non  poteano 
far  loro  giuoco,  nè  l'pacciarfi  per  dotti  ina  Apoftolica  quello  che  da 
lui  diccafi  , poiché  larebbcgli  ftato  rifpofto , che  tutta  la  dottrina-. 
Apoftolica  era  fcritta,  e che  qucllo,chc  egli  diccva,non  era  Pcritto, 
onde  perciò  non  poteva  eflcr  dottrina  Apoftolica  . 

XXII.  In  favore  delle  tradizioni  citali  dal  P.Panigarola  Tertul- 
liano , a cui  il  Picenino  ril’ponde  in  tal  guil'a  : l\Avrcrfario  cita  Ter- 
tulliano ferrea  le  parole  : & io  lo  cito  con  le  parole  , quali  fono  chiari jfime 
contro  di  lui . Prima  di  ril’ponderc  , vediamo  Pc  Tertulliano  parla  per 
noi . Ole  egli  parli  per  noi  è cvidentittìmo  nel  libro  de  corona  Mili- 
tit cap.3.  & 4.  ove  apertamente  confetta  le  tradizioni  non  il'crittc,  e 
tra  quelle  ripone  le  cerimonie , che  fi  fanno  avanti  il  battefimo  nel 
fermare  il  battezzando  nella  Chicla , obbligandolo  a rinunciare  al 
Diavolo, immergendolo  neH’acqua,non  prendendo  egli  l’Eucariftia, 
fc  non  dalle  mani  del  Prefidente, con  fare  anniverlàrj  per  li  Defonti , 
non  digiunar  la  Domenica  , adorare  inginocchiato,  farli  fcrupolo  , 
che  cada  in  terra  qualche  poco  del  pane , o vino  confacrati , farli  il 
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legno  della  Croce  Culla  fronte  ; e poi  conchiude  : Harum  & alia  rum 
hujujhiodi  difciplinarum,  fi  legon  txpofiules  Scripturarum giuliani  invcnics. 

Traditio  tibi  pratenditur  auElrix  , conjuetudo  confirtnatrix  , & Fides  obfer- 
ratrix  . Nel  libro  de  Carne  Cbriftì  cap.  2.  colle  tradizioni  impugna-* 
Marcionc.  Nel  libro  de  "Prafcrip.adrerfus  Hareticos  cap.17.zjr  t 9. dice, 
che  a convincere  gli  Eretici  non  ballano  le  Scritture,  ma  dee  ricor- 
rerli alle  tradizioni . Vedali  quanto  ho  detto  tom.  I.  cap. X Vili. §.UL 
Ecco  Tertulliano  co'luoghi,  che  non  ha  c itati  il  P.Panigarola.  Sen- 
tiamo ora  Tertulliano  addotto  dall’  Avverlàrio . Egli  cosi  argo- 
menta contra  Ermogcnc  cap.  22.  Scriptum  effe  doceat  Herniogems  offi- 
cina: fi  non  efl  fcriptum  , timeatve  illud  adìicientibus  , aut  detrabentibus 
defiinatum  . Di  qui  fi  fa  chiaro,  che,  fecondo  il  Picenino , Tertullia- 
no non  ammettea  fe  non  quello  ch'era  fcritto . Ma  di  grazia  non 
corriamo  si  pretto  . Ermogene  fi  obbligava  moftrarc  dalla  Scrittu- 
ra , che  Dio  avea  creato  il  Mondo  non  dal  niente  , ma  da  una  ma- 
teria coctcrna  a Dio  , onde  molto  bene  Tertulliano  rincalzava  a 
mollarglielo  nella  parola  lcritta  . Si  trattava  d una  cola  , che  non  < 
potea  Caperli  per  tradizione  , c fi  trattava  della  creazione  del  Mon-  | 

do , in  cui  v’era  fiato  Dio  Colo  , il  quale  le  avelie  prodotto  il  , 

Mondo  dalla  materia  coctcrna  a lui , o pure  dal  niente , non  potea  | 
Caperli  fe  non  da  lui  ftcflò,o  da  quello  che  egli  avea  rivelato  a Mo- 
si , il  quale  avea  fcritto  d’ordine  fuo . Ma  qui  non  fi  tratta  di  que- 
llo, bensi  della  fondazione  della  Chicfa , e de'  dogmi  della  ntedefi- 
ina  , in  che  Critto  fi  Cervi  degli  Apoftoli , a’quali  ordinò  , che  prò-  , 
mulgaflcro  i Cuoi  dogmi,  ma  non  già  , che  lcriveflcro  tutto  quello, 
che  egli  avea  detto , o che  aveano  etti  veduto . Laonde  ci  è luogo 
a credere  fermamente  , che  non  tutto  quello  , che  aveano  udito  o 
veduto  di  Critto  etti  lcriveflcro,  ma  che  alcune  colè  lcriveflcro,  fc- 
condochc  portava  l’occafione,  c altre  ne  confidaflero  in  voce,  co- 
nte Tertulliano  raedefimo  confèflà . Ma  non  perdiamo  più  tempo: 
in  più,  e più  luoghi  di  quella  opera,  eflendofi  ftabilita  contra  P Av- 
vedano 1 efiftenza  , e la  neceflìtà  delle  tradizioni  non  iferitte,  chiu- 
da ora  quello  articolo  Tertulliano  de  Corona  Milit.  cap.  4.  His  igi- 
tur  exemplis  r enunci  ut  uni  crii,  poffe  edam  non  fcriptam  tradaionem  in  oh - 
fertatione  defendi  confirmatam  confuctudine  idonea  , teSìe  probau  tutte 
Iraditionis  ex  perfexerantia  obfertationis . Ed  ecco  la  fintilitudine:  Con- 
fuetudo  autem  eliam  in  civilibus  rebus  prò  lege  fufeipitur , cum  deficit  lex  : 
nec  differt , Scnptura,  an  catione  confifiat,  quando  & legctn  ratio  commen- 
da &c.  H cot  tele  Lettore  fegua  a leggere  il  rimanente . 
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ARTICOLO  V. 

La  perfezione  del  celibato , la  preminenza 
della  verginità , e la  fantità 
de' voti  monaftici. 

$.  I. 

E vano  Tcfcmpìo  prefo  da'  Patriarchi,  e dagli  /Ipojloli . 

L TL  Predicante  cosi  principia  l’Articolo  3.  del  Cap.  16. 

I delia  fila  milcrabilc  Apologia;  "Porta  affai  alto  la  Cbiefa  del 
JL  Segoni  il  celibato,  ella  lo  eftolle, come  flato  di  perfezione . E il 
Segncri  non  ha  foric  ragione  di  farlo  ? Crifto  volle  vivere  in  celi- 
bato, e anche  nalccre  da  Vergine , benché  ciò  gli  coftadc  un  mira- 
colo fopra  le  leggi  della  natura . li  Battila  ville  vergine,  c gli  Apo- 
ftoli  o videro  celibi,  o quelli  che  avevano  moglie , dopo  divenuti 
Apoftoli  le  lafciarono:  dunque  il  celibato  è uno  Rato  di  perfezione. 
Lo  diceS.  Paolo  nella  fuaiàcttcra  a’  Corintj  top. 7.V.6.  &c.  dove  in- 
nalza. fopra  il  matrimonio  la  verginità  ; anzi  fi  dichiara , che  vor- 
rebbe, che  tutti  fodero  celibi . Egli  permette  il  matrimonio , ma_» 
confi. glia  la  verginità;  volo  vos  omnes  effe  funi  me  tpfim  &c.  Da  quel- 
lo che  qui  dice  S.  Paolo  fi  è moda  la  Chielà  ad  ingiungere  a conven- 
tuali, ed  Ecclefiaftici  il  celibato,  come  neceffario  , e a vietare  il  matri- 
monia, come  contrario  al  loro  fiato  ; perchè  dovendo  quelli  atten- 
dere unicamente  a Dio,  e al  fuo  fervizio , ficcome  a ciò  molto  & 
voriicc  il  celibato , cosi  molto  gli  fiurbcrebbe  il  matrimonio , e lo 
fiato  maritale  „ Chi  c lenza  moglie,  dicca  S.  Paolo,  è tutto  inten- 
„ to  a quelle  cole,  che  fono  dei  Signore,  e penfa  di  piacere  a Dio» 
„ Ma  chi  è colla  moglie  , c tutto  intento  alle  cole , che  fono  del 
„ Mondo:  pcni'a  di  piacere  alla  moglie  , cd  è divilo  in  sé  dello  : 
„ e una  donna  non  maritata  e vergine  penfa  alle  cofe  , che  fono 
„ del  Signore  per  eder  fama  c nel  corpo,  enellol'pirito  : ma  quel- 
„ la,  che  è maritata,  pendi  alle  cole,  che  fono  del  Mondo,  c come 
„ poflà  piacere  al  marito  : Qui  fine  uxore  eft,  follicitus  efl,  qua  Domini 
funt,  quomodo  plactat  Dto  . Qui  autetn  cura  uxore  efl  , follicitus  eft , qua 
fune  litoidi,  quomodo  plactat  uxori,  & divifius  efl  . Et  mulier  innupta  , & 
virgo  cogitai  qua  Domini  funt , ut  fit  fattila  corpore,  ir  [pinta  . Qua  au- 
tem  nupta  efl,  cogitai  qua  funt  Umidi , quomodo  plactat  viro . Indi  con- 
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chiude,  che  chi  marita  la  lua  vergine  , fa  bene  ; ma  dii  non  la  ma- 
rita fa  meglio  : Igitur  & qui  matrimonio  juugit  virginem  fuam  , bene  fa- 
cit,  & qui  non  jungit,  melius  facit . Ecco  donde  ha  imparato  il  Segne- 
ri  a portar  alto  la  verginità , c'I  celibato  . 

II.  Io  so  bcnrtfimo,  che  Calvino,  e prima  di  lui  Lutcro,impu- 
gnò  con  leggicriflìmi,  e non  già  confortami  argomenti  la  dottrina,  non 
di  Roma,  ma  di  S.  Paolo  : e Sebbene  il  Panigarola  non  gli  ribatto  , 
non  è , perchè  non  abbia  avuto  cuore  di  attaccargli , ma  perchè 
fono  flati  già  impugnati , e gettati  a terra  da  tanti  altri  ; onde  il 
trionfo  di  Calvino  e appunto  come  quello  del  Piccnino , cioè  va- 
no,  e ridicolo  . Diciamo  però  qualche  cola  per  rispondere,  rimet- 
tendo pel  redo  il  Lettore  a i noftri  controvcrtifli , avendo  io  l'ob- 
bligo di  rifpondcrc  al  Piccnino,  e null’altro  : Tqel  Secchio  Tejlamen- 
to,  dic’cgli,//  maritavano  i Trofeti,  i Sacerdoti  , e prima  di  quefli  i "Pa- 
triarchi ; dunque  anche  nella  legge  di  Crilto  è onorevole  in  tutti  il 
matrimonio . Cosi  gracchia  mclchinameute  rAvverfario  pag.23  j. 
Se  l'efempio  dell’antica  legge  valcfTc,  bisognerebbe  dire,  cric  le  nel 
Vecchio  Teltamcnro  i Sacerdoti , i Profeti , e i Patriarchi  poteano 
prendere  non  una  fola,  ma  più  mogli , anche  nel  Nuovo  i Sacer- 
doti, i Monaci , e tutti  potefTero  prenderne  non  una  fola  , ma  più  . 
Così  per  l'appunto  la  difeorrea  l'Ochino , fatto  già  Protcflante 
in  Ginevra  : per  la  qual  cola  il  cacciarono  i Ginevrini  a titolo  di 
bcllemmiatorc . Parlava  ancor  egli  su  l’efempio  degli  antichi  Pa- 
triarchi, e colla  dottrina  del  Piccnino,  il  quale  inlcgna  nell’Apolo- 
già pag.228.  nou  aver  Criflo  detto  cofa  alcuna  di  nuovo,  che  non  fojjfe  nel- 
la legge,  e ne  Profeti . Parlava  Umilmente  colla  dottrina  di  molti 
Protcllanti,  i quali  pretendono  , che  Crilto  nel  Vangelo  non  ab- 
bia aggiuntoalcun  precctto,comc lòpra  ho  inoltrato  rom.I.c.XlU. 
§.1V.  n.XIX.  Perchè  dunque  fc  non  vale  il  dire,  che  i Profeti,  i Sa- 
cerdoti, e i Patriarchi  dell'antico  Tcllamcnto  prcndeano  più  mo- 
gli , dunque  anche  li  pollano  prendere  nella  nuova  legge  ? Perche 
dovrà  valere  il  dire  , che  fc  i Sacerdoti  &c.  dell'antica  legge  prcn- 
dcano  moglie  , dunque  deono  anche  prenderla  quei  nella  nuova-» 
legge  ? In  quello  vi  ha  una  gran  differenza  tra  l’antica  legge , e la 
nuova  . Dio  elcffc  Abramo,  acciocché  folle  Capo  del  luo  popolo; 
ma  quello  dovea  propagarli  da  lui  per  via  di  gcnerazion  naturale  ; 
In  fontine  tuo  bened-.centur  omnes  %cntcs  [Cenef.12.  1 8.]  Criflo  delle  gli 
Apolidi , acciocché  propagassero  i Crilliani , non  in  un  popolo 
folo,  ma  in  tutte  le  genti , non  per  mezzo  della  gaie  razione  , ma 
della  predicazione  : Euntes  do  cete  omnes  gema  [Marth.iS.  19.}  Dun- 
que ad  Abramo,  e a’  fuoi  fucccflori  furono  ncccffaric  le  mogli  per 
moltiplicare  il  popolo  a Dio;  non  però  furono  ncccllàrie  agli  Apa- 
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ftoli , i quali  dovcano  moltiplicar  tutto  il  Mondo  colla  predica- 
zione . Dio  cleflc  Aronne  al  Sacerdozio  , e i fuoi  fuccclìori  ; ma 
quelli  furono  anncllì  alla  dil'ccndcnza , e rillrctti  nella  fola  Tribù 
di  Levi . Dunque  acciocché  non  mancafle  il  Sacerdozio,  dovcano 
concederli  le  mogli  a i Sacerdoti  antichi  ; ma  nella  nuova  leggo 
non  dando  il  Sacerdozio  la  dilccndenza.tna  la  vocazione,non  è egli 
legato  a una  fola  Tribù,  né  ad  un  fol  popolo,  ma  è comune  a tut- 
te le  nazioni  : licchè  per  confcrvarlo  nella  Chiclà  non  é ncccllà- 
rio  a i Sacerdoti  l'ammogliarli  ad  effetto  di  moltiplicarli  per  via 
di  generazione . 

III.  Francamente  allcrilcc  il  Piccnino,  che  nel  'Huovo  T eft inten- 
to arcano  le  loro  mogli  gli  Mpofloli  , Cefa  , ti  fratelli  del  Signore  : il  che 
non  eyero,  perché  Pietro  folo,  fecondo  Tertulliano  de  Monogamia 
cap.i.  l’ebbe:  e fatto  Apoftolo  la  lafciò , come  fecero  altri , le  pure 
l'ebbero:  Tetrum  folum  invento  maritum  per  focrum  : catcros  cum  mari- 
tos  non  mvenio,  aut  fpadoncs  intelligam  neceffe  eft,  aut  continente t . Gio- 
vanni Evangeli  (la  certo  non  l'ebbe  mai:  e per  quello  fu  amato  più 
d'ogni  altro  da  Grillo,  che  il  fece  Apoftolo,  Evangclifta,  e Profèta, 
il  che  agli  altri  non  concedette , come  riflette  S.  Girolamo  tib.  t . m 
Jormian.  Lanciarono  dunque  le  loro  mogli  gli  Apoftoli , fc  pui;_> 
oltre  a Pietro  altri  l'ebbero , quando  li  polcro  a lèguir  Còllo  . 
Laonde  quando  S.  Pietro  dilfe  [Mattb.i  9. 27.29.]  Signore , noi  ab- 
biamo falciato  tutto  , e vi  abbiamo  feguitato  ; Ecce  nos  rcUqnimus 
omnia,  & feijuuti  fumus  te , Còlto  poi  quali  fpiegando  colà  lia  falciar 
tutto,  lbggiunlc  : chiunque  lafccrà  il  padre  , o la  madre  , o la  nio- 

{jlic  per  amor  del  mio  nome  , riceverà  il  centuplicato , e poflederà 
a vita  eterna:  Omnis,  qui  rchquerit  domavi,  vel  fratres  , aut  fororts,  aut 
patrem,  aut  ma  treni,  aut  uxorem  , aut  filios  &c.  ccntuplum  accipict  , & 
vitam  eternavi  pojftdebit . A quello  parlar  di  Còlto  il  Piccnino  non 
può  opporre  fc  non  menzogne.  Volca  Gioviniano  altari  del  Picc- 
nino, che  tutti  gli  Apoftoli  avellerò  avuta  moglie  : glie  lo  concede 
S.Girolamo,diccndo:  Vctrusj&  ccteri  Mpofloli,  ut  ei  ex  fuperfluo  interim 
concedam,  babutrunt  quidem  uxorCt,fed  quas  co  tempore  acceperant , quo 
Evangelium  nefeiebant . Qui  affumpti  poftea  in  Mpoflolatum,  rcUnquunt 
officium  coniugale . Ciò  non  oliarne  vuole  il  Piccnino  a viva  forza-., 
che  gli  Apoftoli  dopo  fatti  Apertoli  conduccflcro  lcco  le  lor  mo- 
gli, e pretende  cavarlo  dall  acccnnato  palio  di  S.Paolo  1 .Connt.9. 5 . 
TQmquid  non  babemus  potertatem  muiiercm , Jororem  cireumducendi  ,Jicut 
& ctteri  Mpofioh , & fratres  Domini,  ir  Cepbas  ? Ma  che  occorre  il 
farli  forte  su  quello  parto , quando  gli  li  é fatto  dire  più  volte  dal 
Griloflomo,da  Tcodoreto,  Ecumcnio,  TeofUatto,c  alai  su  quello 
luogo  , e da  Agoftino  de  opere  Monaeborum  eap. 4.  ir  j.  che  quelle-* 

dota- 
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donne  , le  quali  fcco  conduccano  gli  Apoftoli , non  furono  lor 
mogli,  ma  pie  femmine,  che  gli  lcguivano , e gli  fcrvivano  con.» 
preparare  il  vitto,  ficcome  lo  lidio  faccano  con  Grillo  ? Tertullia- 
no de  Monogamia  cap. 8.  efprcfl'amenre  lo  dice  . Paolo  non  ragiona- 
va in  quel  luogo  del  matrimonio,  ma  della  podeftà , che  ha  ognu- 
no di  procurarli  il  mangiare,  c il  bere  : Si  tnim  de  matrimonio  difpu- 
tartt  C quod  in  fcquentibus  factt . . . . ) reti fd  tideretur  dicere  : non  cairn 
babemus  facultatem  uxores  circumducendi  . ...  Mt  ubi  ea  [ubfuugit  , qua 
de  Titillanti  exhibitione  abflmentiasa  ejus  oflendun t du  erno  ; ìqo n enim 
fotcflatcm  habemus  mandneandi,  & bibendi  ? 7\(on  uxores  demonftrat  ab 
M poflolis  circumduSas  . . . . fed  fmspLcìter  multerei , qua  illis  eodem  infu- 
turo, quo  & Dominum  comttantcs,  nùmflrabant . Che  fc  ciò  non  balla 
all'ardiriffimo  Picenino , tomi  afemire  S. Girolamo  lib.i.  contea 
yoTiman,  c oflervi  l'ordine  del  parlare  di  S.Paolo:  noi  non  abbiamo 
torte  podeftà  di  mangiare,  c di  bere  , e di  condurre  con  noi  donne 
l'orellc  ? Qui  li  parla  di  vitto,  c di  lòmminiftrare  le  Ipcfc  neccflaric 
al  meddimo , c poi  li  lòggiungc  di  condurre  lcco  donne  : per/pi - 
cnum  efi  non  uxores  intelligi,  fed  eas  , qua  de  fuafubftantia  minijlrabant . 
Udiamo  quanto  ftolta  ua  la  logica  del  Picenino  : gii  Apoftoli  con- 
duccano lcco  donne:  dunque  quelle  erano  loro  mogli  • Non  ve- 
de egli , che  quelle  donne  erano  chiamate  forelle  ? Se  erano  tali , 
dunque  non  erano  mogli  degli  Apoftoli . Cosi  dicca  S.  Girola- 
• mo  a Gioviniano,  che  gli  opponeva  il  meddimo  palio  di  S.  Paolo: 
ìd  quod  additar,  fororcs,  tollit  uxores,  & oftendit  eas  germana!  in  [pinta 
futfe,  non comjages . S.  Paolo  prerendea  di  avere  ancor  egli  la  facol- 
tà di  condurre  fcco  una  di  quelle  donne  forelle  : e certo  pretenderà 
il  Picenino,  che  ancor  quella  folTe  moglie  di  S.  Paolo.  Ma  lo 
S.  Paolo  nella  medeiima  lettera  i.Connr.7.8.  dice  di  non  edere  am- 
mogliato : Dico  avtem  tnauptis  & vidms  : bottum  efìeis , fi  fic  perma- 
j neant,ficut  ir  ego  , ne  viene,  che  quella  donna  non  era  fua  moglie  : 
dunque  fc  potea  condurla  , come  gli  altri , fi  cut  & ceteri  apoftoli 
&fratres  Domini,  & cephas,  quelle , che  conduccano  gli  altri , non 
ciano  loro  mogli . 

IV.  La  Scrittura  non  dice  , fc  non  di  Pietro  , che  avelie  mo- 
glie, e il  Picenino,  che  in  altre  materie  non  vuol  accettare,  fc  non 
quello,  che  fi  trova  nella  Scrittura,  ora  che  fi  tratta  di  prender  mo- 
glie, vuol  darla  a tutti  gli  Apoftoli , benché  la  Scrittura  non  lo  infi- 
niti, fc  non  di  un  folo  . Quella  farà  una  di  quelle  tradizioni  non 
iferirte , che  favorilcono  ii  Ino  intento , c però  vuole,  che  fia  ac- 
cettata. Accettiamola  dunque,  c concediamo,  che  alcuni  degli 
Apoftoli  oltre  a S.  Pietro  a veflcro  mogli,  e che  quelle  donne  , che 
conduccano  , rifpctto  ad  alcuni , follerò  loro  mogli . Ma  erano 
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farle  mogli  prefeda  loro  dopo  che  erano  diventati  Apoftoli  ? Le 
conduccano  lcco  per  l’ufo  matrimoniale  ? Sci  pur  laido  e inde- 
gno, ometter  Giacomo  Picenino,  fc  il  pculì . Gii  Apoftoli  di  Cri- 
fto  non  erano  , come  gli  apoftati  della  tua  falla  e libertina  riforma, 
i quali  fi  fecero  mariti , benché  talun  di  loro  avelie  fatto  voto  di 
non  lo  eflcrc  ; ma  quelle  donne  erano  le  mogli,  che  prima  di  edere 
Apoftoli,  aveano  già  prel’c . Quelle  gli  leguitavano  non  in  qualità 
di  mogli,  ma  di  forelle  per  preparar  loro  il  ncccfl'ario  al  coridiano 
foftcnramento,  che  loro  veniva  alla  giornata  lomminiftrato  dalla 
carità  de  Credenti . Sentali  demente  Aleflandrino  lib.  j.flromat. 
Tiou  ut  uxorcs,l'cd  ut  forores  circumducebaut  multerei.  E le  il  Picenino 
non  avelie  maliziolamcntc  troncato  il  canone  omnino  da  lui  citato 
dflm.ìi . avrebbe  trovato  , che  dice  lo  ftcflb  , e perciò  non  fi  per 
lui . Attefta  dunque  il  canone  omniuo,  che  è di  Leone  IX.  non  cfl’cr 
lecito  al  Vclcovo,  al  Sacerdote  , al  Diacono , al  Suddiacono  di  ri- 
gettare per  motivo  di  religione  dalla  fua  cura  la  propria  moglie.?  : 
Scilicet,  ut  ti  viftum,  & veflitum  largiatur  ; ne  e ut  cum  illa  ex  more  car- 
nai iter  jaccat , ftc ut  & Sondai  jtpofloloi  legi  mus  egiffe,  Beato  Tonio  ~dpo- 
flolo  diccnte  : nunquid  non  habemus  poteflatem  multa  e tu  fororem  circum - 
duccndt,  flou  fratrts  Itomi m,  & Cephai  ? ride  tnf pieni  (qual  lei  tu  o Pi- 
cenino,) quia  non  dixit  : nunquid  non  habemui  poteflatem  fororem  multe- 
rem  ampie  Rendi,  [ed  circutnducendi , feiliect  ut  de  mercede  prxdi  cationii 
fuflent aretur  ab  eii,  ncc  tamen  foret  detneeps  carnale  conjugium  . Quello 
e il  canone  poco  grato  al  libertinaggio  de’  Predicanti . 

C li. 

Come  fio  onorevole  in  tutti . il  neatrmouio , e come  il  Vefeovo 
debita  ejjere  uniu<  uxoria  vir . 

V.  -p  ’ Onorevole  in  tutti  il  Matrimonio , dice  S.Paolo;  Honorabilt 
Tj  connubtum  in  omnibut  .Se  in  tutti,  perché  ni  in  tutte  le  Ter- 
foncì  Terchè  nò  nel  Vefcovato,  nel  Mini  ilerio,  nel  Diaconatoì  Cosi  il  gran 
-Picenino,  il  quale  dall' eflcrc  onorevole  in  tutti  il  Matrimonio , infc- 
arifee  che  tutti  debbano,  o in  rutti  fla  convenevole,  c onorevole  il  ma- 
ritarli : il  che  fe  cammina,  egli  camminerà  anco  in  quelli , i quali  fi 
congiungono  ne’  gradi  proibiti  dai  Lcvitico  . Dunque  anche  in^> 
quelli,  che  li  ammogliano  contra  la  volontà  dc’loro  parenti . Non 
so,  le  il  Picenino  dirà  quefto,poichc  i primi  fon  condannati  da  Dio, 
e i fecondi  da  Calvino  [lib^.lnfl.  eap.19.  §.*7.]  il  qual  non  ammette 
limili  matrimoni . Dee  dunque  inferirli , che  fieno  onorevoli  non  in 
tutte  le  pedone  , ma  foio  in  quelle  , che  fono  legit imamente  con- 
giunte. 
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giunte.  Cosi Tcofilatto  l'opra  il  detto  luogo . Siccome  poi  è ono- 
revole in  tutti  il  matrimonio , cosi  è onorevole  in  tutti  il  comando  . 
Dunque  le  tutti  deono  maritarli, dovranno  anche  tutti  comandare? 

Diri  il  Picenino,  che  in  tutti  quelli , i quali  comandano  il  coman- 
dare c cola  onorevole , non  difonorata  , e che  però  non  tutti  deono 
comandare,  perchè  alcuni  fono  ludditi , cche  quelli  non  deono 
comandare , ma  ubbidire . Ma  inlegna  San  Paolo , che  è onorevole 
il  matrimonio  in  tutti  gli  ammogliati , a differenza  della  forni- 
cazione , c dell'adulterio  , che  predo  Dio  non  riportano  lode , ma 
vituperio  c gaffigo  : Fornicatore s enim  & adulteros  judicabit  Deus 
[ad  Htbr.i  3.4.]  Non  però  tutti  deono  ammogliarli  : anzi  le  poflbno 
contenerli , c più  onorevole  il  non  farlo  , ed  é meglio  il  viver  ver- 
gine . Quella  c pure  dottrina  di  S.Paolo  da  noi  l'opra  lodata  [1 . Cor. 

7.1 .8  ,&c.  Onorevole  è il  matrimonio , dice  Agoftino  [itb.z.  de  fece.  Orig.  j 

cap.3 4.]  in  tutte  le  cole,  che  fono  proprie  delle  nozze,  cioè  quando 
tiene  l’ordine  nel  generare , quando  mantiene  la  Fede  nella  pudici- 
zia, quando  non  viola  il  Sacramento  : Bonum  ergo  funi  nuptis.  m omni-  I 

bus,  qua  fimt  propria  'Flupttarum  : bete  autem  fune  tri  a , generandi  ordina-  ‘ 

tio,  Fides  pudicitite,  connubii  Sacramentum  . Vedi  ora  Lettor  mio  la  fti- 
racchiatura  del  Picenino  . S.  Paolo  lccondo  la  fpicgazionc  d’Ago- 
flino,  che  dee  anteporli  alla  lua,  dice  onorevole  il  matrimonio  in  tut- 
ti gli  atti,  che  fono  propri  di  clfo,a  riferva  della  fornicazione, e dell’ 
adulterio  : e’I  Picenino  vuole , che  il  matrimonio  fia  onorevole  intutti 
gli  flati  di  perfone.  In  oltre  S.Paolo  chiama  onorevole  il  matrimonio  , 
ma  dà  per  più  onorevole  la  verginità;  perchè  chi  è vergine  „ pen- 
„ fa  alle  cole , che  fono  di  Dio , c altro  non  iftudia  , che  piacere  a 
„ luijladovc  chi  è maritato,penfa  alle  cofc  del  Mondo,c  a compia- 
„ cere  la  moglie , cd  è divifo  : e’1  Picenino  vuole  , che  Ha  onorevole 
in  tutti  il  matrimonio  a legno  tale  , che  in  niuno  lia  onorevole  il 
non  ammogliarli . Cosi  ragiona  il  pudico  Scnocratc  de’Grigioni , e 
di  Coira,  il  bravo  Licurgo  delle  leggi  Criftianc . 

VI.  Udiamo  di  bel  nuovo  la  logica  Piccnina, perchè  è troppo 
bella  : Se  è onorevole  in  tutti  il  matrimonio  , perché  nò  in  tutte  le  ferfonel 
Teschi  nò  nel  V efeovado  &c.  A si  ftomachevoli  ragionamenti  ril'pon- 
dciì  colla  dottrina  di  S.Paolo,  clic  dovendo  il  Vclcovo , il  Sacerdo- 
te, c il  Diacono  clTerc  tutti  intcli  col  pcnlìcro , c col  cuore  alle  cofc 
di  Dio,  c della  Chicfa,  di  cui  fono  miniltri  conl'acrati  ; loro  farebbe 
difconvencvolc  il  matrimonio  per  le  diflrazioni , che  l'eco  portano 
l'amore  alla  moglie , la  cura  dc'figliuoli , c il  mantenimento  della-» 
famiglia  : e per  quello  motivo  làviamenre  la  Chicfa  a quelli  che  lì 
eleggono  volontariamente  un  tale  flato  , interdice  il  matrimonio . 

Ma  come,  dirà  1’ AvvcrIàrio,l'c  Paolo  afficura,  che  il  yefeovo  dee  effe- 
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re  marito  di  una  fola  moglie  ? Se  divietare  il  matrimonio  t al  medefmo  una 
dottrina  del  Demonio  , perchè  non  farà  onorevole  anche  ne'  yefeovi  l'aver 
moglie  , e non  farà  danncvole  il  negargliela  ? A quelle  putride  ciance  fi 
è tante  volte  rifpofto  non  lolo  da’ti  oliti  moderni , ma  ancor  dagli 
antichi,  che  mette  naufca  il  più  parlarne . Nondimeno  acciocché  il 
Predicante  non  abbia  a prendere  il  mio  non  rifpondcrc  per  un  di- 
chiararmi opprdTo  dalla  difficoltà  ; dico  io  con  S.  Girolamo  lib.  t. 
adverfus  yovtnianum  in  c.}.  c con  S.Gio:Grilollomo  I .ad  Tirn.hom.io. 
die  quando  S.  Paolo  vuole , che  il  Vclcovo  fia  marito  di  una  folo_> 
moglie,  non  ordina,  che  il  Vclcovo  debba  aver  moglie  : non  hoc  ve- 
lati fancient  , dicit,  qua  fi  non  liceat  abfque  uxore  Epifcopum  fieri,  fpiega  il 
Gril'oftomo,  altrimenti  tanti  Velcovi  antichi  «imi,  c Santilfimi,  che 
Tempre  furono  continenti , o non  avrebbero  ititelo  il  parlare  dell’ 
Apollolo,  o farebbero  flati  rei  di  non  averlo  ubbidito . Anzi,  come 
ben  dicea  S.GiroUmo  a Gioviniano , il  quale  opponca  quello  luo- 
go di  S.Paolo,chc  il  Piccamo  oppone  a noi,  fi  juxta  fententiam  tpo - 
Jioli  non  erunt  Epifcopi,  nifi  mariti,  ipfe  ^ ipoflolut  Epifcopus  effe  non  debuit , 
qui  dixit  : volo  antem  omnes  fitc  effe,  ficut  ego  fumi  Et  yoannea  indignai  hoc 
grada  cxiflimabitur  , & omnei  yirgmet  & continente t , quibut  quafi pul- 
cherrimii  gemmii,  Eccltfix  monile  decoratur . Elponea  dunque  S\  Paolo 
le  qualità,  che  ha  d’avere,  chi  dee  eleggerli  al  Vclcovado,  cioè, che 
Te  non  c Tempre  flato  celibe , almeno  non  abbia  avuta  fc  non  una-j 
fola  moglie;  perciò , oflerva  S.  Girolamo  , che  non  dice  ; Eligatur 
Epifcopui , qui  unam  ducat  uxoretn  , & filioi  faciat  , come  vorrebbe  il 
Piccnmo  , ma  qui  unam  habuerit  uxorem  , & filmi  in  omni  fubdnot  difci- 
plina  : umili  uxoria  virum,  qui  unam  uxorem  habuerit,  non  babeat.  Quella 
clpofizione  correva  anche  nc’tempi  del  GrifoftomotfMÙfai»  virò  hoc 
ita  intelligunt , ut  fcilicct  ad  Epifcopatum  it  ajfumatur  , qui  fuerit  nnius 
uxoria  vir.  Nuova  ntioviflima  è la  chiol'a  del  Picenino , cioè  clic.» 
S.Girolamo  in  quella  materia  parla  iperbolico,  perchè  non  parla,co- 
mc  egli  vorrebbe;  c pur  fon  certo,  che  non  avrò  io  terminato  que- 
ll’articolo, che  l'entcndo  egli  tutti  gli  antichi  parlare,  come  Girola- 
mo, o dovrà  ei  ritrattarli,o  dire,  clic  tutti  i Padri  parlano  iperbolico . 
Ma  come  può  eflcrc  iperbolico  il  parlare  di  Girolamo,lc  parla  lècon-.-  " 
do  il  volgare  e naturai  coftunic  del  Ilio  fccolo , c fecondo  quello , 
che  Gioviniano  medefimo  non  làpea  negare  ? Cosi  la  decorreva  il 
Santo  Dottore  con  quello  eretico , limile  al  Picenino  ; ,,  Tu  con- 
„ felli  non  poter  cfler  V efeovo  che  generi  figliuoli  nel  Vclcovado, 

„ altrimenti  le  farà  colto  in  tal  crime,  non  fi  confiderete  per  mari- 
to , ma  fi  condannerà  per  adultero  ; Certi  confiterii  nonpojfe  effe  Epi- 
feopum  , qui  in  Epifcopatu  filiot  faciat . Mioqut  fi  deprehenfut  fuerit , non 
quafi  vir  tcnebitur  , fed  quafi  adulter  damnabitur . Non  fu  dunque  iper- 
Tomo  II.  Tar.l.  C C bole 
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Loie  di  Girolamo , ma  dil'ciplina  ftabilita  e antica,  che  i Vclcovi , c i 
Sacerdoti  non  avellerò  mogli , e non  gcncraflcro  figliuoli  • 

VII.  Se  non  piace  al  Piccnino  il  teftimonio  di  S.  Girolamo  , 
molto  meno  gli  piacerà  quello  di  S.  Ambrogio  , che  pur  fu  Vclco- 
vo,  l'opra  la  detta  lettera  a Timoteo , le  pure  non  è llario  Sardo  . Si 
contenta  S.Paolo,  che  il  Vefeovo  da  cleggerli,(ìa  marito  d’una  loia 
moglie  ; Si  antera  qua  potior  a feftatus  , (T  corpus  & animarti  J’uam  Dea 
dicavcnt,  ne  [e  copula  matrimonio  (ecco  il  voto , con  cui  l’uomo  pro- 
mette perpetuo  celibato)  tanto  magia  dignus  fiet.  Ideo  enim  infenorem 
fofuit,  ut  depotiore  nemo  dubitare.  Anzi  ottcrva  Ambrogio,  o chiun- 
que porta  il  l'uo  nome,  che  l'ebbcn  non  è vietato  avere  la  lcconda 
moglie  dopo  la  prima,  nondimeno  acciocché  lia  degno  del  Vel'co- 
vado,  dee  ‘prezzare  anco  le  cole , che  farebbero  lecite , perla  fubli- 
mità  deirOrdinc,pcrchc  dee  ellcrc  migliore  degli  altri  chi  e dcfidc- 
rolo  di  quella  Sede  ; Qnamvis  fecundam  numero  uxorem  non  fit  h abere 
probibitum  , ut  tamen  quia  dignus  ad  Epifeopatum  fit , etiam  licita  debet 
fperncrc  ,propter  fiiblimitatcm  illius  Ordinis , quia  exteris  melior  debet  effe 
qui  cupidus  cft  seda  illius . Ma,  dico  io , le  dopo  fatto  Vefeovo , non 
fapelìc  contenerli , non  dee  prendere  la  lcconda  moglie  , giulla  il 
detto  di  Paolo  ; [t  .Cor.  7.9.]  quod  fi  non  fé  contincnt,  nubant  ? Nò  dice 
con  S.Paolo  Ambrogio  ; unita  uxoria  tir . La  fublimità  dell’Ordine 
Epifcopalc  non  permette  ciò  che  agli  altri  è lecito.  Veggano  addìo 
i Protettami , le  la  loro  dottrina  li  accorda  con  quella  di  quelli  Pa- 
dri : Divietare  il  matrimonio  a tutti , come  cofa  di  l'uà  natura  mala-* , 
è dottrina  del  Demonio . Cosi  diceano,  al  parere  d’ Ambrogio  [In  1 . ad 
Timot /j.4.]  i Marcioniti,i  Patriciani,  i Manichei . Ma,  comandare,c 
volere  il  matrimonio  in  tutti  gli  ttati,c  volerlo  lecito  in  tutti,  none 
dottrina  di  Paolo,  il  quale  nella  lua  lettera  a’Corintj  concede  il  ma- 
trimonio per  rimedio  , ma  non  lo  conliglia  , come  fa  il  celibato . 
Anzi  giunge  a pronunciare  più  beato  colui , che  abbraccia  quello 
l'uo  conlìglio;c  fi  protetta  di  dirlo,cosi  inl'pirato  da  Dio:[i  .Cor. 7.40.] 
beatior  autem  erit , fi  fic  permanfierit , fecundùm  meum  confilium  : puto  au- 
tem  , quod  & ego  Spiritum  Dei  babeam  . Di  quello  pcnl'o,chc  converrà 
parlare  altrove  di  nuovo . 

$.  III. 

Si  i Vtfeovi  antichi  aveavo  megli . 

vm.  T L Piccnino,  che  ha  il  dono  della  franchezza  in  tutte  k 
A cole, anche  qui  fi  affibbia  la  giornea  magiftralc  intuo- 
nando ad  alta  voce  pag.  234.  che  avevano  le  loro  mogli  molti  t'efcovi 
..  -TeV  tmti- 
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antichi,  Gregorio  Vagiangeno,  Demetnano  . E perchè  molti, c non  tutti, 
come  fanno  i Protettami?  Tra  rance  migliaia  di  Vd'covi  antichi  due 
(òli  ne  porta  , che  al  l'uo  credere,  ebbero  moglie  : c quelli  due  foli 
fono  molti  nel  Vocabolario  del  gran  Piccnino.Dunquc  le  tutti  i Ve- 
i'covi  antichi  non  prendeano  moglie  , ma  quali  tutti  viveano  celi- 
bi, i Protcllanti,almcno  in  quello,contradicono  alla  pratica  antica. 
Quc’tanti  c tanti  Velcovi,  i quali  non  aveano  moglie,  come  potea- 
no  vivere  continenti,  le  il  maritarli,  a parere  del  Picenino,  è un  im- 
pililo naturale,  è un  comando  di  Dio , c tanto  ncccffario  , quanto 
il  mangiare  ? Se  Gregorio  "Hagiangeno,  e Demetriano  ebbero  moglie  , C 
egli  polfibilc , che  tutti  gli  altri  trafgrediffero  quello  comando  di 
Dio  , il  cui  adempimento  è cosi  ncccflario?  I Plcudovcfcovi  Pro- 
tc flauti  tutti  hanno  moglie,  c in  tutta  l'antichità  la  ebbero  due  l'oli? 
E quello  è poco , anzi  è troppo  , perchè  io  pcni'o  di  levare  al  Picc- 
nino  anche  quelli  due.  Nel  l'uo  Trionfo  pag.221. quello  gran  baca- 
lare ci  inlegna.chc  Gregorio  Nazianzcno,il  qualc.lccondo  lui, ebbe 
moglie,  non  fia  il  figlio,  chiamato  il  Teologo , ma  il  padre,  che  pure 
fu  Vcfcovo  : ma  non  è già  vero , che  foflc  padre  dopo  fatro  Veico- 
vo  : c quello  io  l’ho  imparato  dalle  medefime  orazioni  di  Gregorio 
il  figlio  , e maflìme  dalla  XLX.  detta  nella  morte  del  padre  , ove  dc- 
lcrivc  la  fua  nalcita  avanti  l’ordinazione , e avanti  il  Battclìmo  del 
padre;  poiché  Gregorio  il  padre  fu  battezzato  nell’anno  *25.  in  cui 
fi  ce  lebró  il  Concino  Niccno , e prima  di  detto  anno  c Battclìmo 
di  Ilio  padre  egli  deferivo  la  lua  nalcita  . Circa  l'anno  poi  della  na- 
feita  di  Gregorio  non  concordano  i facri  Iflorici , poiché  il  Baronio 
ann.371.num.10i.  lo  fa  nato  un  anno  prima  , che  Gregorio  il  padre 
folle  battezzato  , cioè  nell’anno  3 24.  Altri  poi  con  maggiore  pro- 
babilità il  fanno  nato  affai  prima  , dicendo  , che  quando  Gregorio 
il  padre  volle  rinunciare  laChicfa  di  Nazianzo  al  figlio , quelli  fi 
feufava  con  dirc,ch’cra  già  vecchio.  Greg.'Hqgian.c  armine  de  vitafka. 

Jam  caput  albefcit  canit,  rttgofaquc  membra 

Triftis  ad  occafum  vita  milti  prona  feruntHr  . 

E fc  fi  crede  a Suida,  che  il  fa  morto  nonagenario, quando  fu  afflui- 
to alla  Chielà  di  Nazianzo  dovea  effer  d'età  di  72.  anni . Che  1«_» 
foffe  flato  generato  dal  padre  l’anno  324.  come  vuole  il  Baronio  , 
non  avrebbe  potuto  fculàrfi  dall’  accettare  il  Vcfcovado  per  efler 
già  canuto  c curvo,  poiché  il  padre  rinunciò  il  Vcfcovado  al  figlio 
circa  l’anno  368.  nel  qual  tempo  non  avrebbe  egli  avuti  più  di  44. 
anni  : c in  quella  età  l'uomo  non  può  dirli  canuto  , c già  cadente  . 
Dunque  avea  maggiore  età , c in  conicguenza  era  nato  prima  dell’ 
anno  324-Con  quello  medefimo  dilcorfo  pruovafi  evidentemente.» 
centra  il  bugiardiflàmo  Picenino , che  Gregorio  il  giovane  non 
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potè  cflcr  generato  da  Gregorio  il  vecchio  dopo  la  fua  ordinazio- 
ne . L'ordinazione  di  Gregorio  padre  legui  circa  l'anno  528.  in  cui 
fu  ordinato  Sacerdote . E la  rinuncia  del  Vefeovado  al  figlio  legui 
l’anno  568.  nel  qual  anno  Gregorio  il  figlio  avea  appena  40.  anni . 
Come  dunque  potea  dire  d'clfer  vecchio , e cadente  ? jam  caput 
xlbefcit  canis , rugofaque  membra  &c.  Vedali  Natale  Alcflandro  ft- 
cul.IV.  hift.Ecclefiaft.diJfert.t  9. 

IX.  11  Piccnino,  per  le  cui  caufc  ('pallate  tutte  le  più  deboli  au- 
torità fono  a propofiro, ricorre  qui  a Battilla  Mantovano  poeta  del 
principio  del  iccoloXVI.  il  quale  neìuoi  Falli  lib.I.  tiene  il  contra- 
rio, poiché  cosi  canta:  Trtfulc  Tatre  fatue  , nata  tunc  idjura  fmebant . 
Si  tenga  pur  egli  cara  l’autorità  de'Pocti,chc  intanto  noi  palperemo 
a traftullarci  con  le  altre  lue  vanilfimc  inczie.Dicccgli  nel  Tuo  pue- 
rile Trionfo  pag.  221.  che  Gregorio  dil'corre  non  Polo  della  fonila 
Gorgoni  a,  via  anche  della  madre,  donna  virtuofa,cbc  non  fu  d'impedimento 
al  padre  di  lei  marito  nel  fuo  Vefeovato,  antfi  gli  fu  come  guida,  condottie- 
ro, mentre  col  fermane,  e coll'eftmpio  lo  guidava  ad  ogni  cofa  buona  . Ma 
quello  a che  ferve?  Non  negali , che  in  qùc’fccoli  per  mancan- 
za di  foggetti  fi  a fliimeflcro  ai  Vescovadi  talvolta  anche  uomini 
ammogliati:  Eliguntur  mariti  in  Sacerdotium,non  nego,  quia  non  funi  tan- 
ti f'irgines,  quanti  necejfani  funi  Sacerdote s , lo  concede  S.  Girolamo 
lib.  1 . adverfus  Joviman.  tuttoché  al  Picenino  Ila  egli  iperbolico  . 
Quello,  che  fi  nega  è,  che  Gregorio  il  vecchio  dopo  fatto  Sacer- 
dote e Vefeovo  gcncraflc  Gregorio  il  giovane , o altri  figli , e che 
fia  egli  vivuto  dopo  l'Ordinazione  colla  moglie  in  qualità  di  mari- 
to , continuando  con  eflà  nel  Sacerdozio  il  commercio  matrimo- 
niale. Quello  non  darà  mai  l'animo  al  Piccnino  con  le  lue  conti- 
nue menzogne  di  darci  ad  intendere  . Le  parole  fuddette  indicano 
tutto  il  contrario , cioè , che  dopo  fatto  Sacerdote , e Vefeovo  il 
vecchio  Gregorio , la  moglie  abitafle  con  lui,  non  più  moglie , ma 
guida,  e condottiero,  che  col  difeorfo,  e coll'cfempio  lo  guidava  a ogni  cofa 
buona. Qui  non  fi  dice, che  gli  folle  moglie  a generar  figliuoli, come 
fi  pratica  da'  Pfeudovefeovi  Protettami,  i quali  anche  dopo  morta 
la  prima  moglie,  ne  prendono  altre  : e quello  dovea  farmi  vedere 
il  Piccnino , fc  volca  convincermi  ; come  pure  dovea  farmi  Pape- 
re, che  il  fuo  Demetriano  a vette  avuta  moglie , e con  erta  commer- 
cio dopo  il  Vefeovado . Di  S.  Ilario  concedo  , che  avelie  moglie, 
da  cui  ebbe  una  figlia  per  nome  ^ifra  . Concedo  ancora  , che  la 
moglie  fopravvivefle  quando  fu  fatto  Vefeovo  . Ma  nego,  che  la 
figlia  fotte  da  lui  generata  nel  Vefeovado,  come  pure,  che  eflendo 
Vefeovo  continuattc  colla  moglie  in  qualità  di  marito . Dopo  fat- 
to Vclcovo  nè  meno  abitò  colla  moglie,  e colla  figlia  . Lo  raccol- 

£° 


Digitized  by  Googl 


ARTICOLO  V.  §.  III.  2oj 

go  dalla  lettera  fcritta  a quella,  che  fi  dolea  della  fua  lontananza  . 
In  quel  lecolo  per  la  ncccdìtà  de'  minidri  fi  prendeano  Vefeovi 
anche  dal  matrimonio,  ma  con  quella  legge, che  dopo  la  loro  Or- 
dinazione fodero  continenti . Girolamo  conrra  Vigilanzio  fcrivc 
con  tutta  franchezza,  che  Oritntis  Ecclefta , ^fcgypti,  aut  Sedis  ^(poflo- 
he x , aut  yir^ines  clerica  accipiunt , aut  continente!  : e Gioviniano  , 
benché  nemico  della  verginità,  al  pari  del  buon  Piccnino,non  lep- 
po negarlo,  quando  Girolamo  fcriflò  lib.i.  cantra  yjrinian.  Tgon  pof- 
fe  effe  Epifeopum,  qui  in  Epifeopatu  filios  faciat . Se  llario  epift.ad  ^Afram 
tanto  amò  la  verginità  nella  figlia,  che  per  mantenerla  , le  difluale 
il  maritarli,  e quantunque  gli  fòlle  cariffima,  fi  contentò  piuttollo 
di  perderla  per  mantener  quello  propofito , che  metterla  in  peri- 
colo di  perderlo  per  loprav vivere,  potrà  prefumerc  il  Picenino,clic 
egli  non  vivefic  continente  dopo  fatto  Velcovo  ? Con  qual  fronte 
avrebbe  potuto  egli  perluadere  alla  figlia  il  celibato , quando  in  sé 
Hello  non  a vede  praticata  la  continenza  ? Veggafi  la  vita  diS.  lla- 
rio prefida  alle  lue  opere  della  nuova  edizione  de'  Monaci  di 
S.  Mauro  cap.}.  uum.io.&  zi.  A quanto  poi  aggiunge  l'Avvcrià- 
rio,  che  ri  fono  altri  imumer abili,  anche  molti  Tontefici , figliuoli  di  Rgli- 
giofi , rifpondo  per  ora , che  non  balla  il  dirlo , ma  bilògna  pruo- 
varlo,  e farci  grazia  di  riferire  chi  fieno . Quando  poi  anche  gli 
riulcidè  mollrarmene  alcuno,  e che  proverebbe  ? Sono  diciadette 
lècoli,  che  e governata  da’  Vclcovi  la  Chiclà  di  Crillo . Tra  quelli 
egli  non  ne  produrrà  più  d’un  pajo,chc  abbiano  avuta  moglie,  e io 
a Ju  i propongo  tutti  gli  altroché  fono  dati  o vergini, o non  animo- 
gliati,  o almeno  continenti  ;c  per  foli  pochi,  a'quali  cflòdì  la  mo- 
glie, avrà  a dedurli,  che  la  pratica  della  Chicla  antica  folle  , che  a i 
Velcovi,  Sacerdoti,  e Diaconi  fi  concederti  l’ufo  delle  mogli , co- 
me fi  pratica  dalla  libertina  riforma  ? L’ufo  delle  mogli  nc’Vclcovi 
non  s'è  potuto  introdurre  lenza  lcandalo,  nè  anche  tra’Protedanti, 
e l’Inghilterra  fteda  me  ne  fa  ampia  tcllimonianza  , la  quale  nel 
principio  della  fua  apoda  da  non  potè  rimirar  lenza  orrore  iliioi 
Pfeudovclcovi  colle  mogli  al  fianco  . Non  fi  trovava  perciò  uomo 
onello  non  latamente  Cattolico , ma  nè  meno  apodata  , che  vo- 
lefle  collocare  con  elfi  in  matrimonio  le  figlie , mentre  tali  matri- 
moni fembravano  a i più  faggi,  concubinati . Quindi  niente  ad  erte 
li  accrefcea  di  dima  per  l'onor  del  marito . Elilabctta  medefima  , 
quantunque  ne  fode  la  promotrice,  pon  le  volea  in  corte;  e le  mo- 
gli de’  Grandi  le  cfcludcano  con  difprczzo  dal  loro  conlorzio . 
Sicché  erano  obbligati  i loro  mariti  mitrati  a tenerle  in  cala,  come 
impuri  vali  della  loro  libidine . Si  può  conlùltare  ilSandcro  lib.j. 
de  febif  litigi.  cdit.Hpm.  pag. 405.  e 404. 
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Efarn  di  un  Canone  del  Concilio  Niccno  /.  e della  fiori * 
di  Pafnutio. 

X.  "P  Cco  montato  in  bigoncia  il  Piccnino,il  quale  nella  fua 

XL  Apologia  pag.2j  4.  e nel  Trionfo  pag.  221.  cosi  pero» 
ra:  Fu  decretato  nel  Concilio  Ificeno  I.  che  ninno  dovejfe  fcacciarfi  dalla 
fua  moglie . Quel  Concilio  acconfentendo  a Vafkugto  lafcii  la  libertà  d'am- 
mogliar fi,  vietando  fola  nel  Canone  l' abufo  di  femmine  ftr  antere  : T^on  licei 
Epifcopo,  Treslrytero, Diacono  fubmtroduttam  b abere  mulicrem  . Aggiun- 
ge la  icimia  di  Calvino,  che  ciò  pure  fu  confermato  nel  Niccno  II. 
Quello  c prelò  per  l’appunto  da  Calvino  lib.+.  inRit.  cap.i  2.  §.26. 
Se  ciò  folle  vero,  favorirebbe  al  più  il  coftumc  de’  Greci , ma  non 
già  di  Calvino,  e de’  l'uoi,  perché  Socrate  lib.  1.  cap. 8.  cSozomcno 
lib.i.cap.22.  che  ritcrifcono  1’illoriadi  Pafnuzio , vogliono,  che.» 
quell' uomo  dicelfc,  che  gli  parca  bene  , che  fecondo  gli  antichi 
canoni,  11  proibirti  a’Chcrici  il  prender  moglie  dopo  l'Ordinazio- 
ne, ma  per  altro  lor  li  concederti  l'ulo  delle  mogli  già  prefe  avanti 
l'Ordinazione  . Or  quello  non  è egli  contra  i Protettami , i quali 
anche  dopo  fatti  miniftri,  vogliono  , fenon  l'hanno  , prender  mo- 
glie ? Se  Patti uzio  giudicava  bene  il  vietare  agli  Ordinati  l'ammo- 
gliarli, c ciò  fecondo  gli  antichi  canoni,  c perchè  ciò  chiamali  no- 
vità della  Chicl'a  Romana  , la  quale  lo  vieta  ? Che  gli  Ecclcliaftici 
li  fcrvificro  delle  mogli  già  prelc,  li  c permetto  tra'  Greci  ; ma  che 
gli  Ecclcliaftici  prendano  moglie,  quello  è un  canone  ulcito  non 
da  Pafnuzio  nel  Concilio  Niccno , ma  da  Lutero  , c approvato  ne’ 
conciliaboli  Protettami . Quanto  ho  detto  del  Niccno  I.  dirci  pure 
del  Niccno  II.  fc  tra  i canoni  del  mcdelimo  avelli  trovato  fatta  a i 
Vcfcovi  la  conccllìonc  delle  mogli,  c non  piuttofto  avelli  feoper- 
to  il  contrario . Nel  canone  XVIII.  trovo,  che  sbandilcc  dalle  cafc 
de’  Vcfcovi  tutte  le  donne,  e determina  , che  le  nelle  ville  della-» 
Chicl'a,  c de’  Monaftcrj  vi  li  trovafl'cro  donne  al  fcrvizio , alla  ve- 
nuta del  Vclcovo,  o dell'Abate,  torto  li  ritirino.  Quello  non  è al 
certo  concedere  al  Vefcovo  facoltà  di  prender  moglie  , fc  lì  ufu» 
tanta  ge!olia,chc  nè  meno  polla  egli  trattar  con  donne  in  occafionc 
di  vilìra . Ecco  il  canone  intiero  : nec  curetis  extema  , inquit  Divus 
Apoflolm  ; nam  mulieres  in  adibus  Epifcopalibus  vel  Monajleriis  ver- 
fari,  otnnis  fcandali  caufa  efl  . Si  quii  igitur  fervam  , vel  liberam  in  Epi- 
scopali domo  babere  deprelicnfus  fuerit , vel  in  Monafterio  ad  exhibcndum 
aliquod  tninifterium , mulflctur  ; perfìflens  autem  deponatnr  . Quod  fi  forti 
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fuburbiis  tiiulicrts  fuerint , & roluerit  Epifcopus  , rei  Vrapofitus  Ulne 
iter  facete,  prxfente  Episcopo,  rei  Vrapofito, nullo  palio  exbibendi  minifte- 
rii  poteftas  ilio  tempore  mulieri  fiat  : fed  fola  fit  in  alio  loco  , doncc  abierit 
Epifcopus,  ut  reprebenfio  ritetur . E farà  egli  credibile  , che  unCon- 
cilio,il  quale  con  tanta  gclolìa  vuole  lontane  le  donne  dal  l'crvigio 
del  Vcl'covo,  conceda  ad  etto  il  prender  moglie  , o la  moglie  già 
prel'a  ? Ma  mi  dica  il  Piccnino , quando  anche  il  Niccno  11.  avelie 
permetto  a i Vclcovi  il  trattener  l'eco  la  moglie , di  quale  autorità 
farebbe  predo  lui  una  tal  conceflìonc  ? Non  sa  egli , che  quello , è 
que  Concilio  riprovato  da  Calvino  lib.qJnfiit.  cap.o.  §.9.  &lib.i. 
cap.i  1 . §.14.  per  conciliabolo  convocato  per  opera  d'ircne , in  cui  fu 
ftabilito  il  culto  delle  l'acre  immagini  ? A tal  motivo  lari  certo  ri- 
provato anche  dal  Piccnino  . Dunque  quando  ftabilil'ce  il  culto 
alle  immagini,  lari  conciliabolo  : c quando,  al  fuo  credere  , concede 
a i Velcovi  la  moglie,  l'arà  vero  Concilio,  e pari  al  Niccno  1/ 

XI.  Or  vengo  aU'cl'amc  del  punto,  cdico,  che  il  Niccno I. 
niente  ha  determinato  in  favore  delle  mogli  de’Vel'covi . Ha  bensì 
interdetto  l'avere  in  cala  qualunque  donna , che  non  Ha  ola  ma- 
dre, o lorclla  , o zia,  o altra  perfona,  libera  da  ogni  fol'pctto . Ecco 
il  Canone  111.  Intcrdixit  per  omnia  magna  Synodus  , non  Epifcopo  , non 
Tresbytero  , non  Diacono  , nec  alieni  omninò  , qui  in  Clero  efl  , licere  fubin- 
trodu&am  baberc  mylierem  , nifi  forti  aut  matrem  , aut  fororem  , aut  ami- 
tam  , rei  eas  tantum  perfonas  , qua  fufpicionem  effugiunt . Quello  è il 
Canone  del  Nicenol.  confermato,  poi  dal  Nìcenoll.  Orcome_> 
mai  da  qui  può  dedurli  cflcrc  Hate  concedute  a’  Vclcovi , o ad  altri 
del  Clero  le  mogli  prel'c  , o come  vogliono  i Protettami , il  pren- 
derne a piacimento , fc  con  tanta  gclolìa  li  vieta  l’aver  donne  in_> 
cala  , fuor  che  le  più  congiunte  2 Se  al  dir  del  Piccnino,  la  mente  del 
Concilio  era  d'efcludere  falò  le  fofpette,  e le  fiotto  introdotte,  tra  le  quali  non 

tot  e a efferla  mogtejpcrchè  dunque  tra  l’eccettuate  nomina  la  madre, 
a lòrelia,  la  zia  2 Quelle  certo  non  vengono  l'otto  nome  di  fiotto  in- 
trodotte , e fofpette . Se  ciò  non  ottante  il  Concilio  le  clprime,  dovea 
ancor  cfprimcre,  ed  eccettuare  la  moglie,  fc  glie  la  conccdea . Per- 
che il  Niccno  li.  non  vuole  , che  il  Vcl'covo  abbia  in  cala  donna 
alcuna  ? Perchè  comanda,  che  nella  vilita  del  Velcovo  fi  ritirino  le 
donne,  fc  ha  d'avere  la  moglie  2 

XII.  Qui  c’è  in  contrario  la  Storia  di  Pafnuzio . Il  Baronio , 
[ad  <ra.58.HKTO.17.6~  ad au.32$.num.i4.8.&c.]  e altri  la  danno  per  l'o- 
fpctta  . Sozomcno  la  trascritte  da  Socrate  , c Socrate  fu  Novazia- 
no  di  Setta,  in  cui,  quanto  al  matrimonio,non  laccali  differenza  al- 
cuna tra  gli Ecclcfiaftici , e i Laici,  come rifcril'ce  S. Epifanio ha- 
ref‘i9'  Laonde  è credibile , che  Socrate  per  legitimare  quello  abu- 
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fo , come  permisi oiic  dc’Padri  Niccni , mettefle  fuori  la  ftoria,  o fia 
favola  di  Pafnuzio  : dal  clic  ne  rifulta  efler  fallo , e fittizio  , che  det- 
ti Padri  lal'ciaflcro  in  arbitrio  de'Sacerdoti  l'ufo  delle  mogli,  quando 
Epifanio,  al  quale  , come  a vicino,  dovea  efler  nota  la  men- 
te di  quc'Padri , e la  pcrmiflìonc  conceduta  a iftanza  di  Pafnuzio, 
apertamente  condanna  nc’Saccrdoti  il  matrimonio , e lo  dice  con- 
trario a’Canoni  Eccleliaflici , come  fra  poco  dirò  . Inoltre  S.  Giro  - 
lamo  lupponca  per  cofa,  iimcgabile  da  Gioviniano,  non  poter  darli 
un  Vefeovo  , che  generi  figliuoli  nel  Vefeo vado  : Certi  confitel  i t, 
non  poffe  effe  Epifeopum  , qui  in  Epifeopatu  filios  fa  eia  t . [lib.i  .conti  a Jo- 
viman.]  Se  folle  fiata  vera  la  pcrmiffione  contraria,  data  dalNiceno 
a iftanza  di  Pafnuzio , come  avrebbe  potuto  Girolamo  fupporlo 
con  tanta  aflevcranza  ? Gli  avrebbe  data  una  mentita  non  l'olo 
Gioviniano  con  opporgli  ia  fioria  di  Pafnuzio , ma  anche  molti 
Padri  «venti , i quali , come  lo  ftcflb  Girolamo  [ adverfui  Luciferian.'] 
aflcrifcc,  fi  erano  trovati  nel  Concilio  Niccno . Tuttavia  credali  a 
Socrate  , e a Sozomcno , e Ila  vera  la  ftoria  di  Pafnuzio  , riferita  da 
loro  : e che  ne  ficguc  da  quella  ? Non  altro,  le  non  che  fu  fatta  1 in- 
dulgenza a’Vcfcovi  già  ammogliati  avanti  l'Ordinazione,  di  poterli 
valere  delle  lor  mogli , ma  che  altresì  fu  vietato,  che  quelli,  i quali 
non  ne  aveano  avanti  l'Ordinazione,  potcflcro  prenderne . Ecco  le 
parole  di  Pafnuzio preffo  Socrate  ; [Lib.i.cap.$.\tllud  fatti  effe  , ut 
qui  in  Clerum  ante  adferipti  erant , quam  duxiffint  uxorcs  , hi  fccniidHiit 
Ec  eie  fia  vetcrem  traditioncm  , dcinceps  nuptiis  fc  absiincrent  : non  tamen 
quamquam  ab  dia,  quam  jam  pridem  citm  Laicus  effet  uxorem  duxiffet , fe- 
jungi  debere  . Al  qual  configlio  e um  totui  Vreibyterorum  & Diacono- 
rum  contentai  verbi i Tafhiitii  affenfiffet ....  poteftat  cinque  permiffd  prò 
arbitrata  ab  uxorum  conjuctudine  abjlinendi  ; O come  dice  Sozomcno  . 
[Lib. I .cap. 22.]  Cu j us  fcntcntiam  approbavit  Conci linm  , & de  hac  re  nul- 
lam  legem  tuia,  fed  cani  in  cujuique  arbitrio,  non  in  neceffitate  poni  voluit  . 
Da  quello  fi  deducono  più  cole . I Padri  Niccni  erano  di  fentimen- 
to  d'ordinare  la  perpetua  continenza  agli  Ecclcfiaftici,  fc  non  erano 
trattenuti  da  Pafnuzio  : yifum  erat  Eptfcopii  novam  legem  in  Ecc  le  fi  ani 
inducere, ut  quicunque  in  facrum  Ordinerà  allctti  effent . . . ab  uxorum,  qual 
cum  Laici  effent , matrimonii  jure  fibi  fociavcrant , concubiti t abflinercnt . 
Dunque  non  è nuovo  quello  fornimento  nella  Gliela , come  và 
decantando  il  garrulo  Piccnino  : dunque  S.  Paolo  quando  dille , 
che  il  Vefeovo  fia  unìui  uxorit  vir  , non  concedette  a’  Velco vi  la-> 
facoltà  di  fervidi  delle  mogli , giàprefe,  e molto  meno  di  pren- 
derle , fc  non  l’avcano , altrimenti  que’  Padri  farebbero  fiati  in  una 
grande  ignoranza  per  nou  dire  temerità  di  voler  vietare  quello,  che 
S.  Paolo  avelie  conceduto  ; e Palhuzio  avrebbe  loro  oppofto  non 
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fola  mente  l’auftcrità  della  difciplina  , ma  anche  la  conceflionc  di 
S.  Paolo  . Ne  deduco  ancora  , che  la  proibizione  a’Vcfcovi , ed 
EcclcfialBci  di  prender  moglie  , fia  fondata  l'opra  un’antichiflima 
tradizione  della  Chicl'a , alla  quale  non  trovandoli  alcun  canono 
anteriore  , deedirfi  venuta  dagli  Apolidi  ; onde  ecco  il  Piccnino  , 
fe  vuol  credere  al  Socrate  , obbligato  acoufelfarc  una  tradizione 
non  ileritta . Ne  deduco  parimente  , che  1 Avvertano  follemente  lì 
pavoneggia  con  dire , che  il  Concilio  Niccno  abbia  perme fio  agli  Ec- 
cltfiaflici  il  prender  moglie  , il  che  reità  gii  con  evidenza  convinto  di 
falliti,  ficcome  pure  quanto  avanza  , affermando , che  la  cbiefa  f\o- 
matta  nell' interdire  il  matrimonio  agli  Ecclefiaflici , dia  una  legge  novella  , 
e f alfa-,  e la  ragione  a lui  è chiara  , mentre  la  legge  vera  è quella  , 
che  favorifee  lo  sfogo  della  libidine , come  li  pratica  tra  i Settar» 
del  Piccnino . 

XIII.  Nondimeno  perche  collui  potrebbe  vantarfi  col  benefi- 
zio della  lloria  di  Pathuzio  d’aver  guadagnato  almeno  quello 
punto,  che  il  Concilio  Niccno  abbia  lalciata  la  liberti  a' Vcicovi 
ammogliati  prima  della  loro  Ordinazione  , di  potere  valerli  delie 
mogli,  io  ollervo  due  cole,  l’una,  che  il  Concilio  Niccno  lì  inoltra 
cosi  zelante  della  continenza  degli  Ecclclìaftici , che  nel  cano- 
ne III.  lor  vieta  avere  in  cala  quallilia  donna  , alla  riferva  della  ma- 
dre , forclla  , zia  &c.  ; l’altra  , che  fecondo  la  lloria  di  Pafnuzio  , 
laici  a agli  Ecclclialtici  ammogliati  l’arbitrio  di  fcrvirli  delle  lor  mo- 
gli , cole  in  apparenza  contrarie  . Laonde  per  non  mettere  il  Con- 
cilio in  contradittorio  contra  fe  medclimo , il  detto  canone  dee 
coaciliarfi  colla  lloria  di  Pafnuzio , come  quello  che  riguarda  ciò 
che  dovea  offcrvarli  in  avvenire  ; e la  conceflionc  fatta  a iltanza  di 
Pafnuzio , riguardava  alcune  circollanzc  , allora  prefenti , quando 
per  la  penuria  d’Ecclclìaltici  bifognava  afl'umcre  al  miniltcro  anche 
molti  ammogliati,  e altri  che  non  aveano  volontà  di  vivere  celibi . 
Per  quello  il  Concilio  Ancirano(ra/>.9.)  avea  poco  prima  ordina- 
to , die  quelli , i quali  nella  loro  Ordinazione  li  erano  protettati  di 
volere  ammogliarli,  potettero  farlo  con  licenza  del  Vefeovo,  e 
rcftarc  nel  miniltcro  : quelli  poi , che  ordinati  avellerò  profeflata 
continenza  , e fi  fodero  ammogliati , dovettero  celiare  dal  minilte- 
ro  : Diaconi  qui cumqHe  ordinantur  , fi  in  ipfa  Ordinatone  protettati  funt  , 
& dixerunt , velie  fe  conjugio  copulati  , quia  fic  manere  non  pofiunt  , bi  fi 
poflmodum  uxores  duxerint,  in  miniflerio  mancane  , propterea  quod  cis  Epi- 
feopus  licentiam  dederit . Quicunque  fané  tacuerint , & fufeeperunt  manne 
impofitionem  , profefii  continentiam  , dr  poftea  nuptiis  obligatt  funt , à mi- 
nifieno ceffate  debebunt . In  virtù  di  quello  canone , formato  pochi 
anni  prima  del  Concilio  Niccno , cioè  nel  514.  molti  Ecclclìattici , 
Tomo  II.  Tar.l.  D d Dia- 
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Diaconi,  e Preti  erano  già  ammogliati^  altri  in  virtù  d'erto  prcten- 
dcano  d’ammogliarli . I Padri  Niccni  furono  di  pender  di  vietare 
con  leverà  legge  a i primi  Pillò  delle  mogli  già  prclc , e interdire  a i 
iècondi  già  ordinati  il  prenderne . Pafnuzio  prevedendo  lo  l'con- 
ccrto , clic  ne  potea  nalccrc  , conrtgliò  a i Padri  il  fopradetto  tem- 
peramento, cioè  di  lafciarc  le  mogli  a quelli , che  le  aveano  già 
prclc , e di  vietarle  a quelli,  che  prima  dcllcre  ordinati  non  le  avea- 
no . Piacque  al  Concilio;  e quanto  a i primi  non  fece  legge  alcuna, 
ma  lal'ciogli  nella  libertà , di  cui  erano  in  portello . Ma  acciocché 
quello  non  paflaflc  in  clempio  per  l’avvenire , fece  nel  canone  III. 
un  ordine  rigorolò , che  gli  Ecclcfiaftici  non  poteflero  coabitare 
con  donne , le  quali  rendertelo  Polpetta  la  lor  continenza  , permet- 
tendo la  madre  , la  lorclla , la  zia  ficc.  Dunque  il  Concilio  Niccno 
lalciò  correre  il  pallino  ; e a quello  ebbe  mira  Pafnuzio  ; ma  poi 
nel  canone  111.  rimediò  all’avvenire  con  imporre  la  continenza 
agli  Ecclcfiaftici . 

XIV.  Corrobora  quella  riflertìonc  il  lèntire , che  i Padri , dopo 
il  Niccno  cl'agerano  di  comun  conlcnPo  perncccrtaria  la  continen- 
za negli  Ecclcfiaftici,  cioè  non  Polo  di  non  ammogliarfi  dopo  ordi- 
nati , ma  nè  meno  di  Pcrvirfi  delle  mogli  già  prclc  avanti  l'Ordina- 
zione . S.  Epifanio  hsref  59.  dopo  aver  detto , che  con  ragione  la 
Chiela  avea  vietato  a i bigami  il  Sacerdozio  , parlando  poi  della-» 
continenza  de’ l'aeri  Miniltri , dice;  Jjynfwi  infuper , qui  adirne  in 
Matrimonio  degù  , ac  Liberi s dai  operata  , tametfi  fu  tmins  uxorie  v ir,  ne- 
quaquam  taraen  ad  Diaconi , Treebyten , Epifeopi , aut  Hypodi aconi  or- 
dinerà admùtit  ; fed  rum  dumtaxat , qui  ab  unius  uxorie  confuet udine  fe  fe 
continuerà  , aut  ea  fu  orbatue , quod  Ulte  lode  precipui  fit  , ubi  Ecclefia- 
fiici  Canon ee  accurati  fervantur  . Se  poi  in  alcuni  luoghi  i Sacerdoti , 
e i Diaconi  attcndcfl'ero  al  matrimonio,  loggiungc  ; non  illud  ex  Ca- 
nonie aufioritate  fieri , fed  propter  bomtnum  ignariam  &c.  E alrrove 
(expof.Fid.Cath.cap.2i.)  Sacerdotium  ex  yirgtnum  Ordine  precipui  con- 
fiat , aut  fi  uinùe  ex  F'irginibue  , certi  ex  Monacbie  , aut  fi  minue  ex  Mo - 
nxchorum  Ordine,  ex  bit  creari  Sacerdotee  fileni, qui  a fuit  fe  uxoribue  con- 
tinent,aut  fecundum  unas  nuptiae  in  riddiate  rerjantur  c?"i.Cosi  Grego- 
rio Nifleno  de  rnginitatecap.ultimo.Qofi  Eul'cbio  lib.  1 .demonfl.Erang, 
cap. 9.  yerumtamen  eoe  , qui  J'acrati  funt , atque  in  Dei  mimRerio , cultu- 
qtic  occupati , contmcre  deincepe  ab  uxorie  commercio  decet . Cosi  pure 
Gregorio  Turoncl'e  lib.l.bifi. Frane. cap. 44.  Mpud  Mrvemoe  pafiStre- 
momum  Epifeopum  pradicatoremque  prmiue  Epifeopue  Vrbicut  fuit  ex 
Scnatoribue  conrerfue,  uxorem  habene,  qua  juxta  confuetudinem  Ecclcfiafii- 
cam  , remoti  à confvrtio  Sacerdoti e religioei  yrttbat . Non  debbe  trala- 
sciarli S.  Girolamo , il  quale  l'cbbcnc  preflò  il  Piccnino  e iperbolico  , 
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in  quella  materia  dee  però  accettarli  per  tellimonio  lineerò  della 
pratica  dc'luoi  tempi . Odali  nella  lettera  50.  ^tpofloli  , rei  f'irgiues, 
rei  pnjl  nuptias  continente:  Epifcopi , Presbyteri  , D. aconi , aut  Virgincs 
eliguntur , a ut  ridai,  aut  certi  polì  Sacerdotium  in  xtcrnum  pudici . Ri- 
vegga!! quello  produrti  di  fopra,  detto  da  Girolamo //A. 1.  contea 
yortnianum , ed  inoltre  nel  libro  contea  t'igilango,  nell'apologià  a Pam- 
machia, ne' Contentar j fopra  la  lenirà  a Tito  c.i.c  altrove.  Vedali  Siricio 
Papa  cpift.ad  Himerium  Tarraconenfem  c.yXT  tp.+.ad  ^tfricanos Epifc.c.9. 
Innocenzo  I.  ep.i.  ad  yilìricium  e. 9.  & tp.i.ad  Exfuperium  c.i . S.Leo- 
ne  ep.S+.ad  ^4»aflaf.c.^.&  ep.92.ad  fiuflicum  e.}.  Non  mancano  Con- 
cili in  pruova  di  quella  vcriti  : il  Torincle  l'anno  397.can.S-  il  Can- 
taginelc  II.  l’anno  390.0 an.i.  ilTuronefcl.  l'anno  46 1. e anon.  1.  & 2. 
il  Cartaginefe  V.  l'anno  598.  can.3.  il  Toletano  I.  l'anno  400.  can.  1 . 
l’ Arauficano I.  l'anno  441.  canon.22.  i'Agoftcfe  lamio  506.  can.9. 
rArvernefe  l'anno  555.  l'Aureliancfc  III.  l’anno  5J8.  can.2. 

PAurcliancfelV.  l'anno  541.  can.  17.  rAurclianefe  V.  l'anno  549. 
can. 4.  il  Turonclc  II. l'anno  567.ran.12.  il  Matifeonefe  i.l'anno  581. 
can.  11.  il  Ludunclc  III.  l’anno  58  3-can.i.  il  Toletano  UI.ran.5.  Tutti 
quelli  Concil;  celebrati  dopo  il  Niceno , e avanti  Gregorio  VII.  fu- 
rono concordi  ncU’ordinarc  la  perpetua  continenza  ne'  Vcliovi , 
Sacerdoti,  e Diaconi  : onde  non  u portòno  dclidcrare  tellinionj  più 
irrefragabili  della  dilciplina  di  qucTccoli  per  dare  una  aperta  men- 
tita al  Piccnino , appoggiato  a Polidoro  Virgilio  lib.$. de  inrent.c .4. 
il  qual  dice  , che  l’ufo  delle  mogli  de’  Sacerdoti  continuò  lino  a’ 
tempi  di  Gregorio  VII.  Non  parlo  dc'Concilj,  e Padri  deìecoli  po- 
flcriori , tutti  zelo  nel  mantenere  il  perpetuo  celibato  , e continen- 
za negli  Ordinati  a'facri  minifterj,  perchè  non  c’c  quella  neccflità: 
e forfè  anco  le  n'è  detto  più  del  bilògno  ad  effetto  di  far  conofccrc 
a tutti  quanto  il  Piccnino  fia  in  dietro  nella  cognizione  della  Chic- 
fa.  Ha  egli  creduto  il  mefehino  che  balli  lo  fpargcrc,chc  nella  cbiefa 
antica  fi  praticare  ror/, lenza  leggere  i Padri,  e i Concili  antichi . Che 
Gregorio  VII.  li  metterti:  con  tutto  il  zelo, e tutta  la  forza  a volerne 
il  buon  collume,  e vero  . Ma  quello  non  fu  un  introdurre  la  con- 
tinenza negli  Ecclelìallici , bensì  un  volere  l’ortcrvanza  di  quanto 
era  llato  fempre  voluto  dalla  Chicli  , e dianzi  rinovato  nel  Conci- 
lio Romano  lotto  Nicolò  II.  l’anno  1059.  can. 3.  Onde  Lamberto 
ne'fuoi  Annali  cosi  difeorre  di  Gregorio  VII.  Uildebrandus  "Papa  cum 
Epifeopis  Italia  conreniens  jam  frequentibus  Synodts  decrererat , ut  ficr 
cundum  inflittiti  antiquorum  Canonum  ( lente  il  Piccnino  ? ) "Presbyteri 
uxorts  non  babeant , habentes  , aut  dimittant , aut  deponantur  , nec  quif- 
quam  omnino  ad  Sacerdotium  admittatur  qui  non  in  perpttuum  continen- 
tiam  , ritamque  calibem  profittati*  :ono  in  Germania  molti 
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incontinenti,  fintili  al  Picenino , ma  poi  alla  fine  convenne  ubbidire 
a i lami  decreti . 

XV.  Bil'ogna  edere  lenza  fronte  per  dire  , che  il  divietare  il  ma- 
trimonio non  fia  dogma  Cattolico,  ne  voluto  dalla  Gliela  di  tutti  i lcco- 
li , benché  non  in  tutti  i fccoli  univerlàlmcntc  ottenuto  . lo  non., 
dico,  che  il  celibato  agli  Ecclcfiaftici  Ila  fiato  importo  d'ordine  di 
Dio  , ma  che  fu  dilciplina  lantiflima  della  Chiela  il  volerlo  , e che 
giufii Ifimc  fono  le  leggi , che  lo  comandano . Se  gli  Apoltoli  non 
lo  prctel'ero  ne  lor  tempi,  lo  configliava  però  S.  Paolo,c  preferiva- 
lo  al  matrimonio . Elòrtava  egli  quello,chc  non  volea  comandare. 
In  <jucl  tempo,  in  cui  di  nuovi  convcrtiti  fi  armava  la  Gliela, con- 
veniva allenerò  da'prccctti.chc  nutrivano  gravi, e intollerabili  a chi 
veniva  dalia  liberti  dclGiudailmo,o  dalla  rilaflatezzadcl  Gcntilcfi- 
mo:  leviora  nuper  credmtibus  dat  prscepta  , ne  ternti  ferre  non  po/fint . Si 
e ontcntavano  allora  gli  Apoftoli,chc  s’imponeflc  a chi  veniva  dall’ 
Idolatria, l'aftencrfi  ab idololatria,à  forniamone,  a fanguinc,&  à fuffòca- 
tis. Ma  raflodati  in  progrdTo  di  tempo  i Fedeli, qucllo,che  da  princi- 
pio fu  propofto,come  configlio,  comincio!!!  à proporre,comc  pre- 
cetto, almeno  agli  Ecclcfiaftici . Onde  nel  Concilio  llliberitano , si 
lodato  dal  Picenino  in  altra  occafionc  , can.33.  fi  formò  qucfto  de- 
creto ; Tlacuit  in  totum  probi  beri  Epifeopis  , Tresbyteris,  Diaconibus,  & 
Subdiaconibus  pofitis  in  mimftcrio  abfe.ncre  fe  a conjngibus  fuis  , & non  ge- 
nerare filios  : quietimene  vero  fecerit , ab  bonorc  Clericatns  cxtcrminetur  . 
E pur  qucfto  Concilio  fu  antico  più  del  Niceno  . Eufebio  lib.i.de- 
monfl.Evanguap.g.  dift'ufamcntc  fa  vedere  non  effer  nella  legge  nuo- 
va quella  ncccffitd  d'attendere  al  matrimonio  , che  fu  nell'antica  ; 
e ne  adduce  tre  ragioni , conchiudendo , edere  dcccntilTìino  laftc- 
ncrlene  a'Saccrdori.  S.  Epifanio  hetref.  5 9.  chiama  la  continenza  , 
imrofta  alacri  miniftri,una  la  via  dilpofizionc  della  Gliela,  cosi  am- 
mac  tirata  dallo  Spirito  Santo  : <A Spinta  SanBo  beni  ordinata  acque 
tonili  tuta  quod  deccntius  efl  omnibus  in  rebus  confederane, ci  rei  fendere  potif- 
fimùm  mfeituit  , ut  qua  divino  nomini  minifeeria  praflantur,  nulla  re  , quo  ad 
fieri  potefe,  difìrabantur  . Se  S.Paolo  1 .Cor. 5.  vuole,  che  gli  ammo- 
gliati fieno  continenti  ad  tempus  per  attendere  all'orazione , (liman- 
do convenevole  unire  alla  purità  delle  labbra  quella  del  corpo,  non 
farà  egli  convenevole,  che  il  Sacerdote , che  dee  cfler  tempre  dil'po- 
fto  a pregare  per  il  popolo,  e pronto  a miniftrarc  in  qualunque  ora 
i Sacramenti , tempre  fia  continente  ? I Sacerdoti  dell'antica  legge  , 
tutto  che  ammogliati  , pure  dovendo  miairtrare  al  Tempio  , 
fi  l'cparavano  dalle  lor  mogli  : e il  Sacerdote  della  nuova  legge, 
che  dee  di  continuo  lcrvire  all'Altare , dovrà  ftarfene  di  continuo 
tra  i coniugali  amplcfii  ? Quando  il  popolo  Ebreo  ebbe  ad  acco- 
llarla 
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Ila  rii  a Dio,  dovette  aftenerfi  dal  matrimonio  per  ordine  di  Mose:  e 
farà  male , che  il  Sacerdote  , che  di  continuo  dee  trattar  con  Dio , 
fia  di  continuo  l'eparato  dal  matrimonio  ? 11  Sacerdote  dee  edere 
nello  dato  il  più  perfetto,  e quello  certamente  fecondo  l’ Apollala  e 
lo  dato  di  vergine,  o di  continente  : onde  per  quello  ci  lo  canfiglia . 
Tal  dil'corfo  è prefo  da  San  Girolamo . lib.i .adverfus  yoviman.  Il  Pi- 
cenino  lo  dirà  iperbolico.  Calvino^  lib.^lnjì.c.i  2. §.2  5.  pretende  ti- 
fpondere,  che  non  e al  calo  l’efcm{no  de'  Sacerdoti  Levitici,  perchè 
quelli  rapprcfcntavano'il  mediatore  Crillo,  clic  colla  l'uà  purità  do- 
vea  rcconciliarci  al  Padre,  onde  in  parte  doveano  portare  in  le  mc- 
dclìmi  qualche  purità  quando  fi  accodavano  all'altare  ; mai  Pa- 
llori della  Chicli  non  hanno  quella  rapprefentanza  • Se  i Sacerdo- 
ti Molaici  doveano  lantificarfi  quando  l'er  vi  vano  all’Altare , per- 
chè offerivano  l inccnlb  al  Signore , e i pani  a Dio  Levitici  zi.  6. 
Sanili  crune  Dco  fuo  , &•  non  pollitene"  nomea  cjui  , mccnjum  cnim  Uomini  » 
& pancs  Dei  fui  offerunt , & ideo  Sanili  crune , i Sacerdoti  della  nuova 
legge  dovendo  di  continuo  offrire  incenfo  a Dio,c  il  pane  Eucariftt- 
co  al  Signore , perchè  non  deono  di  continuo  effer  Santi  { 

$.  V. 

Il  voto  di  continenza  negli  Ectlcjiaflici  non  è t onerario  - 

XVI.  "p  Refende  l’ Avvertano  nd  Trionfo  pag.  21 6.  che  la_» 
JL  Chiefa  Romana  ncll  approvarc  il  voto  di  continen- 
za perpetua  negli  Ecclcfiadici,  approvi  voti  eemerarj , co'  quali  il  vo- 
vencc  fi  obbliga  a co  fa,  ii  che  non  sa  di  ejfere  capace  tei  ove  la  natura  fief 
fa  lo  chiama  al  porto  del  matrimonio  , promette  di  non  volere  maritar  fi  , il 
che  vuole  dire  fi  obbliga  a non  feguire  l’ordine  del  Ciclo  . 11  dil'corfo  teme- 
rono del  Picenino  fa  cllcr  rea  la  Chiefa  di  tutti  i l'ccoli , La  quale  , 
come  abbiamo  finora  veduto,  le  non  ha  lcmprc  comandato,  alme- 
no ha  approvato  , e defidcrato  negli  Ecclefiadici  la  continenza.» . 
Bella  ragione  fi  è quella , che  adduce!!  dal  Predicante  , cioè,  che 
la  natura  ci  chiama  al  porto  del  matrimonio, si  l’animalcl'ca,ma  non  già 
la  ragionevole . E quanti  eziandio  Gemili  per  attendere  alla  con- 
templazione, giudicarono  per  impedimento  il  matrimonio , e vi 
fletter  lontani  ì L’uomo  carnale  parla  al  modo  del  Picenino  , ma 
qui  funi  Chrifli , e amen  fuam  crucifixerunt  cum  vieni  & concupi f cernii t , 
dice  S.  Paolo  ad  Calai.  5. 2 4.  Se  quello  Apoltolo  predica  a tutti  il 
non  vivere  lecondo  la  carne , ma  fecondo  Io  fpirito , il  non  fare.» 
opere  di  carne,  quanto  più  lo  dirà  a i Sacerdoti  ? Se  chi  ha  moglie 
dee  nella  legge  ai  Crillo  portarli,  come  le  non  favelle  [i.Cor.7.29-] 
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Kgliquum  efl,  ut  qui  babent  uxorcs  tanquam  non  habentet  fini , chi  non 
l’ha,  dovrà  prenderla  ? Sentali  Gio:  Grilòdomo  homi.  1 9.  in  cap.  7. 
1 . ad  Corinth.  fi  nihil  moleflta  habercnt  nuptia  , propttr  tamen  banc  vita 
t ondi tionern  ad  futnra  properart  noi  oporteret . Cum  vero  tribulationem 
babeant,  quid  opus  efl  farcinam  trahamus  , & tantum  onerit  fubcamus , 
cum  poflquam  accepenmus  , iis  tanquam  non  babentes  ufuri  finiti  ? Non 
fon  temerar)  i voti,  con  cui  l'uomo  fi  obbliga  alla  perpetua  caditi, 
ma  farebbero  tali,  le  chi  gli  fa  prclumclsc  adempirgli  colle  proprie 
forze,  c non  coll’afiìdcnza  della  grazia  di  Dio , colla  quale  fi  fa  ca- 
pace a mantenergli . Sarebbe  dato  temerario  S.  Paolo , ic  fi  forte 
vantato  di  poter  tutto  da  se  ; ma  non  è già  temerario  quando  dice 
ad  vhilipp.  4. 1 j.  Io  porto  tutto  in  quello , che  mi  conforta  : Omnia 
poffurn  in  e 0,  qui  me  confortai . Giurò  Davide  , c fece  voto  di  vincer 
rutti  i fuoi  nemici . Qucrto  può  dirli  un  voto  temerario , non  me- 
no di  quello,  con  cui  l'uomo  fa  voto  di  vincere  le  concupilccnzc, 
che  fono  i nemici  interni  deU'uoiho  : multoque  graviores  domeftui 
botici,  quam  extranei , dice  Ambrogio  in  cap. 21.  Luca . Nò  , dice_> 
Agodino  in  TfalAii.  che  Davide  nello  fieflò  tempo , che  fece  il 
voto,  pregò  Dio  ad  alfirtergli , c a compire  con  lui  quanto  avea 
promcllo:  Alemcnto  Domine  David  . . . .ficut  juravit  Domino  votum  vo- 
li t pco  Jacob . S.  Agodino:  Ipfe  David  vovit,  tanquam  inporefiate  ha- 
beni , & rogai  Deum,  ut  impltat  quod  vovit . £fl  devotio  voventis  , jed 
efl  burnitimi  deprecanti s . ifemo  prafumat  viribus  fuis  fé  reddere  quod 
vovit . Qui  te  bortalur,  ut  voveas,  ipfe  adjuvat , ut  reddas  . Gli  Ecclc- 
fiadici  , e i Rcligiofi  fanno  il  voto  di  cflcrc  continenti , ma  nello 
dello  tempo  pregano  Dio  , che  lo  compifca  con  loro , non  prefu- 
mcrtdo  di  sè  medefimi  : c Dio , che  gli  chiama  al  voto  , gli  ajuta_, , 
acciocché  lo  mantengano  : Qui  te  bortatur,  ut  voveas , ip/e  adjuvat , 
ut  reddas  . E queda  c dottrina  del  Concilio  di  Trento  feff.14.  can.g. 
Vorrei,  che  il  Piccnino  la  difeorrefle  più  da  Cridiano  , c non  nc- 
gafle  a Gridò  il  più  bel  vanto,  che  ha  la  fua  legge  . La  verginità, ri- 
putata imponibile  dagli  uomini , da  Crido  non  Italamente  è refa., 

girtìbile,  ma  dotata  di  tanta  facilità,  e virtù  colla  fua  grazia  , che  i 
nciulli  d'età  più  tenera  con  genio  le  vanno  incontro,  nè  temono 
di  abbracciarla  . Così  parla  del  l'uo  lècolo  il  grande  Atanagio 
[ de  Incanì,  verbi  Dei  ] Quii  igitur  hominutn  pofl  mortem , vel  etiam  pofl 
vitam,  virginitatem  docili t,  ac  non  potius  banc  virtutem  acqniri  ab  homi- 
vibus  non  pojfe  ? at  Salvator  nojler,  omniumqne  irnperator  Chriftus  in  illa 
fuadenda  tantum  pondus  babuit,  ut  etiam  pueri  legitimam  atatem  nondum 
adepti,  virginitatem,  qua  quidem  fupra  legem  eH  ,profiteri  non  vereantur  . 
Indi  parlando  delle  làcrc  Vergini  ^ ipolog . ad  Conflantium  profieguc, 
che  „ quedo  ha  per  coduinc  la  Chicli  Cattolica  di  chiamare  Spoje 

di 
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„ di  Criflo  . Quelle  da  i Pagani  fi  ammirano, come  tempio  di  Dio; 
„ cfl'cndo  certo,  che  in  niun  luogo  fi  coltiva  tal  venerabile  , e cc- 
,,  lede  profefiìonc,  l'c  non  tra'  Criftiani , poiché  quello  è il  malfi- 
,,  ino  argomento , che  appreflb  noi  Ila  la  certa,  e vera  religione  . 
Eat  fané,  qua  hac  virtute  pr  adita  fimt  , Sponfits  Chriih  votare  confuevit 
Catholica  Ecclcfia  . Hat  Etbnici  cum  vident , ut  tcmplum  Dei  admirantur ; 
certurn  quippe  eft  nufquam  Itane  veneranda m , ac  e tri  (fieni  profefji'tnem  ex- 
coli,nifi  dumtaxat  apud  not  Chriftutnos.  Hoc  enim(notiCi  bene)  maximum 
eft  argumcntum  , certam  , ac  ver  am  apud  noi  effe  religione  m . Coll'auto- 
rità dunque  di  quello  Padre,  il  quale  non  era  un  Frate  nel  chiollro, 
ma  uno  de’  Vcl'co vi  più  antichi,  e più  latiti,  cosi  la  dilcorro  al  mio 
Avvertano  : I Pagani  parlavano  della  verginità , come  di  colà  im- 
ponibile : tu  parli  di  dia  col  modellino  linguaggio  ; dunque  parli 
da  Pagano , anzi  peggio  , porcile  i Pagani  le  non  aveano  animo 
d imitare,  ammiravano  almeno,  come  tempio  di  Dio  chi  la  profèl- 
lava,  la  dove  tu  ne  parli  con  dilprezzo . Inoltre  l’avere  chi  protetti 
verginità  e il  malfirao  argomento  per  provare  , che  tuia  rdigione 
fia  vera  : ora  la  mia  ha  chi  profeto  verginità  , e la  tua  non  1 h-U-> . 
Dunque  per  quello  morivo  ancora  ia  mia  religione  è la  vera, e non 
la  tua  . Finalmente  dall’avere  perduto  il  riaperto  alle  vergini , ar- 
gomenta Atanagio  nell'Apologià,  che  gli  Ariani  erano  eretici  : So- 
lis  enim  hareticis,  ifliufmodi  malignità! propria  eft  erga  Dei  Filium  impiè 
fegerere,  & mfauBas  ejus  virgines  defavire  . I Riformatori  rubarono 
a Crillo  le  Ine  Spole , e fi  sa  quante  n'hanno dilonoratc  i loro  le- 
guaci . O dunque  bifogna,  che  fi  dia  una  mentita  ad  Atanagio , o 
fi  confcflì , che  il  Picenino  è eretico  anche  per  tal  motivo . 

XVII.  Dice  l' Avvertano  non  poter  cfièrc,  che  Dio  d’orti  a far 
quello  l oto,  e ajuti  ad  adempierlo,  mentre  è un  voto , con  cui  r uo- 
mo fi  obbliga  a non  feguire  F ordine  del  Cielo . E che  inai  vuol  dire  qui 
il  Picenino  ? Che  forfè  vi  fia  ordine  del  Ciclo , che  tutti  fi  ammo- 
glino? Calvino  mollra  diaflcrirlo  lib.  z.  Inftit.  cap.s.  §.41.  ficchi 
tutti  quelli , che  non  fi  fono  ammogliati , e molto  più  quelli, 
che  hanno  farro  voto  di  non  ammogliarli  , trafgredirono  gli 
ordini  del  Ciclo?  O quanti  uomini , giudicati  finora  fanti , bil'o- 
gneri  cancellare  da  i Martirologi , Gio;  Battilla  , quali  tutti  gli 
Apolidi,  rantcSantc  Vergini , tutti  i quali  col  non  ammogliarli 
trafgredirono  quello  comando  del  Picenino  : e in  luogo  loro  bilo- 
gnerà  Scrivervi  Lutero,  Mclantone,  Pietro  Martire , Bucero , Cal- 
vino, il  Picenino,  e altri  limili . Ma  quando  , e dove  mai  fece  Dio 
quello  comando  ? Forte  nel  Geodi  quando  ditte  [Genef.i.]  Crefei- 
te  & multipltctmini  & rtplete  terroni  ? Ma  quella  fu  una  benedizio- 
ne, e non  comando  ; e dille  Io  defilò  anche  alle  beftie . Lo  dille  an- 
che 
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che  a Noè  [ Genef.g. i.  ] e pure  fu  benedizione  : Bcnedixitque  Deut 
T^pe,  ac  filiis  cjus,  <jr  dixil  ad  eos  : Crefcite , & multipli  canini . E fc  pur 
foflc  (taro  un  comando,  lo  farebbe  flato  per  quel  tempo , in  cui  fu 
ncceflario  per  moltiplicarli  gli  uomini  l'opra  la  terra  , onde  aggiun- 
te : & replcte  terram  . Cosi  inlègna  S.  Tommafo  ì.cont.Gcntcs  c.i  }6. 
Ma  ora,  che  la  terra  è riempita  , farebbe  per  lo  più  comando,  fatto 
al  gcncre’umano  per  conl'ervarlo , non  già  tale,  che  obbligafic  cia- 
l'cu  no  in  particolare  ; altrimenti  contra  quello  comando  avrebbe 
parlato  Grillo  quando  difle  [Matt. 1 9.1 2.]  Sunt  eunuchi, qui  fe  caflrave- 
runt  propter  Bfgnum  Calorum  ; e avrebbe  detto  male  S.  Paolo , quan- 
do fcriflè  [1  .Cor.7.]  Bonum  cfl  homini  mulicrcm  non  tangere:  De  virgtnibut 
praceptum  Domini  non  habeo,  confìlium  autem  do  . Volo  omnes  vot  effe  , 
fieni  meipfum  :fed  unufquifque  proprium  donum  habet  ex  Dco:  alias  quidcnt 
fic,  alias  vero  ftc  . Dico  autem  non  nuptis,  & viduis  bonum  efl  illis  , fi  fic 
permaneant  , ficut  & ego  ... . & qui  matrimonio  jungit  virginem  fitam 
bene  facit,&  qui  non  jungit,  melius  facit . Se  S.  Paolo  dice,  che  in_> 
quella  materia  nonna  precetto  dal  Signore , ma  però  lo  configlia  : 
le  egli  vuole,  che  tutti  fieno  celibi , c le  llima  colà  migliore  il  non 
maritare  la  vergine , o egli  configlia  il  fare  contra  il  precetto  di 
Dio,  oilPiccnino  condannando  coloro,  che  clefl'cro  il  celibato  , 
condanna  non  lolo  la  Chiclà  , che  l’approva  , ma  anche  S.  Paolo, 
che  lo  configlia . 

XVIII.  La  rifpofta  del  Picenino  C , che  S.  "Paolo  configliava  la 
verginità, ma  non  vietava  le  tiogge:  anzi  diceva, che  chi  non  sa  contener  fi, 
fi  mariti . La  Chiefa  Romana  vieta  le  nogge  agli  Ecclcfiaftici,  e Clauftrali, 
e viene  così  a riimpiere  il  Crifiiancfinto  di  forni  cagioni , di  adultcrj  &c. 
Quello  è il  forte, che  cl'agera  nell’ Apologia, e nel  Trionfo  pag.2 1 6. 
laonde  ben  dice  il  P.  Scmery,  che  la  Chielà  non  vieta  ad  alcuno  il 
matrimonio,  anzi  lalcia  ad  ognuno  la  piena  libertà  di  eleggere-» 
quale  flato  più  piace  : ma  dopo  che  s’c  eletto  uno  flato , a cui  è 
anncflò  il  celibato,  c ciò  era  ben  noto  aH’cligcnte,  la  Chiefa  vuole, 
che  fi  oflervi , c caftiga  chi  non  l’oflcrva  in  quella  maniera , che 
febbene  non  obbliga  alcuno  ad  unirli  con  la  donna  pel  matrimo- 
nio , però  dappoiché  volontariamente  fi  è unito  con  clTa  , vuole.» 
che  rcfti  con  lei,  e che  non  fc  ne  lepari  :c  lo  punilce,  fe  lafciandola, 
fi  unifee  ad  un’altra  , come  anche  fe  non  vuole  compire  il  debito 
filo . In  quefto  la  Chiefa  opera  da  miniflra  di  Dio,il  quale  coman- 
da: Si  quid  voviftt  [ Ecclrfiafli  5.  3.  ] Deo  ne  moreris  reddere  ; difplicet 
cnim  ci  infidclis,  fluita  promijflo . Sed  quodcumquevovcris  redde-,  come 
pure  ilatih.ìg.6.  quod  Deus  conjunxit , homo  non  feparet . Chi  ha  prc- 
fo  moglie  non  può  licenziarla , nè  l'cpararfi  da  lei , dice  S.  Paolo , 
perchè  dopo  la  promefla,  fatta  alla  moglie , non  è più  padrone  del 
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fuo  cofpo,c  avendolo  prometto  a lei, non  può  darlo  ad  altri.Or  chi 
l’ha  promcfl'o  a Dio  , come  potrà  dilpomc  per  darlo  alla  moglio  ? 
Se  la  moglie  prcl'a  ti  renda  impotente,  o mal  lana,  Acche  non  pofla 
foddisfarc  al  marito, potrà  quelli  per  isfuggire  l'incontinenza  acco- 
llarli ad  un’altra?  Lutero  dille  di  si , ma  Grillo  con  San  Paolo  di- 
con  di  nò  . E fe  il  marito  per  non  poterli  valere  della  moglie  vive 
incontinente,  diventa  egli  lornicario , e anche  adultero  ? Non  im- 
porta.Vi  pcnlì  egli;  prac  ipio  non  ego  [i.Cor.7.10.1 2.]  jed'Domiitus  . .. 
» ir  uxorem  non  dirmttat . Ed  e obbligato  a Dio  con  voto  di  vergini- 
tà: ha  egli  da  romper  la  fede  a Dio , quando  noi  può  fare  chi  l'ha 
data  a un  uomo  ? Dice  Paolo  , che  fe  non  poflfono  contenerli  , li 
maritino;  fi  non  contincnt,  nubant  ; ma  parla  de  i liberi , i quali  non  li 
fono  eletti  lo  flato;  per  altro  le  già  fe  lo  fono  eletto , non  poflòno 
falciarlo  : VnufquiJ'que  in  qua  vocationc  vocatus  ctì , in  ea  permaneat . 
Il  Piccnino,  che  vuole  i Sacerdoti  della  legge  nuova  ammogliati , 
full’clcmpio  de’Sacerdoti  dell’antica  , rilponda  un  poco  a Siricio 
Papa  [ cfift.ad  Htmerium  cap.7 .]  Dicat  mibi  mine  quifquis  ilte  efi  jcEUtor 
libidinnm  , prxceptorque  vitiorum  , dica  le  nella  legge  di  Mosè  li  la- 
nciava in  ogni  tempo  a i Sacerdoti  libero  il  freno  per  isfogare  l'i.i- 
contincnza  ? E fe  il  Sacerdote , o il  Levita  nell'anno  del  liio  fcrvi- 
gio  al  Tempio,  e del  fuo  Sacerdozio , in  cui  era  obbligato  a vivere 
lèparato  dalla  moglie,  pruovando  moto  d’incontinenza  , potea  le- 
citamente ftar  colla  moglie  per  liberarli  dal  pericolo  di  cadere  in 
fornicazione  ? Certo  che  nò,  ma  dovea  contcncr(ì,perchc  Dio  vo- 
lea  cosi,  e perchè  i figli  d'Eli  noi  fecero, furono  gravemente  puniti. 
Ora  per  qual  cagione  non  dovranno  fare  lo  fteflò  i mutiliti  della 
nuova  legge  , e dopo  ellèrfi  obbligati  alla  continenza , non  man- 
tenerla ? 

XIX.  Non  so  chi  abbia  detto  all’Avvcrfario , che  coir obbligare 
gli  Ecclefiailici,  e Hgligiofi  al  celibato  fiafi  riempita  la  Chiefa  di  concubina- 
ri,  di  adulteri  incefluofi  ,e  immondi  d'ogni  forta  . Saranno  flati  coloro  , 
che  apoflatando  dalla  Chiefa  Cattolica  , e da'chioftri  paflano  al  li- 
bertinaggio de”  Protettami  ad  effetto  di  avere  pretto  loro  la  lacri- 
lega  libertà  di  foddisfarc  alla  loro  libidine,  gente  mal  contenta, uo- 
mini di  mala  vira  . Ma  qual  Fede  fi  debbe  a colloro  ? Torna  loro  a 
conto  il  dir  male  di  quello  flato , da  cui  hanno  vergognofamento 
dilertato  , e a coprire  in  tal  modo  la  loro  malvagia  intenzione. 
Legganfi  gli  Annali  della  Chiefa,c  delle  Religioni, e vedranfi  i gran 
frutti,  che  ha  dato  a Dio  in  ogni  età,  fedo,  e condizione  il  celibato. 
1 Santi,  che  rifplcndono  nel  Crittiancfimo,c  che  alla  giornata  Iddio 
fa  nalccre  nella  l'uà  Chiefa , cleono  pure  quali  tutti  o da’chioftri , o 
dal  Clero . Se  il  Picenino  ne  trova  alcuni , che  non  vivono  fecon- 
Tomo  11.  Tar.l E e do 
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do  la  fantità  del  loro  (lato,  perche  non  ne  rileva  ancora  i tanti  altri 
gelofi  di  mantenerli  illibati  di  corpo , di  mente  , e di  cuore  ? Fra’ 
coniugati  quanti  ne  fono  l'cmprc  flati  di  adulteri , d'inceltuolì  ? 
E per  quello  avrà  a dirli , che  il  matrimonio  ha  riempito  il  Mondo 
di  adulteri , e d'incclluofi  ? Se  perchè  tal  uno  abulà  lo  flato  del  ma- 
trimonio, che  e lànto,  non  li  dee  condannare  lo  (lato  dc’conjugati, 
perchè  tal  uno  abula  lo  (lato  di  celibe,  che  è più  lànto,  avrà  a con- 
dannarli lo  (lato  del  celibato  ? Dirò  al  Picenino , e a i Protcllanti 
quello  , che  dicca  S.  Agoftino  a’Manichci  : [lib.  i . de  moribus  Ecclef. 
Catb.  cap.  54.]  T^olite  confettati  turbai  impcritorum  , qui  tei  in  ipfa  ter  a 
Religione  fuperftitiofi  funt , tei  ita  hbidimbus  dediti  , ut  obliti  fmt  quid  quid 
promiferint  Deo  . . . 7{nvi  multai  effe  , qui  renuuciaterunt  Per  bit  buie  fa- 
talo , & fe  omnibus  hujut  peculi  moribus  opprimi  telint , oppre/fique  latan- 
tur  . iqec  mirum  efl  in  tanta  copia  populorum  , quod  non  tobit  de fmt , quo- 
rum tita  tituperata  decipiatis  incauto s , & a Catbolica  falute  atertatis  , 
tum  in  tcflra  panciute  magnai  patiamim  anguftias  , dum  a tobis  exigi- 
tur,  tei  urna  ex  iis  , quos  eleflos  tocatis  , qui  pracepta  ille  ipfe  ciiftodiat , 
qua  irrationabili  fuperfiitione  definditis  . T^unc  tot  illud  ad  monco  , ut  ali- 
quando  Ecclefia  Catbolica  male  dicere  definiti s , t ituperando  mores  homi- 
num,  quos  ipfa  condemnat,  & quos  quotidic,  tanquam  malos  filios, corrige- 
re  ftudet . Con  quelle  parole  pretendevi  Agollino  chiuder  la  bocca 
a’Manichci,  i quali  lparlavano  della  Chielà  per  li  mali  collumi  d al- 
cuni Criftiani . Io  pure  le  ridico  al  Picenino,  che  fparla  del  celibato 
degli  Ecclcfiallici,  perchè  alcuni  di  elfi  non  vivono  fecondo  la  loro 
profclfione . A colloro  laChiefa  vieta  il  matrimonio  , non  perchè 
di  lua  natura  illecito  , ma  perchè  obbligatili  volontariamente  a_* 
Dio  con  voto  , non  rendendo  illecito  il  matrimonio  : c le  non  vo- 
gliono vivere  continenti , la  colpa  è loro , mentre  fi  l'cordano  di 
quello  , clic  hanno  promclTo  a Dio  : Obliti  fimi  quidquid promificrunt 
Deo  ; e non  della  Chielà , che  gli  obbliga  a mantenere  la  promeflà  • 
Se  un  Sacerdote  dell’  antica  legge  nel  tempo  che  dovea  allcncrfi 
dal  matrimonio,  folle  (lato  incontinente  , dovea  la  legge  per  vieta- 
re la  lua  incontinenza  permetter  l’ufo  della  moglie  ? Se  un  luddito 
dopo  aver  giurata  fedeltà  volontaria  a un  Principe,  fi  fcuoprc  in- 
fedele , dee  il  Principe  aflòlverlo  dal  giuramento  , acciocché  non 
fia  fpergiuro?  In  fine  le  un  privato  dopo  avere  obbligati  i iiioi  be- 
ni , pentitoli  vuol  ripigliarfegli , la  legge  glielo  permetterà , c non 
piurtoflo  l’obbligherà  a mantenere  quanto  ha  promclTo  ? S.  Bernar- 
do, che  detefiava  gli  ('caudali  degli  fcccielìadicide’fuoi  tempi , defi- 
dcrava  non  già  che  fiammogliatfcro  quelli,  che  non  voleano  con- 
tenerli , ma  che  piuttollo  Fave-fiero  tatto  in  vece  di  renderli  Ecclc- 
fiallici ; Vtmam  qui  contiuere  nou  taleut,  perfittionem  temer  arii  profiteri, 
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a ut  cxlibatui  dare  nomina  vererentur.  [de  Converf.  ad  cleric.cap,  20.]  Che 
Pib  II.  dicclTe,  che  con  ragione  fi  i tolto  il  matrimonio  a‘f\chgiofi,  ma  per 
ragione  maggiore  fi  dovrebbe  rtfiituire  a' medimi , lo  alTcrilcc  l’ Avverta- 
no, avvezzo  a mcntirc,raa  non  gli  fi  crede . 

XX.  Simile  a quella  aflerzione  fi  è quell  altra  , che  i Tafani , 
t Manichei  dannavano  il  matrimonio : ma  non  già  i Al  ontani fii  ,cho 
i leraciti  pure  lo  dannavano  , ni  ammettevano  alla  loro  comunione  altri  , 
che  le  Monache , e i Monaci , non  ammogliati  : che  la  Gliela  Ro- 
mana coll'intcrdire  il  matrimonio  a’Religiofi  lo  danni  alloluta- 
mcntc , come  il  dannavano  i lùddcrti  eretici . Quella  pazza  manie- 
ra di  ragionare  uferebbe  chi  dicclle , che  la  Chicla  Romana  vietan- 
do l’ordinazion  delle  femmine,  e non  volendo,  che  facciano  l urtì- 
cio  di  Saccrdotc,condanna  l’Ordine  del  Saccrdozio.I  Taziani,i  Ma- 
nichei, i leraciti  dannavano  il  matrimonio , perchè  lo  giudicavano 
cattivo  di  lua  natura  , c inventato  dal  Diavolo , quando  la  Gliela 
Romana  ammette  ugualmente  i maritati , che  i celibi,  e giudica  il 
matrimonio  lauto,  anche  più  di  quello  che  lo  bimano  i Protcllan- 
ti,  mentre  lo  innalza  alla  dignità  di  Sacramento , da  cui  elfi  Jo  ri- 
gettano . Non  fon  dunque  comuni  con  quelli  degli  eretici  avviliti 
i Pentimenti  della  Chicla  Romana . 

XXI.  Ril'ponde  il  Picenino  nell’  Apoi.  pag.  23 4.  che  nè  meno 
tra  i l'uoi  fi  taccia  il  celibato,  convenevole  ad  un  Va  flore,  fie  pure  hi  il  dono 
di  Taolo  Santo  . Ma  volere  diacciare  con  nuove  leggi  le  confidente  , dire 
illecito  a’Ucligiofi  quello  che  il  Cielo  dichiarò  lecito  a tutti  : nominare  fpor- 
chettp  d Santo  Matrimouio  ordinato  da  Dio  : chiamare  facrilegio  ad  un 
HpligioJ'o  quello,  che  i Sacramento  ad  un  Laico,  è a noi  dottrina  nuova  e non 
CattolicaJSc  tra’l'uoi  non  fi  taccia  il  cc!ibato,perchè  Lutero  ne  parlò 
male , conforme  mollrolfi  nel  tom.I.  cap.IV.  §.I.  n.III.  e cap.  XIII. 
$ I.n.lII.?Perchè  il  Picenino  dicca  poco  fa,chc  il  profetiate  il  celiba- 
to è un  operare  cantra  I'impulfo  della  natura  , c contra  l'ordine  del  Cielo  ? 
Non  s’adira  egli  fin  con  Girolamo,pcrchè  innalza  la  virginitàiSpc- 
ro  , che  non  terminerò  quell’articolo  prima  che  il  Lettore  non  fia 
ben  pcrlùal'o,  che  la  verginità  predò  i Protellanti  è in  poco,  anzi  in 
niun  conto  : Ter  vivere  nel  celibato  vi  fi  ricerca  il  dono,  che  aveva 
s. Taolo  , pronuncia  il  Picenino . Ma  Dio  noi  nega  , c S.  Paolo  defi- 
derava  , che  in  ciò  tutti  follerò,  come  egli , configliando  la  conti- 
nenza alle  Vergini , alle  non  maritate,  calle  vedove . Dunque  non 
configliava  una  colà  imponìbile  a mantenerli,  ma  lapea  poterli  da 
ognuno  ottenere  da  Dio  quello  dono , il  quale  in  tatti  lo  dà  a chi 
nc  lo  prega;  c S.  Agollino  dopo  aver  detto  a Dio  [hb.j.ConfeJJ.c.i  1 .] 
Hgminem  poffe  effe  continentem,  nifi  tu  dederis,  foggiunge  ; Vtique  dares, 
fi  gemi  tu  interno  pulfarem  aurei  tuas  , & Fide  fiohda  in  te  j-iflarem  curam 
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tutam  . E’  una  graffa  impollina , che  la  legge  del  celibato  allacci  le 
cofcinv^c-,  perchè  ella  non  obbliga  le  non  chi  l'abbraccia,c  la  vu die . 
Anche  in  tempo  degli  Apolidi  parca,  che  allacciane  la  col'cicnza  il 
non  potere  ripudiare  la  mogi  ic,e  prenderne  un'altra.ondc  dicevano: 
[Matth.  19.10.&  1 1.]  Si  ita  eft  caufa  bominis  cum  uxore  , non  expedit  nu- 
bcrc  : c pure  non  era  vero,  onde  Crifto  dille  : T^on  omnes  capimi t re r- 
butn  iftud  : fed  quibus  datum  ejl . Quello  gran  laccio  delle  colcicnze  , 
che  tanto  fpaventa  la  pudica  delicatezza  del  Piccnino , lari  il  dire  : 
illecito  a'Bfligioft  quello  , che  il  Ciclo  dichiarò  lecito  a tutti  : nominare 
fporche^pra  il  Santo  Matrimonio  &c.  Se  cosi  è,  lari  parimente  llato  un 
laccio  delle  colcicnze  il  dire  illecito  a’Sacerdoti  antichi , c chiama- 
re lporchezza  l’ufo  del  matrimonio  in  tempo,  che  l'ervivano  al  mi- 
nuterò, ladovc  il  Cielo  lo  dichiarò  lecito  in  ogni  tempo.  Sarà  flato 
un  laccio  delle  cofcienze , il  dire  illecito  a’maritati  il  congiungcrfi 
con  altri , e il  chiamare  adulterio  un  tal  congiungimento , quando 
il  Ciclo  dichiarò  lecito  a ciai'cuno  il  congiungcrfi  con  chi  li  volef- 
fc , c finalmente  dire  illecito  a’Nazarei  l’ufo  del  vino , che  il  Ciclo 
dichiarò  lecito  a tutti . Ma  non  sa  l’Avvcrlario , che  alcune  colc_> , 
che  di  lira  natura  fono  lecite,  poffono  fard  illecite  a chi  fono  vieta- 
te da  Dio , o da  chi  tiene  il  luogo  di  Dio  ? 11  Superiore  vieta  bene.» 
fpeffe  cofc  non  vietate  da  Dio  : e Paolo  dice,  che  bilogna  ubbidirlo: 
e chi  non  l’ubbidifcc  non  pecca  ? So , clic  Lutero  [de  Capt.  Balrylon .] 
affermò,  clferc  il  Crilliauo  cosi  libero, che  niuno  può  imporgli  pre- 
cetto obbligante,  fc  egli  noi  vuole.  Ma  qucfla  è una  delle  lolite  lue 
bcllcnimic . Nondimeno  anche  qui  ha  il  Ilio  luogo . Il  matrimonio 
non  farà  illecito  al  Criftiano,  s'cgli  noi  vuole,  c per  non  volerlo  ba- 
lla lalciar  d'eficrc  Ecclcfiallico . Ma  pollo  che  voglia  abbracciar 
tale  fiato,  dee  abbracciarlo  con  quelle  leggi  alle  quali  è legato  . 
Niuno  obbliga  il  Criftiano  a clfcr  foldato  , s’cgli  noi  vuole , ma  fc 
vuole  clferlo,  dee  vivere  fecondo  che  porta  la  militar  difciplina . 

XXII.  II  matrimonio  è ordinato  da  Dio  al  genere  umano  per 
mantenerlo  ;non  a ciafcuno . E le  opere  che  riguardano  il  pubbli- 
co, non  dcono  cfcrcitarfi  da  tutti,  nc  tutti  dcono  cficrc  agricoltori, 
non  tutti  loldati,  non  tutti  Dottori,  altrimenti  mancherebbero  l’ak- 
tre  opere  necclfaric  al  pubblico  bene . E’  dottrina  di  S.PaoIo  [i.C*r. 
1 2.S.&C.]  che  come  nel  corpo  umano  non  tutte  le  membra  dcono 
fare  la  medefima  operazione,  cosi  nel  corpo  politico  c civile . Info- 
gna S -Tommalb,  che  ex  dinna  Trovidentia  [ 3.  cantra  Ctn.  cap.  136.] 
dantur  ho  mini  ea,  qua  funi  loti  fpeciei  ncccjfaria  : nec  tamen  oportet,  quod 
quilibet  homo  quolibtt  illorum  utatur  . Data  ejl  errim  homi  ni  indujiria  adi- 
pe andi,  rirtus  ad  pugnandum  : nec  tamen  oportet , quod  omnes  fmt  adì  fica- 
torti  , «ut  milita  . Similiter  licet  fu  botrum  divimtus  prorifa  rirtus  gene- 
rai i- 
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yativa,  & e a,  qua  ad  attuiti  ejus  « rdinantur  : non  tamcn  oportet,  quod  qui - 
libet  attui  generationis  mtcndat . Perciò  quanti  laici  volontariamente 
non  fi  ammogliano  ? Chi  poi  con  voto  fi  è obbligato  a Dio  di  non 
farlo,  ma  di  viver  celibe,  non  farebbe  infedele,  e laido , le  facendo- 
lo , mancaflc  alla  Fede,  data  a Dio  ? ,,  I fervi  di  Dio,diccva  S.Ful- 
,,  genzio  [de  Fide  ad  Tetr.  cap.  3.]  per  quello , che  fi  attengono  dal- 
„ le  nozze  , non  le  fuggono , come  immonde  ; ma  l'cguono  gl’ 
,,  iftituri  d'una  vita  più  mondate  in  qucfto,che  non  fi  ammogliano, 
„ non  giudicano  colpa  il  bene  delle  nozzemon  dubitano  pcrò,chc 
„ non  lia  migliore  delle  buone  nozze  una  continenza  pcrpccua.Ma 
,,  dopo,  che  a quello  fi  fono  obbligati  eoa  Dio,riccvcrà  dall’Apo- 
„ ftolo  la  condanna,  chi  fi  ammoglia,  perchè  quello  è un  mancare 
,,  alla  Fede  già  data.  Sentali  ben ctCaterum  quifquisfc  ipfiirn  caftraverit 
propter  He gnum  Cxlorum  ; & in  corde  fuo  continenti  am  Dco  voverit,  non  fo- 
lum  fi  mortifero  fornicationis  crimine  maculetur , verum  ctiam  ,fi  aut  tir 
uxorem  accipere,  aut  mulier  nubere  volucrit , fecundum  ^ {pofloli  fentcntiam , 
damnationem  babebit , quia primam  Fidem  irritarti  fecit . Fulgenzio  ap- 
prefe  quella  dottrina  da  S.Agoltino  fuo  maeltro[£n«w«Mn  Tfal.iì .] 
ove  cosi  ragiona  : lAlius  ex  muncre  Dei  majus  aliquid  nont , Fìat  ni  t uec 
nuptiat  pati  ; qui  non  damnaretur , fi  duxiffet  uxorem  , pofl  votum  , quod 
Dco  promifit , fi  duxerit , damnabitur  , cum  hoc  faciat  quod  ilie  , qui  non 
promiferat . Tamen  ille  non  danmatur,  ifle  damnatur.  Oliare  ? T^ifi  quia  ijlc 
refpexit  retro  ? ...  .Sic  virgo,  qua  fi  nuberet  , non  peccaret , Santtimonia- 
lis  , fit  nupferit , Chrifli  adultera  deputabitur  . Può  parlarli  più  chiaro? 
Quelli  Santi  Dottori  fuppongono  due  cole,  1 una, che  polla  farli  voto 
di  continenza  perpetua,  l'altra,  che  in  chi  l ha  fatto,  fia  dannevolc_> 
e laerilego  il  violarlo,  perchè  quello  è un  romper  la  fede  data,  e un 
riguardare  indietro  . Quando  vuole  il  Piccnino , chiamare  l'a- 
crilegio  in  un  Rcligiofo  quello  , che  è Sacramento  a un  laico , è a 
lui  dottrina  nuova , acculi  la  fua  fomma  ignoranza,  c più  non  dica 
nel  Trionfo  pag.21 6.  che  non  fia  Cattolico  raflcrirlo,ma  bensi,chc 
non  fia  Cattolico  il  negarlo . Sicché  la  regola  di  S.  Paolo  è quella  : 
chi  non  ha  data  la  fede  ad  altri , ma  è in  libertà , quando  non  può 
sfuggire  la  fornicazione , abbia  la  fua  moglie  , c ogni  donna  il  fuo 
marito  : Qui  non  fi  continent  nubant  [1  .Cor.  7.2.]  Ma  chi  ha  già  data  la 
fede  a un  uomo  col  matrimonio  , o a Dio  col  voto  di  continenza , 
Paolo  vuole  che  lo  mantenga,  c che  le  noi  mantiene , primam  fidem 
irritata  fecit . In  tal  calò  il  modo  di  vivere  continente  al  monaco , c 
alla  monaca,non  è il maritarfi,ma,come  dicca Agollino  in Tfal.i  3 1 . 
implorare  l'ajuto  di  Dio,  perchè  qui  te  hortatur , ut  voveas , j fife  adju - 
rat,  ut  reddas  . Ne  pollò  allcnermi  dal  rinfacciare  all' Avversario  la 
calunnia , ch'egli  ci  dà , quafichè  noi  nel  voto  di  continenza  pre- 
mer- 
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mett  iamo  di  fuggire  ma  cofa  lecita , come  fi  è il  matrimonio, e non  fuggire 
cofa  illecita  , come  fi  é la  forni  cagione  . Noi  facciam  voto  di  sfuggire 
l'uno  e l’altra  ; c tanto  è reo  di  làcriiegio  il  Religioso  che  cade  in-» 
fornicazione,  quanto  quegli  che  fi  maritajcon  quello  divario  però, 
che  un  Ecclefiaftico  fornicario  commette  un  atto  contrario  al  l'uo 
flato , ma  non  li  mette  in  uno  flato  contrario , ladovc  un  Ecclcfta- 
ftico,  che  lì  ammogliane,  non  l'olo  commetterebbe  un'atto  contra- 
rio al  l'uo  flato  , ma  fi  metterebbe  in  un  altro  flato  ; e il  l'uo  corpo , 
già  obbligato  a Dio , fi  obbligherebbe  all’uomo,  peccando,  corno 
un  lòldato,che  fa  un  atto  contrario  alla  milizia,  ma  più  gravemen- 
te peccherebbe,  le  anco  dilettane,  c paflàflè  ad  altro  flato . 

$.  VI. 

Pregi  del  Celibato  /opra  lo  Jlato  del  matrimonio  . 

XXIII.  T'V  Alla  bocca  impura  c laida  del  Piccnino  fono  ufeite 
JL/  le  l'cgucnti  parole  , molto  ben  degne  della  lùa  in- 
verecondia : Che  perfezione  può  mirar  fi  nel  celibato  ? Tretendono  dunque 
i Ctfuiti  d'e fiere  nel  celibato  più  compiti  di  quello  erano  i Tatriarchi,i  Pro- 
feti nel  matrimonio  ? Olfervifi  la  lua  poca  memoria  , mentre  dianzi 
dicea  , che  non  fi  taccia  tra'  TroteHanti  il  celibato  , e ora  vuole  fpo- 
gliarlo  d’ogni  perfezione . Si  vede,  che  quello  fallo  oracolo  de’Set- 
tarj  Grigioni  non  ha  nè  men  letto  S.  Agofiino  de  bono  conjugali . Il 
legga  dunque  a cap.21.  e 22.  c lcntirà  , come  egli  ne  parla  . Forma 
paragone  tra'contincnti  dc'l’uoi  tempi,  c gli  ammogliati  dell’antica 
lcgge,diccndo  che ,,  venne  il  Battifta  non  manducane, ncque  bibene,\ cn- 
„ ne  Criflo  manducane, & bi baie, che  di  quello  diccafi,cnc  avea  ilDe- 
„ monio,e  di  quefto,chc  era  ubbriacotche  vennero  i Patriarchi  an- 
„ tichi  ammogliati,  c generarono  figliuoli^  diflcro  i Manichci,chc 
„ erano  effemminati,  e lufiùriofi . V iene  mi  Apoftolo,chc  vive  cc- 
„ libe , e dicono  i Gentili , che  è un  Mago . Nè  l'uno,  nè  l’altro  è 
„ vero . In  tutti  fi  trova  la  continenza  medefima , negli  uni  nell’ 
„ animo , e nell’opera , negli  altri  fe  non  è nell’opera , c però  nell’ 
„ animo . La  pazienza  non  fu  maggiore  di  merito  in  Pietro , chcj 
„ l'offrì  il  martirio,  che  in  GiotEvangelifta , che  non  lo  l'offrì  : così 
,,  non  è maggiore  il  merito  della  continenza  in  Gio:  Battifta  , che 
„ non  fi  ammogliò  di  qucllo,chc  folle  in  Abramo, ch'ebbe  figliuoli. 

„ Gli  uni,  c gli  altri  fecondo  le  difpofizioni  dc'tempi,  militarono  a 
,,  Dio :Sed  contintntiam  Joannee  & in  opere, Abraham  vero  fola  babitu  ha - 
„ bebat . Viffcro  Abramo , e i Patriarchi  in  tempo , in  cui  la  legge.» 

„ dava  la  maladizione , a chi  non  eccitava  il  feme  in  llracle  ; ma 

„ dopo 
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„ dopo  venuta  la  pienezza  dc’tempi  fu  detto  ; Qui  pottft  capere  ca- 
„ piar  . Da  II  ora  fino  al  fine  chi  vuol  la  continenza  nell’opera  , può 
„ averla,  chi  non  la  vuole,  non  dica  di  non  averla . E per  quello  fc 
„ talun  di  coloro , che  tentano  di  corrompere  con  cattivi  dilcorfi  i 
„ buoni  coftumi  con  frivole  e vane  aftuzic  diccflc  aunCriftiano 
„ continente, e clic  ricufa  le  nozze;  forfè  lei  tu  migliore  d'Àbramo: 
„ Tu  ergo  mclior  Abraham  ? Non  fi  conturbi  a quello  dilcorlb  , nè 
,,  ardifeadire  di eflTer  migliore,  nè  cada  dal  luo  buon  propofito , 
.,  ma  dica  ; io  certo  non  fono  migliore  di  Abramo , ma  è migliore 
>,  la  caftità  dc’cclibi,  che  la  cattiti  delle  nozze.  Sed  dicati  Ego  quidcm 
non  firn  vielior,  quarti  ^Abraham,  fed  mclior  eft  cattitas  cxhbutn,  quam  ca- 
Jlitas  nuptiarum , quarum  Abraham  unam  babebat  in  ufi,  ambas  in  babitti. 
Catte  quippe  conjugaliter  vixit  ; effe  autem  caflus  fine  coniugio  potuic  ; fed 
itine  non  oportuit . Ego  veri  facilini  non  utor  nuptiis , quibtu  ufus  eft  ^Abra- 
ham , quam  fic  Mar  nuptiis  , quemadmodutn  ctt  ufus  Abraham  : & ideo 
mclior  funi  illis  , qui  per  animi  incontinentiam  non  poffimt  quod  ego  ; non 
illis  , qui  propter  tempori*  differcntiam  nonfcccrunt  quod  ego.  Quod  enim 
ego  nunc  ago,  melius  illi  cgiffem,fi  rune  agendiim  effet  : quod  autem  illi  ege- 
runt,  fic  ego  non  agerem  ; etfi  nunc  agendum  effet.  Abramo,  e i Patriarchi 
fi  ammogliarono, perchè  in  altra  maniera  non  potcafi  avere  la  con- 
tinenza in  un  tcmpo,in  cui  ognuno  dovea  farlo, nè  era  ancor  detto; 
qui  poteft  capere  capiat . Dappoiché  ciò  fu  detto , chi  vuole  la_» 
continenza  nel  matrimonio  può  avcrla;c  chi  la  vuole  fuori  di  etto, 
cioè  e nell’animo, e nel  corpo,ne  è in  libertà . Abramo  non  fu  infe- 
riore di  merito  a’cclibi,  perchè  fi  ammogliò  non  per  incontinenza, 
ma  per  ncccffiti  : e quella  continenza , che  non  potè  aver  nel  cor- 
po , la  mantenne  nell'animo  . Son  forlctali  i matrimoni  de’  Prote- 
ttami, e che  da  loro  fi  configliano  a tutti  ? Son  fuggenti  dall’incon- 
tinenza, la  quale  non  fanno  reprimere,  fc  non  con  quello  rimedio, 
e non  ne  fon  catti  nell’opera,  nè  nell’animo . Noi  non  pretendiamo 
di  edere  più  perfetti  nel  celibato  di  quello,che  il  foffero  i Patriarchi 
nel  matrimonio , i quali  le  non  ebbero  la  continenza  nell'opera-» , 
l’cbbcr  nell’animo  ; ma  pretendiamo,  che  fia  migliore  la  caftità  del 
celibato , che  quella  delle  nozzc.c  d’eflcr  noi  più  perfètti  nel  celiba- 
to di  quello  , che  fiano  i Protettanti  nel  loro  matrimonio , perchè 
ladovc  noi  nel  celibato  abbiamo  la  caftità  nell'animo  e nell’opera , 
i Patriarchi  fc  non  l'avcano  nell'opera , l’aveano  però  ndl’anirao  , 
e nell'abito.  1 Protettanti,  che  fi  dichiarano  di  anunogliarfi,  perche 
non  pottòno  in  altra  maniera  fienaie  la  loro  incontinenza,  non 
hanno  la  caftità  nè  nell’opera,  nè  nell'animo . 

XXIV.  11  Piccnino  pag.  a ? 5.  ci  fi  affaccia  con  una  , anzi  con 
più  delle  lue  lolite  petulanti  e temerarie  richiede , dimandando  -.co- 
me 
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me  provano  cbt  la  virginità  fa  flato  di  perfezione}  Qual  Trofeta , qual 
^ fpoflolo  infogna  , che  meritano  una  gloria  vantaggiofa  le  V ergini  ? Sono 
dunque  più  perfette  le  Monache  di  quelle  fante  donne,  che  ornate  di  virtù 
fp  eravano  in  Dio,  foggette  a loro  mariti ? Se  ile  elibato  è flato  di  perfezione, 
perché  non  Tha  ingionto  Crifto,  perché  non  lo  preferire  S.  Taolo  agli  uomini 
di  Chiefa  ? Quelle  interrogazioni  appunto  opponeva  Gioviniano , c 
con  ette  tentava  di  lcdurrc  gl’incauti  :a  cui  li  protetta  S.  Agoftino 
[Ai. 2.  rctraft.  c.zz]  di  aver  rilpofto  col  libro  de  bono  conjugali  in  con- 
trario : y onm am  barefis,  facrarum  virginum  meritum  aquando pudicitta , 
ionjugali  tantum  valuit  in  Vrbe  Hptna,  ut  nonnulla s etiam  fandimoniales  , 
de  quarum  pudicitia  fufpicio  nulla  pracefferat  , dejeciffe  in  nuptias  diccre- 
tur  : bac  maxime  argumento  cinti  eas  urgeret,  dicenfi  Tu  ergo  tnelior,  quarto 
Sara  , quam  Sufanna  , fire  vitina  ? Et  cateras  commemorando  tcftimonio 
Sacra  Scriptura  commendati  flint  as  f ananas  , qui  bus  fe  illa  meli  or  et , rei 
etiam  pares  cogitare  non  poffent  &c.  Quivi  troverà  il  Piccnino  reprefle 
le  lite  folli  dimando . Ollcrvitt  in  tanto  da  quale  lcuola  egli  ha  prdl 
i documenti  contra  la  l’anta  Verginità.  Pruovafi  che  lo  fiato  di  ver- 
gine è di  perfezione , perditi  tiene  l’uomo  meno  divifo  , anzi  più 
unito  a Dio,che  lo  ttato  del  matrimonio.Dicc  S.Paolo;[i.f or.  7. 54.] 
„ clic  una  donna  non  maritata  c vergine  penla  a quello, ch  e del  Si- 
„ gnorc  per  cfler  l'anta  di  corpo  , c di  fpirito  ; ma  quella  che  è ma- 
„ ritata, penla  alle  cofc  del  Mondo, e come  polla  piacere  al  marito. 
Veggo  ncll’Apocalifle  cap.  14.4.  l’Agnello  accompagnato  da  cento 
quaranta  mila  vergini,  c che  niuno  potea  dire  il  cantico  in  lode  l’uà, 
le  non  chi  cum  mulieribut  non  funi  comquinati , virgincs  enim  flint . Nell’ 
antico  Tettamcnto  non  era  in  tanto  pregio  la  verginità:  c mi  fa  l'a- 
pcrc  S.PaoIo  ad  Hebr. 7.1 9.  che  la  legge  antica  non  volca  tanta  per- 
fezione : Tqphil  enim  ad perfedum  adduxit  lex . In  un  popolo  tutto  car- 
nale il  tutto  andava  per  via  di  generazione  carnale , c tutta  la  glo- 
ria riponcafi  daU’eflcr  padre , o tiglio  di  qualche  difccndcnza:  e fino 
il  Sacerdozio  davafi  per  quella  ftradax  la  verginità  era, come  non_» 
conofciuta  : Et  ideo,  conchiude  S.Tommal’o  [3.contra  Cen.  cap.  1 j6.] 
confilium  de  contincntia  perpetua  obferranda  referratum  cfl  temporibus 
T^pri  Teilamenti , quando  fpiritualis  Topulus  per  fpiritualem  gcncratiuncm 
multipli  calar . Ora  che  c trasferito  il  Sacerdozio  , fi  c trasferita  anco 
la  legge,  ed  c venuto  un  altro  Sacerdote , clic  non  fccundum  legem 
mandati  carnali:  fatlus  cfl  . 

XXV.  Se  le  monache  o facrc  Vergini  fiano  più  perfette  di 

fucile  fante  Donne  , che  ferrirano  a Dio  , foggette  a loro  mariti  , lo  làprà 
Avvcrfario,  fc  fi  lafccrà  levare  un  equivoco  da  S. Agoftino  de  bono 
Conjng.  cap.  23.  „ o noi  vogliamo  far  paragone  tra  fiato  c ttato , o 
„ tra  le  pcrfonc  di  quelli  fiati . Se  tra  fiato  e fiato , benché  l’uno  c 

„ l’al- 
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„ l'altro  fia  buono,  non  è però  da  dubitare , che  non  fia  migliora» 
„ la  cottiti  di  continenza  , che  la  cattiti  nuziale  : Fgs  ergo  ìpfas  fi 
comparemus , nullo  modo  dubitandum  tft,  meliorem  effe  cafiitatcm  conttncn- 
tix  , quam  cafiitatcm  nuptialem  , cum  tamen  utrumque  fit  bor.um  . Se  poi 
il  paragone  fi  fa  tra  le  pcrlbnc  in  quelli  due  Itati  „ quello  e mi- 
„ gliorc,  che  ha  un  bene  maggiore  di  quello, che  abbia  l'altro,  per- 
„ chè  chi  nello  fteflò  genere  ha  il  più» ha  anche  il  meno  : nomina 
rerò  cum  compar amus,  ille  eft  melior  qui  bonnm  amplius ,qnam  alius,habet. 
Torco  qui  amplius  ejiifdem  generis  babet , & ìd  quod  minns  eft , babet , 
„ Ma , dice  il  S.Dottorc , il  paragone  tra  gli  uomini , che  fi  prende 
„ da  una  loia  bontà , non  e giufto , perchè  può  darli  il  calo , clic 
„ uno  non  abbia  una  cola  , che  l'altro  ha  ; e che  ne  abbia  un  altra 
,,  degna  di  maggiore  ttima  . Il  bene  dell'  ubbidienza  è maggiore  di 
„ quello  della  continenza  , perchè  il  matrimonio  mai  non  è con- 
„ dannato  dalle  noftrc  Scritture  , e la  dilubbidienza  non  è mai  af- 
,,  loluta . Se  dunque  ci  fi  propone  una  in  iliaco  vergine;  ma  dilub- 
„ bidiente,  e una  maritata,  che  non  polfa  mantenerli  vcrginc,qual 
direm  migliore  ? Risponde  il  Santo  : Melius  efi  b abere  omnia  bona, 
"tei  minora,  quam  magnum  bonnm  cum  magno  malo , quia  & ih  corponbus 
bonis  melius  e fi  babere  Zachai  fiaturam  cum  fanitate  , quam  Golia  cum 
fibre . Non  potea  l'oddisfarfi  meglio  alla  dimanda  del  Picenino . Se 
dunque  le  Vergini  e Monache  avranno  colla  continenza  le  altre 
virtù  nccelTaric  , laranno  più  perfette  e nello  fiato,  e nella  pcriòna, 
che  le  maritate  . Ma  fc  oltre  alla  perfezione  dello  fiato,  e della  con- 
tinenza, non  avranno  le  altre  virtù  , faranno  più  perfette  le  marita- 
te, benché  polle  in  uno  fiato  meno  perfetto;  Melius  efi  Irabere  zachai 
fiaturam  cum  fanitate  , quam  Golia  cumfebre . Nè  perchè  polla  darli 
una  maritata  più  perfetta  d'una  vergine,  dee  arguirli  più  perfetto  lo 
flato  del  matrimonio , che  quello  di  vergine  , poiché  dice  S.  Tom- 
ntalo  [s. cantra  Cen.  cap.i  jj.]  che  la  perfezione  della  pedona  non  e 
luftìcicntc  argomento  per  la  perfezione  dello  ftatopnentre  uno  con 
mente  più  perfetta  può  fervidi  del  bene  minore  , Jadove  un  altro 
può  fervidi  d'un  ben  maggiore  con  mente  più  imperfetta  ; 7{ec  ta- 
men perfetto  alicujus  perfona  efi  fu fficiens  argumentum  ad pcrfcftioncin  fla- 
tus , cum  aliquis  pcrfcfliori  mente  pojfit  uti  minori  bono,  quam  alius  m.tjo- 
ri  bono  imptrjfèftiori  mente : onde  conchiude  ; T^on  igitur  quia  Mbrabam, 
tei  Moyfes  pcrftftior  fuit  multis,  qui  continentiam  ferrane , propter  hoc  fla- 
tus matrimonii  eft  pcrfcftior,  quam  flatus  continentix,  rei  ci  aqualis  . Così 
appieno  e con  pochiflimo  incomodo  fi  ribattono  le  flotte  e rancide 
interrogazioni  del  pctulantiflìmo  Settario  Grigionc . 


Tomo  II.  Tar.l. 
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$.  VII. 

De'  voti  religioji  ìmoJimamntc  delle  Monachi . 

XXVI.  XJ  ancor  fa2>°  l' Avversario  d interrogare , feon- 
1 i giura  il  P.$cgneri  pag.2j  5.  a dirgli/e  1 genitori  riti- 
ferrino  le  figlie  loro  in  un  chioflro  ad  effetto  , che  conferemo  la  virginità  ; o 
pure  per  dare  più  ampia  dote  all' altre  , e per  puri  motivi  d'avaritia  ? Io  gli 
risponderò  per  lui,  che  in  tal  calò  non  dee  cercare,  qual  Ha  l’inten- 
zione dc’genitori, ma  qual  fial’intcnzion delle figlie,poiché  liccomc 
nel  maritarle  può  efler  diverta  l’intenzione  de’ genitori  da  quella-» 
delle  figlie,  cosi  anche  nel  monacarli . Scic  figlie  volontariamente, 
e chiamate  da  Dio  eleggono  di  rinterrarli  per  Servirlo  con  maggior 
quietc,c  per  piacere  a lui  lolo,poco  importabile  l’intenzione  de’ ge- 
nitori fia  diverta  , cioè  condotta  o dall'avarizia , o dai  voler  dare.» 
maggior  dote  alle  altre . I genitori , veramente  pii,  rinchiudono  le 
lor  figlie  nc’chiollri , acciocché  ivi  abbiano  una  educazione  inno- 
cente , c dopo  giunte  allo  fiato  dell'elezione  , le  lalciano  in  piena 
libertà  . Se  elle  dicono  di  voler  monacarli , non  credono  alle  loro 
prime  dichiarazioni,ma  le  levano  dal  moniftero,  c le  laScian  prova- 
re il  vivere  del  Secolo  per  qualche  tempo . Che  Se  tuttav  ia  perfifto- 
no,  li  fanno  esplorare  da’padri  Spirituali , che  lor  propongono  tutte 
ie  difficoltà  più  ardue  dello  fiato  monadico  : c in  fine  i Vcleovi , O 
i loro  miniflri  in  nome  della  ChicSa  vogliono  cllèrc  aflkurati  del- 
la loro  libera  elezione  . Di  poi  veftite,  c ricevute  nel  moniftero,  lor 
fi  concede  un  anno  di  libertà  per  risolvere,  acciocché  Sperimentan- 
do il  vivere  rcligiolò  nel  chioftro.  Se  lor  non  piace , c le  non  fi  pro- 
mettono di  poter  continuare,  pollano  ritornare  al  Secolo . Pollono 
praticarli  maggiori  cautele  ? Se  in  tutte  quelle  prove  la  figlia  è co- 
ftanrc,non  Sarebbe  una  impicrà  il  ritirarla  dal  maggior  bene  ? In  tal 
calo  i genitori  abbracciano  il  configlio  di  S.Paolo  : [i.Ccr.7.38.]i>«» 
matrimonio  jungit  virgiitem  fuam  bene  facit,  & qui  non  jungit  meliits  facit . 
E le  taluno  dc’gcnitori  non  tiene  quella  firada , ma  per  avarizia , o 
per  altro  fine  ulà  in  tutto  o in  parte  violenza  alla  figlia > Sicché  ella 
con  volontà  non  piena  c libera  fi  r inferri  nel  chioltro,  dee  condan- 
narli l’abuSo:  e fe  in  fàccia  affa  CJiicSa  fi  proverà  , Sarà  dichiarato 
nullo  quanto  fi  è fatto, c la  figlia  rimeflà  in  iibcrtà.Gracchia  dunque 
allo  fpropofito  il  Predicante  chiamando  ciò  tirannia , c un  mettere 
la  briglia  al  collo  d una  figlia , quando  ella  volontariamente,  c con  pie- 
na libera  elezione  rifolvc.  In  tal  calo  non  reffa  obbligata  da  altri , 
ma  efia  obbliga  sé  medefinia  al  voto . Né  vale  il  dire  , che  non  è ca- 
pace. 
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pace , poiché  quando  elegge  lo  flato  monacale,  e fi  obbliga  al  voto, 
ella  è in  età,  che  la  rende  capace  d'elcggerfi  quclIo,chcpiù  le  piace. 
E l'c  può  pentirli , quante  dopo  maritate  fi  pentono  ? 

XXV11.  In  Comma  quello  voto  non  può  entrare  in  capo  al  Pi- 
ccnino , e però  dimanda  nel  l'uo  Trionfo  pag.2 1 6.  Quando  fifa  voto 
di  continenza,  fi  promette  e a fina  di  corpo  > e di  fpirito  , e di  fuggire  le  forni- 
cagioni  , e tutte  le  impurità  di  corpo  , e di  animo  ? Sì  0 nói  Si  ritponde 
disi,  perchè,  fecondo  S.  Agoftino  de  bono  conjug.c. 21.  contincntia 
non  corporis , fed  animi  virtus  efi  , e chi  promette  ftar  lontano  dal  ma- 
trimonio , promette  molto  più  di  sfuggire  la  fornicazione , o limi- 
li impurità  di  corpo  , e di  animo  . Quindi  è , che  fi  rompe  il  voto 
non  lolo  in  maritarli , ma  anche  in  qualunque  lpccic  d'impurità 
con  differenza  però,  pcchè  altro  è commettere  un’atto  contrario  al 
l'uo  flato , altro  è metterli  in  uno  flato  direttamente  contrario  allo 
flato  già  prclo . Se  un  ammogliato  pecca  carnalmente  con  altra-» 
fémmina,  commette  atto  contrario  al  lùo  flato,  e rompe  la  fede  da- 
ta alla  propria  moglie  . Ma  fe  vivente  ancor  quella,  fi  ammoglial- 
lé  con  altra , verrebbe  a porli  in  uno  flato  contrario  a quello , che 
lia  giurato,  e in  conlègucnza  dal  canto  l'uo  a totalmente  diftrug- 
gerio  , onde  violerebbe  tre  precetti , l’uno  generale  di  non  acco- 
darli a donna  non  tua  , l'altro  di  non  accollarli  ad  altra  donna  , vi- 
vente la  propria  ; e per  terzo  di  non  prendere  altra  moglie , vivente 
ia  prima  : e peccherebbe  anche  contra  l'unità  del  matrimonio . 
Cosi  il  Rcligiofo  celibe  le  per  colpa  lua  vivefle  incontinente  , fa- 
rebbe due  peccati , l’uno  contra  il  precetto  generale  di  non  forni- 
care , e l’altro  contra  il  precetto , che  l’obbliga  in  virtù  del  voto  . 
Quello  atto  però  non  diltruggcrcbbc  lo  flato  di  Rcligiofo  ; ma  l’c 
egli  s'avanzaflè  a prender  moglie , peccherebbe  contra  il  voto , 
e contra  il  precetto  di  non  fornicare , perchè  quella  donna  mai 
non  farebbe  lua  : peccherebbe  contra  il  precetto  , a cui  fi  è volon- 
tariamente fottopofto  di  non  prender  moglie,  farebbe  un  matrimo- 
nio invalido , e ingiuria  al  Sacramento,  e verrebbe  a metterli  in  uno 
flato  direttamente  oppofto  al  rcligiofo,  a cui  fi  era  obbligato  per 
tutta  la  vita,  e a totalmente  diftruggcrlo . 

XXVIII.  Nè  mi  ripeta  l’ Avvertano , che  la  divina  legge  interdi- 
ce a tutti  la  fornicazione  , e non  il  matrimonio  , poiché  tornerò  a dire  _, 
che  febbene  quello  è aleutamente  vero , fuppofto  però  il  voto  di 
non  ammogliarli , fatto  in  faccia  a Dio  , e alla  Chicli  , & accetta- 
to , io  dico  , che  la  legge  di  Dio , la  quale  comanda  a chi  ha  fiuto 
un  voto , il  mantenerlo  : Si  quid  vovifh  Oeo,  ne  morerit  reddere  [Eccle-, 
fi* fi-  5-.?.]cgualmcnte  vieta  il  fornicare,  che  ['ammogliarti . La  Leg- 
ge di  Dio  non  interdice  Tufo  del  vino,  e pur  reflava  vietato  a i Na- 
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zarci , che  avcano  voto  di  non  ber  vino  , o altro , che  porcile  ub- 
briacarc , come  abbiamo  ne’  "numeri  cap.6,  Di  più  alle  maritate  , 
che  avellerò  fatto  qualche  voto  coll'approvazione  del  marito , co- 
me pure  alle  figlie  coll'approvazione  del  padre  , o foffe  egli  il  voto 
di  digiuno , o d'attinenza  , o d'altro  , reltava  l’obbligo  d'adempir- 
lo  , e tale , che  le  rendea  ree  di  tralgrcflìonc  , fc  non  lo  adempie- 
vano , benché  il  voto  folle  di  cola  lecita  a tutti . E quello  pure  fi 
ha  nc'T^umeri  cap.30.  Or  perchè  fe  taluno  , o taluna  avrà  fatto  vo- 
to di  continenza  in  faccia  alla  Chielà  nella  l’uà  folcnnc  profef- 
fionc , come  i Nazarci , non  dovrà  elfer  obbligato  à mantenerlo 
lui  motivo , che  il  matrimonio  non  è generalmente  interdetto  ? Il 
timore , o l’efpcricnza  della  propria  incontinenza  non  balla  a di- 
laniarcene, poiché  anco  i Nazarci  doveano  patire  incentivi  contra 
l'attinenza  dal  vino  ; c ancor  elfi  , che  avcano  latto  voto  di  digiuna- 
re , poteano  avere  (limoli  contra  la  temperanza  ; c pure  non  era  lo- 
ro lecito  per  quello,  dopo  il  voto , bere  il  vino , o mangiar  qualun- 
que cibo  a piacimento . E chi  é,che  dopo  fatto  un  voto, non  pinovi 
difficoltà  in  ottonarlo  ? Dunque  o dovrà  dirli, che  niun  voto  obbli- 
ghi all'odervanza  , o che  le  difficoltà  , clic  inforgono  dopo  fattolo , 
debbano  fupcrarli , nè  Ila  motivo  baltcvole  ad  annullarlo . Dirà 
l’ Avverl'ario  edere  più  veemente  gli  llimoli  del  Ionio , a cui  la  natu- 
ra fpingc . E io  dirò , che  in  quello  conlillc  la  maggiore  virtù  nel 
reprimergli,  non  mancando  Iddio d'alfillcrc  a chi  lo  prega  , come 
ho  detto  più  volte  con  S.Agollino.Ma  quanti  RcIigioli,c  Rcligiofe, 
o Ecclefialtici  fc  la  padano  non  lolo  lènza  angol'cc,  nuconuiu 
totale  abbonamento  ad  ogni  sfogo  di lènlb, eziandio  nella  loro  più 
frefca  cri  ? S.  Paolo,  pone  in  bilancio  i pericoli  della  verginità , c 
del  matrimonio, e conchiude  in  favore  della  verginità,  [i.Cor.7.26. 
Exiflimo  ergo  hoc  bouum  effe  propter  injiantcm  nectffuatem  , quota  a w bo- 
ni im  tft  bomini  fic  effe,  cioè  celibe . Qual  poi  fia  quella  ncccffità,  che 
muove  Paolo  a preferire  la  virginità  al  matrimonio , la  lento  da_> 
S.  Agoltino  [de  virgin.cap.i  4.)  J [J*<*  ncceffìtate  tita  cogitur  coniugali  s co- 
gitare qua  Mundi  fuut  , quomodo  placeat  -tir  uxori  , & uxor  viro  . Indi 
San  Paolo  infcrilcc  , che  chi  è legato  alia  moglie  , non  cerchi  di 
feiorfi  , ma  chi  n’c  fciolto  , non  cerchi  di  legartene  : Mlligatus  et 
uxori , a oli  qusrcre  folutionem  , folutus  et  ab  uxore  , noli  austere  uxorem . 
Se  Paolo  fod'c  flato  nel  nuovo  lèntimento  de’  Protettami , non  av- 
rebbe detto  : fei  lciolto  dalla  moglie,  non  voler  ccrcarla,ma  bensì  : 
fei  fciolto  dalla  moglie  , cercala  : Solutus  et  ab  uxore , qusre  uxorem . 
Nò,  dice  Paolo;  T^oli  qusrcre  uxorem.  Se  lo  dice  a chi  è libero, 
quanto  più  dirado  a chi  e legato  con  voto.  Ecco  la  ragione  ; hai 
prefa  moglie , non  hai  peccato  ; c le  la  vergine  fi  è maritata  , non 
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lu  peccato.  L'uria,  c l'altra  però  avranno  tribolazione  di  carne: 
Tribulationem  tamen  carnis  tube  bum  hujusmodi . Quali  fiano  quello 
tribolazioni  di  carne  ne’  conjugati  , vedile  predò  S.  Agoltino  de 
virginitate  cip. 26.  S.  Paolo  dovea  piuttofto  dire,  che  i celibi  avran- 
no continuo  travaglio  , c tribolazione  di  carne,  come  l’intende  il 
Piccnino . Ma  nò,  risponde  S.  Tommafo  3. contea  Ccn.c.136.  avran- 
no i maritati  tribolazioni  di  carne , e quelle  faranno  continue  . Le 
palfioni , quando  fono  compiaciute  , prendono  vigore , c ardire  : 
quanti  magis  aliquis  deledabilibus  utitur  , tanto  magi:  crefcit  in  co  dele- 
ffabilit  appetitus . Le  avranno  anche  i celibi , ma  lolo  per  qualche 
ora  : Inquietano  autori , quitti  homo  patitur  ex  pugna  comupifcenti.t , c/l 
ad  aliquam  horam  . Il  negare  il  conl'enlò  , indcbolifce  la  concupi- 
lcenza  : c l'aftincnza,  il  ritiro,  le  macerazioni,  e altri  cfcrcizj  corpo- 
rali proprj  de1  continenti , l'applicazione  alle  cole  divine  tanto  bat- 
teranno quell’ indomita  padìonc,  che  finalmente  fe  la  porranno  lot- 
to i piedi  : Dcbilitantur  enim  concupifccntia  per  abftinentiam  & alia 
exercitia  corporali a , qua  conxcniunt  hit  , qui  continenti te  propofitum  ha- 
bent . 

XXIX.  Incoccia  l’ Avvertano  p.23  5.  con  dire  , che  erano  in  tempo 
di  S.  Cipriano  certe /emine,  che  fi  conficcavano  a Dio,  ma  non  fi  obbligavano 
a tal  forti  di  voti . Se  elle  (Ep.6 2.  diceva  il  Martire)  non  vogliono , 0 non 
pomo  perfeverarc  , che  fi  maritino  ; quefto  i meglio  , che  precipitarli  nelle 
fiamme  de' loro  crimi . Io  pure  dirò,  che  le  vergini,  le  quali  non  fanno 
voto  di  continenza  , le  non  pofiòno  o non  vogliono  perfeverarc  , 
fi  maritino  : c lo  dirò  con  S.  Paolo  ; anzi  quando  anche  avellerò 
fatto  voto  fempliee , e non  folcirne  di  continenza  , come  il  fanno 
molte  tra  noi , fe  non  vogliono , o non  pofiòno  perfeverarc  , di- 
mandino la  rilafiàzionc  dal  voto  a chi  fi  dee  , e fi  maritino . Ma 
come  può  dire  il  Piccnino , che  le  vergini , delle  quali  parlava 
Cipriano,  non  fi  obbligaflero  a’voti  ? Erano  pur  vergini  confccra- 
tc  a Dio:  Quod  ex  fide  fe  Chrifto  dicaverunt . E altrove , cioè  de  di- 
fcip.&  habitu  , virg.  Vt  qua  fe  Chrifto  dicaverint , & à carnali  concupi- 
fccntia  recedente s , tam  carne,  quam  mente  fe  Deo  vovennt  (ecco  il  voto) 
confument  opus  futim  magno  pramio  deftinaturn  &c.  Vi  erano  in  tempo 
di  Cipriano  vergini  confccratc  a Dio  con  voto,ed  egli  le  loda,chia- 
mandolc  : Flot  Ecclefiadici  germinis ,decus ,atquc  ornamentimi  grada  fpi- 
ritualis  , lata  indoles  , laudis  & honoris  opus  integrum  acque  meorruptum  , 
Dei  imago  refpondens  ad  fandimoniam  Domini,  illuflrior  portio  gregis  Chri- 
fti . Quelli  encomi  non  fi  conformano  certo  alla  prava,  c perverta 
mente  del  Piccnino , il  qual  poco  fa  dimandava,  che  perfezione  può 
mirarfi  nel  celibato  ? Cipriano  alle  vergini  perfeveranti  prometter 
gran  premio , ed  elaita  il  merito  della  verginità  con  quc’nacdcfitp» 
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tetti  di  San  Paolo  , de’ quali  mi  fon  Servito  io:  e qncfti  certo  non 
li  accordano  colla  rea  dottrina  dell’ Avversario  • Dunque  nel  lcco- 

10  di  Cipriano  non  correano  i Sentimenti , che  corrono  in  oggi 
tra  i Riformati . Leggali  il  libro  di  quello  Martire  de  difciplina  & 
habitu  virginum,c  poi  li  faccia  il  confronto  tra  la  noftra.c  la  dottrina 
de’  Protettami . 11  loro  procurator  Piccnino  grida,  che  vi  erano,  ver- 
gini , ma  potevano  maritarfi , fé  non  le  dava  l'animo  di  perfevcrare  : e che 
Cipriano  glie  lo  promette  . La  ri  (poli  a è , che  nc'tcmpi  di  Cipriano , 
come  nc’  noftri , v'erano  vergini  di  due  forti , alcune , che  di  lor 
privata  volontà  li  dedicavano  a Dio  ,*  e viveano  nelle  cafc  co’laici , 
altre  con  lblcnnità  di  voto  per  mano  del  Vcfcovo  fi  confccrayano, 
c velate  abitavano  feparate  dagli  uomini . A quelle  diceva  Cipria- 
no . Epifi.6i.  Si  antem  perfevcrare  nolane  ve  l non  poffimt , melius  e fi , ut 
nubant , ma  non  già  a quelle . 

XXX.  Il  Piccnino  pag.2  j 5.  pretende  avere  per  sè  S.  Girola- 
mo gr an  patrocinatore  della  verginità  , il  quale  dopo  d'avere  efclamato 
contro  i cottimi  delle  vergini,  che  fi  dedicavano  a Dio,  dice:  >/ (ut  dietndam 
rjl,  ut  nubant,  fi  fe  non  pojfunt  continere,  aut  contineant , fi  nolunt  nubere . 

11  Santo  nella  lettera  a Demctriadc  or  parla  delle  vergini  già  con- 
sacrate, or  dcll'altre,  che  profettano  vcrginità,ma  che  non  l’hanno 
ancora  eletta  per  loro  fiato . Delle  prime  aflerifee  , che  nobit  eletta 
fervanda  funt,  & quafi  inter  feorpiones  & colubros  inccdenditm  , ut  acciu- 
ffi t lumbis  . . . iter  per  infidias  bujus  peculi, & inter  venena,  faciamus  &c. 
ficchè  chi  aveva  eletta  la  verginità , dovea  olfervarla , c calettare 
ogni  pericolo  . Ove  poi  dice , che  il  fanto  propofito  di  limili  ver- 
gini retta  infamato  dal  nome  di  alcune,  le  quali  non  vivono  bene, 
c alle  quali  apertamente  dee  dirli , che  fi  maritino  , fc  non  poflono 
contenerli , o fi  contengano , le  non  vogliono  maritarfi  , parla  a 
quelle,  che  portavano  nell'cftcrno  il  nome  di  vergini , ma  non  era- 
no ancor  confacratc,né  aveano  eletto  lo  fiato.  Laonde  non  vale  il 
dire  , che  a quelle  vergini  debba  dirli,  che  fi  maritino,  o fi  conten- 
gano : c che  ciò  debba  dirli  anco  a quelle , che  fono  già  confacrate 
a Dio . Sappia  il  Piccnino,  che  nel  fccolo  IV.  in  cui  vivea  S.  Giro- 
lamo, le  vergini che  in  qualche  modo  Servivano  a Dio  , furono 
di  varie  forti,  edivife  in  varie  dalli,  ed  altre  viveano  ne’  moni  Iteri* 
La  lòrclla  di  S.  Antonio  Abate  ammacftrava  fanciulle  in  uno  di 
quelli,  come  attefta  S.  Atanafio  nella  l'uà  Vita  . S.  Pacomio  fondò 
a fua  lòrclla  un  monittero  vicino  al  fuo  , come  fi  legge  nella  fua 
vita.  S.  Bafilio  nc  erette  uno,  fecondo  il  Nazianzeno  orat.XX.  e 
S.  Paola  nc  erette  tre  in  Betlemme,  al  dir  di  Girolamo  cpift.  ad  Eufio- 
cbium  de  epitaphio  matris . Ve  nc  fiirono  in  Egitto , c nell’ Alia  , co- 
me attefia  lo  frettò  epifi.  ad  Sabinianum . Altre  poi  viveano  nello 
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proprie  cafc  , al  dir  di  Girolamo  cpitl.  ad  Eufiochium  de  cuflodia  vir- 
ginitatis,  e ad  Marcella m ; e tutte  attendeano  alla  continua  lezione, 
e orazione . Dell'unc,  c dell’altre  alcune  profcffavano  vita  ritirata, 
c calla,  ma  non  erano  ancora  dal  Velcovo  conlacrate,  c velate  . 
Di  tal  lòrta  fu  Alclla , al  riferire  di  S.  Girolamo  ad  Marcellam  de 
laudi  bus  Mfellx  . Altre  poi  erano  dal  Velcovo  conlacrate,  e velate . 
Di  quelle  parla  S.  Ambrogio  de  cxhort.ad  yìrgines.  Le  prime  le  non 
aveano  ancora  fatto  il  voto  di  perpetua  vcrginità,poteano  maritar- 
H,ma  avendolo  fatto, non  poteano  lenza  colpa  .Cosi  Innocenzo  I. 
epifi.  ad  ritiri  cium  capAZ.  & 13-  c S.  Leone  epift.  ad  I\ufluum  capA  z. 
cr  i 3.  Quelle  , che  con  rito  folennc  aveano  ricevuto  il  velo  per 
mano  del  Velcovo  , il  quale  fecondo  il  canone  XXVI.  del  Conci- 
lio Cartaginefe  III.  non  potea  darli , fe  non  ne’  2 j.  anni , doveano 
rellar  lempre  vergini,  c inabili  a maritarli . Di  quelle  lentali  conte 
parla  S.  Girolamo  hbA.  adverfijovtnian.  l'opra  le  parole  dell’Apo- 
llolo  : Et  fi  nupjcrit  virgo  non  peccavit  ; non  illa  virgo , qu.t  fe  fcmel  Dei 
cultui  dedicavit  : barimi  enim  fi  qua  nupferit,  babebit  datnnationem  , quia 
prunai»  fiderà  irritar n fede  . Si  antem  hoc  de  viduis  dittimi  objccit  , 
quanto  magis  de  virginibus prxvalebit  ì clini  etiam  bis  non  liceat , qiubus 
aliquando  licuit  ? yirgines  enim  , qux  poft  confecrationcm  nupferint  , 
non  tam  adultera  fune  , quam  incejke . Da  quello  lcntintcnto  di  Gi- 
rolamo rclla  evidente  , che  dicendo  egli , clic  le  non  fi  vogliono 
contenere,  li  maritino,  non  parlò  di  quelle,  che  erano  conlf- 
era te  a Dio . 

XXXI.  Ho  niella  l'otto  l’occhio  altrui  l’antica  dil'ciplina  del- 
la Chicl'a  in  tempo  , che  fecondo  gli  Avverlarj  era  pura  , accioc- 
ché veggali  quanto  sfacciatamente  il  Picenino  affermi , che  la 
legge  del  celibato  è cofa  nuova  , c che  anticamente  era  libero  a ciafcuno 
il  waritarfi . Quelle  aflerzioni  del  Picenino  fono  vanamente  dirette 
a purgare  dalla  taccia  di  nefando  c làcrilego  il  matrimonio  di  Lu- 
terp  con  Caterina  di  Borna  ; onde  palli  a dire  : perché  dunque  fi  fanno 
tante  tragiche  efclama^ioni  contro  Lutero  per  aver  fpofxta  una  Monaca  ? Il 
Picenino  dopo  varie  ciancc  già  confutate,!!  attacca  al  canone  XVII. 
del  Concilio  Gangrcnlc  : Quxcunque  uxor  Religioni  indicane  convenire, 
cornai»  fibi  amputaverit , anathema  fit . Ma  non  è al  calo  , perchè 
non  parla  delle  vergici, che  li  confccravano  a Dio, ma  delle  mogli, 
nè  dice;  quxeumque  v rgo , ma  quacumque  uxor  : e concedcli , che  la 
maritata  non  polla  lòtto  pretellodi  religione  tagliarli  i capelli  <5cc. 
il  che  l'olo  pretefe  quel  Concilio, convocato  1 anno  525.  contra  un 
certo  Euftazio  Velcovo  di  Scbaftc , clic  condannava  le  nozze , c il 
matrimonio  , come  pure  laccano  i Manichei . Il  Picenino  produ- 
ce un  detto  d’Ilidoro  in  fiuonymis  lib.z.  tap.de  mendacio  ; In  turpi  voto 
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muta  decretar»,  quod  incanti  vovifli,  tic  facias  : impia  ejl  enim  pronujjìo  , 
qua  federe  i rupie  tur . Ma  qui  parlai!  d’un  voto  jnoncfto . 

XXXII.  Che  la  Chicli  Romana  debba  dire , come  dicca  l’an- 
tica nel  Concilio  Iilibcritano:.Dr/?wtio  incauta  laudabiliter  folti  end  a efli 
nec  efl prevaricano  , fed  temeritatis  emendatio  , fi  replica,  che  tale  al- 
fioma  replicato  da  Graziano  22.  qua]}. 4.  cap.  defimtio  , non  trovali 
negli  atti  del  Concilio  Illiberitano  II.  nè  è a propofito  , poiché  il 
voto  di  continenza  non  è incauto  , nè  temerario , le  fi  fa  con  tan- 
te cautele,  c riflcttloni  in  faccia  alla  Chicli  . Però  nel  canone  XIII. 
Illiberitano  fi  legge  quello  decreto;  Firgines,  qrue  fc  Deo  dcduarcrunt, 
fi  pad um  perdiderunt  mrginitatis,  atquc  cidcm  libidini  fertierint,  non  intei - 
ligentes,  quid  amiferint,  placuit  nec  in  finem  dandam  eis  effe  communionem. 
Come  ciò  accordali  al  dire,  che  il  voto  di  continenza,  come  incau- 
to, c temerario,dcc  l'cioglierfi?  Nel  can.XXXIII.  ottcrvo  qucft’altro 
decreto;  Tlacuit  in  totani  probi  bere  Epifcopis,  Tresbytcris  , ùiaconibus, 
& Subdiaconibus  pofitis  ih  minifterio,  abflinerc  fc  à conjugibus  fuis,  & non 
generare  filios  . Quod  quicumquc  fccerit , ab  bonore  elencatili  extermine- 
tur . Se  i Vclcovi,  Preti,  Diaconi,c  Suddiaconi,  che  hanno  moglie, 
non  poflono  valcrl'enc,  come  poi  quelli , che  non  l’hanno  potran- 
no prenderla  , c valertene  ? Con  tal  decreto  rclla  condannato  il 
matrimonio  di  Lutero  con  Caterina  , e tutta  la  rea  dottrina  del 
Picenino  . Or  che  diri  per  legirimarc  il  matrimonio  del  fuo  Lute- 
ro, giacche  non  gli  ricicc  lòllenerc  per  lecito  il  maritarli  in  chi  ha 
fatto  voto  lòlcnnc  di  continenza?  Dirà,  che  Caterina  , fpofata  da 
Lutero,  da  qualche  tempo  non  era  Monaca . Tutti  gli  Storici , che  rac- 
contano il  fatto , dicono,  che  fu  Monaca  profefla  , benché  già 
gravida . Quando  poi  anche  non  foflè  fiata  Monaca  , era  Fra- 
te , c Sacerdote  Lutero  ; dunque  amendue  furono  in  voto  di  per- 
petua continenza  . Ttfon  arcano  il  dono  di  c ontinen^a  ("ri (pondo  l’ Av- 
vertano nel  Trionfo  pag.21 8.)  e però  erano  in  obbligo  di  entrare  in  ma- 
trimonio ife  non  fi  contengono,  maritinfi , perché  meglio  è maritarft  , che 
ardere : lo  dice  S.  Taolo  1 .Corint.7.9.  É io  gli  ho  inoltrato,  che  quello 
è detto  per  chi  è libero,  non  per  chi  fi  è già  conl'ecrato  a Dio  con 
voto:  e Paolo  medefimo  lo  accennò,  condannando  quelle  vedove, 
che  dopo  aver  prometto  lo  fiato  vedovile,  voleano  rimaritarti , 
chiamandole  [1.  Timoth.  5.  12.]  damnationem  babentes  , quia  primam 
fidem  irritam  feccrunt  ; c aveano  la  dannazione  dopo  rotta  la  prima 
fede  : Si  enim  boc  de  viduis  didimi  objccerit  , quanto  magia  de  rirginibus 
pravalcbit  ? Firgincs  enim  , qua  pod  confccrationcm  nupferint , non  tam 
adultera  funt , quàm  inccfle  . Ci  vuol  altro,  che  ciclamarc  : 0 quanti 
Frati,  e Monache  ardono  in  una  cella,  a' quali  farebbe  meglio  il  maritarft 
&c.  O quanti  Frati , c Monache  vivono  nelle  lor  celle  in  piena-. 
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calma  di  Mpirito,  lontani  da  ogni  pericolo  ! E l'c  tal  volta  loro  en- 
tra un  penderò  di  lccolo  , e di  matrimonio , Mentendolo  per  bocca 
de*  coniugati,  attediato  da  tanti  guai,  l'emprc  più  fi  conloUno , e fi 
fermano  nella  loro  elezione  . De  i maritati , e non  de’  continenti 
parlava  S.  Paolo:  patiranno  tribolazione  di  carne . lnlbrgc.il  Piceni- 
no  : Tolle  de  Ecclefia  honorabile  connubium  , & thorum  immaculatum  , 
nonne  reples  eam  concubmariis  ? &c.  Lo  dice  S.  Bernardo  ferm.  66.  in 
Cantica  , e lo  replica  Alvaro  Pelagio.  Non  dicono  però  ; tolte  con- 
nubium  dagli  Ecclcfiaftici  e da’  Monaci , ma  de  Ecclefia  : e volcano 
dire  , cheli  levarti*  il  matrimonio  da’Criftiani , come  prctendeano 
alcuni  eretici,  i quali  negavano  al  Criftiano  l’ammogliarli,  il  Mon- 
do làrebbcfi  riempito  di  concubinarj , perchè  non  tutti  li  Mentono  ~ 
di  far  voto  di  continenza  . 

XXXII 1.  Giacche  il  Piccnino  nel  Trionfo  pag.a  1 8.ola  dire, che 
lo  Jlrepito,  che  fi  fa  contro  il  matrimonio  degli  Ecclefiafiict , e contro  tinello 
di  Lutero  con  la  Monaca,  proviene  dal  l'ignoranza,  làrebbc  deliderabilc 
illapcrc  da  quello  gran  bacalare , quando  mai  gli  Ecclefia  Itici  e 
Monaci,  e Monache,  conlecrate  a Dio,  ebbero  colhune,e  libertà 
di  maritarli.  Che  alcuni  nc’primi  tempi  avellerò  le  lor  mogli, e clic 
lor  folle  permeilo  il  valerl'cne  anche  dopo  l’Ordinazione , egli  ha 
pretcl'o  inoltrarlo  colla  Itoria  di  Pafnuzio  , e colla  pcrmilfionc  del 
Niccno  I.  ma  che  gli  Ordinati  lenza  moglie , coftumaflcro  pren- 
derla, ficcomc  ora  fi  fa  da  i Protettami , Pafnuzio  e il  Niccno  lo  ri- 
pruovano  : nè  trovo  alcun  canone  anteriore , o poftcciorc , che  lo 
permetta , anzi  tutti  inculcano  la  continenza  , e il  vivere  feparato 
dalle  femmine  &c.  Trovo  i lenii , e le  primizie  del  monachilhio  in 
quella  Morta  di  pcrMonc,  dcMcrittc  da  Filone  Ebreo  de  vita  contempi. 
Ritto  nome  di  Terapeuti,  de’  quali  ferivo  Eulebio  lib.z.  hifi.  Eeelefiafl. 
cap.  17.  Sozomcno  lib.  1 . cap.12.  ed  Epifanio  haref.z.  Nel  quarto  lc- 
colo fi  leggono  Monaci  dilatati  da  S.  Antonio  , ma  come  uomini 
folitarj,  Megregati  da  ogni  cura  terrena  , e che  viveano  ne’  deferti  : 
nè  darà  l’animo  al  Piccnino  di  provar  che  coltoro  avellerò  mogli, 
e figliuoli . Sentirà  bensi  da  S.  Girolamo  proporli  per  cola  già  in- 
veterata il  celibato,  e la  continenza  ne'  Monaci , e nelle  Monache. 

Io  so , che  in  que’  tempi  fi  aflumeano  al  Sacerdozio  anche  gli  am- 
mogliati, ma  ciò  era  per  necdlìtà,  dice  Girolamo  lib.  1.  conti  a yo- 
viman.  Eliguntur  mariti  in  Saccrdotium,non  nego ; quia  non  funt  tanti  t'ir- 
gincs,  quanti  neceffarn  funt  Sacerdote!.  Quelli  ammogliati, che  per  nc- 
ccflìtd  afiumeanfi  al  Sacerdozio,  o non  aveano  più  la  moglie  viva, 
o Me  l’avcano , non  poteano  valerl'cne  dopo  il  Sacerdozio , ma  do- 
veano  vivere  continenti  5 e però  Girolamo  a Gioviniano  opponca 
per  colà  certa  ; Certé  confiterit,  non  pojfc  effe  Epifeopos,  qui  in  Epifeopa- 
Tomo  tl.Tar.l.  Gg  tu 
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tu  filios  faciat,  alioquin  fi  deprchcnfus  fuerit , non  qua  fi  tir  tenebitur  , fei 
qua  fi  adulter  damnabitur  . E più  baffo  lùpponc  , che  non  fu  lecito 
a un  Sacerdote  il  toccare  la  moglie  : Uut  fi  Saccrdotibus  non  licei  uxo- 
rei  tangere,  in  eo  fanfli  funi  , quia  imitantur  pudicitiam  rirgmalcm.  11  Pi- 
ccnino  ora  pruovi , che  folle  legitimo  il  matrimonio  di  Lutero 
con  Caterina  ; quando  a i Sacerdoti  ammogliati  nel  l'ccolo  di  Gi- 
rolamo non  era  lecito  il  toccare  le  mogli , prefe  prima  della  loro 
Ordinazione . 

XXXIV.  Non  abbiamo  bil'ogno,  che  il  Picenino  c'infcgni , che 
S.Agoftino  de  bono  nd.c.p. io.&  n.tùdi  parere,chc  il  matrimonio, 
contratto  dopo  il  voto  di  continenza.  Ila  valido,  c vero . Ma  parla 
delle  vedove,  che  dopo  fatto  il  voto  di  continenza , Il  maritano  , 
non  già  delle  vergini  confecratc  con  voto  folcirne  . Dice  però,  che 
effe  vedove  maritandoli,  ancorché  facciano  un  matrimonio  vero, 
rompendo  il  voto,  fanno  un’azione  danncvolc  ; damnatur  propofiti 
frani,  damnatur  fraCla  roti  fidet,  c di  piu  , che  quella  è lua  opinione  , 
ma  che  altri  l'entono  il  contrario,  volendo,  che  il  matrimonio,con- 
tratto  dopo  il  voto,lìa  nullo  : non  nuptias  effe,fed  adulteriti . Aggiun- 
ge, che  l'cbbcnc  non  gli  dà  l’animo  di  dire,  a propofito  mtliore  lappi, 
fi  nup ferini  feemmat,  adulteriti  effe,  nonconjugia  ; dice  però, che  il  man- 
care alla  fede  è peggio  dell’adulterio  ; fed  plani  non  dubitarenm  di- 
cere , lapfiu  & minai  a caflitatc  fan  fi,  ore  , qua  roretur  Domino  , adulte- 
rai effe  pejorei . Non  cl'prime , che  fc  non  poffono  contenerli  dopo 
il  voto,  n maritino,  ma  che pofl  roti  profeffionem ,perfereranter  franan - 
dum  & rincendunt  eft  quodlibtt,  quia  jam  non  licci . Or  dico,  che  fecon- 
do Agollino  in  Tfalm.y  5.  il  matrimonio  di  Lutero  con  Caterina ,lc 
non  fu  nullo,  fu  dannevolc,  c illecito  ; Trento  ergo  pofitus  in  Monafie- 
rio  Frater  dicat  , recedo  de  Monaflerio  , ncque  cnim  foli , qui  funi  in  Mo- 
uafierio , perrcnturi  funt  ad  Jfrguum  Calorum  . Fgfpondctur  ei  ; Sed  illi  non 
rorerunt,  tu  ronfiti  tu  retro  refpexifti. . . . Virgo  efl  fanSimonialtt  jam 

dicat  a Deo  ....  Si  antequam  roriffet , nupfiffct , non  damuarctur 

E poco  dopo  l'opra  le  parole  del  Salmo  Vorete,  & redditi,  dice:  quia 
audifli  reddito  ; non  rii  rorere  ? Ergo  rorere  rolebai , & non  reddere  I 
imo  utrumque  fac  . Unum  fit  ex  profcffionc  tua,  aliud  ex  adjutorio  Dei  per - 
fatturi  Quella  dottrina  dAgoltino  or  come  li  accorda  con  quel- 
la, che  inl'cgnano  le  lcuole  della  prctel'a  riforma  ? Chiaro  è , che 
Icrnpre  è illecito  l'ammogliarli  a chi  ha  fatto  voto  di  contenerli  : e 
fc  il  voto  è privato,  c non  folcnnc,  c male  il  farlo  ; ma  le  nozze  fon 
buone  . Che  fc  poi  il  voto  è folcnnc  , come  tra  Monaci , c Mona- 
che , è male  il  maritarli,  e le  nozze  fono  adulteri . Così  S.  Agofti* 
no  in  Vfal.t  5.  Sit  Virgo,  qua  fi  uuberet , non  peccaret,  fanffimonialis  fi  nu- 
fftrit,  Cbrift;  adultera  dcputabitur  . Quindi  il  Concilio  Cakcdoncfcj 

* . can.i  J. 


Digitized  by  Google 


ARTICOLO  V.  S.  VII.  U5 

can.  I 5.  (labili,  che  Si  qua  Pirgo  fe  dedicavent  Dea  ,fimilitcr  Monachiti , 
non  licere,  eos  nuptiis  fungi . Si  vero  inventi  fnerint  hoc  facient et,  mancane 
excommunicati . E che  i Mouaci  c le  Monache  maritandoli  debba- 
no (epurarli,  e rinl'crrarfi  ne’  lor  monidcrj , lo  dice  ài.  Gregorio  , c 
Innocenzo  IL  nel  Concilio  Romano . VcgguG  la  feconda  parrei 
del  Dccrcro  confa  27.  qu.i.  c in  oltre  una  legge  di  Giuftiniano  Lu- 
pcradorc  novella  1z3.fi  quis  rapuerit , la  quale  condanna  al  luppli- 
ciò  il  rattorc,  o corruttore  d’una  Diaconcfia,  o Monaca  ,fupplicio 
ben  dovuto  a Lutero,  condannato  nel  tuo  inccduolo  matrimonio 
non  loto  dalle  leggi  Ecclcfiadichc,  ma  dalle  Imperiali  ancora:  laon- 
de ora  potrò  con  ragione  conchiudcre  contra  il  Piccamo , quali 
con  le  medefime  lue  parole , che  vi  bene  una  grande  ignoranza  in  lui, 
nel  negare  e fere  flato  concubinato  il  matrimonio  di  Lutero,  c in  pretende- 
re, che  non  fra  ignominiofo  il  matrimonio  del  Frate  colla  Monaca . 

XXXV.  Nondimeno  egli  perfide  nel  Trionfo  pag.  2 1 8 . io  vo- 
lere anche  nel  monachilmo  il  matrimonio:  'Non  sa  dunque  U cefuita, 
dic'egli,  che  anche  quando  ebbe  la  fua  nafeita  la  vita  monaftica,i  Monaci 
arcano  mogli,  e figliuoli  ? Qui  cita  egli  AtanaGo  epift.  adDracontium  : 
Sunt  quoque  ex  Epifcopis  multi,  qui  nunquam  nupferint,  Monachi  autem  re- 
periti tur,  qui  fihot  fufeepere . infognava,  che  ci  moftratfc,  che  quelli 
figliuoli  fodero  generati  da’  Monaci  dopo  la  protèllionc  monadi- 
ca, c chcqueda  folle  la  mente  d'Atanafio.  Draconzio  fu  Monaco, 
poi  nominato  Vclcovo,  i Monaci,  co’  quali  vivea,  tentarono  tutte 
ledrade  per  divertirlo  daH’acccrtarc  il  Vclcovado,  etra  le  altre 
cole  portarono,  che  per  eder  Vclcovo  non  è necedario  il  celibato 
perpetuo,  come  ne’  Monaci , mentre  molti  fon  Vefcovi , i quali 
già  furono  ammogliati,  il  che  de’  Monaci  non  G legge . S.  Atana- 
Go  per  indurre  Draconzio  , mezzo  vinto  da  quede  ragioni , ad  ac- 
cettare il  Vclcovado,  gli  fa  vedere  , che  Gccomc  molti  dopo  edere 
dati  ammogliati  furono  Vefcovi,  cosi  anche  altri  dopo  avere  nel 
matrimonio  generati  figliuoli,  fi  fecero  Monaci , c cosi  eder  mal 
fondate  le  ragioni,  per  le  quali  egli  fuggiva  il  Vcfcovado . Ma  l'in* 
felici  (lìmo  Piccnino  oppredo  dalla  forza  del  vero , fc  ne  fchcrmifce 
con  dire,  che  quede  fon  cofc  antiche , e che  egli  ne  vuol  portar 
altre  più  frclchc:  che  fcrivendo  "Papa  jtdriauo  nell'ottavo  fecolo  a Carlo 
Magnagli  dava  quefla  regola  5 che  il  Prete  non  ripudii  la  fua  moglie  , ma 
la  governi  prudentemente  . Ili  una  raccolta  di  canoni  antichi , chc_> 
Adriano  I.  prefentò  a Carlo  Magno , vi  era  quel  canone  , non  già 
perchè  allora  fi  co du mafie  : ma  vi  fi  parlava  della  moglie  prefa 
avanti  l’Ordinazione , la  quale  non  dovea  ripudiarli  dal  marito, 
ancorché  fatto  Sacerdote  , ma  da  lui  fovvenirfi . Perciò  il  canone 
non  dice , che  fi  ferva  della  moglie , ma  che  la  governi  prudenre- 
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mente . In  fine  quando  anche  in  quel  fccolo  folle  fiato  permeflfa_» 
al  Sacerdote  la  moglie,  prefa  avanti  l’Ordinazione , conte  ancor  li 
permette  alla  Chicli  Orientale,  non  ne  Arguirebbe , che  il  Sacerdo- 
te potefle  dopo  l'Ordinazione  ammogliarli , perche  un  fintile  at- 
tentato veniva  punito  colla  depofizione  , fecondo  il  canone],  dei 
Concilio  Cclàricnfc:  Tresbyter  fi  uxorem  accepcrit  ,ab  Ordine  deponatur. 
Sicché  nòmen  quello  è favorevole  a i lofifmi  del  Piccnino . 

XXXVI.  Quanto  al  canone  IV.  del  Concilio  di  Gangra  porta- 
to nel  Trionfo  pag.222.  in  cui  diedi  , che  fi  quii  difeemit  presbyterum 
conjugatum  , tanquam  occafionc  wiptiarum,  quod  offèrte  non  debeat , <3 r ab 
ejus  obi. mone  ideo  fe  abflinet , anatbema  fit , làppia  l’ignorantiffìmo  , 
e bugiardilfimo  Avversàrio , che  quello  Concilio  di  foli  XVI.  Ve- 
feovi  congregato  l’anno  3 24.contra  Euftazio,che  condannando  per 
impure  le  nozzc,facca  differenza  tra  i Preti  calli, e i già  fiati  ammo- 
gliati,giudicando  quelli  impuri, vietava  a’fuoi  l’alfiftere  al  lor  làcrifi- 
zio.  Laonde  il  Sinodo  per  laivare  il  luo  onore  alle  nozze,difie  anate- 
ma a chi  rkufava  allifterc  al  Sacrifizio  del  Sacerdote, già  antmoglia- 
to.Chc  quella  folle  la  mente  dc’PadriGangrcfi,lo  inoltra  la  verdone 
di  Dionigi  Efiguo  , che  rende  dal  Greco  al  Latino  il  detto  canone 
cosi  : Qnicumque  difeemit  à presbytero , qui  uxorem  babmt,  quod  non  opor- 
tcat,co  min: fir ante, de  oblatione  pcrcipere,  anatbema  fit . ReUcrcbbc  il  ri- 

Ìondcrc  a quanto  l’ Avverlario  produce  dal  VI.  non  V.  de’  canoni 
tri  Apoftolici , in  cui  li  legge  : Eptfeopus  , aut  Tresbyter  , aut  Diaco- 
nus  uxorem  fuatn  prxrextu  religioni s non  ab  fiato.  Si  abficit  , [egregatot  à 
comm  unione,  fi  perforerai  ,depomt  or . Quivi  fi  ordina  al  Prete  il  non  ne- 
gare alla  moglie  il  vitto , c loricata  mento  lenza  parlarli  del  letto  : 
e quella  rifpolla  li  apprende  dal  canone  omnino  difi. ji.ovcjiicdi  co- 
mandato aagii  Aportoli , che  gli  Ordinati , benché  abbiano  licen- 
ziate dal  letto,  non  rigettano  però  dalla  loro  cura  le  mogli  già  pre- 
te ; ma  le  alimentino  c provedano , come  fpiegò  il  Concilo  frulla- 
no can.+S.  c il  Turonelc  li.  Oltre  a quello  i canoni  chiamati  Apo- 
fiolici  non  favoril'cono  la  prcrefa  riforma , la  qual  concede  a i Vc- 
lcovi  non  lolo  la  moglie , ma  la  facoltà  di  prenderne  dopo  1 Ordi- 
nazione , cola  , che  in  detti  canoni  clpreflàmcntc  è vietata  , c l'olo 
conccdcli  a i Lettori , e Cantori . Così  il  canone  27.  Ifits  autem,  qui 
ad  Clerum  provetti  fimt,  pracipimus  , ut  fi  roluerint  uxores,  al  tipiani  ; fed 
Lettor cs  Cantoresque  tantummodo  . Qiiefti  canoni  dunque  non  fanno 
per  la  difperarilnma  caufa  del  Piccnino . 

XXXVII.  Ritorna  però  egli  rifoluto  ad  afiàlirc  il  celibato  del 
monachilino , affermando  nel  Trionfo  pag.  2 1 8.  che  nel  decimo  fecola 
trovar anfi  abbati  , quali  tenevano  pubicamente  mogli , e figliuoli  ue  con- 
venti. I Monaci  di  Fulda  fatto  la  condotta  d' vidimar  erano  ammogliati. 
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Io  non  redo  punto  sbalordito  della  maravigliofa  franchezza  , con 
cui  l'impoftorc  di  Coira  t'paccia  tante  bugie  ailltalia, perche  io  fono 
avvezzato  a lentirlc . Leggali  il  Baronio  da  lui  dello  citato  xn.909. 
rmm.}.  e vedrai!! , che  nel  medefimo  fccolo,  corrottiflìmo  a cagion 
delle  guerre , cdeitdo  rimarti  dcfolati , e quali  lenza  Monaci  i Mo- 
nafterj  ; i Principi  gli  diedero  a perdute  laiche  , le  quali  vi  taceano 
da  Abati,  dando  ne’ Monafterj  colle  lor  mogli , tigli , figlie,  e 
loldati . Lo  deplora  il  Concilio  Sucflionclc  con  le  leguenti  parole 
predo  il  Baronio  : mne  autori  in  Monafìcriis  Dea  dicatis  Monachorum  , 
Canomeorum  , & SanSimonialitm  ^Cbbates  Laici  cnm  fms  uxonbus,  fihis  , 
& filiabus  ,cnm  militi  bus  yiorantur ,dr  canibus  &c.D  i qui  il  buon  Piccni- 
no  forma  argomento , che  in  quel  fccolo  follerò  ammogliati  tutti 
gli  Abati?Ma  quando  anche  in  quella  generai  corruttela  le  ne  lolle 
dato  alcuno , il  Concilio  Sucflionclc  lo  biafima , e lo  corregge . 
Conte  dunque  da  un  abulo  l’Avvcrfario  deduce , che  torte  ufo , e 
dilciplina  di  quel  fccolo  ? Non  e minor  falfità  il  dire , che  i Mona- 
ci Fuldell  l'otto  Adunato  , fodero  ammogliati . Adunato  , dice  il 
Baronio  ad  ann.  941.  num.z.  Rcligiofo  d’incorrotta  virtù,  riparò 
il  Moniftero  di  Fulda,  e la  Ciucia  dillrutta.  Federigo Vclcovo 
di  Mogonza , vedendo  , o fingendo  qualche  difiòlutczza  ne  Mona- 
che giudicando  imprudentemente,  cfler  meglio,  che  fodero  pochi, 
e migliori , diede  licenza  a chi  volea , di  ritornare  al  fccolo  : onde 
molti  falciato  il  Moniftero  fi  ammogliarono . Ecco  il  fatto  raccon- 
tato da  Vitichindo  lib.i.  propefinem,  e portato  dal  Baronio . Or  che 
ne  cava  il  Piccnino  a fuo  favore  I Quelli  Monaci  fi  erano  illecita- 
mente intonacati , e ammogliati , e quelli , che  aveano  moglie  , e 
figliuoli  erano  laici  travediti  da  Abati  ; ficchi  non  redi  provato  , 
che  a i veri  Monaci  e collanti  forte  lecito  l'aver  moglie . La  pro- 
feflìone  di  caditi  fentpre  fu  annerta  ed  eflenziale  allo  dato  mona- 
dico , onde  Agoftino  Ieri  vendo  il  libro  de  gratta  , & libero  arbitrio  a 
irtanza  dc'Monaci  Adruntetini  cap. 4.  dice  cosi  : De  ipja  veflra  pr 0- 
feffionc  aliquid  dicam  : ncque  enim  congregare  tot  ifla  focietas  , in  qua 
contincnter  vivitis  , nifi  voluptatem  conjugalem  contemneretis  . 

XXXVIII.  Fin  ora  il  Piccnino  e venuto  con  ragioni, con  tcfti,e 
con  documenti  del  fuo  cervello  ; aderto  di  di  mano  all’intpollurc 
chiedendo  nel  Trionfo  pag.21 8 .perchè  fi  fa  tanto  Jlrepito  cantra  il  ma- 
trimonio di  Lutero, quando  le  potiamo  opporre  la  sfrenata  libidine  di  Siflo  lf. 
d' Innocenzo  t'Ill.diAieffandro  yi.ed  altri  fitoi  Tonteficil  E' notoria  la  fcan- 
dalofa  famigliarità  di  Gregorio  V II.  colla  Conteffa  Matilda  famigliarità  mi- 
rata da  molti  con  fraudalo. E che  ■vuol  dir  fi  del  Cardinale  di  Crema  ,qualc  do- 
po avere  nel  1 z.fecolo  declamato  cantra  i Vreti  ammogliati, fu  la  mede  firn  a 
fera  colto  in  commercio  con  una  meretrice pitblica  I E condtiude  , che  fi 
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faceva  valere  la  legge  del  celibato  , quando  era  giunto  al  colmo  la  corra- 
none . Quante  infami  impoAurc  qui  ammalia  l'impudcnriffimo 
Eretico  ? Già  moftrofli  , che  lebbene  c gran  peccato  dopo  il  voto 
di  continenza  non  contenerli , è però  aliai  maggiore  quello  di  am- 
mogliarli dopo  un  tal  voto  . Però  ficcomc  non  intende!!  mai  di 
l'cularc  chi  dopo  il  voto  non  li  contenne , cosi  ne  meno  li  com- 
patilcc , ma  si  condanna  chi  per  non  lapcr  contenerli,  lafciò  lo  fla- 
to di  Rcligiolo  paflàndo  a quello  degl  i ammogliati . Che  fece  mai 
Siilo  IV.  dipintoci  dall’  Avversario  disfrenata  libidine?  Il  Platina 
e altri,  che  icrivono  la  fua  vita,  non  fanno  lcoprirc  nel  luo  coflume 
ombra  d'impurità,  ma  ne  lodano  la  virtù,  pietà,  e zelo . D'Innoccn- 
zp  V III.  dice  il  Platina  , che  non  in furia  Innocentini  di-Qus  ejl , cura  vi- 
ta innocentia  , manfucta  indole  clarini mter  caterot  velut  fydmt  cmi- 

cuerit  . Se  racconta  di  lui  in  gioventù  qualche  umana  fragili- 
tà , non  dice  però  , che  folle  allora  Eccleliaftico , ma  conchiude: 
fiiit  hic  Tonti  fé x morum  probitate,  vica  fanfhmonia  , acque  ornai  difcipli- 
nxrum  genere  omatus  . D' Alcffandro  VI.  ho  già  parlato  altrove . Ma 
e di  quelli  e di  tutti  gli  altri  parlando , il  Piccmno  li  ricordi  del  det- 
to d'Agollino  epifi.16).  ove  fa  il  catalogo  de'  Papi;  etiamfi quifquam 
traditor  per  illa  tempora  fubrepfiffet  , nibii  prajudicaret  Ecclejia  & mao- 
centibut  CbriSìianit . Io  aggiungo , nè  meno  alla  làntità  del  ce- 
libato. 

XXXIX.  Le  dctcftabili  accufc  contra  Gregorio  VII.  fono 
giàfracidc  per  la  loro  vecchiaia . Fu  egli  un  Pontefice,  che  per 
le  lue  virtù  acquiftoflì  il  titolo  di  Santo  , e per  tale  è venerato  l'o- 
pra gli  altari.  Se  ebbe  famigliarità  con  la  ContefTa  Matilde,  fu  inno- 
centillìma  : e il  pcnl'arc  altrimenti  e calunnia  propria  degli  eretici , 
e fciliuatici , perché  la  famigliarità  di  Gregorio  con  Matilde  fù  co- 
me quella  , che  ebbe  Girolamo  con  Demetriade , con  Paola , con 
Marcella, e con  Euflochio.  Non  mancarono, come  a Girolamo, ne- 
mici , e calunniatori , che  la  rendettero  felpata  ; ma  fc  la  dimefti- 
chczza  di  Crifto  con  peccatori  e con  donne , fi  refe  tale  agli  Ebrei, 
e foggetta  alle  loro  maladicenzc,  non  dcono  dolerli  i fuoì  fervi , le 
corrono  la  medefima  fortuna . I calunniatori  della  converfaziono 
di  Gregorio , furono  digreditati  filmi  da  per  tutto , un  Bennonc 
Pfcudo-cardinalc , un  Enrico  Imperadore  l comunicato  , e altri  di 
mal  coflume, corrati  dal  luo  zelo . L’innocenza  di  Gregorio  fu  co- 
nofeiuta  dal  Criftianefimo,  e foftenura,  come  può  leggerli  predo  il 
Baronio  [ad  ann.i  074.  num.j  5.]  Lamberto  all'anno  1 077.  nel  riferi- 
re le  aeeufe  date  a Gregorio  , e a Matilde , in  oggi  sfacciatamente.» 
ricopiate  dal  buon  Piccnino , ficfprimc  in  tal  gnifa  : Sed  apud  omnet 
f annui  aliquid  fapientct , luce  tlariut  confiaba  t , fai  fa  effe  qua-diccbantur . 

Tjam 
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’bjam  & Tapa  tam  exime  tamque  <A poflolicevitam  inftitucbat,  ut  nec  mi- 
nimum firn  Siri  rumoris  macularti  converfationis  ejus  fublimitas  admittcrer, 

& in  illa  Vrbe  celeberrima  , atque  in  tanta  obfcqucnttum  frequcntia  obfcx- 
num  xliquid  perpetrans  latere  nequaquam  potui[fet . Signa  etiam  & prodi- 
già,  qua  per  orationes  Tape  frequentiut  fiebant,  & •gelus  ejus  ferventiffimus 
prò  Dea  & Ecclefiaflicis  legibus  , fatis  cum  contra  venenatas  detraSiorum 
linguas  communtebant . Non  è meno  ingiufla  la  taccia,  con  cui  l'indc- 
gnilTìmo  Predicante  infama  il  nome  di  Gio:  Cardinale  di  Crema  , 
i pedi  co  da  Onorio  IL  Legato  in  Inghilterra.  Guglielmo  Malmesbu- 
rtenle  , fcrittor  di  quel  tempo , c non  molto  parziale  dc'miniftri 
della  Chicfa  Romana,non  ne  fi  motto:  e gli  /chinatici,  che  nc'loro 
lcritti  tanto  declamarono  contra  gli  elettori  d’innoccnzo  li.  tra' 
quali  uno  dc'principali  fu  il  Cardinal  di  Crema  , come  avrebbono 
mai  diflìmulati  i delitti  litoide  follerò  Ilari  veri  ? Come  S. Bernardo, 
c altri  fautori  d Innocenzo  II.  avrebbero  potuto  aderire,  che  Inno- 
cenzo folle  llato  eletto  dalla  pane  più  Canta  de’Cardinali,le  tra  que- 
lli vi  fofle  flato  un  macchiato  di  delitti  si  enormi,  c sì  pubblici? 
Vedali  il  Baronio  ad  arn.i  1 25.  num.  jz.c  l'Oldoino  nella  vita  di  Pa- 
l'qualc  II.  Nè  per  quello  io  intendo  di  làntificare  in  tutto  i minilìri 
della  Corte  di  Roma  , perchè  le  Dio  , qui  facit  Angeles  fuos  Spiritar , 
con  tutto  ciò  in  A ngelis  fuis  reperir  pravitatem , non  è gran  cola,  che 
in  un  miniflro  di  Dio  qui  in  terra  li  trovi  difetto  di  collume , pur- 
ché noi  fia  di  dottrina . 

$.  Vili. 

Si  confiderà  un  tefio  di  Tertulliano,  e un  altro  di  S.  Paolo , 

XL.  "D  Ellano  da  oflcrvarfi  alcune  riflcffioni  dell'  Avverfà- 
IV  rio  nel  Trionfo  pag.2 incontra  il  P.Scmcry . La  pri- 
ma c l'opra  il  lèguente  paflo  di  Tertulliano  : Sacrilega  manus,  qua  fa- 
crum  Dco  babitum  detrahere potuit . Tqupfifli  chrifto  : illi  tradidiRi  corner» 
tuam . Gran  sbaglio  del  Cefuita  , efclama  il  Picenino , imperocbi  Ter- 
tulliano vi  favella  di  tutte  le  Vergini  Crifliaue  , quali  fecondo  il  precetto  di 
S.Taelo  doveano  avere  velato  il  capo  ; an^i  Tertulliano  vi  parla  coll'Apo- 
ftolo  , d'ogni  donna  vergine  0 moglie  • F così  chiaro , par  brìi  quivi  di 
Vergini  confacrate  a Dio  con  voto  di  verginità , che  Beato  Rena- 
no, Erafmo,c  i Centuriatoxi  non  làpendo  negarlo,  ditterò,  che  Ter- 
tulliano in  quello  avea  errato:  ma  10  lollcngo,chc  Tertulliano  par- 
la di  vergini,  c lo  dice  il  titolo  del  libro  de  velandis  Vìrginibus  ; c che 
parli  di  vergini  confacrate  a Dio  non  fol  nel  Battcfìino,  a differenza 
delle  pagane , ma  per  voto  di  continenza , ù praova , perchè  Ter- 
mi- 
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tulliano  nel  luogo  addotto  Cap. 4.  argomenta , che  S.  Paolo  volcn* 
do,  che  tutte  le  donne  vadano  velate , il  vorrà  molto  più  delle  ver- 
gini . Che  poi  parli  di  quelle  a differenza  delle  maritate,  fi  cava  dal- 
le parole  addotte  dal  P.  Scmcry  : H*pfifli  en im  Cbriflo  : illi  tradidiftt 
cameni  titani  ; illi  fiponfiafti  maturitatem  tuam . Aggiunge  cap.  1 6.  incede 
fiecundum  fiponfi  tu i voluntatem  . Cbriftus  efl  qui  &•  alienai  fiponfias  & ma- 
ritatas velari  jubet ,utique  multo  magis  fuas  . Se  parlaffe  d’ogni  anima 
fedele , che  nel  Battefimo  nupfìt  chnflo , non  occorrebbc  tanto  re- 
plicare vergini , e non  vergini , il  diffingucre  tra  le  vergini  maritate  a 
Dio,  c l'pol'c  lue,  c quelle  che  fono  fipofe  cftranee , c maritate  ad  al- 
tri, perchè  pel  Battefimo  ugualmente  fono  fpol'atc  a Crilto  l’animc 
delle  maritate,  c delle  vergini . Parla  dunque  di  quelle,  che  non  fo- 

10  hanno  fpofara  a Dio  l’anima  nel  Battefimo , ma  anche  la  carne.» 
nel  voto  di  continenza  : illi  tradidiftt  carnem  tuam  , a differenza  di 
quelle , che  hanno  a Crifto  lpolàta  l’anima  nel  Battefimo  , ma  il 
corpo  all’uomo  pel  matrimonio.  Se  Criffo  vuole, che  le  l'pol'c  cllra- 
ncc,  c maritate  con  altri  vadano  velate  , quanto  più  lo  vorrà  nelle 
lue  lpofe  ?Si  notino  i contraflcgni,co’quali  Tertulliano  ci  dipingo 
quelle  vcrgini.Ncl  cap.  j.fcrivc  di  cScttanto  magis  Ubera  .quanto  ebri- 

fti  [oline  lincili*  ....  t-'irgines  fianOa 0 f acri  lega  manus , qua  dica- 

tum  Dco  babitum  detr abere  potucrunt  (ceco  l’abito  l'acro^  . . . Quid  pepli 
ahqnis  pcrfecutor  fecijfict , fi  hoc  a virgine  clctlum  ( ecco  la  volontaria 
elezione)  cognoviffet  ? Nel  cap.  9.  Si  qua  viigo  efi  & carncm  fuam  fan- 
ti, ficare  proponit  . Il  propofito  di  fantificarc  la  carne  non  è altro,  che 

11  voto  di  continenza  , onde  cap.  1 7.  ridete  ipfum  continenti a votum  . 
Poteafi  clprimcrc  più  mani  fella  la  profèllìonc  rcligiola  ? In  fine  nel 
cap.  1 3.  dice  : Si  quameumque  elecmosynx  operationem  finiftra  confida  fa- 
cete prohibemur  , quantum  tenebrarum  circumfiundere  debemui , cum  tan- 
tam  oblationcm  Dco  offerimus  ipfius  corporis,  & ipfiui  fipiritus  noflri , curri 
Ulani  ipfiam  naturam  confiecramus  ? Cosi  và  ponderando  il  dottifiìmo 
Pamclio  . Non  può  dunque  negarli , che  ivi  non  fi  parli  di  vergini 
dedicate  a Dio . 

XLI.  Pure  lo  nega  il  Piccnino  nel  Trionfo  pag.21 7.  dicendo  in 
primo  luogo, che  Tertull.nel  c.%. parla  coll’ ^poftolo  d’ogni  donna  vergine, 
o moglie:Omnis,inqnit,mulicnquid  efl  omnis,nifi  omnis generis, omnn  ordina, 
omnis  conditionis  , omnis  dignitatis , omnis  atatis  . Secondo , che  erano 
vergini  confiacratc  a Crifto  quelle  di  cui  parlava  Cipriano  [F.p.cd  "Pompon.] 
c pure  quefle  non  erano  monache  con  voto,  mentre  , come  (opra  dicevo  , Ci- 
priano le  confìgliava  a maritarfì,  fie  non  fapevano  contcnerfi  : Melila  efl  , ut 
nubant,  quarti  in  ignem  deliciis  finis  cadant . Non  negali , die  Tertullia- 
no in  quel  luogo  non  parli  di  ogni  donna  di  qualunque  condi- 
21011  c, mentre  l'picga  egli  le  parole  di  Paolo[i  .Cor.i  1 . 5 .J Omnis  mulier 

orans, 
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orans,  aut  prophetans  non  velato  capite  tre.  c da  ciò  inferiva,  che  cflcn- 
do  il  nome  mulier  generale  a ogni  donna  , anche  le  vergini  do- 
vcano  velarli  : pars  autem  mulieris  & virgo  cjl . Ed  ecco  l’inganno 
dell’accccato  Avvertano,  che  prende  per  confcgucntc  quello  , che 
a Tertulliano  è antecedente  , poiché  il  dilcorlò  di  Tertulliano  li  è 
quello  : Ogni  donna  fecondo  S.  Taolo  dee  orare  velata  : le  vergini  fono  ft- 
gni ficaie  in  quejlo  nome  donna  : dunque  anche  le  vergini  dcono  ejfcr  velate ; 
e da  ciò,  che  conviene  a ogni  donna  ne  infcrilcc  quello,  che  è pro- 
prio alle  verginijdillintc  non  l'olo  dalle  pagane,  ma  dalle  Crilliane_» 
maritate . Quanto  al  fecondo  gid  ho  rilpollo  di  fopra  quali  follerò 
le  vergini,  delle  quali  parlava  Cipriano,  e in  che  fenlò  debba  inten- 
derli quel  : Mtlius  cjl , ut  nubant . Nel  calò  preferite  di  Tertulliano 
non  li  cerca,  le  quelle  vergini,  di  cui  egli  parla  , potettero  maritar- 
li, o nò,  ma  lolo,  le  erano  vergini  didime  dalle  maritate,  o pure  lo- 
lo  didime  dalle  pagane  . Che  le  l’Avvcrfario  me  ne  ricerca , dirò , 
che  le  vergini , delle  quali  parla  Tertulliano  , non  porcano  mari- 
tarli almeno  lenza  peccato  , e lenza  romper  la  fede  a Crido  : e lo 
provo , perche  erano  vergini , che  aveano  Ipolate  sé  delle  a Crido 
còl  voto  di  continenza , e giuda  Tertulliano  [ de  ycjnniis  cap.  1 1 . J 
Votum  cum  acceptatum  cjl , legem  impojlcrum  facit  per  auttoritatem  ac- 
ceptatoris  ; exinde  enim  facicndum  mandavi!  qui  fattimi  comprobavit . 
Tertulliano  , gid  Sacerdote  , lcrivendo  alla  moglie  [IH.  i.  aduxor.] 
da  cui  per  vivere  continente  crali  con  ilcambicyolc  confcnlò  fé- 
parato,  volendo  perfuaderla  a contenerli  anche  dopo  la  lua  morte, 
avendo  confedato,  che  il  matrimonio  é benedetto,  e che,  lebben  le 
nozze  non  li  leggono  in  alcun  luogo  vietate , nondimeno  S.  Paolo 
antepone  la  continenza,  e dima  più  felice  chi  li  contiene , dice  nel 
cap.  4.  fed  cameni  legimiis  injìrmam  , & Itine  nobis  adulamur  impenfìus . 
Non  è quedo  il  fondamento , e l’impulfo , che  lpingc  tutti  i Prote- 
ttami al  matrimonio  ? Sentali  come  rifponde  : Legimus  tamen  & fpi- 
rituru  firmum  ; nam  in  uno  fenfu  utrumque  pofitum  cjl  ; caro  terrena  mate- 
ria efi  : Spiritai  vero  calettis  . Cur  ergo  ad  excufatioucm  proniores  , qua  in 
nobis  infirma  funt  opponimi is  , qua  vero  fortia  non  tuemur  ?...  Diftunttis 
matrimonio  duce  fpecies  imbecillitati s necejfarias  nuptiat  faciunt . "Prima 
quidem  potcntijfuua,  qua  venit  de  concupifcentia  tornit  i fequens  de  concu- 
pifcentia  f, acuii . Non  è quedo  ciò  che  opponeva  il  Piccnino  alla_. 
continenza  ? Or  lenta  : fed  utraque  repudiando  cjl  a fervis  Dei,  qui  & lu- 
xurix  e ir  ambitioni  rcnimciamus  tre.  Coll'  elempio  di  quelle  vergini  , 
che  nulla  forma  vel  xtatis  occajionc prejfc  maritis  fanttitatem  anteponimi, 
malunt  enim  Dco  nubcre,  Deo  fpeciofa , Deo  flint  puclla ....  Orationes  fuas 
velut  dotes  Domino  adfignant , ab  eodem  dignationcm  , velut  numera  mari- 
talia,  quoticfcumque deftderant ,confcquuntm- . Vi  erano  dunque  in  tem- 
Tomo  II.  Par. I.  Hh  po 
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po  di  Tertulliano  vergini  fpofatc  a Crifto  , Jc  quali  fornendo  i moti 
della  concupilccnza  , non  corrcano  alle  nozze  per  isfogargli , ma 
colle  orazioni  ottcncano  da  Dio  la  grazia  di  reprimergli . Indi  Ter- 
tulliano rivolto  alla  moglie , conthiudc  : Talium  exemplis  fammarum 
ad  antulationem  te  continenti a cxercens  , fpiritali  affedione  camalem  illam 
concupifctntiam  bnmabis,  temporali  a,  & volatica  dcjìdcria  forma  vel  cita- 
tis immortaltum  honorum  e ompenf.it ione  dclendo  . V uol  dunque  Tertul- 
liano, che  lua  moglie  viva, come  vivono  le  vergini  dedicate  a Dio, 
e ancorché  fentifle  in  se  la  neccflìtà  di  rimaritarli  per  la  parte  delia 
concupilccnza,  vuole,  che  ad  d'empio  di  quelle  con  ifpirituali  affet- 
ti la  fcpcllifca  , e compenfi  quelli  tranlìtorj  contenti  con  gli  eterni . 
Dunque  a’fuoi  tempi  vi  erano  vergini , che  doveano  contenerli , e 
reprimere  i moti  della  incontincnza,c  non  correre  a maritarli.  Non 
so,  le  ora  darà  l'animo  all’Avvcrlàrio  di  foftcnerc,  che  il  P.  Semery 
abbia  prefo  lo  sbaglio  da  lui  fognato. 

XLII.  S.Paolo  [i . Timoth.  j.  2.]  dice,  che  il  Vefeovo  bifogna-. 
che  fia  marito  d una  fola  moglie.  Rilpondc  rAvvcrlàrio  nel  Trion- 
fo  pag.220.  che  il  bifogna  non  deve  prcnderfi  in  rigore , quaft  che  S.  Taolo 
ingiunga  al  Vefeovo  il  matrimonio  . E come  debbo  io  prendere  quel 
bifogna  ? Ivi  S.Paolo  riferifee  le  qualità , che  dee  avere  un  buon  Ve- 
feovo, cioè  che  fia  irriprcnfibile,  marito  d una  fola  moglie,  fobrio, 
e callo  &c.  Siccome  dunque  per  clfcrc  Vefeovo,  bifogna,  cioè  è nc- 
ceflario,  che  fi  fia  irriprcnfibile, fobrio, e cafto.così  è ncccflàrio,  che 
fia  marito  d’una  fola  moglie . Non  parla  di  quello , die  può  effe- 
re, o fare  un  buon  Vefcovo,ma  di  quello, che  dee  cflcrc,c  delle  qua- 
lità, che  dee  avere . Dunque  fc  fliamo  alla  pura  lettera  di  S.  Paolo  , 
tanto  farà  cattivo  Vefeovo  chi  non  avrà  moglie , quanto  chi  farà 
riprenfibile,  non  fobrio,  non  pudico  . Rilpondc  il  Piccnino  ejjcrc  ilfen- 
fo  di  Taolo,  che  il  Vefeovo  può  vivere  nel  celibato  , può  però  anche  prender 
moglie  , purtbi  ne  prenda  una  fola,  non  due  in  una  volta,  conte  era  cofiume 
degli  Ebrei, e produrrà  in  fuo  favore  S.Cnfofioruo  [In  1 .ad  T imo  t h. boni.  \ o.J 
Ma  fc  quella  non  è condizione.chc  fi  ricerchi  folamctc  nc’Vcfcovi, 
ma  in  tutti  i Crifliani,  a che  occorrea  dunque  inferirla  tra  le  quali- 
tà proprie  d'un  Vefeovo  ? E più  proprio  alla  mente  di  S.Paolo  , che 
la  pedona  da  eleggerli  in  Vefeovo,  le  farà  fiata  già  maritata,  debba 
aver  avura  una  loia  moglie  , e non  più  , anche  l una  dopo  l’altra-. , 
cioè , che  non  fia  bigamo  : e quello  ha  ldnprc  praticato  la  Chiefa 
col  non  ammettere  agli  Ordini  facri  i bigami,  come  può  vederli  ne’ 
canoni  facri  l’opra  quella  materia . Favorifee  limile  lpiegazionc 
il  Grifoftomo , dopo  le  parole  portate  dall’Avvcrfario  aggiungen- 
do : Quidam  vero  hoc  ita  intelLgont,  ut  feilieet  ad  Epifeopatum  is  affuma- 
tur,  qui  nniut  fiicrit  uxori t vir ; e cosi  pure  fintele  S.  Girolamo  loprac- 

ccn- 
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cenruto.  Non  voglio  cercare  ciò,  che  abbia  lcritto  Tcodorcto 
[ Ep.ad  Domnum]  per  giultihcare  l'operato  da  lui  nell’  ordinare  un  bi* 

Ì;amo  . A me,  per  provare  l'antichità  di  quella  legge,  bada  Tertul- 
iano,  che  nel  lib.  i .a  lua  moglie  cap.7.  lpiega  così  il  detto  di  Paolo; 
Quantum  / idei  dttrahant,  Quantum  objtrepant  ) unti  itati  nupiirc  fccunda,  di- 
fctplina  Ecclefta  & prafenptio  ^ ipo/loh  declarat  , curri  bigamos  non  finit 
prtcfiderc,  curri  viduarn  adiegi  in  ordmationem  , nifi  uni  tirarti  non  concedi  . 
Confrontili  quello  : qua  fuertt  unius  viri  uxor  con  l’altro  unius  ux tris 
■n ir } c indi  conchiudalì , che  le  la  donna  non  era  capace  del  mini* 
fiero  , quando  non  era  vedova  d’un  lol  marito  , e quello  per  dilci- 
plina  antichirtlma,  prclà  da  Paolo,non  porca  richiederli  meno  in  un 
uomo  per  eflcrVd'covo.c  che  dovea  ancor  quelli  efler  vedovo  d una 
loia  moglie . Il  Pkenino  ciarla,  eh c/r i’Upiflolo  nd  dire  : B fogna,  che 
il  yefeovo  fta  marito  d'una  fola  moglie,  vuole  lignificare  fittamente  , che  fia 
fiato  tale  , vi  balia  ancora  , che  il  yefeovo  fia  fiato  irreprenfibile  ,fobrio, 
vigilante,  benché  quanto  al  prefente  non  fia  più  tale  . Ma  l’cflcrc  irripren- 
ftbile , fobrio  &c.  fono  condizioni,  le  quali  le  li  ricercano  in  uno  per 
efler  allumo  Velcovo,  molto  più  vi  u richiede  la  continuazione  nd 
Vefcovado  : e però  non  balla  , che  il  Velcovo  Ila  flato  , ma  dee  an- 
che clTer  irriprcnfibtlc , ladovc  l’aver  avuta  una  fola  moglie  è bensì 
condizione  ricercata  per  efler  Velcovo , ma  non  già  l’averla  attual- 
mente nel  Vefcovado , giacché  al  dire  anco  del  Picenino , S.  "Paolo 
non  ingiunge  al  yefeovo  il  matrimonio,  ma  può  vivere  nel  celibato  . 

XLI1I.  Nondimeno  quando  anco  lì  permettefle , che  l inrcn- 
zione  di  San  Paolo  non  folle  di  deludere  gli  ammogliati  attualmen- 
te con  una  fola  donna  dal  Vefcovado  , celierebbe  a provare , ^hc 
egli  concederti  la  moglie  al  Velcovo  . San  Paolo  , fe  ci  fermiamo 
full’clterior  della  lettera  , vuole , che  Ila  continente , c gli  concede 
l’avcr  fìgIiuoli,non  però  il  generargliela  dice  Timot.j.\.&  ad  Tit.r. 
6.  Filioi  babau em  fubditos . . . filios  habens  fàcies.  Altro  è aver  figliuoli 
già  gcnciati , altro  è generargli . Ma  Ila  come  vuole  il  Picenino  , 
c Paolo  abbia  conceduto , che  le  il  Velcovo  non  vuole  o non  può 
vivere  lenza  moglie,  ne  abbia  almeno  una  fola,  ciò  fu  nel  principio 
della  predicazione  quando  il  celibato , dice  Teodoreto  in  1.  ad  Ti- 
motb.cap.3.  era  incognito  a i Greci , c agli  Ebrei,  c fc  Paolo  averto 
voluti  edibi  per  ncceflìtà  i Vclcovi,  pochi  fe  ne  farebbero  ordinati . 
Laici ò correre  con  indulgenza , e li  contentò  , che  il  Vcfcovo  folle 
marito  di  una  fola  moglie  ; incipiebat  pradicatio  , yirginitatem  antera 
net  Grati  exercebant,  nec  adotti  tebant  ^i.dai  ; liberorum  e min  propagatio- 
ntm  bencihdionem  exislimabant . Quoniam  ergo  ilio  tempore  non  facili  in- 
veniri  poter ant  qui  caflitatet n excrccrent,  ex  ics,  qui  uxorcs  duxijfent , cos , 
qui  tempcrantiam  bonorajfcnt,  jubet  ordinare , Così  parla  il  Grilòftomo 
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Homil.  t o.  ini.  ai  Timotb.}.  dopo  aver  detto  per  opinione  di  alcuni , 
che  S.  Paolo  intenderle  di  uno , a cui  era  già  m orta  la  moglie  : Qui- 
dam, ut  iixi,  illuni  qui  poft  uxoris  obitum  conHttuetur  Epi fc opus,  fignific af- 
fé intelligunt . Concede  egli  come  permefla  da  Paolo  la  moglie  nel 
Vclcovo,  anela  la  condizione  del  tempo:  t unc  nempi  iftud  riti  con- 
ceffit  prò  tempore , ac  prò  rei  natura  , qua  lune  inerat . Ma  e che  ne  ca- 
va da  quello  il  garrulo  Piccnino  ? "Pro  tempore , in  que’  primi  tempi 
fi  tolcrarono  pc’l  maggior  bene  le  mogli  negli  Ecclclia  {licite  il  celi- 
bato non  è per  diritto  divino  anneflò  al  Vclcovo,  e al  Prete,  lo  non 
ricufo  di  concederlo  : non  dovrebbe  però  negarmi,  che  quella  to- 
lcranza  durarti*  poco,  e che  conol'cendo  i l'aeri  Minillri  il  grave  im- 
pedimento , che  Ileo  portava  il  matrimonio  , cominciallcro  da  fc 
medefimi  a sfuggire  le  nozze  , e a flabilirc  anche  prima  dc’Concilj 
quella  diiciplina  , abbracciata  poi , e conlàcrata  dall'ufo  di  tutti  i 
lecoli:  Ucct  tnim  exm  rem  ( cosi  parla  ilGrifoltomo  del  matrimo- 
nio ) bone  Hi  ac  liciti  capere  fi  quis  velie  . Quemadmodum  cnim  diviti * 
difficile  infegnum  Calornm  mtroducunt  , pepe  t amen  id  divitcs  plurimi  in- 
greffi  fimt  : ita  & nuptix  licei  difficultatis  in  fe  plurimum  babeant  j ita  ta- 
men  affumi  pojfunt , ut  perfeSiori  vita  impedimento  nonftnt . Veruni  (feri- 
tali bene  ) id  plani  per  quam  rari  ac  difficile  . Agli  antichi  le  nozze 
erano  di  grave  imbarazzo  alla  vita  perfetta  , qual  convieni!  a i Mi- 
nillri di  Dio , e perciò  fi  vietarono  a quelli  da  1 Concilj , da  i Papi , 
e dalla  Chiela  . I foli  Protellami  hanno  làputo  trovare  il  lecrc- 
to  di  vivere  perfetti  nel  umilierò , tuttoché  ammogliati  : e colla 
loro  pratica  tacciano  di  poco  fpirito  l’antichità  , e fanno  elfi  foli  ac- 
coppiare infieme  il  penderò  di  Dio,  e quello  del  mondo,  e la  perfe- 
zione dello  fpirito  con  la  compiacenza  del  follò . Beati  loro  ! 

$.  IX. 

Difefa  del  monachi  fino  , fua  antichità , e profcjfionc . 

XLIV.  A Vendo  con  pazienza  fentito  l’impurirtimo  Piceni- 
no  a declamare  contra  il  celibato , prepariamo  a 
Pentirlo  efagcrarc  contra  il  monacato . Ne  ha  egli  parlato  di  l'opra, 
ma  qui  pretende  invertirlo  a viva  forza  . Si  porta  in  alto  ( và  di- 
cendo nell’Apologià  pag.2$6 .)  la  vita  monadica.  Poi  dimanda,  fe  fi* 
di' ifìitugione  divina,  fe  l'abbia  ingiunta  Gesù  Criflo  ; fe  l' hanno  raccomanda- 
ta gli  ^poSloli  drc.  O il  Piccnino  parla  del  nome  monaco, o del  ligni- 
ficato , cioè  dcU’iftituto , clic  profeflano  i Monaci . Il  nome  cer- 
to non  è d’iftituzionc  divina,  ne  trovali  pronunciato  da  alcun  Apo- 
rtolo, non  leggendoli  nelle  l'aere  carte . Mal’illituto  de’ Monaci 
_ . . nel 
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nel  Nuovo  Tcftamento  fi  può  dire, che  ebbe  la  lua  origine  da  Cri- 
fto,che  vivendo  in  comune  co’iuoi  Apoftoli  di  limofine  fominini- 
ftratc  da  perfonc  divotc,nc  diede  l’idea. DaCrifto  fi  prefe  il  voto  del 
celibato  Match. 1 9.1 2.  Sunt  Eunuchi , qui  fi  caflravcrunt  propter  Hegwim 
Calorum: da  Crifto  tu  apprclo  1 abbandonatncnro  delle  cole  terrene: 
Qui  rtliquerit  domunt  , aut  fratta,  aut  fororcs  propter  nomcn  menni  ; e da 
Crifto  la  povertà  : Si  vis  perfedus  tffe,vadc,&  vende  omnia,  qux  habes  , 
Gli  Apoftoli  tennero  qucfto  tenor  di  vita  quando  tutto  era 
loro  comune , come  apparisce  dagli  atti  Apoftolici  cap.+.  quando 
i credenti  vendeano  tutto , e con  un  gcncrofo  fpropriamento  ne 
portavano  il  prezzo  appiè  loro:  il  che  però  non  fi  facea  da  tutti, 
ma  {blamente  da  i più  perfètti . Da  quelli  clcmpj  fu  concepita  li 
forma  nel  vivere  rcligiolò,  prodotta  poi  l'otto  varie  rcgolc,e  iftituti 
in  varj  tempi . Vero  è,  che  allora  non  fi  parlava  di  iifon4r/,tna  non- 
dimeno , che  allor  cominciane  qualche  forma  di  vivere  monaftico 
lo  arredano  Eul'ebio  Uh. 2.  hi/i.  cap.6.  S.  Agoftino  fcrm. 2.  de  vita  com- 
muni elette.  Ifidoro  lib.z.de  officiis  cap.i  5.  e S.  Girolamo  nel  Catalo- 
go, ove,l'ccondo  Filone, dopo  aver  riferito,  che  nella  Chiefa  d' Alcl- 
làndria  ne’  tempi  di  San  Marco  , e in  altre  provincic  v'erano  molò 
Criftiani , che  viveano  uniti , & habitacula  eorum  dicens  Monaflcria  , 
conchiude  : Ex  quo  apparct  talcm  primùm  Chrifto  crcdcutium  fui/fc  Ec- 
clcfiam  , quales  nane  Monachi  effe  nituntur  & ai  pinne  , ut  mbil  cujusquam 
proprium  fìt , nullus  inter  tot  dives  , nulhis  paitper , patrimonia  egentibus 
dividuntur  , or  adoni  vacante,  & Vfalmis , dudrtna  quoque  & continenti <*, 
quales  & Lucas  refert  primùm  Hitrofolymx  fttiffe  credente s . SÒ  , che  al- 
cuni de’Prorcftanti  deridono  quello  racconro,volcndo,clte  coftoro 
non»lònèroCriftuni;ma  da'nollri  validamente  l'ofticnfi  il  contrario, 
e tra  gli  altri  dal  celebra tiflìmo  P.  D.  Bernardo  Monrfaucon . Co- 
munque fia  la  loftanza  dello  dato  monaftico , e religiolo , ha  avuta 
la  lua  origine  da  Crifto  , e dagli  Apoftoli , con  che  fi  è loddisfàtto 
alla  dimanda  dcll'Awerlàrio , il  quale  fcioccamentc  ancora  c'in- 
l'cgna  , eh  e S.Taolo  non  parlava  di  Frati , perchè  non  v'erano  l'otto 
qucfto  nome , ma  tutti  confufi  nel  numero  de'Fcdcli , quafichè  noi 
aveftìmo  bifogno  d’apprender  da  lui  quella  recondita  erudizione . 
Come  Apoftolo  parlava  egli  a tutti  in  generale,  nominando  gli  uf- 
fizi della  Chicl'a  , ma  non  occorrca  , che  nominaflc^aò , o "Priori, 
i quali  venivano  fotto  nome  di  Taflari , e Dottori , come  nè  meno 
egli  nominò  tra  quefti  i Vredicann  , 0 1 M ni  fin  , tra  i quali  è il  Pice- 
nino . Certo  è , che  tutto  ciò  che  profcftano  i Monaci , fi  è quello- 
flcfl'o  , che  configliava  S.  Paolo , cioè  continenza,  orazioni , digiu- 
ni, ubbidienza,  povertà  : e l'c  S.  Paolo  non  nominò  i Monaci,  moU 
to  meno  nominò  i Luterani,  i Calvinifti,  e la  l'porca  , e abbomino- 
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fa  colluvie  di  tante  fette , che  dividono , e fquarciano  il  lcno  alla  . 
pretefa  riforma  , delle  quali  con  più  verità  può  dirli , che  S.  Paolo 
ragiona  , come  de  Bramirti  del  f Indie , & Muftì  Turebefebi . E quando 
anche  il  monachifmo  non  folle  tanto  antico , nientedimeno  fareb- 
be Tempre  più  vecchio  della  pretefa  riforma  : e quella  le  fi  trova  in 
qualche  fua  parte  ideata  nell’antichità, ella  altrove  non  fi  apparifee, 
che  negli  antichi  eretici , conforme  moftroffi  nel  Tomo  L Ca- 
po VI.  §.IV. 

XLV . Ma  palliamo  più  avanti , dice  l'Awcrfario , che  non  tri- 
no Monaci  ne  tré  primi  fecali  : e mentre  lo  dice  il  gran  Picenino  , b'ifo- 
gna.che  egli  di  buon  luogo  lo  fàppia.  Se  crediamo  a S.  Girolamo,  e 
a Filone,  cominciò  nell’Egitto  quella  Torta  di  pcrfonc,  che  viveano 
ritirate  dal  mondo  nelle  loro  adunanze, tutte  intel'c  alle  orazioni, e a 
viver  continenti, e fpropriati  delle  cofc  terrene . Quelli  vitìfero  pure 
in  tempo  di  S.  Marco.  Ór  come  pruova  l’Avverfario,chc  non  conti- 
nuatìèro  in  quei  tré  fccoli  ? Io  da  quello  ho  argomento  per  credere, 
che  il  monacato , cominciato  con  quello  nome  in  Paolo  1.  Eremi- 
ta , llarionc  , e poi  Antonio  , folle  appunto  un  profeguimento  del 
principiato  lotto  gli  Apoltoli  : e che  Paolo , Barione , e Antonio 
Tollero  i riparatori  del  monachifmo  , e non  già  gl'inventori . Nè 
m’importa  ciò  , che  dice  Polidoro  Virgilio  de  rcr.  tur.  lib. 7.  e Cor- 
nelio Agrippa  de  fan.  fcicn.  Autori  di  non  grande  importanza., 
in  cole  si  fatte  ; perchè  io  lento  S.  Atanafio  nella  Vita  di  S.  Anto- 
nio confeflòrc  , che  prima  di  elfo  vi  furono  in  Egitto  Monillcrj . 
I Monaci  non  abitavano  gli  eremi , ma  cialcuno  a Tuo  piacimento 
fe  ne  yivea  folonon  molto  lontano  dall’abitato  : Tfmdum  emm  (pri- 
ma di  Antonio)  t am  frequenti  a erant  in  Egypto  Monafieria  : ncque  ullut 
norat  Manichiti  vaftam  hcretnum  : fed  qui  fruii  ftbi  ipft  facare  cuperct , is 
band  pronti  fio  pago  fe  fe  exercebat  fritti . Qui  non  fapcndo  il  Piccni- 
no  che  rifpondcrc  per  non  parer  di  tacere, dice,  che  la  Vita  di  S.  An- 
tonio e inccrtillìmo , l'c  Ila  quella , che  lcrilTc  Aranafio , perchè  non 
concorda  con  quello , clic  ne  fcrivc  S.  Girolamo . Per  convincere 
il  nolbro  volgariIGmo  critico , Tentiamo , che  dice  San  Girolamo , 
e quando  egli  dica  ciò  che  dice  Atanafio,  fi  dia  il  Picenino  per  vin- 
to : il  che  non  crediamo  : Mliif.così  Girolamo)/»  t'ita  Tauhjm  quam 
opinionem  vulgui  omne  confenfrt , afferunt  , Mntomum  hujus  propofiti  fuiffe 
caput  : quod  ex  parte  feruta  eft.  'Hpn  cnim  tam  ipft  ante  omnes  fuit  ,quam 
ab  eo  omnium  incitata  funtfi  idia  . Antonio  dunque  fu  il  propagatore 
del  monachifino  , non  Tinvenrore  , e chi  lo  fa  tale,  parla  colla  lingua 
del  volgo  ignaro , e inoltra  poca  , 0 ninna  pernia  dell'antichità  per 
dirlo  con  le  parole  del  Predicante  . 

XLVI.  Gli  fi  dia  però,  che  rordine  monadico  cominciale  nel  quar- 
to 
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to  fecolo  , t che  ^Antonio  ne  fojfe  l'autore  , non  potrà  egli  negare  , chc_> 
appena  comincijto,non  folle  abbracciato, c moltiplicato  per  tutto  il 
mondo . Portata  a Roma  da  Atanafio  la  Vita  d’Antonio, ne  fu  pre- 
lo  l'idituto  monadico  dalla  nobiltà  più  fiorita  , c lo  rifcrilcc  S.  Gi- 
rolamo 1»  cpùapb. Marcella  il  quale  molto  contribuì  in  propagarlo , 
anche  nella  Palcdina  . S.  Ambrogio  fondò  Monidcrj  in  Milano , 
S.  Eulcbio  in  Vercelli , San  Martino  Turonefe  in  Francia.  SanBa- 
fìlio  fu  padre  de' Monaci  nella  Cappadocia , San  Gio:Grifodomo 
lebben  non  fu  Monaco,cclcbra  il  monachifmo , eflendo  da  lui  chia- 
Iw2tolH0m1l.i7.ad  popul.^intiocb.]’Pbilofiiphia  à Cbriflo  introduca, e co- 
pia del  vivere  Apodolico  . Nel  tempo  dello  , che  fi  moltiplicava- 
no Monidcrj  per  gli  uomini , fi  propagavano  per  le  vergini  : e chi 
vuole  vederne  il  frutto  , legga  Socrate  lib. 4.  biSl.  cap.23.  Sozomcno 
lib.ó.cap.zi.  29.  30.  31.  32. 3).  e 34.  e Rufino  in  yitis  TT.&c.  La_» 
Chiefa  , fecondo  i iettar) , nel  quarto  fecolo  era  pura  nella  dottrina 
Apofiolica  , vera  Spola  di  Crino  e non  avea  per  anco  apodatato  . 
Or  le  in  quel  puro  lecolo  fu  approvato , e promoflò  l'ordine  mo- 
nadico , ed  ciàltato  per  fanto,  e dato  di  perfezione,  con  qual  fron- 
te il  Picenino  lo  deride  ? S'aurà  egli  piu  a credere  a un  Lutero  lìno- 
nacato.chc  ne  parla  malc,e  a un  Calvino  apodata  dalia  Chiefa,  che 
a tanti  antichi  ? E che  ferve  a fronte  di  quedi  un  Cornelio  Agrippa 
tenuto  per  Negromante  ? Se  al  dire  dell'  Avvertano , yuindcci  fetali 
fi  è rifiuto  fenja  la  Religione  Cefilitica  , altrettanto  fi  è vivuto  lenza  la 
falla  Religion  Protcdantc . Coduma  la  Previdenza  , quando  per- 
mette un  male  , difporrc  anche  il  bene  contrario  : e in  tempo , che 
venne  Lutero  ad  appedare  la  Ciucia,  nacque  Ignazio , che  col  l'uo 
idituto  dovea  purgarla  da  tal  contagio  per  tormento  de’  Luterani, 
e di  tutti  i Protedanti . 

XLV1I.  Or  veggiamo  cofa  il  Picenino  trova  di  male  ne- 
gl idituti  monadici . Si  lagna  il  querulo  Monto  pag.  236.  perchè 
obbligano  in  particolare  i Cappuccini  a ima  povertà  volontaria  , all' ubbi- 
dienza verfo  il  Superiore,  fecondo  le  regole  di  S.Francefco  , e alla  continen- 
za • Quedo  che  a lui  fpiacc , non  difpiacc  già  a Crido , che  prati- 
collo  in  se  medefimo  : e lebben  non  lo  comandava  in  tutti, lo  con- 
figliava però  a chi  voleva  lèguirlo  più  da  vicino  : yade  & vende 
omnia  &c.  L ubbidienza  non  è forfè  una  virtù,  a cui  ci  fece  drada_> 
Crido  medefimo:K»ff«j  obediens  e Te?.  Queda  e la  più  propria  dc'Rc- 
ligiofi,  mentre  dice  S.  Lommafo  2. 2. qua  SI.  186.  art.3.  che  cialcuno, 
che  vuole  edere  idruito  ed  cfercitarfi  al  confcguimcnto  d'un  fine  , 
dee  feguirc  la  direzione  di  un  altro,chc  ve  lo  idradi:  cosi  lo  fcolarc 
ubbidilcc  al  maedro,  il  figlio  al  padre,  il  luddito  al  Principe  , il  lòl- 
dato  al  Capitano , e tutti  ubbidifcono  a Lio . Mentre  dunque  la 
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Religione  è una  fcuola,  o dilciplina , in  cui  l'uomo  s’cfcrcita  nella 
perfezione,  dee  obbligarli  a ubbidire  a chi  lo  diriggc,fècondo  le  re- 
gole,che  a ciò  conducono.  La  continenza  è ncceflàriilfima  al  Mo- 
naco , che  dee  vivere  applicato  alle  cole  cclefti . Leggali  S.  Tom- 
mafo  2.  2.  qu.  i88.  art. 4.  e lì  afcolti  come  Gio:  Grifollomo  fcrivc 
a Teodoro  Monaco  : Bonum  quidem  nuptias  & ipfe  confiteor  bonora- 
biles,  inqmt  nupiia,  & cubile  immaculatum  . Fornicatore s autcm,&  adul- 
teros judicat  Deus : fed  te  jam  fervute  non  conventi  privilegia  nuptiarum  ; 
./ {ngclorum  enint  focietate  femel  junflum,  illud  rehnquere,  & uxorie  laquei 
implicati , adulterii  crimen  incurrere  efl  : quamvis  frequenter  hoc  ipfunt 
nuptias  voces  ; ego  tamen  & adulterio  illud  tantò  pejus  affirmo  , quanti 
major,  ac  melior  rnortalibus  àngelus  . Tacque  ullus  t ibi  fori d perfuaferit  , 
dicens  nibil  de  non  accipicnda  uxore  Dominus pracepit . 7 qec  me  ignorare 
confiteor  , quod  adulterium  interdixit , non  nuptias  vetuit . Vcrùm  in  te 
(notili  bene  ) aduli  crii  nomcn  accipiet  ,fi  volueris  unquam  , quod  abfit  , 
nuptias  cogitare  &c.  Se  il  Picenino  leguita  a leggere , troverà  nel 
Griloltomo  la  dottrinatoli  cui  a l'uà  confulionc  fu  ditela  la  conti- 
nenza per  nccclVaria  ne' Monaci. 

XLVI1I.  Non  piace  al  Predicante  la  povertà  de’  Monaci , c 
però  contro  di  ella  oppone  la  proibizione  di  Moisè  , la  maledizione 
di  Davide,  la  deprecazione  di  Salomone  . Vero  è , che  Mosè  dilTe  Deu- 
terone 5.  K.4.  ifon  erit  indigene  & mendicus  in  terra  liabitationis  > ma  C 
anche  vero,  che  poco  dopo  aggiunle  v.i  1.  7fon  decrunt  p supere  s in 
terra  babitationis  veslrx  . Non  vi  farà  bifognolò  c mendico  tra  voi 
per  quello,  che  a voi  li  afpetra  , perche  voglio , che  conoicendo 
la  l'uà  imminente  uccelliti  , la  preveniate  col  lòvvcnirla;  ma  altresì 

I oglio,  che  fempre  vi  lìano  poveri  tra  voi , acciocché  voi  ricchi 
tèmpre  gli  alimentiate  . Veggalì  il  Porrctta  Elucid.  aurea  in  cap.  1 $. 
Dtuteron.  ronchi.  Davide  non  maledice  la  mcndicità,ma  chi  la  lalèia 
lenza  foccorl'o:  c ciò  è chiaro  nel  Salmo  1 08.  e nel  Salmo  3 9.  lì  po- 
ne egli  ftclloal  numero  de’  mondici:  Ego  autem  mcndicus  firn  . Saio- 
mone  Trovcrb.3 o.  prega  di  non  avere  la  mendicità  involontaria , 
cnon  già  volontaria,  come  quella  de'  Rcligioli,  la  quale  altro  non 
è , che  un  volontario  lpropriamcnto  di  tutto  per  amor  di  Gesù  , 

II  motivo  in  Salomone  di  non  volerla  li  fu  : ne  egeSlate  compulfus  fu- 
rer,  autpcrjurcm  nomen  Dei  me*  . 11  Picenino  che  avrebbe  mai  detto, 
le  fi  folle  trovato  prefente  quando  Pictro,c  Andrea  per  l'cguir  Gri- 
llo , c vivere  di  limoline,  rinunciarono  alla  barca  , c alla  pelea , 
lenza  far  altro,  clic  feguitarlo?  E pure  da  quelli  fi  fondò  la_. 
Chicli  colla  predicazione,  c da’  Frati  fi  mantiene  c difende  contra 
i Tuoi  nemici  : c perciò  quelli  validi  Mendicanti  fono  mal  veduti  dal 
Picenino . Non  vede , che  la  pallìonc  l accicca  ? Con  qual  fronte 

può 
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può  dire,  non  clTerc  (lata  quella  la  vita  degli  Apolidi , e de’  primi 
Criftiani,  quando  per  lo  contrario  gli  Apolloli  da  quella  volonta- 
ria povertà  cominciarono  l’Apoftolaro } e S.  Pietro  per  quella  ne 
dimanda  a Crillo  la  ricompenla  : Ecce  nos  reliquimus  orniti a,  & fe- 
cuti fumus  te . Quid  ergo  crit  nobis  ? cioè , come  dice  San  Girolamo 
in  cap. 19.  Matth.  Fecimus  quodjuffijh  ; quid  igitur  nobit  dabis  premili 
Crino  per  quell©  lor  die  la  giudicatura  nel  Regno  de’  Cicli  : Vos , 
qui  fecuti  efiis  me.fedebitis  &c.  quando  i primitivi  Criftiani , almeno 
1 più  perfetti  vendeano  quanto  aveano , e ne  portavano  il  prezzo 
a i piedi  degli  Apolloli  ? Quando  Crillo  dille  agli  Apolloli , che.» 
gittaflcro  quello,  che  era  loro  di  fcandalo,  ancorché  lòde  l’occhio, 
la  mano,  o il  piede,  dice  il  Grifoftomo  homil.  19.  ex  variis  locis  in 
Matth.  che  parlava  agli  Apolloli , e a i Monaci , i quali  volea , che 
imitaftero  la  vita  Apollolica  : hoc propné  toquuur  ad  Monachos , hoc 
proprii  loquitur  ad  ^fpoflolos  . Monachos  emm  LtpoSlolicam  vitam  defide - 
rat  imitaci  : yis , 0 Monache  , effe  difcipulus  meus  , imo  vis  difcipulorum 
meorum  effe  difcipulus  , fac  tu  quod  fecit  Tetrus  , quod  fecit  ffacobus  , & 
yoannes  &c.  E fallo,  che  i Religioli  fi /propriino  per  far  più  ricchi  ; lo- 
ro fratelli , come  il  calunniolò  Picenino  aflcrilcc . Lalciano  quanto 
polfedeano  , e noi  vendono,  portandone  il  prezzo  alla  Religione , 
come  lo  portavano  i primi  Criftiani  agli  Apolloli . Fanno  , come 
fecero  quelli , che  niente  portarono  a Grido  di  ciò,  che  falciarono  : 
e ciò  mi  pare  maggiore  fpfopriamcnro , mentre  niente  portano 
lcco  , ma  il  tutto  lalciano . Il  Picenino , che  morde  i Monaci  con 
dire,  che  lì  l'poflcflano  del  proprio  per  far  ricchi  i loro  fratelli  ; che 
direbbe  poi  egli , fc  lo  portaflero  alla  Religione  ? Se  i Monaci  in 
quello  loro  fpropriamento  , fecondo  le  lue  fracidilfimc  e fanciul- 
1 ciche  erudizioni , imitano  i Cinnofofifti , e i Vreti  della  gran  Madre  de" 
Dei , dovrà  anche  dire  , che  cosi  fecero  gli  Apolloli , su  l’cfcmpio 
de' quali  li  regolano  i Monaci . Non  bada  per  lare  un  Apoftolo 
lo  fpropriarli  del  tutto,  fc  il  fecero  anche  molti  Gentili , poiché  bi- 
logna  farlo  per  feguitarc  Gesù . Quello  e il  fine,  che  canonizza.» 
l’opera:  onde  Crilto,  al  dire  di  S.  Girolamo  in  cap.  19.  Matth.  su  lo 
fpropriamento  degli  Apolloli  non  diflc;  qui  reliquifiis  omnia-,  hoc  emm 
& Crates  fecit  Thilofophus , & multi  aliidiVitias  contempli; unt.  Sed  fecuti 
efiis  me  . Quod  proprié  Mpoftolortun  efl,  atque  credentium  . Anco  i Ma- 
nichei (prezzavano  le  ricchezze , poiché  condotti  dal  loro  fallo 
principio,  (limavano  immondo  l'oro,  e l’argento , ma  non  perché 
fodero  condotti  dall’amore  verfo  di  Gesù;  onde  Agoftino  Leeone. 
Eaufium  cap.  5.  gli  arguiva  con  dire:  Quid  ergo  vos  tanquam  de  Chri- 
fliana  pauper tate  jadatis,  cum  Chritliana  charitate  careatis  ? Non  dan- 
nava perciò  Agoftino  ne’  Cattolici  il  deprezzo  dell’oro , perchè  lo 
7 omo  II.  'Dar  d.  li  dan- 
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dannarti  nc’  Manichei  : anzi  lo  dannava  in  quelli , perchè  lo  vc- 
dca  pronioffo  da  una  falfa  pietà,  e in  quelli  il  lodava  , come  adem- 
pimento del  precetto  Evangelico:  Quammulti  autem  in  noSìra  commu- 
nione  vcraciter  facilini  ifla  fublimiora  prxcepta  Evangelica,  de  quorum  fpe- 
cic  (parlava  a'Manichci)  falhtis  imperita  ? Quammulti  liomines  utriuf- 
que  fcxMs  ab  omni  concubitu  puri  atque  integri , quammulti  caperti,  poflea 
continentes  , quammulti  rerum  fuarum  d flributores  & rcltftorcs  , quam- 
multi jc juni is  rei  crebris,  vcl  quotidiani!  , velctiam  incredibiliter  conti- 
nuata, corpus  ferxituti  fubjicientes  ? Ouammulta  fraterna  congregationes 
nilìil  habentes  proprium  ,fed  omnia  communi  a , & hac  nonnifi  ad  Vi3um  , 
& ttgumentum  necejfaria,  uuam  animam  & cor  unum  inDcum  ebantatù 
igne  conflantes  ? Cosi  deliri  ve  Agoftino  la  profeffionc  de'  Monaci 
de’ Tuoi,  c dc’noftri  tempi . L’intenzione , e il  fine  rende  lodevole, 
o biafimcvole  l'opera: ex  amore  fuo  ( conchiude  Agoltino  cap.  il.) 
quifque  vivit  vel  beni,  vel  mali. 

XLIX.  Un  gran  dil'ordinc,  maggiore  di  qualfivoglia  monta- 
gna, rAvvcriàrio,  che  tempre  travede,  oflervane'Monaci  pag.2$7. 
1 frati  fanno  voti  agli  uomini  : e pure  i voti  fecondo  la  parola  fama  non 
potino  far  fi,  che  a Dio  : e pure  i voti , fecondo  la  dottrina  del  loro  S.  Tom- 
mafo,  appartengono  al  culto  di  Latria dovuto  unicamente  a Dio  . Lo  ripe- 
te nel  Trionfo  pag.22  j.  ove  tra  le  altre  cole  vi  ha  quella  : Dirà  un 
Domenicano:  foveo  Deo,  & B.  Maria,  & omnibus  SanBts  ; c qui  cita  il 
noltro  S. Torninolo  a. a.  qu.ti.artt^.ad  3.  Io  l'ho  letto  in  quell'arti- 
colo, dove  appunto  mollra,  che  il  voto  è atto  di  Latria:  nè  vi  avrà 
egli  o lTcrvata  la  terza  obbiezione , che  è quella  medefima  , che  dal 
Predicante  ora  li  produce  contro  di  noi . DiiTimula  però  il  perfido 
la  rii'polta,  che  è la  lèguentc  : Votum  foli  Deo  fit , fed  promiffio  boni , 
qua  fit  bomini,  potcSl  cadere  fub  voto  in  quantum  ejl  opus  quodarn  virtuo- 
fum  :&  per  bunc  modum  intelligendum  efi  votum,  quo  quis  vovet  ahquid 
S aridi s,  vcl  Tralatis,  ut  ipfa  promijfìo  falla  S aulii s , vel  Tralatis  , cadat 
fub  voto  materialiter,  in  quantum  fcilicet  homo  vovet  Deo  , fc  impleturum 
quod  Sanflis,  vel  Tralatis  promittit . Potrebbe!!  dire  ancora  collo  del- 
lo Santo  Dottore  in  ^dfi.3%.  qu.i . art.i.quxfliunc.i.ad  4.  quod  votum 
non  fit  SanQis,  nififeiundum  quod  per  fu  frogia  funi  ruediatorcs  internos  , 
& De, un,  fu  ut  & oratio  ad  SartHos  fit  ■,&  ideo  omne  votum  pnncipaliter 
ad  Dcuin  reduci  tur,  fina  & oratio  ; cioè  „ il  voto  non  li  là  a i Santi, 
,,  le  non  in  quanto  co’  loro  fuffragj  fono  mediatori  tra  noi,  e Dio, 
„ in  quella  maniera  , che  fi  fa  l’orazione  ai  Santi.  Perciò  ogni 
„ voto  principalmente  fi  ordina  a Dio,  come  pure  l'orazione . 

L.  In  fine  il  Picenino  va  buifonclcamcme  raccogliendo  alcu- 
ne colè  addotte  dal  P.  Semcry  in  prova  dell'antichità  del  mona, 
chilino,  c della  perfezione  della  verginità,  torchiata  (dic  cgli  ) dalla 
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Scrittura , alle  quali  cofc.fi  dichiara  non  voler  rispondere,  per  efler 
già  confutate  daTuoi  Cbamttrj,  e Spanheinj.  Ma  per  quello  che  tocca 
l’antichità,  vale  più  uno  de’  Padri  antichi , che  quanti  Chamicrj , e 
Spjnbcmj,  ideiti  dal  Calviniano,  fcrifl'cro  non  per  la  verità , ma  per 
impegno  di  contradirc  . Che  il  monachilmo  folle  concepito  nell’ 
antica  legge,  e ideato  ne' figli  de’Troficti , lo  dice  S.  Girolamo  epijl.  ad 
Taulin.de  Inflit.  Monadi,  in  quelli  termini  : rJt  ad  Scripturarum  a itilo  - 
Titatem  redearn  , nofler  princept  Elias,  noflcr  Elifeui  ; tioflri  ducei  fitii 
Tropbetarum,  qui  habitabant  m agri:  , & folitudimbus , & faciebant  filb 
tabernacula  prope  flnenta  ffordanit  : de  illis  funt , & illi  fiiii  fleebab  &c. 
Se  fi  diceflc,  che  Girolamo  fu  patrocinatore  troppo  aperto  del  mo- 
nachilmo, e del  celibato,  direi  con  più  ragione,  che  il  Cbamier,  e lo 
Spanhemi»  ne  fon  nemici  troppo  manifcfti , e però  di  niuna  autori- 
tà in  quella  caulà  . Che  S.  Gio:  Battilla  col  lùo  viver  romito  delle 
l’idea  a’Monaci,  l'c  dii  lo  negano,  lo  affermano  gli  antichi . Il  Na- 
zianzeno  orai,  in  Baftl.io.  adòmiglia  al  Batt  irta  J>.  Balli  io  padre  de’ 
Monaci  nella  Cappadocia:  e S.  Grifoftomo  dice  baimi,  t .in  Marcum: 
Sicut  Sacerdotali i Vrmeipes  funt  Mpofloli,  fic  Monaeborum  Trinceps  ffoanr 
nei  Baptifla  efl . S.  Girolamo  : Hujui  vita  (Monadica:}  a odor  Taulm, 
illuftrator  Mntoniui,  & ut  ad  fuperiora  redeamus,  princept  fio  anaci  Bapti- 
fla. Che  la  S.  Vergine  avelie  voto  di  verginità  , il  Niceno  orai,  de 
Tentine. Dom.  S.  Agortino/frm.225.  aliai  5 ).  de  d,verfìs  , e de  fanti* 
virginitate  cap.4.  ove  ponderando  le  parole  della  Vergine:  Quomodo 
flit  ìflud,  dice;  Quod  profililo  non  diceret,  nifi  Dea  yirginem  fe  ante  vovif- 
fet . Lo  dicono  Beda  m cap.i.  Luca,  S.  Aniciino  de  excell.  yirginis 
cap.  4.  S.Bcrnardo  fcrm.4.  fuper  Mtffui  efl.  E dopo  quelli,  e tanti  altri 
lumi  del  Criftianefimo , un  omiciattolo  della  qualità  delPiccni- 
no  ola  di  proporre  un  Cbamicr  , e uno  spaniamo  ? Calvino  in  cap.  1, 
luca  da  quelle  parole  della  Vergine  : Quomodo  fiet  iSUtd , proferifco 
una  fccllcrara  beftemmia  con  dire  , che  ella  malignamente  parlò; 
yidetur  Sanila  yirgo  non  miniti  maligne  rcflringcre Dei  potentini n,  quatti 
pius  Zacbariat:  e taccia  di  ridicoli  i Padri  nel  dedurne  voto  di  ver- 
ginità in  Maria . Ma  è nota  1 impudcntilfima  temerità  di  Calvino , 
il  quqlc  in  vece  di  paragonare  la  Vergine  a Zacchcria , dovea  piut- 
tolto  paragonarla  ad  Abramo , che  dimandò  per  l'aperc  la  nume- 
rala lua  dipendenza  promcdàgli  da  Dio . Cosi  per  edere  informa- 
ta del  modo,  con  cui  dovea  edere  ciò  che  ella  credca  polfibilc, 
dice;  Quomodo  fiet  lihtd  ? Quod  emm  futurum  effet,  certa  erat,  modula ,quo 
fieret,  inquircbat,  nota  Agollino  lib.lb.  de  Civit.Dti  cap. 24.  Il  dctcrta- 
bilc  crenarca  avendo  rotta  la  fronte  a impugnare  la  verità  , pro- 
rompe alla  cicca  in  ogni  genere  di  contumelia  : e lo  imrnita  bcnil'r 
fimo  il  Ficcnino  fuo  vero  dilccpolo . S.egua  egli  dunque  il  lùo 
• - li  2 mac- 
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macltro,  che  noi  feguiremo  i Padri  : egli  maledica  il  Celibato , e i 
Monaci,  che  noi  ne  encomieremo  i’imtuto . 

ARTICOLO  VI. 

Dell’Aftinenza  da  certi  cibi  in  tempo  vie- 
tato , e del  Digiuno  quarefimale . 

$.  I. 

‘ Uajltntrfì  da  alcuni  cibi  per  mortificazione 
non  è giudaizzare . 

I.  TT  'Infoiente,  c sfacciatiflìmo  Picenino  cosi  principia-» 
l’articolo  IV.  della  lua  peffima  Apologia  : Si  ba  pur 
d -voluto  introdurre  la  Sinagoga  nella  Cbiefa  di  Crifle  : fart 
differenza  tra  i cibi  è giudaizzare,  e cozzare  con  le  regole  del  T^uovo  Te- 
gumento, in  cui  fono  abrogate  tutte  le  cerimonie  diflintivc . Non  è intro- 
durre la  Sinagoga  nella  Chicla  di  Critto,  nè  c giudaizzare  il  vietar 
re  in  certi  tempi  alcune  forte  di  cibi  per  maggiore  attinenza  ; ma 
lo  farebbe  il  vietargli  per  tempre,  come  cibi  immondi ,a  IT  ufo  degli 
Ebrei . Cosi  ferivea  S.  Agoftino  a Gianuario  epifl.i  19.  ora  5 5.  r.2o> 
de  riti  bus  Ecclefia  Vltaque  tllud,  quod  fcripfifli , quofdam  fratres  ita  tem- 
perare [e  a carnibus  edendis  , ut  immundas  arbitreutur,  apertiffimè  contea 
fidem , fanamque  dottrinai»  efl . In  tal  lento  furono  condannati  da_» 
S.  Paolo  t.Timoth .4.  3.  que’  che  diflcro  ; abftinere  a cibis  , quot  Deus 
crtatit  ad  percipiendum  cum  gratiarum  attiene  Fidclibus  . . . . quia  omnit 
creatura  bona  efl  . Di  più  ad  Tit.  cap.  1 5.  Omnia  funi  munda  mundis  , 
immundis  aulem,  & infidelibus  nihil  efl  mundum  , fed  pollata  funt  eorum 
mcns  & coufcientia  . Per  tal  motivo  S.  Agoltino  lib.  2.  de  moribus 
Manicb.  cap.i  j.  condanna  per  luperftiziofa  l'aftinenza  dalle  carni , 
cui  profciTavano  i Manichei , de’  quali  cosi  ragiona  S.  Bernardo 

ferm.66.  in  Cantica . Hittc  quoque  hareticos  fe  prxbentes  , non  faué  quia 
abflinent , fed  quia  haretici  abft.nent  ; c proficgue  : ancor  io  alle  volte 
me  ne  attengo  : 7^qm  & ego  interdum  abflineo  : fed  abftinentia  mea  fa- 
tisfaSio  efl  prò  peccatis , non  fuperflitio  prò  impiccate  . Tfum  redarguimus 
Vaulum  , quod  cafligat  corpus  fuum  & in  fervitutem  redigit  ? ^Abflineo  a 
■pino,  quia  in  vino  luxuria  efl  , aut  fl  inftrmus  fum , modico  utor  juxta  confi- 
hum  Vanii . ^Abftineo  a carnibus,  ne,  dum  mmis  mtriunt  carnem,  fiumi  & 
carms  uutriant  -pitia  eS re.  Dunque  l’c  la  Chicli  ordina  in  certi  tempi 
l'aftinenza  dalla  carne,  non  la  ftima  illecita,  o immonda,  ma  vuole 
...  . . con 
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con  tale  attinenza,  che  fi  foddisfàccia  per  li  peccati , e che  fi  mor- 
tifichino i vizj  della  carne . Con  qual  fronte  dunque  prctendefi , 
che  la  Chiefa  introduca  il  Giudailino , e'1  Manicheil'mo  ? Ella  non 
condanna  alcun  cibo,  c niuno  ne  giudica  vietato  da  Critto , ma  ad 
effetto  che  fi  mortifichi  la  carne , e prenda  vigore  lo  ipirito , vuole 
che  il  Criftiano  in  ceni  tempi  le  ne  attenga  :e  perchè  non  le  debbo 
ubbidire,  fc  ilfo  quando  mcl  comanda  un  l'emplicc  medico  per  la 
l’anità  del  corpo  ? 

II.  Retta  lciolto  quanto  l’Avvcrfario  ciarla  ndfuo  Trionfo 
pag.22  5.  acculandolo  il  P.Scmery  d'avere  da  i tefti  di  S.  "Paolo  da  lui 
addotti  nell’apologià  cavata  una  mala  confeguenja,  quafi  che  da  effi avef- 
fepretefo  conchiudere,  che  la  Cbicfa  fa  male  a comandare  il  digiuno  , e che 
ogni  uno  mangi  quanto  vuole,  e quello,  che  vuole  in  ogni  tempo  , e non  o fer- 
vi Jtfta  mffuna,  che  non  vi  fiano giorni  {{abiliti  per  digiunare . Aggiunge^ 
per  l'uà  diicolpa  e {fere  fiato  il  fuo  intento  foto  d'inferire  , che  nel  7{uovo 
Teftamento  fono  abrogate  le  cerimonie  del  Secchio  , non  ejfcre  ormai  diffe- 
renza tra  cibo  e cibo  &c. Ma  coll’aftencrfi  dalla  carne,oda  altro  cibo 
non  fi  pretende  di  rinuovare  le  cerimonie  Giudaiche , nè  di  mette- 
re differenza  tra  cibo  e cibo,  quafichè  uno  fia  mondo , c l’altro  im- 
mondo, come  Tacca  la  Sinagoga . Ce  ne  aftenghiamo  tal  volta  per 
altri  motivi  ; abfiìncntia  mea  fatitfaftio  efi  prò  peccatis,non  fuperflitio  prò 
impiotate  : abfiineo  a camibus  , ne  dum  nimis  nutrì  un  t carnem  , fimul  & 
camis  nutriant  vitia  . Io  Tento,  che  S.Paolo  [Fpman.  1 4.2 1 .]  dice  ; Bo- 
num  efi  non  manducare  carnem , & non  bibere  vmum:  c S.Agottillo[/ii.2. 
de  m or. Man.  cap.  14.]  fa  faperci  di  averlo  detto  per  tremolivi.  I.  per 
mortificare  la  concupifccnza.  II.  per  raffrenare  la  gola.  III.  per  non 
ifcandalizzarc  il  profilino . Ma  il  Piccnino , che  non  è contento  di 
quetto  , aggiunge  ; lo  ne  inferifeo  di  più  ; che  non  effondo  oggi  differenza 
tra  cibo  e cibo,  non  può  la  Chiefa,  anche  preferivendo  digiuni,  vietare  più  un 
cibo,  chef  altro  di  modo  che  chi  l’ufa  ,fia  reo  di  peccato  mortale  . Se  la_j 
Chicla  non  può  prefcrivcrc  digiuni , benché  quelli  non  fieno  pre- 
ferirti da  Dio,  e obbligare  i fccleli  a oflcrvargli , difeorre  bene  il  Sc- 
mcry , quando  dalla  rea  dottrina  di  Coita  infèrifee,  che  la  Chiefa  fa 
male  a comandare  il  digiuno,  lenza  averne  la  facoltà,  e che  ognu-, 
no  può  mangiar  quanto  vuole,  e quello  che  vuole  , nè  vi  debbono 
efferc  giorni  ftabiliti  per  digiunare . Ma  le  la  Chiefa  può  prel'crivere 
digiuni , benché  quelli  non  fieno  preferirti  da  Dio , perchè  non  po- 
trà prefcrivcrc  l’attinenza  da  certi  cibi  ne’giorni  cfprcflì,  benché  Ia_» 
Scrittura  non  fàccia  diftinzione  tra  cibo  c cibo?  Siccome  ordinando 
il  digiuno, ella  non  viene  per  quello  a ordinarlo  all’Ebraica,  perchè 
non  potrà  Umilmente  comandare  l’attinenza  dalla  carne , lenzachè 
comandi  il  giudaizzarc  ? Far  differenza  tra  cibi  e cibi  all'Ebraica , fu 
* un 
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un  dire,  che  fi  mangiafl'e  quelli , c non  quelli  per  c fiere  immondi , 
Ladovc  la  Chiefa  dà  per  mondo  ogni  cibo;ma  in  quello  tempo  non 
vuole , che  fe  ne  mangi , non  perchè  lo  flimi  immondo,  ma  perchè 
vuole,  che  ci  maceriamo  . Se  il  medico  ha  autorità  d'interdire  l'ufo 
delle  carni,  o d’altri  cibi  per  tempo  determinato , o anche  per  fem- 
prc  all’interino  , c fc  pecca  l'infermo  in  non  ubbidirlo , non  per  la_» 
natura  dc'cibi,  che  fia  mala,  ma  per  la  lua  volontà  pertinace,  vorrei 
lapcrcdal  gran  Piccnino , perché  non  potrà  la  Chiefa  per  lo  peri- 
colo, che  prevede  alla  fanità  fpiriruale  de’fuoi  figliuoli , vietar  loro 
in  certi  tempi  l’ufo  di  certi  cibi,  più  facili  a eccitare  la  concupifccn- 
za,  talché  nel  trafgredire  tal  comando  fi  pecchi , non  perchè  la  na- 
tura di  cibi  tali  fia  cattiva  , ma  per  la  dilùbbidienza  ? Potè  la  Chic- 
fa  nel  l'ccolo  degli  Apofloli  vietare  fino  a un  certo  tempo  l’ufo  de_> 
foffocati,  c del  l'angue,  come  fi  ha  negli  Atti  Apoftolici  c.  1 5.  Potè 
S.Paolo  [i.cor.8.1  j.J  protcltarfi  di  vietare  a sé  medefimo  l’ufo  delle 
carni  in  perpetuo , quando  credette  da  ciò  poter  nafccrc  l’offefa  del 
prollìmo  : e avea  detto S.  Paolo  [1 . Cor.  io.  29.]  che  fi  mangiaflc  di 
tutto  quello  , chcfi  vende  nel  macello  : Omni  quod  in  macello  venit , 
manducate . Ma  lòggiungc  terf.it . Se  vi  vien  dctto,chc  quelle  carni 
fono  laCritìcate  agl'idoli:  Si  quii  dixerit  : hoc  imolatum  efl  idolis , nolite 
manducare  5 non  perchè  follerò  immonde , ma  propter  Uhm , qui  in- 
duatit , & propter  confcientixm:  confcientixm  dico  non  titani,  fed  alterius , 
come  ben  riflette  Agoflino  [hb.z.  de  morib.Mxnich.  cap.  14.]  Dunque 
ancor  la  Chiefa  potè  vietare  a’fuoi  Fedeli  in  certi  tempi  l’ufo  delle 
carni,  acciocché  il  fenfo  non  gli  offcndeflc . 

IH.  E’ da  notarli  la  ftravaganza  del  Piccnino  , mentre  perchè 
nella  legge  antica  tutti  fi  ammogliavano,c  anche  i Minillri  dclTcra- 
pio,  vuole,  che  nella  Chiefa  di  Grillo  tutti, e anche  i Minillri  di  Dio 
fi  ammoglino  : c quello  non  è a lui  un  introdurre  la  Sinagoga  nella 
Chiefa , nè  un  giudaizzarc  . Ora  perchè  gli  Ebrei  faccano  dillinzio- 
ne  tra  cibo  e cibo  , c fi  altercano  da  alcuni , ci  vuole  a viva  forza, 
che  l’allencrfi  dé’Crilliani  dalle  carni  ne  giorni  preferirti , ancorché 
ne  fia  divcrlò  il  motivo,  fia  un  introdurre  la  Sinagoga  nella  Chiefa 
diCrillo,  c un  giudaizzarc.  Ma  chi  è così  llolido,  che  non  ncl'cuo- 
pra  l’artificio  ? Nel  primo  calò  fi  tratta  di  contentare  la  conutpi- 
feenza,  e non  v’è  lcrupolo  di  confondere  la  Sinagoga.colla  Chicli; 
nia  in  quello  fecondo  fi  tratta  di  mortificare  la  gola  , c di  difgullar 
l’appetito,  c però  inforge  lo  lcrupolo  di  confondere  la  Chiefa  colla 
Sinagoga,  c di  giudaizzarc . In  fomraa  il  Piccnino  non  inclina  a re- 
primere il  l'enfo  , ma  a contentarlo  ,e  perciò  vuole  ammogliarli:  c 
a non  macerare  la  carne , e però  non  acconlentc  di  privare  la  gola-» 
dc'llioi  gulli . Quello  è tutto  lo  lcrupolo  . S.  Agoltino  però  tanto 

con- 


j by  Googl 


Digitiz 


ARTICOLO  VI.  S-  L 25S 

condannava  quelli,  che  fi  aftcncano  dalle  carni,  perchè  Le  filmava- 
no immonde  , quanto  coloro , che  non  voleano  aftcnerlcnc , nc 
meno  per  frenare  il  lcnforondc  ierivea  a Gianuario  [epift.i  1 o.ora  5 5. 
cap.zo.]  Recita  qui  bus  pota  , ut  ne  in  fe  irritarti  faciant  grattai*  Dei,  qui a 
in  liberiate  focati  funi,  tantum  ne  libertatern  in  occafionem  carnis  affumant. 
Et  ideo  jam  nolint  re  franando  carnis  concupiscati*  cau/a  a quibuslibet  ci- 
bis  temperare,  quia  non  eis  perrnittitur  fupcrflitiofe,atque  infideliter  facerc. 
Iddio  concedette  ad  Adamo  , c ad  Èva  l'ufo  di  tutti  i tir utti  del  ter- 
re firc  Paradilo,  e loto  interdille  quello  della  fetenza  del  bene , e del 
male,  non  perche  il  condannarti  per  immondo , ma  per  tàr  pruova 
della  loro  attinenza  • Di  qui,  dice  Ambrogio  [de  £ba,&  ycjun.  f.4.] 
ebbe  origine  il  digiuno , c la  legge  dcll'aftincnza  : M bftiuenti t lex  a 
Domino  Deo  . Tutti  i digiuni  qualificati  nella  legge  antica  furono 
tempre  accompagnati  dall'artincnza  da  qualche  cibo,  per  altro  non 
vietato.  Comandò  Jonadab  a'Rccabiti,  che  mai  non  beve fiero  vino;, 
e perchè  quelli  rcligiofamcntc  ubbidirono.  Iddio  gradì  tanto  la  lo- 
ro attinenza,  che  incelerò  da  Geremia  35- 18.  pio  eo , quod  obediJUs 
prsecepto  yonadab  Tatris  veflri ....  non  deficiet  tir  de  Slirpe  yonadab 
Slii  l{ccbab  5 flans  in  confpeÙu  meo  cunttis  diebus  . La  Gliela  che  non_» 
vuole  tanto,  permette  l'ufo  del  vino,  dc'pcfci,  c d’altri  cibi  di  minor 
lofianza , c fol  vieta  l'ufo  delle  carni . Rilponde  qui  il  Piccnino  ; al 
dire  di  Mose  ['Hurn.  1 1.  22.]  e di  "Paolo  [1.  Cor.  I 5.  39.]  non  hanno  carne 
anche  i pefei  1 Sono  forfè  i pefei  più  atti  a mortificare  la  carnei  Lado- 
vc  poco  fa  egli  volea  , che  digiunando  mangialfimo  carne , ora 
nè  mcn  vuole  , che  mangiam  pclcc  . Se  anche  i pelli  vengono 
lotto  nome  di  tawc.pcrchè  ricuia  egli  il  mangiarne  nc'fuoi  digiuni? 
Mosè  nominò  i pefei  lotto  nome  di  cibo  , c non  di  carne  ; c le  carni 
che  Dio,  fecondo  la  fua  promefla , diede  agli  Ebrei , furono  cotur- 
nici, c non  pefei . Ma  uano  carne  anche  i pefei  ; lo  fono  di  qualiti 
inferiore  ; "Non  ornai s caro  codcm  caro,  dice  S.Paolo  nel  luogo  addot- 
to, fed  alia  quidem  hominum,  alia  vero pecorum,  alia  volucrutn  , alia  an- 
tera pifcium  . Gli  acquatili  hanno  carne , ma  di  minor  nutrimento  ; 
che  quelle  de’quadrupedi,  c di  altri  tcrreftri,  dice  S.Tommalò  [2. 2. 
q.  1 47.  num.  g.j  e come  più  conformi  al  corpo  umano , più  diletta- 
no, c più  nutrifeono,  onde  più  fervono  a fomentare  il  lenfo , che  a 
reprimerlo;  e per  quello  la  Gliela  la  interdice  ne’ luoi  digiuni, 
permettendo  le  altre  . Dimanda  il  nojofilfimo  Predicante,  perchè  ci 
danna  la  Chic  fa  Romana  per  mangiare  , c bere  ? Non  pel  puro  mangiare 
e bere  , ma  perchè  fi  vuole  mangiare  c bere  quel  che  piace  in  ogni 
tempo  lenza  riguardo , anzi  con  ifprczzo  de  Tuoi  divieti , venendo 
voi  altri  epicurei  in  tal  modo  a fprczzar  anche  Colto,  che  dille  ; qui 
vos  fpcrnit , me  [perii it , c in  cpnfeguenza  a mangiare  con  ilcandalo, 
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a cui  avea  riguardo  Paolo  Hello  , il  quale  quantunque  lafciava  in_. 
libertà  i CrifUani  di  mangiar  ogni  cola  a dift  erenza  degli  Ebrci,non 
però  femprc,  e in  ogni  tempo , ma  ove  prevedea  lo  Scandalo  , egli 
medefimo  fc  ne  attcnca,  volendo , che  parimente  fene  aftcncllcro 
gli  altri . 

$.  1 1. 

Differenza  tra'  cibi  nel  digiuno  antico  nella  Cbiefa . 

IV.  T L Piccnino  pag.  2.3  s.  vorrebbe  perfuadere  a chi  flolta- 
JL  mente  gli  delle  fede , che  di  quella  differenza  di  cibi  non 
trovafipur  viiiigio  nell'antichità  . La  dannavano  i veri  Cattolici  nell’  erc- 
fta  di  Montano  . Tertulliano  divenuto  Montanina  diceva  degli  Ortodoffi,che 
la  fp  ac  ci  avano  per  divozione  nuova,  & affettata  conforme  alla  fuperftizjo- 
nc  de'Centili  , che  purificavanft  per  l'aflinenza  da  certe  vivande  . Se  / offe 
fiata  in  ufo  nella  Cbiefa  la  differenza  de’ cibi,  non  C avrebbero  fpacciata  per 
nuova  , & affettata  divozione  i Cattolici . A quelle  menzogne  ha  già 
rifpofto  per  noi  S.  Girolamo  ad  Marceli  am  allignando  la  differenza 
tra  i digiuni  dc'Montanilti,  c dc’Cattolici  : 7Los  unam  Quadragefimam 
fecundum  traditionem  *4poftolorum  loto  nobis  Orbe  congruo  ( o pure  loto 
anno,  tempore  nobis  congruo,  come  vogliono  Eralmo , c Mariano  Vit- 
torio)  jcjunamus  . Uli  tres  in  anno  faciunt  Quadragefimas  , quafi  tres  paffi 
ftht  Salvatone  . T^on  quo  & per  totum  annum  cxcepta  Tentccofte  jejunare 
non  liceali  fed  quod  aliud  fit  de  neceffitate,  aliud  de  voluntate  munus  offerte . 
I Montanini  fi  condannavano  da’  Cattolici  non  perchè  digiunaffc- 
ro,  c faccflèro  differenza  tra’cibi , c quelli  nò , ma  perchè  ladovc.» 
quelli  digiunavano  una  fola  Quarefima  per  obbligo , benché  in  al- 
tro tempo  digiunaflcro  per  elezione , quelli  per  falle  rivelazioni  i 
Spacciate  da  Montano,  lenza  legirima  autorità  volcano , come  per 
obbligo,  digiunare  in  un  anno  tre  Quarefimc . Per  altro  i Cattolici 
medefimi  aveano  i loro  digiuni:  onde  Tertulliano  nel  luogo  addot- 
to dal  Piccnino  [de  yejuniis  cap.  2.]  aflcrifcc , che  certi  in  Evangelio 
illos  diesjejuniit  determinato!  putant  , qui  bus  ablatus  efljponfus  , & hot 
effe  jamfolos  legitimos  jejuniorum  Cbriflianorum,abolitis  legalibus,&  pro- 
pheticis  vetuflatibus . Tertulliano  oppone  a'Cattolici  il  digiuno  per 
obbligo  avanti  la  Pafqua  con  altre  attinenze  da  carni,  c da  altri  ci- 
bi cap.  1 3.  Ecce  convenio  vos,  ir  prater  Taf  eh  a jejunantet,  cifra  illos  dies, 
qui  bus  ablatus  efi  fponfus  , & fiationum  femtjeunia  interponente  s , & vos 
interdum  pane,  & aqua  niQitantes,  ut  cuique  vi  fan  eR  . JE  perchè  potea- 
no  rispondere  di  digiunare  per  elezione,  egli  oppone  , che  digiuna- 
vano anche  per  comando  de’Vcfcovi  ; Beni  autem  ,quod&  Epifcopi 
univerfe  plebi  mandare  jejunia  affoleut ....  interdum  & ex  aliqua  follici - 
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t udirti s Eccltfiaflìc*  caufa  . Quin di  è , che  apparifee  da  Tertulliano  , 
che  i Cattolici  aveano  i loro  digiuni  per  elezione , e per  obbligo  , e 
con  differenza  di  cibi , e che  in  confcgucnza  , il  noflro  digiunare 
con  difcrczionc,  non  e digiunare  all’Ebraica,  o alla  Montanina , lc- 
non  agli  Epicurei  di  Coira  ; altrimenti  i Cattolici  le  ne  larebbono 
attenuti  ; poiché  un  digiuno  di  lua  natura  luperftiziofo  nè  la  Chiela 
di  quc’tempi , nè  i Vel’covi  l’avrebbono  comandato , nè  i Cattolici 
l’avrebbono  mai  praticato . E qui  è un  gran  piacere  il  peniate  alla 
curiofìtlìma,  e veramente  pazza  dialettica  del  Piccnino:  fu  luperfti- 
ziofo Iaftcncrlì  da  certi  cibi  alla  moda  Ebrea  , Ma  nichea , e Mon- 
tanina, dunque  è afToluramentc  luperftiziofo  1’aftcncrll  da  certi  cibi. 
E*  luperftiziofo  avere  le  felle  all’Ebraica  , dunque  è aflòlutamcntej 
luperftiziofo  l'aver  felle  : è dannato  il  celebrare  la  Palqua  all'Ebrai- 
ca,e la  Pcntccoftc  all'ulo  di  Montano,  dunque  non  dee  la  Chiela  ce- 
lebrare nè  Palqua,  nè  Pentccofte . Quella  nuova  foggia  di  ragiona- 
re bil'ogna  , che  regni  nelle  Accademie  de’Calvinifti  Grigioni  e pra- 
ticando il  Piccnino  da  per  tutto  quell’arte  magna  di  colorir  le  iin- 
pofture  della  fallita  e oggimai  troppo  dilcrcditata  Riforma  . 

V.  Se  il  Picenino  ha  volontà  di  vedere  quella  diftinzionc  di  ci- 
bi,oflcrvata  nc'digiuni  dcllaChiclà  antica,voglio  io, che  egli  mi  mo- 
ftri , che  I antichità  abbia  vietata  quella  diftinzionc  di  cibi , non  fat- 
ta all'ufo  Giudaico , dc'Taziani , e de’Manichci , nu  puramente  co- 
me lì  pratica  fra  noi  per  mortificare  il  corpo  : e non  mollandolo, 
vo  convenirlo  , perchè  mi  vuol  fare  illecito  ciò  che  l’antica  Chic- 
fa  non  fece  a i fuoi  Fedeli  ? Ma  ancor  fenza  quello  vo  contentar- 
lo . Se  oflerverà  il  digiuno  nella  legge  antica  , non  troverà  mai , 
che  la  Scrittura  dica,chc  i digiunanti  mangiaffero  carni,  bensì,  che 
Daniele  li  attenne  dalle  carni , dal  vino , e dal  pane  per  tre  letti- 
mane  , Daniel  io .3.  e quanto  più  il  digiuno  fu  più  rigorofo , altret- 
tanto maggiore  fu  l’aftincnza  da  ciò  che  diletta . il  digiuno  inti- 
mato da  Gioele  cap.i.  16.  fu  attinenza  fino  dal  talamo  maritale, 
e in  conlcguenza  molto  più  dalle  carni , che  fono  un  forte  incita- 
mento alla  concupitonza . Se  parliamo  della  Chiela  antica  di  Cri- 
fto  , leggali  Eufebio  lib.z.  hi  fior.  caj>.  1 6.  & 1 7.  e troverai!! , che  i 
primi  Crjftiani  predò  Filone  , iftruiti  da  San  Marco , profetava n o 
attinenza  dalle  carni  nc'loro  digiuni  continui:  Vtq  uc  per  illos  dies... 
aitino  quidem  C ut  ejut  ver  bis  utar  ) peni tus  abfiincant , ncque  carnet  ullas 
deguftent  fola  autem  aqua  ad  potum  utantur-.neque  ad  panem  aliud  quidquant 
adhibeant  preeter  fal,atque  byfopum  . Il  medefimo  affermali  da  S.Epifà- 
nio  baref.zg.c  da  S.  Girolamo  nel  Catalogo  cap.XI.  Leggafi  Tcofi- 
lo  Alclfandrino  nella  lettera  a Pafquale  lll.fecondo  I intcrpretazio- 
nc  di  San  Girolamo , ove  propone  a i digiunanti  l’cfcmpio  de'  tre 
Tomo  II.  Tar.l,  K k gio- 
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giovanetti  Ebrei  : Suademut  eit  , qui  tempore  jcjuniorum  efu  camium  de- 

leftantur  , imitari  SanBorum  continentiam  , qui ventritque  defiderta 

ratione  fuperarunt . ...  ut  omnem  deiuceps  atatem  docerent  , jejuniorum 
tempore  à vino  , & carnibut  abjltnendum  &c.  San  Balìlio  Homil.i.  de  je- 
jumo  parla  a un  digiunante  : carnet  non  edis , à vino  abflinct , vefpe- 
ram  expeBai , ut  cibum  fumai  , dove  cfprimc  le  due  parti  del  digiu- 
no , l'aftincnza  da  ceni  cibi , c il  mangiare  una  loia  volta  il  giorno . 
San  Girolamo/»  cap.io.oaniel.  parlando  dc’giovani  Ebrei  ; Hoc  do* 

cemur  exemploi  tempore  jejiinn  nobis  à cibis  delicatioribus  abfiinere 

nec  carnem  comedcre  , nec  vinum  bibere  . San  Cirillo  Gierolòlimitano 
Catechef. ^.illuminai.  avvila  , che  jejunamus  à vino  , carmbuique  not 
abftincmus  , non  ta  , quafi piacuia  abborrentet , fed  mercedem  cxpcBantet  , 
ut  dum  fenftbus  grata  contemnimus  , fpiritali  , ctrlcfliquc  menfa  fruamur  . 
San  Gio:  Grifoftomo  poi  Homi/,  in  ceneftm  lcntcli  dire  , clic  nel  di- 
giuno della  Quarclìma  coquorum  difeurfus  & pecudum  maBationet  i 
medio  tolluntur . E nell’Omelia  feconda  : nufquam  bodie  tumultui , ve l 
clamor  , vel  camium  couafionct , ve l coquorum  difcurfui  ; fed  omnia  Ma 
abicrunt  &c.  S.  Agottino  de  baref.cap.i3.  rifcril'cc  tra  gli  errori  di 
Gioviniano  ancor  quello  : nec  aliquid  prode/fc  jejunia  & à cibii  ali- 
quibus  abjlinentiam  . Supponendo , che  nella  Quarclìma  i Crittiani  li 
attengano  dalle  carni , gli  cicuta  a non  cercare  in  vece  di  effe  altri 
cibi  delicati . Cosi  nclfcrm.208.  già  72.de  divcrl'.  0205.  già 68.  "He- 
mo  Jub  abftmentix  fpecie  mutare  affcBet  potiut , quarti  refecare  deliciai  ; ut 
pretiofoi  cibai  qnxrat  , quia  carne  non  vefeitur,  & inufitatot  liquore!,  quia 
vinum  non  bibit , ne  per  occafionem  quafi  domanda  carmi  , maga  agat  ne - 
gotium  voluptatit . cimenta  quidem  mundi t munda  fune  omnia  : fed  in 
nullo  cjl  munda  luxuria  . 

VI.  Per  finire  di  convincere  per  antichillimo  l’ufo  d’accom- 
pagnare il  digiuno  coll'attinenza  da  certi  cibi , il  Piccnino  , il  quale 
là  tutto,  è lupplicato  a infcguarci  cola  mai  follerò  quelle  cene,  che 
gli  antichi  chiamavano  xcropbagia , ciò è pane  , fale , c acqua  giufta_» 
Sant'Epifanio  a capii.  22.  della  fpofizion  della  Fede.  Di  quello 
parla  Tertulliano  dejejunio  & adverfut  Tfychicot  ( così  egli  dopo  fat- 
to eretico  chiamava  i Cattolici^  cap.z.  & 9.  Tali  cene  da  quc’primi 
Criftiani  lì  praticavano  ne’digiuni  più  rigorofi,c  limili  xcrofagic  fu- 
rono praticate  da  i Cattolici  lènza  la  fupcrftizionc  de’  Montanini  > 
conforme  rilutta  dal  canone  del  Concilio  Laodiccno,c  dalle  cofti- 
tuzioni  dette  Apottolichc  hb.^.cap.i  8.  In  diebut  igitur  Tafhx  jcjunant 
incipiente t d feria  fecHnda  uf/ue  ad  Taraf-cven  , & Sabbatbum  per  fex 
dici  filo  utentcs  pane  & fale  , & attribuì , & aqua  potu  : abjlinete  autem 
vino  & carne  ifiit  diebut . Nelle  collazioni  di  Calfiano  trovali  que- 
fta  Voce  xcropbagia  I1b.-3.cap. 2 1 .c  2 2.  Non  aveano  dunque  gli  anti- 
chi 
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chinoftri  Criftiani  lo  i'crupulo  , che  hanno  i moderni  riformati  di 
non  fare  ne'  loro  digiuni  differenza  alcuna  tra' cibi  per  lo  ridicolo 
timor  di  cadere  ncU’tbrailrao,  o nel  Montandolo , ma  fapeano  fc- 
parare  la  purità  dcll’aftinenza  dalla  lupcrftizionc . Il  Piccninodirà , 
die  tale  attinenza  tu  volontaria.  Se  rallcncrli  dalla  carne,e  far  diffe- 
renza tra'cibi  fofle.comc  egli  bugiardamente  dicc,fu partizione  giu- 
daica , o eretica , la  Chicla  non  potrebbe  comandarlo , nè  alcuno 
per  lua  volontà  praticarlo  , come  non  potrebbe  praticare  le  alrro 
cerimonie  ebraiche , e di  lor  natura  iupcrttiziolc . Se  dunque  gli 
antichi  Cattolici  nelle  loro  xerofagie  ad  effetto  di  mortificarli , afte- 
ncali  dalle  carni  lenza  giudaizarc , o diventar  Montanini , potè 
la  Chicla  per  lo  Hello  motivo  comandarne  ('attinenza  lenza  giu- 
daizare.o  far  Montanini.  I Manichei  lì  addicano  dalle  carni, c anco 
i Cattolicùnè  quelli  temeano  di  diventar  Manichei, quantunque  co- 
ftoro  ciò  ad  cllì  rimprovcraflcro . Dicca  però  Fault  o prelibò.  Ago- 
llino  lib.j O.  contri  Fauftum  cap. 4.  Si  in  vobis  quttquot  abfiiuent  , non  i 
Dxmombus  impuift  id  faciunt  : fi  Qgadragefima  fine  vino  , & carnibus  non 
fuperftitiosi  à vobis , fed  divina  le*e  fervatur  , vide  te  qua  fio  , videte  , ne 
fumma dementici  hoc  fit  a Tanto  d ehm,  put  are ,quod  Damoniorum  dottrina 
fit  abfiinentia  omnit  ciborum  . 11  Manicheo  vedendo  , che  i Cattolici 
faccano  differenza  di  cibi , prctcndea  coprire  con  quello  le  lue  atti- 
nenze , c liberarle  da  ogni  l'uperllizionc . MaAgollinoa  cap.s.  ri- 
Ipolc  quello  appunto , che  rispondo  io  al  Picenino  „ Noi  ( ibid. 
,,  cap.$.)  non  vi  riprcndiamo,pcrchè  v’allenghiatc  dalle  carni,  poi- 
„ che  alcuni  de'  nollri  primi  Padri  lo  fecero  , come  voi  dite  , ma_> 
,,  non  per  condannarle,  come  voi  fate  : i Criltiani  non  eretici,  ma 
„ Cattolici  li  attengono  non  ioio  dalle  carni , ma  da  qualunque^ 
„ frutto  della  terra  per  domare  il  corpo  , e per  umiliare  lo  l'pirito 
„ nelle  orazioni , non  perchè  le  credano  immonde . Calvino  mc- 
dclimo  lib.+.infi.cip.i  2.§.i9.2o.br-  21.  benché  lo  condanni , li  vede 
poi  aflretto  a confinarlo  con  dire  : qua  in  parte  non  in  totum  excufare 
andeo  veteres  quin  & fuperflitionis  quaiam  fontina  jecerint , & oc  c a fio - 
netti  prxbuerint  tyr annidi , qua  poftea  exorta  efl . Cosi  predica  il  buon_> 
Calvino  per  fecondare  l'epicurcilmo  del  l'uo  panico . 

$.  III. 

Del  digiuno , 0 fi»  precetto  di  digiunare  • 

VII.  TL  Picenino  colle  fue  ironie  buffoncfchc  A avanza  a-* 
X pronunciare  pag.  2 3%.  che  da  noi  Cattolici  fi  loda  il  di- 
giuno , come  proprio  per  mortificare  la  come  , e renderne  più  allefio  ai-culto 
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divino.  Appunto  quello  dicca  S.  Agoftino  contra  Faufto . Ma  per 
mortificare  la  carne, c rendere  più  vigorolò  lo  Spirito  digiunòDaniclei 
per  eflcr  più  abile  al  Culto  di  Dio  digiunò  Elia  e Mose, e per  lanciar- 
ne l’cfempio  a disporci  perla  predicazione,  digiunò  Crifto . Replica 
il  Piccnino,  che  i buono  il  digiuno  quando  v'i  sì  l'ajlincnga  da’peccati,  co- 
me da’  cibi.  Chi  lo  nega  ? Ma  per  ottenerla  e un  ottimo  mezzo  il 
digiuno  , che  mortificando  la  concupifccnza  , madre  del  peccato  > 
viene  a troncarlo  dalla  radice  : propterea  namque  ciborum  jcjunium  fu- 
feeptum  eft  , ut  carnis impetum  coerceat , infegna  San  Gio:  Grifoftomo 
U0mil.72.ad  pop.^fntiocb.  Proficguc  a ridire  il  già  detto,  che  fi  danna- 
no i digiuni  fuperfligiofi , e ancor  noi  gli  danniamo,  come  quelli  de’ 
Montanini,  e de  Manichei.  Ma  1 Avvertano  cilpicghi  un  poco 
egli  quai  fono  i digiuni  lùperftiziofi  , giacche  è una  delle  lolite  lite 
menzogne  il  fingere  di  trovargli  dove , lècondo  lui , entra  orgoglio- 
fa  l’opinione  de’  meriti , quafiebi  col  digiunare  fi  potè ffe  foddisfare  à Dio  per 
li  peccati , e meritare  il  Taradifo . Perchè  dunque  i Niniviti  Spaventa- 
ti dalle  minacce  di  Giona  , fi  diedero  tra  altre  opere  di  penitenza  a 
intimare  il  digiuno  ; & pradicavcrunt  jejunium  [yona  3. 5.]  Pur  Dio  lor 
perdonò  i peccati  : & vidit  Deus  opera  eorum  , quia  converfi  fimt  de  via 
fua  mala,  & mifertus  efi  Deus  ! Perchè  dunque  Gioele  lcap.2. 1 3.]  gri- 
da per  bocca  di  Dio  con  tanta  voce  : Convertimini  ad  me  in  toto  cor- 
de vefiro  , injcjunio  ....  quis  feit , fi  convcrtatur  & ignofeat  ? La  dottri- 
na vieta  e fetente  del  Piccnino  è tratta  fuori  della  lcuola  di  Giovi- 
ninno , il  quale  volca  , ne  e aliquid  prodejfe  jejunia  , ve  l d cibis  aliquibus 
abftinentias . Se  il  digiuno  non  ferve  ad  alcun  merito,  perchè  digiu- 
nò Davide  [2.^.1 2.1 6.]  ad  effetto  di  ottenere  da  Dio  la  Salute  del 
figlio?  Perchè  liberatosi  da'  Suoi  nemici , fi  protclla  [Vfalm.i3.13.] 
di  avere  umiliata  l'anima  fua  nel  digiuno?  Perchè  Giofafàt  [z.Tara- 
/ip.20.j.]peravcr  Dio  favorevole  contra  i Moabiti, e gli  Ammoniti, 
pradicavit  jeiuuninm  univerfo  ffuda  ? Perchè  i Proteflanti  medefimi  in 
certe  occafioni  pubblicano  anch’cfli  il  digiuno  ? San  Paolo  il  prati- 
cava pure  in  Se  fleflo  i.Cor.n.e  cap.6.  unni. 6.  ove  tra  le  qualità , che 
dcono  avere  i Miniftri  di  Dio , mette  il  digiuno  : e dice  pur  Grillo 
Marci  9.28.  cflcrvi  una  forra  di  demonj,  che  non  fi  cacciano , le  non 
coll'orazione,  e col  digiuno  ! L’ Avvertano  fi  affatica  nel  Suo  Scioc- 
co Trionfo  a moflrarc  contra  il  P.  Semery  pag.i 26. 128. 129. , che 
egli  non  ba  prete}»  di  condannare  il  digiuno  : che  Dio  è propriamente  quello  , 
tbe  comanda  il  digiuno  ; che  conviene  celebrare  i fiatati  digiuni  : e poi  qui 
confiderà  per  vano  il  digiuno , quafiebé  con  digiunare  fi  potejfe  foddi sfa- 
re a Dio  , e meritare  il  Taradifo  ? E di  Sopra  fi  ridca  de’  noflri  Santi , 
giti  per  la  flxada  del  digiuno  e delle  attinenze  ? Se  parla  del  digiu- 
no degl’ipocriti  pari  Suoi,  lo  condannò  Grillo  nei  Farilci,  e Se  dcldi- 
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gìuno  fcompagnato  dall'attinenza  de'  peccati , dalla  carità , e dall’ 
opere  buone, gli  accordo  che  con  quello  loto  non  fi  può  l’oddisfarc 
a Dio , nè  meritare  il  Paradifo . In  tal  lènlb  dicca  il  Grilbltomo  Ho- 
mil.i.dc  jcjiw.yocl.  & Hinirit.  Conore  del  digiuno  non  i Cafiinenga  da  cibi  , 
ma  la  fuga  de' peccativi  lo  dicca  anche  S.Agoftino  Serm.ioj. alidi  71  Je 
diverfis.  il  quale  aggiunge,  che  non  balta  attener  fi  da’pcccati,  le  non 
vi  l'on  l'opcrc  buonc,malfimc  di  mil'ericordia:  Je junium  fine  riiifericor- 
dia  ci  nibil  ejl,  qui  jcjunat . Ma  non  mi  dica  il  Piccnino,chc  il  digiuno 
ben  fatto  non  plachi  Dio , non  reprima  la  carne , nè  ferva  per  otte- 
nere , e mantenere  il  già  ottenuto  : ycjuna  quia  pcccajti  -,  jejuna  , ut 
(ir  non  pecces  ; jejuna  , ut  accipias  ; jejuna  , ut  & pcrmancant  , qua  ac- 
cepifii . Digiuna  ehi  ha  peccato  per  galtigar  le  medefimo , e sfuggir 
il  ealtigo  ; digiuna  citi  non  ha  peccato  per  impedire  il  peccato  : di- 
giuna citi  dimanda  a Dio  la  legge  per  riceverla . Il  difcorlo  è del 
Grilbltomo  [Serm.i.de  jejun.]  Il  digiuno  lenza  la  carità  > e le  buone 
opere  non  vale , e lenza  cflit  nè  meno  vale  la  limofina  , il  martirio, 
l'orazione , e lo  dice  San  Paolo  : dunque  bil'ogna , che  il  Piccnino 
chiami  inutile  anche  la  limofina , il  martirio , e l'orazione , o chu 
chiami  utile  il  digiuno  accompagnato  dalle  dovute  condizioni  ; e 
fe  non  vorrà  concederlo  per  meritorio  , non  dovrà  negare , che  fia 
una  delle  Itradc,  per  cui  vuole  Iddio,  che  il  Criftiano  cammini  ver- 
lo  la  iàhuc. 

Vili.  Quel  dovere  nel  digiuno  attenerli  da  certi  cibi , non  gli 
può  entrare  incapo  . Dice  dunque  pag.  239.  T^oi  danniamo  que'  di- 
giuni, in  cui  i deleftus  fine  deleCln  . Quando  1 interdicono  carni , uova  , e che 
so  io,  & in  mentre  fi  permette  Cufo  de'pcfci , & altre  delizie . Come  prova- 
ta il  Cefiuita  , che  quefto  fia  vero  digiuno  ? ?{on  era  queflo  il  digiuno  di  Da- 
niele &c.  E fi  diffonde  nel  tuo  Trionfo  pag.  225.  a condannare  il 
digiuno  nella  forma,  che  fuppone  praticarli  nella  Chiefa  Romana . 
Potrei  rifpondcrc  al  Piccnino , che  fe  non  gli  piacciono  i digiuni 
praticati  dalla  Chiefa  Romana  , come  troppo  delizioli , gli  pratichi 
cflo  nella  forma,  che  gli  praticava  Daniele,  e farà  encomiata  la  fua 
attinenza  . Ma  bifogna  , che  io  l’interroghi , fe  intenda  egli  di  con- 
dannare Tabulo  de’  pelei , e di  quanto  permette  la  tolcranza  della.» 
Chiefa  nc’giorni  di  digiuno  , o pur  di  tacciare  la  Chiefa  mcdefinia 
nel  permettere  Tufo  anche  moderato  de’pcfci  a chi  digiuna . Sareb- 
be troppo  indifereto  in  voler  egli  mangiar  carne,  nè  voler  efferej 
l’oggetto  ad  alcun  precetto  di  digiuno  , e poi  condannare  chi  atte- 
nendoli dalla  carne , mangia  pelce  , volendo , che  tutti  facciano  il 
digiuno  di  Daniele  : fe  poi  pretende  il  primo , non  vi  farà  che  dire 
tra  noi . I digiuni  con  cfquifitczza  di  cibi , condimenti  d’aromi  ,e 
altre  delizie , fono  adulterati  dall'intemperanza  per  tenere  in  vigore 
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il  fcnfo,non  per  domarlo:  e ciò  contra  l’intenzion  della  Chielà,che 
interdice  le  carni  a tal  fine , e lono  digiuni  appunto  alia  Manichea, 
e come  ben  dice  l' Avversario  nel  Trionfo  pag.  129.  condannati  da 
S.  Agoftino  [ lib.iJe  mor.Manicb.  cap.i  5.]  Il  Santo  Dottore  non  dan- 
nava però  l’attinenza  dalla  carne  per  raffrenare  la  gola,anzi  nel  me- 
desimo luogo  dice  : Si  ergo  parfimoni a gratta,  & coercend.t  libidini!, qua 
rfcis  talibui  & pota  deledamur  & capimur , audio  , & probo  . Dannava 
i Manichei,  perchè  non  sbilencano  dalle  carni , e dal  vino  per  ma- 
cerare il  corpo , ma  per  loro  vana  l'uperltizione  : Sìsaro  a vobit , quo 
fine  faciatis ....  difeutiamprimò,  quo  ifla  fine  faciali!  : e per  convincer- 
gli, che  noi  faccano  per  motivo  d'attinenza  , adducca,  ch'cffi  nega- 
vano efler  attinente  chi  mangiaflc  poche  erbe  condite , e bevette^ 
poco  vino , e Spacciando  per  attinenze  chi  non  mangiando  carne  , 
nè  bevendo  Vino , cxqmfitas  & peregrinai  fruges  mulm  ferculi!  varia- 
ta!, & largo  pipere  adfperfai  nona  bora  libenter  affamai , notiti  etiatn  prin- 
cipio talia  canai  uri’!  : bibat  aulem  vnulfum,  carenuin,  paffuta,  & nonnullo- 
rum  pomorum  expreffoi  fuccoi  vini  fpeciem  fata  imitante 1 &c.  Se  ci  è tra 
Cattolici  chi  s'afticn  dalle  carni  in  giorni  di  digiuno , ma  poi  è in- 
temperante nel  mangiar  peSci  conditi,qucfti  fi  abuSano  del  digiuno; 
e Se  di  tai  cibi  lì  palcono  anche  la  Sera  dopo  cttcrlcne  paSciuti  il  mat- 
tino, lon  rei  della  traSgreSfionc  ; e quando  anche  Se  ne  pafeano  una 
fola  volta.  Se  adempiono  il  precetto,  non  adempiono  però  il  fin  del 
piccato  ; ne  per  quello  dee  il  Piccnino  condannare  la  legge,pcrchè 
raluno  le  ne  abufk.  La  Chiefa  comanda ,chc  nel  digiuno  ci  attenia- 
mo dalla  carne  , e permette , che  mangiano  pelei , come  di  natura 
frigidi , e che  meno  fomentano  il  lento . Se  poi  taluno  mangiando 
pelei  eccede  nella  quantità,  o qualità,  o nc'condimenti,fc  non  traf- 
gredifee  il  precetto  della  Gliela  quanto  alla  iòttanza  , trasgredirà 
quello  di  Dio  colla  fua  intemperanza , e come  dice  S.  Tommal’o 
[i*  q.difl.i  ).q.3.art.q.q.3.ad  2.]  non  avrà  il  merito  del  digiuno:j£)N4m- 
vtt  per  inordmationem  circa  illat  ciraimflantiai  peccet  , & mentimi  jeunii 
umiliai  vel  in  loto  vel  in  pane  , non  tamen  Ecclefue  flatutum  tranfgredi- 
tur , ideo  jejunium  non  foìvit . 

IX.  Quello  precetto  di  non  mangiar  carne  non  può  dare  in 
genio  all’ Avversario,  e quà  terminano  tutti  i giri  e rigiri  del  Suo  te- 
dioso difcorfo  ; e però  torna  a dire  nel  Trionfo  pag.  226.  S.  "Paolo 
[i.Timotb.  4.4.]  quando  diffedoVerfi  mangiare  di  tutto  , perché  ogni  Crea- 
tura è buona  , non  parlava  foio  contro  i Marctomti  , duratiti  , Manichei, 
Ebioniti,  dannanti  il  matrimonio,  la  came,il  vino,  come  cofe  in  fe  male : ma 
anche  contro  chi  ne  danna  C ufo  Jenga, ungi  contro  il  fuo  precetto.  Per  pru ca- 
varlo vuole,  che  il  Semery  noti  due  «;olc , Cuna  , che  C^poflolo  non  vi 
efpone  la  cagione  del  divieto  ; non  vi  dice,  ohe  vieteranno  i cibi , come  cofe 

in 
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in  fe  male:  ma  folo,  che  vieteranno  i cibi  ; l'altra  , che  t M 'poflolo  difeorre 
de  Dottori  degli  ultimi  tempi  ; il  che  non  si  , come  potrà  applicarli 
folo  a fecali  degli  auennau  Eretici.il  Picenino  Tempre  Ùmile  a sè  (tetto 
vorrebbe  aflòlvcrc  gli  Eretici  fopracccnnati.c  condannare  noi . Ma 
chi  gli  ha  detto,chc  S.PaoIo  non  cfponga  la  cagione  di  tal  divieto  ? 
Che  vuol  dire  quella  caulalc  : quia  omnis  Creatura  bona  eft  ? Non  ad 
altri  dee  riferir»  , Te  non  a quelli,  che  vietavano  le  nozze , il  vino , 
ed  alcuni  cibi  (limandogli  mali , e immondi . Cosi  S.  Agoùino 
[hb.30.  contea  tauiìum  cap.  5.]  ponderando  le  dette  parole  : Ha c fune 
qua  negati s , hoc  animo  , hac  volani ate  , bac  opinione  ab  efeis  vos  tempe- 
rati.t,  quod  non  fignifi catione,  fed  natura  fina  mal a & immunde  fune.  E nel 
capo  6.  Sì  ad  v,rginitatem  ftc  adhortaremini , quemadmodum  hortatur 
fpofiolica  dottrina  ; qui  dat  nupturn  bene  facit , & qui  non  dat  nuptum  me- 
liut  facit,  ut  bonum  effe  nuptias  dicerctit,fed  meliorem  virginitatem  , ficut 
facit  Ecclefia  , qua  veri  ChriSìi  efl  Ecclefia  ; non  vos  Spiritus  Santtus  ita 
pranunciaret  dicens,  probibentes  nubcre . E dopo  : ridete  ergo  ....  mul- 
tum  mereffe  inter  abflinentes  a cibis  propter  Sacramenti  figni ficationcm,vcl 
propter  corporis  cafigationcm  , & abflinentes  a cibis  , quos  Deus  creavit  , 
dicendo,  quod  Deus  eos  non  creavit . Veda  ora  il  Picenino , Te  S.  Paolo 
parla  contra  coloro , die  vieteranno  i cibi , come  cole  in  sè  male  ? 
Quanto  al  lecondo , per  nome  d'ultimi , 0 novijfimi  tempi , intende 
l'Apoùolo  i Tccoli,già  a noi  pattati, degli  antichi  eretici.  Tertulliano 
de  iejunio  cap.  1 5.  c S.  Girolamo  lib.  2.  adverfus  Jovian.  (piegano  quel 
tetto  di  Paolo,  come  predizione  avverata  ne'  Marcionitti , c nega- 
zioni ; reprobai  quidem  * ipoflolus , [S.Girolamo  hb.ìaontra  Jovin. J eos, 
qui  probibebant  nuptits,  & jubebant  cibis  abftiuerc,quos  Deus  creavit .... 
Scd  & Mar cionem  defignat  , &Tatianum  , & cateros  Hareticos  , qui  ab- 
flinentiam  indicunt  perpetuar»  ad  deflruenda  , & contennenda  , cr  abomi- 
nanda opera  Creatori s . 7<{ps  autem  & Creaturam  omnem  laudamus  Dei  , 
& maciem  fagina  , abflinentiam  luxuria  , jejunia  praferimus  fat untati , 
E S.  Agoftino  contra  Mdimant.  cap.  1 4.  in  novi  fimi  s temporibus  futuros 
dicit  quofdam  probibentes  nubere,  abflinentes  a cibis  , quos  Deus  creavit . 
Hos  cairn  ( i Manichei  ) proprii  defignat , qui  non  propterea  temperent  a 
cibis  talibus  , ut  aut  concupì fccntiam  fuam  refraneut , aut  infirmitati  alte- 
rius  pareant,  fed  quia  ipfas  carnet  immundas  putant , & exrum  Creatorem 
Deum  effe  negant . 11  Picenino  è si  duro  di  cotenna  , che  io  non  so;  Te 
potrà  badare  a penetrargliela  dentro  l’autorità  di  emetti  Padri , c a 
fargli  conolccrc,  che  la  mente  di  S.Paolo  fii  d'indicare  gli  Eretici 
di  quc'fecoli,i  quali  vietavano  in  perpetuo  l'ufo d'alcuni  cibi,ftiman- 
dogli  immondi , c non  di  accennar  noi  Cattolici , che  gli  vietiamo 
in  certi  tempi  per  raffrenare  la  carne . Il  Picenino  dot  ea  pur  fapere, 
die  per  nome  di  tempi  novifiunì  s' intende  dall'  Apottolo  tutto  quei- 
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Io  , che  corre  dalla  venuta  di  Crifto  fino  al  fine  dc’fccoli , che  ap- 
punto fi  chiama  ultima  età  del  Mondo.  Ma  fia  pur  come  vuole  egli,  c 
quelle  parole  in  novijfìmis  diebus  non  fi  applichino  a’primi  fccoli  del- 
la Chiel'a , ma  a'pofleriori,  e,  come  egli  dice , agli  ultimi  degli  ultimi  ; 
e che  nc  cava  da  quello  ? Forlc , che  S.  Paolo  parlale  de'  Dottori 
della  Chicfa  Romana  moderna  ? O quanto  s’inganna  ! Il  precetto 
dell’altinenza  dalle  carni  ne’giorni  di  digiuno  fi  c forfè  fatto  ne’ic- 
coli  poltcriori , c ultimi  degli  ultimi  ? Moltrai  pure  con  evidenza  efle- 
rc  fondato  su  una  confuctudinc  antichillìma,  ofl'ervata  nc’primi  fc- 
coli , e conofciuta  da  Tertulliano  , che  nc  fece  argomento  contra  i 
Cattolici;  e ravvilata  da’Manichci,chc  per  bocca  di  Faullo  la  oppo- 
fero  a Sant’Agoltino  [lib.jo.  contea  Fauhum  cap. i.  z.  & j.]  il  quale_> 
cosi  parlava  l'opra  il  palio  di  S.  Paolo  : Dico  autem  Quadragefìmam , 
quarn  qui  inter  tot  ri  té  obfervandam  putaverit , abfiincat  ncccjje  eft  ab  om- 
nibus bis , qua  Capitulum  hoc  a Deo  ad percipicndum  nobis  creata  diiit , & 
Damoniorum  mfuper  dottrinato  vocat  abjlinentiam  pradittorum.  Quid  ergo, 
& vos  chariffimi  ritu  ne  tunc  Dxmoniorum  vivitis  &c?.  Dunque  anche  a 
tempo  de’Manichci  fu  neccfi'ario  a’Cattolici  per  ben  oflcrvarc  la 
Quarefima  laftenerfi  dalle  carni,  c da’cibi,  che  Dio  avea  creati:  c la 
dottrina , che  comanda  qucft’aftincnza  , la  quale  è la  nollra,  non  è 
venuta  negli  ultimi,  ma  nc] primi  fecoli  della  Chiclà.  Gli  antichi  Padri 
pcrleciancc  de’ Manichei  non  lafcia  tono  d’altenerfi  da  certi  cibi 
nc’loro  digiuni,  lapcndo  dillingucre  tra  l’allincnzc  Cattoliche , c le 
Manichee , mentre  condannarono  quelle  per  dottrina  di  Dcmonj , 
c quelle  ottcrvarono  per  rimedj  contra  le  concupifccnzc . Il  Piccni- 
no  per  timore  di  non  convenire  co’Manichci , fugge  le  attinenze,  c 
quando  digiuna  ( fc  pur  mai  digiuna  ) vuol  mangiar  d'ogni  cibo . 
Quale  è dunque  la  dottrina,  nata  nc’fecoli  noviffìmi,  c ultimi  degli  ul- 
timi ? Vuol  vedere  quali  fiano  i Dottori  venuti  negli  ultimi  tempi? 
Legga  S.  Paolo  nella  feconda  a Timoteo  al  cap.  3.  c oflcrvi  la  fpofi- 
zionc,  che  nc  fa  il  Grilòftomo , c altri,  c poi  nc  fàccia  il  confronto . 

X.  Patto  a ponderare  un  altra  ottcrvazione  , che  il  Picenino 
nel  Trionfo  pag.  226.  vuole, che  fi  fàccia  fopra  il  patto  diS.  Paolo  a 
Colottcfi  2.1  o.  T^iuno  vi  condanni  in  mangiare  e bere  , dove  dice  : Offer- 
vi  il  Cefuita  , che  tal  difìin^ionc  di  cibi  non  dorea  ejjerc  offervata  da'  Cri- 
fliaiii  per  avere  ormai  libertà  in  Crifto  , effóndo  pvolti  dagli  Elementi  del 
Mondo  ; ragione,  che  vale  anche  contro  la  Cbiefa  Rimana,  c tutti  quelli, che 
danno  ordinamenti  repugnanti  a quella  libertà . Cosi  il  Picenino.  Se  que- 
llo vale  contra  la  Chiclà  Romana  , la  quale  comanda  l’attinenza 
da  alcuni  cibi  in  certi  tempi,  vale  anche  contra  i Protettami , tra  i 
quali  il  Principe  può  comandare  il  digiuno , come  attefta  l’ Avver- 
tano» perocché  chi  comanda  non  mangiare  c bere,  come  fa  chi  or- 
dina 
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dina  il  digiuno , il  quale  è attinenza  da  ogni  cibo,  tanto  condanna, 
e leva  al  Crittiano  fa  liberti  di  mangiare  e bere, quanto  chi  coman- 
da di  non  mangiare  qucftoo  quel  cibo  , cometa  chi  preferivo  l’a- 
ttinenza da  quello  o da  quel  cibo , ficchè  o turti  lìano  in  colpa  ap- 
prettò S.  Paolo,  oniuno.  Siccome  dunque  S.  Paolo  dichiarò  li- 
beri i Criftiani  non  dall’ ofl'crvanza  di  tutte  le  fette,  ma  folo  delle 
fette  Giudaiche  , Neomenie  , e Sabbati,  cosi  gli  dichiarò  liberi  dall’ 
attinenza,  non  di  tutti  i cibi , di  modo  che  non  potettero  cflcrc  ob- 
bligati ad  attenerli  da  alcuno , ma  lolo  da’  cibi  vietati  nella  legge 
Molaica,  fecondo  il  Griloftomo  sul  detto  pattò  [homi. 7. in  cap.i.  ad 
Colojfi]  e le  parole  mcdclimc  di  S.Paolo  lo  manileftano;  mentre  do- 
po aver  detto  : Tge  quii  imitar  voi  judicet  in  cibo,  aut  pota,  foggiunge  , 
aut  in  parte  dici  fefti , aut  Tqovilunii,  aut  Sabbathorum,  qual  fmt  umbra  fu- 
turorum  . Ma  vuole  il  Piccnino  , che  l’ A portolo  par/i  di  quelli , che 
fanno  diflingione  di  cibi  fecondo  i comandamenti  , e dottrine  degli  uomi- 
ni , però  dice  ; Andrea  Semery  fecondo  gli  ordini  della  fua  Cbiefa,  coman- 
damenti , e dottrine  degli  uomini , diftinguc  cibo  da  cibo  , pretende  di  non 
mangiar  carne  in  umiltà , danna  chi  ne  mangia  neflabiliti  digiuni  &c. 
Quello  è ben  uno  (premere  a forza  dalla  Scrittura  il  fenfo,  e molto 
più  la  coniègucnza  con  dire,  che  S.Paolo  parlava  di  quelli , che  fi- 
ccano diftinzionc  di  cibi,  fecondo  i comandamenti , e le  dottrine 
degli  uomini , e che  dunque  condannava  le  attinenze  , le  quali  fe- 
condo il  preferirto  della  Chiefa,fi  fanno  ne  i noftri  digiuni. Ma  con 
chi  mai  l'eia  pigliava  S.Paolo  ? Forfè  contra  coloro , chcvoleano 
nella  Chicla  la  diftinzionc  de’  cibi  già  odorata  nella  Sinagoga  , le 
Felle,  i Noviluni,  i Sabbati?  Sono  pur  quelle  parole  dello  Hello  Pi- 
ccnino ? E quando  mai  ha  trovato  , che  noi  vogliamo  la  diftinzio- 
nc dc’cibijoflcrvara  nella  Sinagoga?ApplicavalI  quella  in  dilcerncrc 
tra  carni  e carni;  rigettandone  alcune,  come  legalmente  immonde, 
e quelle  lcmprc . Noi  le  ammettiamo  tutte, e tutte  le  concediamo, 
e lolo  nc’giorni  di  digiuno  le  vietiamo  tutte.IJ  cavilloliftimo  Predi- 
canre  per  convincer  che  S.  Paolo  parlarti*  di  noi,  dovea  nioftrar  , 
che  gli  Ebrei  da  una  parte  concedettero  l’ufo  di  tutte  le  carni, e dall’ 
altra  tutte  le  victaflero  a'Ioro  digiunanti,  il  che  non  moftrerà  mai . 
Anzi  collumando  gli  Ebrei  ne’ loro  digiuni  di  mangiare  le  carni, 
lor  concedute , dirò  io  con  piu  ragione , che  il  Piccnino  non  vo- 
lendo attenerli  dalle  carni  in  finuli  giorni,  vuole  digiunare  all’ 
Ebraica  . I comandamenti,  e le  dottrine  degli  uomini,  condannate 
da  S.Paolo , furono  di  alcuni , che  infognavano  doverli  continuare 
nell  attinenza  dc’cibi,  vietati  nella  legge,  come  apparifee  negli  Atti 
Apoftolici,  con  che  venivano  ad  appigliarli  alle  ombre,  e a lafciarc 
il  corpo , che  è Crifto  . Quell*  dottrina  fi  condanna  da  S.  Paolo 
Tomo  li.  Vara,  LI  JL&.1 5. 
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jltì.  1 5.  come  precetto  degli  uomini , ma  non  la  noftra  , la  quale 
unita  a Crilto,  laldando  l’ombrc,  comanda  le  attinenze  , oflcrvatc 
per  tutti  i lccoli  da’Crittiani,  e l'ol  negate  dagli  Acriani,  e da  Giovi- 
niani , Eretici , e ora  da 'Protettami . Noi  condanniamo  chi  non  (I 
all  iene,  non  perchè  mangia  (anzi  chi  non  può  allencrlì,  reità  facil- 
mente difpcnfaro)  ma  quando  mangia  con  deprezzo  , e nega  alla 
Chicla  l'autorità  di  comandare  limili  attinenze  , come  il  Picenino 
condannerebbe  chi  non  volcfic  oflcrvare  un  digiuno  intimato  dal 
Principe,  qualichc  il  Principe  non  avelie  autorità  di  comandare  un 
digiuno,  non  comandato  da  Dio  nella  Scrittura. 

XI.  Circa  il  tclto di  S. Paolo  1. Cor. io.  25.  Mangiate  tatto  ciò 
che  fi  vende  nel  macello,  l’autorevole  Piccnino  làliro  in  alto  grida-, 
alla  turba  Grigiona,  che  il  Scmcry  là  l'opra  di  elio  un  cornano  inu- 
tile, quali  che  le  nojolifTìmc  ciancc , che  il  Piccnino  dice  , c ridice 
con  l'amenità  del  l'uo  ragionare,  foflero  colà  utile . 11  vero  cemen- 
to li  è quello,  che  ne  fanno  S.  Ciò:  Grilòltomo  bomil.z^.tn  cap.  1 o. 

1 .ad  Corrnth.  S.  Tornatalo,  c altri . S.  Paolo  non  parla  in  quel  luo- 
go di  digiuno,  o d’altinenza  , nè  dà  regola  alcuna , ma  tòlo  vuol 
provvedere  alla  col'cicnza  de’  Corinti  , a quali  avea  egli  inculcato 
a ben  guardarli  dalle  mcnle  de’ Gentili,  come  anche  dalle  cerimo- 
nie degli  Ebrei  ; per  lo  che  aveano  concepito  un  grande  (pavento, 
c poteano  cadere  in  quettaltro  er  rore  di  attenerli  da  tutte  le  carni 
per  timore,  che  non  tòflero  conlccrate  agl’idoli . Laonde  lor  dà 
quella  regola  ; di  tutte  quelle  carni,  che  lì  vendono  nel  macello , 
mangiatene  pure  lenza  fcrupolo  alcuno , e lenza  cacare , le  lìano 
lacrilicatc  agl'idoli,  o nò  : acciocché  coloro  conol'ccndovi , c di- 
cendo, che  tutte  fono  làcrifìcatc,  non  vi  riducano  a quella  neccllì- 
tà  di  non  poter  mangiarne  propter  coufcientiam  , perché  le  le  carni 
fono  del  Signore,  fono  tutte  monde  a chi  le  ne  lèrvc  con  lcmpli- 
cità , c non  fapcndolo;  „ Se  poi  fete  invitati  a cena  da’  Gentili,  an- 
„ date  le  volete , c mangiate  di  tutto  quello , .che  vi  vien  pollo 
„ avanti,  lenza  cercare , che  cibo  lia  propter  coufcientiam  . Ma  lo 
,,  taluno  vi  dieellc:  avvertite,  che  quello  è facrilìcio  agl’idoli  ; non 
„ ne  mangiate  5 e ciò  vi  dico  per  riguardo  di  colui,chc  ve  lo  ha  in- 
,,  dicato,c  per  la  colcicnza  non  voftra.ina  fua:acciocchè  vedendo, 
„ che,  ciò  non  ottante , voi  ne  mangiate  , non  pcnli , che  voi  lo 
„ mangiate,  come  colà  l'anta  . Sentali  ora  ilGril'ollomo  : Càm  di- 
ri flit  (Paolo}  nupoflìkilem  calte  et»  Domini  Libere , & cali  ceni  Damonio- 
rum  , •&  omnino  ab  iUorum  m enfiti  anditorei  avertiflit , & a Judxorum 
txemplii  & bum  ani)  rationibui  abborrcndii  myfteriis  ab  bit , qua  in  Ido- 
li1 fafla  funi,  & multai n eit  incuflìflit  fvrmidinem  , ne  cjui  gratta  in  ahum 
iterutn  tri  orna  impellerci  & cogcret,  inno  fidi , quam  opuifit  t intere  , ne- 
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quando  quicquam  tale  fife  ex  foro,  five  aliunde  ignor  antibus  ipfis  eveniret  : 
hujufmodi  eos  folvens  necejfitate  inquit : Omne,  quod  in  macello  vanii, man- 
ducate, nihil  interrogante!  . T^am  fi  nefeius,  inquit,  comedoni,  ncque  vide- 
ris,  non  reus  eris  fupplicii  : ignorationis  enim  gratia  fecifli , non  gola  . , . . 
Itaque  qui  comedit,  & ignorai,  n libcr  eSÌ  : hujufmodi  enim  non  fuapte  na- 
tura mala  fune,  fed  voluntas  1 pfa  fadt  immundum  &c.  Or  come  c’en- 
trava qui  il  digiuno  , e laquaiefima  del  Piccnino?  Dice  bene  il 
Scmery,  che  dal  palio  citato  npn  fi  cava,  ni  che  vi  fojfe , ni  che  non  vi 
fojfe  allora  la  Quarefima  : né  dovea  cavarli  , effendo  il  difeorfo  di 
S.  Paolo  affetto  impertinente  al  digiuno . Ora  andate  a dar  ledo 
alle  nojofillìme,  e infulfiffimc  ciarle  del  Piccnino . 

XII.  Vorrebbe  pure  egli,  che  nella  Scrittura  gli  fofiè  mofirato 
il  digiuno,  maflìme della  Quarefima,  il  quale,  come  più  lungo,  più 
fpiacc  al  Ilio  ventre  ulato  alla  crapula  . Ma  indarno  il  dimanda-. , 
perché  noi  diciamo,  che  il  digiuno  della  Quarefima  ci  viene  indi- 
cato in  idea  dalla  Scrittura  nel  digiuno  di  Mosè  prima  di  ricever 
la  legge,  che  fu  di  40.  giorni,  nel  digiuno  di  Elia  avanti  di  arrende- 
re al  monte,  c nel  digiuno  di  Crifio  nel  deferto  dopo  il  Battcfiino 
c avanti  la  predicazione . Ma  non  c’importa  , che  il  digiuno  della 
Quarefima  fia  immediatamente  comandato  da  Crifio , o da  Dio 
nella  Scrittura,  nè  dj  metterlo  in  paragone  co’  precetti  divini  di  non 
ammazzare,  di  non  rukbarc,  poiché  da  quelli  ni  uno  è dentato,  la  do- 
ve da  quello  per  legitima  cagione  è facile  ottenetene  la  difpcnfa  . 
Ci  balla  la  pere,  che  Dio  nella  Scrittura  ha  comandato  il  digiuno  ; 
ci  balla  di  trovare  nella  Scrittura,  che  i digiuni,  fatti  con  rigore.» , 
fono  fiati  per  lo  più  accompagnati  dall’afiincnza  da’  cibi  general- 
mente vietati  dalla  legge , c da  altri  ancora  permeili  dalla  medefi- 
ma  . Quali  poi  fieno  1 giorni,  ne’  quali  dobbiam  digiunare,  e qual 
fia  il  tempo , lo  lattiamo  determinare  dalla  Chiefa  : onde  quello 
non  occorre  cercarlo  nella  Scrittura , ma  nella  tradizione , e con- 
fuctiidine . Il  Piccnino  non  può  opporli  a quello  difeorfo.,  perchè 
è prefo  da  lui  nel  luo  tamofo  Trionfò  pag.228.  dove  Jamcntandofi 
del  Scmery,  perchè  clagera,  che  i Protcllanti  non  vogliono  ubbi- 
dire al  precetto  della  Chiefa,  la  quale  comanda  il  digiuno,  la  dovp 
però  ubbidirebbono  prontamente, le  lo  comandate  il  loro  Rè  d’In- 
ghilterra, o una  delle  loro  aflcmblec,  cosi  riiponde  : pio  i propria- 
mente quello,  che  comanda  il  digiuno  ila  Chiefa  infegna  quale  fia  il  digiu- 
no, che  pio  comanda  : e fi  conforma  alle  Scritture  divine . Il  "Principe  ne 
limita  il  tempo, ne  determina  i giorni  fecondo  il  bifogno-,  e ne  porta  l’cfcm- 
pio  della  Rcina  Eller  4. 1 6.  e del  Rè  Giotefetto  [2.  Taralipp.  20.  j.] 
Cosi  diciapio  noi,  che  Dio  comanda,  che  fi  digiuni  : che  la  Chiefe 
c’ infegna  quale  fia  il  digiuno  ordinato  da  Dio  , ne  determina  i gior- 
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ni, e nc  preferivo  il  tempo.  E perchè  l’ Avvertano , che  vuole  ub- 
bidire al  Principe,  fc  lo  determina,  non  vuole  ubbidire  alla  Chielà, 
che  ha  l'autorità  legittima  di  determinare  i digiuni  ? Diceva  Acrio, 
c lo  rifcril'cc  S.  Agoftino  baref.i  3.  nec  fiatata  folemnitcr  celebratala  effe 
jejunia  , [ed  cum  quifque  voluerit,  jtjunandum  , ne  videatur  effe  fub  lege  . 
Rilpondc  il  Picenino  , non  parlar  fi  qui  de'  digiuni  /tatuiti  dalla  Cbiefa  ; 
ci  li  parla  de'  digiuni  llabiliti  con  lòlcnnitd  ; dunque  non  de'  di- 
giuni privati,  ma  de’  pubblici  c llabiliti,  c non  puramente  volonta- 
ri, perchè  quelli  da  Aerio  non  fi  negavano  : e chi  gli  determinava 
l'c  non  la  Chicfa  ? Tra'digiuni  di  que’  tempi  non  fu  egli  il  maflìmo 
quello  della  Quarcfima  ? Lo  conlclfavano  i Manichei , c ne  facca- 
no  argomento  contra  i Cattolici,  come  fi  è veduto  di  l'opra.  Acrio 
fu  condannato  per  eretico , non  volendo , che  alcuno  folle  obbli- 
gato a ofiervarc  i digiuni  folcimi  per  non  parere  d'clTcre  l'oggetto 
alla  legge . Tra  quelli  fu  quello  della  Quarcfima  , in  cui  fi  ofierva- 
va  l’amncnza  dalle  carni,  c dal  vino,  o da  altri  cibi , come  lì  è mo- 
llrato  per  confcflìone  de’  nicdcfimi  Manichei  prclTo  S.  Agoltino 
hb.30.  contra  Faufinm  cap.3.  Il  Picenino  non  vuole,  che  il  Critìiano 
iia  obbligato  a ofl'crvarc  i digiuni  lblcnncmentc  llabiliti , c della-. 
Quarcfima , e comanda  l’allinenza  da’  cibi  per  oflfervanza  legale  ; 
dunque  il  Picenino  parla  per  bocca  d’ Acrio  , e rclla  dannato  con 
dio  lui . Nè  occorre  che  penfi  a difenderli  con  S.  Agoflino  ep.  1 1 9. 
ora  5 5.r.i9.poichè  fc  Favelle  letto  con  attenzione, avrebbe  veduto, 
ch’egli  chiama  umane prefungioni, non  la  regola  di  non  mangiar  car- 
ne in  certi  giorni  dalla  Chicìa  determinati  per  lo  digiuno,  ma  certe 
altre  ufanze,  non  illabilitc  dalla  Chicfa  , nè  avvalorate  dalla  con- 
ftictudinc  univcrfalc,  per  l’oflèrvanza  delle  quali  bene  fpclì'o  fi  tra- 
lcuta  loflcrvanza  de’  precetti  di  Dio . Sentali  come  ne  parla  dopo 
aver  detto,  che  più  gravemente  galligafi  , qui  per  odavas  fuas  terram 
nudo  pede  tetigerit,  quam  qui  mentem  vinolenti  a fepelierit  : omnia  itaque 
talia,  qua  ncque  fanftarum  Scripturarum  audoritatibus  continentur  ; nec  iu 
Conciliis  Iptft  oporuni  fiatata  wveniuntur,  nec  confuetudine  univerfx  £ccle- 
fia  roborata  fimi ,fed  prò  diverforum  locorum  diverfis  moribus  itmumerabi- 
liter  variantur  , itaut  vix  , aut  omnino  nunquam  inventri  poffìnt  cauja  , 
qu.is  in  eis  infiituendis  bomines  fccuti  funt , ubi  facultas  tribuitur  fine  alla 
dubitatone  refecanda  exifiimo . Or  pare  al  Picenino , che  tra  si  vane  , 
c infufTìlknriolTcrvanzc  debbano  cacciarli  i digiuni , che  oflerva-» 
ia  Chicfa  Romana,  llabiliti  in  tanti  Concili,  confermati  dall'ufo  di 
tutti  i lècoli,  fino  a quel  di  Lutero,  che  il  primo  fi  avventò  ad  im- 
pugnarli? Dovca  il  buon  Predicante  rivolger  l'occhio  addietro; 
e fc  volca  fentire  il  parere  d' Agollino  circa  il  digiuno  della  Quare- 
fima,  dovca  leggerlo  nel  cap.i  5.  della  medefima  lettera  ; Quadragt- 
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finta  fané  jcjuniorum  habct  audoritatem  , <&  in  vetertbus  libri s ex  jejunis 
Moyfis,  & ElU,&  ex  Evangelio,  quia  tot  idem  diebus  Dominiu  jcjunavit  , 
dcmonflrans  Evangelium  non  diffentire  a lego,  & Vrophetis  . Io  non  ho 
tempo  da  tralcriverc  il  redo  . Nel  cap.  j 7.  ritorna  a dire  : "Jt  qua- 
draginta  illi  dics  ante  V afe  ha  obferventur  , Ecclefi.t  confuctudo  roboravit 
&c.  I Papalfi  Calviniani  nelle  loro  catechesi  infernali  non  fanno 
laperc  alcuna  di  tali  cofe  alla  povera  gente , per  tenerla  ncll’crcfia 
a forza  di  continue  impoflurc  c menzogne  , come  fi  il  buon  Picc- 
nino,  pronto  a edificare  in  tal  guifa  le  fuc  eccelle  tre  leghe , al  dir  di  lui 
ftcflfo  appiè  della  bella  dedicatoria  della  fua  famofiflìnia  Apologia. 

$.  IV. 

Del  digiuno  della  Jpuareftma . 

XIU.  T'V  A S.  Agoftino  apparifee  l’antichità  del  digiuno  dcl- 
JL/  la  Quaredma,  ne*  fuoi  tempi  già  ftabilito  per  con- 
fuctudine  in  tutte  le  Chicfc,e  il  motivo,che  i Criftiani  ebbero  d’ab- 
bracciarlo,  verità  conolciura  , ma  al  Polito  defedata  dall'  empio 
Calvino,  il  quale  dopo  avere  sfrontatamente  condannati  gli  anti- 
chi per  ilmoderati  nelle  lodi  del  digiuno,c  per  feminatori  di  liipcr- 
ftizioni  nel  Criftiancdmo,  parlando  della  Quarefìma,  dice  lib.  5.  in- 
ftit.  cap.  1 2.  §.20.  Et  tiene  pajjfim  invaluerat  fuperftitiofa  Quadragefim*  ob~ 
fervati »,  quia  & vulgus  eximium  aliqnod  obfequium  Deo  fe  in  ea  prafiare 
c xiflimabat,&  Taflores  tam  commendabant prò  fantla  Chrifli  imitatione .... 
jlt  mirnm  eSl  tam  craffam  h allucinati onetn  hominibus  acuti  jndicii  obre- 
ptrepotuijfe . Ma  io  con  maggiore  ftuporc  pdo  la  temerità  d'un  uo- 
mo, il  qual  nato  quindici  l'ccoli  dopo  fondata  la  Chiefa  , c trovan- 
do, che  quella  ha  fempre  oficrvato  la  Quarefìma , anzi  confcflfan- 
dolo  egli  medefìmo,  ardilca  lcntcnziar  tutti  per  caduti  in  inganno, 
c di  avere  egli  folo  fcopcrta  la  balordaggine  ? Or  quali  fono  le  ra- 

fioni,  che  muovono  quello  a condannare  di  troppo  fìolida  tutta-» 
antichità  ? Elidono,  che  Crifio  non  digiunò  ogni  anno  , ma  una  fol  vol- 
ta, che  non  fi  legge,  che  E abbi  ingiunto  agli  ^fpoftoli , nè  che  gli  ^ fpoftoli 
rabbino  ingiunto  a' Criftiani:  che  non  fi  legge  in  5.  Taolo  : che  S.  Luca  , che 
deferive  cofe  diminor  conto, non  ne  parla . Quelle,  c Umili  ragioni  di 
Calvino  provano  al  più  , che  il  digiuno  della  Quarefìma  non  da 
d'iflituzione,  c precetto  divino,  ma  che  egli  non  da  diftituzione_> 
Apoflolica  noniicritta,  comunicata  alla  Chiefa,  e dalla  Chiefa 
abbracciata , quello  come  d pruova  ? La  Quaredma  col  luo  digiu- 
no , benché  con  qualchediverdtà,  cominciò  a offervard  da’  primi 
Criftiani  anche  avanti,  che  d convocaflero , e adunaflcro  Concili , 

efem- 


27o  DELL’ASTINENZA , E DEL  DIGIUNO 

c Tempre  fi  e continuato  in  tutti  i tempi . E non  vaierà  qui  la  legar 
la  di  5.  Agoltino  lib.$.  de  Baptif.  contra  Donai,  cap.23.  il  quale  a chi 
gli  fi  opponca  non  elfere  fiato  vietato  dagli  Apoftoli  il  battezzare 
coloro  , che  venivano  dall'  erefia,  rilponde  : apoftoli  quidem  nihil 
txinde  praceperunt  ; fed  confluetudo  illa , qua  oppone batnr  Cypriano,  ab  eo- 
rum  nudinone  cxordtum  fumpfiffe  credenia  efi,  ftcut  funt  multa  , qna  uni- 
verfla  tcnet  Ecclefia,&  ob  hoc  ab  ^fpoSiolis  pracepta  beni  creduntur, quam- 
quam / cripta  non  reperiantur . Dice  lo  Hello  lib.  2.  de  Baptif.cont.Donat . 
tap.7.  c ncll’rpi/1.1  1 8.  cap.i.  Cosi  riìponderò  io  a Calvino  , e al  Pi- 
ccnino , Tua  lcimia . Benché  circa  il  digiuno  della  Quarefima  gli 
Apoftoli  non  abbiano  lalciata  coTa  alcuna  di  Icrirro  , quella  con- 
fuetudinc  però,  che  fi  oppone  continuata  nella  Chicla  fino  da’pri- 
mi  lccoli,  dee  crederli  derivata  dalla  tradizione  Apoftolica , come 
molte  altre  cole,  le  quali  abbracciare  da  tutta  la  Gliela,  fi  credono 
rettamente  per  comandate  dagli  Apoftoli , benché  non  fi  trovino 
ne’  loro  lcritti . S.  Girolamo  ep1fl.z7.ad  Marcellatn  mette  Toflcrvan- 
za  della  Quarefima  Tra  le  tradizioni  Apoftolichc  : Hps  unam  Qua- 
dragefimam  fecundùm  traduionem  tpoflolorum  loto  nobis  Orbe  congruo 
jejunamus  . 

XIV.  Or  bilogna  inoltrare  la  fermezza  di  quella  tradizione , 
perche  l’Apologilta  dcll'ercfia  contro  di  ella  parla  molto  pag.  240. 
Dice  dunque  , che  la  Chiefa  primitiva  aveva  un  digiuno  differente  da 
quello  della  Hptnana  e in  riguardo  del  tempo  , e in  riguardo  della  maniera  . 
Quella  mirava  il  digiuno  Quaresimale,  come  di  due , 0 tre  giorni  : l'offerta- 
va,  come  ifli turione  umana, flen^a  opinione  di  merito , con  una  affluenza 
vera  e da  vini,  e da  ogniforta  di  delizie . Quefla  lo  efletide  fino  a 3 6. gior- 
ni :lo  offriva  con  eppreffo  precetto  flotto  pena  di  peccato  mortale  , con  opi- 
nione di  merito  , digiunando  fleto  in  apparenza  con  laute  menfle . E nel 
Trionfò  pag.229.  aflèrjfce,  che  la  Quarefima  nel  principio  della  fina  na- 
flcita  non  era,  che  un  digiuno  di  40.  ore  , /opponendo  allora  i Cnfliani  do- 
ver fi  digiunare  tanto  tempo,  quanto  lo  Spoflo  fu  nel  monumento . Da  quefla 
Varietà  viene  per  neceffaria  confeguenga,  che  la  Quarefima  non  fu  iftituita 
da  Dio,  non  fu  offervata  dagli  ^ tpofloh , non  è tradizione  apoftolica,  paffu- 
ta dagli  u tpofloli , e indi  di  mano  in  mano . Ed  ove  flo/Je  altrimente  , come 
potevano  ignorarne  il  fatto  i di/cepoli  degli  ^tpofloli  ? \on  dottano  i loro 
primi  Jucceffori  avere  d, flint  a notizia  del  come  , e del  quando  , della  manie- 
ra, e del  tempo  di  quella  Quarefima  ? Sicché  al  dire  del  Picenino , la 
Gliela  antica  non  digiunava  una  Quarefima,  ma  due,  o tre  giorni, 
ovvero  quarant'orc  con  digiuno , c alti  licosa  auftera . £ perche 
dunque  voi  Prorcftanti  non  digiunate  almeuo  qucfto  poco  tempo, 
le  non  volete  digiunare  quaranta  giorni  con  npi?  Non  vedete,  die 
Tc  non  vivete  fecondo  il  rito  della  Gliela  moderna, nè  meno  vivete 

le- 


ARTiccrro-  vi.  s.  iv.  271 

fecondo  il  rito  dell’antica, e che  in  confcgucnza  vivete  a voftro  ca- 
priccio? Quel  digiuno  di  due,o  tre  giorni,  o pure  di  40.  orc,in  cui, 
lccondo  voi  altri,  confilteva  la  Quarefima  nella  l'uà  nal'cita  , donde 
mai  avea  avuta  l'origine,  l'c  non  dagli  Apoftoli  ? Non  erano  in_» 
que’  primi  tempi  ancor  celebrati  Concili,  nè  fatti  canoni  ; dunque 
era  rito  nato  colla  Gliela  , e luggcrito  da  i fondatori  della  inedcfi- 
ma  . La  Chic-fa  antichilfinu  digiunava  qualche  giorno  per  con- 
fuctudinc:  e voi  niente  ? Acciocché  il  Predicante  ravvili  il  luo  in- 
ganno, lappia,  che  altro  è digiunare  folo  due,  o tre  giorni , o qua- 
ranforc , e nulla  più,  altro  farlo  con  maggior  rigore  degli  altri 
giorni.  Nel  primo,  e fecondo  l'ecolo  della  Chicli  il  digiuno  di 
que' giorni  più  vicini  alla  morte  di  Gillo  fu  aliai  piùrigorofo, 
mentre  alcuni  zaffavano  quaranforc , alcuni  due  giorni , altri  tre 
in  foli  cibi  aridi,  alcuni  anche  lenza  cibo  veruno,  praticandolo  per 
loro  particolar  divozione  , e non;  per  alcuno  illituto , o precetto; 
ma  digiunavano  altri  giorni , antecedenti  alla  Palqua  , i quali  for- 
mavano la  Qua  re  lima  ; e le  il  Picenino  noi  sa , l'impari  da  ài.  Epifa- 
nio [cxpoj.fida  §.22.]  Eam  vero  Quadragefima  partem  , que pracedit  fc- 
ptem  dici  Vafebatit  fimilieer  ob fervore  in  jcjuniu  perpetrando ,eadem  con- 
farne Ecclefia  . Domimeli  antem  nallis  , ne  qaidem  in  ipfa  Quadrale fima 
jcjunare  fole t . Triterei  fex  Tafehatis  diet  in  Xeropbagiii  tranfmittunt 
pepali  ornaci  ; hoc  efl  pane  damtaxat  eam  fole,  & aqua  tane  fab  vefperam 
ve/ cent  et . Sed  & pietatem  ftudìotè  colentei  ad  biduum  , ve l trtduum  , vel 
quatriduani  ufque  jtjunia proroganti  quidam  etiam  tetam  hebdomadam  ad 
ufqaam  fcquentit  Dominici  gallicinium  fine  cibo  tranfigunt . Diilingue  il 
Santo  tre  forme  di  digiunare , una  di  quella  parte  di  Quarefima-» , 
che  precede  i fette  giorni  di  Palqua, cioè  la  letti  mana  avanti;  e que- 
lla era  più  mite,  ed  cfentc  dalla  legge  delle  X crofagie  ; l’altra  della 
lcttimana  immediata  avanti  la  Palqua  , più  rigorolà , e obbligata 
alle  Xerofagie  ; la  terza  più  leverà  d’amendue , con  cui  fi  pacavano 
lenza  cibo  due,  tre,  o quattro  giorni , e da  taluno  anche  tutta  la_* 
lcttimana . 11  primo , e fecondo  digiuno  era  già  fatto  collumc  di 
tutta  la  Gliela  preflb  tutti  i Crilliani  ; e però  avea  forza  di  legge. 
L'ultima  poi  praticava!!  fidamente  da  i Crilliani  più  divoti , e più 
pii;  e quella  era  mero  configlio , e non  precetto . Cosi  S.  Epifanio 
bare f 70.  §.12.  & haref.ó).  §.j.  il  quale  perciò  meritamente  invei- 
lce  contra  gli  Renani , perchè  nc'giorni  Antcpalquali  quando  i 
Crilliani  con  particolari  macerazioni , e attinenze  mortiùcavano 
i corpi,  elfi  non  fi  vergognavano  di  mangiar  carni,  celebrare  con- 
viti, e lafciar  il  freno  all'allegria,  rimprovero,  che  non  illà  male  a i 
Protettami,  e malfimamcntc  all  ipocrita  Picenino . 

XV.  in  prova  dcU’oflèrvarza  di  tal  digiuno  oflcrvifi , che  nel 
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tempo  fletto,  che  dibattcafi  tra  San  Vittor  Papa,  e gli  Afiatici  la  ce- 
lebre controverfia  , l'cdoveafi  celebrare  da  Criftiani  laPal'qua  nel 
giorno  , in  cui  la  celebravano  gli  Ebrei , o pure  differirli  fino  alla 
Domenica  l'eguente , dibattcafi  pure  , fc  dovea  differirtene  il  digiu- 
no : e la  contel'a  del  giorno  della  Pal'qua  non  andava  difgiunta  da 
quella  del  giorno,  in  cui  doveanfi  terminare  i digiuni  • Ciò  leggefi 
chiaramente  nella  lettera  di  Coftantino  elòrtatoria  a oflcrvarc  tut- 
ti la  Pal'qua  nello  ftelTo  giorno,  ove  adduce  per  inconveniente, che 
ne'medcnmi  giorni  alcuni  digiunino,  altri  fi  traftullino  ne’  conviti , 
e dopo  il  giorno  di  Pal'qua,  alcuni  facciano  feda,  e altri  fi  macerino 
nelle  attinenze . Cosi  Coftantino  pretto  Eufcbio[li6.  j.rfr  vit.Conjlant . 
cap.  17.]  yefìrx  igitur  fantlitatis  prudenti a accurate  fccum  confideret 
quarti  grave,  imo  quarti  indecorum  fu,  ut  iifdem  diebus  alii  jcjuniis  vacati  , 
alii  agitent  convivia  ; ac  po/l  dies  Vafehatit,  alit  in  feflis  , & anitnorum  re - 
rniffione  verfentur  , alii praferiptis  jcjuniis  fé  dcdar.t . Dunque  ne’  primi 
tempi  avanti  la  Pal'qua  il  digiuno  ottervavafi  da  tutti  gli  Orientali , 
e Occidentali,  ed  era  preferitto,  definito,  comandato  . Ma  da  chi  ? Non 
da’Concilj , perchè  prima  del  Niccno  I.  niunò  ne  era  ftaro  celebra- 
to, che  potette  obbligare  tutta  la  Chiel'a  . Retta  dunque , clic  fotte.» 
prelcritto  o dagli  Apoftoli , o almeno  dalla  conl'uctudinc  venuta 
da  loro,  nata  colla  Chiefa  mcdcfiina,  e pattata  io  legge.  Favoril'ccj 
quella  illazione  Eul'ebio  medefimo  [lib.$.hifì.cag.23.]  ove  narrato  il 
coftumc  degli  Afiatici  di  celebrare  laPal'qua  nella  quarta  decima 
Luna,  e d’impor  fine  a’digiuni  in  tal  giorno  , qualunque  fotte  della 
Settimana,  parlando  della  conl'uetudinc  di  tutte  l’altrc  Chicle,  dice: 
Cimi  tanien  reliquie  totius  Orbis  Eccle/ìa  alio  more  uterentur  , qui  ex  jfpo- 
ftolorum  traditionc  profetine  etiamnum  fervatur  , ut  fàlicet  non  alio  , quarti 
refurrcttionis  Dominila  diejejimiafolviliceat  . Stima  vali  Ugualmente^ 
tradizione  degli  Apoftoli  la  cclcbrazi  one  della  Paiqua  nel  giorno 
di  Domenica  , e il  digiuno  avanti  la  Pal'qua  . 11  Predicante  avverti- 
fcc , clic  vi  fu  qualche  varietà  nel  fecondo  fecolo  circa  la  forma  , e nume- 
ro dc'giorni  di  queflo  .Antcpafqualc  digiuno  . Lo  dice  Eul’ebio  [lib.  J.  bift. 
cap.  24.] per  bocca d’ Ireneo  : nè  io  avrò  difficoltà  in  accordarlo, 
purché  egli  pure  accordi  a me  in  primo  luogo  , che  la  varietà  non 
fu  nella  lòftanza  del  digiuno,  poiché  tutti  digiunavano  avanti  la 
Pal'qua,  ma  lolo  nella  forma , e ne’giorni  ; fecondo  , clic  in  quel  fc- 
colo  alcuni  digiunavano  anche  quaranta  giorni  : terzo,  che  quella 
varietà  non  nacque  daU’eflerc  in  libertà  d’ognuno  il  variare  la  fórma 
del  digiuno,  e il  numero  dc’giorni,  ma  dal  non  avere,  come  dovea- 
fi  , ritenuto  accuratamente  la  prima  forma  del  digiuno  : e quarto  , 
che  finalmente  tolta  quella  varietà  dalla  Chiefa, Jfu  di  comune  con- 
enfo  ftabilito  il  digiuno  di  quaranta  giorni  . Il  primo,  fecondo,  e 
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terzo  dee  accordarli  dal  Piccnino,  perche  Ireneo  predo  Eufebio  nel 
luogo  addotto  io  dice  , l'crivendo  a Vittore  iVeque  enim  de  die  folùnt 
controverfia  ejl  : fed  etiam  de  firma  ipfa  je finii . Quidam  cnim  exiftimant, 
unico  die  fibi  effe  jejunandum  , ahi.  duobui  , alii  plunbui  , ahi  veri  quadra- 
ginta  . Diurni!  pariter  ac  notturni!  borii  computati!  diem  fuum  comrne- 
tiuntur  . Mtqut  bac  quidem  inter  eoa,  quijejunia  obfertant , yarietas  , non 
noftraprimum  retate  nata  eft  5 fed  Longé  antea  apud  Majoret  noftros  ortum 
cepit , qui  non  accurate  , ut  ycrifimile  eft,  retinone 1 jejunii  formam  , eam  , 
qua  ex  ffmplicitate  & impernia  ortum  habuit , confuetudinem , in  poflerum 
induxere  ; o come  interpreta  Rufino  ; Qui  non  fimpliciter  , ut  ab  miri* 
traditum  eft,  tenente s,  in  alium  morem  yel  negligentiam , yel  perimperitiam 
poftmodum  decidere . 

XVI.  Ma  quello  non  bada,  perchè  i'Awerfàrio  dovrà  poi  ac- 
cordarmi il  quarto,  fc  darà  un  occhiata  a tutti  i lccoli  della  Chielài 
11  Concilio  Laodiceno,  tanto  celebrato  da  lui , nel  canone  so.  fta- 
bilifcc  , quod  non  oporteat  in  Quadragefima  in  ultima  feptimana  quinta  fe- 
ria jejunium  folvere  , totamque  Quadragefimam  fme  veneratione  tranfire  , 
rnagiique  conveniat  omnem  Quadragefimam  diflintìo  yenerari  jejunio.  Per- 
chè chiamarla  Quarefima  di  digiuno , le  digiunavano  Poi  pochi 
giorni  ? Il  Concilio  Niccno  I.  ne  parla,  come  di  colà  a tutti  nota,  e 
nel  can.  5.  ordina,chc  ogni  anno  lì  celebrino  due  Concilj,  uno  ante 
Quadragefimam  Tafiba  , ut  omni  diffenfion e fublata  muniti  ojferatur  Deo 
puriffìmum  . Della  Quarefima  parla  S.  Atanafio  apolog.  ad  Conftant. 
t pift.ad  folitariam  vitam  agcntes  ; eptB.ad  Ortbodoxos  . S.  Bafilio  hom.z. 
de  jejunio  , dove  così  leggo  : jejunium  per  omne  quidem  tempus  utile  eft 
iis  , qui  illud  j ponti  fufeipiunt  : fed  multò  magi!  hoc  tempore  , quo  per  uni- 
verfum  terrai um  Orbem  undique  denunciata  jejunii  praconium  ; nec  itila 
e fi  infila,  neculla  terra  contineni,  non  Cinta!  , non  gens  ulta , non  extre- 
tnus  Mundi  angulus,  ubi  non  fit  auditum  jejunii  editium.  Così  Bafilio,  che 
vivea  nel  quarto  lccolo.Può  vederli  Gregorio  Nazianzcno  orat.40. 
dove  paragonato  il  digiuno  della  Quarefima  con  quello  de’  qua- 
ranta giorni  di  Crifto,  dice  : yam  ille  totoi  quadr  agiata  diei  a cibo  ab- 
flinuit,  utpotc  peui  : not  autem  ad  yirium  noftrarum  modulum  jejunium  at- 
temperavimui:  etiamfi  quidam  gelo  impulfi  ultra  yirium  f acuii  a tem  in  jcju- 
nando  profiliant . Vedali  S.Epifanio  cxpof.Fid.Cath.  S.Gio;  Grifoftomo 
bomil.ió.e  22. ad  Topulum,c  nell'  bomil.61  .dove  cosi  dii  corre:  Die  mibi 
qua  fi  poft  annum  communionem  fimem,quadraginta  ne  dia  ad  totiu ! tem- 

Jorii  pcccatorum  purificationem  tibi  fati 1 effe  pittai  ?...  quadraginta  die - 
us  anima  finitatela  affìgnai , forfè  ycrò  ncque  quadraginta  diebui,&  Deum 
babere  propitinm  expeSas . Ludii  ne  qua  fi  ? Perderci  troppo  tempo , le 
voielfi  fermarmi  a produrre  1 tedi  c di  S.Agodino,  e di  S.  Leone,  c 
di  altri  Padri , che  altro  non  inculcano  nelle  lor  lettere , c Pennoni, 
Tomo  U.TarJ.  ' Mai  fc 
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ic  non  l'olfervanza  del  digiuno  di  quaranta  giorni  nella  Quarefima. 
A quelli  rimetto  il  Lettore,  e tra  tanto  così  dilcorro . Secondo  le_> 
regole  di  S.Agoftino:  [lib. 4.  de  Bapt.  tontra  Donai,  cap.  24.]  Quod  uni- 
verfa  tcnct  Ecclefia  , ncc  Concilili  inflitutum  , fed  femper  retentum  eft , non 
nife  ^tpoftolica  autboritatt  tradnum  rcftijfimc  credimi . E altrove  [epft. 
1 1 i.cap.i.]  llla  antem  , qua  non  [cripta  , fed  tradita  enflodimns  , qua  qui- 
dtm  toto  terrarum  Orbe  obfcrvantur,  dantur  intelligi , nel  ab  ipfis  ^ipofto- 
hs,  vcl  Tlenariis  Conciliti , quorum  eft  in  Ecclefta  faluberrima  auttoritas  , 
commendata,  atquc  fiatata  retineri,  cioè  quello,  che  oflTcrva  la  Chiefa 
univcrialc , nè  fi  trova  ordinato  ne’Concilj , ma  tempre  ritenuto , 
rettamente  fi  erede  , clic  non  da  altri  fia  iftituiro , che  dall'autorità 
Apoftolica  ; e quelle  colè  , che  non  fono  fiate  lcritrc , ma  comuni- 
cate , che  però  noi  cu  (lodiamo,  e per  tutto  il  Mondo  fi  o (fervano, 
dcono  crederli  raccomandate  , e llabilitc  dagli  Apoftoli , o da  ple- 
nari Concilj.  11  digiuno  della  Quarefima  fi  olferva  dalla  Chicli  uni- 
vcrfale , femprc  fi  è olfervato  , ne  fi  trova  quale  de’  Concili  folle  il 
primo  a ordinarlo , dunque  dee  crederli  iftituito  dall'autorità  Apo- 
llolica . 

XVII.  Nè  occorre  ciarlare , che  non  fu  femprc  uniforme  la 
Chicli  in  quello  digiuno,  come  farebbe  fiata  fc  lo  avellerò  ordina- 
to gli  Apoftoli , poiché  anche  data  quella  divertiti  nel  numero  de* 
giorni,  e che  vi  foflc  non  l'olo  nella  forma,  e rigor  del  digiuno,  ma 
anche  nella  foftanza  , il  che  ho  moftrato  efler  fallo , dal  Piccnino 
che  nega  tutto,  non  potrà  negarli,  che  nella  Chiefa  deprimi  fccoli 
non  fiali  femprc  digiunato  qualche  tempo  avanti  la  Palqua . Ciò  fi 
e moftrato  da  Ireneo,  e da  Tertulliano . Dunque  cflb  non  trovan- 
doli ordinato  in  alcun  Concilio , dee  crederli  venuto  da  iftituzionc 
Apoftolica.pa  ciò  feguirebbe  folametc.che  il  numero  dc’giorni  di 
tal  digiuno  foflc  (lato  dipoi  ftabiliro  pcrconluetudinc  e con  unani- 
me confenfo  della  Chiefa ,c  e he  quella  determinazione  di  quaranta 
giorni  non  foflc  immediatamente  venuta  dagli  Apoftoli . Or  che 
mai  guadagnerebbe  il  Picenino , acquiftando  un  tal  punto  ? Io  di- 
co, che  quando  anche  nella  primitiva  Chiefa  vi  foflc  fiata  qualche 
varietà  nel  numero  de'  giorni  da  digiunarli  avanti  la  Palqua , e che 
il  digiuno  foflc  fiato  ordinato  dagli  Apoftoli , come  oflcrvatofi 
femprc,  il  numero  però  de’giorni  lòde  fiato  taflàrodalla  Chiefa , e 
dalla  confuetudinc  univcrialc  ; non  potrà  quindi  negarli , che  nel 
quarto  lccolo  non  folle  già  univcrfalmentc  ridotto  a’quaranta_> 
giorni , ficcomc  moflrano  i documenti  già  addotti , e che  perciò 
luccclTìvamentc  non  fiali  fernpre  praticato  cosi . Or  perchè  dun- 
que il  Piccnino.ricula  oflervarlo  ? Fu  in  controvcrlia  ne’  primi  fe» 
coli  il  giorno,  in  cui  dovcafi  celebrare  la  Pafqua  ; e pur  dappoiché 
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rcftò  ftabilito  il  giorno  della  Domenica  dopo  la  Lunaquartaelcci- 
ma  ; egli  Hello  non  ha  dillìcoltà  di  celebrarla  in  tal  giorno  .E  per- 
che  non  celebra  anche  la  Palqua , come  voleano  gli  Aliatici , ma-> 
la  celebra  in  di  di  Domenica  ? Nell’  antica  Chiefa  non  fu  tempre 
univcrlàlmcntc  cosi , e la  Scrittura  non  ne  parla.  Di  piu  non  fu 
lcmprc  certo  , ma  una  volta  fu  dubbio  , le  il  Battefimoconferito 
da  mano  eretica  folle  valido  : e ne  fu  aere  contcla  tra  S.  Cipriano  , 
e Stefano  Papa  . La  Scrittura  non  ne  parla  : e pure  fu  uabilito  nel 
Concilio  Niccno,  che  dato  colla  debita  forma,  valclTc.  Ma  perche 
il  Piccnino  , che  ftà  a quella  determinazione  , non  vuole  abbrac- 
ciare quella  della  Quarclìma  col  motivo  ridicolo  , che  una  vol- 
ta fu  in  conrroverfia  il  numero  de  giorn  i ? Dirò  nuovamente , che 
qui  fi  tratta  di  digiuno , di  mortificare  la  carne  :.il  che  non  quadra 
a'continui  baccanali  della  lira  fetta . Il  digiuno,  dice  egli,  non  paffava 
in  que’  primi  tempi  ton  opinione  dimenio.  Forfè  nè  anche  quello  di 
Grillo,  che  meritò  in  ogni  fua  opera  ? Nè  meno  quel  di  Mose,  che 
meritò  col  digiuno  di  vedere  , e parlare  con  Dio  . Leggagli  anti- 
chi , e maffiniamcntc  S.  Bafilio  ferm.  2.  de  ycjunio , e S.  Grifo  uomo 
fervi.  1.  de  Jet nnìo  , e vedrà  , fé  lo  aveano  in  opinione  di  meritorio  , 
fatto  però,  come  fi  dee . Aggiunge  il  Piccnino , che  il  digiuno  della 
Quarejima  era  libero , non  comandato  . Falfiflìmo  : e come  era  ùbero  , 
le  Aerio  , al  riferire  di  S.  Agoftino /;*«/.  51.  nel  quarto  lecolo  tu 
condannalo  per  eretico  marcio  , quanto  lo  è il  Piccnino  , perche 
dicea  non  elle  re  di  ncccfiìtà  l'offcrvanza  de  digiuni  iolcnni , ma_> 
potere  ognuno  digiunare  , o no  a luo  piacimento  per  non  parer 
(ledere  lotto  hi  legge  ? Come  era  libero  > le  la  Quarelìma  digiuna- 
vati  dalle  Chicle  di  tutto  il  Mondo  per  conluctudine  inveterata 
ricevuta  da'Maggiori  ? Or  lccondo  la  regola  di  S.  Agoftino  [cp.só. 
ora  3 6.  ad  Cafutanum  , & cp.i  1 8.  ora  54.  dove  la  Sciittura  non  par- 
la, il  coftumc  , e gl’iftituti  dc’Maggiori  dcono  averli  per  legge  : In 
hit  enim  rebus , de  quibns  nibil  certi  Jlatuit  Scriptum  divina  , mos  populi 
Dei , tei  inflitta  a majorum  prò  lege  tcncnda  fioit.  Se  il  digiuno  della 
Quarclìma  fu  libero  in  que’  primi  lecoli , ne  poftcriori  non  fu  piu 
libero,  ma  comandato  . Mi  trovi  il  Piccnino  il  canone,  che  lo  ab- 
bia poi  comandato,  mi  nomini  il  Concilio  , in  cui  fu  fatto  qucllo 
comando,  e me  ne  citi  il  tempo.  Clic  fe  non  gli  dà  lamino  di 
inoltrarmi  qual  folte  quel  Concilio  , clic  primo  lo  comandò,  10 
dirò,  che  lcniprc  fu  comandato  , nè  mai  f u libero . Ora  e che  mai 
rimane  più  a dire  all’Avverfario  ? Che  1 digiuni  antichi  fi  facevano 
con  afiinenja  aufitra  . Da  alcuni  il  concedo , da  tutti  , e lcmprc , il 
nego  . 11  digiuno  può  eflcre  più,  e min  rigorolo  , e anche  cfler  di- 
giuno nella  Chicl'a  di  Crillo . Fra  i perfetti  vi  fono  i deboli , e non 
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dii  porti  a oflervarlo  con  tanto  rigore  ,cncmcn  nc’primi  li-coli  fu 
ugual  l'aftincnza  . Fu  rigorolà  negli  ultimi  giorni , ma  ne’  prece- 
denti fu  aflai  più  difcrcta  . Per  ciTcr  digiuno  bafta  mangiare  una 
fola  volta  il  giorno,  o fia  dopo  mezzo  di , o pur  dopo  tramontato 
il  Sole . Noi  mangiamo  una  fola  volta,  benché  ci  venga  concedu- 
ta una  piccola  collazione  alla  fera  : e le  taluno  eccede  , non  dee_> 
dedurfi  in  dilcredito  del  digiuno  , quale  il  vuole  la  Chiefa , perchè 
fintili  abufi  erano  anche  nel  quarto  fecolo  , e Agoftino  gli  corrc- 
gea.Vcdanfi  ifcrmoni  ora  205. 207.  208.  e 209.  ove  dopo  aver 
corretti  alcuni , i quali  quando  fi  aftencano  , abbonavano , coinè- 
immondi  ivafi,  in  cui  eranfi  cotte  le  carni  , lordicc,  chcl’afti- 
nenza  dalle  carni  nc’giorni  di  digiuno  non  fit  caufa  immunditia  de- 
vit  andx,  fed  concupifc  enti*  refrenandx  e l'oggiungc  ; linde  & illi, qui  fic  fc 
a carnibus  temperane  , ni  alias  efeas  dr  dijjicilioris  prapar  ationis  & pretti 
maioris  inquirant,  multum  erranti  non  cium  eft  hoc  Jufeipere  abjlmentiam, 
fed  mutare  luxuriam . 

- • - •-  » 

$.  V. 

Rifpojìa , a i tejìi  de' Padri,  maliziofamcntc  portati  dal  Pietnino . 

XVIII.  A Ndiamo  raccogliendo  le  falliti  fparfe  dal  Picenino 
±\.  nell’Apologià,  e nel  Trionfò.  Il  buon  Predican- 
te , fempre  facile  agli  l'cherni , fi  ride  nell’  Apologia  pag.240.  che  fi 
cavi  conleguenza  in  favore  del  digiuno  della  Quarcfima  dalle  paro- 
le di  Crifto  [Alati A. 9.1  5.]  berranno  i giorni , che  lo  fpofo  farà  tolto  loro  , 
dr  allora  digiunavamo  . Bella  confeguenga  ? Tolto  che  farà  per  la  morte, 
c f alito  in  Cielo  lo  fpofo  , digiunar  anno  , e faranno  cordoglio  i miei  difcepoli  1 
dunque  la  mia  Chiefa  avrà  un  digiuno  annuo  di  quaranta  giorni  , confidente 
ncH' ajlinenxa  dalla  carne  , & ufo  de’  pefei  , e vini  generofi  , & altre  deli- 
zie. San  Girolamo  , che  non  fu  uomo  da  fartene  beffe , orterva_> 
cap.  9.  in  Match.  che  da  ral  parto  prefe  occafionc  la  Chiefa  di  pre- 
pararli alla  morte  di  Crifto  per  mezzo  del  digiuno  quarcfimale  : c 
dopo  riprefo  Montano , Prii'ca , c Malfimìlla  , perchè  appoggiati  a 

Suel  tcrto , oflèrvavano  la  Quarcfima  anche  dopo  la  Penteco- 
c , dice  : Ecclefie  autem  confuetudo  ad  Tajjìonem  Domini , & refurrc- 
fìionem  per  bumilttatem  carnis  venie  , ut  fpi rituali  fagina  jcjunio  corporis 
praparemur  ; e Sant’ Agoftino  [Serm.zio.aliàs  74.  de  diverfis]  porta  il 
fuddetto  luogo  per  motivo,lu  cui  la  Chiefa  premette  il  digiuno  del- 
la Quarcfima  fino  alla  Pafqua.  Dovca  il  Picenino  legger  gli  antichi 
Padri , c poi  fe  volea  burlarli  di  noi , burlarli  anche  di  loro  , giac- 
che la  fua  infopportabilc  inverecondia  è giunta  a deridere  le  cole 
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più  venerabili  e facrc  della  Religione  Cattolica  . Replica  egli , per- 
ché dunque  non  l'ofjervarono  gli  Spollaii . E io  replico  a lui , chi  gli  ha 
detto,  che  non  l'oflcrvavano  ? Tertulliano  [lib.de  jcjun.cap.z.&  1 2.] 
in  ditela  de'  digiuni  alla  Montanina  opponca  loro  i digiuni  dc'gior- 
ni , qui  bus  ablatus  eli  fponjus . Chi  dunque  avea  detto  aque'priini 
Crirtiani , che  digiunaflèro  in  fimil  tempo , le  non  gli  Apoftoli , che 
lo  teccro,  c lo  ingegnarono  agli  altri  ? Il  Piccnino  torna  a dire,  che 
tic  tempi  di  Tertulliano  deftinaranfi  al  digiuno  prccifamente  que’giorni , in 
cui  fa  tolto  lo  fpofo , cioè  il  Venerdì , & il  Gabbato,  c queflo  è chiaro  in  Ire- 
neo . Dunque  fc  ne' tempi  di  Tertulliano  lì  tacca  valere  il  parto  di 
San  Matteo  per  lo  digiuno  Antcpafquale,  perche  il  Piccnino  fé 
nc  ride  ? Chi  gli  ha  detto , che  in  que'tcmpi  ti  digiunarti-  folamcn- 
tc  il  Venerdì , & il  Sabbato  ? Tertulliano  parla  del  digiuno  Antc- 
pafquale, nc  vi  numera  tutto  il  tempo,  ma  i Ioli  ultimi  giorni , ne’ 
quali  i Cattolici  erano  xerofagi , cioè  autieri  nel  digiunare  col  pri- 
varli quali  d’ogni  cibo , come  laccano  i Montanini  nelle  loro  Qua- 
refimc,  onde  contro  di  erti  argomentava  cosi  : fc  voi  in  quelli  gior- 
ni , nc' quali  i tolto  lo  fpofo  , lenza  fuperftizionc  digiunate , come  noi, 
• c pretendete  di  farlo  fecondo  il  Vangelo , perchè  noi  non  potremo 
digiunare  in  quella  maniera  tutta  intiera  una  Quarcfima  ? Di  qui 
può  veder  l’Avverfario  , che  l'intento  di  Tertulliano  non  fu  il  nu- 
merar tutto  intiero  il  digiuno  della  Quarcfima  ; mentre  negli  altri 
giorni  i Cattolici  mangiavano,  c non  già,  come  i Montanini, 
nc’foli  giorni , nc'quali  fu  levato  lo  Spofò , c però  egli  in  quelli  foli 
pretende  arguirgli.  Quanto  a Ireneo  io  dico  lo  fteflò  . Non  fa  al  l'uo 
propofito  il  racconto  di  tutti  i giorni , nc'quali  i Crirtiani  de’fuoi 
tempi  digiunavano  avanti  la  Quarcfima  , ma  folo  degli  ultimi , nc’ 
quali  v'era  il  difparerc , non  quanto  al  digiuno , perchè  tutti  digiu- 
navano,ma  nella  forma  del  digiuno,cioè  neU‘auftcrità,in  cui  alcuni 
vi  digiunavano  più  , altri  meno,  calcimi  lenza  prendere  cibo  ve- 
runo . Aggiungo  , che  quando  anche  fi  delle  al  Piccnino , che  nel 
lccolo  d lreneo , c di  Tertulliano  alcuni  digiunaflero  folo  due  gior- 
ni , alcuni  tre , altri  quaranta  ore  , egli  non  avrebbe  ciò  , che  pre- 
tende, cioè,  che  quello  forte  l'ufo  lcgirimo  di  quel  lccolo,  prefo  da- 
gli Apoftoli , perchè  Ireneo  fi  protefta , che  tal  collume  entrò  nella 
Chicfa  per  l’imperizia  , c lemplicità  dc’popoli , c per  la  negligenza 
di  non  aver  ferbato  l'iftituto  de’  maggiori  : atque  hsc  in  obfcrrando 
jejunio  varietà*  non  nofìra  printitm  alate  nata  cft  ; fed  longé  apud  majores 
noftro*  capit , qui  negligentiùs,  ut  verifimile  cft,  pr/efidemcs,  o fecondo  al- 
tri , retinentes  , car  fimplicitate  , & imperitia  ottani  confuctudncm  p '.fie- 
ri* tradiderunt . Fu  dunque  abufo  del  digiuno  Antcpafquale  , c non 
ulb,ildigiunarofol  due,o  tre  giorni,  il  qual  videi!  levato  nel  quarto 
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fccolo  , e dopo  il  Niceno  : nel  qual  tempo  , come  ho  moftrato  da 
Sant’Epifanio  [expof.Fidei  cap.20.]  oltre  all'ultima  lettimana  fi  digiu- 
nava tutta  la  Quarcfima , benché  con  diverta  forma  di  digiuno . 
Cat erum  ante  feptem  Tafchatis  dies  Quadragefimam  ob fermare  , atque  in 
jejuniis  perfevaare  tadem  confuevit  Ecclefia  : Dominici 1 vero  nullts  omnino, 
adeoqne  ncc  ipfius  Quadr  agcfimt  jcjknare  folet  . Trdterea  fcx  illos  Tafcha- 
tis dies  xerophagiis , hoc  eft  arido  vitto  tranfigere  omnis  populus  con- 
fnerit . 

XIX.  Contuttoché  Sant'Agoftino  fia  così  favorevole  al  digiu- 
no,maflìmc  della  Quarcfima,»!  Piccnino  nel  Trionfo  pag.i  jo.ha  da 
lui  pefeati  alcuni  tedi  in  luo  vantaggio . Il  primo  è , dove  gli  fa  di- 
re [Epift.i6.oti  fó.cap.i  1.]  lo  non  trovo  m tutti  i libri  del  nuovo  TeSìa- 
ruento  definito  il  tempo  , in  cui  fi  debba  digiunare . Il  buon  Piccnino  per 
maggior  fuo  comodo  non  riferifee  tutte  le  parole  dei  Santo , le_> 
quali  lon  quelle  : Ego  in  Evangelici  & poflolicis  litteris , totoque  w- 
flrumento  , quod  appellami-  Tefiamentum  n ovum  , animo  id  revoheus  , vi- 
deo prtcccptum  effe  jcjuuium  . Quello  è contra  il  Piccnino , che  con  un 
falcio  di  tclli  di  San  Paolo  , va  dilaniando , che  nel  Ttftamento  nuo- 
vo non  Ve'  ombra  di  precetto  di  digiunare . Se  Sant* Agoltino  lòggiunge  ; 
quibus  autem  diebus  non  oporteat  jejunare  , dr  qui  bus  oporteat , pratepto 
Domini  vcl  idpoftolorum  non  inverno  definitum  , chi  ha  mai  detto  , che 
la  Scrittura  o per  comando  diCrilto,  o degli  Apolidi  abbia  defi- 
nito il  tempo,  in  cui  debbafi  digiunare  ? Il  digiuno  della  Quarcfima 
venne  dagli  Apolidi  per  tradizione , non  per  ifcrktura  : c quando 
anche  folle , come  egli  vuole , ne  feguirebbe , che  il  digiunare  fia_> 
comandato  da  Dio,  ma  che  il  determinare  il  tempo , in  cui  debbafi 
adempire  quello  precetto  , c venuto  dalla  Chiefa  in  quella  guifa  , 
che  il  celebrare  la  Ièlla  è comando  di  Dio  , ma  il  determinare , qual 
debba  cflèrc  quello  giorno  di  fella , c difpofizionc  della  Chicli  . La 
Pafqua  fi  celebra  dai  Criltiani  per  comando  di  Dio , ma  il  celebrar- 
la nel  giorno  di  Domenica  , cni  lo  ha  determinato  , fc  non  la  Chic- 
la  ? Se  il  terminare  la  Quarefima  per  tempo  del  digiuno  , è venuto 
dalla  Chicla  , perchè  non  dee  oflcrvarfi , quando  Sant’Agoftino 
nella  medefima  lettera  così  parlando  appunto  de’  giorni  (labiliti  pe’l 
digiuno , fcrivc , che  in  bis  cnim  rebus  , de  quibus  nibtl  enti fiatuit  fcri- 

{tura  divina  , mos  popoli  Dei  vel  infiituta  majorum  prò  lege  tencnda  funt  ? 
o dimando  a 11’ Avvertano,  di  qual  digiuno  parlava  qui  S.  Agofti- 
n o ? Forfè  di  quello  della  Quarefima  ? Parlava  di  certi  digiuni,  che 
ficollumavano  non  già  nella  Chiefa  univcrfalc , ma  nelle  partico- 
lari , cioè  del  digiuno  della  feria  quarta,  e del  Sabbuto,  che  in  alcu- 
ne Chicle,  come  nella  Romana ,c  nelle  Africane,  oflcrvavafi  : c non 
oflcrvavafi  nella  Chiefa  di  Milano.  Sopra  che  diac  Sant'Agoftino 
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ibid.capA  4.  che  avendo  confutato  S.  Ambrogio  per  quietare  gli 
Scrupoli  di  Monica  lua  madre , effo  gli  rifpondelfe  : Quando  hicfum 
( cioè  in  Milano  ) non  jejuno  Sabbatbo  : quando  Fpmtt  fum  , jejuno  Saba- 
tico , & ad  quameumque  Ecclefiam  veneritis  , ejus  morem  ferrate , fi  pati 
fcandainm  non  vultis  aut  filiere . Or  le  al  parere  d’ Ambrogio  il  di- 
giuno coftumato  in  una  Chiela  particolare,  non  dee  (prezzarli , ma 
oll'crvarfi  da  chiunque  arriva  a quella  , e che  avrebbe  poi  detto  , le 
foflTc  (lato  confuitato  l'opra  un  digiuno  coftumato  per  antica  con- 
luetudinc  in  tutta  la  Chiela  di  Cri  ilo  ? Che  avrebbe  rifpofto  a Lute- 
ro, o a Calvino  lòpra  i digiuni  della  Quarcfima,  oflervati  da  tutte  le 
Chicle , c in  tutti  1 l'ecoli  ? Con  quali  rimproveri  gli  avrebbe  riget- 
tati il  l'uo  zelo,  vedendo  con  laerilega  sfacciataggine , e (bandaio 
di  tutto  il  Criftiancfìmo,  da  quelli  nuovi  Epicurei  levar  dalla  Chie- 
la il  digiuno  della  Quarelima  , c muovere  lcrupoli , e difputc  con- 
tra  un’oflervanza  nata  colla  Chicli  medelìma  ? Epifcopo  tuo  in  bac  re 
noli  refifiere , & quod  facit  ipfe  fine  ulto  fcrupulo  aut  difeeptatione  fidare . 
Cosi  conchiude  la  lua  lettera  S.  Agoftino . 

XX.  Pure  il  Piccnino  li  gloria  nel  l'uo  Trionfo  pag.i  30.  d’aver 
trovato  m quella  lettera  di  S.  <Agoli.no  alcune  cofi  , che  fanno  per  lui . 
Scntiamlo  di  grazia , perchè  c troppo  curiolò  . Primo  dice , che 
il  digiuno  al  Semcry  è una  di  quelle  buone  opere  , per  le  quali  pretende  e/fere 
giufii ficaio . Il  digiuno  i il  principale  ornamento  di  que‘  fiuoi  Santoni  , la 
fantità  de'  quali  confifte  principalmente  in  digiuni,  in  aHiuengc  6 re.  benché 
il  digiuno,  al  giudizio  del  Grifo  Homo,  fia  indifferente  , 0 abbia  l'ultimo  luogo 
nel  coro  delle  virtù . Or  S.  Agoftino , cui  dice  che  fi  digiuna  , non  quidem 
ad  obt  inend  ani,  quam  Fides  obtinct,  juflitiam  , in  qua  e H pulchritudo  fili * 
Hegis  intrinficus . Quante  cole  affal'cia  l'impoftorc  per  imbrogliar 
maggiormente  chT  fi  diletta  di  dargli  fède  ! S.Tomma!'o  2.2. 
qu.  147.  art.i.ad  3.  & in  torpore  inlegna  , che  il  digiuno  puòconfi- 
dcrarfi  in  quanto  importa  una  mera  attinenza  , e privazione  dell'a- 
limento, e in  quanto  è accompagnato  epromoftò  da  un  ragione- 
vole propofito  di  farla . Nel  pruno  modo  non  è atto  di  virtù  , e a 
nulla  ferve  5 bensi  come  fi  confidcri  nel  fecondo  modo,  perchè 
in  tanto  un  atto  c virtuofo  , in  quanto  fiordina  dalla  ragione  a 
qualche  bene  onefto  : e quello  conviene  al  digiuno  quando  fi  af- 
farne per  raffrenare  le  concupil’cenzc  della  carne , o affinchè  la-» 
mente  più  libera  c fciolta  follcvifi  a Dio  per  ottenere  il  perdon 
de’ peccati.  Della  prima  Corta  fu  il  digiuno,  chcvolca  S.  Paolo 
(i.Cor.6.]  in  jejuniis , in  caflitate . Della  feconda  fu  quello  di  Danie- 
le cap.i  o.che  dopo  il  digiuno  di  tre  l'crtimane  ricevè  la  rivelazione. 
Della  terza  fu  il  digiuno  intimato  da  Gioele  2.  Convertitevi  a me  — .. 
nel  digiuno  &c.  Cosi  S.  Tornatalo  ; Jcfiumum  natura  , quo  qiiis  dicitur 
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jcjunits  antequam  comedat , confijìit  in  pura  negationc , undc  non  potefl  poni 
a (l us  virtntis  : fed  folitm  illud  jejunium  , quo  quis  ex  rationabili  propofito 
a cibis  aliqnaliter  abRinet . 'Undc  primum  di  ci  tur  Jejunium  Jcjunii,  fecun- 
dum  verò  Jaunium  Jaunantis:  quafi  ex  propofito  aliquid  agentis.  Quando 
il  Scmery  riconoicc  il  digiuno  per  una  di  quelle  opere,  che  dispon- 
gono alla  giudificazione  i nodri  Santi  nel  praticarlo , che  fecero , 
non  prefero  il  digiuno , in  quanto  importa  una  pura  celfazione  da’ 
cibi , Sapendoli  benifluno,  che  il  digiuno.  Se  niente  importa  di  più , 
nulla  ha  di  vigore , anzi  che  nè  meno  è virtù  ; c che  pofl'ono  digiu- 
nare non  Solo  gl’ipocriti,ma  anco  le  bcdic  . Lo  prendeano  dunque 
come  accompagnato  da  un  lanto  propofito,  c le  lor  penitenze  del 
corpo  erano  avvalorate  da  quella  del  cuore.  In  tal  maniera  furono 
giullificati  i Ninivitijc  a un  digiuno  di  tal  Sorta  fiacca  Gioele  Sperare 
il  perdono  da  Dio  . Il  digiuno,  a giudicio  del  GriSoftomo,  è indiffe- 
rente nelle  falle  idee  del  Picenino,  ma  però  in  quanto  nulla  importa 
Se  non  a (tenerli  dal  mangiare . Quello  può  fard  per  fine  buono  , 
c anche  cattivo;  ma  non  gii  il  digiuno  promoflò  da  un  Santo  pro- 
pofito. Digiunava  il  popolo  Antiocheno  , ma  poi  non  s’adcnca_« 
da’  giuramenti , nè  correggeva  il  coftumc , ladovc  bilogna  mutare 
non  Solo  la  menù,  ma  colla  menfa  il  codumc,non  badando  appli- 
carli con  tutto  lo  dudio  a quello , che  di  Sua  natura  è indifferente  ; 
ma  lalciar  quello,  che  di  Sua  natura  è proibito.  Cosi  parlava  il  Gri- 
fiodomo  hom.+.ad pop.^Cntiocb.  cosi  il  Semerv,e  cosi  parlo  io:£ar tre- 
ma dementi a crimen  fubimus,  probibita  quidem  contemnentes  , circa  indif- 
fercntia  vero  ovine  movente s Jtudìum  : comcderc  enim  non  efi  inhibitum  , 
jurarc  vero  probibitum  efi . Ts(os  vero  corueffis  abfiinentes , probibita  aude- 
mus  ? Conchiude  il  Santo , che  digiunando  colla  mutazione  della 
vita, paulatim  ad  ipfium  virtutis  culmcn  veniemus . Dice  pur  anche  il 
Gril'odomo,  che  il  digiuno  ha  l'infimo  luogo  nel  coro  delle  virtù, 
non  perchè  a niente  vaglia  , ma  perchè  non  giova , le  fi  Sprezzano 
l'altrc  virtù  . Cosi  egli  nidl'bomil.47.  in  Matth.  Hac  dixi,  non  quia  je- 
junium mìbi  non  placcat,  quod  magnis  fioleo  efferre  laudi  bus  ; fed  quia  do- 
lco, fi  catcris  negldlis , fatis  ad  falutem  vobis  jejunium  exiiiimetis,  quod  in 
eboro  virtutum  ultimum  certi  fortitur  locum  . Tracipua  namque  virtutes 
funi  cbaritas  , bumilitas  , miferieordia  , qua  ve l virginitatem  fuperant . 
Quanto  poi  a S.  Agodino,il  Predicante  more  polito,  lo  prende  a ro- 
vescio. Non  dice  egli,  come  il  Picenin  gli  fa  dire, che  l' offertami  del 
digiuno  nulla  ferva  ad  ottenere  laginfiigia,  ma  che  la  rilaffa^ione  del  digiu- 
no non  ferve  a ciò  ; bensì  a fignificarc  la  requie  fempiterna  , che  i il  vero 
Sabbato . Ecco  le  parole  del  Santo  intiere,  c non  troncate  dal  Picc- 
ilino  ; ^tc  per  hoc  fentio  , non  quidem  ad  obtmcndam  quam  Fides  obtinct , 
atque  jufii  ti  a , in  qua  cR  pulcbritudo  fili  a fiegis  intrinfecus  ; fed  carnai  ad 
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figwficandam  requiem  fempiternam.ubi  efl  verim  Sjbbathtm, relax  attenevi, 
quarti  conflriflioncm  jcjunn  aptius  convenire  . I.’impoftura  del  Piceaino 
da  ogni  cicco  fi  pilo  riconolccrc.  La  rilaffa^iont  del  digiuno  non  fer- 
ve ad  ottenere  la  giuftigia  : cosi  dice  Agoflino  : cit  Piccnino  gli  fa  di- 
re, che  Poffervanga  del  digiuno  non  ferve  a ottener  la  gtufttgt  a ? 

XXI.  L’ Avvedano  nel  Trionfo  pag.2  30.  dice  , che  S.  Ago  fil- 
lio vuole,  che  cofa  non  definita  nella  Scrittura  , liberas  habeat  obferva- 
tiones,  ut  qui  manducai,  non  tnanducantcm  non  fpernat . Il  Semery  vuole  , 
che  tutti  ubbidì  frano  al  T.ipa,  ordinante  la  Quarefima  &c.  Dio  buono! 
Bifogna,  che  egli  creda  l'Italia  lenza  occhi  per  leggere , c lenza», 
mente  per  intendere  i SS.Padri.  Di  quali  oflcrvàzc  parla  mai  S.  Ago- 
II ino  ? Di  quelle , che  non  furono  autenticate  dalla  confuetudinc 
di  tutta  la  Chicli  : alia  vero,  qua  per  loca  tcrrarum,  regionesque  varian- 
te, ficut  & quod  alii  jejunant  Sabbatbo  , alii  non  &c.  Totum  hoc  liberas 
habet  obfervatioucs . Ma  non  lalcia  libera  l'olìcrvanza  di  quello, che 
è prclcritto  nella  Scrittura,  o refta  convalidato  dal  coftumedi  tut- 
te le  Chicle:  anzi  avea  detto  cap.i . Illa  autem,qua  non  fcripta,fed  tra- 
dita cujìodimus,  qua  quidem  toto  terrarum  Orbe  fervantur  , dantur  inceli, gi 
vel  ab  ipfis  MpoHolis,  vel  plenariis  Condili t , quorum  efl  in  Ecclefia  falu - 
berrima  aufloritas,  commendata,  atquc  flatuta  rctineri  : C nella  medefi- 
ma  lettera  c.j.  avendo  ricercato  egli,  fc  nella  feria  quinta  dell'ulti- 
ma l'cttimana  di  Quarefima  dovea  offerirli  due  volte , una  la  mat- 
tina, c l'altra  la  lcra  a imitazion  del  Signore, o pur  digiunare,c  offe- 
rire l'ol  dopo  la  ccna,o  in  fine  digiunare  e dopo  offèrire,c  dopo  l'of- 
ferta cenare,  com'era  coftumc,  rifponde:  M bete  itaque  ita  refpondeo, 
ut  quid  borimi  fit  facicndum,  fi  divina  Scriptura  praferibu  aufloritas  , non 
fit  dubitaiidum,qnin  ita  facere  debeamus  , ut  legimus  ....  Similiter  ctiam 
fi  quid  horutn  tota  per  Orbem  frequentai  Ecclefia  . Tqarn  & bine  quin  ita 
fauendiim  fit,  difputare  infolentiffima  infama  efl  . Sicché  ad  Agoftino 
la  prima  regola  per  iftabilirc  l'olìcrvanza  è la  Scrittura , la  feconda 
è la  confuetudinc  univerlalc  della  Chiefa  . Effendo  perciò  l olfcr- 
-Vanza  della  Quarefima  una  di  quelle , che  tota  per  Orbem  frequentat 
Ecclefia,  il  difputare,  le  debba  oflervarfi,  infolentiffima  infama  efl  : c in 
volgare  ella  e un'inlblcntilfima  pazzia  ; c il  Piccnino , il  quale  sa 
tutto  , sa  bene  à chi  tocca . Nondimeno  egli  vuol  gracchiare  di- 
cendole S. Agoflino  riftnfce,cbe  in  /{orna  fi  digiunava  il  S abbaio:  ma  che 
in  Milano  , e in  moltifpme  altre  Chiefe  per  outnes  Orientales  & Occidenta- 
le! populos  non  fi  digiunava  nel  S abbaio  . Dunque  la  Chiefa  Rpmana  non 
miravafi  allora,  come  Madre  , a cui  tutte  i altre  Chiefe  doveffero  ubbidire . 
Come  dunque  Mndrca  Semery  vuole  obbligarci  a far  Quarefima, perchè' così 
vuole  la  Chiefa  fiomana  ? c maffime  quando  i fuoi  dgiuni  fono  diffcrcntijfi- 
vii  dagli  antichi , digiuni  filo  di  nome  &c.  Anche  qui  c’è  limpoftura, 
-j.  j Tomo  II.  “Par  J.  Nn  coni- 
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compagna  indivifibilc  del  Predicante  . La  Chicli  Romana  , o per 
dir  meglio  la  plebe  Romana  digiunava  il  Sabbato  : altre  Chicle , e 
altri  popoli  non  digiunavano  il  Sabbato , dunque  le  altre  Chicle.» 
non  riconofccano  la  Chicli  Romana  per  Madre.  Si  può  fentire 
più  pazza  illazione  : Il  Principe  digiuna  il  Sabbato  , il  popolo  non 
digiuna  , dunque  il  popolo  non  ubbidilcc  al  Principe  . Acciocché 
i fudditi  debbano  digiunare  non  balla,  che  il  Principe  per  fua  divo- 
zione particolare  digiuni,  ma  di  più  vi  lì  ricerca,  che  egli  con  legge 
uni  vertale  intimi  a tutti  i Illùditi  il  digiuno , parlo  tra  voi  altri , che 
il  fate  direttore  delle  cole  l'aere . In  tal  calò  , le  i fudditi  non  voci- 
fero digiunare,  e non  digiunalTero , lì  dedurrebbe , che  in  quello 
non  rieonofccllcro  per  loro  fuperiore  il  Principe . Per  divozione  del 
popolo  s era  introdotto  nella  Chiefa  particolare  di  Roma  il  digiu- 
no del  Sabbato  : e quella  Chiela  digiunava,ma  non  facca  però  leg- 
ge univcrfale,  nè  i litoi  Vefeovi  ordinavano  , clic  l’altre  Chicle  di- 
giunaflcro . Cosi  dicea  bene  Agollino , che  il  loro  efempio  non 
era  legge  alle  altre  Chicle:  ma  non  è così  della  QuarcGma.l’c  quella 
colla  Chiefa  Romana  l’hanno  l'eniprc oflèrvata  tutte  le  altre  Chicle 
del  Mondo,  Orientali  e Occidentali:  onde  diri  Ago!lino,chc  il  vo- 
ler difputarne  infolentiffim*  infin -x  eft.l  digiuni, che  ora  vuole  la  Chic- 
fa  Romana,  fon  digiuni  fola  di  nome,  fecondo  il  vaneggiare  del  Predi- 
carne; e io  dico,  che  i digiuni,  che  vogliono  le  Chicle  riformato, 
non  fono  digiuni  nè  meno  di  nome , e che  tutte  le  Chicle  antiche, 
oltre  al  comune  digiuno  della  Qiiarelìma  , aveano  qualche  parti- 
colar  digiuno  o del  Sabbato,  o della  Feria  quarta, e le  Chicle  rifor- 
mate non  ne  hanno  niuno  . E ehi  non  vuole  alcun  digiuno,  ardifee 
rimproverare  a chi  digiuna,  clic  il  Ilio  digiuno  e dlfolo  nome  ? Se 
il  Piccnino  non  vuol  digiunare  la  Quarelìma  , la  digiuniamo  noi , 
acciocché  il  noftro  non  Ga  digiuno  di  folo  nome:  ei  la'digiuni  con 
quel  rigore,  concili  la  digiunava  la  Chiefa  antica;  e la  Chiela-, 
Romana  loderà  il  luofpiriro . Ma  il  vero  è,  che  il  Piccnino,il  qual 
ticn  troppo  caro  il  delicato  fuo  flonuco , non  vuol  digiunar  la 
Quarefima  nè  all'antica,  nè  alla  moderna  . Laici  dunque  di  dan- 
nare i noltri  digiuni,  perchè  le  non  piacciono  alla  dilicatczza  della 
fua  Epicurea  cofcicnza,  fono  propriiflìmi  alla  nollrà  . 

XXII.  Torna  egli  adire,  che  il  digiuno  del  Sabbato  fu  dannate 
dal  Concilio  Coflancinopolitano  FI.  generale  anche  a i Hptnani  canone  5 5. 
e qui  G moftra  affatto  digiuno  di  cognizione  per  più  motivi . Pri- 
mo, perché  Gippone  un  Concilio  Collantinopolirano  VI.  genera- 
le, quando  in  Coftantinopoli  non  fi  fono  celebrati  fe  non  quattro 
Concili  generali . Dovea  dunque  dire  : T^cl  Concilio  Cofiantinopolita- 
no  ili. tra' tonai)  ecumenici  il  yi.M a qui  pure  apparitecela  feconda  fua 
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balordagine , perche  fupponc,  che  in  quello  Concilio  Coftanrino- 
polirano,  tra  gii  ecumenici  il  VI.  fiali  fatto  il  canone  5 5.  da  lui 
prodotto  contra  il  digiuno  del  Sabbato,  il  che  non  e vero , perchè 
fu  fatto  nel  Concilio  frullano  l'anno  707.  chiamato  Quinifdlo  , 
che  fu  come  un  l'upplcmento  del  quinto  , e del  l'elio  Sinodo . Se  vi 
fu  dannato  da’  Greci  il  cofluine  della  Chicli  di  Roma  di  digiunare 
il  Sabbato,  i canoni  però  di  quello  Concilio  non  furono  tutti  ap- 
provati, ne  corre  col  nomedi  Concilio  generale:  anzi  contra  quel 
canone  reclamarono  molti,  e con  ragione  , poiché  come  mai  po- 
tealì  dannare  il  digiuno  del  Sabbato , cui  non  ardi  condannare  nè 
Girolamo  cpifl.iz.ad  Luemian.  nè  Ambrogio , né  Agollino  ep.fi. 86. 
ad  Cafulanum,  ora  s6.ep.fi.  19.  ora  82.  ad  S.Hicron.&c  ep.fi.i  1 8. 01354. 
ad  JankariuiH  ? Il  Piccnino  pretende  infallibile  l’autorità  del  Sinodo 
Truilano,  quando  in  quel  can.  55.fi  fupponc  il  digiuno  della  Qua- 
relima  alla  rilèrvadcl  Sabbato:/»  fonili  s Quadr  agc firn  a je punii  s.  Perchè 
dunque  ci  non  digiuna  gli  altri  giorni , alla  riferva  del  Sabbato  ? 
Benché  in  detto  canone  5 5.  fi  condanni  il  digiuno  del  Sabbato  , 
nel  canone  però  56.  fi  comanda  nel  Sabbato  l’aftcnerfi  non  fol 
dalle  carni,  ma  dall’uova  e dal  cacio . Ecco  le  parole  del  canone.»  : 
.. Accepimus  in  U rtnemorum  regione  & in  aitis  locis  in  Sabbatbis  & Do- 
minuis  fanila  Quadragefima  quofdam  ova  & cafeum  comedere  . bifuni 
tji  ergo,  ut  omnts  Dei  Ecclefia  , qua  efl  in  univerfo  terrena»  Orbe  , unum 
ordine*!  fequens  jcjumum  perjiciat- i & abftineant,  fic ut  ab  omni  mahabìli  , 
fu  & ab  ovis  & caffo,  qua  quidem  funt  fruilut  & fatui  forum  , a quibus 
abflinemus.Si  autem  hoc  non  fereaverint,fi  firn  Clerici, deponantur,  fi  laici, 
fegregentur.  Qui  è ordinata  la  ftin.cn  za  non  l’olo  dalle  carni, ma  dall’ 
uova  e dal  cacio:c  perchè  non  l’oficrva  il  Piccnino?Pcrchè  approva 
il  canone  5 j.  che  condanna  il  digiuno  del  Sabbato, e non  approva 
il  56.  clic  vieta  nello  Hello  giorno  il  mangiare  non  fol  carne , nva_» 
uova  e cacio  ? Dice  per  ultimo , che  S.  Jgofino  [ epifl.  86.  ad  Caful. 
ora  3 6.  cap.i  4.]  fupponc,  che  il  praofare  non  fìa  digiunare : dunque  noi,  che 
f ronfiamo  nella  Quarefima  a giudicio  del  Santo  non  digiuniamo  . E io  ri* 
lpondo,  che  S.  Agollino  rifèrii'cc  le  parole  al  coftume  , e alla  disci- 
plina , che  in  que  tempi  praticava!!  nel  digiuno  di  non  pranl'arc  , 
ina  di  non  mangiare  in  tutto  il  giorno  fino  alla  l'era:  nel  qual  tem- 
po chi  pranfava  non  digiunava:  non  già  perchè  pranl'ava,  ma  per- 
chè non  mangiava  una  fola  volta,  anzi  due,  cioè  al  pranl'o  , e alla 
cena:  dal  clic  ne  ficguc,  che  noi,  clic pranfiamo,  non  digiuniamo,  men- 
tre il  digiuno  confidi  in  mangiare  una  loia  volta  il  giorno  o ciò 
fi  faccia  nel  giorno,  e fi  chiami  pranfo,  o fi  diffcrilca  alia  fera  , e fi 
chiami  cena . Quello  induce  varietà  nel  rito  del  digiuno  , non  nel- 
la foflonza  ; onde  tanto  digiuniamo  noi  mangiando  all’  ora  del 
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pranfo,  c allenendoci  alla  l'era,  quanto  digiunavano  gli  antichi, che 
lì  aflencano  dal  pranfo , c mangiavano  l'olamcnte  alla  lcra  . Il  rito 
nel  digiunare  non  e iempre  flato  lo  flcflo  nella  Chiefa  Cattolica-, . 
Fino  al  duodecimo  fccolo  il  digiuno  quarefimale  continuò  a l’ciorfi 
l'olo  alla  l'era,  e negli  altri  giorni  di  digiuno  folca  l'cioglfcrfi  per  lo 
più  all’ora  di  Nona . Così  apprefiò  il  Micrologo  de  rebus  Eccl.c.+o- 
in  hoc  quadragi [male  jejunium  a caterit  differt  diebus  , quod  in  aliis  pofl 
J^cnam  , in  hoc  autem  foit  Pifpcram  rcficeredcbemus  . Verfo  il  fcco- 
lo XIII.  per  la  debolezza  di  molti , che  non  poteano  durar  tanto 
fenza  teficiarfi,  cominciò  a permetterli  anche  nella  Quarclima  lo 
fcioglicrc  il  digiuno  nell'ora  di  Nona  : e quello  coflumc  pratica- 
vnfi  ne' tempi  di  S.  Tommafo  t.  2.  qu.\$-j.  art. 7.  Finalmente  crc- 
l'ccndo  la  debolezza  ne’  Criftiani , cominciò  a tollcrarfi  il  pranl’o 
a mezzo  giorno  : ciucilo  tuttavia  fi  cofluma  . Sequefta  muta- 
zione non  piace  al  Piccnino  , continui  pure  a differire  il  digiuno 
.lino  alla  fera  : e in  ciò  , torno  a dire  , non  ci  fard  che  dire , purché 
ofTervi  i digiuni  antichi,  maffmc  la  Quarclima , e non  dica  di  non 
voler  oflcrvarc  i nollri  digiuni , perche  non  gli  oflcrviamo  noi  col 
rito  anticoialtrimenti  io  dirò  a lui,non  cfl’crvero  modo  di  riformare 
la  Chieda  il  non  volere  offervarc  più  alcun  digiuno , perché  in  e (fa 
in  qualche  parte  lia  rilaflàta  rollcrvanza,ma  bensì  il  rimettergli  nel 
ri  gore  antico  . Cosi  un  pclfimo  riformatore  l'aria  quegli,  che  veg- 
gcndo  abufi  ncll'oll'crvanza  delle  felle,  pcnl'alTe  di  riformarle  con 
toglierle  tutte . 

5.  VI. 

' Si  /dolgono  alcune  obbiezioni  di  Calvino , e di  altri  Settarj. 

I-  XXIII.  T L Piccnino  pretende  , che  gli  argomenti  di  Calvino 
J.  contra  la  Quarelìma  fìano  infolubili . E quali  mai 
fono?  Io  gli  ho  accennati  alnum.  XIII.  Egli  fa  forza  nel  Trionfo 
pag.iji.  Che gl'l [raditi  mai  frejunfero  d’imitare  i digiuni  di  itosi  , & 
Sita  , dal  che  inferifee  , che  né  meno  era  bifogno  affuntere  ad  imitazione  di 
qutfii  un  tal  digiuno  la  Chiefa  di  Crifto  , che  ha  lo  ffirito  di  libertà  , e non  di 
ferviti . E quello  è l'argomento  infolubilc  ? Appunto  , perchè  la_> 
Chiefa  di  Criflo  ha  lo  fpirito  di  libertà  fopra  la  Sinagoga,  ha  ella  vo- 
luto imitare  Mose  , ed  Elia  nel  loro  digiuno , benché  la  Sinagoga 
non  abbia  avuto  Jo  fpirito  d’imitargli , prendendo  da  quelli  non  la 
legge  , ma  l’cfcmpio . Perchè  lo  flato  della  Chiefa  è di  maggior 
perfezione,ha  voluto  alfumcre  quello,  che  non  ha  avuto  l’animo  di 
fare  la  Sinagoga . Sapeano  i nollri  antichi , che  niuno  nella  legge 
" di 
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dì  Mose  avea  prdunto  d’imitare  que'  due  digiunatori:  e perchè  vi- 
dero retempio  di  coltoro  praticato  da  Crifto , fi  fecero  coraggio 
di  tenergli  dietro,  almeno  fecondo  che  potettero,  giacche  lor  non 
davaJ'annno  di  fare  quanto  elfi  fecero  . Grandifgrazia,  che  quella 
rilklfionc  di  Calvino  non  fia  mai  venuta  in  mente  ad  alcuno  de* 
Padri  antichi  per  indurli  a detcftare.c  vietare  il  digiuno  della  Qua- 
ccfima  in  vece  di  configliarlo  , e volerlo . Quante  colè  non  facca 
la  Sinagoga,  che  facciamo  noi  ? 11  Picenino  ora  non  vuole,  che  fi 
fàccia  quello , che  fi  facea  nella  Sinagoga  per  non  parere  Giudei  ; 
e addio  vuole,  che  fi  lafci  di  digiunare  la  Quarclìma , perchè  e(Ti-» 
non  la  digiunava  . Chi  può  indovinarla  co'  Protcltanti  ? Far  dif- 
ferenza tra’  cibi,  fecondo  loro  farebbe  un  giudaizzarc , perchè  la 
Sinagoga  facea  cosi . £ perchè  non  fari  giudaizzarc  il  non  voler 
digiunar  la  Quarclìma, perche  la  Sinagoga  non  la  digiunava?  Dice 
il  Predicante,  che  i Giudei  digiunatori  , come  erano  quei  della  fetta  degli 
E-ffei,  tanto  encomiati  da  Filone,  digiunavano  non  foto  quaranta  giorni,  ma 
tutti  i giorni  i 'ire.  Tfiuno  di  quefii  dgiunatori  però  venne  a dir  di  volere  imi- 
tare Mosi  &c.  E io  ho  moflrato.chc  i digiunatori,  lodati  da  Filone, 
non  furono  tbrei , nu  Criftiaiji , venuti  dall  Ebrailino  per  la  pre- 
dicazione di  San  Marco,  Se  digiunavano  tutti  i giorni , non  intendeva- 
no d'imitare  Elia , voglio  concederlo , nè  io  gli  ho  mai  addotti  per 
modello  della  Quarclìma  , nè  per  imitatori  del  digiuno  dElia,  ma 
folo  in  pruova , che  anche  negli  cfordj  della  legge  di  Crifto  prati- 
cavafi  l'aftinenza  da  certi  cibi,  c la  continenza  dalle  mogli:  né  me- 
no ho  mai-detto,  clic  Crifto  ci  abbia  ingiunto  l’imitare  il  fuo  di- 
giuno . Ho  detto  folamente , che  la  lua  Chicl'a  a d'empio  fuo , di 
Mosè,  e di  Elia,  lo  affinile,  c lo  impofe  a i l'uoi  Fedeli,  dottrina  co- 
mune tra’Padri , i quali  poflono  vederli . Il  Grifo  domo  fernt-i.  de 
jejunio,  dopo  moftrato,  cnc  veteris  lega  radix  jejuna  ccepit,  che  Tosa- 
menti prodi  catto  a jejunio  initium  fumpfit , dice  : Si  igitur  vetus  a jeju- 
nio incipit , & nova  ab  eo  fondamento  ponit , neputemus  malum  effe  jeju- 
nium  i c dichiara , che  fc  ad  alcuni  pare  grave  e pefancc  quella  leg- 
ge, grava  tim  ferunt  ali  qui,  molefiam , & onerofam  legem  videntes  . Coti 
tutto  ciò  fi  Moyfes  jejunat , & fmilitcr  Elias  jejunat , & Dominus  obfi- 
gnat  , bona  eft  imitano  , quamvis  non  rejicimus  intermedine  refocillatH - 
ne s . Hpn  enim  quair agiata  dies  jejutumus  ,fcd  in  medio  intervalla  intcr- 
polamus , numerum  conjungimus , jejunium  non  difeernimus . Magna  funt 
qua  i Ili  ante  noi  egeruut , parva,  qua  nos  , fiquidem  & parva  affequtmur . 
Manifeftum  certi  pronti  & alieno  s noi  ab  bis , qui  olim  jejmarunt . jqul- 
lut  noflrum  jejunat  quadr  agiata  dies , nam  quadr  agiata  intervalli t re  fi  ci- 
mar , ficnt  viatores  ad  vefperam  in  diverforio  manentes , & iterurn  inci- 
pientet.  Se  non  bada  il  Grifofiomo  dali'Oricntc;  Iemali  parlare  dall' 
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Occidente  Girolamo  in  cap.t,.  Mattimi , dove  iponc  le  parole:  cum 
jejunaffet  quadragmta  diebus ; in  ifto  numero  Quadragefnnx  nobis  oflenditur 
Sacramcntim  , in  quo  & Moyfet  jejunavit  in  monte  Sina  , & Elias  juxta 
montem  Oreb  . Afcoltifi  anche  Agoftino  epift.i  19. ora  5 5.  a yannario 
cap.  1 5 . Quadragefima  fané  jcjuaiorum  habet  andari  tatem,  & in  veteribus 
libris  ex  jejunio  Moyfit,  & Elia,  & ex  Evangelio,  quia  totidem  diebus  Do - 
mtnus  jejunavit,  demotifirans  ( notili  bene)  Evangelium  non  diffentire  a 
lege  & Trofbetis  . In  per  fona  quippe  Moyfts  lex  : in  per  fona  Elia  Vropbeta 
acsipiuntur  ; inter  quos  & in  monte  glonofus  apparuit , & evidcntiùs 
eminet  quod  de  ilio  dicit  Mpoflolus  teftimonium  babens  a legt  & Tro- 
phetis  . 

XXIV.  Da  quanto  ho  moftrato  argomenti  il  Lettore, fe  il  Pi- 
ccnino  ha  fondamento  di  aflirirc  per  fallo,  che  il  digiuno  Qua  refi* 
male  venga  per  imitazione  da  Mosè,  Elia,c  Crifto,e  dagli  Apofto- 
li  portato  nella  Chiefa, poiché  fe  da  quelli  non  è venuto,  fe  i Padri 
fi  fono  ingannati  ncll’adlcrirlo,  chi  l’avrà  iftituito , e come  farà  en- 
trata nella  Chicfa  la  Quarefima  : Gli  antichi  femprc  ne  parlano, 
come  di  colà  già  cofhimata,e  llabilrta  nella  Chiefa  nel  quarto  fc- 
colo;  c fe  ne’tre  primi  fccoli  non  coflumavafi,  dovea  pure  apparir- 
ne l'autore,  c il  principio . Il  parlare  ofcuro  de'  Padri  de'  tre  primi 
fecoli , quanto  al  numero  quadragenario , non  è badante  a farci 
conchiudere,  che  non  li  digiunali  quel  tempo;  folo  che  non  fi  di- 
giunaflcro  con  egual  rigore  tutti  i quaranta  giorni , come  teftifica 
Epifanio  [expof.Ftd.c. 22.]Sc  nc'primi  fecoli  appariva,che  que’Fcdcli 
digiunavano  avanti  la  Pafqua,queflodigiuno  traTroteftanti  dov’é? 
A chi  debbo  più  credere?  I Padri  almeno  del  quarto lecdo  propon- 
gono il  digiunodclla  Quarefima  per  colà  introdotta  a d'empio  del 
digiuno  di  Mosè,  d'Elia,  e di  Crifto  , c per  colà  già  flabilita  nell’O- 
ricnte,e  nell  Occidente  per  tradizione  degli  ApoftolLCalvino  dice, 
che  quella  è fiata  una  fuperftiziofa  oflervanza  , indotta  per  tiran- 
neggiare i popolha  chi  debbo  credere?  A collui, o a quelliìLafcio, 
che  il  prudente  Lettore  rifolva  quello  quelito  . L’ Avvertano  nel 
Trionfo  pag.2$t.  vuole,  che  un  tal  digiuno  in  un  tempo  precifo  ogni  anmt 
nella  deffa  fiagione  fembrava  convenevole  alla  chiefa  del  vecchio  Tela- 
io tetto  . Suefta  s’appigliava  a i luoghi *r’ attaccava  a i tempi . Qyeflattve- 
va  lo  fpmto  di  ferviti  , effondo  al  pari  di  fìgliuol  minore  fotto  la  sfergs 
delle  cerimonie  ; a lei  era  già  ordinata  la  diftsugione  de'ctbi,  per  lei  erano  le 
ombre  . Sicché  ntalefe  h inferi fee  : nella  Sinagoga  v'era  un  digiuno  di  qna- 
ranta  giorni,  dunque  area  un  digiuno  di  quaranta  giorni  la  chiefa  del  nuo- 
vo Tcfì  amento,  che  non  s’attacca  piti  né  a i luoghi , né  ai  tempi  , che  non 
ba  fpirito  ir,  ferviti  ,ma  di  adozione,  e liberti  : che  non  ha  cerimonie , non 
ha  ombre  &c.  Se  vale  quello  lpropofitato  difeorfo , non  dovrà  più 
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celebrarti  ne  Pal'qua  , nè  Pentccofte  tra  Criftiani , perchè  anche» 
quelle  l'ono  attaccate  a i tcmpi,c  fi  celebrano  nella  niedefima  ftagio- 
nc  ogni  anno  con  odervazioni  di  lune , di  meli , tutte  cerimonie , e 
ombre . Avrebbe  fatto  male  Grillo  meddimo  ndl'iftituirc  il  Battc- 
fimo,c  foggettare  all’elemento  dell’acqua  la  libertà  dc’fuoiCriltiani, 
c peggio  nel  digiunare  egli  lidio  quaranta  giorni,  c lalciar  motivo 
agli  antichi  di  prendere  da  elfo  quello  mal  d'empio , c di  voler  imi- 
tarlo nel  digiunar  anch’cllì,  fecondo  le  loro  forze , c in  canfcgucn- 
za  di  giudaizzarc . Tutto  quello  ne  feguirebbe , le  faffe  vero  il  fal- 
lacifiimo  difeorfo  dd  Piccnino , come,  pure, che  tra’  Criftiani  non_» 
dovrebbe  cficre  rito  alcuno , o cerimonia  alcuna  cftcrna , nè  Tem- 
pio materiale , nè  tempo  determinato  per  dar  culto  a Dio , le  folle 
vero  che  la  Chida  di  Crillo  non  fi  attacca  più  a luoghi , nè 
a tempi , c che  non  ha  cerimonie . E pure  anche  i Protettami  han- 
no i loro  Tempi , riti,  e cerimonie  . Dunque  la  differenza  tra  la  Si- 
nagoga,claChidà  non  é,che  quella  fia  tutta  ccrimonie,attaccarc  a 
luoghi,  e a tempi,  c quella  nò;  ma  che  le  cerimonie  di  quella  niente 
davano,  ma  folamcntc  promcttcano , c faccano  lpcrare  il  Salvatore 
non  dando  faluteie  però  erano  figli  re, e ombre,  ladovc  le  cerimonie 
di  quella  hanno  il  corpo, cioè  Crilto,già  dato  a noi:  nè  fi  ordinano 
a farci  lpcrare  il  Redentore , ma  a farci  fperarc  per  mezzo  dd  Re- 
dentore già  dato,  la  vita  eterna  . In  quelle  fi  uccidea  la  pecora,dic« 
S.Agoftino  [epijì.  1 19-  ora  5 5.  ad  yanuxr.  lib.  1.  taf.  16.]  celebra  va  fi 
la  Pal'qua,  c dopo  cinquanta  giorni  fi  dava  la  legge  al  timore  : Occi- 
ditar  crii , ctlebratur  Tafcha  , & tuterpofitit  qumqaaginta  diebui  datar 
lex  ad  timor em [cripta  digito  Dei ..  Maqui  nella  Pal'qua  de’ Criftiani  fi 
uccide  Crillo,  il  qual,comc  pecora,  tu  condotto  al  facrificio;  fi  ce- 
lebra la  vera  Pafqua , c dopo  cinquanta  giorni  ci  fi  dà  per  amore.» 
lo  Spirito  Santo,  che  è il  dito  di  Dio  : Qcciditur  ebriflut , qui  tanqnam 
ovii  ad  itamolandam  ditBai  cfl,  ficai  lpt1  ai  teflacar.  Cclebratur  tcrum  Ta- 
feba  , & tuterpofitit  qainqaagtnta  diebus  datar  ad  charitatem  Spiritai 
Santini,  qui  eft  digitai  Dei  &c.  Cosi  Agoftino.  Il  Nuovo,  e il  Vecchio 
Telia  mento  non  Inno  tra  loro  contrari, anzi  mirabilmente  concor- 
dano ncll’attdlarc  la  verità , come  due  Serafini , che  cantano  a vi- 
cenda le  lodi  dell’  Altillìmo  : Trotine  tauquam  duo  Scrapbim  clamane 
ad  invicem  concimotia  lauda  ^iltijjitnt ....  ita  duo  Teflamenca  fidchtcr 
concordantia  fiacratam  concinunt  veniatem  ? Parlando  il  S.  Dottore^ 
della  Quarefima  al  cap.  1 1.  e confrontando  le  noftre  colle  antiche 
ofl'ervanzc , riflette , che  nella  legge  vecchia  il  tempo  della  Pal'qua 
non  era  preferitto  , nifi  ex  menfe  notorum  a Lana  quartadecima  ufi  pie  ad 
vigcfimato  printam  . Ma  perchè  dall’  Evangelio  è certo  il  giorno 
della  crocifilfionc , l'cpoltura , e Rifiurczione  di  Grillo , vi  li  è ag- 
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giunto;  Etiam  ipforum  dicrum  obfervatio  per  Tatrum  Concilia  Oriti 
nmverfo  C bri  filano  per fua funi  cfl  eo  modo  Tafcba  celebrari  oportere.  E do- 
po averdetto , che  la  Quarcfinia  prende  la  lua  autorità  anco  da’  li- 
bri antichi,e  dal  digiuno  di  Mosè,c  di  Elia,e  anche  di  Crifto, che  di- 
giunò a lottanti  giorni.cglifpicgacofa  lignifichino  i detti  quaranta 
giorni  avanti  la  Palqua,  e dice,  che  quella  vita  laboriolà,a  cui  bifo- 
gna  contenerli , c digiunare  dall’amicizia  di  quello  Mondo  , men- 
tre il  numero  quadragenario  è a propolìto  per  figurare  la  vita  pre- 
fente  ; dopo  che  viene  la  Palqua,  figura  non  labori t,fcd  quieti!, & la- 
mia ; e per  quello  fi  rilanciano  i digiuni , c fi  prega  ftando  in  piedi , 
il  che  è legno  della  rifurrczionc,c  fi  canta  l'Jfllcluja,  cole  che  non.» 
s’adattavano  a’digiuni  dell’antica  legge.  Veggafi  S.  Agoftino,  che 
trana  appunto  de  ritibus  Ecclefix  , e ta  un  continuo  confronto  tra 
quei  della  nuova  legge  con  quei  dell'antica.  Dunque  o S.  Agoftino 
confonde  la  Sinagoga  colla  Chicfa,  o il  Piccnino  confonde  sé  mc- 
defimo . Veggafi  ancor  S.Tommalo  z.z.q.io}.art.}.ad  4.  dove  ino- 
ltra, che  nel  la  nuova  legge  doveano  celiare  le  cerimonie  dell'  anti- 
ca ; non  dovea  però  la  nuova  rcftarc  adatto  lenza  cerimonie  , ma_» 
doveano  alle  vecchie  fucccdcr  le  nuove,  adattate  al  luò  fiato. 

XXV.  Vcrìflìmo  è il  detto  del  Grilòftomo[/io»»i/.47.m  Match.] 
che  (Dritto  non  ditte  : ytjunium  fuum  effe  imttandum  , quamtis  quadra- 
linfa  illosdies  poffet  proponete  , nè  tenghiamo  bifogno  d’impararlo 
dal  Piccnino;  il  qual  dovea  prenderli  lalàtica  di  leguirarc  a leg- 
gerlo , e lo  avrebbe  lcntito  proiettarli , che  con  quello  non  intcn- 
dea  di  derogare  al  digiuno  ; Hjcc  diai , non  quia  jcjunium  nubi  non  pla- 
ccai, quod  magni s folto  efferre  laudibus  :fed  quia  dolco  , fi  cateris  negletti* 
finis  ad  faine ern  sobis  jcjunium  exifiimetis,quod  in  eboro  rirtiitum  ultima Ut 
certi  fortitur  locurn  . Or  chi  ha  mai  detto  , che  al  Criftiano  , quando 
fprczzi  tutte  le  altre  vinti  più  neceflàric, batti  il  digiuno  per  lalvarfi? 
Due  fono  gli  direnai  amendue  viziofi  c danncvoli  ; l’uno  , che  per 
lalvarfi  batti  il  digiuno  lenza  gli  cfcrcizj  dclPaltrc  virtù  : c quello  fi 
corrcgca  dal  Grilollomo.L’altro,chc  batti  l’clcrcizio  delle  virtù, fen- 
za  il  digiuno,  ancorché  comandato  dalla  Chicfa  : c quello  io  con- 
danno, il  condanna  la  Chicfa,  c condannavaio  il  Grnoftomo  , alla 
pratica  delle  virtù  più  nobili  volendo  ne'  tempi  riabiliti  accompa- 
gnato il  digiuno.  Montano  (dice  l' Avvertano  nel  Trionfo  pag.ua.) 
diede  le  leggi  del  digiuno  , à i Montanini  (rilpondo  io)  con  la  giunta-» 
di  vane , c fupcrftiziofc  olTcrvanzc  ; non  a cattolici , che  già  oflcr- 
vavano  il  loro  antcpafquaic , come  ho  detto  di  fopra  . I Montani- 
ni erravano  nc'loro  digiuni , ottcrvandogli  fecondo  , che  a capric- 
cio gli  preferifle  Montano,  ma  noi  glioflcrviamo  fecondo,  che  gli 
prclcrivc  la  Chicfa . Se  noi  per  quello  fumo  Montanini,  lo  farà  an- 
1 che 
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che  il  Piccnino , quando  oflcrva  il  digiuno  prel'critcogli  dal  luo 
Principe,  e Magi  tirato  , perche  , al  dir  fuo,  l'ercfiarca  Montano  tu 
quegli,  che  jejunia  legibus  fancivit . Ora  l' Avvertano  vuol  farti  fonc 
con  una  celebre  autorità  di  Socrate  lib.^.hifì.c.22. il  quale  dopo  aver 
deferirla  la  varietà  nel  numero  de’giorni , che  digiunavano  nella_. 
Quarefima  , conchiude  , fecondo  l'interpretazione  del  Valefio  : Et 
quoniam  nemo  fcripturn  de  hac  re  pracepeum  proferre  potefi,  apparet  ^ {po - 
Itolo  s arbitrio  cujufquc  oc  volontari  id  pernii fifie , ut  unufquifque  quod  bo- 
num  (ft  [ita  [pome,  non  mctu,  ac  nccejjìtatc  perageret . 

XXVI.  Dimando  io  al  Piccnino , l'c  il  teftimonio  di  Socrate  è 
prcllo  lui  d una  infallìbile,  e ticufa  autorità?  Quando  ciò  fia,  dicen- 
doli nel  luogo  addotto , cllere  ugualmente  libero  , e indifferente  il 
numero  de’giomi  nel  digiuno  Quaretlnule,  che  il  di  della  celcbra- 
zion  della  Pafqua,  eflendo  l’uno  e l’altro  lafciato  da  Crifto  , e dagli 
Apoltoli  in  libertà , bilògnerà , che  dica  poterti  in  oggi  celebrare.» 
la  Palqua  all’ufo  Ac'Oyartadecimani , ed  cfler  quelli  Itati  dagli  anti- 
chi indebitamente  riporti  tra  gli  eretici , e maflìmamente  da  Santo 
Agoftillo  de  harefibut  num.  29.  quod  non  nifi  quarta  decima  Luna  V a- 
feba  celebrane . lo  per  me  ficcome  a Socrate , Novaziano  di  Set- 
ta , e nemico  aperto  della  Chicli  Romana , io  non  predo  fe- 
de in  quanto  dice  della  Palqua  , cosi  nè  meno  in  quanto  riferi- 
fcc  dell’ufo  della  Quarefima  : e conchiudo  , che  conforme  benché 
non  fi  trovi  fcritto  nè  da  Crifto  , nè  dagli  Apoftoli  qual  debba  cf- 
l'erc  il  giorno  per  celebrare  la  Pafqua.debbcu  nondimeno  celebrar 
nel  giorno  ftabilito  dalla  Chicli  ; cosi  non  ottante , che  non  fi 
trovi  fcritto  il  numero  de’  giorni  da  digiunarti  nella  Quarefima^  , 
debbonfi  digiunare  quc’giorni,  che  la  Chicli  preferive . So,  che  So- 
crate s’affitica  a inoltrare  la  gran  varietà  , che  era  a luo  tempo  tra 
le  Chiele  nel  numero  di  tali  giorni;  dicendo,  che  in  Roma  lolo  tré 
fcttimanc  fi  digiunaflcro  nella  Quarefima , eccetto  il  Sabbato , 
e la  Domenica . Ma  quella  è una  l'uà  impottura , poiché  come  do- 
vrò io  credere  a Socrate  Novaziano  e Greco  , e però  informato 
folo  per  fama , e da  lontano  , che  in  Roma  il  digiuno  della  Qu_a- 
refima  forte  riftretto  a tré  fole  lcttimane,  quando  S.Pier  Grilòlogo 
fcrm.66.de  Ouadr.  S.Lcone  ferm.j.de  j^wadrag.CalTìano  Collat.cap.14. 
coetanei , lui  luogo  e più  informati , fcrivono  , che  ne’  lor  tempi 
per  legge  pubblica  fi  ofl’ervava  il  digiuno  della  Qiurcfima  in  Ro- 
ma , e nelle  Chicle  Occidentali  ? In  quc’tcmpi  correa  un  gran  ri- 
laflamento  in  tal  materia  nella  Chiefa  di  Ravenna  , e forte  anche.» 
altrove , contra  cui  declama  S.  Pier  Grifologo  nel  luogo  addotto  : 
Si  ergo  quadraginta  dierum  fimplex  , purum  , aquale,  tantis  teflimoniis  fitb 
tanti  numero  Sacramenti  traditum  nobis  a Domino  pcrdocetur , linde  tfia 
T omo  II.  Tac.I,  O O va- 
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tarici  as  ? Vnde  notitas  ifla  ? Vnde  h ebdomada  funi  re  folata,  nane  rigida  , 
nane  indulgente s minima  , mine  federa  &c.  Quello  rilaflamcnto  intro- 
dotto dall’intemperanza  d'alcuni , gi  unto  a notizia  di  Socrate,  per 
altro  male  affezionato  a Roma , può  avergli  dato  anl'a  di  tracciar- 
lo per  difciplina  di  tutta  la  Chicla  , qualich  c forte  rito  il  digiunare 
lolo  tre  fcttimanc  con  rigorofo  digi  u no,quando  ciò  era  abulb.Nè  è 
da  ftupirli,  fc  i Protettami, anche  non  tanto  lontani  da  Ronu,con- 
dotti  dal  loro  mal  genio , atttibu  il'cono  a pratica  della  Chicla  Ro- 
mana i difordini  d alcuni,  c gli  vendono  nelle  loro  aflcmblcc  , co- 
me le  fodero  canonizzati  dal  la  auroriti,chc  però  gli  detcfta.il  Dal- 
leo  [lib.x.de  Jejun.&  Quadrag.cap.z.]  ha  fronte  di  dir , che  la  Chicla 
Romana  appruova  per  vero  il  digi  uno  di  coloro , che  prudano  la 
mattina  , c cenano  la  fera  : che  t ra  il  digiunare,  e non  digiunare 
alrra  differenza  ella  non  faccia, lcno  nchc  chi  digiuna,!!  attiene  dalla 
carne,  echi  non  digiuna , ne  mangia  . Di  più  [Itb. 4.  cap. 5.]  che  la 
Chiefa  Romana  comanda  il  digiuno  del  Venerdì:  c altre  grolle  im- 
portine , delle  quali  nc  porta  falci  il  noftro  Avvcrfario  in  quella 
l'uà  opera  . Se  dunque  i Protcftanti,  a noi  vicini  fpargono  per  dot- 
trina , c rito  della  Chicla  Romana  ciò  che  non  l’è  ; molto  più  ne 
potea  fpargcrc  Socrate  nella  Grecia ,c  perciò  più  lontano:  c lì  con- 
ferma  via  più  quello  fondato  folpctto  dal  vederli , che  Socrate  li 
contradicci  poiché  da  una  parte  afferma,  che  in  Roma  il  digiuno  li 
rcftringcva  alle  l'ole  tre  fcttimanc  avanti  la  Vai'qu2,Sabbatbo,&  Do- 
mi ni  co  exceptis, eccettuati  i giorni  di  Sabbato,c  di  Domenicale  dopo 
narra,  che  in  Roma  li  digiunavano  tutti  i Sabbati  : fmgults  Sabbatbis 
jcjunatio  . Or  come  và  quello  ? E'  egli  po (libile, che  Roma,  la  qua- 
le oflervava  il  digiuno  del  Sabbato  per  tutto  l’anno , lo  lalciaflc  poi 
nc’Sabbati  della  Qu arciima  ? Siccome  quello  non  può  aver  fufli- 
ftenza,  cosi  nè  men  quello  , che  in  Roma  la  Quardima  li  riduceflc 
a fole  tré  fcttimanc,  quando  per  quelle  tre  fcttimanc  non  abbia  in- 
telo  tutto  il  tempo  del  digiuno , ma  tutto  il  tempo  del  digiuno  più 
rigorofo,  o Xcrofago,  come  dicevamo  di  lopra  . 

XX  VII.  Quando  però  anco  in  Roma  non  li  fodero  digiunati 
intieri  i quaranta  giorni , non  era  in  ogni  pane  cosi,  al  dire  di  So- 
crate: Qui  veri  in  Illirico  & per  uniterfam  Uchaiam  , & qui  Mean- 
dri* degnili,  fcx  anteVafcha  fept imanas  jciunam , idque  ieiunium  Quadra - 
gefimam  totani . otiìi  rurfus  dittrfum  ab  illis  tuo  rem  fratti,  feptimo  beb- 
domada  ante  Taf  eh  a ieiunium  ordiuntur  , ac  irti  dumtaxat  feptimanat 
quin^ne  dierum  fmgulas  per  interralla  ieiunantes  , nihilominus  hoc  tempus 
ipfi  quoque  Quadragefttuam  appcllant . Per  quello  morivo  donili  gra- 
ziolamcntc  al  Piccnino , che  nel  tempo  di  Socrate  ci  forte  divcriìtà 
nelle  Chicle  circa  il  numero  de  giorni  del  digiuno  Quarcumalc,ma 
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nc  ritrarrà  poco  gufto  , perche  Socrate  con  teda  , che  in  tutte  lo 
Chicle  del  Mondo  più  o meno  fi  digiunava  . E perchè  non  digiu- 
nano , almeno  un  poco  eziandio  i Protcllanti  ? Nella  diictcpanza 
nell  ul'o  dc’cibi,dicc  Socrate,chc  alcuni  s'artcucan  dalle  cole  anima- 
tele che  altri  tra  gli  animati  mangiavano  l'olo  pelei.  Alcuni  co’pclci 
anche  gli  uccelli , e quello  perchè  crcdeano  , nafccrc  ancor  quelli 
dal  Tacque,  come  dice  Mosè . Altri  sbilencano  da  qualunque  frut- 
to d’albero , e dall'uova , altri  fi  palccano  di  folo  pane  , altri  sbile- 
ncano anche  da  quello.  Dunque  o tutti  giudaizzavano , fc  il  far 
dillinzionc  tra  cibo  e cibo,  è al  Piccnino  un  giudaizzare  : o il  faro 
una  tal  dillinzionc  a motivo  di  mortificarli , non  è giudaizzare . 
Voglio  ancora  poffare  a Socrate , che  non  vi  folle  precetto , e clic 
da  quello  nalccAc  la  gran  divediti . Ma  TAvverfario  vedri , che 
non  dice , che  non  vi  fòlle  precetto  circa  il  digiuno  avanti  la_. 
Pal'qua , ma  lòiatnente  circa  il  numero  de 'giorni,  e circa  la  qualità 
del  cibo,  più , o meno  aullcro . In  louima  dalla  divediti  raccoglie 
Socrate , che  non  v’era  precetto . La  diverfiti  non  era  , che  alcuni 
avanti  la  Pal'qua  digiunalfcro,  e altri  nò , ma  che  alcuni  digiunava- 
no più  giorni,  altri  meno , altri  per  maggiore  aulteriti , altri  con_> 
minore  : dunque  era  comandato  il  digiuno , benché  non  folTe  co- 
mandato il  tempo,  e il  modo  d'ortcrvarlo . 

XXVIII.  Or  conviene,  che  noi  prclliamo  tutta  l'attenzione  al 
Picenino,il  quale  ce  la  dimanda  nel  l'uo  Trionfo  pag.232.  nel  por- 
tarci , com'  egli  dice  , un  detto  rimarcabile  , e renfflmo  di  CiotCafflano, 
discepolo  di  S.  GrifoSlomo  , venerato  , come  Santo  nella  Trorenga  , ore  fé 
ne  fotennigga  la  fejla  a 23 . Luglio.  Grandi  encomi  fa  T Avvedano  agli 
Scrittori  , quando  gli  erede  favorevoli  a’fuoi  folli  divifamenti  ! Or 
fermiamo  l'u  quello  affettatiflìmo  elogio . Sefapcrtc  il  Picchino  di 
quale  lcuola,  e di  quai  lcntimcnti  fu  Calfiano,forlc  non  lo  avrebbe 
lodato  cotanto, ficcomc  fon  ccrto,chc  non  lodcrallo  nell'Articolo 
fcgucntc.  Caffiano  fu  uomo  integerrimo  di  collumi,  per  li  quali , 
come  egli  dice,  meritò  dopo  la  mone  il  nome  di  Santo , ma  di  dot- 
trina fu  Scinipclagiano , o almeno  da  molti  notato  per  tale  : e con- 
tro di  elfo  fcriflc  S.  Prolpcro  il  libro  contra  Collatorcm . Fu  egli  trop- 
po amico  del  libero  arbitrio,  come  particolarmente  apparil'cc  nella 
Collat.i  3.  e poco  della  Grazia  ; laonde  non  so , fc  l' Avvedano  por- 
terà fempre  con  tanta  pompa  l'autorità  di  Cartìano . Ma  su , che 
dice  mai  quello  Scrittore  in  favore  dell’ Avvedano?  che  non  era  Ug- 
ge di  Quarefima  nella  Chiefa  primitiva  , mentre  ri  era  digiuno  perpetuo 
paffandofi  tutto  fanno  fenga  ninna  diflingjone  di  giorni  con  temperanza  , e 
J'ohrietà . Ma  mancando  dopo  di  pietd  i Cr.ftiani , & arangandofi  con  altri 
rigi  fintemperanga,  nc  nacque  lo  fiatato  della  Quarefma,dato  però,  come 
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dice  il  citato  Santo , a quegli , che  l'anno  intiero  /lavano  immerfi  nelle  deli - 
%ie,  oppofli  a coloro  , a quali  non  i data  legge  , e clic  pa/Jano  con  fpmtualt 
uffizi  non  folo  quella  decima  parte  , ma  tutto  il  tempo  della  loro  vita  . 
Cosi  il  Piccnino . Ecco  le  parole  di Caflìano  [Collat.  zi.  cap.  jo.] 
Sciendum  fané,  hanc  ob/ervantiam  Qmdragefmx  , quamdiu  Ecclcfuc  illius 
primitiva  perfetto  inviolata  perni an/ìt , penitus  nonfui/Je  . 7/on  cium  prx- 
cepti  buius  ntcefjìtate  , nec  quafi  legali  fanttione  conftritti , artli/Jimis  iciu- 
niorum  termini*  claudebantur  qui  totum  anni  fpatium  squali  teiunio  cott- 
cludebant . E'erùm  cum  ab  illa  ^Apo ftalica  devotione  defeendens  quotidic 
credentium  multitndo  fuis  opibus  incubaret , nec  eas  ufui  c un  fior  uni  fecun- 
dum  Apoftolorum  inftituta  dividerei ....  id  tane  univerfis  Sacerdotibus 
placai t , ut  borni nes  . ...  ad  opus  Santtum  canonica  yauniorum  indizione 
revocarent , & velati  legaliutn  decimatimi  nccejfttate  compcllercnt  : qua 
iitiquc  infirmi s prodc/Jc pofftt , & perfetti*  praiudi care  non  po/fit  , quifub 
grana  Ev augelli  conftituti , voluntaria  legem  devotione  tranfeendunt . Sic- 
ché vuol  Caflìano,  che  quando  la  Chicli  primitiva  era  nel  l'uo  fer- 
vore, non  vi  folle  legge  di  digiunarcela  che  i Criftiani  ugualmen- 
te digiunaflcro  di  loro  propria  volontà  rutto  l'anno . Senza  perde- 
re la  venerazione  dovuta  a Cafliano  , quella  fu  una  Aia  privata  , 
c Angolare  opinione  contra  gli  altri  Padri , maflìme  Girolamo  , 
Agoftino,  Leone , Grifoftomo  &c.  Caflìano  fu  un  Monaco , dato 
alla  vita  contemplativa,  onde  a paragone  degli  altri  Padri,  clic  l’en- 
tono  il  contrario  , non  dee  feguitarli , tanto  più  , clic  nel  l'uo  rac- 
conto trovo  due  cole  falle . L’una  , che  i primi  Criftiani  digiunal- 
fcro  tutto  l’auno  con  ugual  rigore, che  nella  Quardìma:  il  che  non 
c verifimilc,  nè  so,  le  il  Piccnino  l’ammetterà , poiché,  come  l'opra 
fi  è veduto , non  vuole  egli , che  gli  antichi  Criftiani  digiunaflcro , 
le  non  ne’giorni,  ne’quali  era  tolto  lo  spofo.  E poi,  le  quc’primi  Cri- 
ftiani digiunavano  con  ugual  rigore  tutto  l’anno  , come  mai  po- 
teano  poi  acculare  i digiuni  de’  Montanini  ? Tertulliano  , che  op- 
pone acattolici  il  digiuno  de'giorni , ne’  quali  è tolto  lo  Spofo  con 
alcuni  altri , per  difendere  i digiuni  di  Montano , avrebbe  op- 
pofto  il  loro  di  tutto  l’anno  ? L’altro  detto  di  Caflìano  , che  i pri- 
mitivi Criftiani  viveflero  fpropriati  dc’loro  beni , c che  gli  ripartil- 
liero  a’bifogni  degli  altri , conforme  di  alcuni  fi  legge  negli  Atti 
Apoftolici , nou  c meno  invcrifimilc  ; mentre  fino  a’teinpi  degli 
Apoftoli  vi  furono  Criftiani , che  poflèdeano  patrimoni  ; laonde 
S.Paolo  i.Timoth.6,17.  diede  a Timoteo  documenti  ; divitibus  buius 
fu  cu  li  pracipc,non  fublime  fa  per  e,  nec  fperare  in  incerto  divitiarum  . 

XXIX.  Sia  nondimeno  vero  quanto  dice  Caflìano , che  nella 
primitiva  Chicla  non  vi  folle  precetto  alcuno  per  la  Quardìma-»  : 
vi  fu  però  dopo,  quando  nc’Criftiani  fi  raffreddò  il  primo  fervore , 

onde 


Digitized  by  Googl 


ARTICOLO  VI.  §.  VI.  29) 

onde  Cagliano  ftcflo  foggiungc  : id  tunc  univerfis  Saccrdotibus  placuit, 
ut  bomines  . ...  ad  opus  Sanflum  canonie  j Jcnniorum  inditi iom  rcvoca- 
rem , & velai  legali  um  dcamarum  necejjìtate  compcllcrent  ; qua  inique  in- 
firmis prodeflc  poffit , & perfeflis  prajudicarc  non  pojjh  . Col  comune-» 
conlenfo  de’Sacerdoti  fu  ftabilito  per  legge  il  digiuno  della  Quare- 
sima, che  potette  giovare  a'dcboli,c  non  pregiudicare  a'più  perfetti. 
Se  è vero  quello  che  dice  Caflìano  , che  il  digiuno  in  tutti  i Secoli 
fempre  fu  oflervato  o tutto  l'anno  per  volontaria  elezione , come 
faccano  i Criftiani,  quando  erano  perfetti , o per  comando  di  tutti 
i Sacerdoti , riftretto  alla  Quarcfima  , dappoiché  i Criftiani  furono 
decaduti  dall'antico  fervore,  dimando  io  al  Piccnino,perchè  la  lua 
Chicia  , che  li  vanta  riformata  all'ufo  della  primitiva , mai  non  di- 
giuna ? Nella  primitiva  i Criftiani  digiunavano  tutto  l’anno,  ci 
Protettami  non  digiunano  mai  ? O fono  perfetti , come  gli  anti- 
chi, e cosi  deono  imitargli  nel  continuo  digiuno  ; o fono  imperfet- 
ti: c fc  cosi  c, perchè  non  ubbidirono  a’Sacerdoti,chc  lo  impofero, 
almeno  per  la  Quarcfima  ? Caflìano  non  dice, che  la  Chiela  Roma- 
na l’impole , ma  tutti  i Sacerdoti  di  comune  conlenfo  : ld  tunc  uni- 
verfis  Sacerdotibns  placuit  : il  che  vuol  dire  tutta  la  Chiela . Se  quello 
detto  è tanto  rimarcabile  al  Picenino,perchè  non  fa  quello  che  dice? 
Perchè  va  ftiracchiando  le  fentenze  dc’Padri  antichi  per  moftrare  , 
che  non  vi  fu  legge  per  lo  digiuno,  nè  pure  nella  Quarefima,  ascri- 
vendo una  Sentenza  si  falla  al  Grifoftomo,ad  Agoftino,Cirillo,Tco- 
doreto,e  a Socrate?  Se  Caflìano  dicc,che  da  principio  non  vi  fu  co- 
mando , ma  che  poi  fu  fatto  da  tutti  i Sacerdoti , c che  quello  co- 
mando non  pregiudica  alla  libertà  Criftiana  , perchè  non  l'oflcr- 
va  egli  ? Perchè  il  luo  ventre  delicato  noi  vuole . 

ARTICOLO  VII. 

Del  libero  arbitrio. 


*.  I. 

Dottrina  Cattolica  circa  la  Grazia . 

I.  Omincia  il  Piccnino  l’Articolo  V.  del  cap.  6.  della-» 

■ fua  famolìflìma  Apologia  , pubblicando , che  i Tro- 
feffori  della  Religione  Cattolica  fono  coloro  , ebe  danno  a 
Dio  fola  la  gloria  della  [alate  dell'Vomo . Quello  è veriflìmo , perchè 
Dio  Solo  ne  dà  il  principio,  il  mezzo,  e il  conlcguimcnto  > ma  però 
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anche  l’uomo  non  già  colle  proprie  , ma  colle  forze  donategli  <la 
Dio,  mediante  la  grazia  della  fua  vocazione , e coopcrazione , vi 
lavora,  e vi  fatica  per  confcguirla  . Prosegue  egli,  che  danno  a Dio 
la  gloria  coloro  che  efaltano  l’efficacia  della  fua  grafia  . Non  v’ha  dub- 
bio, lenza  però  negare,  che  ancor  l'uomo  lotto  la  condotta  della 
grazia  non  vi  concorra . S.  Paolo  i.Cor.i  j.  n.  Laborayi  autem  non 
ego,  fed  gratta  Dei  mteum  . E S.  Agoftino  de  grati  a , & hb.  arbit.  e.  17. 
Oms  ìflatn  ctfi  parvam  (Pietro}  dare  ceeperat  charitatem  , nifi  ille  , qui 
praparat  toluntatem  , & cooperando  perfide  quod  operando  incipit  ? Quo- 
mam  & ipfc,  ut  relimus,  operatur  ituipient,  qui  volcntibus  cooperatur  per- 
ficicns  &i.  Quello  libero  arbitrio  non  è un'idolo  , come  il  Predicante 
lei  finge  pag.  J41 . e li  combatte  per  mantenerlo  , perchè  è il  fre- 
gio piu  nobile , che  Dio  diede  alla  creatura  ragionevole  l'opra  le_> 
bellic:  onde  non  è ftupore  , l'c  i veri  Cattolici  li  armano  contra  chi 
prefume  annientarlo  , non  atterrando , ma  innalzando  le  ragioni 
della  Grazia,  a cui  li  dà  il  primo  luogo.  Alali  dice  altresì,  che.» 
quella  colle  lue  forze  invigorire  il  libero  arbitrio, e non  lodiftrug- 
ge:  che  lo  governa  come  fervo,  non  come  lchiavo  ; e che  Dio  reg- 
ge l'uomo  , ma  lo  regge  da  uomo , non  da  cavallo  , o da  giumen- 
to. La  contelà,  che  verte  tra’  Gcl'uiti  e Tornirti  non  favorilce  Pela- 
gio , nè  Calvino , le  contra  il  primo  tutti  confcflano  la  uccelliti 
della  grazia  ad  fwgulos  aditi  pictatis,  non  puramente  cllcrna  , ma  in- 
terna ancora  ; e contra  il  fecondo  tutti  convengono  , che  la  grazia 
colla  fua  efficacia  non  offende  punto  il  libero  arbitrio  . Tutt;i_» 
la  lire  rillringcli  a un  punto,  cioè  donde  venga  quella  efficacia  nel- 
la Grazia,  cioè,  le  s abbia  da  se,  o pure  dalla  prcvilionc  del  confcn- 
l'o  avvenire . Per  grazia  di  Dio  io  fono  Tomifta  , e lafciando  Ilare 
nel  l'uo  edere  la  opinione  contraria,  foftengo,  che  la  Grazia  fa  l’ef- 
ficacia da  sè  , e di  fua  natura . Ma  non  per  quello  il  Piccnino  può 
lufingarfi  di  credermi  l’uo  , poiché  mantengo , clic  la  Grazia  colla 
fua  efficacia  promuove,  e cagiona  la  liberti  , e non  la  dillruggcj  : 
e tutto  quello  ailcrifco  col  mio  S.  Tommafo  1 .T.  qu.  19.  art.S. 

II.  Se  è vero , al  dire  del  Predicante , che  il  Concilio  di  Trento 
già  pubblicò  i fuoi  fentimenti  in  materia  sì  ardua  ; non  pubblicogli 
già  quali  ci  le  gli  finge . La  dottrina  del  Concilio  di  Trento  è in 
tutto  conforme  a quella  de’ Concili  Africani , e malli  inamente^ 
dcll’ArauGcano  li.  celebrati  contra  Pelagio,  nè  vi  fu  il  fiero  contra- 
ilo , che  Jognafi  dal  Tic  enino  tra'  Domenicani , e Francefcam  su  quello 
punto  : e quando  anche  vi  forte  ftato,  colà  mai  ne  caverebbe  in  fa- 
vor fuo,  fc  in  ogni  Concilio  prima  di  venire  a decidere  le  materie, 
vi  fono  fiati  dibattimenti , e difputc  fra  le  parti  ? Inlcgnò  il  noftro 
Concilio  fejf.6.  cap.  5.  che  l’uomo  peccatore  non  lòlo  pnì  , ma  dee 
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prepararli  a ricever  la  Oraria  . Ma  quale  ? La  Grazia  eccitante, 
muovente,  preveniente  ? Non  certo , perchè  quella  viene  da  Dio, 
operante  in  noi } ma  la  Grazia  giuftificantc  : c quella  preparazione 
non  comincia  dalle  forze  naturali , ma  da  quelle  della  Grazia  mo- 
trice, che  illumina  la  mente,  c tocca  il  cuore  al  peccatore  : ed  cc- 
conc  l'ordine . In  primo  luogo  la  divina  Grazia  risveglia  nella-, 
mente  del  peccatore  la  Fede  con  cui  crede  cllcr  vero  quanto 
Dio  ha  rivelato , c malGmamcntc  , che  per  la  grazia  di  Dio , o 
per  li  meriti  di  Gesù  Crillo  può  il  peccatore  eflèr  giuflificato . 
Conlìderandoti  però  peccatore,  non  può  fare  a meno  di  non 
dare  una  occhiata  alla  divina  Giullizia  , c concepirne  timore  : 
ma  rivolto  poi  a conlìdcrarc  la  divina  Milcricordia , fa  nafccre 
in  sé  una  ferma  fperanza  , che  Dio  per  mezzo  di  Gesù  Crillo  Ila 
per  elicigli  propizio , c cosi  cominciando  ad  amare  Iddio  , come 
fonte  di  giullizia  , c cominciando  altresì  a muoverli  contra  i pec- 
cati con  odio  e detellazionc  ril'oluta  , propone  di  cominciarej 
una  nuova  vita  , e d’oflervarc  la  legge  , talché  Iddio  modo  a pie- 
tà o gl'infouda  il  Ilio  latito  amore,  con  cui  venga  cglimcdefi- 
mo  a fcacciarnc  il  peccato  , c ad  abitare  nel  Ilio  cuore , o gli  doni 
la  Grazia  per  mezzo  del  Sacramento  del  Battelìmo , o della  Pe- 
nitenza . In  tutti  quelli  atti , co'  quali  il  peccator  (I  dilponc  alla 
giullifìcazione  , opera  certo  ; ma  le  forze , con  cui  opera , noiu 
fono  lue,  ma  della  Grazia,  c dello  Spirito  Santo , che  il  muovevi 
benché  non  per  anche  abiti  in  lui . La  Grazia  è quella,  che  comin- 
cia, coopera,  c conduce  al  fine . Cosi  parla  il  Concilio  di  Trento  . 
Come  dunque  può  dire  il  Piccnino,  che  fecondo  la  dottrina  del  mede- 
mo,  la  conrerfione  del  peccatore  è dorata  in  parte  alle  fue  forge  naturali  ? 
Le  forze,  con  le  quali  il  peccator  li  dilponc  alla  convcrlìonc,  fono 
quelle,  che  Gesù  Crillo  benignamente  gli  dona , c con  le  quali  vi 
concorrono  in  qualche  modo  anche  le  proprie , ma  lemprc  avva- 
N lorate,  ed  elevate  dalla  Grazia  del  mede  limo , lènza  cui  elio  pccca- 
tor  non  potrebbe  dare  verfo  la  lùa  convcrlìonc  nè  meno  un  palio, 
anzi  non  potrebbe  nè  mcn  volerla,  o pcnlàrvi . Non  vuole  il  Con- 
cilio , clic  l'uomo  le  ne  llia  lòtto  la  Grazia  preveniente,  come  un 
corpo  lènza  anima,  che  niente  operi } ma  virole , che  operi  anche 
egli,  e a quello  effetto  ella  opera  in  lui  dandogli  forza  ; e perchè 
vuole,  che  operi  con  libertà,  gli  dà  tali  forze , di  cui  potrebbe  an- 
che non  valcrlènc  fc  volellc  : Itaut  tangente  Deo  cor  hominis  [ fejf.  6. 
cap.  5.]  per  Spiritar  ianfti  illumina  tionem  ncque  homo  ipfe  ni  hit  omnino 
agat  , infpirationcm  Ulani  recipicns  , quippc  qui  illam  abjiccre  potcR  ; 
ncque  t amen  fme  grada  Dei  movere  fe  ad  jufhtiam  coram  ilio  libera  fua  vo- 
luncatepojfit  ; nude  in  facns  literis  dum  dicitur  ; Conrertirnini  ad  me  , & 
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no  concertar  ad  voi,  libertatis  noftra  admonemur : cum  refpondemus:  con- 
verte nos  Domine  ad  te,  & convertemur  , Dei  nos  grada  praveniri  confite- 
mur . Che  poi  quegli  arti , con  cui  il  peccatore  lì  difponc,  abbiano 
ragion  di  mcrito,e  di  congruità,  il  Concilio  non  lo  dice,  anzi  aper- 
tamente lo  nega,  quando  dice  [fcff.6.ca».$.  ] gratis  autem  juftificati  , 
ideo  dicuntur,  quia  nihil  eorum,  qua  jufiificationem  pracedtmt , frve  fides  , 
[ree  opera,  ipfam  jufiificadonii  gratiam  promeretur . Si  enim  grada  efl  , 
jam  non  ex  operi  bus,  alioquin,  ut  idem  poflolus  inquit,  gratin  jam  non  efl 
grada . 

III.  11  noftro  gentiliflìmo  Predicante  c’  interroga  ; Come  può 
l'uomo  peccatore  difporfi  alla  Oraria  ? Io  torno  a dire, che  alla  Grazia, 
che  lo  chiama  e rifveglia , non  può  egli  difporfi  , perchè  quanto 
precede  la  prima  Grazia  eflendo  tutto  d'ordine  naturale  , egli  ver- 
rebbe a prepararli  a quella  colle  forze  della  natura , come  volca_» 
Pelagio;  ma  fuppofta  la  prima  Grazia,  l una  fa  ftrada  all’altra  , c il 
peccatore  fatto  li  primo  palio  con  la  Grazia  preveniente  , è difpo  - 
Ilo  a fare  mediante  la  Grazia  cooperante  il  fecondo,  finche  giunga 
alla  giullificazionc . Ma  dice  1’Awcrfario,  che  fe  CVomo  è nello  fia- 
to del  peccato,  e Crifto  lo  dice  fervo  del  peccato  : fe  S.  Vaolo  lo  dice  morto 
ne'  falli,  e ne'  peccati,  che  difpofigione  al  bene  può  mai  avere  un  Domo,  che 
ha  cieca  la  mente,  di  faffo  il  cuore  , e corrottìffima  la  volontà  ? un  Vomo 
animale,  che  non  comprende  le  cofe  divine?  che  non  può  da  si  ftcjfo  penfare 
il  bene  ? che  non  può  fare  cofa  alcuna  fenga  l'ajuto  di  Crifio  ? un  Vomo  , in 
cui  Dio  opera  il  volere,  e toper are  ? un  Vomo  , che  non  può  fottomcttcrfi 
alla  legge  di  Dio  ? Giudichi fi  ora,  fe  un  tale  può  difporfi  al  baie . Quello 
è il  forte  dell’ Avvcrlàrio  nell’Apologià  pag.242.  a cui  nel  Trionfo 
pag.i 94.  chiede  rifpolta.  Dovea  però  chiederla  a un  Pelagiano  , 
contra  cui  militano  i fuoi  telli,non  ad  un  Cattolico.Tuttavia  lenta: 
il  peccatore  c fervo  del  peccato;  ma  quando  la  Grazia  di  Gesù  Cri- 
Ilo  lo  chiama,  gli  fpczza  le  catene , e lo  rimette  in  libertà . Crilto 
dopo  aver  detto,  cnc  chi  fa  il  pcccato,è  lcrvo  del  peccato  , aggiun- 
gere dunque  il  Figlio  vi  ha  libcrati,con  verità  farete  liberi  ^0-6.30. 
Si  ergo  vos  Filius  liberaverit,veré  liberi  mm.S. Paolo, cófor me  efprimc 
il  Piccnino,il  dice  morto  ne' falli,  c ne'peccati,  ma  egli  parla  del  pecca- 
tore avanti,chc  Ha  rifufeitato  alla  Grazia  da  Crifto  colla  fua  palfio- 
nc;  & vot  cum  effeds  mortai  deliChs,&  peccatis  vefiris...  cum  effemus  mor- 
tai pece  ads, convivi  fìcavit  nos  in  chrifto.  Laonde  il  Concilio  di  Trento 
feff.6.c.  1 . parlando  degli  uomini  indipendentemente  da  Crifto, dice: 
ufque  audeo  fervi  erant  peccati , & fub  potevate  Diaboli  ac  mordi , ut  non 
modo  gcntes per  vim  natura  ,fcd  ne  y uditi  quidem  per  ipfam  edam  literam 
legis  Moyfi  inde  liberariaut  furgere  poffent . Ora  Ù peccatore  non  c co- 
sì morto , che  non  lenta  le  voci  della  Grazia  di  Crifto,  che  lo  chia- 
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ma,  e Io  ilimola  a risorgere, talché  non  polla  eolie  torze, e coll'aiu- 
to di  quella  prorompere  in  qualche  atto , in  cui  fi  diiponga  a otte- 
nere da  Dio  la  vita  : Corte.  Trid.feff.6.  c.tp.  5.  7.  qui  per  peec.ua  4 Dea 
.rxerfi  eraru,  per  ejus  excitantem,  acque  adjttvautcm  grati  am  ad  conxerten- 
dum  /e  ad  fuam  ipforum  juflificationcm  , eidem  gratta  liberi  affetti  tendi, 
cooperando  difponantur . Se  il  peccatore  ha  cieca  la  mente , la  grazia  le 
rende  la  villa . Se  ha  duro  il  cuore  , la  grazia  glie  lo  amniollifcc . Se 
non  può  fare  cofa  alcuna,  ni  meno  ptnfart  lenita  Caputo  di  ertilo,  con  que- 
llo ajuto  S.Paolo  ai  Thilipp.4.13.  egli  può  fare  ogni  coliiomma  pof- 
futn  in  eo,  qui  tue  confortat . Se  opera  Iddio  nell'uomo  il  volere , e l'opcra- 
re,  quello  operare  di  Dio  cagiona  il  volere,  e l’operare  nell'uomo . 
Se  non  può  fottometterfi  alla  lepge  colle  forze  della  natura  , può  bco_» 
farlo  con  quelle  della  grazia,  che  ha  tempre  pronta  . Da  quanto 
ho  detto,  c farò  per  dire , vegga  il  Lettore , le  a tali  tocchi , a tali 
chiamate  e impilili  non  fi  polla  cominciare  a lòllcvarfi  dal  male , c 
prepararli  al  bene.  Bilbgna  diftinguerc,  dice  S.Toinraalò  1. 2.7.109. 
art.ó.  tra  il  prepararli  al  bene  operare  con  merito  per  la  gloria , c 
il  prepararli  ad  ottenere  da  Dio  la  grazia  c il  douo  della  giuftifica- 
zionc . £gli  è certo,  che  non  può  l'uomo  prepararli  al  ben  operare 
per  la  gloria,  le  non  è giufiificato,  perche  la  grazia  della  giuftifica- 
zionc  è principio  di  tutto  il  merito  . Ma  il  prepararli , «he  fa-» 
l'umana  volontà  a ricevere  da  Dio  il  dono  della  giultificazionc  , 
non  ricerca,  che  l'uomo  Ila  gii  giufiificato , mi  lolo , ehc  Dio  gli 
fpeditea  un  ajuto  interno,  che  lo  muova , e gl'inlpiri  un  buon  prò- 
polito  : Scd  oportet  prafupponi  aliquod  auxiliurn  grxtuttum  Dei , interiùs 
animarti  moventis,  five  infpirantis  bonum  propofitum.E  come  quegli, che 
avelie  l'occhio  avverto  dal  lume  folarc , fi  direbbe  prepararli  a rice- 
vere il  lume  del  Sole,  fc  rivolgcfTc  gli  occhi  al  Sole,  cosi  il  peccato- 
re comincia  a prepararli  a ottenere  la  grazia  della  giufiificazionc , 
cin  conlcguenza  a convertirli  quando,  modo  dalla  grazia , comin- 
cia a rivolgere  l'occhio  a Dio  colla  fcdc.c  con  altri  atti  di  (opra  de- 
ferirti: Sic  ut  ille,  qui  babet  oculum  averfum  a lamine  Solis,pcr  boefe  pre- 
parai ad  recipiindum  lumen  Solis,  quod  oculos  fuos  convertii  verfus  Solem* 

5-  IL 

La  Grazia , gìufia  T opinione  di  Gefuitì . 

IV.  T"\  Imanda  l’Avverfario  un'altra  volta ,cbefala  Grafia  di - 
jL/  ritta  fecondo  gli  offerti  de'  Gefuiti  nella  convergine  del  pec- 
tatoreì  Indi  fingendotela  per  una  grazia  puramente  eftcma,dkc,che 
ella  conftglia,  ella  alletta  , ella  non  ba  , ebe  una  ftiaftone  morale  ; ella  pre- 
fent  a eternamente  l'Evangelio  al  peccatore  fenja  piegarne  efficacemente  il 
Tom.ll.  Tar.l.  Pp  «0- 
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more . Quella  non  è la  grazia  di  alcuna  fcuola  Cattolica,  ma  quel- 
la dc’Pelagiani,  e dc'Scniipclagiani.  La  grazia,  la  quale  contcfl'ano 
i Gcfniti,parlà,c  opera  non  Tolo  di  fuori,  ma  di  dentro  nella  mente, 
e nel  cuore  del  peccatore,  mentre  ella,  fecondo  i Pentimenti  dc’mc- 
defimi  confitte  in  quei  primi  fanti  pcnficri , e in  quelle  ifpirazio- 
ni,  che  d improwilo  nafeono  in  noi , e che  Dio  tificamente  pro- 
duce in  noi  : le  quali  cfl'endo  date  in  quelle  circoftanzc,  nelle  quali 
egli  sa  , che  il  peccatore  infallibilmente  cederà,  vincono  la  ritrofia 
del luo cuore.  Cosi  San  Paolo  predo  Agoftino  lib.i.  ad  Simplic. 
quali. 2.  in  fin.  fu  fubito  convcrtito  a Dio  , il  qual  fece , che  nclisLj 
mente  fua  fi  prelcntaflc  tale  oggetto , quale  fi  ricercava , ut  mene 
illa  & rolunt us  , refralla  favitia  torqueretur  & corrigerttur  ad  fident . 
Quella  e una  grazia  , che  piega  efficacemente  il  cuore , come  pie* 
gollo  a San  Paolo  : viforum  fuafionibus  agii  Deus  , ut  etiam  velimus  & 

ut  credatrms  , fise  fcr  extrinfccas  txhortationes fine  intrinfìcus  , 

ubi  nctno  babet  in  poteflate  quid  ei  veniat  in  mentem:  /ed  confentire  rei  non 
eonfentire  profria  roluntatis  efi . Così  Agoftino  de  fpiritu,&  litcr.c.34^ 
Ma  il  Piceni no  ci  racconta,  che  Iddio  per  tirare  il  peccatore  fuor  della 
fiato  della  corruzione,  impiega  i maggiori  sforzi  della  fuagi-azja  ; si,  ma 
però  con  un  modo  adattato  alla  natura  dell’uomo,  e con  forza, ma 
con  (ovviti,  e col  dire,  che  voglia  ciò  che  per  l’avami  non  volea  , 
e con  mutare  la  libcrtà,nen  con  difiruggerla; Pw/rte  ammodo  Vater 
traini , docciato  dclc8.it , non  ncccfptatem  imponendo  , dice  Agoftino» 
rra8. 26.  in  yoannem . Iddio  furto  muove , c attrae  congniamente 
alla  fua  natura,  infogna  San  Tommsl'oquaft.  2 3.  de  ventate  artic.2. 
c il  modo  congruo  alla  natura  ragionevole  , e libera  è di  attrarla 
col  inoltrarle  il  bene,  c fare , che  fe  ne  compiaccia  ; onde  lo  ftclfo 
Dottore  m capxj.  Joam.lctLj.  accenna  , che  il  modo  , con  cui  Dio 
attra  e.-,  quia  Deus  trabit  r erdando  &•  do  tendo  » 

V.  Cinicgna  il  gran  Piccninopag.242.chc  quella  grazia, che  con- 
verte il  peccatore,  dee  ejfere  di  tanta  forza , quanto  fu  quella,  che  rifufeitò 
Criflo  dal  fepot ero,  come  dice  S.  Titolo  ad  Epbcf  i 9.20.  Quello  è altro,  else 
tonfigli  are,  e mettere  il  peccatore  in  equilibrio  ? Come  può  refiSlcre  a quefla 
grazia  la  volontà  dell'uomo  ? Come  la  può  determinare  il  libero  arbitrio  l 
Ma  chi  mai  ha  detto  ail’Avvcrfario  , che  S.  Paolo  paragonallc  la 
grazia  della  converfionc  del  peccatore  a quella  della  rilùrrczioiKL* 
di  Crillo  ?‘Scrivca  S.  Paolo  a i popoli  d'Efclò , i quali  effendo  con- 
vertiti credeano  in  Crillo , ed  egli  pregava  per  loro , acciocché 
Dio  lor  concedere  lume  a conofccre , qua  fit  fpes  vocationis  cjus,  & 
qua  divitia  gloria  btcnditatis  ejus  in  Sanili s -,  e tra  l’altrc  la  potenza , 
con  cui  rilufeitò  Crififo  dal  ièpolcro , quali  diceflc  : prego  Dio  a 
darvi  lume  per  conofccr  In  grandezza,  e fopraemincntc  eccellenza 
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del  potere  di  Dio  l'opra  noi  fedeli , a i quali  tà  credere  miltcrj  sì  ar- 
dui , e lontani  da'fcnlì  : e per  amore  di  quelli  colla  l'pcranz.i , che 
quella  forza,  con  cuiCnfto  ril'orle,  lia  per  far  risorgere  ancor 
noi  ; fpcriamo  l'eredità  eterna , e calpcftiamo  quelle  cole  caduche  . 
Indi  aggiunge  ad  Ephcf.cap. 2.6.  che  Dio  con  quella  forza , con  cui 
rilulcitò  Crifto  dalla  morte,  il  fece  ledere  alla  lua  delira  nel  Ciclo,  e 
lo  cfaltò  non  l'olo  in  quello  l'ccolo,ma  nel  futuro,  egli  colla  mede- 
lima  cl'alterà  ancor  citi  col  fargli  in  fi  ne  orgcrc  alla  vita  eterna  . 
Quello  e il  Ionio  naturale  di  San  Paolo  , le  attentamente  fi  legge. 
Siccome  poi  Iddio  e quegli , che  darà  la  gloria , ma  l'olo  a chi  avrà 
latitato  per  la  medefima , cosi  Iddio  è quegli , che  giullifica  il  pec- 
catore , il  quale  prevenuto  dalla  fua  grazia  fi  converte  a lui , altri- 
menti l'c  i peccatori  non  dovcflcro  far  cola  alcuna  per  dil'porli  alla 
giullificazionc , che  occorrcbbe  far  dire  a i medefimi  da  Gioele  c.z. 
1 2.  che  fi  convcrtiflèro  a lui  con  digiuni , pianti , dolore  d’avcrlo 
officio  , e che  in  tal  maniera  l'ariafi  convcrtito  a loro , e avria  loro 
perdonato  , e per  bocca  di  Zacchcria  cap.i Convertitami  ad  me  , 
& coirvertar  ad  vos  ? Quando  Iddio  vuole  efficacemente  la  con- 
verfionc  del  peccatore  , lo  prende  in  tal  congiuntura , che  non  gli 
sfugge  col  rcfiftcrc  , non  gli  leva  però  la  libertà , perchè  può  refi- 
llcr , l'c  vuole . Se  mi  dimanda  il  Piccnino  , che  fa  mai  il  peccato- 
re in  un  atto , in  cui  Dio  impiega  la  fua  Onnipotenza  ? Ril'pondo,  che  ac- 
conl'entc , e opera . Che  fa  un  figlio , quando  il  padre  afibluramcn- 
tc  vuole, che  il  figlio  operi?  Da  egli  di  mano  a que’mczzi,a’quali  là, 
che  il  figlio  farà  per  arrenderli . Tale  è Dio  con  noi , tali  fumo  noi 
l'otto  la  grazia.  Iddio  è Padre,c  non  riranno;e  noi  fiamo  figli,e  non 
ilchiavi  : qmeumque  enim  Spinta  Dei  aguntur,  hi  funi  Filli  Dei  [ad  Rpm.%. 

1 4.  ó'  1 5.]  Se  liamo  figli,dunquc  fiamo  liberi  : non  enim  accepiftis  fpi- 
riiutn  fcrvitutis  ,fed  fpirituru  adoptionis  filiorum  . Se  dunque  Dicci  go- 
verna come  un  Padre  governa  il  figlio , non  ci  toglie  la  libertà . 

VI.  Benché  iGeluiti  da  sè  l'ollcngano  la  loro  fentenza  circa 
la  Grazia  lenza  bilògno  delle  mie  difel'c,nondimeno  perchè  io  pren- 
do le  parti  d’ogni  opinione  tollerata , o permeila  tra'Cattolici , an- 
corché non  feguitata  da  me , andrò  rilpondendo  a quanto  di  lò- 
ttanziale  dirà  l' Avvertirlo . Dice  dunque  il  Piccnino  pag.24$.  che 
fe  la  Grafia  Divina  fa  falò  quello  dicono  i Gcfniti  ecco  l'uomo  architet- 
to primario  della  fua  filate.  A quello  ho  già  rilpolto  nel  Tomo  I. 
Cap.XII.  $.111.  num.i  2.  e ora  replico,  che  ciò  è fallò  ; perchè  fe  Dio 
non  prevcnilTe  l'uomo  colla  grazia  delle  lue  interne  illullrazioni  , 
e non  cagionalìe  in  lui  quc’primi  làuti  penfieri , nè  meno  potrebbe 
pcnlàrc , non  che  operare,  alla  fua  lalurc . Laonde  mi  lcrvo  del  lpo 
dilcorfo,  diccndojchc  fe  la  Grazia  non  Colo  citeriormente  coufiglia, 
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ma  opera  interiormente , dando  le  forze  per  far  il  bene,  dunque 
le  liamo  buoni,  quello  non  fi  dee  alle  noftrc  forze,  ma  alla  Grazia . 
Noi  fiamo  buoni,  perchè  Perniiamo  l'clòrtazioni , ma  non  lc_> 
leguircmmo  , le  Dio  non  ci  dclfe  quella  grazia , la  quale  egli  la  , 
che  infallibilmente  lari  lcguita  da  noi  • Che  fc  il  fcguitarc  , ch’io 
fo  la  grazia  , viene  da  Dio , clic  me  la  dà  nelle  circoltanzc  oppor- 
tune, quando  potrebbe  negarmela:  dunque  non  fono  io,  ma  è Dio, 
che  mi  difeerne . La  grazia,  che  Dio  diede  a Giuda,  e a San  Pietro, 
fc  parliamo  della  lufficicntc  , fii  comune  ma  non  già  fc  parliamo 
della  efficace  , perchè  a San  Pietro  fu  ella  data  congrua  alla  lua_> 
con  verdone,  e non  a Giuda  : e Dio,  che  potea  dare  a Giuda  la  gra- 
zia congrua  , cui  diede  a San  Pietro , e non  a lui , volle  in  ciò  cht^ 
principalmente  differenziare  San  Pietro  da  Giuda  . L’  uomo  è 
quegli, che  ammette  la  grazia, ma  l’ammettc,pcrchèIddio  glie  la  dà, 
ove  conol'cc,  che  egli  fia  per  infallibilmente  ammetterla  . Quindi  è, 
che  fc  la  Grazia  non  determina  il  libero  arbitrio  con  una  determina-, 
zione  antecedente  , ella  cagiona  però  con  eflò  la  determinazionej 
del  mcdcfimo,la  quale  non  in  altro  confiftc,che  licitazione, con  cui 
l’uomo  coniente  . Siccome  dunque  fc  io,  affinchè  il  Piccnino  facei- 
lc  o volcflc  una  colà  , mi  valeffi  d’un  mezzo  o di  perfuafiva , 
o comando  , da  cui  prevede!!!  feguirne , ch'egli  faccfle , o volel- 
ic , per  quello  folo  fi  direbbe , ch'io  folli  cagione , che  il  Piccnino 
faccflè  , o volelle  ; molto  più  Iddio,  il  quale  quando  vuole  la  con- 
verfione  dell’uomo  , non  folo  perfuade,  o citeriormente  comanda, 
ma  di  più  internamente  produce  in  lui  pii  pontieri , e làute  ilpira- 
zioni,  delle  quali  fa,  che  nefeguirà  la  fua  converfionc , diraffi  prin- 
cipale cagione  , che  l’uomo  faccia  , voglia,  e fi  converta,  e cosi  di- 
fccrnafi  da  un  altro  . Da  ciò  ne  fieguc  la  palpabiliffima  falfità  delle 
illazioni  dell’ Avvedano , cioè,  eh  e della  grafia,  come  la  porgono  i 
Gefuiti,  ne  ri  filiti, che  l' uomo  abbia  già  da  sé  l'ubbidienza,  e quello, che  lo  fa 
buono  , t lo  diftingue  da'feellerati  ; che  non  abbia  da  Dio  , m a da  fc  T effere 
fedele  : che  f uomo  elegga  Dio  ; che  l'uomo  fia  il  formatore  , e Dio  l'argilla  ; 
m fomma,  che  intiera  la  differenza  fra  i Figliuoli  di  Dio,  ed  i figliuoli  di  que- 
Sìo  fecola  non  provenga  dalla  Cengia  , tutte  confcgucnzc  nate  dalla-» 
ignoranza  di  quelle  materie . Imperocché  clTer  ubbidiente  alla  Gra- 
zia , ed  ellcr  fedele  non  vuol  dir  altro  , che  credere  , e operare  . 
Ala  fc  quello  credere  e operare  ha  pure  il  fuo  principio  da  quei 
primi  moti  di  fanti  pcnficri , e ispirazioni , che  Dio  produce  in  noi 
lenza  i quali  niun  atto  d'ubbidienza  , e di  fede  ncccflàrio  a sjiulti- 
ficarci , e iàlvarci , mai  non  ufeirebbe  da  noi , come  può  dirli , che 
il  crcdcre,c  l'ubbidire  venga  da  noi  ? La  creta  è l’uomo,  e il  forma- 
tore è Dio , che  con  ifpcdire  o no  le  lue  grazie  congrue , la  ma- 
_ neg- 
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ncggia  a luo  talento  , e ne  fa  quello,  che  gli  piace , mentre  non  po- 
tendo l'uomo,  ancorché  libero,  dare  un  palio  lenza.  Dio,  da  Dio  ne 
viene  ogni  tuo  bene  ; e fecondo , che  piace  a Dio , quelli  ha  ledere 
di  tiglio  di  adozione,  e quegli  reità  tiglio  del  lccolo  . 

VII.  Non  è dunque  fecondo  il  Picenino  polla  fui  trono  la  dottri- 
na di  Vclaglo,  nu  bensì  trovato  il  modo  di  dare  le  parti  principali  al- 
la grazia  attuale  coutra  Pelagio , e di  non  annientare  il  libero  arbi- 
trio contra  i Manichei , e Calvino . Fclagio  negò  affatto  la  grazia  , 
didima  dal  dono  di  natura , e tutto  diede  al  libero  arbitrio . Dipoi 
per  nome  di  Oraria  intclc  la  legge,  la  dottrinai  l’elcmpio  di  Crillo. 
Da  quello  dicca,  che  s’illuminava  la  mente  del  peccatore,  ma  nien- 
te poi  mettea , che  movclTe  la  volontà . Così  Sant’Agodino  de  Gra- 
tia  e brilli  cap.q.  dr  3.  ove  dopo  riferita  la  dottrina  m Pelagio  con- 
chiude : Ulne  itaque  appare  t , baile  eum  grati  am  confiteri  , qua  demon- 
Jlrat  , & rcvelat  Deus  , quid  agere  debeamus  , non  qua  donai , aeque  adiu- 
vat,  ut  agamus . Contra  Pelagio  fcriflc  molti  libri  Agoftino,  ma  per- 
chè parve  ad  alcuni , che  egli  delfe  tutto  alla  Grazia,  e niente  al 
libero  arbitrio , cominciarono  a dire  , che  l’ebbcnc  il  compimento 
dovealì  dare  alla  Grazia  , non  dovea  però  negarli , che  da  noi  non 
vcniU'c  qualche  principio  della  nollra  giudificazionc,  e làlutc,  cioè 
una  tal  qual  fiducia  e dcfidcrio  d'ottenere  la  falutc , la  quale  pe- 
rò non  dovea  annoverarli  tra  le  opere  giurie , come  nè  meno  il  de- 
riderlo d’ottenere  la  lànità,chc  nell  infermo  precede  l’opera  del  Me- 
dico, (I  numera  tra  le  opere  della  medicina  . Qucdi,chc  cosi  dilcor- 
rcano, fi  chiamarono  Semipelagiani. Leggali  Iiario  ad  ^ {uguflinum.Qr 
non  può  confonderli  la  dottrina  dc’Gcluiti  con  quella  di  Pelagio  , 
e dc’hemipclagiani.I  Geluiti  vogliono,chc  l’uomo  niente  polla  non 
folo  nel  profeguimcnto , ma  ne  anche  nel  principio  per  la  fua  con- 
verfionc  lènza  la  grazia,  la  quale  non  l'olo  gli  moriri  ciò  che  dee  fa- 
re,ma  che  internamente  il  muova,  lo  aiuti,  accompagni,  e conduca 
al  tcrminc;c  fe  vogliono, che  queria  ria  affatto  didima  da  ogni  dono 
di  natura,  dalla  legge,  dalla  dottrinai  dall’cfempio;  e che  non  folo 
illumini  l’intcllctto,ma  operi  nella  volontà,  concedono  pure,  che  il 
libero  arbitrio  Ila  cagion  parziale  del  bene , ma  parlano  del  libero 
arbitrio,  clevato,c  l'opranaturalizzato  dalla  Grazia . Come  le  pian- 
te fono  fortificate  dalla  rugiada,  acciocché  non  manchino,  così  noi 
dalla  Grazia  riamo  quafi  guttis  quibusdam  irrorati , ut  non  deficiamus  m 
?i<»,paroIc  del  Concilio  Gratificano  ir.  can.z.  Ha  condannato  il  Con- 
cilio di  Trento  Scfs.ó.can.y.  chi  toleffe  dire  peccato  quel , che  fi  fa  feng* 
la  £ra^M,pcrchè  il  peccatorc,c  l’infedele  non  lemprc  opcrano,quan- 
to  operano  coll'affetto  al  peccato , o all'infedeltà  ; nè  in  quello  ci 
opponiamo  aSant’Agodino , il  quale  negando  trovarli  negl'infe- 
deli 
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deli  opere  buone , parlava  nel  l'enfo  , in  cui  le  ammetteano  i Pela- 
giali , pretendendo  poterli  da  un  Infedele  far  opere  buone,  con  le 
quali  ci  meritaflc,o  almeno  fi  preparali  a ricevere  la  Fede.  Vedali 
lib. scontra  ynlian  cap.j.  dove  protefta  , ch'egli  chiama  opere  buone 
l'olamentc  quelle , che  conducono  alla  vita  eterna  s o pure  il  Sau- 
ro Dottore  chiama  peccato  qucH’opcre , cIk  fi  fanno  daìl'Infedclc, 
come  tale , cioè  dirette  all'inrcdcltà  , come  a fine  , o , come  dice 
Sant’Agoftino , che  fi  fanno-daU'Infcdcle  infedelmente  con  prava  vo- 
lontà . Quelle  egli  chiama  peccata  re j pieni  enti  a , perchè  (ebbene.) 
hanno  l’apparenza  di  virtù , in  realtà  fono  peccati . Laonde  parlan- 
do della miièricordia  dun  Pagano,  dice hb.q.contra  yulian.  cap.j. 
iintn.  ? I . Quod  fi  ci”  ipfaper  fe  ipfam  naturali  lompaffione  , opus  efl  bonuvt  : 
etiam  iflo  bono  mali  iitiiur  qui  infidcliter  utttur  , & hoc  bonum  mali  facit 
qui  infidelitcr  facit , qui  autem  mali  facit  aliquid  , profeBo  peccar. 

Vili.  Vorrebbe  il  Piccnino  confondere  i Gcluiri  co’  Scmipc- 
lagiani,  e però  contro  il  P.  Semery  cosi  dilcorre  nel  Trionfo  pagi- 
na I I Seimpclagiaui  profetar  ano  una  Oraria  come  inficiente  : la  pro- 
feta anche  il  Seinery . I Scmipclagiani  oltre  alla  Grazia  comune  e 
fuificicutc,  non  ammetteano  la  Grazia  fpccialc,  ed  efficace,  la  qua- 
le dùcerne  . 11  P.  Semery  la  ammette,  chiamandola  Grafia  congrua, 
la  quale  dùcerne  il  chiamaro  dal  non  chiamato . Predò  tutti  i Cat- 
tolici v'ha  da  edere  una  Grazia  comune  a tutti , con  cui  pollano  ol- 
lcrvare  la  legge;  e in  oitre  v’ha  da  edere  la  Grazia  / pedale  ed  efficace, 
che  ne  dia  l’attuale  odcrvanza.La  prima  è chiamata  da  S.Agodino 
de  corrcpt.zr  grat.c.i  2.  adjutorium,  fine  quo:  la  feconda  adjutorium  quo. 
..iltud  efl  adjutorium,  fine  quo  aliquid  non  fit : aliud  efl  adjutorium  , quo  ali- 
quid  fit.  Tijam  fine  .tlimentu  non  poffuwus  vivtre\ncc  tamen  cum  adfitrint, 
alimenta,  eisfit,  ut  vivat,  qui  mori  voluerit . 11  primo  aiuto  è comune  a 
tutti,  e a tutti  fi  dà  per  Gesù  Crilto  : il  fecondo  è Grazia  fpeciale  , 
perchè  non  lolo  ci  dà  il  poter  pcrlcvcrarc  , ma  in  oltre  ci  fa  cfl'erc_> 
perle  velami  ; nonfolùm , ut  fine  ilio  dono  per fever  ante  s effe  non  poffint , 
scruni  etiam  , ut  per  hoc  donum  nonnifi  perfeverantes  fini . Proficguc  il 
Piccnino,  che  1 Telagiani  dicevano  l'Vomo  indifferente  , 0 ad  accettare 
la  Gragia,  0 a rcftiìcrc  alla  Grafia  . y'acconfcntc  anche  il  Semery  . Sc_> 
per  quello  il  P.  Semery  è Scmipclagiano,  lo  farà  fiato  anche  S.Pao- 
10,  il  quale  dicendo  z.Corint.6.  i.cad  Hebr.tz.i  j.  Hortamur  vos  , ne 
in  vacuumgratiam  Dei  recipiatit  , ne  quis  defit  gratta  Dei , fupponca-» 
l’uomo  indifferente  ad  accettare  , o a non  accettare  la  Grazia  . Ma 
erravano  i Scmipelagiani  non  perchè  davano  all’uomo  quella  in- 
differenza, ma  perchè  volcano,  che  raccertare  la  Grazia  non  verni- 
le dalla  Grazia,  ma  dalle  forze  del  libero  arbitrio  : non  da  Dio,  che 
prcparad'c  la  volontà,  ma  dalla  volontà  medefima,  che  da  sè  fi  pre- 
para®:. 
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parafi!: . Al  bel  parallelo,  che  fa  il  Piccnino  tra  le  ragioni  di  Cclc- 
ltio  contra  S.  Agoftino  , e le  ragioni  del  Panigarola  contra  Calvi- 
no, rifponderò  più  a bado . Relterebbe  qui  a dilTiparc  le  accufc , 
che  dà  l’ Avvertano  a i Gelùiti  nel  Trionfò  pag.  1 94.  quali  che  (li- 
mando elfi  S.  Agoftino  contrario  a’  loro  dogmi  della  natura, e del- 
la Grazia,  lìcnft  molli  contra  il  Santo  Uno  a incolparlo , e (fere  in  lui 
un  atumafjo  di  tutti  1 vi  ■fi  ; che  fu  dannato  da  Tonte jici  : che  farebbe  fem- 
pre  tnifer abile  la  Chiefa , ore  voleffe  attaccarft  a di  lui  pareri  ; che  i trionfi 
di  lui  fopra  i Tel  agi  ani  erano  vani , un  nulla  ; e che  vedendo  S.  Taolo  occu- 
pato in  difendere  l'efficacia  della  Grafia,  abbino  avuto  fronte  di  dire  effe- 
re  1 di  lui  libri  pericoloft,  ed  avere  dell'ereticale  . E quefio  , perché  non  fa- 
pcndo  i Gefuitt  rifpondere  alle  ragioni  prodotte  da’  Cianfcnifti  fuori  di  detlt 
Santi , cominciarono  a fparlare  di  loro  ; di  modo  che  i Cianfcnifti  furono 
obbligati  farft  ^ipologiftì  di  S.  Sgottino  . Io  non  mi  lento  qui  di  dar 
fede  a Umili  acculò,  ul'citc  dalle  bocche  eretiche  del  Balnage,  c del 
Baile  , donde  il  Piccnino  le  ha  tratte;  edendo  certo,  che  il  corpo 
de  i Gelùiti  profeda  di  venerare  la  dottrina  di  S.  Paolo  per  divina 
con  quella  (US.  Agoftino  in  materia  della  Grazia;  e le  taluno  di 
elfi  ha  ecceduto  in  dirla  pericolofa  , io  noi  lodo  , ma  mi  rimetto 
alle  Vindicie  Agoftinianc  del  Cardinal  Noris,  c non  de'  cianfeni- 
fi  »,  come  al  lòlito  sbaglia  l’Avvcrlàrio,  mentre  qui  iononfo- 
ftengo  il  detto  di  quello,  o di  quello  Autorc,raa  folo  in  genere, che 
la  dottrina  de  i Gelùiti  è permeila  tra  noi  Cattolici  ; c che  S.Agofli- 
uo  non  è contrario  al  libero  arbitrio,ma  totalmente  oppofto  al  fàl- 
fo  dogma  di  Calvino.  E tu  Piccnino  le  Hai  bene  in  gambe, dei  lalcia- 
re  le  calunnie , e farmi  vedere  il  contrario . Ma  la  verità  fi  è , chtj 
tu  non  vuoi  nell'uomo  libero  arbitrio , nè  come  il  pongono  i Ge- 
lùiti, nè  quale  il  concepilcono  i Tomilli , o altro  Cattolico  ; c vor- 
relli  ftrafcinarc  in  quello  tuo  errore  anche  S.  Agoftino , c S.  Paolo 
meddlmo . Vediamo  quanto  infelicemente  ciò  ti  riclce . 

$.  III. 

La  / alfa  dottrina  di  Calvino  circa  il  libero  arbìtrio . 

IX.  TT  Uolc  l’Avverfario,  che  S.  Agoftino  dia  ima  idea  per- 
V fetta  della  dottrina  de’  Protcftanti  nel  libro  de  Gratin 
& libero  arbitrio  cap.  17.  Ma  comincia  male,  malillìmo,  perchè 
il  detto,  che  ne  porta,  è il  fondamento  di  tutta  la  dottrina  Cattoli- 
ca; Deus,  ut  velimus,  operatur  incipient  , qui  volentibut  cooperatur  per~ 
ficient . Ecco  qui  Iddio , che  prepara  colla  Grazia  preveniente  la 
volontà  dell  uomo,  cui  dà  l’eflcr  principio  d’ogni  benc,c  colla  vo- 
lontà già  preparata  da  lui,coopcra  al  prolcguimcuto  nel  ben  opera- 
re; 
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re  : ed  ecco  la  grazia  cooperante . Quella  è la  dottrina  Cattolica  . 
Forte  terrà  l' Avvertano  per  favorevole  alla  falla  dottrina  de’  Prò- 
pedanti  quello  , che  licgue  : Vt  ergo  veti  mas  , fine  nobis  operatiti  : cimi 
aiitem  volumut  & fic  volumut , ut  faciamut  , nobificum  cooperati tr  : tamen 
fine  ilio  operante,  ut  vehmut,  vel  cooperante  cum  volumut , ad  bona  pieta- 
tis  opera  uihil  valemut . Qui , dico  io , t’inganni  o Piccnino  , perchè 
pcnii , che  quedo  operare  di  Dio  in  noi  lenza  noi , fia  un  deludere 
ogni  nodra  coopcrazione , quando  Agodino  fola  mente  el'clude_> 
ogni  nodra  preparazione  antecedente . Dovevi  leggere  le  parole 
antecedenti  alle  prodotte  da  te,  ove  dice,  che  S.Pictro  negò, perchè 
non  avea  la  carità  perfetta , benché  Tavelle  imperfetta  : c diman- 
dando da  clu  avea  S.Pietro  queda  carità  imperfetta , rifponde,  che 
non  da  altri,  che  da  Dio,  il  quale  prepara  la  volontà  : Et  quit  iflam 
et  fi  parvam,darc  carperai  charitatem  ; nifi  ille , qui  praparat  voluntatem  , 
& cooperando  pcrficit  quod  operando  incipit ? Quo  ni  a m ipfe,Ht  vclimnt,  ope- 
rarne incipiens  &c.  Sicché  l’operare  di  Dio  in  noi  lenza  noi  è un  pre- 
parare la  nodra  volontà  con  buoni  pender! , c fante  ilpirazioni . 
Queda  buona  volontà  facea  fentird  in  S.Pictro  quando  didc  : Ani- 
mavi meam  fono  prò  te . Ma  poi  redò  dclufo , credendola  perfetta , 
quando  era  l'olo  nalcentc  : putabat  enim  fe pojje  quod  fe  velie  fen tubati 
c poco  avanti  : Ccrtum  efi  nos  velie,  cum  volumut  : fed  die  facit , ut  veli- 
mut  bonum  , de  quo  diftum  efi . . . . praparatur  voluntat  a Domino  . T’in- 
ganni ancora,  poiché  pcnd , che  Agodino  con  tal  modo  di  parlare 
girti  affatto  per  terra  l’umnno  arbitrio,  il  che  è lontaniamo  affatto 
dalla  niente  del  S.Dottorc,  il  quale  da  una  parte  fodenca  le  ragioni 
della  Grazia  contra  i Pclagiani , c dall’  altra  mantenea  quelle  del 
libero  arbitrio  contra  i Manichei . E fe  vuoi  vederlo , torna  in  die- 
tro al  cap.t  5.  dove  egli  dopo  aver  detto,  che  Iddio  ci  leva  il  cuore 
di  lido,  c ccldà  di  carne,  per  ilcrupolo,  che  qualcuno  penfafTe,chc 
in  ciò  l’uomo  nulla  facelle  per  via  del  libero  arbitrio,  dice  cosi  : l^e 
autctii  putetur  nihil  ibi  factre  hominet  per  liberum  arbitrium  , ideo  in  Vfal- 
modicituriTqolitc  obdurare  corda  Vcfira,& per  ipfum  Eogcbiclem  proiicite 
a vobit  omnet  impietatei  vcflrat . E voleva  dire  , che  quando  Iddio  ci 
muove  il  cuore , queda  mozione  viene  da  lui  fcnzachc  noi  la  chia- 
miamo  ; ma  non  per  quedo  niente  reda  a fard  da  noi,  fe  a noi  reda 
il  non  rcfidcrc,il  confcntire,e  il  non  indurare  il  cuore.  Ricordiam- 
ci,  che  chi  dice  : [E?ech.  56.  2 6.]  Dabo  vobit  cor  novum,  dice  ancora  ; 
{E^tcliA  8.5 1.]  Facite  vobit  cor  novum  . Quomodo  ergo  qui  dicit  : Facile 
vobit,  hot  dicit , dabo  vobit  ?...  Sempcr  efi  autem  in  nobit  voluntat  libe- 
ra : fed  non  femper  efi  bona  . 

X.  Il  Piccnino,  che  in  dir  cofc  tritc,c  notiffimc,  fi  fa  bcllo.co- 
mc  fe  pronunciane  notizie  recondite,  ci  fà  intendere,  cbeintaccava- 
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no  già  quella  dottrina  d'^fgoftino  i irmi  pel  agi  ani,  di  fallandone  confcguenge 
[alfe , qnaftebi  infogna  ffc  , che  il  libero  arbitrio  i niente  nell'uomo  , e che 
Dio  forga  il  peccatore  al  male  . Tatto  quello  è evidente  nelle  lettere 
di  Prolpero,  e d'Ilario  a S.Agoftino,pofte  innanzi  al  libro  de  Tradc~ 
ftinatione  SandorumMa  è altrettanto  falfo,chc  fi  faccia  torto  alla  rea 
dottrina  diCal  vino,c  che  indebitamente  fia  efpofta  a’mcdefimi  rim-  - 
provcri , come  l'oggi  unge  l’ Avversario  pag.  2+4.  Imperocché  non 
occorre  diftillar  conseguenze  daTuoi  ferini  per  moftrarc.che  a Cal- 
vino il  libero  arbitrio  nell’uomo  è un  niente, quado  egli  medefimo 
lo  chiama  titolo  Tenga  foftanga  con  dire  [contra  ’Pighium,&  in  ^Cntidot. 
Conc.Trid.ad  feff.6.  can.  5.]  che  quelli,  che  il  chiamano  titulum  fine  re. 
Seguono  la  dottrina  di  CriRo,chriflum  babere  auflorcm.  Nel  lib.i.lnfl . 
c.i.e  j.rqtalmcntc  lo  annientai  batti  lo  Scorrere  quanto  dice  in  que' 
due  Capitoli . Nel  Capo  i.$  1 . dopo  averlo  chiamato  baflone  di  can-  ■ ' 

na , dice , che  è troppo  : Fumus  cium  eft , quidquid  de  ilio  vani  homines 
commenti  funi  & garriunt . Nel  §.  4.  dopo  riferite  alcune  Sentenze 
del  Grilòftonio.e  di  Girolamo,  favorevoli  al  libero  arbitrio,  profe- 
risce, che  certi  quas  retulimus  fententias  effe  fai fijjìmas,  paulò  poft  confta- 
bit  ; C poco  dopo:  Tornir  ergo  philofophici  de  hac  re  locati  Junt  qui  fe 
Cbrifti  jaflabant  Difcipulos  , nam  qua  fi  integer  adhuc  flaret  homo  ,femper 
apud  Latino s liberi  arbitrii  nomea  extitit  ; Gracos  vero  non  puduit  multi 
arrogantius  ufurpare  vocabulum  . ...  ac  fi  potè  fiat  fui  ipfius  penèt  borni - 
nem  fuiffet . Come  può  Suttìttcrc  colla  dottrina  di  Calvino  il  libero 
arbitrio.  Se  infegna  cottili  [lib.z.  inflit.  cap.j.  S.10.J  che  Dio  muove 
la  volontà,  non  come  da  molti  Secoli  fi  è inlègnato,e  creduto, cioè, 
che  nojìra  poflca  fit  elezioni  s motioni  aut  obtcmperare  a ut  refragari  : c 
che  perciò  dee  ripudiarfi  quel  detro , tanto  ripctito  dal  Grifofto- 
mo  : quei»  trahit , volcntcm  trahit  ? Vero  è , che  non  vuole , che  la_. 
volontà  fia  sforzata, o violentata  da  Dio,  ma  Solo  nccclfitata  a opc- 
rare,ma  quello  non  s’accorda  coll’cffcr  di  Iibcro,chc  cffenzialmen- 
tc  importa  facoltà  di  fare , c non  fare . Si  duole  il  Piccnino  del  Pa~ 
nigarola  , che  imputi  a Calvino  il  far  Dio  autore  del  peccato  ; che  Dio  ci 
t forgi  alte  fcelleraggini  : che  Dio  a poft  a acciocché  pecchiamo , ci  ha  data 
una  legge  impofftbile  ad  offervarfì . Ma  quanto  fiano  giufte  quelle  ac- 
cufe,c  quanto  a torto  il  Piccnino  Se  ne  dolga,l’ho  abbondantemen- 
te mottrato  nel  Tonio  I.cap.XlI.  g.II.e  III.  dove  rimetto  il  Lettore. 

Per  ora  dico,  che  le  Dio  nel  muovere  cfficaccmentc.lcmprc  ncccf- 
fita  l’uomo  a operare , fc  Dio  muove  non  lòlo  al  bene , ma  anche 
al  male , onde  non  vuol  che  fi  dica , che  Dio  Solamente  permetta  il 
male , ma  che  pofitivamcntc  Io  voglia , lo  decreti , e Io  comandi , 
di  modo  che  gii  Scellerati , c fino  i Dcmonj  fiano  puri  minittri , ed 
egli  ne  fia  il  principale  autore,talchc  l'inccfto  di  Affaldine  fia  prò- 
remo  II.  TarJ.  Qji  . nun- 
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minciato  da  Dio , come  opera  lua  , ne  ficgue  , clic  lìccomc  Iddio 
muovendo  l'uomo  al  bene  , lo  neccflìta  al  bene , e fi  fa  autore  del 
bene  5 cosi  muovendo  ugualmente  l'uomo  al  male , lo  ncccflìta  al 
male , e fi  fa  autore  del  male . Se  dunque  il  Piccnino  fi  ima  la  più 
orrenda  di  tutte  le  bcftcmmic  il  dire  Iddio  autore  del  male,c gli  deferti 
il  lùo  Calvino,  che  lo  dice  alla  Manichea,  e non  il  Panigarola,chc 
lo  riferifee . Se  dice  anatema  a chi  é autore  di  dottrina  coti  ptftilen-^ialc, 
dica  anatema  a Calvino  ; e in  fine  le  gli  trema  la  mano  in  ilerivere 
cola  troppo  orrenda , gli  tremi  nello  fcrivcrc  la  dottrina  del  fuo 

E crvcrfo  Maeftro . Non  occorre  qui  far  chiol'c  per  iftiracchiarc  a_> 
uon  lcnfo  Calvino , il  quale  ne' luoghi  accennati  parla  troppo 
chiaro . E poi  quando  anche  il  Piccnino  avelie  orrore  in  dirlo , le 
egli  fteflò  nega,  clic  noi  operiamo  con  liberti  d’arbitrio  , ma  dice, 
che  tutto  facciamo  uccertitati  a farlo  , e che  Dio  è quello  , elicci 
neccfiìta  , e vuole , che  lo  facciamo  , ne  ficgue  lccoudo  lui  rtertò, 
clic  perdiamo  il  tempo  in  cercar  di  far  bcne,pcrcbè  non  e in  nortra 
podcftà  il  farlo,  o non  farlo:  e le  non  lo  facciamo,  lari  Dio,il  qual 
non  vuole,  che  lo  tacciamo . Dice  Calvino  m cap.g.epM  fym.  che 
gli  empi  fanno,  che  non  modo  precognita  fuit  impioruvt  perdi!  io  , fed 
1 rapii  fuerunt  declinato  creati,  ut  perdertntur,  onde  a che  muoverli  ver* 
fo  la  loro  lalutc  ? Se  Dio  ci  di  la  legge, e ci  nega  le  forze  per  adem- 
pirla, legno  è , ch'egli  vuole , che  la  tralgrcdiamo , come  le  io  fa- 
velli una  legge  di  correre  a chi  non  averte  gambe  per  correr  da  se, 
e ne  meno  volerti  dargli  cavallo  , o altro  per  correre , io  rtertò  col 
fargli  tal  legge,  verrei  a volere,  che  egli  la  rraigredifle . 

XI.  Inorridilco  in  lcntire  il  Piccnino  pretendere  pag.244.  che 
Calvino  abbia  imparate  bcftcmmic  si  enormi  da  S.  Paolo . Scn- 
tiamlo  . S.Taolo  [ad  Hpm.  3. 20.]  dice,  ebe per  la  legge  t'ha  la  cognizione 
del  peccato:  per  legem  cuim  cognitio  peccati.  Se  la  legge  fa  conolccrc  il 
peccato , dunque  fa  commetterlo  ? Fa  conofccrlo  per  evitarlo , e 
abborrirlo,  non  per  farlo  : lex  cnim  datur  , ut  homo  cognofcat  quid  de- 
beat agere , quid  aitare . Così  S.  Torninolo  [in  cap.  3.  ad  Hom.  left.z.] 
Lex  ,■  inquit  , perfcttiorem  peccati  cognitionem  bominibut  tradidit  , & ut 
ipfe  Vebementius  accufaretur  ,effecit . Così  Teodorcto  in  cap. 3. ad  f{om. 
e le  S.Paolo  dice:  ad  Calat.3. 1 9.  che  la  legge  e porta  per  le  tral'gref- 
fioni  : propter  tranfgrcgìvnts  pofita  e/l , ma  per  comprimere  le  tral- 
grefiìoni,  non  per  promovcrlc . E'  data  la  legge,  dice  S.  Torninolo 
propter  tranfgreffiones  : ideft  ad  traufgrejfwncs  cobibendat  . E il  Grilòrto* 
mo  in  cap.3.ad  Galat.  Oh  tranfgrcffiouec  , inquit  , addita  fuit , hoc  efi , ne 
liceret  Judait  fetore  vivere,  atquc  in  extremam  prolabi  tnalitianr.fed  lex 
illis  frani  vice  cjfet  itnpofita  erudicns  , compone ne  , prcbibcntque  tr  offre- 
di  6'c.E  per  quello  diceS.Paolo  1.  ’Jimotb.  1.  9-  & 8.  die  la  legge 
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non  fu  pofla  per  ilgiuflo,maper  gC  ingiuri;  yfìo  lex  non  efl  pofta/ed  inju- 
Jhs,c  prima  avea  deno:  Scimus  quia  bona  ejl  lex  , fi  quii  ta  legitime  ma- 
tur  . L’altro  tcfto  di  S.Paolo,  che  il  Piccnino  porta  in  favore  del  luo 
Calvino  fi  è quello;/*  legge  fopravvenne  acciocché  fi  aumentajfc  l'offtfa, 
ai  Rpm.  J.20.  lex  antan  fubintravit,ut  abundaret  dcliUum.  Il  Panigarola 
lcrivc,  che  la  legge  abbia  fatto  crcfcerc  il  peccato  non  caufaliter,fei 
confettiti,  cosi  ril'pondono  S.Tommalb,Tcodoreto,c  ilGrilòftomo 
[homa  o.in  r.5.ffo»«.]il  qual  dice  cosi  Me  antan  vox  hac,ut\non  canfam 
dicit,  fed  rei  eventnm  denotat . Vequc  enim  lata  cfl  lex,  ut  abundaret;  fed 
lata  qnidem  , ut  minuti  ci , & tollerct  peccata  : eventi  autem  fecut  ; non  a 
lega  natura  : fed  ab  tornm  ignavia , ac  focordia  , qui  legem  accepcre  . Ri- 
l'pondc  il  Piccnino,  che  coti  l'intende  anco  Calvino  [tib.z.  Inft.c. 7.  §.7.] 
La  legge  i come  quel  fpccchio  , in  cui  miriamo  la  noftra  impotenza  , e fuor 
di  qnefta  la  nojira  iniquità  , e fuori  dell' una  , c dell’altra  la  noi ha  maledi- 
zione; come  un  fpeccbio  rapprefenta  della  noflra  bocca  le  macchie  &c. 
Quello  non  è il  non  canfahttr,  ma  il  confettivi  del  Panigarola,  e de' 
luBdctti  clpofitori . "Non  caujàliter,  ma  confecutivi  vuol  dire , che  1.1 
legge  non  fu  data,  acciocché  s’aumcntafl'e  il  peccato,  ma  che  data 
laìcggc,  ne  l'cgui  l’abbondanza  de’ peccati  per  cagion  della  con- 
cupiti enza,  la  quale  rillrctta  dal  divieto,  ma  non  compreffa  , prclc 
occafionc  di  maggiormente  affezionarli  a quello , che  le  era  vie- 
tato . Leggali  S.Tommafocon  le  lue  ponderazioni  fu  detto  patio. 

XII.  Ora  tornando  a Calvino  io  dico , che  le  egli  pretendeffe 
(blamente , che  la  legge  folle  uno  fpccchio  , in  cui  miriamo  la  no- 
flra impotenza,  anele  le  notlrc  forze  , alle  quali  abbandonati , ca- 
demmo certo  in  ogni  forta  d'iniquità  c maladizionc , potrebbe 
paffarfi  quella  fila,  benché  flraniflima  fpqfizionc  . Ma  perchè  egli 
pretende  , che  l'uomo  miri  nella  legge  là  l'uà  propria  impotenza  , 
licchè  quella  gli  fi  renda  imponìbile  a offervarfi  anche  con  gli 
ajuti  della  gtazia,  come  egli  medefimo  affctilce  nel  luogo  addotto 
§.  5 . do  ve  Spiegando,  come  fia  imponìbile  la  legge,  dice  : Imponibile 
appello  quod  nec  futi  unquam  , & ne  in  pofterum  fit  Dei  ordinai  ione,  ac  de- 
creto impedirne . Perciò  refla  tèmpre  nel  fuo  vigore  il  dil'corfo  del 
Panigarola,  che  in  fcntimeftro  dcH'crcfiarca,la  legge  comandando 
quello  , che  imponìbile  a offervarfi  , non  lòlo  mollri  il  peccato, 
ma  che  voglia  il  peccato,  e lpinga  l'uomo  a peccate,  fé  pur  non  di- 
ciamo , che  l'otto  una  legge  impoflìbilc  a offervarfi , il  peccatore 
non  pecchi  nel  tralgrcdirla,  ma  il  peccato  dell’uomo  fi  rifonda  nel 
Legislatore,  che  foce  la  legge  a chi  fapea  , che  non  potea  offervar- 
la,  mentre  per  peccare  vi  fi  ricerca,  che  teneatur,  pofpt,  & non  faciat, 
dottrina  empia  , e contraria  a S.  Paolo  , che  nello  llcffo  luogo  ad 
Rom.<>.2\.  dopo  aver  detto,  che  la  legge  è i'opraggiunta,  acciocché 
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fi  aumenti  l'offefa .parlando  della  legge  di  Mose  ; aggiunge  poi  per 
conlolazione  dc'Fcdeli  di  Crillo , che  ubi  autem  fuperabundavit  deli- 
ftum, fuperabundavit  & gratta, ut  ficut  regnavit  ptccatum  in  mortemela  & 
gratta  regna  m jufiitiam  <jrc.Sicchè  quantunque  foflfc  Rata  alquanto 
fcarfa  la  Grazia  con  l’uomo  per  olfcrvarc  la  legge  antica  , farebbe 
altrettanto  fovrabbondantc  per  rinvigorirlo  nell’ oflcrvanza  del- 
la legge  nuova,  altrimenti  come  avrebbe  l'ovrabbondato  la  Grazia? 
Ha  fatto  la  grazia  col  Fedele,  dice  il  Grifoftomo  nonni. io.  su  que- 
llo paflo  , band  ficus  fi  quis  ftbrientem  non  morbo  folutn  libera  ; fed  & 
formofitm  , & forte m , & honoratum  efficiat  : aut  efurientem  non  alat  fo- 
lti™, fed  efficiat  multarum  poffeffionum  Dominion-,  dettique  & ad  maximum 
promoveat principatum . Come  dunque  Calvino  può  dire  : [ ^ Citidot . 
Couc.Trid.  in  can.  1 8.  fcjf.6.]  che  fi  perpetua  effet  regencratio  in  bac  vita, 
pvfftbiiis  effet  legis  ob fervano  , fed  cum  F ideici  quamdiu  hit  vivunt  medio 
tx  Jlndio  ad  vitam  adfpirent , magnifque  difficultatibus  anbelent  : ubi  repe- 
ritur,qnam  tfli  fomniant ,obcdientix  perfetto  ? E pure  quella  perfetta  ub- 
bidienza trovolfi  in  Àbramo , in  Davide , c in  altri  encomiati  nell' 
antico  Tcftamcnto . E perche  non  potrà  molto  più  trovarli  nel 
Nuovo,  dov’è  fovrabbondantc  la  grazia  ? Vero  è,  che  l’ubbidienza 
alla  legge  in  quella  vita  non  farà  perpetua,  come  farà  ne'Beati , of- 
fendo l'umana  volontà  variabile,  c non  ancor  fidata  nel  bene . Ma 
c altresì  vero  , che  fc  declinerà  dall’oflèrvanza  della  legge , e pec- 
cherà, ciò  non  farà,’ perchè  non  polla  continuare  a ofl'ervarla  , ma 
perchè  potendo  ofl'ervarla,  non  vorrà  farlo . La  volontà  in  ciò,  in 
che  è impotente,  c non  libera,  non  è capace  di  lode,  o di  bialìmo  , 
e in  conlcguenza,  nè  meno  di  colpa . 

XIII.  Dunque  il  Panigarola  argomenta  bcnilfimo.chc  o Dio  ci 
ba  data  una  legge  poffibile  a offervare,  o nò.  Se  il  primo, ecco  chiaro  in  uoi  il 
libero  arbitrio :fe  il  fecondo, ne  rifulta,cbc  Dio  fia  un  tiranno, il  che  niun  di- 
rà mai,fe  non  uomini  fomiglianti  a Calvino.  Qua  dunque  o Piceni- 
no,rilpondi:  la  legge  è polfibilc  a olTervarlùo  eflendo  clu  imponìbi- 
le alle  forze  dell’uomo, fc  l’uomo  umiliato  prega  Dio  a dargli  le  for- 
ze per  poterla  oflcrvare.  Iddio  glie  le  concede  ? Se  dici  di  si,non  v’è 
che  dire  tra  noi  ; c noi  d’accordo  parliamo  colla  lingua  di  S.  Paolo 
I .Cor. I o.i  ).Fidclis  autem  Deus  efi  , qui  non  patietur  vos  ternari  fupra  id , 
quod  potefits  ,fe<bfaciet  etiam  cum  tentatione  proventum,  ut  pofjitis  fu  fi:  ne- 
re,C con  quella  di  Sant’Agoflino  de  natura, & gratin  cap.69.  Falde  bo- 
na funt  pracepta  , fi  legitimé  bis  utamur  . £0  quippe  ipfo  , quo  firmiffimi 
ereditar  , Dcum  jufium  & bonum  impoffibilia  non  potuiffe  pracipere  , bine 
admonemur  , & in  facilibus  quid  agamus  , & in  difficilibus  quid  petamus  , 
Onde  nel  capo  44.  avea  già  detto  : ffon  igitur  Deus  impoffibilia  jubet  ; 
fed  jubendo  admonet  & facete  quod  p e fili , & petere  quod  non  poffis  : e 
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quella  è la  dottrina  del  Concilio  di  Trento  fcfs.ó.cap.i  i . Ma  (è  pro- 
nunci , che  la  legge  fia  imponìbile  a oflervarfi,  e che  Dio  , che  nej 
vuole  l'ortcrvanza , ancorché  pregato  dall'uomo  a dargli  le  forze 
nccdfaric  per  oflcrvarla , ha  decretato  di  non  darle  : e mancando 
quelle , l’uomo  impotente  non  l’oflèrva , di  chi  e la  colpa  ? Forfè 
dell’uomo  ? Ma  fc  quelli  ha  fatte  le  lue  parti  con  dimandare  ajuto  J 
Lo  farà  dunque  di  Dio , il  quale  conolccndo  necelfatia  la  caduta  , 
le  non  gli  llcndca  la  mano , ha  ricufato  di  llcnderla  , e ha  voluto , 
che  cada . Se  Dio  all'uomo  pollo  in  un  precipizio  comandane  di 
volare , e non  avendo  quelli  ale  per  adempire  il  precetto , pregarti 
Dio  a concedergliele  : e fe  quelli  avertè  decretato  di  negargliele , e 
pur  comandarti,  che  volartc,non  farebbe  vero,  che  Dio  gli  avrebbe 
fatta  quella  legge , acciocché  la  tralgrcdiflc , e vi  cadérti , e che 
Dio  lo  volerti  precipitare  con  una  legge  imponìbile  ? Sarebbe  più 
egli  quel  Dio  buono  e giullo,  che  ci  dipingono  S.  Paolo,  e S.  Ago- 
llino  ? Alle  autorità  contrarie  di  San  Bernardo,  prodotte  nell’Apo- 
logià pag.209.  e 210.  alle  quali  il  Piccnino  pretende , che  li  rifpon- 
da , io  ho  già  riipollo  di  fopra  Arr.IL  §.X.  num.XLU. 


- . . $.  IV. 

La  dottrina  di  S.  Ago/lino  circa  il  Ubero  arbitrio . 

XIV.  T L Piccnino  fempre  pieno  di  pretenGoni , lì  vanta  di 
JL  un  mollmofo  impali o della  dottrina  di  Calvino 
con  quella  di  S.  Agoftino,  ma  le  io  dirò,  che  quello  è un  voler 
confondere  le  tenebre  colla  luce , non  le  ne  lagni . Calvino,  co- 
me ho  mollrato , nega  il  libero  arbitrio , e lo  chiama  titolo  fetida  fi>- 
flanja , baftone  di  canna  , t fumo  . Sant'Agollino  in  mille  luoghi  de’ 
fuoi  fcritti  lo  Gippone  per  eGllente , e nel  libro  de  Grati a , & lìbero 
arbitrio  cap.i.  j.  e 4.  lo  dimoftra  anche  nell'uomo  corrotto  coll'au- 
torità delle  Scritture  anzi  tutto  quel  libro  è diretto  ad  avvertire  i 
Cattolici  a non  negare  il  libero  arbitrio  per  mantenere  la  Grazia  , 
e a non  negare  la  Grazia  per  mantenere  il  libero  arbitrio . Calvino 
[libA.lnfl.cap.  5.5.1.]  vuole , che  s'imputi  a peccato  quello , che  fi  fa 
per  ncccfiìtà  : igitur  (fon  fuc  parole  )pcccatum  ideo  minut  debere 

imputati , qnod  neceffarium  efl . Sant’Agollino  librale  libero  arbxap.t  8. 
denatura  & grafia  cap.  67.  vuole  , che  quacumque  ifia  confa  eft  volun- 
tatis  , fi  non  ri  poteft  rtfifli , fine  peccato  ei  ceditur  ....  quia  cairn  peccai 
in  e 0 , quod  nullo  modo  cattripotefi  ? & in  Pfalm.101  Serm.i.  Si  mibi 
non  dediffct  libtrum  arbitrium  , non  me  fequeretur  damnatio  juxta  pece  an- 
tem. Pretende  Calvino[h6.2./»/i.c<Tp.  j.§.i  1.]  che  Dio  porta  al  pec- 
catore giallamente  rinfacciare  il  fuo  peccato , ancorché  pecchi  per 

ncccf- 
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nccefiìtà,  e fenza  libertà  di  non  peccare . Sant*  Agoftino  fentc  il  con- 
trario, ed  è celebre  il  Ilio  detto  Lp1ft.z14.ad  ralenti».  Si  non  cfl  Dei 
gratti  , quomodo  falrat  blnndttm  ? & fi  non  cfl  libertini  arbitrium  , quo- 

modo  judicat  Mnndnm  ? Calvino  inlegna,  che  l'uomo  abbia  libero 
arbitrio  non  perchè  operi  con  elezione,  ma  perchè  opera  volonta- 
riamente C non  forzato  : Libtri  ergo  arbitra  hoc  modo  dicitnr  homo  , 
non  quia  habeat  liberam  boni  aqui  ac  mali  elcdiontm  : ftd  quia  mali  vo- 
luntate  agit,  non  coazione  . Ma  Sant’ Agoftino  Ub.ì.de  libero  arb.cap.3. 
ogni  volta  clic  parla  del  libero  arbitrio  anche  nell’uomo  corrotto , 
parla  come  d’uni  facoltà,  con  cui  l’uomo  per  elezione  può  opera- 
re e non  operare , lai  Va  l'empte  nel  bene  la  foggezione  alla  Grazia  : 
Polititi  *s  igitur  hoflra  nic  voluntas  rffet , nifi  effet  in  noftra  potefi  ite  . Vor- 
rò quia  t fi  in  potefiatt , libera  e fi  nobis  . T^on  enim  efì  nobis  liberimi  quod 

pot  (fiate  non  habemns  , a ut  potefi  non  effe  , quod  habemus Ecce  jam 

non  nego , ita  nvccffe  effe  fieri  quacitmque  prxfcivit  Deus  ,&ita  enm  pecca- 
ti iiofìra prsfcirr  , ttr  maneat  tamen  nobis  voluntas  libera  acque  in  noflra 
pofita  polesine  . E altrove  de  fpirita  & iiter.  cap.34.  prò  fèdo  & ipfutn 
■velie  credere  Dens  operatnr  in  homi  ne,  & in  omnibus  mifrricordia  ejus  pra- 
venit  nos  . Confentire  autem  vocationi  Dei , rei  ab  e a dijjentire  , ficut  dixi, 
propria  volititi  atis  cfl , Qua  res  non  folum  non  infirmat  quod  dittum  cfl  : 
Quid  enim  habes  quod  no) 1 accepifli  ? Pcrum  etimi  confirmat  . \Accipere 
quippe  & baberc  anima  non  potefi  dona  , de  quibtis  hoc  audit , nifi  confcn- 
tiendo-,  Ór  per  hoc  quid  habeat,  et"  quid  accipiat,  Dei  cfl  i ac  òpere  autem  & 
habere  miqrte  accipientis  & habentis  tft  . E l'opra  il  Salmt)  1 ^4.  dipin- 
gile quel  che  fi  fa  per  neccfiìtàda  quello  , che  fi  fa  con  libertà  , c 
conchiude  , che  in  quella  vita  noi  amiamo  Iddio  con  libera  volon- 
tà , perchè  l’amiamo  non  tx  ntceffitatt  , fed  quia  placet . Giudichi  ora 
il  Lettore , fe  può  irt  colcienza  comporli  la  dottrina  di  Sant’Ago- 
ftino con  quella  di  Calvino , c fc  io  dilli  il  vero  quando  aflèrj  ; che 
il  voler  farlo  era  IO  ftcfl'o , che  il  voler  comporte  la  luce  colle  te- 
nebre . 

XV.  Con  tutto  ciò  l’ Avvertano  perfifte  nell'impegno  di  fo- 
ftcncrc  qucfto  confronto,  c carica  di  mille  improperj  il  Panigaro- 
àa,  perchè  gli  s’oppone . Dunque  io  non  negherò , die  Agoftino 
tal  volta  non  dica,  che  Dio  ci  comandi  cofe , chfc  ci  fono  imponì- 
bili, riguardo  alle  forze  della  hatura  corrotta  , ma  dirò  , che  Dio 
non  ci  obbliga  a offenarle,  mentre  che  ci  fono  imponìbili , ma  fo- 
lò  ci  Obbliga  a dimandargli  l'ajuto,  con  cui  quello  die  ci  era  im- 
ponìbile, ci  fi  renda  poftibilc . Che  fe  l’uomo  noi  chiede  , c traf- 
gtcdilce  il  comando,  egli  pecca  , perchè  potea  c dovca  dimandare 
l’ajuto,  con  cui  la  legge  gli  fi  rendefie  poflìbilc , e non  l’ha  voluto 
dimandare . L’interrogazione , che  tacca  Celcftro  a S.  Agoftino 

[* 
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[de perfcQ.yHflit.  cap.t.]  nel  cap. 7.  ratiocinio  16.  non  CW  , come  bu- 
giardamente narra  il  Pieenino , fé  C uomo  pottffe  efferc  fcoqt  perento  , 
ma  quale  {offe  l'uomo  , ebe  /offe  feu^a  peccato  . Ave  a già  detto  Cclc- 
ftio , che  l'uomo  può  edere  Senza  peccato  , e S.  Agoftino  avea  ap- 
provata la  l'uà  afferzione  con  dire , che  ninna  conteià  dovea  edere 
con  lui,  quando  non  avea  ardito  di  dire , che  l'uoino  faiTe  lenza-, 
peccato,  uu  Solamente,  che  potea  eflcrlo  ; Jqos  rejpondemus  nullunt 
aim  tù  de  bit  verbi  1 de  bere  effe  confiiftum  , quia  non  efi  aujus  dicere  homi- 
nem effe  fine  peccato,  tei  ahquem,  velfeipfum  ; fed  tantummodo  effe  poffe 
refpviidù;  quod  ncque  nos  negatone . Sicché  la  conteSa  è l’opra  il  quan- 
do , c l'opra  il  come  pofla  cflcr  l’uomo  lenza  peccato  : c lpicgando 
il  conte,  dice , che  l'uomo  non  può  eflcr  lenza  peccato  ancorché 
voglia,  quando  non  abbia  la  Grazia  per  Gesù  Cri  do . Nello  Spie- 
gare poi  il  quando,  fi  dice , che  non  può  Supino  oflèrvare  così  per- 
fettamente qui  in  terra  la  legge,  nè  può  edere  così  perfetto , che,? 
non  cada  tal  volta  in  qualche  peccato  , altrimenti  non  potrebbe 
poi  dire  ; ditmtte  nobis  debita  noflra . Può  bensì  e dee  in  quefta  vita 
mortale  procurare  d’incamminarfi  a quella  perfezione , che  loia- 
mente  farà  intiera, c perfetta  nell'altra  vjta,c  ciò  dee  fare  con  digiu- 
ni, limofine  , e orazioni . Quella  è la  dottrina  del  Santo  nel  citato 
luogo,  dottrina  Cattolica,  e niente  favorevole  a Calvino , onde  in 
vano  ne  canta  il  Trionfo  Giacomo  Pieenino,  poiché  Suppone  egli, 
che  , fecondo  Agoftino.,  Dio  ci  comandi  una  colà  imponìbile:  e 
quella  è l’crefia . Dovea  diftingucrc  tra  il  poflederc  la  giudizi*-, 
con  quella  perfezione  , che  farà  in  patria , dente  da  ogni  caduta-, 
di  colpa,  anche  leggiera;  il  che  certo  è imponìbile  allupino  qui  in 
terra,  ma  Dio  non  la  comanda , e tra  l’incamminarfi  a quella  per- 
fezione da  averfi  compita  nell’altra  vita . Qgcfto  Dio  lo  comanda: 
ma  è altresì  pofiìbilc  all'uomo , come  dice  Agoftino  , per  mezzo 
di  digiuni,  orazioni  &c  Dovea  in  oltre  fapcrc? Avvertano , altro 
edere  il  parlar  di  tutta  la  collczion  de’pcccati,  anche  leggieri  ; c al- 
tro di  qualunque  peccato  leggiero  in  particolare  , c come  dicono 
i Teologi,  diviiivamentc  cpn fiderai p . Lo  l'canfarc  tutta  la  collc- 
zion de'  peccati  leggieri  certo  non  è pofiìbilc  all’uomo  in  quella-, 
vita  lènza  Special  privilegio,  ma  nè  meno  c comandato  . Egli  è 
bensì  comandato  l adencrfi  da  ciafeun  peccato  leggiero  in  parti- 
colare ; ma  diciamo  altresì,  che  qucfto  non  è imponìbile,  mentre 
non  può  prefentarfi  all’uomo  alcuna  circo^anza  particolare , in 
cui  obblighi  la  legge  aU’oflervanza,  e l’uomo  non  polfa  oflcrvarla, 
< Scaldare  il  peccato  , o almen  non  pofla  chiedere  a Dio  la  Grazia 
per  oflcrvarla . Noti  il  Pieenino,  che  S, Agoftino  0011  parlava  dell 
uomo  peccatore,  ma  dei  giuft ideato,  e di  quello , che  ad  ipfam  per- 
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fettionem  irreprebcnfibilitcr  currit , ctrens  criminibus  damnabilibus  ; cioè 
lenza  peccati  mortali:  c dicc,chc  quelli  l'cbbcn  non  c dente  da’pcc- 
cari  veniali,  detti  da  \\ii  peccati  cotidiani , può  dirli  perfetto  , le  non 
tral’c ura  di  purgare  anche  i peccati  veniali  colla  limolila  . La  ra- 
gione, per  cui  l'uomo,  benché  perfetto , non  polli  cflerc  lenza-» 
peccati  veniali , è a (legnata  dal  Santo  Dottore  con  quelle  parole  ; 
[ in  Tfalm.i  i g.  conc.j.  ] Scd  quoniatn  tcntatio  eft  tifa  humanajuper  ter - 
ram,  etiamfi  a criminibus  longe  fimus,  non  tamen  decft , ubi  deftJenis  pec- 
cati, tei  fatto,  tei  ditto,  tei  cogitata  obediamus  ; quando  majora  tigli  an- 
tibus quadam  incauti!  minora  jurrepunt . Qua  fi  adterfus  nos  colligantur 
C eccola  collezione  de’  peccati  veniali  ) et  fi  non  fmgula  finis  motibus 
conterant , omnia  tamen  acerto  nos  obruunt , dottrina  confermata  da 
S.  Tommalo  1.2.  qu.109.  art.i.  Ecco  dunque,  come  l'uomo  può 
fcanlare  i peccati , anche  minuti,e  può  fcanlàrgli  cial'cuno  a parte, 
di  modo  che  in  qualunque  occafione  nalcano  in  lui  illeciti  defidc- 
rj,  può  rcprimcrgli,o  chiedere  la  grazia  per  fupcrargli:  c quello  co- 
manda la  legge.  Non  può  fcanlargli  tutti  uniti  inlicmc;  nè  a que- 
llo obbliga  la  legge,  anzi  è imponìbile , che  quella  mole  di  peccati 
tutta  inlìemc  ci  cada  addoflo  . Rdla  dunque  ceno  dalla  dottrina 
d’Agollino , che  quello,  che  comanda  la  legge,  è lcrnprc  poffibile 
a oflervarfi,  c che  quello,  che  è imponibile  a oflervarfi , la  legge 
non  lo  comanda . 

XVI-  Dicea  Cclellio  a S.  Agoltino:  in  damo  fi  ditieta  , 0 coman- 
da quello,  che  non  fi  può  0 fuggire,  0 adempire . Tanigarola  dice  a Cattino'. 
0 Dio  ci  ha  data  una  legge  pojfibile  ad  offe rt are,  0 nò.  Così  il  Picenino 
pag.247.  dal  che  pretende  inferire,  che  il  Panigarola  parli  colla  lin- 
gua di  Cclellio . E io  riipondo,  che  sbaglia:  perchè  Cclcltio  volca, 
che  in  damo  fi  comandafic , o fi  victaRc  quello , che  non  fi  può 
adempire,  o sfuggire  colle  forze  proprie  del  libero  arbitrio:  nel  che 
parlava  da  Pclagiano . Il  Panigarola  dimanda,  fc  la  legge  fia  potà- 
bile a oflervarfi,  o nò  , ma  fempre  fuppone , che  quella  portabilità 
fia  con  l’ajuto,  e con  le  forze  della  Grazia . Vedi  quanto  è diverlo 
il  parlare  del  Panigarola  da  quello  di  Cclellio  . Oflcrva  ancora-» , 
quanto  fia  diverta  la  rifporta  di  S.  Agoftino  da  quella  di  Calvino . 
Quelli  rifponderebbe  , che  la  legge  è imponìbile , c pur  dee  oflèr- 
varfi  . Già  l’abbiamo  lcntito  : c di  più  vedali  lib.  2.  Inflit.  cap.7.  §.5. 
Ma  Agortino  Rgfponf  ibid.  ad  ratiocin.il.  che  rilponde  a Cclellio  ? 
Che  la  legge  è potàbile  a oflervarfi  col  ricorlò  alla  Grazia  . *td  hoc 
enim  lex  ita  pracipit,  ut  cum  in  bis  implendis  homo  defecerit , non  fé  extol- 
lat  Juperbia  tumidus  ,fcd  ad  grati  atri  confugiat  fatigatus  . Come  potreb- 
be l’uomo  ricorrere  fianco  alla  Grazia  , le  fecondo  Calvino  Ub.i. 
infiit.  cap.7.  §.5.  Dio  col  lito  decreto  ha  fiabilito  di  non  darla  ad  al- 
cuno 
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cuno  peroflcrvarc  la  legge  ? Imponìbile  appello,  quod  nccfuit  tmquam, 
& ne  in  poflerum  fit  Dei  ordininone,  ac  decreto  impedì  tur  ; c con  tal  for- 
ma di  parlare  lì  dichiara  Calvino  di  parlare  contra  S.  Girolamo  , 
che  dice  anatema  contro  chi  chiama  imponìbile  l'oflcrvanza  della 
legge  : Quod  auttm  mpojjibile  legis  obfervationem  diximus ....  folce 
enim  vulgo  abfurdiffima  fiat  enti  a videri,  ut  Hieronymus  non  dubitarit  ana - 
iberna  illi  denuntiare  . Sicché  S.  Girolamo  (limava  poflìbilc  l’oflcr- 
vanza  della  legge,  c dicca  anatema  a chi  lenti  va  il  contrario . Dun- 
que dicca  anatema  a Calvino . S.  Girolamo  non  fu  certo  Pclagia- 
no,  anzi  impugnò  acremente  i Pelagiani . Dunque  il  dire , che  la 
legge  (la  poflìbilc  a oflcrvarfi  con  l’ajuto  della  Grazia , non  è par- 
lare da  Pclagiano . Avanziamo  col  palio  dcll'Av  verfario.  Ma  coinè 
( dicca  Cclclìio  a S.  Agoftino  ibid.  cap. 6.  ratiocin.i  j.)  come  Dio  giufi» 
può  imputare  all’uomo  un  peccato  , che  C uomo  non  può  fuggire  ? Il  Piccini- 
no porta  la  ril'pofta  di  S.  Agoftino , ma  tronca , cioè , che  fe  il  pec- 
catore non  può,  ne  fia  fua  la  colpa  , avendofi  con  ilfuo  vi^tofo  abito  ridotto 
alC  impoffibilità  di  fare  il  bene  . Ma  quella  è l'intera  ril'pofta  del 
i Santo  : peccatimi  efi  autem,  cum  voi  non  efi  charitas  , qua  effe  debet , vel 

l minor,  quam  debet,  frve  hoc  vitari  poffit,five  non  pofjit  ; quia  fi  potefi,  prst- 

t fens  voluntas  hoc  facit  : fi  autem  non  potefi  , pr attrita  voluntas  hoc  fecit . 

i 11  Picenino  qui  efulta , come  le  avelie  vinto , c dice  : Calvino  info- 

gna con  S.  Sgottino  , che  [uomo  pecca  neceffariamente  , perché  è fervo 
del  peccato,  e non  può  fottometterfi  alla  divina  legge  , & è colpevole , fia, 

; che  poffa  fuggire  il  male,  o non  poffa  fuggire  il  male  . Se  n'ha  [impotenza, 

, riè  egli  medemo  la  cagione : preterita  voluntas  hoc  fecit  : & indi  clclama: 

Sì  Francefco  Tanigarola  in  fin  ad  Mrifiotele  , anzi  in  fin  a Telagio  ti  fotto- 
fcriverà . Piano , piano  , Signor  Picenino , non  tanta  baldanza.,  ! 

, Sicché  il  peccatore  , fecondo  te  , neccflariamentc  pecca  , nè  può 

fottometterfi  alla  divina  legge  , cd  è in  una  totale  impotenza  ri- 
dotto cosi  dalla  pallata  volontà  : c lo  dice  S.  Agoftino  , fc  ti  diana 
fede.  Non  Io  dircfti  però,  fc  avelli  fcguitato  a leggere.  Or  lènti 
come  proficguc  il  Santo  Dottore  : & tamen  vitari  potefi  , non  quando 
voluntas  Juperba  laudatur,  fed  quando  humilts  adjuvatur , cioè  » c pu- 
„ re  il  peccatore  anche  può  non  peccare  ; non  quando,  come  tu  , 

[ „ o Cclclìio,  cfalti  la  volontà  liipcrba,  quali  che  ella  poteflè*  da  sé 

„ medefima,  ma  quando  umile  la  conolcc  lbggctta  all'ajuto  divi- 
no . O vuoi  dunque  , che  l'uomo  non  polla  fottometterfi  alla  leg- 
, gc,  nè  fuggire  i peccati,  appoggiato  alla  fua  lupcrba  volontà,  cioè 

alle  lue  proprie  forze:  e quello  ti  accordiamo  ; o vuoi , che  non-j 
polla  neanche  affidandoli  alle  forze  della  Grazia  , c l'ottoponendofi 
umile  all'ajuto  di  cfla:c  quello  vuole  il  lòlo  Calvino,  nia  non  lo 
vuole  già  Agoftino  : & tamen  vitari  potefi..„quando  humilis  adjuvatur. 

■ , Tomo  II.  Tar.I.  " R.  r In 


Digitized  by  Google 


DEL  LIBERO  ARBITRIO 


In  oltre  la  ncccflìtà  , che  vuol  Calvino,  e aflòluta  , e venuta  dalla 

corruzione  del  peccato , non  fatta  dalla  volontà  del  pcc catorci. 
Quella , che  mate  Agoftino , e fatta  dalla  lua  volontà  : pr  attrita 
voluntas  hoc  ferir  ; da  cui  fe  non  può  liberarli  colla  lua  volontà 
lupcrba  , può  farlo  colla  fua  volontà  umiliata  all’ajuto  di  Dio . 
La  ncccflìtà , che  mette  Calvino  , toglie  la  libertà  5 ma  quel- 
la , che  mette  Agoftino  , non  la  toglie,  & t amen  vitari potè  fi . 
Al  dir  di  Calvino,  fe  l’uomo  pecca,  pecca  perchè  Dio  cosi  vuole  : 
Dio  cosi  lo  fpinge,  pecca  per  ncccflìtà  , e non  ha  forze  per  riaverli, 
perche  Dio  gli  nega  la  Grazia  efficace , come  uno , che  lpinto  cade 
m un  pozzo  , e cni  ve  lo  lpinfc  non  vuole  ftender  la  mano  , quelli 
fi  direbbe  caduto  per  ncccflìtà , e reftatovi  per  neccflìtà . Ma  al  dir 
di  Agoftino  ibid.  cap.6.  ad  ratiocin.i  j.  fe  l’uomo  pecca  , pecca  per 
fua  v olontà,  e fe  e ridotto  in  ncccflìtà  di  reftar  nel  peccato  , quella 
fe  l'ha  fatta  da  sé  ; fola  homims  voluntate  faflutn  tfl , ut  ad  iTlam  neceffi- 
tatem  venirti , quarti  fola  hominis  voluntatt  fuperare  non poffit . Ma  ftj 
non  può  colla  fua  fola  volontà  , lo  può  però  colla  medefima,  aiu- 
tata dalla  Grazia,  che  e tempre  pronta  , non  quando  voluntas  fuperba 
laudatur,  ftd  quando  humilis  adjuvatur  . Che  fe  non  vuole  l’ajuto  , la 
colpa  e fua,  come  chi  precipitatofida  se  in  un  pozzo , da  cui  da  sè 
non  potefle  ufcire,faria  ncccflìtato  a (larvi  con  una  ncccflìtà  fattali 
da  se,  da  cui  però  potria  liberarli  collo  flendcrc  la  mano  a chi  cor- 
tefe  glie  la  porgclfe  . Ecco  dove  èandato  a finire  il  rauco  fracaflò 
del  Piccnino,  il  quale  con  voce  bugiarda  lì  sforzava  invitarci  a lcn- 
tire  parlar  Calvino  colla  lingua  d' Agoftino  . Ora  andate  a credere 
a voci  fìnte  lenza  guardare  in  vifo  a chi  le  pronuncia  ! 


$.  V. 

/«  che  ctnfijla  la  vera  libertà . 

XVII.  /^\Ra  comincia  l'Awcrfario  a fpiegar  meglio  la  fua  rea 
W intenzionc,mcntrc  c'invita  pag. 248.3  oflervare,cl>e 
quantunque  l'uomo  nccejfariamtnte pecchi, tuttavia  pecca  volontariamente, 
con  che  pr«ende,chc  non  ogni  ncccflìtà  pregiudichi  alla  libertà, e 
rigetta  la  fentenza  degli  Scolaftici,  che  la  libertà  confida  nell’indif- 
ferenza ad  ambo  gli  oppofti.Cosi  pure  Calvino  /iÌ.2./nf.c.2.$.4.Qaì 
dovrei  dir  molto,  ma  riftringerommi  folamentc  con  S.Tòmafo  1 .a. 
q.ó.a.i.3,  quello,  che  porta  1 obbligo  di  rifpondcre.Chc  un  atto  nc- 
ccflariamcntc  fatto  podi  eflcr  volontario  , non  fi  pone  in  dubbio  . 
L’atto,  con  cui  il  Padre,  e il  Figlio  lpirano  lo  Spirito  Santo , e con 
cui  i Beati  amano  Dio,  fon  neccflarj  ; e pure  lòn  volontarj , perchè 

ac- 
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acciocché  un  atto  fia  volontario,  bada,  che  egli  proceda  dalla-, 
propria,  e inrrinfeca  inclinazione  con  la  cognizione  delfine.  Ma 
che  un  atto  volontario , fatto  per  neeelfità  , e non  per  elezione , 
porta  imputarli  a peccato , quello  da  noi  fi  nega  con  S.  Agoftino 
già  citato  lib.}.  de  lib.arbit.  cap.it.  Quacunque  eft.fta  caufavoluntatit  ; 
fi  ci  non  poteft  refifli,  fine  peccato  et  editar  : fi  antera  poteft,non  ei  cedatur, 
& non  peccabitur  . ^4n  forti  fallit  incautum  ? ergo  cavea t ne  fallatur  . 
jtn  tanta  fallacia  e fi,  ut  e averi  omnino  non  pojfit  ? Si  ita  efi,  nulla  peccata 
funi . Quii  enim  peccai  in  eo  , quod  nullo  modo  caveri  poteft  ? Teccatur 
autem  . caveri  igitur  poteft  : Porca  parlar  quello  gran  Santo  più  chia- 
ro ? O dunque  quella  neeelfità  di  peccare , che  fi  trova  nell’uomo 
corrotto,  e una  tal  neeelfità,  che  porta  fuperarfi  : e cosi  chi  non  la 
lùpera, pecca;  o erta  non  può  l'upcrarfi,c  cosi  non  ci  lari  alcun  pec- 
cato . Ma  cosi  è,  che  pur  troppo  fi  pecca  : dunque  può  vincerli , e 
lupcrarfi  quella  ncccrtirà:  Teccatur  autem  . Caveri  igitur  poteB . 

XVIII.  Replica  l’Avvcrlàrio  pag.248.  che  Dio  i nccejfari  a incute 
buono,  giufto  , e verace  , e non  può  ejfere  altrimente . E pure  Dio  i volonta- 
riamente buono, giuflo , verace . Per  meglio  intendere  la  forza  di  que- 
llo inviluppato  dilcorfo,  dimando  al  Piccnino,  le  egli  parla  della-. 
Portanza  ai  quelle  perfezioni,  o pure  dell’ clercizio  delle  medefime? 
Se  parla  nel  primo  fenfo  ; Dio  non  è volontariamente  buono,  giulto, 
verace , ma  effengialmente . Qncfti  fono  attributi , che  convengono 
a Dio  per  effenyt  avanti  d’ogni  atto  di  volontà , ficcome  Federe  di- 
lcorfivo,  e ragionevole  nell'uomo , conviene  all’uomo  avanti  ogni 
atto  di  volontà  . Nè  fi  dirà , che  l'uomo  e volontariamente  dilcorfi- 
vo  e ragionevole , ma  cffengìalmentc . Se  poi  parla  nel  fecondo  l'cn- 
fo  , io  dico , che  a Dio  e non  folamcntc  volontario , ma  libero  Fc- 
l'crcizio  di  quelli  attributi , e niente  ncccflario  : e gli  elcrcita  egli 
quando  vuole  : e quando  non  vuole  noti  gli  efcrcita  . E ficcomcj 
avanti,  che  crcaflc  il  Mondo  nè  comunicò  la  fua  bontà  , nè  cl’crci- 
tó  la  fua  giuftizia,  nè  cfprclfe  la  fua  veracità  , cosi  le  avelie  voluto, 
avria  potuto  celiar  per  lemprc,  perchè  agli  atti,  che  concernono  le 
creature,  Dio  non  è obbligato  , ma  pienamente  libero . Mi  dirà 
l’Avvcrfario  , che  Dio  è però  talmente  necertìtato  ad  efercitarc  la_. 
bontà  , che  non  può  ammetter  malizia  , talmente  obbligato  alla 
giuftizia , che  non  può  commettere  ingiuftizia , e talmente  nccclfi- 
tato  alla  veracità,  che  non  può  dire  il  fallo . Quello  m'immagino, 
che  di  fopra  volca  dire  il  Piccnino  . Ma  chcncfiegue  da  quello? 
Non  altro  al  certo , fe  non  che  per  eflcr  perfettamente  libero  , non 
fia  ncccflario  il  poter  peccare  ; e quello  dice  Agoftino  [lib.  ult.  & 
cap.ult.de  Civitate  Dei]  citato  da  lui  ; Certi  Deus  ipfe  nunquid  quia  pecca- 
re non  poteft , ideo  liberum  arbitrium  habere  negandus  efl  ? II  poter  pccca- 
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re  non  è cITcnza  della  libertà  , nu  difetto.  I Pclagiani , diceano  , 
quod  libertari  arbitrium  alitar  conjlarc  non  poterai,  quarti  ut  baberet  ctiam 
pece  and  i pojjìbilitatem  [^fug.  lib.  s.  opcr.lmpcrf.  contra  yulian.  cap.  47.  J 
Onde  contra  loro  nc  inferiva  S.Agoftino,  che  pollo  quello  , biso- 
gnava dirc,chein  Dio,il  quale  n5  può  peccare, non  vi  folle  libertà; 
jlc per  hoc  necejfe  tibi  efì  auferre  libertatem  Deo,  qui  tantHmmodo  bonam 
potefl,  malam  vero  non  potefl  h abere  voluntatem  [ lib .}.  oper.Imperf. contra 
yulian.  cap.  1 20.]  Quello  però  è in  mio  vantaggio  , mentre  perchè 
bio  è necdfitato  dalla  fua  bontà  a non  peccare,  il  non  pecca  ro 
non  è libero  a Dio:  dunque  la  nccelTità  non  può  Ilare  colla  libertà: 
e fc  l’uomo  corrotto  è ncccllitato  dalla  corruzione  a pcccarc,il  pec- 
care non  farà  libero  all’uomo  corrotto,  perchè  l'ebben  la  corruzio- 
ne non  forza  il  peccatore  al  male , però  lo  neeelfita  in  modo , che 
non  può  non  peccare  . 

XIX.  L’Avverfario  Picenino  incalza  i fofismi  con  dire  , che 
gli  Angeli  della  luce  fono  ntccjfariamcnte  buoni . Gli  Angeli  delle  tenebre 
fono  necejfariamente  mali  : quegli  non  potino  fare  , fe  non  bene  ; quefii  non 
pomo  fare,  fe  non  male  : e pure  fono  caufe  volontarie  dell'uno  , e deir  altro  . 
•Perchè  dunque  non  può  peccare  volontariamente  il  peccatore  corrotto  , 
quantunque  pecchi  necejfariamcntel  Ma  nulla  conchiude  contro  di  me, 
le  io  non  nego , che  quello  che  fi  fa  per  neeelfitd  non  fia  volonta- 
rio ; ma  fol  nego , che  fia  libero  : onde  rivolgo  contro  di  lui  il  fuo 
difeorfo:  perchè  gli  Angeli  delle  tenebre  fon  necclTariamcntc  mali, 
non  è in  loro  libero  arbitrio  l’efler  buoni;  dunque  la  libertà  non 
può  Ilare  colla  neccfiìtà  , ma  può  bensì  /lare  colla  volontarietà , 
perchè  a quella  ba(la,che  non  fia  fatta  forza  o violenza  da  agente 
cftrinfcco . Non  può  già  (lare  colla  libertà,  perchè  quella  vuole  di 
più  la  podcllà  di  non  far  quello  che  fi,  c di  poter  fare  il  contrario . 

Se  il  Predicante  poi  mi  dicclTe,  che  gli  Angeli  delle  tenebre  fon  pu- 
re ncceflìtati  al  male , c peccano  nccclTariamentc , c pur  peccano  ; 
rilpondcrci  eflèr  veriflìmo  , che  fon  ncceflìtati  al  male , le  noi  par- 
liamo del  male  in  generale  , c in  ordine  all’ultimo  fine , perchè  fic- 
comc  gli  Angeli  della  luce  fon  cosi  uniti  all’ultimo  line , che  non 
poflono  più  diftaccarfi  da  lui;cosi  gli  Angeli  delle  tenebre  fon  tanto 
avverfi  al  medefimo,  che  non  poflono  rivolgerli  a lui  ; c ciò  ^per- 
chè gli  uni  c gli  altri  fon  già  nel  termine , c immobilitati , gli  imi 
nel  bene,  c gli  altri  nel  male  . E quella  è una  ncccflìtà  , che  fi  è fat- 
ta la  lor  volontà  , negli  uni  divenuta  mercede  , negli  altri  penso . 
Cosi  S.Agoftino  [de  Corrept.  & gratin  cap.  1 1 . lib.  4.  oper.  imperf.  con- 
tea 3M1an.r4p.47.]  Non  è però  vero,  che  fieno  ncceflìtati,  fc  parlia- 
mo del  male  in  particolare,  poiché,  ficcomc  gli  Angeli  buoni  non 
hanno  affatto  perduto  il  libero  arbitrio , c fanno  alcune  operazioni 
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'lodevoli,  che  potrebbero  non  fare , cosi  gli  Angeli  delle  tenebre.» 
fanno  alcune  operazioni  cattive , che  potrebbero  non  tare , e cosi 
peccano  non  per  neeelfità,  ma  per  libera  elezione . In  una  parola 
gli  Angeli  di  luce,  e di  tenebre  non  hanno  libero  arbitrio  in  ordine 
al  bene,  e al  male  in  generale;  l’hanno  però  quelli  in  ordine  a que- 
llo , o quell'atto  buono  , e quelli  in  ordine  a quello  , o qucU'arro 
cattivo  , benché  nè  a gli  uni  li  poflfa  accrclccre  il  merito  nè  il  pre- 
mio edcnziale,  nè  a gli  altri  il  demerito  , e la  pena  edcnziale , men- 
tre gli  uni , e gli  altri  fono  già  nel  termine  , e le  loro  azioni  fono 
effetto  o della  loro  beatitudine  , o della  loro  condanna . Ma  cho 
pretende  con  quelli  giri  e rigiri  il  loquace  Solida?  Forlcchè  l’uomo 
corrotto  Ha  neeelfitatoal  male  , talché , come  a'Dcmonj , gli  ven- 
ga affatto  chiufa  la  drada  al  bene,  e l’uomo  corrotto  Ita  fidato  im- 
mobilmente nel  male  ? Quedo  è un  cambiare  in  un  inferno  tutto  il 
Mondo  . Eh  via  confcllì , che  la  neeelfità  prelà  da’  Demoni  fiauiL» 
d'empio  troppo  orribile,  e che  nc’Dcmonj  pel  loro  pecca to.rcda Uè 
una  neeelfità  irreparabile  di  peccare  ; e affatto  edinto  per  fempre  il 
libero  arbitrio  al  bene , ladovc  nell’  uomo  rimale  bensì  dal  pecca- 
to originale  un  certo  pelò , e inclinazione  al  male , ma  riparabile 
per  via  della  grazia  di  Gesù  Crido;  una  l'chiavitù  al  pcccato,ma  ca- 
pace di  redenzione;  infermato  l’arbitrio  al  bene , ma  non  del  tutto 
edinto,  talché  aiutato  da  Dio  non  polla  l'pczzar  le  catene , e rimet- 
terli in  libertà . Se  Calvino,  c’1  Picenino  diccdcro, che  l'uomo  cor- 
rotto fi  e fatta  una  neeelfità  di  non  poter  movere  un  palio  verl'o  la 
l'uà  fallite  fenza  la  grazia,  che  lo  l'ani,  e che  gli  muova  il  piede , di- 
rebbe il  vero,  e parlerebbe  con  S.  Agodino  , e contra  Pelagio , ma 
il  voler  lòdencrc , che  l’uomo  anche  lotto  la  grazia , redi  lenza  li- 
bero arbitrio , e che  di  fervo  non  palli  alla  libertà  di  Figlio  di  Dio , 
quedo  è un  levare  affatto  il  beneficio  della  Redenzione,  la  quale  di 
l'cliia  vi  ci  ha  fatti  liberi , come  S.Paolo  parla  cjuafi  in  tutte  le  lite 
lettere . Laonde  dicca  bene  il  Panigarola , che  le  è vero , che  l'uo- 
mo pecchi  neceffiariamcnte , al  dir  di  Calvino , non  dee  più  imputarli 
ali'uomo  il  Ilio  peccato,  nè  Dio  può  più  gadigarlo  con  equità, per- 
chè, come  dice  S.  Agodino  [lib. i z.dc  civtt.  Dei  cap. g.]  La  cattiva  vo- 
lontà in  quedo  conlidc,  quod  fi  nolltt,  non  ficrct,&ideo  non  neccjfarios, 
fed  volontario*  defeflus  jufta  pana  confequitur  , dove  il  S.  Dottore  con- 
traponc  il  volontario  al  necefiàrio  . 

XX.  L’ Avvertano  pag.  248.  torna  a replicare,  che  la  grafia 
efficace  non  forga  il  Fedele  al  bene  . La  volontà  dell'  uomo  i libera  , quan- 
tunque venga  determinata  dal V intelletto . Che  la  Grazia  efficace  non 
forzi  il  Fedele  al  bene,  è vcrilfimo,  naa  nè  meno  induce  in  elfo  tale 
neeelfità , che  didrugga  il  libero  arbitrio  ; non  ernia  cum  ifia  cornine - 

mora- 


IbyGoogle 


518  DEL  LIBERO  ARBITRIO 

tnoramus,  arbitrium  roluntatis  tollwius,  fcd  Dei  grati  am  prodi  camus,  in- 
fogna S.  Agoftino  denatura  & gratin  cap.  31.  Non  lo  (caccia  , ma 
lo  rimette  nel  porto,  onde  era  ftato  cacciato  dai  vizio  : unde  fieri  po- 
tèfi , ut  adjutoria  gratin  Dei  liberum  arbitnum  loco  pellant , quod  potius 
yitiis  pnlfum,  & nequitia  fubjugatum,  ut  in  locum  fuum  redeat , liberant . 
Lo  dice  Agoftino  [lib.i.Op.imperf.contra  yuliM.caf.it  4.]  La  volontà 
dell'uomo  determinata  daU'intcIlctto,può  cfler  libera, e non  cflcrlo. 
Se  l’intelletto  le  propone  tale  oggctto,chc  non  fe  le  moftri  da  ogni 
parte  buono,  ella  rcrta  in  arbitrio , c con  indifferenza  ad  amarlo , c 
a non  amarlo . Se  poi  le  propone  tale  oggetto , che  le  fi  mortri  da 
ogni  parte  buono , ficchè  non  vi  rerti  alcun  bene  amabile , il  quale 
in  quell’oggetto  non  fi  contenga  , refta  la  volonti  fenza  arbitrio 
d’amarlo,  o non  amarlo  , ma  neccfiìtata  ad  amarlo  : c cosi  vengo- 
no neccflìtati  i beati  ad  amare  Iddio . Qui  l'Avvcrfario  tutto  gon- 
fio fc  ne  viene  con  un  tefto  di  S.Tommafo  1 .par.  q.  33.  art.i.  ad  3- 
ove  dice  , che  D:o  è la  prima  cagione  ibe  muore  le  cagioni  naturali  e ro- 
teatane , c ftcccme  muovendo  le  naturali  non  leva  , che  i loro  atti  non  fieno 
naturali , coti  muovendo  le  volontarie , no n leva  , che  le  loro  anioni  non  fie- 
no volontarie  , ma  piuttofto  fa  , che  lo  fieno  , poiché  egli  opera  in  ciafcuno 
conforme  alla  fua  proprietà  . Torchi  dunque  non  puòm  l'uomo  peccare  volon- 
tariamente , benché  il  faccia  , come  coflretto  dalla  natura  rifiata  ? Chi 
mai  infegnò  a querto  gran  Bacalare  l'arguire  affermando  il  parti- 
colare dall’  univerlalc,  come  farebbe  dall' cflcrc  animale  inferirò 
1’eflcr  uomo  ? Quella  è un  altra  arte  di  ragionare,  nuova  di  zecca,  e 
ufeita  dalle  Accademie  Grigione , perchè  forfè  noi  fiamo  nel  bujo 
dell'ignoranza,  né  lappiamo,  che  delle  azioni  volontarie , altre  fon 
ncccllaric,  altre  libere  . Come  dunque  può  dirli,  che  fc  Dio  fa,  che 
le  azioni  delle  cagioni  volontarie  reftino  volontarie  , dunque  fa, 
che  reftino  libere . Dice  S.Tommafo,  che  Dio  opera  in  tutte  le  co- 
le fecondo  la  proprietà  di  cialcuna . Or  fe  la  cagione  è dil'pofta  a 
operare  per  neeeltìrà,  fa,  che  operi  per  necertìrà , c fc  ella  è difpofta 
ad  operare  con  libertà,  opera  con  libertà.  Quello  fi  deduce  dal  det- 
to del  Santo,c  non  già, che  ogni  cagione  operante  volontariamen- 
te, operi  con  libertà  d’arbitrio . Anzi  fc  ne  cava  il  contrario  , per- 
che le  Dio  muovendo  le  cagioni , che  operano  per  natura  , c non 
per  elezione,  lafcia,chc  operino  per  natura,  cflendo,  fecondo  il  dire 
del  Picenino,  l’uomo  difpofto  a peccare  non  per  elezione, ma  l'pin- 
to  dalla  natura  corrotta , ne  feguita,  che  pecchi  per  natura , c non 
per  elezione,  nè  con  libertà . 
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Calvino  in  materia  della  liberta  non  parla  con  S.  Agoftino . 

XXI.  C I lamenta  il  Piccnino,  che  il  Tanigarola  morde  Calvino , 
U come  Giuliano , e Ctltftio  mordevano  S.Agojlno  ; c però 
dice  pag.  249.  che  Calvino  parla  con  S.AgoJlino  . Di  fopra  al  S-IV.ho 
abbondantemente  fatto  vedete  quanto  Ha  contrario  il  parlare  di 
Calvino  a quello  di  S.  Agoftino  : nondimeno  giacché  di  nuovo  ci 
fon  chiamato  , eccomi  a rifponderc . Che  mai  opponca  Cclcftio  a 
S.  Agoftino  ? Primo  [de  perfett.yuft.cap.2.ratiocinat.i .]  che  fe  è pecca- 
to, dee  poter  fuggirfi,  altrimenti  non  vi  ragione,  nè  giuftigia,  che  fi  chiami 
peccato  quello  che  non  fi  può  fuggire  . E che  rilponde  S.  Agoftino?  For- 
fè, che  fia  peccato,  benché  non  polla  fuggirli,  conte  Io  dice  Calvi- 
no ? N on  certo  : t{efpondemuj  vitati  pojfe  pcccatum  , fi  natura  vaiata 
fané  tur  gratta  Dei  per  jfefum  Chriftum  Dominum  noflrum  . In  fecondo 
luogo  chicdca  Celeftio [ Hatiocinat.  2.  & 3.  ] fe  il  peccato  i di  volon- 
tà , 0 naturale  , e di  necejfità  , indi  inferiva  : Se  di  nccejjità , non  i pec- 
cato ; fe  di  volontà , dunque  può  fuggir  fi . Ma  che  rilponde  Santo  Ago- 
ftino ? Forfè  che  è di  natura  e di  nccefsiti , e che  è annientato  il 
libero  arbitrio  ; c che  non  può  aflòlutamente  fuggirli?  Non  certo. 
Udiamlo  ; refpondetur  naturale  non  ejfc  peccatum  ; fed  natura  prafertim 
vietata  , parumque  effe  ad  non  peccandum  voluntatis  arbit num  , nfi  adju- 
vetur  grafia  Dei . Dunque  non  è cftinto  il  libero  arbitrio,  ma  infiac- 
chito, le  non  è aiutato  dalla  grazia  di  Dio.  Celeftio  dimandava., 
per  terzo  ^atiocinat.^.ibid.cap.j.  Se  f uomo  dee  ejfert  fenga  peccato . Se 
dee  , dunque  può  ; fe  non  può , dunque  non  dee  . Rilponde  Agoftino  nou 
già,  che  non  può , e pur  anche  dee , ma  che  l'uomo  può  edere  fen- 
za  peccato , mediante  però  la  grana , che  Io  lini  : e porta  quello 
efempio  : Cum  videmus  claudum,  qui  fanari  potcjl  , certe  utique  dicimut  ; 
jdebet  homo  ifte  effe  fine  claudicaticele  , & fi  debet , poteft  : nec  tamen  cum 
vult , continuo  poteft,  fed  cum  putrii , adhibita  cur adone,  fanatut,  £r  medi- 
cina adjicverit  voluntatem . Quella  certo  non  è dottrina  di  Calvino . 
Dimandava  pure  Cclcftio  i{atiocmat.  6.  fe  Ila  comandato  all’uo- 
mo l’cflèrc  lènza  peccato  ; indi  inferiva  ,fe  gli  è comandato  : dunque 
può:  poiché  a che  fine  comandare  ciò , che  non  fi  può  adempire  ? Mail 
Santo, che  rimonde?  Forte,  cheli  può  comandare  quello,chc  li  può 
adempite?  Cosi  rifponderebbe  Calvino . Nò:  confultiffimi  bo- 

tami pracipi , ut  retta  paffibus  ambulet  , ut  , cum  in  fe  non  pojfe  perfpexe- 
rit , mcdicinam  requirat,  qua  interiori s bominit  ad  fauandam  peccati  clau- 
dicationem  gratin  Dei  eft  &c.  Dimanda  in  oltre  Rgtiocinat.j.Sc  Dio  vuo- 
le. 
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te,  che  l'uomo  fia  fenxa  peccato  . Rifpondcva  il  Santo  : Si  nollet  Deus  ho- 
minem fine  peccato  effe,  non  mitteret  Filium  fuum  fine  peccato  , qui  fanaret 
bominet  a peccatis.  Torna  a dimandare  Cele  dio  Haciocin.Q.Da  qual  ca- 
gione viene,  che  l'uomo  fia  in  peccato  : per  necejfitd  di  natura,  dunque  fenga 
colpa . Se  per  libertà  d.’ arbitrio, quefla  l'ba  ricevuta  da  Dio  ; dunque  non  può 
tffere,  fé  non  al  bene  , Rilpondc  S.  Agoftino  ibid.c.^per  arbitrii  liberta- 
temfadum  , ut  effe t homo  cum  peccato  : fed  jampcenalis  vitiofitas  fubfecu- 
ta,  ex  libcrtate  fecit  neceffitatem  : unde  ad  Deum  fides  clamat  : de  ncceffita- 
tibus  meis  educ  me  ; fub  quihus  pofiti , vel  non  poffumus  quod  vohmus  in - 
tclligere  , vel  quod  intellcxerimus , volumus,  nec  valemut  implere  , nam  & 
ipfa  libertas  credentibus  a liberatore  promittitur Quia  vero  pecca- 

va volimi  as  , fecuta  efl  pece  antem  peccatum  habendi  dura  necejfitas,  doncc 
tota  fanetur  infermità! . Ecco  Agoftino  tempre  collante  ncH'affcrirc , 
che  la  natura  viziata  può  efler  lenza  peccato , non  colle  propriu 
forze, ma  lanata  dalla  Grazia,conic  un  zoppo  può  camminare  dirit- 
to, non  l'ubito,  ma  cutn  fucrit,  adhibita  curatione,Janatus,  c che  le  Dio 
non  volcflc  fanarci,  non  manderebbe  a quello  fine  il  fuo  Figliuolo: 
c lebbene  il  vizio  è fatto  morale  ncccflìta  , ci  viene  però  clibita  e 
promefla  ad  ogni  noftra  richiefta  la  libertà . Dunque  al  dire  di  que- 
llo Padre  il  peccatore  non  è mai  in  ncceftiri  afloluta  di  peccare:  nè 
Dio  vuole,  che  pecchi  : perché  o conolcendo  la  lua  miferia  diman- 
da di  cfl'cr  liberato  e cosi  non  pecca  , perchè  ha  pronto  l'ajuto  : o 
non  lo  dimanda  ; c cosi  pecca,  c liberamente  pecca , perchè  poten- 
do liberarli  da  quella  nccdTìti  col  farli  curare,  non  ha  voluto  chia- 
mare il  medico  , ma  volontariamente  c liberamente  ha  voluto  rc- 
llarc  nella  nccclÉtà  di  peccare . Se  il  zoppo  potendo  farli  curare  dal 
vizio , che  lo  rende  zoppo,  non  volefle  ricorrere  al  medico  , c ula- 
rc  la  cura  , egli  refterebbe  nella  necelfità  di  zoppicare  , perchè  egli 
Hello  avrebbe  voluto  reftar  cosi,quando  colla  cura  verrebbe  a cam- 
minar libero  c diritto . Se  Calvino  e il  Piccnino  dilcorrcffcro  in  tal 
guilà,  dilcorrcrcbbero  con  Agoftino,  c con  noi , ma  elfi  vogliono, 
che  la  volontà  umana  fia  talmente  neeelfitata  al  male , che  abbia-» 
affatto  perduta  la  libertà  al  bene , verfo  cui  fia  fenza  moto  cnoiu 
lòlamcntc  zoppicante  c informa,  ma  affatto  morta,  c che  nelle  ma- 
ni della  Grazia  fia  inanime  c fenza  moto  a legno  tale,  che  la  Grazia 
tutto  tàccia  . Vedali  Calvino  nel  luogo  addotto  dal  Piccnino  lib.z. 
Infl.cap.3.§.<l.6.7.&c.  Ecco  qui  la  differenza  tra  Cclcftio , c il  Pani- 
garola , tra  Agoftino , cCalvino . Gli  argomenti , che  tacca  Cclc- 
Itio  contra  Agoftino , erano  in  parte  i medefimi , che  produce  il 
Panigarola  contra  Calvino , ma  Cclcftio  fc  ne  valca  da  Pclagiano , 
volendo, che  l'uomo  poteffe  non  peccare  colle  l'ole  forze  del  luo  ar- 
bitrio, ladovc  il  Panigarola  vuole  , che  l'uomo  polla  non  peccare-» 

colle 
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colle  forze  della  Grazia, che  lo  fana:  e concede, che  l'uomo  corrotto 
fiali  fatta  una  certa  morale  nccclfità  di  peccare, ma  vuole  con  Ago- 
ftino,che  da  quella  nccclfità  polla  efler  libcrato,ricorrendo  allaGra- 
zia.S.  Agoftino  nel  rilpondcrc  a Celcftio  vuole  la  neceflìtà  della  Gra- 
ziarla non  cltinguc  il  libero  arbitrio:c  il  buon  Calvino  lo  c (lingue. 
S.  Agoftino  vuole, che  l'uomo  polla  non  peccare  : c il  buon  Calvino 
vuole, che  fia  neeelfitato  a pcccarc,conforme  i demonj  fon  nccclsi- 
tati  a peccare,e  pur  peccano  di  propria  volontà;  Si  Diabolus,qui  nonmfi 
mal  è agere  potefl,  voluutate  tamen  peccai,  quii  hominem  ideo  minùt  volun- 
tariì  peccare  dicet,quod  fit  pcc candì  necejfitate  obnoxiusl  II  Piccnino  con- 
chiude le  (ile  follie  con  quelle  cfprclsioni:/è  in  Cielo  fard  una  neccffitd, 
ma  -volontaria  di  viver  bene, e di  non  peccare,  perché  non  può  ejfcre  in  terra 
una  nectffitd  di  viver  male, e di  pcccarc]Quc(to  al  certo  nò  hi  mai  detto 
S.  Agoftino,  il  quale  l'c  inette  nell'uomo  una  tal  neccfsità  di  peccare, 
nata  dai  vizio,vuol  pcrò.chc  l'uomo  ricorrendo  alla  Grazia,polTa  li- 
bcrarfenc.CeleftiofuPcIagiano,Calvino  parla  daManicheo,cS.  Ago- 
llino  da  Cattoliche  con  *>.  Agoftino  parla  il  Panigarola,c  parlo  io. 

XXII.  Il  Piccnino  pag.249.  fi  dà  a credere  con  le  fuc  maniere 
pctulantifsimc  d’aver  colto  in  conrradittorio  il  Panigarola , perchè 
da  un  lato  pretende,chc  il  peccato  non  fia  peccatole  non  c volon- 
tario , c dall'altro  lato  fa  differenza  tra  i peccati , che  fi  fanno  per 
Ignoranza,  c i peccati,  che  fi  fanno  per  nccclfità . Da  un  altro  lato 
dice  contra  Calvino,chc  Je  i peccati  fojfero  necejfitati,non  farebbero  pec- 
cati, c dall'altro,  fecondo  il  Picenino , dice  contro  fejlejfo,  che  fieno  pec- 
cati quei,  che  fi  fanno  per  necejfità  &c.  11  Piccnino  tutto  cicco  per  l'crc- 
fia,chc  gl'ingombra  l'anima,  femprc  travede . Egli  non  ha  ititelo  il 
Padre  Panigarola  , di  cui  quello  e il  difeorfo  . ,,  Nelle  feritturc  vi 
„ fono  più  luoghi  cfprefsi , ove  fi  vede,  che  fi  trovano  peccati  vo- 
,,  lontarj  diftinti  da  quelli , che  fi  fanno  per  ignoranza  , c per  nc- 
„ cclsità , c che  foli  i volontari  li  caftigano , perchè  foli  fono  vcra- 
„ mente  peccati  .Or  dove  mai  qui  è la  coutradizionc?  Forfè  perchè 
chiama  peccati  quelli, chAnon  fono  veramente  peccati  ? Gli  chiama 
peccati,  non  perchè  rea  unente  lo  fiano  , ma  perchè  in  le  incdelimi 
fono  azioni  badanti  a coftiruire  l’uomo  peccatore , ma  poi  non  fo- 
no peccati , perchè  non  fono  commcfsi.  con  volontà  di  peccare , 
la  qual  fola  fa  il  peccato . Il  congrcflò  di  Giacobbe  con  Lia  fu  ba- 
dante a coftituire  il  peccato , perchè  ella  non  era  lua  moglie , ma 
perche  egli  il  fece  per  ignoranza, non  vi  concorfc  la  volontà,nè  gli 
fu  imputato  a peccato . Ma  il  Picenino,  il  qual  fi  perde  nell’argui- 
rc  il  Panigarola , che  chiama  col  nome  di  peccati  quelli , che  non_» 
fon  tali  , perchè  non  rifponde  all’argomento , che  fa  il  Panigaro- 
la? Io  trovo,dicc  cgli,che  Dio  caftiga  come  peccati  folo  gli  atti  vo- 
Tomo  ll.Tar.1.  S f lon- 
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lontarj , e non  quelli , che  fi  fanno  per  ignoranza  o per  neccfsità  . 
Dunque  gli  atti , fatti  per  neccfsità , non  fono  peccati  : e le  gli  atti, 
fatti  dall’uomo  corrotto , fono  fatti  per  neccfsità,  non  fono  pecca- 
ti . Dice  l’ Avversario  effer  falfo  , che  Dio  caftighi  folo  i peccati  ■volonta- 
ri . E quella  dunque  è la  ril'pofta  ? Quello  è un  oppugnare  te  mc- 
defimo,  o Picenino  . Tu  poco  prima  volevi , che  ogni  peccato  per 
eflcr  peccato  , dovefle  edere  le  non  libero , almcn  volontario  : c tu 
Hello  ora  col  dire , che  Dio  galliga  anche  i peccati  non  volontari , 
vieni  a dire  o che  vi  fia  peccato  anche  non  volontario,©  che  Dio  ga- 
ftighi  come  peccati  quelli,chc  non  fon  tali . Sentiamo,  come  il  Pi- 
ccnino  pruova  , che  Dio  gallighi  gli  atti  non  volontari  ; DiogaBi- 
ga  colla  morte  il  peccato  originale  . Dio  minacciava  la  morte  a ^fbimclec- 
co  , quale  per  ignoranza  ve  Ica  commettere  adulterio  colla  moglie  d'  ^Àbra- 
mo . Si  puniva  con  il  bando  un  omicidio  involontario  . E’  facile  il  rispon- 
dere . Al  primo  rifpolè  gii  Sanf  Agollino  lib.i.retrad.cap.i  3.  Avea 
detto  egli  pure  : ufque  adeo  pcccatum  voluntarium  malum  efi , ut  nullo 
modo  fit  pcccatum,  fi  non  fit  voluntarium  . Ma,  come  prevedendo  l’ob- 
biczionc  del  Picenino  , aggiunfc  : Totcfl  viderifalfa  bac  de  fina  io  : fed 
fiditigentcr  dificutiatur  , 1 nvcnictur  effe  veri  filma  , ,,  perchè  primicra- 
„ mente  dee  intenderli  di  quel  peccato , che  Solamente  è peccato  , 
„ c non  di  quello , che  è ancora  pena  del  peccato  ; come  Sopra  ho 
,,  inoltrato  lib.ì.de  lib.arb.c.9.  (tale  è il  peccato  originale  ) benché 
„ anche  quelli , che  fi  dicono  peccati  non  volontari,  come  quelli, 
,,  che  fi  tanno  per  ignoranza  , o per  forza,  non  poflòno  affano 
,,  commetterli  lenza  volontà  : Qttoniam  & ille , qui  peccai  ignorane 
voltoliate  utique  facit ,quod  cum  facicndum  non  fit,putat  effe  faciendum  &c. 
Venendo  poi  al  peccato  originale  ne  bambini , dice  : Et  illud , quoi 
in  parvulti  dicitur  originale  pcccatum  cum  adhuc  non  utantur  arbitrio  vo- 
limi atis  , non  abfurdà  vocatur  etiam  voluntarii  , quia  ex  prima  hommis 
mala  yoluntate  contraSum  , faflum  efi  quodammtdo  hxreditarintn  ; onde 
' conchiude  : Tfon  itaque  falfum  efi  quod  dixi  : ufque  adeo  pcccatum  volun- 
tarium malum  eftjtt  nullo  modo  fit  pcccatum, fa/ion  fit  voluntarium.  Come 
polli  dirli  volontario , qui  non  ho  tempo  di  Spiegarlo . Balla  Sape- 
re , che  il  peccato  d’Adamo  Ai  peccato  di  tutta  la  natura  umana  , 
perchè  nella  Sua  volontà  erano  quelle  di  tutti . Laonde  peccando 
cgli,tutti  gli  uomini  peccarono:e  però  Scrive S.Paolo  ad  Rom.  5.1 2.1» 
quo  omnes  peccaverunt . Vedali  Sant- Agollino  lib. 4.  op.  imperfi  conira 
fful.cap.90.91 .9  q.&c.  c S.  Tommalò  quxfi.aJc  malo  art.  1 . 

X XIII.  Fallò  avanri,e  quanto  al  Secondo  m’appiglio  alla  ril'pofta 
dello  (ledo  Picenino  nel  Trionfo  pag.202.  Ei  dice  che  l’ignoranza 
d’ Abimclccco  fu  vincibilc,  c però  colpevole , c volontaria,  perchè 
dovea  ufarc  le  dovute  diligenze  per  assicurarli , le  la  donna  vcra- 
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mente  era  Torcila,  o moglie  d’Àbramo:  e non  alle  prime  voci,  che 
Tenti  correre  , foror  mea  cfl , porca  to  dalla  libidine , Tarla  condurre 
in  cala  Tua . Per  quello  Dio  lo  minacciò,e  io  gallego . Quando  poi 
anche  l'ignoranza  lo  avclTc  purgato  dall'animo  di  adulterare,  non 
lo  purgò  da  una  precipitolà  libidine  . Se  non  fapea , clic  Sara  folle 
moglie  d’Àbramo  , l’apea  però  , che  non  era  Tua , e con  tutto  che 
non  Tua,  fi  riTolvc  di  goderla . Fin  qui  dice  il  vero  l’ Avvertano,  ma 
poi,  Fecondo  il  Tuo  pravilsimo  collurnc  , ridice  il  fallo  quando 
aggiunge , che  fe  ubimele  eco  aveffe  commcffo  adulterio  per  ignoranza,  ne 
farebbe  flato  punito  da  Dw  , poiché  le  l’ignoranza  folle  Hata  invincibi- 
le , e adatto  involontaria  , non  farebbe  Hata  colpevole  j e ne  abbia- 
mo l'cfcmpio  in  Giacobbe  con  Lia  ; e pero  Iddio  non  l’avrebbe  pu- 
nito per  l’adulterio,  ma  piuttoHo  per  la  libidine  prccipitol'a . Quan- 
to al  terzo , non  piace  all’ Avvertano  nel  Trionfo  pag.aoi . la  rifpo- 
Ha  del  Scincry  , il  quale  cosi  dice  : Con  qual  faenza  , o co  faenza  Si- 
gnor Ticcnino  date  nome  d'efllio  a quel , che  Dio  ha  coftituito  afilo , cioè  di 
pena  a quel , ebe  Dio  ha  fatto  per  ficureg^a  ? Per  far  conolcere  chi  ab- 
bia ragione  , il  Scnicry , o’I  Picenino  , clponiamo  il  calo  , per  cui 
all  uccifore  involontario  concedeafi  la  Città  di  rifugio  5 Hacerit 
lex  borni  cida  fugientis  , ciijus  rita  fero  and  a eli . Qui  percujferit  proximum 
fuum  nefeiens , & qui  beri  & nudius  tertiut  nullum  contro  cunt  odium  ba- 
buijfe  comprobatur  ; fed  abjìjje  cum  co  fmplieiter  in  fylram  ad  Ugna  ceden- 
do ; & in  fuccifione  lignorum  Jccurit  fugerit  marni,  fcrrumque  lapfiim  de  ma- 
nubrio anticum  ejus  percufferit  & occiderit  : bic  ad  unam  fupradidantm 
rJrbium  confugiet , & vivet  : ne  forfitan  proximus  ejus  , cujus  effufus  cfl 
fanghi s , dolore  flimulatus  pcrftquatttr  & apprchendat  eunt , & percutiat 
animam  ejus,  qui  non  cfl  reus  morti s . Così  leggelì  Deuteron.cap.  1 9 .nu. 

6.  e verf  1 o.  il  aggiunge  , ut  non  cffnndatur  f angui s innoxius  . Lo  Aedo 
fi  ripcte,%/3ir  zo.num.ì.e  4.  Qui  tutto  il  fine,  che  ebbe  Iddio  nel  vo- 
lere quelle  Città  di  rifugio  , tu  il  provvedere  alla  vita  , e ficurezza 
di  ehi  neU’uccifione  era  innocente . Come  dunque  il  Picenino  può 
mantenere  , che  in  erta  tòrte  l'uccifore  confinato  , come  in  efilio  , e come 
in  pena,  e non  piuttoHo , come  in  afilo  e per  ficurezza  ? Chi  per  af- 
ficurarc  la  vita  del  Picenino  Tavefle  mandato  lungi  dalluogodi  So.- 
glio , Tuo  nativo  patte , direbbe!! , che  lo  avertè  cfiliato  in  pena  ? 
Vero  è , clic  il  rifugiato  dovea  refiar  chiulò  in  detta  Città  , duran- 
te la  vita  del  Tornino  Sacerdote, hbw..?  5. 2 8. & Jofuc  20.6.  ma  quefio 
era  per  dar  tempo , che  fi  calmarte  lo  fdegno  nel  cuore  de’  parenti 
dell  uccifo , e perche  in  tutto  quel  tempo  durava  il  giudicio  fopra_> 
ruccilorc,acciocchè  ponderatamente  tòrte  provata  la  Tua  innocen- 
za. Veda!!  tra  gli  altri  Teodorcro  quafl.  5 1 .fuper  T^um ero s. Qua ndo  poi 
anche  la  legge  TupponcH'e  neli’ucciforc,  benché  involontario,  qual- 
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che  citeriore  immondezza  per  avere  uccilò  un  uomo,  e perciò  l'ob- 
bligo di  reftarfene  per  detto  tempo,  come  confinato  in  una  di  dette 
Città, folle  una  lpccic  di  pena  legale,  come  proverà  il  Piccnino,  che 
Pucciforc  affatto  involontario  nel  calò  l'opra  clpofto,foflc  reo  e col- 
pevole avanti  a Dio?  Quello  è il  punto,chc  qui  fi  controverte.  Non 
fi  pretende  per  quello,  che  l’ignoranza  l'cmpic  affatto  leufi  dal  pec- 
cato , e che  le  gli  Ebrei  non  avellerò  udita  la  voce , e i miracoli  di 
Grillo  tale  ignoranza  gli  avelie  affatto  l'cul'ati  dalla  incredulità , co- 
me pure  che  l'ignoranza  di  San  Paolo  rendette  appieno  fculàbili  le 
lue  pcrlecuzioni . Non  quello,  ma  l'olo  fi  pretende , che  l'ignoran- 
za leufi  dal  peccato  a proporzione  , che  lo  rende  involontario  . Se 
e ignoranza  invincibile , che  renda  l atto  totalmente  involontario  , 
totalmente  lo  fcufa  : te  poi  non  è totalmente  invincibile , nò  rende 
l’atro  totalmente  involontario , non  ificula  in  tutto , bensì  in  parte 
rende  lcufabilc  il  peccato,  e lo  tà  reo  di  minore,  e più  leggiera  con- 
danna . Quello  fu  il  lcnlo  di  Crilto  in  S.  Giovanni  15.  e di  S.  Paolo 
1 .Timotb.  1 . Se  Grillo  non  fi  folle  dato  a conolccrc  agli  Ebrei  colla 
voce  , e co  miracoli , avrebbero  con  San  Paolo  potuta  addurre.» 
qualche  dilcolpa  con  dire  di  non  averlo  veduto  , nè  conofciuto  : e 
quella  te  non  gli  avrebbe  dentati  dalla  dannazione , l’avrebbe  rcl’a 
più  leggiera  , e non  tanto  atroce  . Vedali  Sant’Agollino  TraQ.%.  in 
Joan nem  , di  cui  è quella  dottrina . Poco  importa  al  Panigarola  , 
che  l'ignoranza  di  Grillo  non  avelie  in  tutto  l'cul'ati  gli  Ebrei , 

San  Paolo  dall’infedeltà,  ballandogli, che  l’Avvcrfario  confelli,  che 
le  quella  ignoranza  fu  volontaria  , non  gli  l'cusò  dal  peccato  , da_» 
cui  al  contrario  te  era  affatto  involontaria,  gli  fallava  : elicè 
quello,  ch’egli  pretende . 11  Piccnino  di  anzi  negava,  benché  add- 
io moilri  di  confelfarlo  con  dire  : T^et  reflo  , che  fi*  volontario  ogni 
peccato  dall’originale  in  poi  dice  S.^fgofiino, aneli  e quando  fi  pecca  per  igno- 
ranza. Nè  meno  però  qui  colpilceal  legno  per  più  capi . I.  Nè  per- 
chè delude  dall  elter  volontario  il  peccato  originaie,che  di  fopra  ho 
inoltrato  con  S.  Agoflino  , non  clterc  in  tutto  vero . II.  Perchè  ad 
effetto  che  il  peccato  d’ignoranza  Ita  volontario  e peccato,  non  al- 
fegna  la  vera  cagione . Acciocché  dunque  quello , che  fi  fa  per 
ignoranza  , Ila  volontario  e peccato  , non  balta  , che  il  peccato- 
re voglia  far  quello  che  fa,  quantunque  peni! , che  non  fia  mal  fat- 
to ; ma  è neccfl'ario,  che  tebben  non  penl'a  , che  fia  mal  fatto,  non- 
dimeno polfa  prudentemente  prelumerfi , che  quantunque  lapclte , 
che  folte  mal  fatto , pur  lo  farebbe . Giacobbe  per  ignoranza  dor- 
mì , ed  ebbecongrdfo  con  Lia  : qui  non  ci  fu  peccato  : e pure  eb- 
be volontà  di  fare  quello  , che  fece  , quantunque  pcnlalfc , anzi 
perchè  pensò , che  non  era  mal  fatto . Al  contrario  un  Pagano  di- 
rà. 
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ti  , che  non  erede  in  Dio , perchè  non  lo  conofcc  : e pure  pecca.» 
d’infedeltà  ; e quella  gli  è volontaria,  perchè  avendo  tante  occallo- 
ni  di  deporre  la  l'uà  ignoranza , non  deponcadola , fi  prelume , che 
affetti , e voglia  la  lua  ignoranza , e in  conlcguenza , che  la  Ina  in- 
fedeltà gli  fia  volontaria . 

XXIV.  Da  quefta  digrcffionc  ritorna  il  Piccnino  al  paralello 
tra  Ccleftio,  e alrri  Pelagiani  con  S.  Agoftino  da  una  parte  , e dall’ 
altra  tra  il  Panigarola,  e gli  altri  Cattolici  con  Calvino . Pretende, 
che  ficcomc  i Pelagiani  per  bocca  di  Ccleftio  aggravavano  a tor- 
to S.  Agoftino,  quali  che  negaffe  il  libero  arbitrio  all'uomo , e fi 
faccffc  Manicheo;  cosi  il  Panigarola  a nome  di  tutti  noi  aggravi 
Calvino  , perchè  anche  egli  nega  il  libero  arbitrio  all'uomo . Ma_» 
non  fi  fa  aggravio  a Calvino , quando  fc  gli  dice , che  nega  all’uo- 
mo corrotto  il  libero  arbitrio . Si  parla  colla  lua  lingua  , come  s’c 
moftratodi  fopra,  e con  quella  del  Piccnino  , che  in  tutto  quello 
articolo  impugna  il  libero  arbitrio . Vero  è , che  il  Manicheo  lo 
negava  all'uomo  anche  nello  flato  d’innocenza,  Iadovc  Calvino  lo 
nega  follmente  all'uomo  corrotto . Ma  quello  e ben  quello , che 
giuftifìca  il  Panigarola  quando  moftra  , che  Calvino  contradicc  a 
S.  Agoftino . Qucfto  Santo  concede  il  libero  arbitrio  all’  uomo 
non  lòlo  quando  era  innocente , ma  anche  all'uomo.corrotto  con 
quefta  differenza  , che  acciocché  poffa  operare  piamente  in  qucfto 
flato,  ha  bifogno  della  Grazia,chc  lo  foni . La  controverfia  tra  i Pc- 
lagiani,  e S,  Agoftino  non  era,  che  quelli  ammcttcflèro  nell’uomo 
corrotto  l’arbitrio , e che  quelli  Io  negaffe  ; ma  era  perchè  quelli 
tutto  davano  al  libero  arbitrio,  e Io  voleano  làno  di  forze  ezian- 
dio per  operare  la  falute  dell’uomo  , ladove  Agoftino  riconofcca- 
nell’uomo  il  libero  arbitrio,  ma  infermo , ftcnuato  e fenza  forze 
per  operare  alla  fua  falute,  fc  non  era  fanato,  e non  ricevca  il  vigo- 
re delia  Grazia  . Se  dunque  Calvino  vuole  opporli  a i Pelagiani,  e 
attenerli  a S.  Agoftino,  dica  ancor  egli  lo  fieno,  e cefferà  ogni  que- 
rela . Ccleftio  dava  tutto  al  libero  arbitrio,  e niente,  o quali  niente 
alla  Grazia  . Calvino  vuol  dar  tutto  alla  Grazia  , e niente  al  libero 
arbitrio;  e lo  vuole  inl'anabilc,  e affatto  morto . S.  Agoftino  dà  le 
parti  principali  alla  Grazia , ma  vuole  , che  lotto  lei  il  libero  arbi- 
trio ftcnuato  e infermo  ripigli  il  vigore  perduto  . Se  quello  di- 
cefTe  Calvino,  ei  parlerebbe  con  S.  Agoftino , e chi  Io  tacciaffe  di 
Manicheo,  parlerebbe  da  Pclagiano . Replica  il  Piccnino  pag.251. 
che  i "Pelagiani  volevano  fare  S.  Agoftino  Manicheo  , e noi  vogliamo  fari 9 
Pclagiano,  e Setnipelagiano  . Benché  io  abbia  già  fatto  vedere  quan- 
to folte  diverfo  dal  noftro  il  parlare  de’  Pelagiani , nondimeno  ve- 
diamo, come  il  Piccnino  prova  quello  fuo  affamo  ; con  Pani- 
garola 
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parola  crediamo,  dic’cgli , il  libero  arbitrio  ne  W uomo  corrotto  , non  foto 
nel  male , ma  ancor  nel  bene  -,  che  come  la  nave  caduta  nel  lago  , ha  i remi 
fcr  ufiire ; così  il  peccatore  corrotto  abbia  il  libero  arbitrio  al  bene , purché 
venga  fveghato  dalla  Grafia  . S.  ^fgoftino  credeva  il  libero  arbitrio  nell' 
Uomo  fola  al  male . Fermiamo  qui  un  poco  : i Pclagiani  diceano , 
che  niun  nalce  in  peccato,  c per  quefto  tam  integmm  effe  liberata  ar- 
bitrium,  qnam  ante  voluntatis  propria  ufum  innoxiam  in  unoquoque  natu- 
ram  . Cosi  Giuliano  preflo  Agodi no  lib.i.cont.Jul.  oper.impcrf.  c.zo. 
Noi  confidiamo  la  natura  umana  viziata  c corrotta  dopo  il  pec- 
cato, c il  libero  arbitrio  non  più  intiero,  ma  (temuto,  interino , e_> 
ferito,  deche  fenza  la  Grazia  non  può  dare  nc  meno  il  primo  paflò 
vcrl'o  la  lua  fallite  : e cosi  pure  dicca  Agoilino  . I Semipelagiani , 
come  può  leggerli  nelle  lettere  di  Prolpero,  ed  Ilario  a S.  Agofti- 
no,  confidavano,  nalccr  l'uomo  nel  peccato  originale,  c non  poter 
alcuno  lalvard  lenza  la  grazia  di  Crido,  che  lo  lini  ; ma  poi  volea- 
no,  che  il  buon  ufo  del  libero  arbitrio  preccdedi  la  Grazia , come 
il  dcfidcrio  dell'infermo,  che  chiama  il  Medico , previene  la  medi- 
cina. Noi  vogliamo,  che  la  Grazia  non  (blamente  da  quella,  che 
ci  rifani  e compifca  l'opera  della  noltra  rigenerazione , ma  che  an- 
co la  principi,  deche  anco  que’  primi  moti , co'  quali  l'uomo  cor- 
rotto comincia  a conolcerc  l'infelicità  dei  fuo  dato , c a dedderare 
il  fuo  liberatore , deno  grazie  attuali,  che  internamente  lo  muova- 
no . Cosi  pure  S.  Agodino  nel  libro,  che  derive  contra  i Scmipcla- 
giani  de  Vradeflin.  Santi  orimi . Il  libero  arbitrio  umano  , al  dire  de’ 
Pclagiani , era  una  nave , che  al  lòffio  ettcrno  della  Grazia  potea-. 
da  sé  ridurd  al  porto.  Al  dire  de’ Semipelagiani  era  una  nave  , che 
febben  avea  remi,  non  porca  però  da  se  maneggiarti , nè  ridurd  al 
porto  : poteabensi  chiamare  chi  l ajutade,  c la  riduccfl'c  in  l'alvo . 
Ma  al  dir  nodro,  c di  Agodino,  è una  nave  l'drucira  , che  febbene 
ha  ancor  vele  cremi,  fono  però  quelle  lacere,  c quedi  infranti:  c 
non  l'olo  non  può  ridurd  al  porto  lenza  la  Grazia,  che  la  rifani,  ma 
nè  meno  può  da  sè  chiedere  a; uro , o invocare  il  fuo  liberatore , fc 

Suedi  non  la  previene  colle  lue  graziole  chiamate.  E per  valermi 
ella  dmiliruaine  di  Agodino , l’umano  arbitrio  corrono  è,  come 
un  zoppo,  che  non  l'olo  non  può  da  sè  camminare  dirino , ma  nè 
meno  può  volerlo  fare,  fe  la  Grazia  non  gli  muove  la  volontà  : da 
queda  poi  modo  il  Chirurgo,  da  lui  chiamato , viene  , lo  rifana , e 
cosi  ril'anato  può  camminare  diritto  alla  Ina  falutc . Ma  per  parla- 
re lenza  dmilitudinc,  la  Grazia,  fecondo  noi,  è ncccfl'aria  non  l'olo 
acciocché  il  libero  arbitrio  d promuova  c avanzi  nel  bcnc,ma  fino 
al  primo  moto , con  cui  il  peccatore  fi  rifvcglia  a conolcerc  il  fuo 
dato,  di  modo  che  mai  non  aprirebbe  un  occhio , fc  la  Grazia  pre- 
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veniente  non  glie  lo  aprirti: . Supporto  qnefto,  egli  liberamente.» 
comincia  a voler  muoverli,  e l'emprc  accompagnato  dalla  Grazia, 
che  gli  va  fomminiftrando  le  forze,  s’avanza  finche  giunge  a Gesù 
Crifto,  Medico,  che  colla  l'uà  grazia  medicinale  lo  l'ani , e lo  lanti- 
fichi . Cosi  fentiam  noi  : e qucfto  l’ara  dilcorrere  da’Pclagiani , e 
Semipelagiani  ? E quello  non  l'ara  dilcorrere  con  Agortino  ? Sen- 
tali come  egli  ne  parla  epift.i  1 4.  ad  Valenti»,  pr a fi x a lib.  de  gratta  Cr 
libcr.arbit.  Dopo  avere  addotto  Ja  l’enrcnza  di  S.Pictro  i.Vetri  j.t  4. 
ove  dice , che  molti  non  intendendo  le  Scritture , le  rivolgono  in 
loro  dannazione,  cosi  livella  : C avete  ergo  quod  tantus  ^ (poftolut  tam 
terribiliter  dicit,  & ubi  fintiti  s,  tot  non  intclligere,  interim  credite  divinis 
cloquiis : quia  & libcrum  ejì  hominis  arbitrium  , & grafia  Dei , fine  cujus 
adjutorio  liberum  arbitrium  uec  converti  potè  fi  ad  Deum  , nec  proficere  in 
Dio.  E altrove  de  gratta  & lib.  arbit.  cap.q..  Vroindc  charijjhni  ,ficut 
faperionbus  tefiimoniis  Scrtpturarum  probavimus  fanflarum  , ad  bene  vi- 
vendnm  , & redi  agendum  effe  in  bomine  liberum  voluntatis  arbitrium. 

( qui  Agortino  conforti  il  libero  arbitrio  nell'uomo  corrotto  pro- 
vato dalle  Scritture  ) Sic  etiam  degrada  Dei  , fine  qua  nibil  boni  agere 
poffumus , qua  fini  divina  teftimonia  videamus  ....  tqunquìd  non  liberum 
arbitrium  Timotbei  efi  exbortatus  ^tposlolus,  di  cene  ; Contine  teipfum  ? Et 
in  b 'ac  re  poteftatem  voluntatis  oflendit , ubi  ai t non  habetis  nccejjitatem  , 
poteftatem  autetn  babens  fina  voluntatis  , ut  fervet  virginem  fuam  ; & fa- 
me» non  omnes  capitine  verbum  hoc  ....  Itaquc  ut  hoc  verbum  , quod  non 
ab  omnibus  capitur , ab  aliquibus  capiatur  , & Dei  donum  efi  , & liberum 
arbitrium  &c.  Seguiti  chi  vuol  leggere  , c troverà  con  evidenza  , 
che  S.  Agortino  altro  ivi  non  fa  , che  comporre  col  libero  arbitrio 
la  Grazia,  che  lo  prepara,  lo  previene,  c lo  accompagna . 

XXV.  E pure  oltinaro  il  Picenino  perii  Ile  in  volerc,chc  S.  Agofti- 
no  neghi  all'uomo  corrotto  il  libero  arbitrio  al  bene, e pag.251.nc 
po  rta  i tcfti  a l’uo  modo.  11  primo  è lib.  2.  de nupt.  & coruup.  cap.3. 
7^pi  non  neghiamo  il  libero  arbitrio',  ma  fe  ci  avrà  liberati  il  Figliuolo  , 
dice  la  Verità,  allora  farete  veramente  liberi  . Qnefto  invidiate  voi  libera-  m> 
terre  a colore,  acni  a ferirete  una  vana  libertà . Si  i fervo  di  colui  , a cui 
fi  è allegato . Tiiuno  viene  fciolto  da  qnefto  vincolo,  fe  non  per  la  grafia  del 
liberatore  &c.  Che  è quello  (dice  l'Awcrfario)  fe  non  dir  fervo  queir  ar- 
bitrio,che  Tanigarola  dice  libero ? Rendo  grazie  al  Piccniuo,che  m'ab- 
bia invitato  a leggere  S.  Agortino  in  detto  luogo, dove  trovo  molto 
da  dire  con  lui.L  p ero  gli  dimando.fc  ha  egli  oflcrvato  a chi  fcrivc- 
va  il  Santo,  e a che  p ropofito  ? Glie  lo  dirò  io:  Si  dolcano  alcuni,  e 
ma(fimcGiuliano,che  per  confortarli  da  loro  il  libero  arbitrio, erano 
chiamati  Cclelliani,  c Pciagiani.ladovc  alcuni  per  nò  cfler  chiamati 
eretici,  lì  laccano  Manichei,  Rifpondc  S.  Agortino,  che  non  è così, 

come 
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come  dice  taluno.chiunque  fia  che  pax  laiche  non  c cosi, e che  s’in- 
ganna egli  di  molto,  o pcnla  d’ingannare  : T^on  liberum  negamus  ur- 
bi trium;  fed  fi  vos'Filius  liberatene, ait  Peritai,  tunc  veri  liberi  eritit  &c. 
E poco  dopo  ; T^on  itaque  ficut  te , atque  alios  f alleni  loqueris  : fi  quii 
aut  libcrum  in  hominibus  arbitriti!»  , aut  Dentri  effe  nafeentium  conditore m 
dixerit , Celefiianut , aut  Tclagianus  toc  a tur  : ifta  quippeCatholica  Fides 
dìcit  : fed  fi  quii  ad  colendum  reftè  Deum  fine  ipfius  adjutorio  dicit  effe  in 
hominibus  liberum  arbitrium,  & quisquis  ita  dicit, Deum  nafeentium  condi- 
torem,  ut  parrulorum  neget  a poteftate  Diaboli  redemptorem  , ipfe  Telagia- 
nus  & Celeflianus  vocatur  . Libcrum  itaque  in  hominibus  effe  arbitrium  , 
ir  Deum  effe  nafeentium  condirorem  utrique  dicimus  : non  bine  eflis  Cele- 
Jliam,  & Velagiani.  Liberum  antem  effe  quemquam  ad  agendum  bonum  fine 
adjutorio  Dei,  ir  non  erui  parvulos  a poteftate  tenebrarum,  & fic  transfer- 
ri  in  regnimi  Dei , hoc  "eoi  dicitis  ; bine  eflis  Celeftiani , & Telagiani . Or 
rivoltiamo  a tc,  o Picenino,  le  parole  d’ Agoftino , c diciamo,  che 
non  fi  chiama  egli  Celcftiano  c Pelagiano  chiunque  con  fciTa  il  li- 
bero arbitrio  nell'uomo  anche  corrotto , ma  Ibi  quegli , che  dice 
efler  nell'uomo  libero  arbitrio  per  dare  a Dio  il  culto , come  fi  dee 
lenza  l'ajuto  della  Grazia . Amenduc  (cioè  Cattolici , c Pclagiani) 
concediamo  all'uomo  il  libero  arbitrio  , ma  non  per  quello  fictc 
Celeftiani,  c Pclagiani.  Ma  l’eflcr  nell'uomo  libero  arbitrio  per 
operar  bene  fenza  l’ajuto  di  Dio,  qucfto  dite  voi  : e per  quello  liete 
Celeftiani,  c Pclagiani . Se  dunque  noi  Cattolici,  come  ho  moftra- 
to  finora,  benché  confeftìamo  nell’uomo  il  libero  arbitrio,  non  di- 
ciamo però , che  polla  dare  a Dio  il  culto  , come  conviene  lenza 
l’ajuto  della  lira  grazia  , perchè  il  Picenino  vuol  confonderci  co’ 
Celeftiani,  e Pclagiani , e non  piuttofto  non  fi  riduce  a confcflarc , 
che  noi  diciamo  quello , che  dicca  S.  Agoftino?  Soffra  egli  dun- 
que, che  Agoftino  lo  rimproveri  , e dicagli  : Quid  obtendis  ad  fallen- 
do» communi s dogmatis  tegmen  , ut  operias  proprium  crimcn  linde  nobis 
inditum  efl  nome n : atque  ut  nefario  vocabulo  terrea s imperito!,  dicit  ; T^c 
• igitur  votcntur  Har  etici,  fìunt  Mani  eli  ai, dirò  io,  Pclagiani  ? 

XXVI.  Vediamo,  fc  gli  è più  favorevole  l’altro  tefto.chc  por- 
ta d’ Agoftino:  ma  Dio  buono!  Perchè  portare  i palli  tronchi,c  non 
intieri  ? Quello  certo  non  è ad  altro  fine  , che  per  dar  a intendere 
a chi  noi  sa  , e per  volere  far  dire  al  Santo  il  contrario  di  quello , 
che  dice . Portiamlo  dunque  con  fcdcltàic  lpcro  far  fentire  all'Av- 
vcrl'ario  qualchè  cola  , cnc  non  piaccragli . Dicca  Giuliano  Pcla- 
giano  : „ Quei  Manichei , co’quali  noi  non  comunichiamo , vo* 
„ gliono,  che  per  lo  peccato  d'Adamo  fia  perito  il  libero  arbitrio, 
„ c che  niuno  abbia  più  podcfti  di  ben  vivere,  ma  che  fieno  forza- 
„ ti  a operare  dalla  ncccffità  della  carne.  Rilponde  Agoftino[M.  i . 
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contra  duat  ep.Velagii  cap.z.]  ,,  Coftui  chiama  Manichei  i Cartolici  • 
„ luU’cfcmpio  di  quel  Gioviniano,  che  pochi  anni  fono  nuovo  erc- 
„ tico  diftruggcala  Virginità  di  S.Mana,  c faceva  uguali  le  nozze 
„ dc'Fcdcli  alla  l'acra  Virginità  ( come  fanno  in  oggi  i Protettami) 

„ nè  per  altro  opponeva  quetto  a cattolici , fc  non  perchè  volc- 
,,  va,  che  compariflèro,  come  acculatoti  delle  nozze.  Il  Piccnino 
non  fi  ricorda  , ch’egli  pure  volca  far  apparire  noi  Cattolici  per 
condannatori  delle  nozze.  ,,  Ma  cottoro  ( proficguc  S.  Agoftino 
„ parlando  a’Pclagiani  ) col  difèndere  il  libero  arbitrio  lo  precipi- 
„ tano  ; mentre  più  confidano  in  etto  per  fare  la  giuftizia.chc  ncl- 
„ l’ajutodi  Dio,  c cial'cun  di  loro  più  fi  gloria  in  sè  fletto  , che  nel 
Signore . Fin  qui  Agoftino  ha  riprefo  il  libero  arbitrio , pollo  alla 
Pelagiana . Or  fentafi,  fc  parlando  da  Cattolico,  il  nega, come  prc- 
funic  il  mentitor  Piccnino  : Quii  autem  noflrnm  die  ut , quod  primi  bo- 
rninis  peccato  pericrit  libertini  arbitruim  de  fiumano  genere  ? Liberta s qui- 
dem  periit  per  peccatami  [ed  illa,  qua  ili  Taradifo  fuit  babcndi  piotar»  curii 
immortaliate  juftitiam  , propter  quod  natura  bumana  divina  indigetgra - 
. tia,  dicane  Domino  : fi  vos  Filini  li  ber  arem,  rune  reri  liberi  eritii.  V uol 
dire , che  è perita  per  lo  peccato  la  libertà  , ma  quella  , che  fu  nel 
Paradiiò  d’avere  coll’immortalità  una  perfètta  giuftizia  , c che  per 
quello  la  natura  umana  ha  bifogno  della  divina  grazia , come  dice 
il  Signore  ; Se  il  Figlio  vi  libererà  , allora  veramente  farete  liberi  : 
inique  liberi  ad  bene,  jufleque  vivendum.  Dunque  l’uomo,  l'ebben  dopo 
il  peccato  non  ha  da  sè  la  piena  libertà  di  ben  vivere , aiutato  però 
dalla  Grazia,  avrà  una  vera  libertà  aè  beni  jufleque  vivendum.  Sò,chc 
l’Avverfario  femprc  lubrico,  fi  fa  forte  con  qucllo,che  ficguc,cioè 
che  non  folo  non  è perito  nel  peccatore  il  libero  arbitrio  : ma  per  effo  prin- 
cipalmente peccano  quei  che  peccano  con  diletto.  Di  più.  Qual  poteflà  ; 
fe  non  è data  da  Dio,  può  ejjere  nulla  nel  libero  arbitrio,  perché  non  farà  li- 
bero nel  bene,  fe  non  lo  arerà  liberato  il  liberatore.  E più  a batto  : Ma  que- 
sta volontà,  la  quale  i libera  nelle  cofe  male,  poiché  fe  ne  diletta,  non  è per 
quefio  libera  nelle  cofe  buone  , perché  non  é liberata . Qui  cfciama  il  Pi- 
ccnino pag.  252.  Che  può  dirfipiù  evidente  contro  la  dottrina  di  Poma  ? 
yedafi  dunque  chiaro  il  libero,o  più  toflo  fervo  arbitrio, profeffato  da  S.Mgo- 
ftino  . Ma  dovea  dire  : e che  può  dirli  più  evidente  contra  la  dottri- 
na di  Pelagio,  ma  non  di  Roma  ? Contra  Pelagio  ferivea  il  Santo 
Dottorc,il  qual  Pelagio  volea  nell’uomo  corrotto  libero, e vigoro- 
lò,  il  noftro  arbitrio  al  bene  fenza  bifogno  di  liberatore  : nè  il  San- 
to ferivea  già  contra  Roma  , che  riconolcc  da  Criflo  liberatore 
tutta  la  libertà,  che  ha  l'arbitrio  per  viver  bene  . S.  Agoftino  dice , 
che  l’uomo  per  lo  peccato  non  è libero  al  bcnc,e  che  lo  làrà,quan- 
do  il  Figliuolo  l'avrà  liberato;  Libtrot  dixit  jnftitix  non  liberato s àpec- 
Tomo  II.Tar.I.  Tt  cato 
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tato  amcru  non  liheros,  ne  fibi  hoc  tribuercnt  , fcd  rigilantiffmè  maluit  /Li- 
cere liberato!,  reftrens  hoc  ad  Ulani  Domini  fcntentiam : fi  roi  Filmi  libe- 
rarerit,  tunc  veri  liberi  eritii . E perchè  il  Piccnino,  il  quale  co’Pcla- 
giani  predò  Agoftino  nega  , cne  l'arbitrio  da  libero  al  ben  operare 
lenza  la  Grazia,  non  lo  confefla  poi  col  medefimo  Santo,  anzi  con 
Crido,  veramente  per  libero  Torto  la  Grazia  : Si  voi  Filini  liberare- 
rit,  tunc  rerè  liberi  eritii  ? S.  Agoftino  ibid.cap.3.  dice,  che  potcfiai  nifi 
a Dco  nulla  effe  potefi  ex  libero  arbitrio, quia  nec  libcrum  in  bono  erit  quod 
liberator  non  liberarerit . Se  l'arbitrio  dunque  liberato  dal  liberatore, 
Tara  libero  nel  bene,  c perchè  il  Piccnino  Te  con  Agoftino  adcrilcc 
il  primo  , ci  non  vuole  col  medefimo  aderire  anco  il  fecondo  ? Se 
egli  con  fella  con  lui  , che  in  malo  I uomo  corrotto  libcrum  habet  ar- 
bitrium  , perciocché  nel  male  prova  diletto;  e fc  l’arbitrio , liberato 
da  Crifto  , pruova  diletto  nel  bene  , perchè  l uomo  liberato  non 
avrà  libero  arbitrio  nel  bene?  Agoftino  negando  all’uomo  corrot- 
to la  podcftà  a viver  bene  lenza  la  Grazia  lì  dichiara  di  non  eder 
Pclagiano  ; c concedendo  al  medefimo,  liberato  da  Crifto.una  pie- 
na libertà,  c diletto  ncll’operc  di  giuftizia  , fi  protetta  di  non  edere 
Calviniano  . Tu  , o vano  lofifta  della  falla  riforma  , ti  lamenti  del 
Panigarola,  che  voglia  fare  S. Agoftino  Pclagiano , o Scmipclagia- 
no  : c S.  Agoftino  fi  lamenta  di  te , perchè  lo  vuoi  per  forza  Cal- 
vinifta . 

XXVII.  Il  gloriofifiìmo  Piccnino,  Tempre  pieno  di  vanti  ridi- 
colofi , fi  perfuade  di  far  vedere  al  pubblico , che  il  Panigarola  ab- 
bia citato  male  S.  Agoftino  , e che  non  abbia  portati  giufti  i Tuoi 
tedi,  dove  efiò  Panigarola  favella  con  S. Agoftino  [lib.i.de pecc.me- 
rit.&  remifi.cap.6.]  che  può  l’uomo,  Te  vuole,  edere  lenza  peccato. 
Rifpondc  il  Piccnino,  che  S.Agoftino  dice:  che  potefi  homo,  fi  relit, 
effe  fine  peccato  , adjutitt  a Beo  , e che  quelle  ultima  parole  fono  ta- 
ciute dal  Panigarola . Ma  poco  importa  , che  il  Panigarola  abbia 
laiciate  le  due  ultime  parole  : ad  fatui  a Deo  , quando  peraltro  egli 
le  luppone  per  elidenti . Quello,  che  importa, fi  è il  vedere,  le  il  di- 
fcorlò  di  S. Agoftino  in  detto  Capitolo  favorifea  il  Panigarola , o il 
Piccnino . Comincia  S.  Agoftino  quel  Capitolo  cosi:  a quelli,  che 
dicono,  poter  l'uomo  in  quella  vita  eflci  lenza  peccato  , non  ef ì eis 
continuò  incauta  temtritate  abfiilendum  . Calvino,  che  vuole , l’uomo 
corrotto  edere,  come  il  Dcmonio,neccdìtaro  al  peccato,  dirà  a chi 
diccdc  poter  l'uomo  in  quella  vita  eflirr  lenza  peccato  , continuò  effe 
obfiftcndum,  ma  S.Agoftino  profeguc  a dire  , che  fi  effe  poffe  negar  eri- 
mui,  & hotuinit  libero  arbitrio  , qui  l/oc  rolendo  appetii  , & Dei  rirtuti  , 
rei  mifericordia,  qui  hoc  adjnrando  effuii  , dcrogabimui . Se  il  negare , 
che  l'uomo  in  quella  vita  podi  edere  lenza  peccato , è un  deroga- 
re 
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re  alla  Grazia,  e anche  al  libero  arbitrio  : dunque  in  ordine  al  non 
peccare, vi  ha  l’uomo  corrotto  il  libero  arbitrio. Quello  non  lo  con- 
cede già  Calvino  ; eilPiccnino  li  la  innanzi  con  dimandare  : che 
fa  quello  per  il  libero  arbitrio  dell'uomo  nello  flato  corrotto,  fe  non  può  effe- 
re  fetida  peccato , quando  non  fia  ajutato  da  Dio  ? Rilpondc  per  me 
S.Agoftino  : che  fa  ? Fa  quello,  che  fc  mi  vicn  dimandato , le  l’uo- 
mo può  eflere  lenza  peccato  in  quella  vita,  confcflcrò,  che  lo  può 
per  la  grazia  di  Dio , e per  lo  libero  arbitrio  : c che  lo  fteflo  libero 
arbitrio  appartiene  alla  Grazia  non  folamcntc  acciocché  lia , ma 
acciocché  lia  buono , cioè  li  converta  a olfcrvarc  i comandamenti 
di  Dio  : Si  a me  quxratur,  ut  rum  homo  fine  peccato  poffit  effe  in  hac  vita, 
confitebor  poffc  per  Dei  grattavi , & liberum  cjus  arbitrium  , ipfum  quoque 
liberum  arbitrium  ad  Dei  gratiam  , hoc  ejl  ad  Dei  dona  pertinere  non  am- 
bigens  , nec  tantum  , ut  fit , veruni  etiam  , ut  bonum  fit,  idefi  ad  facienda 
mandata  Domini  convertatur . Adelfo  il  Piccnino  confelTerà  egli,  che 
li  polla  eflere  in  quella  vita  lenza  peccato , mediante  la  grazia  di 
Dio,  e il  luo  libero  arbitrio , c che  quello  libero  arbitrio  nella  lua 
convergane  ci  non  lo  abbia  da  sé, ma  Ha  dono  della  Grazia,c  fatto 
da  eflà  non  l'olo  acciocché  lia  , ma  acciocché  lia  buono  ? Se  dice 
di  si,  egli  parla  con  S.Agollino  [lib.2.de  7qupt.&  Concupì f.cap.3.]  col 
Panigarola , c con  noi  Romani , i quali  quando  vogliamo  nell’uo- 
mo il  libero  arbitrio  al  bene  , lo  vogliamo  dono  di  Dio,  c fatto  da 
lui.  Se  dice  di  nò  , parla  egli  con  Calvino,  contra  S.Agollino,  e 
coutra  la  Cattolica  Fede,  la  quale  talmente  confcfla  la  grazia,  che 
non  nega  il  libero  arbitrio  : ijta  qutppe  Catholica  Fides  dici t.  Ella  dice, 
che  l’uomo,  le  vuole , può  vivere  lenza  peccato , ma  dice  ancora  , 
che  l'uomo  non  può  voler  vivere  lenza  peccato  , fc  la  lua  volontà 
non  é preparata  da  Dio . Cosi  nel  Concilio  Araulìcano  cap.  2 5. 
■Hot  Dco  propitiante  & pr  adirare  debemus  & credere  , quod  per  peccatimi 
primi  hominis  ita  inclinatimi  & attenuatavi  ( non  dice  totalmente 
cftinto)  fuerit  liberum  arbitrium,  ut  nullus  poflea  aut  diligere  Deiim,  ficut 
oportuit , aut  credere  in  Dcum , aut  operari  propter  Dcum  quod  bonum  efl, 
poffit,  nfigratia  eum  ©■  mifcricordia  divina  pravenerit . Ella  confcfla  , 
che  Dio  opera  in  noi  ogni  buona  volontà . Noi  operiamo,ma  egli 
ci  fa  operare  : col  farci  operare  però  ci  dà  quella  libertà , che  non 
avevamo  da  noi  .Tutto  diamo  a Dio , perchè  a nulla  lervircbbc  la 
no  Ara  libertà,  le  non  folle  aiutata  da  lui . Arbitrium  voluntatisin  pri- 
mo homme  infirmatum,  nifi  per  gratiam  baptifmi  non  potefl  repar  ari  ,quod 
amiffum  , nifi  a quo  potuit  dati  , non  potefl  reddi , onde  ipfa  ventai  dixit  : 
fi  voi  Filius  libcraverit,  tane  veri  liberi  tritis . Quelle  parole  lòno  del 
Concilio  Araulìcano  II.  cap.  1 3.  Conchiuda  ora  il  Lettore , le_> 
S.  Agoftino  negava  il  libero  arbitrio  nell’uomo , come  lo  nega  il 
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Piccnino . Ma  che  non  direbbe  quel  gran  Vefeovo , fc  udiflè  in 
oggi  un  perverto  e milerabilc  Calvinifta  pr  cvalcrfi  contra  i Catto- 
lici delle  armi,  di  cui  egli  fi  prevallc  contra  Cclcftio  e Pelagio  ? 

$.  VII. 

Tejìi  itila  Scrittura  in  favore  del  libere  arbitrio . 

XXVIII.  T Afeiato  da  parte  S .Agoftino , il  noftro  AvveiTa- 
J_j  rio  nella  lua  Apologia  pag.  252.  palla  all’cfame 
de  i tcfti,  che  favorifeono  il  libero  a rbitrio  nella  Scrittura , preten- 
dendo , che  Calvino  abbia  rii'pofto:  e nondimeno  egli  pure  rilpon- 
dc , e k rifpofte  fono  le  fteflè  di  Cai  v ino , rigettate  mille  volte  da' 
nollri  Teologi . Tuttavolta  feguitiamo  pur  l’Avverfario . Il  primo 
tcfto  è quello:  Dio  diceva  a Caino ; [Cenef.  4.7.]  fc  tu  fai  bene,  non  rifarà 
egli  e fall  anione  ? A la  altresì  fé  fai  male  , il  peccato  giace  alla  porta  . Or  i 
iefiderj  d'cjfo  dipendono  da  te,  e tu  bai  la  fignoriafopra  lui . Quello  tcfto 
portato  dal  Piccnino , non  corrifponde  alla  noftra  vulgata , da  cui 
lo  ha  tratto  il  Panigarola,  dove  io  leggo  cosi  : Tfonne,  fi  bene  egeris, 
rteipies  5 fin  autem  malé,flatim  in  foribtu  peccai  um  aderit  ? Scdfub  teerit 
appetita s ejus , & tu  dominaberis  illius . Contuftociò  vaglia  la  confit- 
fiffima  fpofizione  del  Piccnino  , che  è quella  del  fuo  E vangcliftaj 
Diodati . E che  mai  rifponde  egli  a quel  tcfto  ? Che  quell’  effo  non 
fi  riferifee  al  peccato,  quafiebè  Dio  diceffe  : Tu  bai  il  libero  arbitrio,  e puoi 
con  effo  frenare  i tuoi  appetiti , ma  ad  Ribelle  , come  fc  Dio  diceffe  ; che  ca- 
gione bai  tu  di  fdegnarti  contra  il  fratello  ribelle  ? £ poi  fi  aggiungc,chc 
1 defiderj  di  ribelle  dipcndeano  da  Caino  guerci  che  tjuefiì  era  il  primogenito, 
e che  non  dovea  egli  lamentarli.  Quella  pure  fu  la  ril'pofta  di  Calvi- 
no [ lib.2.Inft.c.$.§.i  6.]  Vero  è,chc  S.Grifoftomo  boni.  1 Sa»  Coi.  rife- 
rifee  la  parola  effo  ad  Abcllc , onde  fa , che  Dio  parli  a Caino  cosi  : 
licei  bonore  ego  illum  profequutus  fuerim  , acceptaque  fuerirn  illius  dona  , 
rerumtamen  ad  te  converfio  illius,  & tu  ipfius  dominaberis  : atque  pofl  pcc- 
tatum  hoc  permitto,  ut  primogenitura  pnvilegiis  gaudtas,illumque  fubtua 
potevate,  <T  dominio  effe  jubco . Altri  però,  e tra  quelli  Sanf  Agoftino 
[ lib.yde  Cr*it.Dei  cap.7 .]  non  riferilcono  la  parola  effo  ad  chele , ma 
al  peccato-, onde  effo  S.  Agoftino  dopo  aver  letto  fecondo  i Settanta: 
Quiefce  : ad  te  enim  converfio  ejus,  & tu  dominaberis  illius , l'oggiunge  : 
nunquid  fratris  ? ^tbfit . Cujus  igitur,  nifi  peccati  ? Dixcrat  enim  peccofli . 
Tum  deinde  addidit  ; quiefee  : ad  te  enim  converfio  ejus  ,&  tu  dominaberis 
illius  ....  Tunc  dominabitur  quìfque  peccato,  fi  id  {ibi  non  defendendo  pra- 
pofuerit,  fed  petnitendo  fubjecerit .,  alioquin  & illi  ferviet  dominanti , fi  pa- 
trocinium  adbibuerit  accedenti . Mentre  Iddio  poco  prima  avea  detto 
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a Caino  : Se  tu  farai  bene,  non  ti  farà  e fai  tarane  ? Ma  altresì  fe  fai  male 
il  peccato  giace  alla  porta,  fcnza  parlar  niente  d’Abcllc,  foggiungej  : 
i deftderj  di  effo  dipendono  da  te, ed  è l'pofizionc  più  connaturale^  pro- 
pria il  riferire  la  parola  effo  al  peccato , che  ad  ribelle  J Ma  riferilcali 
ad  ribelle . Avca  però  detto  Iddio  a Caino  : Se  farai  bene,  non  rifarà 
e falt anione  ? Ma  altresì,  fe  fai  male  il  peccato  giace  alla  porta  . Da  que- 
llo S.Grifollomo  cava  , che  in  Caino  vi  folle  libero  arbitrio  di  pec- 
cale, e di  non  peccare , altrimenti  achclcrviva  quello  avvilo  di 
Dio,  fe  Caino  non  folle  llato  in  libertà  di  vincere  la  pallìone  ; ma_> 
in  neeelfità  di  leguirla  ? Tfon  emm  ficut  in  corporalibus  tulnenbus  ride- 
rà folet  , ita  in  roluntate  est . Tafani  in  corporalibus  natura  affettiones  fape 
immobiles  funt . In  roluntate  autem  non  ita  res  fe  habet  . Sape  enim  fi  ro- 
luerit,  etiam  qui  malus  t fi  mutatur,&  fit  bonus, & qui  bonus,  per  ignariam 
excidit , & fit  malus  . Quia  liberi  ar bitrii  effe  noHram  naturai»  fedi  om - ’ 
ninni  Dominus . Così  il  Gril'oltomo  nel  luogo  addotto  bomil.  19.  in 
initio  . Nò  vale  il  fallo  dilemma  del  Picenino  , fedelmente  copiato 
da  Calvino  [lib.ìJnflit.  cap.  5.  §.1 6.]  cioè , che  0 Dio  comanda  a Caino 
di  frenare  iftoi  appetiti,  0 gli  promette,  che  ciò  farà  . Se  comanda  , non  ne 
prerienc  il  libero  arbitrio,  perchè  i precetti  dirini  non  infognano  quello, che 
potiamo,  ma  quello,  che  dobbiamo  fare . Se  poi  Dio  promette:  dot' è il  com- 
pimento]! Caino  direnne  fchiaro  più  tofto,che  ftgnore  delle  fue  concupifcengc. 
Si  rifponde  alle  ciancc  arditiflìme  del  Picenino  , che  ciò  fu  un  av- 
vilo paterno,  che  Dio  diede  a Caino,  acciocché  lapclTe, ch’egli  po- 
tea,  le  volea,  frenare  la  lua  pallìone, c che  fe  non  la  frenava,  era  fua 
colpa,  non  necdlìti  : il  che  poi  l’infelice  conobbe,  ma -tardi,  allor- 
ché avendo  commcflò  il  fratricidio,  clclamò  [cene/1+.i  j.]  Major  eft 
iniquitas  mea,  quam  ut  reniam  merear  . 

XXIX.  L’altro  tcllo,  che  non  può  digerire  il  Picenino,  è prc- 
fo  dallTcclcfiaftico  15.14.  dove  li  dice  , che  Dio  lafciò  l’uomo  creato 
nella  mano  del  fuo  configlio  . L’Avvcrl'ario  con  Calvino  nel  luogo  ad- 
dotto §.  I 8 . fi  lufinga,che  potrebbe  rigettarfi  quel  libro, come  d'una  auto- 
rità dubbia  ; ma  quantunque  fi  ammetta,  non  gli  è contrario  ; poiché  nonne 
ftegue  ; l’uomo  arera  il  libero  arbitrio  nell' inno  tenga  , dunque  ha  il  libero 
arbitrio  nel  peccato . £ io  dico  , che  lo  Scrittore  di  quello  libro  non 
folo  parlava  del  primo  uomo,  c della  l'uà  libertà , quando  fu  inno- 
cente ; ma  che  a cl'empio  di  quello  moltra  edere  la  libertà  in  tutti 
gli  uomini . Notili,  che  dopo  aver  detto;  Dio  creò  l'uomo  da  principio, 
e lo  lafciò  in  mano  del  fuo  configlio , rivolto  a una  perfona  (ingoiare  ; e 
prcfcntc,  dice  rerf.i  5.1 6.  jìdjccit  mandata,  & pracepta  fua  : fi  rolueris 
mandata  ferrare,  confcrrabnnt  me  ... . appofuit  libi  aquam,  & ignem:  ad 
quod  rolueris  , porrige  manum  tuam  . pirite  hominem  rita  & mars  &c.  , 
Laonde  qui  non  parla  più  dell’uomo  innocente , che  fu , ma  degli 

uomi- 
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uomini,  che  fono  . Di  poi  Sant*  Agoftino  da  quello  palio  conchiu- 
dc  [de gratta,  & Uh.  arb.  cap.  2.]  il  libero  arbitrio  nell'uomo  anchcj 
corrotto  dicendo  : Ecce  apertiffimé  vtdemus  expreffum  liberimi  human* 
voluutatis  arbitrium.  Da  ciò,  che  ficgue  poi  nel  cap. 22.  verf.j  j.  outs 
da  bit  ori  meo  custodi  am  , d r fuper  labi  a mea  fìgnaculum  certum  , ut  non 
cadam  ab  ipfis  , & lingua  mea  periat  tue,  egli  deduce  r.i  6.  la  neeelfità 
della  grazia  per  oflcrvarc  i precetti . L’ Avvertano  dimanda  , le  fu 
forfè  Calvino  il  primo,  che  negò  l’autorità  delC Ecclefiaflico  ? Nè  meno  il 
fu  llario,  come  tu  dici,  o (bienne  impoftorc . Scrifle  quelli  [ad  iu- 
guli. ante  librum  de  Vradeflin.  SS.]  che  molti  fratelli  nella  Francia., 
l’avcano  riprefo  per  aver  ne’  Cuoi  ferirti  citato  l'Ecclcfiaftico  : hoc 
tanquam  non  canonicum  definiunt  omittendum  , ma  chi  erano  quelli  fra- 
telli della  Francia  ? Erano  i Maflìlieli  Semipelagiani,  i quali  riprcn- 
dcano  S.  Agoftino  pcrcfl'crll  fcrvito  dcll'autoritd  dell'  Ecclefiaflico  , 
c non  già  llario , il  qual  puramente  dà  ragguaglio  ad  Agoftino  di 
quanto  elsi  criticavano.  Se  poi  Agoftino  neghi,che  qucllo,il  quale 
la  Pitonefla  fece  ulcirc  dalla  terra, folle  il  vero  Samuclc,c  cosi  con- 
tradica all’Eccicfiaftico  , il  Predicante  dovea  vederlo  nel  libro  de 
oflo  Dulciti 1 quafliombus  q.  6.  ove  dopo  aver  dare  varie  fpofizioni  , 
avverte, che  in  quello  bil'ogna  procedere  col  piè  di  piombo, per  non 
a ont  indire  all' Ecclefiaflico,  che  porta  , Samuele  avere  profetato  dopo  la 
morte, per  lcrvirmi  delle  parole  ftclfe  del  Predicante.  Dunque  accet- 
tando l'autorità  dcH’Ecclefiaftico , bifogna,  che  il  Picenino  con- 
fètti nell’uomo  prefente  il  libero  arbitrio,  c fc  il  rigetta , contradicc 
a S.  Agoftino  , che  in  quella  parte  dice  di  ammetterlo  . 

XXX.  In  favore  del  libero  arbitrio  fi  portano  varj  tcfti  di 
S.  Paolo,  ma  il  Picenino  pag.  2 54.  ha  l’ardimento  di  lcriverc,  che 
S.Paolo  l’atterri  ne'  paffl  diangi  citati , e che  gli  addotti  dal  Vangatola 
mente  pruovino  a favor  noflro,  perche!  concludono  bensì  la  poteflà  nell'uomo 
nelle  cofe  economiche  e temporali  : ma  non  gii  nelle  cofe  fpirituali , come  i 
dfporfi  al  bene,  e prepararfi  alla  gr  agi  a . L’Avvcrfario  , che  è tempre 
lubrico  più  d’uu’anguilla,  dovrebbe  lpiegarfi  , le  intende , che  nell’ 
uomo  non  ci  fia  ugual  libertà  di  dilporrc  nelle  cole  temporali , c 
nelle  lpirituali,  mentre  in  quelle  Ha  libertà  di  dilporrc  colle  proprie 
forze,  ladovc  in  quelle  non  ha  libertà , nè  forze  da  se  mcdelimo , 
ma  dee  riceverle  dalla  Grazia  attuale,  che  prepara  la  volontà  a vo- 
ler dilporfi  al  bene,  c alla  giuftificazionc  ; imperciocché  lèntcndo 
egli  così,  non  faremmo  lontani  dall’accordarci . lo  pure  intendo 
con  S.  Paolo  2.  Corint.  3.5.  nonquod  fufflcientes  fimus  cogitare  aliquid 
a nobis,  quafl  ex  nobis  ; ma  fc  poi  vuole  il  Picenino  , che  non  ci  Ita-, 
libertà  nell’uomo  neanche  mollo,  e aiutato  dalla  Grazia  ; quello  io 
Io  lcarto,  c con  S.  Paolo  pretendo , che  fujficientia  nofira  ex  Deo  efi . 

L’Apo- 
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L'ApoftoIo  infogna,  che  eravamo  fervi  del  peccato;  ma  dice  anco- 
ra, che  liamo  diventati  liberi  per  la  grazia  di  Gesù  Crifto  . Scriven- 
do poi  a'  Filippelì,  e numerando  le  cole , alle  guali  sa  di  edere  ('uffi- 
ciente, cioè  umiliarli,  abbondare,  iaziarli,  patir  fame  &c.  conchiu- 
de: tutto  quello  pollo  io  in  chi  mi  conforta  : omnia  pojfum  in  eo,  qui 
me  confortai  [TbiUpp^.  1 4.]  Non  è però  vero , che  i palli  di  S.  Paolo 
addotti  dal  Panigaroia , parlino  lolamcntc  della  podedà , e dell’ar- 
bitrio nelle  colè  temporali , poiché  il  tello  della  prima  lettera  a i 
Coriatj  [l.Cor.-j.JT.]  lèrve  a S.  Agodino  degratia,  & lib. arine,  cap. 4. 

Er  provare  con  la  grazia  il  libero  arbitrio  : 7 qunqutd  non  libtrum  ar- 
rium.  Timotbei  eji  exbortatus  A. poflolus  dietns:  Contine  te  ipfum  ? Et  in 
hoc  re  poteSìatem  voluntans  oftendit , ubi  ait  non  babens  neccffuatem,  potè- 
fiat  erti  autem  babens  fax  voluntatis , ut  fervei  virginem  fuam,  & tarimi  non 
omnes  capiunt  ver  bum  hoc  : fed  qutbus  datarti  cfl ... . Itaque  ut  boc  vcr- 
burn,  quod  non  ab  omnibus  capitur  , ab  aliquibus  capiatur  , & Dei  dormiri 
ef\,  & kberum  arbitrium  . Che  dice  a quedo  il  gran  Piccnino  ? Di 
più  il  predicare  il  Vangelo  a line  d'acquidare  anime  a Crido,  non 
c cola  temporale  : c pure  S.  Paolo  1 .Cor. 9.1 7.  &c.  dicea  , che  le  lo 
predicava  per  volontà,  c non  per  ncccdìtà , egli  ne  l'pcrava  merce- 
de , la  quale  farebbe  conlidita  in  non  lèrvirli  male  della  podedà , 
che  avea  nell'Evangelio:  e che  a tal  line  eflendo  libero , li  era  latto 
fervo  di  tutti,  ut  piare  s lue  rifa  arem . Inoltre  l'accettare  con  carità 
uno  per  compagno  dell'Evangelio,  e fcordard  d’ogni  offeli,  che  li 
folle  da  lui  ricevuta,  è opera  promoda  dalla  divina  Grazia  ? E pur 
queda  volca  S.  Paolo  da  Filcmonc,  che  lode  da  lui  fatta  confilio  fuo, 
c S.  Paolo  non  volle  farlo  da  sé  , ne  velut  ex  necefjitatc  bonum  tuum  ef- 
fet,  fed  voluntarmm,  ove  contraponc  le  azioni  volontarie  alle  necel- 
l'aric . Altri  molti  tedi  di  S.  Paolo,  c di  altri  libri  làcri  potrà  il  Let- 
tore vedere  predo  Agodino  degrat.  & Itb.arbic.  cap. 2.  òr  i-da 'quali 
invittamente  egli  mollra  nell  uomo  il  libero  arbitrio , cmalfima- 
mcntcnci  cap. 4.  ove  ponderando  le  parole  di  S.  Paolo  i.Cor.15.57. 
Crxtias  autem  Deo  , qui  dat  n-ibis  vxdor.atu  per  Dominum  noftrumycfum 
Cbriflum  , inferilcc  , che  ergo  & ridona  , qua  peccatum  vtneitur  , mhil 
aliud  eft,  qudsn  domini  Dei  adjuvautis  libi  tum  arbttrium . 

XXXI.  Il  buon  Piccnino  confcdà  finalmente  una  volta , che 
l'altro  tedo  folito  a prenderli  dal  Deuteronomio , è di  qualche  ap- 
parenza . Quivi  dice  Dio  per  bocca  di  Mosé , parlando  principal- 
mente del  precetto  d amare  Dio  cap.ì o.  1 1. Quedo  comandamento  *bc 
io  ti  dò  oggi,  non  è tanto  lontano,  che  tu  noi  pojfa  comprendere  ; ma  è vici- 
no a te, nella  tua  boccale  nel  tuo  cuore, acciocché  l'ademptjca.  Confiderà  jhe 
oggi  ti  ho  propojlo  d' avanti  la  vita,&  il  bene,  & al  contrario  la  morte,  & 
il  male,  acciocché  ami  il  Signor  Dio  tuo  &c.  Può  defcrivcrli  più  al  vivo 
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il  libero  arbitrio , e che  la  legge , che  Dio  dà , non  fia  impoflìbilo 
a ofl'crvarfi  ? Rjfpondc  il  Picenino,  aver  già  detto  Calvino  [lib.2,  Infl. 
cap.3.  §.1  2.]  che  colà  fi  parli  dell'  Evangelio  . E perche  il  P.  Panigaro- 
la  riflette,  che  fc  il  Vangelo  più  ftretto  della  legge  è facile  , tanto  più  dee 
effere  facile  la  legge  ; Il  Picenino  lal'cia  altra  rilpofta  del  medcnmo  , 
c fi  ferma  contro  di  quella,  caricando  i Frati , quafi  che  effi  facciano 
grave  il  Vangelo  con  le  cerimonie  di  Ejsma  , e con  tanti  riti . Vorrei , che 
il  Predicante  da  quel  buon  uomo , che  egli  è , finccramcnte  mi 
confeflfaflc  in  lcgrcto,  le  gli  pare,  che  la  rilpofta  di  Calvino  fia  buo- 
na . Iddio  dice  ; il  comando,  che  ti  dò  oggi,  c non  il  comando  , che  ti 
darò.  Il  comando, che  dava  Dio  allora  non  era  di  oflervar  il  Vangelo, 
ma  di  amar  lui  l’opra  ogni  cola  . Or  vcggafi,l‘e  il  gran  Calvino  l’pic- 
ga  bcne,c  intende  la  Scrittura.Egli  c vero  che  S.Paolo  ad  Rum.i  o.I. 
lì  lèn  e di  tal  detto,  ma  a qual  fine  ? Per  confermare , che  ficcomc 
il  precetto  d amare  Iddio  non  è l'opra  le  forze  dell’uomo , cosi  nc 
meno  il  precetto  di  credere  in  Gesù  Crifto  : prope  efl  verbum  in  ore 
tuo,  & in  corde  tuo:  hoc  efl  verbum  (idei,  quod  pratile  amus  . O dunquej 
confeffa  Calvino,  che  il  Vangelo , come  la  legge,  fia  vicino  a noi , 
cioè  l’oflcrvanza  fia  polTìbile  , facile  e libera  , c in  noftro  potere.» , 
e cosi  dee  confcflarc  il  libero  arbitrio  ncll’oflcrvanza  del  V angelo . 
Se  poi  noi  confclfa  , non  bifognerà  dire , che  i Frati  facciano  grave 
il  Vangelo,  ma  bensì  Calvino,  il  quale  lo  rapprefenta  si  grave , che 
fia  imponibile  all’uomo  il  portarlo . L’Avverfario  dopo  aver  detto 
con  Calvino,  che  la  legge  è facile  nel  parto  della  Grazia  , quando 
Dio  circoncide  i cuori , acciocché  l’amiamo , c che  il  Vangelo  è 
facile,  quando  Dio  ci  dona  lo  Spirito  di  Capienza  &c.  conchiudo  , 
che  ella  farà  fempre  difficile  alt  uomo  corrotto  . Chi  dunque  mette  dif- 
ficile la  legge,  c’1  Vangelo,  i Frati,  o’I  Picenino . I Frati  confefiàno 
diffìcile,  anzi  impoflìbilc  l’oflervanza  del  Vangelo  alle  nude  for- 
ze, c native  del  libero  arbitrio,  indebolito  per  lo  peccato,  ma  la  pre- 
dicano però  poflibilc , anzi  facile  al  medefimo  , ajutato  , c fanato 
dalla  Grazia  . Si  ofl'ervino  perciò  di  nuovo  quelle  parole  del  Predi- 
cante : Queflo  comandamento  , che  ti  dò  oggi , non  è tanto  lontano  . ^tve* 
detto  Mosi,  che  Iddio  avrebbe  circoncijo  il  cuore  di  quel  popolo  , e de'  fùoi 
figliuoli,  acciò  Tarn  afferò  con  tutto  il  cuore  [Deiiteron.  3 0.6.]  Circumcidet 
Dominus  Deus  tuus  cor  tuum,  & cor  feminis  tui,ut  diligas  Dominum  Dcum 
tuum  in  roto  corde  tuo  &c.  Nel  verfo  1 1 . dice,  che  il  comando  non  i lon- 
tano, ma  vicino  a lui  nella  fua  bocca  , nel  fuo  cuore  , acciò  lo  compifca  . 
Qui  non  dice,  che  fia  nella  fua  bocca,  e nel  fuo  cuore , ma  vicino , 
cioè  avvicinatovi  dalla  fua  Grazia , che  fempre  gli  ftà  a’fianchi  per 
tenerglielo  vicino,  c (pianare,  fc  vuole  fcrvirfcnc,tutte  le  difficoltà. 
Sicché  il  comando  di  Dio  non  è l'opra  l’uomo , ma  .quando  ha  il 
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cuore  riformato  da  Dio,  c vicino  a lui,  e quando  la  fua  Grazia  , che 
gli  affitte,  glie  lo  avvicina . E chi  diri,  che  il  libero  arbitrio  dell  uo- 
mo, cosi  prevenuto,  e affittito,  non  fia  pronto,  libcro/pedito,  non 
l'olo  alla  trafgrcffionc , ma  all'adempimento  del  precetto  ? Se  cono- 
sce il  Piccnino,  che  con  la  Grazia  tutto  fi  fa , perchè  non  confetta., 
ancora,  che  liberamente  fi  fa  ? La  legge  farà  Tempre  difficile  all’uo- 
mo corrotto, e lari  l'opra  lui,  e lontana  da  lui,  le  non  gli  affitte  la_« 
Grazia  : ma  fc  quefta  gli  fi  avvicina  , quello  , che  gli  era  lontano , 
gli  s’apprcfla . 11  Piccnino  avvifa,  che  Davide, gli  *fpofloli,  Lidia,  non 
intendevano  le  maraviglie  di  Dio,  le  Scritture,  il  V angelo  . Tloii  può  l'uomo 
corrotto  intendere  imiflerj,  offervare  i precetti  finga  la  grafia  di  Dio. 
Tutto  è vero,  nè  di  quello  fi  riprende  Calvino , ma  s incolpa  ove 
dice,  che  l’uomo  , fanato  dalia  Grazia  , che  gi'illuinina  la  mente , e 
gli  apre  il  cuore,  non  fi  muove  liberamente,  econpodeftd  di  non 
muoverli  alla  Ina  convcrfione . Quello  è il  mortifero  crror  di  Cal- 
vino , clic  per  opporli  a quel  di  Pdagio  , precipita  fporcamcntejj 
nell'inganno  contrario . 

XXXII.  Rivolto  l'Avverfario  al  P.  Panigarola  pag.  256.  fi 
avanza  a l'gridarlo,  che  gli  altri  patti  da  lui  addotti,non  fieno  favo- 
revoli al  luo  libero  arbitrio,  e che  egli  è un  Chimico  coti  perfetto  , che 
fe  trova  in  un  tefto  la  parola  volere  , sa  fubito  diflillarne  il  fio  arbitrio  . 
L'upmo  non  fi  converte  mai,  fe  non  vuole,  ma  il  volere  efficacemente  la  con- 
verfione,  non  ù dall’ uomo,  ma  da  Dio  &c.  Or  vediamo  quali  fieno  que- 
fti  tetti,  che  niente  favorirono  il  Ubero  arbitrio . [z.Heg.z^.  1 2.]  Dio 
diede  a Davide  libertà  di  fecglierc  di  tre  cafiighi  uno.  E quello  non  fu  un 
lafciare  a Davide  libero  l’arbitrio , o fia  la  libertà  d'eleggere  uno  de’ 
rrcgallighi?  Che  rifponde  a ciò  il  Piccnino  ? Dio  dille  a i Giudei  : 

£ Ifauc  1.19.]  Se  voi  volete  ubbidire,  piangerete  i frutti  della  terra  . Dun- 
que Dio  lupponea  , che  potettero  volere , e non  volere,  come  fc  la 
madre  diccflc  al  figlio  :l'e  vorrai  ubbidire,  mangerai  unpomo,lup- 
porrebbe  certo,  che  il  figlio  potette  volere  ubbidire  , e non  volere . 
L’altro,  che  Crifìo  dijfe  [Matth.  1 1 . 4.]  Se  lo  volete  ricevere,  effo  è Elia . 
Di  più  [Matth.i  6.24.]  Chi  vuol  venire  dietro  a me  , nieghi  si  flejfo  &c. 
[Matth.19.17.]  Se  vuoi  entrare  nella  vita  , ofierva  i comandamenti  &c. 
Crifto  in  quelli  tetti  fupponc,  che  coloro,  a’  quali  parlava , potette- 
ro volere,  e non  volere  : e quando  fi  legge  nella  Scrittura  la  parola 
volere  colla  facoltà  di  non  volere,  vi  li  legge  cl’preflò  lì  libero  ar- 
bitrio,lenza  bil’ogno  di  chimica, o di  lambicco»  L’uomo  non  fi  con- 
verte mai, le  egli  lidio  efficacemente  non  vuole  la  Jùa  convcrfione, 
e non  può  volerla  cosi  lenza  la  grazia  di  Dio  ; ma  però  quefta  gra- 
zia, che  gli  dà  il  volere,  non  lo  fa  volere  per  neceffirà  , ma  lo  laida 
in  libertà  di  non  volere  : Ticino  potelì  venire  ad  me , nifi  Tater  meus  , 

■ Tomo  II.  Tar.I . V U qui 
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qui  mifit  me,  traxerit  cum  . Grido  ciò  dice  nel  luo . Vangelo 
[ yo.6.44.  ] Iddio  tira  Tuomo,e  l'uomo  liberamente  viene  a Grido, 
onde  l'oggiungc;  Omius , qui . tudierit  a Taire,  & didicerit,  venie  ad  me  . 
S.  Agodinon-jfl.26.  in  yuan,  avverte  : ridete,  quomodo  trabit  Tater  : 
dùcendo  dclcflat,  non  ncccffitatem  imponendo  . Ecce  quomodo  trabit  ; erano 
crune s docibilcs  Dei . Trabere  Dei  eft  : omnis,  qui  anditi t a Tatre  » & di- 
dicit,  venit  ad  me,  trabere  Dei  cfl  . Aggiunge  l’ Avverfario , che  i Ta~ 
trocinatori  del  libero  arbitrio  prefentano  quel  ferito  viandante  in  S.  Luca, 
cap.  1 o.  come  un  idea  del  pcccator  ferito,  e non  morto . Rilponde  ancora,. 
ebe  Calvino  lib.l.  Infht.cap.^.  §.19.  dice  ejjer  quefta  un'allegoria  forac- 
chiata-. che  bifogna  regolarne  la  [piegatone  colla  Scrittura-,  che  quefla  non 
dice  , che  L'uomo  corrotto  fia  fol  ferito , ma  morto  quanto  alla  vita  beata  : 
che  tale  lo  chiama  enfio , tale  S.Taolo  . Cosi  va  detto  per  dare  il  col- 
mo agli  errori  » Quando  Tallcgoric  non  fanno  giuoco  a Calvino  ,. 
fono  diracchiature,  c le  allegorie  nella  loro  l'picgazionc  deoncr 
regolarli  colla  Scrittura . Ma  dove  mai  dice  la  Scrittura  , che  il  li- 
bero arbitrio  nell’uomo  da  non  lòlo  ferito , ma  edinto , c morto  ? 
Se  c vero,  che  lo  dice  Cri  fio,  e S.  Taolo , dove  lo  dicono  ì Se  dicono,, 
che  l’uomo  è morto  per  lo  peccato  , io  non  ci  leggo , che  dicano 
cller  morto  anche  affatto  il  libero  arbitrio  . Dovca  dirci  Calvino  , 
che  come  il  viandante  ferito,  c non  morto  è allegoria  , cosi  Tuoni 
morto  c l'epolto  per  lo  peccato  da  allegoria  . Or  perche  l'allegoria 
del  morto  ha  da  concludere  a favor  fuo  , che  il  libero  arbitrio  da 
totalmente  mono,  e l’allegoria  del  viandante  ferito  e mezzo  vivo, 
non  avrà  a concludere  a favor  mio , che  il  libero  arbitrio  da  bensì 
ferito  dal  peccato , ma  non  del  tutto  morto  ? Lo  dello  S.  Paolo 
ad  EpbeJ. 5.1 4.  che  dice  Tuoni  morto  , il  dice  anche  addormentato 
nel  peccato  : Surge  qui  dormis  , & cxurge  a mortine  ; & illuminabit  te 
cbr  jius . Chi  è addormentato  è bensì  dmile  a un  morto  , ma  in_» 
realtà  non  è morto , c a una  voce , che  lo  lvcglia  , rilbrgc . Dice.» 
apcheS.  Paolo  che  per  lo  peccato  eravamo  lontani , c 

che  ora  damo  avvicinati  a Criltopcr  mezzo  del  fuo  Sangue^or.^wf 
aliquando  eratii  longè,fa(li  cfos  prope  in  Sanguine  Cbrifo . L eder  lon- 
tano da  Grido  è torli*  lode-dò,  che  eder  adatto  morto  ? Anzi  le 
trova  chi  gli  dia  ajuto,può  avvicinategli.  Dunque  le  io  ricorro  alle 
regole  della  Scrittura,  e conlulto  S.  Paolo  , non  trovo  qucd'uomo 
totalmente  morto,  lenza  dato,  e lenza  fpirito,  deche  fc  il  poderofo 
braccio  della  Grazia  lo  lbllcva,  egli  nonpoda  cooperarvi.  Quel 
viandante,  dguradell'uomo  corrotto,  curato  dal  Samaritano,  cioè 
da  Grido,  era  limi  vivo , dice  Agoilino  lib.z.  quaft.Evangelic.  ^h.i  si- 
li peccatore  corrotto  mezzo  vivo , c mezzo  morto,  è vivo,  qui* 
ex  parte,  qua  pottfl  inielltgerc,&  cognofcere  Dcum, virus  cfl  bpmo.fi  mor- 
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tO , perche  ex  parte  > qua  peccato  contabefcit , & premitur,  mortuus  cft  ; 
& ideo  fetnivivus  dicitur  . Ecco,  o Picenino,  come  è morto  il  pecca- 
tore, c come  pur  anche  è vivo  in  lui  l’arbitrio  per  potere  al  lume» 
della  Grazia  , che  lo  conforta  , aprir  gli  occhi  per  conoiccre  quel 
Dio  che  ha  perduto . Al  fracaflò  clic  lai  per  lo  sbaglio  del  Paniga- 
rola  nel  dire  Samaritano  quel  viandante  ferito , altro  non  dico  , le 
non  che  dovevi  compatirlo  ,fc  non  vuoi,  che  a tc  pure  Ila  rél'o  pan 
per  focaccia  nella  valla  cloaca  de’  vergognofilluni  errori , onde  hai 
colmata  quella  tua  opera  . 

$.  Vili. 

Si  e fantina  la  itera  mente  de'  Padri  con  altre 
cofe  oppofle  dal? /ivverfirio . 

XXXIII.  Ti  Entro  il  Panìgarola  prefenra  uu  numero  de’  Pa- 
ivl  dri  in  favore  del  libero  arbitrio  , il  Picenino  pa- 
gina 2 56.  fé  la  palili  con  la  lua  lolita  bella  grazia  : Taupcris  eft  nume ■* 
rare pecus . Ma  chi  non  ha  , che  contare  , non  farà  egli  più  che  po- 
vero, milerabilc  ? Numeri  il  Picenino  i Padri,  che  dicono  eiler  mor- 
to , ed  cftinto  il  libero  arbitrio  nell'uomo  corrotto . Calvino  tib.z. 
Infi.  cap.z.  §.4.  ufque  ad  9.  &c.  trovandogli  tutti  contrari  alle  lue  bc- 
ftemmie,  dopo  aver  detto  , che  fi  fono  troppo  accollati  a i Filolòfi  , 
conchiude,  che  hanno  parlato  ofeuro  alla  riferva  d’ Agofiino,  come 
fra  poco  dirò  : citare  i Padri  è imitile  . Cosi  dcfinilce  il  noltro  Av- 
vertano. Ma  perchè  mai  ? "Perché non  fi  pruova , che  l' nomo  irrtgenito 
abbia  il  libero  arbitrio  al  bene  , che  poffa  difporfi  al  bene  , che  abbia  meri- 
to di  congruità . Cofa  mai  intende  per  uomo  irregenito  f Forfè  uomo 
corrotto  e non  per  anco  rigenerato  a Crillo  col  Battefimo  ? O uo- 
mo corrotto , ma  rigenerato  a Crillo  ? Se  parla  del  primo  , già  fi  è 
ìhollrato  , che  l’ uomo  ha  il  libero  arbitrio  al  bene . V uomo 
corrotto  può,  mediante  la  Grazia,  che  lo  eccita,  c lo  muove  , 
conofcere  Iddio  , benché  lenza  la  Grazia  , che  lo  l'ani  , non  polla 
amarlo,  come  conviene . Quc’primi  moti,  con  cui  il  peccatore  co- 
mincia a rifvcgliarfi  , fono  sforzi  dell'umano  arbitrio  , che  tocco 
dalla  Grazia  preveniente , fi  pruova  di  difporfi  alla  rigenerazione . 
Quella  prima  rifpofla , con  cui  Saulo  ril'pofc  a Dio , che  lo  chiama- 
va : Oris  et  Domine , era  di  Saulo  non  ancor  rigenerato,  e pur  erano 
Voci , che  lo  difponcano  alla  giullificazionc  . Omnis  qui  audierit , cir 
didicit,tenìt  ad  medicea  Crillo  . Venire  a Crillo  è propriamente  con- 
vertirli , ma  afcoltarc , c imparare  , fono  moti  liberi , che  Dio  ope- 
ra nel  peccatore,  acciocché  fi  muova,  c venga  a Crillo , e cosi  lia_> 

V u 2 rige- 
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rigenerato . Che  poi  quelli  moti  debbano  chiamarli  con  proprietà 
dupolìzioni,  che  abbiano  merito  di  congruità , è materia  dil'putabi- 
lc,  nè  lcrvc  ora  il  deciderlo  . Ci  balla  far  vedere  nell’uomo , mollo 
dallo  Spirito  Santo,alcuui  moti,  con  cui  liberamente  li  prepara  a ri- 
cevere da  Dio  la  Grazia  della  giuftilicazionc . Se  poi  il  Picenino 
parla  dell’uomo  già  rigenerato , quelli , come  dice  San  Paolo , di 
morto  è fatto  vivo,  di  lcrvo  è libero;  e perchè  a qiicfto  almeno  non 
concede  l’Avvcrfario  la  libertà  d’operare  il  bene  ? 

XXXIV.  Palla  egli  a prendere  la  ditela  del  luo  Calvino,  fuppo- 
ilo  aggravato , qualichè  al  dire  del  Panigarola , abbia  tacciati  tutti  i 
Tadri , come  faljì  ùifccpoli  di  CriSlo  . Se  Calvino  non  ha  proferito  le_» 
medefime  parole,  ha  dato  l’equivalente . Nè  lo  potrebbe  negare  il 
Picenino , le  favelle  letto  nel  lib.z.infl.cap.z.%.^.  dove  trovanti  que- 
lle parole,  parlandoli  ivi  degli  antichi  Padri  ; Tornii  ergo  pbilofophicé 
de  hac  re  locati  funi,  qui  fe  Chrtjli  jattabant  Difeipulos  . Tqam  quafi  integer 
adbuc  flaret  homo,  femper  apud  Latina  liberi  arbitrii  nomcnexttitit  ; Cra- 
cos  vero  non  puduit  multò  arrogantiùs  usurpare  vocabulum  &c.  Non  è 
quello  un  voler  dirc,chc  tutti  e Laringe  Greci  limo  flati  falli,c  non 
veri  Difcepolidi  Crillo,  benché  lì  fpacciaflèro  per  tali, come  le  non 
avellerò  intefa  la  lua  dottrina  ? Non  è un  arroganza  intollerabile.» 
di  Calvino  il  dire,  che  i Padri  mafiìmamcntc  Greci , hanno  parlato 
del  libero  arbitrio  con  troppa  arroganza  ? Dopo  aver  detto  , chej 
fempre  i Padri  e Latini,cGreci  hanno  parlato  del  libero  arbitrio  eoo 
lòverchio  vantaggio,  come  però  addio  fenza  contradirli,  dice,  che 
Sant’Agoftino  lo  chiama  fervo  , che  Cipriano  , e Crifoflorno  danno  tutta 
a Dio,  e niente  all'uomo  ? Perchè  dillìmula  i tcfti  dc’Padri  prodotti  dal 
Panigarola,  e non  gli  rilpondc  ? San  Cipriano  epifJ.j  5.  ad  Corntlium  » 
parlando  di  Crillo,  abbandonato  da  alcuni  dcìuoi  Difcepoli , dice  ; 
£t  tamen  ilio  non  incrcpuit  recedentes , autgraviter  comminata  eft  ; fed  ma- 
gis  converfus  ad  ^ fpoflolos  fuos  dixit  : mmquid  & vos  vultis  ire  ? Servane 
feilieet  legem  , qua  homo  lihcrtati  fune  relitta  , & in  arbitrio  proprio  con~ 
flit  ut  a fibimet  ipfc  vel  mortem  appetii  vel  falutem  . Nel  lib.3.  Teftinto- 
niorum  ad  fluir inum  num. 52.  Crcdcndiyvcl  non  credendi  libertatem  in  arbi-< 
trio  pofit  am  in  Deuteronomio  1 ecce  dedi  ante  faciem  tu  am  vitam  , & mor- 
tem, bonum  , & malum  ; elige  vitam  tibi  , ut  vivas  . Item  apud  Efaiam  » 
& fi  volucritis  , & audicritis  me  , bona  terra  edetis  1 Si  autem  nolueritis  , 
& non  audicritis  me,gladius  vos  confumet  ; os  enim  Domini  locutum  eft  ifta. 
Item  in  Evangelio  apud  Lucam  Rggnum  Dei  intra  vos  eft . E lèbbcnc  Eraf 
mo  vorrebbe  levare  a Cipriano  quei  libri , gli  riconolcono  per  par- 
to di  Cipriano  San  Girolamo  dialog.  1 .adverfus  Telag.  Sant’Agoftino 
lib. jf.com r a duas  epift.Velag.cap.s.&  io.  E Gennadio  nel  Catalogo:  la. 
augi  cola  do.vca  Eralino  avvertire  prima  di  precipitar  la  temenza . 

Quan- 
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Quanto  a San  Gio.Grilòltomo, Calvino  dovca  ricordarli  d'aver  det- 
to nel  luogo  lopraccitato , che  quello  Padre  tra  tutti  i Greci  co.u» 
fingolarita  ha  clàltaro  più  del  dovere  il  libero  arbitrio , c non  con- 
tradirli ora  con  dire,  che  quello  Padre  dia  tutto  a Dio , e niente  atTuo- 
ano.  Dopo  avere  l\b.z.lnfì.cap.i.§.+.  riferiti  varj  tedi  del  Grifodomo, 
c di  Girolamo,  favorevoli  al  libero  arbitrio,  dice  : yidet  certi  iis  fen- 
tentiis  honimi  plufquam  par  erat  ad  virtutii  Jhdium  illoi  effe  largito!  .... 
E poco  dopo  ! Tonò  tamctfi  Gricci  pr a aliis , atque  inter  eos  /ingoiar iter 
Cbryfóftomus  in  extollenia  bimane  volitatati!  facilitate  tifodim  cxcejferiint . 
E avendo  parlato  in  tal  maniera,  con  qual  fronte  può  dire  per  boc- 
ca del  Picenino , che  il  Grifollomo  dia  tutto  a Dio  , e niente  all'uomo  ? 
Agollino  chiama  l'arbitrio  fervo  . Ma  giallo  fatto  vedere  abbaban- 
2a  di  qual  Pentimento  folle  Sant’ Agollino . Gran  cecità  ! Agollino 
lcrivc  tré  libri  in  difclà  del  libero  arbitrio  contra  i Manichei,  che  Io 
negavano  ; ferivo  il  libro  de  gratin , & libero  arbitrio  contra  i Pelagia- 
ni,  che  per  mantenere  il  libero  arbitrio,  negavano  la  grazia  ; pruo- 
va  il  libero  arbitrio  dalle  Scritture  in  tutti  i luoghi  delle  lue  opere , 
concilia  il  libero  arbitrio  colla  grazia  : c pure  ollinatamente  li  vuo- 
le, che  Agollino  Ila  tutto  Calvmida  , c che  abbia  negato  il  libero 
arbitrio  ! Chiama  egli  l'arbitrio  fervo , perché  l’arbitrio  dell'uomo 
non  convanda  ; ma  ferve  alla  Grazia,  tenendole  dietro , come  il  fer- 
vo al  padrone  con  franca  libertà  però  lcmprc  . Si , perché  ha  bilò- 
gno  della  Grazia  di  Gesù  Cri  (lo,  che  gli  renda  la  libertà  per  opera- 
re con  merito , avendola  perduta  per  lo  peccato . Anzi  oITcrvill 
una  ribellione  di  quello  Santo,chc  mette  nell’uomo  maggior  liber- 
tà, quanto  alle  opere  l'pirituali,  die  alle  temporali . ,,  Tutte  lecofo 
„ temporali, dice  Agollino  enarrai. in  Tfal.t alunno  una  certa  nc- 
„ ccllttà  di  farleiSc  tu  pianti  un  albero, una  vitc/ctu  femini  il  cam- 
po,  liberamente  lo  fai;  ma  pure  lo  fai  indotto  da  certa  ncccffitd, 
„ perché,fc  ciò  non  facelfi,  non  avrelli  di  clic  cibarti,  nè  di  che  vi- 
„ vere . Se  tu  ti  fai  una  vede , liberamente  la  fai , ma  qui  puro 
„ pruovi  necelfirà  di  farla  per  non  andar  nudo  : una  colà  fola  fac- 
„ damo  con  libera  volontà , ed  è l’amare  Dio  i-Invenimu!  alìquid  , 
tjtiod  libera  vuluntate  faciamus  ? Invenimm  plani , cum  ipfum  Deum  aman- 
do laudamus  : hoc  enim  libera  voluntate  faci i , quando  amai , qitod  lau- 
dai : 7qon  enim  ex  neceffitate •,  fed  quia  placet . Cosi  parla  Agollino  , 
e a un  parlar  cosi  chiaro  colà  mai  diri  l'Avvcrfario  pag.2  58.  lo 
non  menzogne  2 

XXXV.  Dice,  che  vuol  finire  quella  materia  , C io  rilpondo  , che 
era  meglio  per  lui , che  non  Tavelle  mai  cominciata  . Indi  fa  que- 
llo dilcorfo  : V era  può  dir  fi  quella  Teologia, che  ha  per  fondamento  l umil- 
tà. Quello  niuno  lo  nega.  Ha  l'umiltà  per  fondamento  quella  Teolo- 
gia 
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?!a  che  fi  rcdc  diretta  ad  innalzar  Dio,  ed  abbacar  l'uomo  . Lafciando- 
To  uomo , c non  tra  ('mutandolo  in  un  giumento . Aggiunge , che 
nwfio  non  fa  la  Teologia  de  patrocinatori  del  libero  arbitrio  . La  1 colo- 
nia dc’Pclagiani  il  concedo , quella  de’Cattolici  il  nego.  Se  quelli 
nel  voler  far  C vaino  Ubero  , lo  f accano  facnlcgo  ladro  dell  onore  divino  , 
noi  Cattolici  ammettiamo  nell'  uomo  corrotto  il  libero  arbi- 
trio : ma  rcligiolò  , c l'oggetto  a Dio  , da  cui  ha  tutta  la  gloria  del 
ben  operare,  perchè  Dio  lo  principia  movendo  , 
retando,  c lo  compifcc . L’uomo  cammina  con  ibcrta , ma  Dio  il 
ta  camminar  bene  : Faci  am, ut  inpreceptis  meis  ambulctis  . Diciamo, 
che  la  volontà  dcH'uomo  opera  con  liberta  anche  il  bene,  ma  coli 
fo  rzc,  che  Dio  graziofamentc  le  dà  , c delle  quali  ella ipuo  fer\ » 
fe  vuole . Qiiefto  è il  libero  arbitrio , che  noi  confettiamo , e clic 
ho  inoltrato  finora  dalle  Scritture , c da  i Padi-i , c maflìmamcnttj 
da  Sant'Agollino  . Che  fc  quello  Padre  non  folle  flato  hn  o.a  intc- 
lo  dal  Piccnino  , lo  aicolti  di  nuovo  nel  luogo  citato  de  grana  Gr 
Ub.arb.cap. 1 8.  dove  propone  la  lite  tra i Pelagiali. . C lui , c ne  fa-, 
oiudicc  Sau  Giovanni  Apoflolo  : Vi tde  efl  in  hotnimbus chantas  Dei 
%r  proximi , nifi  ex  Deo  ? T^am  fi  non  ex  Dco  , fed  ex  bomimbus  ; vicer tmf 
Tclariani . Si  autem  ex  Dco  , vicimus  T elogi  ano  s . Scdcat  ergo  in  ter  noi 
cf,/cX  ^pnflolus  Joanncs  , & dicat  nobis  : Charijfimi  diUgamus  mvicen  . 
Inhisverbis  Voannis  , cum  fe  illi  cxtollcre  ca-pcrunt , W diccre  . Jt  qui 
nobis  hoc  pranpitur  , nifi  quia  ex  nobis  habemut,  ut  , rivi  ceni  ddigamusl 
Sequitur  continuò  idem  Joanncs  confi, ndens  cos  , & d,ccns,q 
Deo  cU  . 'Non  itaque  ex  nobis,  fed  ex  Deo  efl . Cur  ergo  didum  efl  ( ientall 
bene  ) diligami  invicem  , quia  d.lctlio  ex  Dco  efi  : u fi  quia  precepto  ad. 
noni  tuta  eh  Ubcrum  arbitrium  , ut  quxrcrct  De,  domini  ? Quod  quidern  fine 
f„0  fri, (In  prorfus  admoncrctur  , nifipriùs  accipcrct  aliqnid  dilettiems  , ut 
addi  fibi  quxrcrct  , unde  quod  jnbebatur  implerct  . Cum  die, tur  dilgamm 
invicem, lex  efl  . Cum  dicitur,  quia  d.lcftio  ex  Dco  efl,  gratta  efl.  Quella 
è tutta  la  nollra  dottrina  . Iddio  dunque  quando  comanda , da  al 
libero  arbitrio  tal  grazia,  con  cui  almeno  polla  cercare  da  lui  que  - 
lo  , che  lì  ricerca  per  oflcrvarc  il  comando  . Clic  ic  cosi  non  folle  , 
c Dio  comandane  all’uomo  ciò  che  da  se  non  può  , c non  gli  dr  le 
la  Grazia  per  poter  cercare  da  lui  quello,  che  gli  manca,  1 uomo  a 
certo  non  l'aria  più  uomo  , a nulla  len  irebbe  la  mente,  c la  volon- 
tà né  farebbero  le  loro  funzioni , come  pure  ic  la  Grazia  mcttcllc 
l’uomo  in  ncceflìtà  d’operare , la  volontà  vorrebbe , ma  lenza  eleg- 
gere , la  mente  conofccrcbbe,  ma  lènza  deliberazione,  e lenza  con- 
(iglio  , poiché  dove  c ncceflìtà , c non  libertà , non  v e luogo  a 

deliberazione,  al  configlio,  c all  elezione . . a. 

XXXVI,  Il  buon  Piccnino  detefta,  come  un  unpollura 
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difcorfo , Cd  cl'c  lama  pag.z  58.  Come  ? Si  dice  forfè  fu  le  noflre  Cattedre, 
che  l'uomo  non  fia  più  uomo  nello  fiato  del  peccatore  2 Che  fu  fenici  mente  , 
e -volontà  ? Che  quefie  non  faccino  le  loro  funzioni  2 Che  non  penjino  2 Che 
non  deliberino  2 Che  non  eleggano  \ Che  operino  , come  le  altre  creature  na- 
turalmente , o per  un  impulfo  violento  2 L pur  quello  nc  viene  per  illa- 
zione neccflària  dalla  fua  rea  dottrina , c del  Tuo  pravo  Maellro 
Calvino  I O egli  parli  dell’uomo  corrotto  nello  flato  del  peccatolo 
dell’uomo  corrotto , ma  lotto  la  Grazia  , che  lo  lana  , l'uomo  cor- 
rotto nello  flato  del  peccato,  fecondo  lui,  ha  la  mente  si,  ma  cieca, 
ba  il  cuore  sì , ma  di  fallo  : e vuol , che  una  mente , cicca  , veg- 
£.a,  c che  un  cuor  di  fallo  lì  muova  2 L’arbitrio  più  non  ve , perchè 
e morto  : non  v’c  dunque  più  luogo  per  deliberare , conflgliarc , 
cd  eleggere . Se  poi  mi  prefenta  egli  un  uomo  corrotto  lotto  la_> 
Grazia , Calvino  mi  dice  lib.z.lnil.cap.ì.S. io.  che  quella  volutatene 
movet , non  qualiter  multis  fteulis  traditimi  cfl  , CT  ereditimi , Ut  noflrtc  pa- 
tita fn  elezioni s motioni  aut  obtemperare  aut  refragari lllud  er- 

go to  tiet  ÀChryfoftomo  ripeti tum  repudiati  neceffe  eji  : Qnem  trahit,  volcn- 
tem  trahit , quo  infmuat  Dominimi  porr  (hi  a tantum  manu  capottare  , an  fuo 
aia- ilio  juvari  nobis  adlubefcat . Talcm  fmffe  hominis  adlmjlantis  condi- 
tioncin  concedimus  ; ut  potuent  ad  altcrutram  partem  inclinare  c ire.  Polla 
una  fimil  dottrina,  l’uomo  l'otto  la  Grazia  non  opera  certo  per  ele- 
zione la  fua  converlìone , poiché  operare  per  elezione  è operare  , 
perchè  cosi  vuole  chi  potrebbe  non  volere,  e Calvino  aflèriicc, che 
la  Grazia  non  muove  la  volontà,  ut  noflrx  pofiea  elettionis  fit  motioni, 
aut  obtemperare,  aut  refragari . Dirallì  mai  da  chi  ha  il  cervello  fimo, 
che  un  uomo  pollo  in  ceppi , il  quale  non  ha  più  in  fuo  potere  lo 
Rare  ne’ccppi,  o non  iftarvi,fc  nc  Aia  nc’ccppi  per  elezione  2 Secon- 
do Calvino  dee  cancellarli  il  detto  del  Griloflomo , che  la  Grazia-. 
qunn  trahit , volentem  trahit , talché  chi  è tirato  non  polla  ad  altera - 
tram  partem  inclinare,  e che  non  può  avervi  luogo  la  deliberazione. 
Se  il  Piccnino  , conforme  richiederebbe  per  l'indegna  fua  maniera 
d'imbrattare  le  carte,  foflt  menato  in  carcere,  e che  v’andafl’e  non 
perchè  voli  Ile  andarvi  : nè  avelie  facoltà  di  non  andarvi,  v’andreb- 
be forfè  egli  per  fua  deliberazione  ? Tale  per  certo  non  fanno  1 uo- 
mo i Profeti  e gli  Apolidi , nè  tale  lo  facciam  noi , perchè  fcbbciu» 
nelle  noflre  lcuole  c’è  divcrlltà  nello  fpiegare  l'efficacia  della  Gra- 
zia , tutti  però  confeflìamo , che  l’efficacia  di  elfi  non  offende  la  li- 
bertà , c non  leva  la  podeftà,  ma  lalcia  libera  l'elezione . Quindi  è 
clic  il  Piccnino  è pochilfimo  pratico  di  quello , che  fi  dilcorre  nc’ 
Conventi,  mentre  che  in  quejh  non  s annienta  l'arbitrio,  come  facevano  i 
Mamchei,c  come  f.inno  i c alvini fìi,\  quali  appunto  d’un’uomo  fanno 
un  tronco , ma  nè  meno  fi  pregiudica  a Dio , c alla  forza -della  fua 
i-u  Gra- 
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Grazia , nè  s'innalza  il  libero  arbitrio , come  fa ccano  i Pclagiani . 
Ne’  Conventi  fi  accordano  inficine  colla  Icona  di  Sanr’Ago- 
ftino,  de’ Padri,  e della  Scrittura  , il  libero  arbitrio,  e Ja  Gra- 
zia . Se  quello  è infermo,  quella  glinfondc  i defiderj  di  limita , fa  , 
che  vada  al  medico  , e in  hne  lo  lana  , e l'anato  l’invigorifcc  , e il 
conferva,  quando  egli  non  diflcnt3,  e non  ricufi  . 11  libero  arbitrio 
dell  uomo  peccatore  non  può  chiamare  la  prima  grazia  , ma  ben 
rifiutarla,  e render  vane  le  lue  chiamate  , come  un  uomo  non  può 
chiamare  a se  la  luce  del  Sole  , ma  bensì  quando  il  Sole  illumina  il 
Mondo  può  voler  col  chiudere  gli  occhi , e le  fincftre , rcltar  nelle 
tcncbrc,altrimcntiachc  l'crviva,che  S.  Paolo  dicdlì-t 1 -Cor.$.zo.]Ob- 
fecramus  prò  ebriflo , reconciliarnini  Deo  , le  non  era  in  potere  de'Co- 
rintj  il  valerli  della  Grazia  , che  gli  chiamava  ? Che  occorrca  dire  ; 

[ i .Cor.  6.  I .]  Horlamur  ros  , nc  in  radium  grattarti  Dei  rccipiatis  , le  la 
grazia  non  vicnc,c  l’uomo  niente  può:  o le  viene,  talmente  lo  log- 
getta,  che  gli  leva  la  libertà  d’operare  l'oppolto  ? S.  Agoltino,  cita- 
to dall’Avvcrfario  , l'gridava  la  natura  l'uperba  , la  quale  solcano  i 
Pclagiani,  che  non  fi  ltiniaflc  ferita , nè  perduta  dietro  al  lcnlibilc  : 
e pero  ben  diceva  [de  Tqatura,& gratta  cap.%3.]  Quid  tantum  de  naturi* 
poffibilitate  profumi  tur  ? Vulnerata,  fauciata  , vexata,  perdila  cjt  . V era 
confclfione  , non  falfa  dcfcnfionc  opus  babet . Gratia  ago  Dei  non  qua  infti- 
t uatiir,  fed  qua  rcftituatnr,  quaratnr . Ma  noi  non  parliamo  cosi  ,c  la 
confcl'siamo  corrotta,  ferita,  agitata  dalle  concupifccnzc,  attenua- 
to in  lei  l’arbitrio  al  bene  , lei  bifognoià  di  efièr  aiutata  , e lanata  : 
e però  diciamo  con  Agoltino  : Gratia  ergo  Dei , non  qua  inflituatur , 
fed  qua  reflit uatur  , quaranti  . Noi  non  diamo,  all’uomo  materia  di 
gloriarli , anzi  gli  diciamo , clic  lènza  la  grazia  nè  meno  può  pcn- 
làrc  alla  lua  l'alurc:  di  lei  ripetiamo  in  nome  Còlto  : fine  me  nibil  po- 
tetti* facete . Noi  non  paniamo  la  gloria  tra  Dio  , e l'uomo  , ma 
tutta  la  diamoa  Dio,chc  comincia, che prolcguifce»c che  termina* 
L'uomo  però  anch’egli  fi  muove,  ma  con  le  forze, che  gli  dà  Dio: 
e però  da  uomo,  cioè  volontario,  e libero  per  elezione , cammina 
la  Itrada  dc’fuoi  precetti  con  Dio  lemprc  a ’tìanclii , clic  lo  muove, 
e lo  accompagna  fino  a prendere  il  pallio . Così  dicea  S.  Paolo  : 
[i . Cor.  9.  24-]  Sic  turrite , ut  tornprebendatit ....  Sic  curro  non  qiiafl  in 
interluni . 

XXXVIII.  Non  e ancor  fazio  il  Piccnino  di  lavarli  la  bocca 
col  nome  di  Sant’Agoltino,  poiché  citandolo  nel  lib.  1 . deVrxdejti- 

natione  cap.  5.  così  va  cicalando  : "Potrebbe  dire  un  uomo  gonfio  contro 
un  altro  : mi  difieme  la  mia  Fede  , la  mia  Giuttigia  , o fe  è qualche  cofa 
di  più  . Occorrendo  tali  pcnficri  il  buon  Dottore  dice  : che  bai  tu  , ebe  non 
abbi  riunito  ? Da  chi,  fe  non  da  colui , che  ti  difeerne  dall’ altro  , a cui  non 
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ha  donato  ciò  , che  donò  a tei  E Cubito  dopo  : niente  i pii  contrario  a. 
quello  fornimento,  che  quando  qualcheduno  vanta  i proprj  meriti,  quaft  che 
egli  li  avejfe  fatti  a si  , e nò  Ingrazia  di  Dio  . Ma  la  gratta  , la  quale  di- 
fetrne  i buoni  da  i mali,  non  quella  , che  i cornuti  e agli  buoni , e agli  mali . 
Qui  l’Awcrl'ario  fermato!*  alquanto,  impcriofamcnte  la  dilcorro 
cosi  pag.  259.  0 quella  dottrina  è vera  , 0 falfa  . Se  i falfa,  era  vera 
quella  ds'Telagiani , e falfa  quella  della  Chiefa  Cattolica  , i cui  fentimenti 
j piegava  S,  Mgoftino  . Se  i vera  , i falfa  quella  dc'Gefutti,  e vera  la  mia  . 
La  dottrina  di  S.  Ago  (litio  è quella  (Idia  della  Chiefa  Cattolica,  ed 
è vera  : ma  per  quello  non  tocca  a me  il  definire  , che  non  fia  vera 
quella  dc’Gefuiti,  ina  ben  dico, che  è falfilfima  quella  del  Piccnino. 
S.  Agoftino  clalta  la  Grazia  , ma  non  nega  il  libero  arbitrio , come 
dal  Predicante  fi  nega . Dunque  è vera  la  dottrina  di  S.  Agollino , 
c non  c vera  la  lua  . Vuol  vederlo?  Legga  il  Santo  Dottore  nel 
fine  del  Capo  da  lui  citato , c trovai  che  dopo  aver  detto  : quisquis 
audet  dicere:  habeo  ex  me  ipfo  Fidem,  non  ergo  accepi,  prò  fedo  contradìcet 
buie  apcrtijjimx  veri  tati:  quid  habes,quod  non  accepifli , egli  («aggiunge: 
non  quia  credere,  rei  non  credere  non  eft  in  arbitrio  voluntatis  h umana,  fed 
in  clcftis  fr  apara  tur  voluntas  a Domino . Dunque  finché  non  confetta, 
che  la  Grazia  laici  libera  la  volontà  a credere , o non  credere , la 
lénrenza  di  S.  Agoftino  lari  vera , ma  non  certo  la  l'uà  . Bcnsi  è ve- 
ra la  mia,  ed  è appunto  la  medefima,  che  quella  di  Sant' Agoftino . 
Io  non  vanto  i proprj  meriti,  perchè  l'cbbcnc  gli  ho  fatti, non  gli  ho 
fatti  da  me,  ma  perchè  la  Grazia  ha  voluto  dil'ccrnermi . Non  dico 
d’avcrgli  fatti  da  me  a me, ina, perchè  me  gli  ha  fatti  fare  la  Grazia, 
non  comune,  ma  fpeciale.  Con  tutto  quello  io  l'ofteugo,  che  il  far- 
gli o non  fargli  era  in  arbitrio  della  mia  volontà  , ma  preparata  da 
Dio . Vera  è anche  la  dottrina  dc'Gefuiti  : nò  elfi  , conte  il  Piccni- 
no attribuire  a’mcdcfimi , alzano  i meriti  dell'uomo  quafichè 
cflo  gli  avelie  fatti  a sè , mentre  gli  ha  fatti  la  volontà  non  da 
sè,  ma  perchè  ha  avuta  leco  la  Grazia, c non  già  una  grazia  comu- 
ne, che  non  dil'ccrna,ma  una  grazia  (pedale  congrua  per  fare  i me- 
riti, la  quale  Dio  non  dà  a tutti , nè  l’ha  data  a’rcprobi . Vedi  ora  , 
conte  tutti  diamo  gloria  a Dio  ? Noi  damo , come  que’  ventiquat- 
tro Seniori , che  aveano  le  corone  in  capo  in  fogno  del  loro  arbi- 
trio e merito,  c le  gittavano  a’picdi  del  tronodcll' Agnello,  ricono- 
lccndo  da  lui  tutto  il  dominio,  c tutto  il  merito,  per  cui  erano  (lati 
coronati  : c cantavano  avanti  di  cfto  : Dignus  cs  Domine  Deus  nojicr 
accipere  gloriam  & honorem,  & virtutem  &c.  Mpocal.  4. 1 1.  & r.5.1  2. 
Ma  voi  altri  Protettami  fc  pure  potete  dirlo , lo  dite , come  que* 
quattro  animali,  privi  d’arbitrio,  che  in  fine  ibid.verfx 4.  rilpondea- 
110  Mi ì icn , e null’altro  ; Et  quatuor  ammalia  dicebant  Mmen  . Debbo 
. T omo  II.  TarJ.  X x av- 
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avvertire  il  Pi.ccnino , benché  veggo,  che  non  ferviti  a nulla  per  la 
fua  incapacità  , che  da  due  dottrine  tra  loro  cdrcmamcntc  contra- 
rie, non  ne  fegue,  che  le  l’un»  è falla  , l'altra  cifraria  fia  vera  . Era 
falla  la  dottrina  degli  Ariani , che  con  le  divine  Pcrlonc  di  videa  no 
anche  la  natura , ma  non  ne  feguiva , che  folle  vera  la  dottrina 
eft  rema  mente  contraria  di  Sabellio,  il  quale  non  dividca  nè  la  Na- 
tura , nè  le  divine  Pcrfonc . Fu  falla  la  dottrina  dc'Pclagiani , che 
tutto  davano  all’arbitrio  , c niente  alla  grazia  ; ma  fu  anche  falla 
quella  de'Manichti , che  negavano  il  libero  arbitrio  prelfo  Agoll i- 
no  [ lib.i.contrà  duas  e pi  fi.  Velagli  taf  .2.  in  fin.]  Voffunt  cnitn  duo  crrores 
inter  fe  effe  contrarii  : fed  ambo  flint  deteflandi , quia  flint  ambo  tontrarii 
vcritati . T^am  fi  propterea  flint  diligendi  Velagiani , quia  oderunt  Mani- 
chabs  , diligendi  finti  (Hata  Manichici , quia  oderunt  Velagianos  . Niente 
dunque  avrà  giovato  al  Plcenino  l'erculeo , ma  ridicolo  sforzo  da 
llii  fatto  in  quell’ Articolo  per  far  credere  , che  egli  detedi  il  Pcla- 
gianilhio,  quando  è caduto  nell’errore  diremo  . 1 Pelagiani  ficca- 
no un  grande  ftrepito  contra  gli  errori  dc'Manichci , c (1  gonfiava- 
no in  defedargli . Ma  rifpondeva  S.  Agodino  , che  anco  la  Gliela 
Cattòlica  aVCa  tempre  abbominati  limili  errori , fe  tutti  gli  eretici, 
i quali  non  erano  Manichei,  gli  aveano  abborriti . Onde  in  quedo 
i Pelagiani  Partano  bene  [j/ng.  ibid.  taf.  1.]  Impietatcm  quippe  Mani- 
ibxortm  ninnarti  fluir. im  & noxiam  non  folata  Fides  Catholica  deteftatur , 
tcriim  ctiatn  llttetiti  omnes , qki  non  flint  Maniebai . 'Vnde  & tilt  Vela- 
giani  hoc  bene  faciuut  Mdnichxis  anatbema  dicere  tr  eorum  erroribus 
conttadiccre  . Ma  i Pelagiani  fiaccano  poi  due  mali , per  li  quali  do- 
venno  elfi  pure  edere  anatematizzati . L’uno,  che  tacciavano  di 
Manichei  i Cattolici  ; l'altro  , che  anch'erti  inciuccano  l'crclia  ; sed 
faciuut  duo  mala,  qaibas  ipfi  analbentatigandi  funt  : unum , quod  Cai  boli - 
cos  Manicbxorum  nomine  a itmnamnr  l 'altcrMm  , quod  ctiàm  ipfi  harefim 
nori  errori s inducunt . Ora  gcntilidìmo  Piccnino , io  ripiglio  il  di- 
fcorl'o  di  S.  Agodino  , e dico  cfle  tu  hai  fatta  una  comica  pompa , 
e ti  lei  gonfiato  c vantato  in  qitcdo  Articolo  di  non  edere  Pela- 
giano:  c fc  noi  liti , hai  fatto  benfc  , perchè  anco  la  Chicli  Cattoli- 
ca Romàna  deteda  il  Pclagianilìno,  c lo  defedano  tutti  gli  Eretici, 
i quali  non  fono  Pelagiani.  Hai  però  farti  due  gran  mali, per  li  qua- 
li tu  pure  dei  meritamente  edere  anatematizzato  j l'uno , che  hai 
tacciati  di  Pelagiani  i Cattolici  Romani  ; l’altro  , che  hai  fodetiuta 
una  nuova  erclia,  c un  nuovo  erto  tè  pedi  furo , da  un  cdrcmò  pal- 
pando all’altro.Non  bada  diredi  nò  crtcrPclagianopcrgiudificarc 
la  propria  dottrina  , mentre  per  dichiarare  fono  un  infermo  , non 
bada  dire  > che  non  ha  il  tal  male  , quando  ne  abbia  un'altro  forfè 
più  grave . E’  male  il  dar  rutto  al  libero  arbitrio  con  annientare  la 
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Grazia:  c quello  era  il  male  dc’Pclagiani  : c tu  non  l’hai . Ma  c al-  . 
tresi  male  l'annientare  il  libero  arbitrio  per  confelTarc  la  Grazia-»; 
e quello  è il  tuo  male,  mortifero  al  pari  del  primo  ; T^gn  unum  pefii- 
lenti a tflgema  , quemadmodum  in  corporibus  , ita  & in  mentibus . Sicut 
ergo  medicar  corporit  non  continuò  pronunciarci  a mortis  periculo  libcrum 
quem  negajpet  bydropicum  ; fi  alio  lethali  morbo  perfpexijfet  agrotum  . Ita 
iftis  non  ideo  veritas  gratulatur  , quia  Manie  bai  non  funi , fi  alio  genere 
pcrrcrfitatit  infamane . La  vera  e lana  dottrina  conforme  alla  Scrit- 
tura.a  i Padri,  e alla  ragione,  fi  è il  metterli  in  mezzo,  e confeflarc 
Ja  Grazia  con  elàltare  la  lua  efficacia  , che  non  diftrugga,  ma  con- 
forti, e faccia  nell  uomo  una  gloriola  libertà  : Si  'tot  Filius  liberare* 
rit,  lune  veri  liberi  entii  [Vo.  8.  jó.]  Mi  rimango  dal  trattenermi  li» 
molte  vanifiìmc  ciarle,  ìparl'e  dal  Piccnino  nel  luo  indegno  Trion- 
fo , perchè  concernono  più  qualche  particolare  opinione , clic  il  * 

noltro  dogma  generale  e Cattolico  ; e anche  perchè  le  vi  è cola  , 
che  lo  concerna  , credo  d’averla  ballante  mente  reprclfa  e confuta- 
ta, e polla  in  luce  la  verità,  tanto  più , che  nell’Articolo  leguento 
converrà  ritoccare  quella  materia, e aggiungere  nuove  ofl'ervazio- 
ni  a qucllc,chc  per  lo  addietro  abbiamo  fatte  per  avvertirei  Catto- 
lici delle  infinite  impictà,c  dc'groffiffimi  inganni,cheil  milcrabilcj 
Predicante  con  la  l'uà  plebea  , e contumcliofifiìma  dicitura , e (tol- 
ta e falla  logica  ha  lparfi  in  tutte  le  parti  dc’liioi difordinati,  e con- 
fu fusimi  libri . 

ARTICOLO  Vili. 

La  neceflìtà  delle  buone  opere  per  la  falute . ’ 

$.  I. 

Si  fpiega  cofa  fa  il  gì ufii ficare . 

I.  v*  ’Avverfario  nel  principio  di  quello  Articolo , che  e 
I il  ledo  della  l'uà  Apologia  , pag.  260.  la  fa  da  ge- 
M a nerofo  , concedendo  , che  per  folvarfi  fieno  neceffa <• 
rie  le  buone  opere,  e non  baili  la  fede  : e dice,  che  non  era  bi fogno  , che  il 
T.  Segneri  efponeffe  quefi'  Articolo . Secondo  noi  altri  tra  le  buone.» 
opere  ncceflàrie  per  làlvarfi  occupa  il  principalilfimo  luogo  l’ol- 
fervanza  della  legge  ; ma  quella  , fecondo  la  rea  dottrina  del  Picc- 
hino, è imponìbile  a oflcrvarfi  ; dunque  ne  nai'cc , che  fc  le  buone 
opere  fono  necefiaric  per  làlvarfi,  cgu  è imponìbile  il  làlvarfi . Che 
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rifpondc  qui  il  Predicante  ? Se  la  palla  in  lamenti  contra  il  Segneri, 
perchè  abbia  tacciato  Calvino  d’aver  detto , che  la  fede  fola  rende 
l’uomogiuflo  dinanzi  a Dio  , benché  feompagnata  da  tutte  d'altre  virtù  . 
Ma  il  cattivello  fi  duole  lenza  ragione , perché  fe  in  primo  luogo 
la  pratica  delle  virtù,  come  egli  lòftiene,  c imponibile  averli,  e lo 
la  fede  per  giuftificare  ha  d’avere  l’accompagnamento  di  tutte  le 
virtù,  fi  renderà  imponìbile  alla  fede  il  giuftificare  . Per  fecondo , 
quelle  buone  opere,  o virtù,  che  dcono  cftcre  colla  fede  , accioc- 
ché rendano  l’uomo  giufto  , o elle  fono  opere  , che  precedono  la 
giuftifìcazionc,  o l’accompagnamento , o le  vengono  dopo  . Non 
dirà  egli  il  primo  per  non  dire  con  noi  : ed  egli  nega,  che  le  opere 
fatte  avanti  la  giuftifìcazionc,  abbiano  alcun  a bontà  . Se  dice  il  fe- 
condo, dunque  non  é la  fola  fede,  che  ci  giuftifica,  ma  la  fede,  c le 
opere  inficine,  maflìmamente la  carità, come  appunto  dicca  S.Pao- 
lo  l.Cor.l  3.2.  Elfi  omntm  fi  de  >11  habeam,  adeo  ut  montes  transferam , cha.- 
ritatem  autem  non  habeam,  mhil  fon  . Se  poi  dice  il  terzo,  che  le  ope- 
re, chcficguono  la  giuftifìcazionc,  non  giuftificano  l'uomo,  ma  lo 
l'uppongono  giuftificato,c  che  lol  inoltrano, c fanno  conofcerc,chc 
egli  é giuftifìcato  ; mi  pare,  che  il  Piccnino  in  quello  fi  allontani 
dalla  dottrina  di  Lutero , di  Calvino,  c de  Tuoi  tàlli  riformati,  i 
quali  dicono,  che  la  loia  fede  è la  cagione  , che  £a  l’uomo  giufto, 
o la  mano,  che  prende  la  giuftizia  di  Crifto  5 onde  quello  folo  dee 
ballare  o Ha  ,011011  fia  accompagnata  dall’opcrc  ; ficcome,  perché 
la  luce  é quella,  che  illumina,  o porta  il  lume,  balla  ella  loia  per  il- 
luminare, benché  non  fia  accompagnata  da  calore,  c da  altre  qua- 
lità, che  lògliono  accompagnare  la  luce . In  fotti  dicca  Lutero, l'o- 
pra ciò  applaudito  dallo  Sculteto  ninnai,  dee.  1.  ad  ann.  1518.  che  non 
ille  efljuflus,  qui  multum  opcratur,fcd  qui  fine  opere  multiti»  credit  in  Cbri- 
flum . Di  quella  opinione  moftrò  eflcr  Calvino  quando  lui  detto 
di  S.  Paolo  ad  27.  L'uomo  égiufltficato  per  la  fede  fenga  l'opere 

della  legge  , rigettò  la  fpiegazionc  /Valila  darli  da  noi , cioè  , chc_» 
S.  Paolo  delude  dalla  giuftifìcazionc  le  opere  della  legge  cerimo- 
niale, ma  non  quelle  della  legge  morale . Il  buon  Calvino  nel  lib.3 . 
Inflit.  cap.i  1.  §.1 9.  cosi  ragiona  : Hoc  injuriofum  fubterfuginm  habent 
( cioè  i noftri  Dottori  ) quod  tamctfi  non  exeogitarunt  ipfi  ,fcd  ab  Orige- 
ne, & quibufdam  veterum  fumpferunt,  ineptijjìmum  tamen  cR  : opera  legii 
exremonialia  excludi  garriunt,  non  morali»  . Quello  dice  egli  per  fo- 
ftcnere,  che  la  fola  fede  giuftifichi . Dunque  , fecondo  Calvino  , è 
vero,  che  la  fede  fola  rende  l’uomo  grullo  dinanzi  a Dio , benché 
feompagnata  dall’operc.  anzi  le  il  Picenino  fteflò  qui  dice,  chc_> 
"Paolo  Santo  infognava, che  l'uomo  viene  giuRi ficaio  per  la  fede  fetida  le  ope- 
re della  legge,  come  poi  nega  egli,  che  la  fede  feompagnata  daU' ope- 
re 
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re  renda  l’uom  giudo  ? Confòrto,  che  per  ora  non  l'intendo . Fèrie 
in  avvenire  meglio  fi  [piegherà , o peggio  confondcrafiì . 

II.  Parta  egli  a dilucidare  cola  fia  Giuftificazionc . Il  fuo  bra- 
vo antefignano  Calvino  Ut.  *.  Inflit. cap.  ri.  §.*. gl’infegna,  che 
fia  pronunciar  giuflo  ; come  condannare  vuol  dire  pronunciar  colpevole  : 
così  il  fuo  contrapoflo  giufli  ficare  vuol  dire  pronunciar  giuflo . Se  a quello 
e flato  mutolo  il  Panigarola  , noi  l'arò  io . Se  giuftificarc  altro  non 
è,  che  pronunciare  giufto,  dunque  Dio  non  è quegli,  che  fa  Tuoni 
giudo,  come  il  Giudice , quando  pronuncia  un  uomo  innocente.?, 
non  lo  fa  innocente  colla  lua  pronuncia , ma  lo  lupponc  per  tale  in 
sè  , e come  tale  iJ  dichiara . Al  contrario  quando  il  dichiara  reo  , 
colla  lua  condanna  noi  fa  reo  : ma  lo  dichiara  tale,  quale  il  luppo- 
ne.  Sicché  le  vale  la  regola  de’ contrapporti,  ficcomc  il  condan- 
nare non  vuol  dire  tàr  un  reo,  ma  l'upporlo , cosi  il  giurtificarc  non 
vuol  dire  fare  un  giufto,  ma  l'upporlo  . Se  dunque  Dio  i'upponcj 
Tuoni  giufto,  e le  il  giuftilìcarlo  altro  none,  che  pronunciarlo 
giufto,  da  chi  l'uomo  è fatto  giufto  ? Guardi  bene  il  Piccnino  di 
non  cadere  in  quello,  clic  tanto  abborril'cc , cioè  in  dire  , che  Dio 
lo  trovi  giufto,  e lo  dichiari  fatto  tale  per  le  lue  opere , perchè  ver- 
rebbe a dire  aliai  più  di  quello,  che  diciam  noi , i quali  vogliamo 
bensì,  che  il  peccatore,  morto  dalloSpirito  Santo,  che  opera  in  lui, 
fi  prepari  per  efler  giuftilìcato  da  Dio  : ma  non  giammai , che  l'uo- 
mo colle  lue  proprie  opere  giuftifichi  sè  fterto  dinanzi  a Dio . Il 
giuflificarc  i pronunciar  giu  fio  ,c  null’altro?  Null’altro,dice  il  gran  Pice- 
nino  nel  Trionfo  pag.i  6p.  perchè  j verbi gmdiciali accufarc,  e dannare 
rnofirano,  eie  il  giufli. ficare  fia  voce  di  foro , e che  abbi  lignificato  decorati- 
vo , che  così  l'intendeva  il  Marinerò  nel  Concilio  di  Trento  . Rimprovera 
egli  il  Semery, perchè  non  pmova  Toppofto,o  non  fi  dichiara  con- 
vinto. E io  pretcndo,chc  il  giufli  ficare  vuol  dire  qualche  colà  di  più, 
che  pronunciare^  dichiarar  giufto . Io  dico,c  aflcrifeo  indente  col 
Concilio  di  Trento  fejf. 6.  cap. 4.  che  la  giuftificazionc  di  un  pecca- 
tore è una  mutazione  dell'uomo  vecchio  in  un  nuovo,  per  cui  gli  fi 
muta  il  cuore,  che  prima  era  di  fallò,  in  un  cuore  di  carne;  di  mor- 
to fi  fa  vivo,  di  empio  pio,  di  figlio  dell’ira  figlio  d’adozione , d’in- 
giufto  giufto  ; e al  Piccnino  quello  total  cambiamento  dell’  uomo 
non  è altro,  che  l crterc  pronunciato  giufto  ? Che  WgtuHificare  nel 
foro  umano,  in  cui  fi  dichiara  l’uomo  quale  egli  è,  altro  non  fia_>, 
che  pronunciarlo  giufto  , và  bene  ; ma  il giuftificare  di  Dio , che  fa 
giufto  chi  per  l’avanti  era  ingioilo , e molto  più , Signor  Predican- 
te, che  il  pronunciarlo  l'cmpliccmente  giufto . Se  Dio  pronuncia 
giufto  un  uomo,  il  quale  ancora  è empio , dunque  Dio  farà  ingia- 
llo, come  farebbe  ingiufto  quel  giudice , che  pronunciane  giufto 

un 
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un’uomo  colpevole . Se  foffe  vero,  che  Dio  giuftificaflc  all’ufo  de- 
gli  uomini , ne  verrebbe,  che  quando  un  peccatore  gli  fi  confeffaffc 
reo,  dovrebbe  pronunciarlo  reo,  e non giufio,  come  un  retto  giudi- 
ce della  terra  pronuncia  reo  chi  fi  confcffa  reo  , e non  condanna-» 
chi  fi  confcffa  giuridicamente  innocente  : e pure  Dio  [lue.  18.14*] 
pronunciò  giufio  il  Publicano , che  fi  confidava  per  un  peccatore, 
e condannò  il  Farifeo,  che  fi  confeffava  per  giufio . Dunque  il  giu- 
ftificarc,  che  fa  Dio  non  fi  dee  regolar  dal  giuftificare  , che  fanno 
gli  uomini.  Quelli  pronunciano  giufio  quello , che  trovano  tale  j 
ma  Dio  nel  pronunciar  giufio,  rende  giufio  quello  che  non  lo  era . 
11  dire  degli  uomini  non  c óre , ma  fidamente  manifeftarc  quello , 
che  è già  fatto  . Ma  il  diredi  Dio  è fare  quello , che  non  é fatto  : 
Ipfedixit,&  fatta  funt . Il  giuftificare  è a Dio,  come  ilrilcaldarc  il 
cuore,  e illuminare  la  mente  all'uomo . Siccome  dunque  non  ri- 
fcaida  chi  folamenre  pronuncia  caldo,  c non  illumina  cni  follmen- 
te pronuncia  lucido  : cosi  non  giuftifica  Dio  l'uomo  col  lolo  pro- 
nunciarlo , ma  con  farlo  giufio . 

HI.  Quella  è dottrina  di  S.  Paolo  ad  Hom.3.22.&c.ìl  qual  pro- 
pone la  giuftificaziove  del  peccatore  non  come  una  femplice  di- 
chiarazione, ma  come  una  reale  diffufionc,cd  efpanfionc  della  giu- 
ftizia,  e della  grazia  per  mezzo  di  Crifto , e del  fuo  Sangue  lopra-» 
tutti , dottrina  apertamente  profeffata  da  S.  Agoftino  in  Tfal.7.  & 
tratt.72.  in  ffoan.  Cuna  cnìm  juflificatur  impius , ex  impio  fit  ( non  dico 
pronumiatur)  juftus  . Ei  lafcia  indubbio,  fc  fia  opera  maggiore  di 
Dio  quella  di  creare  an  uomo,  o di  giuftificare  un  empio . Non  ci 
farebbe  certo  quello  dubbio,  fi  Dio  giuftificaflc  l'empio  all'ufo  de- 
gli uomini  col  lolo  pronunciarlo  giufio , c non  con  farlo  d’empio 
giufio:  onde  il  Santo  dice  in  Tfalm.30.  conc.i.  qui  jufti ficai  impium . 
Qui  facit  ex  impio  juflum  . Sopra  le  parole  di  S.  Paolo:  F attorci  legis  ju- 
iiificabuntur.  Non  dice  S.  Agoftino  de  fpiritu  & litera  capi 26.  che  gli 
offervatori  della  legge  faranno  pronunciati  giudi,  ma  fatti  : quid  ifl 
fn:m  aliud  jufhficati,  quàm  jufti  fitti',  ab  ilio  fcilutt,qui  juflificat  impium, 
M ex  impio  fiat  infinsi  Ncll'cpift.  iod.  ora  1 86.  adTaulimm:  utott- 
quam  grafia  jufti ficetur  , idefl  juftus  efficiatvr  , impius  quid  efi,  nifi  impius  ? 
E aelVepifì.i  20  0ra  1 40.  ad  Honoratum  cap.zo.Credens  in  tum  ,qui  juftifi- 
cat  impium,  idefl  ex  impio  facit  pium  drc.  Dunque  ad  Agoftino  il  giu- 
ftificare c far  giufio  non  è già  l'olamcntc  un  dichiarare , o pronun- 
ciare giufio  : c quello  molto  bene  concorda  con  la  dottrina  di 
S.  Paolo  fopracccnnata  , e in  oltre  col  capo  5.  num.  18.  ove  dice , 
che  fìccome  per  lo  peccato  di  un  uomo  rutti  furono  condannati 
per  rei,  cosi  per  la  giuftizia  d'uno  tutti  furono  giuftificati.  Siccome 
dunque  per  lo  peccato  d’Adamo  non  fidamente  fummo  pronun- 
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ciati  rei,  ma  realmente  fummo  fatti  rei,  cosi  per  la  giuftizia  di  Cri- 
llo  non  folamentc  fiamo  pronunciati  giufti , ma  realmente  fiam 
fatti  giudi . 11  Novatore  Grigione  nel  Trionfo  pag.  169.  oppone 
al  P.  Scmery,  che  quejlo  i un  confondere  lagnai  frenatone  colia  fantifica- 
eQoue , imperocché,  fé  bene  quefti  beneficj  fono  umùjfimi , e Dio  fantifica  col 
fin  fpirito  chi  è larvato  colf  angue  del  fuo  Figlinolo , con  tutto  ciò  fi  idiva- 
rio grande . Ma  S.  Paolo,  e S.  Agoftino,  finora  prodotti,  hanno  par- 
lato della  giuttificazionc,  e non  della  làntificazionc  tonde  quella-, 
(ciocchi  (lima  oppolizionc  non  è a propolito:  e fe  il  fanti  ficaie  non 
è un  pronunciare  per  i'anto  , ma  farlo  lànto  ; perche  il  giullifìcare 
lari  folamentc  un  pronunciare  per  giufto , e non  un  far  giufto  ? 
Quello  gran  divario,  che  pafla  tra  la  giuftificazionc , c la  latiti  fica- 
zione,  io  noi  trovo  nc’Tcologi  antichi , noi  leggo  nella  Scrittura  , 
nè  il  Picenino  mcl  inoltra . Se  la  Scrittura  il  dice , fentirollo  affai 
volentieri,  altrimenti  io  dirò , che  è una  nuova  favola  d'Elòpo, 
data  in  luce  da  i Protettami , lenza  farci  la  grazia  di  direi  dove.» 
l'hanno  trovata  » 


§.  II. 

Della  Gratta  operante , preveniente , gtujlijìcante , 
[ufficiente , ed  efficace. 

IV.  T ’ Eroe  Picenino  fempre  pieno  di  cofc  grandi,  c di  rodo- 
JLa  mcntate,  butta  ftiora  quella  llomac fievole  diceria-, 
nell’Apologià  pag.aó.  L'^twer fario  vuoi  far  valere  U fnegragie  , pre- 
veniente, operante,  giuflificante,  fufficientt,  ed  efficace . Calvino  intende  con 
Sant’^fgcftino  per  la  Grafia  preveniente  td  operante , quella  , ciré  nel  prin- 
cipio dalla  converfione  ri  trasporta  dal  peccato  alla  Gragia  . Qnefia  opera 
efficaci  fintamente  con  determinare  la  volontà . "Per  la  Gragja  cooperante  , 
t fuffeguente  intendiamo  quella  , che  opera  con  noi , e ci  ajuta  , quando  fia- 
mo già  convertiti.  Se  lo  lciauraro  cosi  la  intende, io  l alficuro  di  buon 
luogo  che  egli  la  intende  male . Non  la  imefe  cosi  Grifto.nè  S. Pao- 
lo,nè  S.  Agoftino . Grillo  dopo  aver  detto  yoan.44.4  5.  che  „niuno 
»,  può  venire  a iuifeioè  convcrtirfijlèil  fuoPadre  non  l’avrà  tirato, 
aggiunge:<j«n/f  qui  andicrlt,&  didicorit, venit.  Ecco  l’ordine  della  Gra- 
fia . Dio  paria  all’uomo,e  gl’infonde  fanti  pcnficri  nella  mente  , pii 
aflètti  nel  cuore  ; e quella  è grazia  operante . Dipoi  la  volontà  così 
moflft,comincia  a operare  per  l’d'ccu2rone  verfo  il  fine  della  falurc: 
t perchè  ciò  non  fa  lènza  la  Grazia,  che  t'accompagna,  la  fortifica, 
c la  conferma;  e quella  è Grazia  cooperantc.Finalmcnte  con  quella 
fedele  lcorta  cha  giunge  a Qàfto,chc  la  converte, la  futa,  c lagiufti- 
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fica  : quefta  è la  Grazia  della  giuftificazione , che  la  trafporta  dal 
peccato  alla  grazia . Così  San  Tommafo  i .z.quad.i  1 1 .art. z.  JEfl  au- 
tem  in  nobis  duplex  adus  . Vrimus  quidem  interior  voluntatis,  & quantum 
ad  i film  aduni  voluntas  fe  habet , ut  mota  , Deut  autem  ut  movens,  & pra- 
fertim,  cttm  voluntas  incipit  bonum  velie, qua  priùs  malum  volebat,  & ideo 
fecundum  quod  Deus  movet  bumanam  mentcm,ad  lume  adum  dicitur gratin 
optrans  . ^tlius  autem  efl  adus  exterior,  qui  eum  a voluntate  imperctur  . . . 
lonfequens  efl  quod  ad  hunc  adum  operano  attribuì  tur  voluntati  ; & quia 
ctiam  ad  hunc  adum  Deus  no s adjuvat , & interiùs  confirmando  volunta- 
tem,  ut  ad  adum  praveniat , & exttriùs  facultatem  operandi prabendo  re- 
fpcdu  btijufmodi  adus, dicitur  grafia  cooper ans . La  dottrina  è prela  da_j 
Sant' Agoftino  de  gratin  & lib.arb.  cap.17.  Vt  autem  velimus  , opera- 
tile , ct.ru  autem  volumus  , ut  perficiamus,  nobis  cooperarne . Non  è dun- 
que loia  Grazia  operante,  c preveniente  quella,chc  ci  tralporta  dal 
peccato  alla  grazia  , nè  (bla  cooperante  è quella , che  ci  ajuta  , c ci 
lofi  iene  nella  grazia  ; ma  prima  di  quelle  vengono  altre  grazie  at- 
tuali , che  ci  preparano  per  farci  giugncrc  a Crifto  , c convertirci  . 
Grazia  operante  c quella  , che  ci  rnofira  Crifto,  c ci  cagiona  un  pio 
affetto  per  lui . Cooperante  è quella,  che  dopo  averlo  conolciuto , 
ci  affìftc,  ifirucndoci , c moftrandoci  da  far  quello  , ch’c  neceffario 
per  giungervi . La  Grazia  , che  converti  San  Paolo  , non  fu  la  pri- 
ma,chc  lo  fvegliò  a dire  ad.  9.5.  Quis  et  Domine  ? Quante  grazie  pre- 
cedettero avanti  che  Sant’ Agoftino  fi  convcrtiflè  ! Quante  illuftra- 
zioni  nella  mente,  quanti  muovimenti  nel  cuore!  Prima  che-» 
l’Eunnco  .Ad.%.17.  della  Reina  Candace  fi  convcrtifl'c,  quanti  affet- 
ti avea  lo  Spirito  Santo  operati  in  lui  ! Dio  prima  chiama  , poi  giu- 
ftifica  chi  gli  rilpondc,c  poi  glorifica  chi  ha  giuftificato:  Quos  autem 
prudi flinavit , hot  & vocarit , & quos  vocavit , hot  & juflificavit , quos 
autem  juflificavit, illos  & glorificava  [ad  fipni.S.so.jSiccomc  dunque  la 
grazia  della  prcdcftinazionc  precede  quella  della  vocazione , e la_> 
grazia  della  giuftificazione  precede  la  glorificazione  5 così  la  grazia 
della  vocazione  precede  la  grazia  della  giuftificazione  . Dunque  la 
grazia  della  giuftificazione  non  è la  prima  grazia , c non  tra  le  gra- 
zie la  grazia,  che  prima  d’ogni  altra  ci  previene . Per  maggiormen- 
te convincer  Portinaio  Aweriàrio,  voglio  lupporrc,  che  la  fede  fia 
quella  , che  ci  giuftifichi , c quella  che  porti  in  noi  la  grazia  della-» 
giuftificazione.  Anche  con  quefto  l'uppofto  dovrà  confettarmi  egli 
medefimo , che  qualche  atto  debba  precedere  la  noftra  giuftifica- 
zione . Senta  bene  , poiché  parlo  con  Sant* Agoftino . Avanti  di 
credere  , bil'ogna  pur  penfar  di  credere . Un  tal  penderò  di  credere 
non  giurtifica,  ma  prepara  l’uomo  a credere . Quefto  buon  pende- 
rò viene  pur  da  DioJNon  v'ha  dubbiose»  quod  fufficicntcs fìmus  cogita- 
re 


Digitized  by  Google 


* 


ARTICOLO  Vili.  §.  II.  3S3 

te  aliquid  a noli  i,  qua  fi  ex  nobii,  fed  [ufficienti*  nofira  ex  Deo  eli.  2.. Cor.  3.5. 
Dunque  la  grazia  che  infonde  il  buon  penderò  di  credere , è una 
grazia,  che  precede,  c prepara  a credere,  c in  confcgucnza  alia  giu- 
ltiticazione.  Odali  Agoftino  de  prxd.Santt.cap.z.Qmi  cnim  non  videat , 
frinì  effe  cogitare  , quarti  credere  ? Tqullni  quippé  credit  aliqmd , nifi priui 
cogitaverit  effe  credcndim . Quamvn  cniru  raptim,  quamvit  celerrimé  ere - 
dendi  voluntatem  quxdam  cogitationes  antevolcnt  , mo.xque  illa  ita  fequa- 
■tur,  ut  quafi  conjttnttijfima  comitetur  , neceffe  tfl  tamen,  ut  omnia,  qua  cre- 
dtmtur , proveniente  cog.t  attorte  credantur  . Ed  ccconc  la  ragione  : quam- 
quam & tpfutn  credere  nitrii  aliud  efl,quam  cum  affenfione  c agitar  e. t^on  enim 
omnis  qui  cogitat,  credit, cum  ideo  cogitent  plerique,  necrcddnt . Vuol  di- 
re il  Santo,  clic  quantunque  il  credere  da  penfare  con  adendo , non 
però  ognuno  che  penda , crede , anzi  molti  pendano  per  non  crede- 
re • Dunque  avanti  di  credere  dee  precedere  il  penderò,  anzi  la  vo- 
lontà di  credere . Ecco  obbligati  i Protettami  a concedere  , anche 
polla  la  loro  falla  dottrina  circa  la  giuttidcazione , che  la  Grazia  , 
elicci  giuttidca,  non  da  la  prima,  ma  che  debba  e Aere  preceduta  da 
alcrc , che  comincino , c preparino  l’uomo  alla  giuttidcazione . 
Laonde  Sant’Agoftino  con  quello  difcorlo  pretendea  di  ftringere  i 
Scmipclagiani  a confeflàre,che  non  lolo  il  credere,  ma  i primi  edor- 
dj  del  credere  fono  da  Dio . 

V.  Se  il  gentile  Avvcrfario  concederà  ora  a me,come  dee,  atte» 
£0  il  difeoriòdi  S.  Agottino.che  la  giuttidcazione, che  egli  vuole  pcc 
la  fede,da  preceduta  da  altre  grazie,  c da  altri  atti,i  quali  difponga- 
no , c preparino  l’uomo  a cfler  giuftidcato,  cioè  a credere , io  in  ri- 
compcnfa  concederò  a lui , che  la  Grazia , la  quale  ci  giuttidca , ci 
converte,  e ci  fa  entrare  in  grazia,  polla  dird  grazia  operante,  c clic 
quella , clic  ci  mantiene  in  grazia  con  renderli  principio  di  buone 
opcrc,pofl'adird  grazia  cooperamelo  glie  lo  accorderò  con  S.Tom- 
malo  nel  luogo  lopracciraro  i.z.q.i  1 i.«r.2.ovc dopo  aver  moftrato 
quale  tra  le  grazie  attuali  debba  dird  operante,  c quale  cooperante, 
ioggiungc  quelle  parole:.?»  vero  accipiatur  grafia  prò  habituati  dono,  fic 
efl  duplex  grafia  affettai,  ficut  & cujuilibct  alt  crini  forma:  quorum  primus 
cft  effe,  fecondai  efl  operatioffuut  calori s operatio  eft  facere  calidum,&  ex  te- 
rrò r calefattio.Sic  igitur  h abituali!  grafia, in  quantum  animarli  fanat, rei  pi- 
òli.fic  atjfive  grata  Deo  facit, dici  tur  gratia  opcranr.in  quantum  vero  eft  prin- 
cipium  operi t meritorii,quod  ex  libero  arbitrio  procedit , dicitur  cooperans. 
Nella  giuttidcazione  Dio  opera  nell'uomo , infondendogli  la  dia-, 
grazia,  benché  quello  non  Io  faccia  lenza  il  confcnfo  dell’uomo,  il 
qual  confcnfo  non  c cagione,  ma  effetto  della  grazia  : Deui  non  fine 
nobit  noi  juflificat,  quia  per  motum  liberi  arbitrii  dum  jiijli fic  amar,  Dei  jufti- 
ftx  confenttmui . Ille  tamen  motut  non  cft  catrfa  grati* ffed  effettui, unde  tota 
Tomo  li.  Tar.I.  Y y ope- 
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opcratio  pettina  ad  gratiam.Qosi  S.Tonimaiò  ibid.ad  2.C  per  quello  la 
grazia  della  giuftificazione  e operante . Quando  poi  giuftificati  e 
convcrtiti,coU’operc  buone  ci  manteniamo  nella  grazia,perchè  non 
e lòla,ma  opera  con  nocella  chiamali  grazia  cooperante . In  quelli 
termini  laro  d’accordo  col  Piccnino  quando  egli  mi  accordi,  che  la 
(Grazia  della  giuftificazione  non  ha  la  prima  tra  tutte  le  grazie,  ina 
che  prima  di  ella  ve  ne  fieno  altre,  le  quali  dilpongano  il  peccatore 
alla  Grazia  della  giuftificazione.  Acciocché  dunque  polla  egli  ac- 
cordarmelo lenza  timore  del  Pelagianifiuo  , e del  Semipelaginif- 
mo,  gli  fol'apcre  collo  fteflòSan Torninolo  i.z.qu*ft.ii3^irt.3.& 
qu.ifl.  1 1 zatrt.2.  che  per  nome  di  grazia  noi  polliamo  intendere  o la 
grazia,chc  ci  fa  giudi,  o quella,  che  ci  muove  al  bene,  e alla  giufti- 
zia . Quella  è un  dono  abituale,  clic  reità  di  fua  natura  : e quella  é 
nn  dono  attuale , che  palla  con  l’atto . A quell  ordine  di  grazie  at-» 
tuali  ( mallinumcnte  alla  prima j non  fi  ricerca  per  la  parte  dell’uo- 
mo preparazione  alcuna  , quafichè  l’uomo  col  luo  libero  arbitrio 
prevenga  l’ajuto  di  Dio;  ma  anzi  da  quello  ajuto,  che  muove  l'ani- 
ma ai  bene,  ne  viene,  come  effètto , qualunque  preparazione , che. 
polla  «Iter  nell'uomo;  e quelli  moti  cagionati  dall'ajuto  di  Dio,fon 

?uelli,chc  vanno  dilponendo  la  volontà  del  peccatore  alla  convcr- 
onc,c  alla  giuftificazione,  perchè  Iddio  è bensì  quegli,chc  giullifi- 
ca  l'uomo,  ma,  come  Dio  muove  tutte  le  cofe,  fecondo  la  loro  na- 
tura, e la  natura  dell’uomo  è d’operare  con  libertà,  e per  elezione, 
perciò  egli  ita  infundit  donum  gratip  ju/Hficantis,quod  etiam  junut  cum  hoc 
mota  l iberuni  arbitrili!»  ad  donum  grati*  accept  andata  in  bis,  qui  funt  bu~ 
jus  motionis  capaces.  [i  .zu}u*jì.i  1 3. art. 3.]  Dall'altra  parte  non  aven- 
do Dio  bifogno  per  infondere  la  Grazia  nell'anima,  le  non  di  quel- 
le difpofizioni,  le  quali  egli  vuole,  anzi  che  egli  fa,  quindi  è che  le_» 
difpofizioni  del  peccatore  a ricevere  la  grazia  giuftificantc , vengo- 
no da  lui  talvolta  tutte  in  un  filante,  altre  poi  a poco  a poco,  fecon- 
do che  più  gli  piace . Quella  pure  e dottrina  di  San  Tommafix 
i.z.qusfi.i  1 iutrt.z.ad  2.  Vorrei,  che  il  Piccnino  invece  di  correr 
da  pazzo  quà  e là,fi  fcrmaflè  un  poco  a ponderarla  bene,e  mi  làpcf- 
le  poi  dire  in  lua  cofeicnza , le  qui  c'è  ombra  alcuna  di  Semipclx- 
gianiimo.Ma  io  fon  pur  buono  in  lupporrc  cofeicnza  nel  Piccnino. 

VI.  Clic  fia  vcro,chc  Dio  non  voglia  giuftificarci,  e rivolger- 
li a noi,  le  non  filino  preparati  a riceverlo,  io  ricaviamo  dalla 
Scrittura,  dove  fa  dirci  [Zacbar.  I . 3.]  e ons  erti  mi  ni  ad  me  ,&  ego  con- 
certar ad  tot  [Vrov.  1 6. 1 .]  hominis  efi pr aparare  animam  [l-i{eg.  7.  3.] 
Tfraparatc  corda  veftra  Domino  . E S.  Agoftino  medefimo  nel  luogo 
addotto  dall' Avvcrlàrio:  Traccdit  bona  voluntas  hominis  multa  Dei 
dona,fcd  non  omnia , qua  auttm  non  pr  suedi  t ipfa  , in  tis  efi  (f  ipfa  ; nam 
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titrumque  legitur  in  [aeris  eloquiii . Et  mifitricordia  ejus  priveniet  ne  , & 
mifericordia  ejut  fubfcquetur  me  : ytplentem  pravtnit , ut  velit , volentem 
fubfeqkitvr , ne  fruflra  -velit . Previene  dunque  Iddio  la  volontà  , ac- 
ciocché cominci  a volere  la  fua  converfione , cui  per  l'avanri  non 
volca  , e acciocché  non  la  voglia  indarno , la  feguc  , e l’accompa- 
gna quando  vuole . Dimando  al  Piccnino , fc  quella  volontà , che 
Iddio  fa  concepire  al  peccatore,  è prima  della  fua  converfione  ? La 
volontà , che, 'dimanda,  precede  pure  la  volontà,  che  dona  ì La  vo- 
lontà di  cfl'cr  fanaro , precede  pure  la  volontà  del  medico , con  cui 
fi  fana  l’infermo  ? Dunque  S.  Agoftino  ammette  la  grazia  preve- 
niente avanti  la  converfione,  cioè  una  grazia,  che  muova , e guidi 
il  peccatore  alla  converfione . Il  Concilio  di  Trento  feff.  14.  cap.  4. 
per  diftingucre  quella  grazia , che  previene , prepara  , c diiponc  il 
peccatore  alla  grazia  , c che  lo  giuttilìca , la  chiama  dono  dello 
Spirito  Santo , che  muove  bensì  il  cuore  , ma  non  per  anche  abita 
in  c(To  ; Verum  etiam  donum  Dei  effe  & Spirititi  Sanili  impklfitm  , non 
adirne  quidem  inhabitantit  , fed  tantum  moventi s , quo  pamìtent  adjutui 
viam  fibi  ad  juflitiam  parat.  Cosi  pure  la  chiama  S.  Agoftino  cp.  105. 
ora  1 94 .ad  Xylium  cap.  4.  con  dire  ; Spiritai  ubi  vult  fpirat  :fed  , quoti 
fatendum  efi  , aliter  adjuvat  nondum  inbabitani,  aliter  inbabitans  ; nam 
nondum  inhabitani  adjuvat , ut  fint  fidelei  ; inbabitant  adjuvat  jam  fide- 
lei  . Quella  grazia  dello  Spirito  Santo  non  per  anco  inabitantc , e 
che  ajuta  l'uomo  , acciocché  diventi  fedele  , precede  la  Fede  ; e fc 
la  precede  , dunque  precede  la  giultificazionc  , giacché  fecondo  il 
Piccnino,  la  fede  è quella,  che  rende  l'uomo  giullificato . Dunque 
S.  Agoftino  col  nome  di  grazia  preveniente  non  intende  fedamen- 
te la  grazia , che  ci  giuftifica , e trafporta  dal  peccato  alla  grazia  ; 
ma  una  grazia , che  muove , incammina  , c prepara  l’uomo  alla 
giuftificazionc . Alla  dimanda  , che  fa  il  Piccnino  , fe  quefla  grafia 
preveniente  faccia  pii  , che  [vegliare , & invitare , rifpondo  , che  o per 
quella  grazia  Dio  vuole  efficacemente  la  converfione  del  peccato- 
re , o non  la  vuole  efficacemente . Se  la  vuole  efficacemente , que- 
lla grazia  farà  efficace,  lo  prevenirà,  acciocché  voglia,c  lo  accom- 
pagnerà, acciocché  voglia  con  effetto  , ne  fruflra  velit . Se  poi  non 
lo  vuole  efficacemente,  farà  grazia  l'uflìcicntc,  che  rifvcgli,  c operi  • 
nel  peccatore  fanti  penfieri , ma  il  peccatore  non  gli  condurrà  poi 
al  fine,  poiché  per  qualche  fuo  demerito  gli  mancherà  la  grazia  ul- 
teriore , c farà  adjutorium  fine  quo,  ma  non  adjutorium  quo, come  con 
S. Agoftino  parlano  i Teologi  nelle  lcuolc . 

VII.  Cofa  i quefta  grafia  [ufficiente  , che  non  è efficace  ? Dimanda 
ad  alta  voce  il  buon  Piccnino  pag.  261.  Come  può  effere [ufficiente , [e 
ha  bi fogno  d'ini  altra  per  produrre  il  [ho  effetto  ? Il  cibo  è l'ufficiente  per 
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poterci  far  vivere  ? Senza  il  cibo  non  fi  può  vivere:  e pure  col  cibo 
fiolo  non  fi  vive  . Può  l’uomo  cibarli , e non  vivere,  le  non  vuol 
vivere , poiché  per  vivere , oltra  il  cibo , vi  fi  ricerca  la  volontà  di 
vivere.  Come  dunque  dirò  io,  può  eflcre  il  cibo  l'ufficiente  per  vi- 
vere , le  ha  bilògno  d'un  altro  per  produrre  l’effetto  ? L’efcmpio  è 
prelò  da  S.  Agoltino  de  corrcpt.  &grat.  cap.i  z.  La  grazia  fi  dice  fuffi- 
eiente,  perché  lenza  quella  non  fi  può , anzi  da  ella  ne  viene  la  fiuf- 
licicnza  ad  operare,  ma  non  già  l'attuale  operazione.  A quella  vi 
fi  ricerca  la  grazia  cfficace,ficcomc  dal  cibo  abbiamo  la  tuffici enz» 
per  vivere  , ma  la  attuale  vita  dipende  da  altre  cagioni . E quello 
non  é un  dire  f ufficiente  quello  cbt  è infufficiente , come  gracchia  il  Pi- 
ccnino , poiché  per  tare  non  gli  manca  la  fufficicnza , e il  potere  , 
ma  fidamente  gli  manca  l'attuale  efficacia  . Chi  poi  dia  quella  effi- 
cacia alla  grazia , o l’abbia  ella  da  sé , o dal  libero  arbitrio , quello 
non  é dogma;  ma  è opinione,  e io  mantengo,  che  la  grazia  fu  effi- 
cace da  sé  . Qtiando  poi  anche  traeffe  i’cflìcacia  dal  libero  arbitrio, 
non  ne  leguircbbc  quello  che  tinge  il  Predicante , cioè  che  l'uoma 
difeerna  ti  medemo , ma  che  Dio  dificcrna  l’uomo , poiché  glie  la  dà 
in  tali  circotianzc , nelle  quali , fic  non  glie  la  delle , non  la  rende- 
rebbe efficace . Ma  il  medefimo  Predicante , il  quale  fi  fa  tante  ma- 
raviglie di  quella  grazia  [ufficiente,  la  lenta,  o la  torni  a léntirc,fiotto 
altri  termini  efprcllà  da  S.  Agoltino . Dice  quello  Santo , che  Dio 
diede  ad  Adamo  una  grazia,  o un  certo  ajuto,  del  quale  potea  egli 
valerli , le  volca , e non  valertene , le  non  volea  ; ma  che  non  gli 
diede  qucll’ajuto  , che  lo  faccfic  in  fatti  volere  , e valertene  ; Tale 
quippc  erat  adjutorium , quod  defereret  , cum  Telici , & in  quo  permanerei 
fi  rellet,  non  quo  ficrct,  ut  Telici . Col  primo  potea  perle verarc,  col  fe- 
condo avrebbe  in  fatti  pcrfcvcrato  : e perché  Dio  gli  diede  quello, 
e non  quello , con  tuttoché  avelie  potuto  pcrfcverarc  con  l’ajuto 
lufticicntc , in  effetto  non  perfeverò . Il  primo  è chiamato  da_» 
S. Agoltino,  come  ho  più  volte  detto  , ajuto  , lenza  il  quale  non  li 
può,  adjutorium  ffine  quo  ; e il  fecondo  vicn  detto,  ajuto,  col  quale.» 
li  fa  , adjutorium  quo . Il  primo  da  Dio  fi  efibilcc  a tutti  con  quella 
volontà  generale  , che  ha  di  fialvar  tutti , ma  il  fecondo  da  lui  fi  dà 
come,  e a chi  gli  piace . Quello  é quello,  che  difccrne . Perlo  pri- 
mo niuno  può  allegare  la  lcuJ'a  della  l'uà  impotenza  , lcnon  erede, 
l'enon  vive  bene , e non  fi  l'alva  . Per  lo  fecondo , chi  l’ha,  dee  ado- 
rarne la  divina  Mil'ericordia,  e chi  non  l’ha,umiliarfi  agl’impcrl'cru- 
tabili  giudicj  di  Dio , il  quale  con  effi  vuole  esercitare  la  giuftizia  , 
quando  con  altri  fi  compiace  ufarc  la  mil'ericordia . 

Vili.  Non  so,  come  il  Piccnino  polla  rigettare  quelle  due  for- 
te d'ajuri , poiché  quello  è ceno , che  in  ordine  al  ben  operare , ha 
- li-  da 
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da  venire  da  Dio  non  folo  il  fare,  ma  anche  il  potere  : 7 ^nn  quod  [uf- 
ficiente s fimus  cogitare  aliquid  a nobis , qua  fi  ex  nobis,fed  f 'ufficienti  a no  fra 
ex  Deo  eft  [2.  Cor.  3.5.]  Dunque  da  Dio  viene  la  no  (Ira  fufficicnza  : e 
l’ajuto , che  ce  la  dà  , fi  chiama  da  noi  [ufficiente  . Ma  perchè  non 
tutti  quelli , i quali  hanno  il  potere  , c la  fifficicn^a  per  fare  il  bene  , 
lo  fanno,  noi  diciamo,  che  oltre  all  ajuto [ufficiente,  fi  ricerca  l’ajuto 
efficace , cui  tutti  non  hanno . Il  Piccnino  , che  nulla  capilcc , vuol 
fapcrc  pag.262.  Se  quella  grafia  [ufficiente  fi  dà  a tutti  : [c  t'avevano  an- 
che i Gentili  nel  Teftamento  Secchio,  quando  erano  ferina  legge,  e cognizio- 
ne del  vero  Dio  . Se  l'Iianno  quei  "Popoli  barbari , che  anco  ne'  noftn  tempi 
vivono  beftialmcnte  ,&  ai  cui  orecchi  non  c anco  pervenuto  il  [nono  dell' 
Evangelio.  Io  fon  pronto  a foddisfarlo,  c dico,che  la  grazia  [ufficiente 
fi  dà  a tutti , o almeno  ficfibil'cc  a tutti  : eie  non  tutti  la  ricevono, 
farà,  perchè  col  lor  viver  malamente  nella  legge  morale,  fc  ne  ren- 
dono indegni . Fu  ella  data  a'Gentili  nel  Vecchio  Teftamcnro , al- 
cuni dc'quali  fc  ne  vallerò  , c l’cbbcro  anche  efficace  , c vennero 
alla  cognizione  del  vero  Dio  , come  Giobbe  , c i Niniviti . Altri  fi 
diedero  ad  adorare  i falli  Dei, e fi  vallerò  male  della  grazia  lor  data: 
ita  ut,  come  dice  S.  Paolo  [^om.  1.  21.]  [ut  inexcufabiles , quia  cum  co- 
gnoviffent  Deum , non  ficut  Deumglorificavcrunt .,  autgratias  egerunt , c fi 
refero  indegni  della  grazia  efficace  , ovvero  le  non  ebbero  il  lume 
l’ufficiente , che  Dio  era  pronto  a dar  loro , ciò  avvenne , perchè  i 
loro  peccati  gli  refero  indegni  di  tal  miicricordia  • Lo  Iteflò  dico 
dc'Barbari  dc'noftri  tempi , a’quali  fc  non  è giunto  alcun  lentoro 
del  Vangelo  , l'ara  in  pena  de'loro  peccati  contra  la  legge  di  natu- 
ra, perche  fc  vivclTcro  bene  fecondo  quella , Dio,  dice  i>.  Tom nnfo 
[z.2.q.2.art.s.ad  1.]  non  mancherebbe  di  l'pcdir  loro  gualche  Predi- 
catore, clic  grilluminafiè  nella  vera  Fcdc,come  l'pcdi  Pietro  a Cor- 
nelio , c Paolo  a’Macedoni  ; e coftoro , lebbene  avranno  lcul’a  ap- 
preso Dio  della  loro  infedeltà,  non  l’avranno  però  d’altri  loro  pec- 
cati: c ne faran  condannati . SanTonunafo  aiupm.  io.  apprclo 
quello  da  S.  Agoltino  , il  quale  lòlle  parole  di  Crilto:  Leti.  5.  Excu- 
[ationemnon  baberet  de  peccato  [no, cosi  ragiona  rr.jfif.89.  in  jfoan.  Sed 
quod  adjunxit,  atque  ait , nunc  autem  excujàtionetn  non  habent  de  peccato 
fuo,  poteft  movere  quxrentcs,  utrurn  hi, ad  quos  non  venie  Chriftus,nec  locu- 
tus  eft  eis,  habeant  excufationem  de  peccato  fuo  ... . ^{J  hxc  inquiftta  prò 
meo  capta.  Domino  donante,  refpondeo  , babere  Ulani  excufationem  no»  de 
omni  peccato  fi ito  ,[ed  de  hoc  peccato,  quo  in  Cbnftum  non  crediderunt , ad 
quos  non  venit , & ijuibus  non  cH  locutus . Ecco  in  qual  fenfb  la  grazia 
l'ufficiente  a tutti  11  dà , cioè  per  viver  bene  nella  legge  morale,  a 
tutti  fi  concede,  a’fcdcli,  c infedeli  : c in  quello  niuno  può  addurre 
l'cufa  d’impotenza,  o d'ignoranza . Per  venire  poi  a Grillo  le  a tutti 
’ ~ - ella 
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ella  non  fi  dà  in  effetto , a tutti  è però  preparata  : e non  fi  dà  ad  al- 
cuni , perchè  i loro  peccati  contra  la  legge  naturale  gli  hanno  refi 
indegni . Perche  poi poffa  ognuno  efftre più  ftcnro  d'avere  Ingrazia  pro- 
veniente, che  lagiuftificantc,  Ja  ragione  fi  è , perchè  quella  viene  dalla 
volontà  generale,  con  cui  Iddio,  quanto  e per  lui,  vuol  tutti  giuftij 
ma  quefta  viene  dalla  volontà  (pedale  ed  efficace,  con  cui  in  effet- 
to Dio  giuftifica,  e ognuno  è ficuro,  che  Dio  non  manca  dalla  lua 
parte:  ma  l'uomo  non  è ficuro  di  non  mancare  dalla  Tua.  lo  so, 
che  Dio  mi  ama  con  amor  generale,  ma  che  poi  mi  ami  con  quell’, 
amore  fpccialc , con  cui  ama  chi  realmente  è da  lui  giuftifìcato,  io 
noi  so  : e nè  meno  moftrava  di  faperlo  S.PaoIo  , quando  dicea  • 
[i  .Cor.4.4.]  ni  Ini  mihi  confciusfum  ; fed  non  in  hoc  juftificatus  fum  , 

$.  III. 

£>ual[ia  la  cagione  della  Giujlijìc azione , 

IX.  T L noftro  ardito  Avverfario  fi  protetta  pag.262.  di  entrare 
X nel  principal  punto  della  caufa  , cioè  quale  fi  a la  caufa  forma- 
le della  giuftifica%ione  , 0 quale  fia  lagiufhgia , con  cui  io  poffo  fuffiftere  di- 
nanzi il  Tribunale  di  Dio , per  cui  Dio  m'affiolve , e pronunzia  erede  di  vita 
eterna  , Intacca  il  Concilio  di  Trento,  perchè  dica,  che  le  buone  opere  pu- 
rificano . A quello  fi  rifponde , che  il  Piccnino  Icmprcmai  prccipi- 
tofo  nelle  lue  aflerzioni , non  ha  letto  il  Concilio  di  Trento,  il  qual 
non  dice,  che  le  buone  opere  giuftifichino  , le  Dio  folo  cagiona  ih 
noi  la  giuftificazione , la  quale  è Ilio  dono  . Dice  (blamente  , che 
l’uomo  motto  da  Dio , fi  dilponc  e prepara  a ricever  quello  dono , 
mediante  la  fede,  la  fpcranza , e l’amore  : e lo  fletto  dianzi  io  gli  ho 
inoltrato  . Legga  di  grazia  il  cap .$.  r 6.  della  fcfs.6.  Circa  poi  la  ca- 
gione , che  formalmente  ci  fa  giufti , certo  è , che  il  Concilio  [ Ca - 
71  on.9.&  io.]  condanna,  e dice  anatema  contra  chi  tiene,  che  la  Fe- 
de fola  giuftifichi,  e che  gli  uomini  fieno  formalmente  giufti  per  la 
giuftizia  di  Crifto . Infogna  ficff.6.  cap.  8.  che  quando  dice  la  Scrittu- 
ra, che  gli  uomini  fono  giuftificati  per  la  fede , quello  dee  inten- 
derli, quia  fìdes  efl  humana  falutis  initi  uni,  fundamentum , & radia  omnis 
juflifìcationis,  fine  qua  impoffibilt  efl  piacere  Deo  . Non  parla  perchè  la_j 
fede  fia  quella,  che  formalmente  faccia  giufti  ; e ini'egna  al  cap.  7, 
che  noi  liamo  giufti  per  la  giuftizia  di  Dio,  e di  Crifto , non  qua  ipfe 
juflus  efl,  fed  qua  nos  jufios  fiteit,  qua  videlicet  ab  eo  donati  rcnovamur 
fpiritu  mentis  noftra  , & non  modo  reputamur , fed  ver  è jufli  nominamur  & 
fumus  ijufliciam  in  nobis  recipientes  , unufquifque  fuam  , fecundum  menfiu- 
ram,  quam  Spiritai  Santini  parti  tur  fingali  s, prout  vult  &c.  cioè  >,  la  ca- 
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,,  gion  formale  unica  della  giudificazionc  fi  è la  giudizia  di  Crido, 
,,  non  quclla,con  cui  è giudo  egli  in  sé  medefimo;  ma  quelIa,con 
„ cui  ci  là  giudi,con  la  quale  arricchiti  damo  rinovati,c  non  l'ola- 
„ mente  riputati,  ma  ehi  aura  ti,  e con  realtà  fatti  giudi,  ricevendo 
„ cialcuno  in  noi  la  giudizia , fecondo  la  mifura  , che  lo  Spirito 
,,  Santo  didribuilcc  a cialcuno,  fecondo  che  gli  piace . Quello  in- 
legna  il  Concilio  di  Trento,  e dovea  leggerlo  l'imbrogliato , e te- 
merario Predicante  prima  di  criticarlo  allo  fpropofito  . Siccome^ 
l’aria  non  è luminola  per  la  luce,  la  quale  è formalmente  nel  Sole, 
ma  per  la  luce  diffida  dal  Sole,  e comunicata  ad  ella  ; e non  è cal- 
da per  lo  calore,  con  cui  il  fuoco  è formalmente  caldo  in  se  mede- 
fimo,  ma  per  lo  calore  derivato,  e prodotto  in  eflfa  dal  fuoco  ; cosi 
diciamo  noi,  che  l'uomo  è giudo  , non  formalmente  per  quella^ 
giudizia,  con  cui  Dio  è giullo,  ed  è giudo  Crido , ma  per  una  giu- 
ltizia per  mezzo  di  Crido  derivata  da  Dio  , e prodotta  in  noi , la 
qual  ci  fa  giudi  : e con  queda  in  noi  viene  il  principio  di  crederò , 
e lpcrarc  con  merito,  di  amare,  e fare  tutto  quello , ch’è  neceflàrio 
per  operare  la  nodra  lalutc , in  quella  gitila,  che  coll’anima  entro, 
nel  corpo  il  principio  per  poter  lare  le  operazioni  naturali  d’inten- 
dere, e volere;  cosi  colla  grazia,  la  qual  ci  giudifica,  vien  nell'ani- 
ma un  principio,  per  cui  podi  operare  le  azioni  foprannarurali  in 
ordine  alla  lalutc . Queda  è la  dottrina  cattolica  prefa  da  S.  Paolo 
[^ow.5.5.]  Charitas  Dei  diffufaefl  in  cordibus  jtoflris  per  Spiritum  San- 
Bum , qui  datus  efi  nobis . Nè  vale  il  garrir  pazzamente,  che  altro  è la 
fanti  fratone,  altro  hginfii fiottone,  poiché,  come  ho  detto , io  non 
trovo  queda  didinzionc,  fc  non  nell'idea  degli  avverfarj,  che  l'c  la_» 
fingono  : e io  mantengo,  che  la  cagione  dedà , che  ci  fa  giudi  in- 
fondendoci la  giudizia,  ella  ci  fa  ancor  fanti  : e chi  tiene  il  contra- 
rio, ha  da  provarlo,  le  gli  dà  l'animo,  e non  dirlo  in  aria . 

X.  11  Picenino  ha  ril'oluto  di  combattere  contra  la  luddctta_> 
dottrina:  e però  grida  da  fanatico  pag.  1 6z.  campo  Tadrc  France- 
feo . Comincia  la  crudel  battaglia  . C aitino  prova  con  ragioni  invitte,  che 
la  confa  per  la  quale  fumo  coflituiti giujh,fia  la  fola  giuftigia  di  Criflo  ab- 
bracciata per  fede  . Calvino  prova,  che  fu  una  fomrna  confusone  immagi - 
narfi  una  giuftiqa  per  la  fede,  e per  le  opere  , mercé  che  Cuna  impugna  l’al- 
tra nell'atto  di  effere  giuflificato  . Calvino  prova,  che  ciò  fu  chiariffimo  in 
S.  "Paolo  . Se  le  ragioni  invitte  di  Calvino  fi  riducono  a queda  , che 
fia  una lòmma  confufione  1'immaginarfi  una  giudizia  per  la  fede,  e 
per  le  opere,  queda  chimerica  conffwne  re  da  levata  dal  Concilio 
di  Trento , il  quale  fpiega  in  qual  modo  fia  gratuita  la  giudifi- 
cazionc,  e,  ciò  non  odantc,  vi  precedano  le  opere  : Cratis  autem  ju- 
flificari  idea  dicimur , quia  nibil  eorum , qua  juj tifi* ationem  pracedunt  five 
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fidcs,  five  opera,  ipfam  jufnficationis  gratiam  promcretur  5 ft  enim  gratin 
eft,  jatn  non  ex  operibus  . Ma  tentiamo  ad  uno  ad  uno  i tetti  di  S,Pao- 
lo,  da’quali  Calvino  pretende  moftrare  la  giuftizia  perla  tede  lenza 
opera  alcuna  . 11  primo  è tale  : S.Taolo  [ad  Vhilipp.  3.9.]  voleva  efferc 
ritrovato  non  avendo  la  fua  giuftvgia,  cb'é  dalla  legge  , ma  (jnella,  cb'èper 
la  fede  di  Crifto,  la  giufhgia,  eh' è da  Dio  mediante  la  fede  . h quello  dun- 
que è quel  tetto  inluperabile  in  favor  di  Calvino  ? Ponderiamlo  di 
grazia  attentamente . S.  Paolo  non  volca  trovarft  colla giufligia,  cb'é 
dalla  legge,  cioè  venuta  dalla  oflèrvanza  della  legge,  ma  con  quella, 
eh'  i per  la  fede  di  Giesù  Crifto  , eh' è ( cioè  viene  ) da  Dio . Dunque.» 
S.PaoJo  non  voleva  cflèr  giufto  con  una  giuftizia  , che  fotte  in  lui 
venuta  da  Crifto  , ma  voleva  effetto  lettamente  colla  loia  giuftizia 
di  Ciifto  ? Io  non  trovo  , come  li  cavi  quella  conleguenza  : anzi 
trovo  tutto  l’oppofto,  perchè  liccomc  la  giuftizia , che  era,  o veni- 
va dalla  oflèrvanza  della  legge , non  era  la  giuftizia  lidia  della  leg- 
gera una  giuftizia, che  facca  realmente  giufto  chi  l’offervava.cosi 
la  giuftizia  , che  vieti _ dalla  fede,  che  fi  ha  in  Crifto,  non  dee  efler  la 
mede-lima  giuftizia  di  Crifto, ma  una  giuftizia  venuta  , c cagionata 
da  lui  ftcfl'o  nell'uomo  fedele.  Laonde  offervifi,chc  S.Paolo, cornea 
non  dice  di  voler  la  giuftizia  della  legge,  ma  quella,  cb’é  dalla  legge, 
cioè  che  viene  dalla  legge , cosi  egli  non  dice  di  voler  lagiufkgia  di 
Crifto,  e di  Dio,  ma  quella  cb'é  , cioè  che  viene  da  Dio,  mediante  la  fède. 
Non  volca  S.  Paolo  un»  giuftizia  , che  folte  iua  , cioè  fatta  da  lui 
fteffo  per  le  lue  opere  , ma  una  giuftizia  donatagli , c venuta  in  lui 
da  Dio  folo:  onde  S.Agoftino  [ferm.i  5 .de  verb.^ìp. ora  fcrm.  169.C.9.} 
yuflitiafìt  , fed  ex  gratin  fu  ; a Dco  libi  fu  , non  tua  fu  . Sacerdote s tm  , 
mquit,  indiiantur  juftuiam  , yeflis  accipitur  non  cum  capillis  nafeitur,  pe- 
cora de  fio  vcjlmntur  . liane  prxdicat  ^fpoftolus  Taulus  : a Dco  tibi  fu. 
Cerne,  ut  impetra  : plora,  ut  impetra  i crede  , ut  impctres  . Ecco  la  giu- 
ftizia, che  ci  fa  gialli , venuta  da  Dio  : ecco  i gemiti , i pianti , c la 
fede,  che  la  impetra  . Cosi  parla  Agoftino . Ma  il  Picenino  come.» 
la  lente  ? Porta  un  altro  tettodi  S.  Paolo . [ftom.  1 o.  j.]  I Giudei  cer- 
cando di  ftabiljrc  la  propria  giuftigia  non  fono  fottopofii  alla  giuftizia  di 
Dio  . Ma  chi  di  noi  cerca  di  ftabilirc  la  propria  giuftizia  ? Quegli 
forte,  che  non  fi  l'ottopponc  alla  giuftizia  di  Dio  ? Noi  non  cono- 
lciamo  giuftizia  , che  Ila  noftra,  nata  da  noi , e dalle  noftrc  opere , 
ma  conòlciamo  lblo  la  giuftizia,  che  da  Dio  viene  in  noi,  c ci  giu- 
ftifica  . Cosi  parla  S.Paolo  per  bocca  di  S.Agoftino  ibid.  cap.  8.  Ego 
non  babeo  meato  juftitiam,  fed  eam  , qux  eli  per  fidem  Cbrifli  , juftuiam  ex 
Dco,  juftitiam  inquam  ex  Deo,  quijuflificat  impium  . La  giullizi»  da  Dio, 
la  quale  ci  giuftifica , non  è quella  mede-lima  , che  fa  giufto  Dio  , 
ma  una  giuftizia , che  da  Dio  è prodotta  in  noi  ; c però  tanto 
e . San 


Digitized  by  Google 


ARTICOLO  Vili.  $•  III.  i6i 

San  Paolo  quanto  Sanf  Agoftino,  la  chiamano  giuftizia  ex  Dco  , da 
Dio,  non  Dei,  non  di  Dio . 

XI.  E’  si  dcnl'a  la  nebbia  de’  fofifmi , che  ingombrano  i divili- 
menri  del  Piccnino  in  quella  delicata  materia  , che  chiunque  con_» 
animo  illuminato  ci  riflette , bifogna  , che  redi  forprdo  da  un  ibm- 
mo  sbalordimento  per  la  lua  graudillìma  ignoranza,  accompagna" 
ta  da  altrettanta  temerità . Prolèguc  egli  ad  aflcrirc , che  il  l'uo  Cal- 
vino prova  fuor  di  San  "Paolo  /^m.j.27.  che  la  giuftizia  delta  fede  efclude 
ogni  materia  di  gloriar  fi  . Ma  la  giuftizia  delle  opere  include  materia  da 
gloriarfi . Rispondo , che  a me  non  par  cosi  chiaro , che  la  giuftizia 
della  fede, come  la  mette  Calvino,  deluda  ogni  materia  di  gloriarli. 
L’uomo  li  giuftilica,  perchè  colla  fede  prende  la  giuftizia  di  Crifto, 
la  quale  da  un  altro,  che  non  ha  fede,  non  prende!!  : c perche  que- 
lli non  potrà  gloriarli  l'opra  qucfto,con  dire  : Io  Tono  giufto,  c non 
tu  , perchè  io,  c non  tu,  colla  fede  ho  fatta  mia  , c ho  prcià  la  giu- 
ftizia di  Crifto  ; c in  quello  mi  dil’ccrno  da  te  ? Se  pollo  innanzi  a_, 
due  uomini  un  reforo,  un  di  loro  vi  ftendefle  la  mano,  c lo  prender- 
le, c Tene  arri  echide;  c l'altro  per  non  volere  ftender  la  mano , e 
prenderlo  , r diade  povero , non  potrebbe  il  primo  gloriarli  l’opra 
il  fecondo  con  dire  ; Io,perchè  hovvi  ftefa  la  mano,  e prclò  il  tcl'o- 
ro, fon  ricco  :c  tu,  che  non  hai  voluto  (tenderla,  lei  povero  ? Che 
fc  i'  Avvertano  mi  dirà , clic  la  fede,  con  cui  l’uomo  apprende  la_» 
giuftizia  di  Dio , è dono  di  Dio , noi  pure  diciamo , che  gli  atti , 
con  cui  il  pccptorc  li  dilponc  alla  giuftizia  , la  quale  il  fa  giufto , 
fon  doni  di  Dio,  il  quale  muove  il  cuore  a credere  , fpcrarc&c. 
Quell'atto  di  fede,  con  cui  io  apprendo  la  giuftizia  di  Dio,  c pur  at- 
to mio,  cioè  fatto  da  me;  c pur  non  li  dice,  che  la  giuftizia,  che  mi 
fa  giufto,  iia  mia  giuftizia,c  fatta  da  me . Noi  non  diciamo  tanto , 
ma  l'olo  che  la  giuftizia  vien  da  Dio  l’olo  : non  diciamo , che  l’uo- 
mo la  prenda,  c l'abbracci  colla  fede,  ma  diciamo  fola  mente,  chc_> 
gli  atti  di  fede,  di  timorc.e  di  pentimento,  atti,chc  lebbenc  fono  deh 
peccatore,  lbn  però  lavorati  principalmente  dallo  Spirito  Santo  nel 
l'uo  cuore,co’quali  li  difponc  egli  a ricevere  quella  giuftizia  da  Dio. 
E perche  dunque  fi  avrà  a dirc,chc  la  giuftizia, la  quale  mi  fa  giufto; 
fia  mia  giuftizia , c non  di  Dio  ? Che  io  mi  fo  giufto  , c che  non  mi* 
fa  Dio  ? Che  io  ho  materia  di  gloriarmi  ? Io  non  trovo  il  fondo 
di  quelle  pazze  illazioni.Dallc  menti  traviate  dc'fcttarj  non  fi  vuole, 
che  la  fede  difponga  alla  giuftificazionc  per  un  chimerico  timore  , 
di  non  attribuire  all’uomo  quello,  che  opera  di  Dio;  c poi  da  lorfi 
vuole,  che  la  fede  dell’uomo  afferri  la  giuftizia,  c di  potenza  la  por- 
ti nell'uomo;  equi  non  lì  teme  di  attribuire  all’uomo  quel  elicè 
di  Dio!  Nota  il  Piccnino,  clic  diceva  San  Paolo  adPpm.j.zo.  che 
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fi  amo  giuflifi fati  per  la  fede  fiotta  le  of  ere  della  legge  : c quello  è vcriflì- 
mo,  ma  non  già  fenza  le  opere,  che  provengono  dalla  fede  : e non 
sà  rAvvcrl'ario,  che  la  fede  è il  fondamento  di  tutti  gli  atti , per  cui 
il  peccatore  fi  prepara  alla  giuftificazione  ? Glie  l’ho  pure  infogna- 
to di  fopta  ! Le  opere  della  legge  naturale , come  fatte  colle  forze 
della  natura,c  al  dir  di  Sant’  Agoltino  Senti.  1 5 .de  verb.^tpoft.ora  169. 
cap.6.  per  timor  della  pena  , e non  per  amore  della  giultizia  , non 
amando  juflitiam,fcd  timendo  panam,  nulla  fervono  alla  giuflizia  : an- 
zi chi  confidafl'c  Italamente  in  quelle , fi  renderebbe  indegno  d’dTcr 

{;i unificato  . Ma  le  opere,  che  hanno  per  fondamento  la  fcdc,qua- 
i fon  quelle,  che  dilpongono  alia  giuftificazione, per  qual  cagione 
fono  mai  elle  contrarie  alla  giuflizia  ? U Piccnino  s'immagina,  che 
la  fede  fia  quella,  che  prende  la  giuflizia  , ma  fc  l'immagina  erronea- 
mente al  fuo  folito , perche  la  fede  è quella  , ch’eccita  nel  peccato- 
re la  cognizione  del  luo  flato  , il  timore  della  giuflizia  di  Dio  , la_> 
fpcranza  nella  fua  mifcricordia,il  dolore  dc’fuoi  peccati,cd  ella  fede 
per  quelli  gradi  il  conduce  a Grillo , il  quale  logiufiitica  . Se  la  fe- 
de , la  quale  fecondo  il  Predicante  Normalmente  giuflifica,  non  di- 
flrugge  la  grazia  della  giuftificazione  ; la  dillruggcrà  poi  la  fede , 
la  quale  fecondo  me , puramente  dilponc  ? San  Paolo  per  Li  giufli- 
ficazionc  non  vuol  le  opere  della  legge  ; dunque  di  qui  viene  , che 
non  voglia  alcun  opcra,che  non  fia  della  legge, ma  della  fede.  Stra- 
na illazione  e veramente  da  Piccnino . Tale  appunto  farebbe  que- 
lla . San  Paolo  non  vuole , che  le  opere  della  legge  Molàica  fieno 
neceflarie  per  fàlvarfi  ; dunque  per  iàlvarfi  non  e ncceflaria  opera—» 
alcuna . Se  il  Piccnino  nega  quella  feconda  illazione , perche  non 
nega  anche  la  prima  ? Dirà  egli , perchè  San  Paolo  delude  tutte  le 
opere  per  giuftificarfi:  e io  ril’ponderò,chc  fc  San  Paolo  cfcludc  tut- 
te le  opere,  perche  [ad  Hpni.z.  1 5. zi.]  riprende  coloro,  i quali  fi  glo- 
riavano di  avere  una  legge  lànta,  ma  poi  non  l’oflcrvavano;  la  pre- 
dicavano agli  altri , ma  efii  nulla  ne  laccano  : Qui  ergo  alami  doces,  1 

te  ipfum  non  doces  : qui  pndicas  non  fur. indulti,  furar is  ? O pcrvcrfiftìmo 
fonila.  San  Paolo  non  nega  , che  coloro , i quali  alla  fede  unil’cono  1 

l’oflcrvanza  della  legge  morale , fi  difpongano  alla  giuftificazione  , 
anzi  lo  pretende  ibui.ycr.13.  7^on  min  auditore:  legis  juflì  fune  apud 
Deum,  fed  fattore s legis  jufltficabuntur . Che  dice  qui  l' Av verfario,  che 
San  Paolo  delude  dalla  giuftificazione  tutte  le  opere  non  folo  ceri- 
moniali , ma  anche  morali  ? Egli  dunque  San  Paolo  non  intende^ 
di  rigettare  affatto  dalla  giuftificazione  le  opere  della  legge  morale  ; 
ma  quelle  fole  , che  fono  fatte  lenza  la  fède  in  Gesù  Criflo , la  qua- 
le avvalori,e  le  innalzile  acciocché  col  ramo  innalzare  la  fcdc,talun 
non  tredeflè  il  contrario , egli  prevenne  le  obbiezioni  con  dite  ad 
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Hpm.  ).3t.  legem  ergo  delìruimus  per  fide m ? Ubfit  . Sed  legem fra- 
tta mus  . 

XII.  In  quello  medefimo  fcnl'o  dille  San  Paolo  ^0*1.4.  che.» 
Abramo  fu  giuftificato,  non  per  le  opere  anche  morali , fatte  pura- 
mente per  ubbidire  alla  legge  naturale  j ma  per  la  fède,  con  cui  cre- 
dendo , egli  operò  quanto  Dio  gli  comandava . Perche  Abramo 
credè,  c dal  credere  palsò  all'ubbidienza  conelèguirc  i divini  co- 
mandi , reputatavi  efl  tlli  ad  juflitiam  . Ecco  le  opere  non  eCc  Itile  dal- 
la giuftificazionc  quando  l'on  proinoflè dalla  fede . Vorrei,  che  il 
Picenino  li  contentane  di  leggere  Sant'Agoftino  Copra  il  Salmo  71 . 
enarrat.z.  ove  dilfuCamente  lu  quella  materia  Ccuoprc  l'intenzione 
di  San  Paolo  quando  dice , che  Abramo  non  Cu  giuflilicato  per  lo 
opere  , ma  per  la  Cede . Vi  erano  alcuni  maffimamcntc  de’  Gentili, 
i quali  non  fi  curavano  di  convertirli  a Crillo  con  dire  : Criflo  c 
che  mai  può  pretender  da  noi  ? Che  noi  viviamo  bene  ? Noi  già  vi- 
viamo bene.  A che  dunque  ci  è ncccllano  Crillo?  Quid  mibi  prx- 
cepturus  efl  Cbriflus  ? ut  bene  vivant  ? jam  bene  vivo  : quid  nubi  neceffa- 
rius  efl  Cbriflus  ? Chi  cosi  parla  , dice  Sant'Agoftino  con  San  Paolo, 
babet  gloriam  , fed  non  ad  Deum  . Abramo  non  Cccc  cosi  : non  Cu  egli 
giuftificato  per  le  opere  , ma  per  la  fede  : credidit  Abraham  neo  , & 
reputatavi  efl  tilt  ad  juflitiam  : ergo  ex  fide  juflificatus  efl  Abraham  . Con 
ciòrefta  cCclulò  il  grollb  crror  di  coloro , i quali  li  gloriavano  nel- 
le proprie  opcre.e  (prezzavano  la  Fede  di  Crillo . Ma  perche  al  lcn- 
tir  dirli , che  Abramo  Cu  giuftificato  per  la  Cede , e non  per  le  ope- 
re, potea  taluno  cader  nell'errore  oppofto  , c dire  ; yides  ergo  , quia 
ex  fide  , non  ex  openbus  juflificatus  efl  Abraham  : fa  ri  am  ergo  quid  quid 
volo  , quia  etfi  bona  opera  non  habuero  , & tantum  credtdero  in  Deum  , de- 
putarne mibi  ad  juflitiam  ; che  fi  Sant'Agoftino  ? Primieramente  op- 
pone a coftui  il  tefto  di  San  Giacomo  [Epift.2.2.]  che  eCalta  le  ope- 
re d'Àbramo,  ladovcSan  Paolo  ne  clàlta  la  fede . Conchiude,  poi, 
che  ficconic  niente  giovano  le  opere  lenza  la  Cede,  così  niente  gio- 
va la  fede  lenza  le  opere  ; c che  la  ubbidienza  di  Àbramo  Cu  un  a_ 
grande  opera  , ma  che  fu  tale,  perche  fu  promolTa  dalla  fede  ; Ma- 
gnani opus  , fed  ex  fide  . Laudo  fupcr  adificationem  operis  , fed  video  fidei 
fund  ameni  uni . Laudo  fruii  um  boni  operis,  fed  in  fide  agnofeo  radicem  . Si 
autem  hoc  prxter  fidem  rcttarn  facerct  Abraham,  nihil  illi  prodejfet,  quale - 
cumque  illud  opus  effet  ; rurfum  fi  fic  teneret  fidem  Abraham  , ut  eum  Deus 
illi  impcrxrct  offerre  fibi  immolandum  filium  fuum,  diceret  a pud  fernet  ipfum: 
non  facio  , & lame n credo  , quia  me  et  1 ani  contcmnentem  jtiffii  fua  liberai 
Deus  : fides  fine  opcribus  mortua  effet , & tanquam  radix  fine  frutta  fleri- 
lis,  att/ue  arida  remunera  . Dopo  aver  poi  detto , che  le  opere , fatte 
avanti  la  fede , Cono  di  niun  valore , perche  lor  manca  il  vero  fine , 
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c la  retta  intenzione  : bonum  e nim  opus  intentio  facit,&  mtentionem  fid  ci 
diri^it, e chi  opera  in  tal  guifa,e  come  un  nocchiero,che  governa  la 
nave  lenza  mirare  al  portola  cui  dee  fpigncrla,il  mcdelìmo  S.Pao- 
lo  termina  il  difeorfo  con  quelle  cl'prcfiìoni:ergo/ratrci,ex  fide juftifi- 
catus  eji  Abraham  : fed  fi  fidem  opera  non  praccjferunt,tamen  ficcata  funi .... 
Tene  ergo  fidi  operatums  tirc.D a quello  parlar  di  Agollino  io  cavo  due 
vcrirà,l'una,  che  quando  S.Paolo  dille,  che  non  (1  giullilicava  l’uo- 
mo per  le  opere,  inrclc  egli  delle  opere,  le  quali  precedono  la  fede  ; 
e quelle  certamente  non  poflono  influire  alla  giullificazionc  : Quo- 
tuodo  ergo  jufiificabitur  homo  fine  openbus  , refpondet  ipfe  *4pofiolus  , pro- 
pterea  hoc  tibi  dixi,  o homo,  ne  quafi  de  openbus  tuis  pra/umere  videreris  , 
tir  merito  opcrum  tuorum  te  accepiffe  fidei  gratiam  . L'altra  e , che  la_» 
fede  , con  cui  fiam  giullificati,  non  dcccflcrc  una  fede  oziola  , ma 
operativa  : e Abramo  fu  giultificaro  per  la  fede  , c per  le  ope- 
re , non  già  precedenti , ma  lufleguenti  alla  fede  : fed  fi  fidem  opera 
non  pracejferunt , tamen  fccuta  fuut . Dicendo  egli  dunque,  che  gli  at- 
ti, co’quali  il  peccatore  li  difpone  alla  giullificazionc  , hanno  per 
loro  radice , e fondamento  la  fede , come  ho  mollrato  dalla  domi- 
na del  Concilio  di  Trento,  vorrei  Papere  con  quale  cofcicnza  l’Av- 
vcrlàrio  impone  furbelcamentc  al  pubblico , dando  ad  intendere  , 
che  noi  contradiciamo  a San  Paolo . 

XIII.  Fintanto  che  egli  dica , che  la  fede  non  fi  rivolga  a niu- 
*ia  opera  buona, per  la  quale  fi  profuma  di  ottenere  la  giullificazio- 
nc , ma  belasi  che  fi  rivolga  unicamente  alla  giultizia  di  Grillo,  egli 
dice  il  vero  : c quello  appunto  infogna  il  Concilio  di  Trento  Sefs.6. 
cap. 6.  ove  deferivendo  il  modo  , con  cui  il  peccatore  dee  prepa- 
rarli alla  giullificazionc,  dice , che  dee  in  primo  luogo  prefiggerli , 
juili  ficari  impium  per  gratiam  ipfius  , per  redemptionem  , qua  efl  in  Cbrislo 
yefu  . Et  dum  peccatores  fé  ej]e  intcliigentes  , a divina  juftitia  timore  , quo 
utihtcr  concutiuntur , ad  confider jndam  Dei  mifcricordiarn  fc  convertendo  in 
fptm  eriguntur  , fidente!  Dcum  per  Cbriftnm  fibi  propi  ti  um  fiore  , illumquc 
tanquam  omnis  juftitia  fontem  diligere , incipiunt . Ecco  che  fecondo  la 
dottrina  Cattolica  il  peccatore  unicamente  affidato  alla  giudizi.!  di 
Dio, e di  Criflo,  lpcra  per  mezzo  di  quefle  la  lua  giudificazionc,  c a 
quedo  l'olo  il  volgerli  la  fua  fede,  c niente  prefu  mere  di  sé  medefi- 
mo.Ma  le  PAvverfario pretende ,ch€  la  giudizia  venga  nel  peccato- 
re per  la  loia  fede  lenza  che  clfa  promova  in  lui  altri  atti  di  timore, 
di  l'pcranza,  di  odio,  e detedazionc  del  peccato,  fi  oppone  lo  lvcn- 
turato  alla  parola  diDio,il  quale  fi  è dichiarato  di  volcr,chc  1 uomo 
„ prepari  il  cuore:  c che  noi  ci  convertiamo  a lui, le  vogliamo,chc 
„ egli  fi  converta  a noi  : che  gittiamo  da  noi  le  noltrc  iniquità  , c 
,,  che  ci  facciamo  un  cuor  nuovo , perciò  tutta  l'opera  della  giu- 
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flificazìone  è da  Dio  : Totnm  ex  Dto  , dice  Sant’Agoftino  Serra,  ora 
1 69.  già  I 5 .de  verb.^ipofl.cap.x  1 . non  tamen  quafi  dormiente!,  non  qua  fi 
ut  non  conemur , non  quafi  ut  non  vcltmus  : fine  -poi untate  tua  non  erit  in 
te  jujiitix  Dei . yòluntas  quidem  non  efl  nifi  tua  : fed  in  te  effe  non  poteft 

prater  voluntatem  tuatn fine  te  fecit  te  Deus  . 7{on  entra  àdbibuifti 

aliquota  confenfum  , ut  te  faterei  Deus  . Quomodo  confentiebas  qui  non 
orasi  Qui  ergo  fecit  te  fine  te  , non  te  piftificat  fine  te  : ergo  fecit  nefeien- 
tem  , juSìificat  volentem . Quella  è la  dottrina  di  Sant'Agofrino  , e_> 
delle  l'cuolc  Romane . A quella  fottoferivano  le  l'cuolc  Protcltan- 
ti , c faremo  d’accordo . 

XIV.  Impegnato  più  , che  mai  nc’fuoi  peftifcri  errori  il  Pice- 
nino  pag.264 . pronuncia  , che  Calvino  fi  fa  innanzi  con  altre  autorità 
for tifiime  , per  provare  , che  la  noflra  giufligia  é in  Crifto  e non  in  noi  , fe 
per  imputazione, dice  egli  con  Sant’ Ambrogio[/<i.j./«^.cup.i  i.§.2j.] 
come  Giacobbe  vestito  della  fiala  odorifera  del  fratello  , ottenne  la  patema 
beni  dizione  , cosi  noi  afeofi  fiotto  la  prezjoja  purità  di  Crifto  noftro  fratello 
primogenito  , otteniamo  dal  cofpetto  di  Dio  delta  giuftizia  il  tefiimonto  . 
Quella  dunque  è un  autorità  cosi  forte  , che  il  Panigarola  non  ebbe 
cuore  di  attaccarla  ? Io  mi  ricordo , che  quando  quello  Prela- 
to nell'  articolo  precedente  portò  l'efempio  del  viandante  fe- 
rito , e non  morto  per  indi  concludere  , che  I'  uomo  cor- 
rotto , di  cui  quel  viandante  è figura , rimafe  bensì  ferito  nell’ 
arbitrio  al  bene  , ma  non  già  morto , il  Picenino  rifpofe  con.. 
Calvino  llib.2.inft.cap.$.S.i9,'}  che  le  allegorie  non  deono  pattar  più 
oltre  di  quello,  che  loro  prelcrive  la  regola  della  Scrittura,  e che  per 
sè  flette  non  battano  a fondar  dogma  alcuno  j legoria  ultra  proce- 
dere non  debent,  quam  praeuntem  liabent  fcriptura  regulam,  tantum  abeft  , 
ut  fundandis  certis  dogmatis  per  fe  fufficiant  .Oraperchè  a quello  invitto 
argomento  non  potrà  qui  rifpondcrc  lo  fletto  il  Panigarola , dicen- 
do, che  qucfla  è una  allegoria  , cui  conviene  intendere  colla  regola 
della  Scrittura,  c che  quando  non  s'accordi  con  quefta,ella  non  vale 
per  argomento  ? Pomdunque  il  Picenino  tetti  di  Scrittura , i quali 
moftrino  efler  noi  formalmente  giufti  per  la  giuftizia  di  Crifto , c 
allora  rifponderaffì  . In  oltre  dove  mai  fognò  Ambrogio , che  Gia- 
cobbe innocente  fotte  figura  dell’ uomo  peccatore,  cchcEfau  lo 
fotte  di  Crifto  ? E’  empio  c indegnittìmo  quello  paragone  tra  Efau 
riprovato,  c Crifto,  capo  degli  eletti , e tra  le  veftimcnta  d’Efau , c 
la  giuftizia  di  Crifto , nè  S.  Ambrogio  fa  tal  paragone  moftruofo  i 
In  Giacobbe  figura  egli  il  popolo  Criftiano,  in  Rebecca  la  Chiela  , 
in  Efàu  il  popolo  Ebreo,  nelle  vefti  del  medefìmo  la  flola  Profetica 
c Sacerdotale , e quella  flola,  di  cui  il  popolo  Ebreo  non  conofcca-» 
l'odore , nè  il  prezzo , c però  giacca , come  abbietta , fu  data  Arila 
: Chic- 
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Chiela , c al  popolo  Criftiano , il  quale  la  illuflró  colla  chiarezza 
della  l'uà  fede,  c colla  luce  delle  buone  opere.  Cosi  parla  S.  Ambro- 
gio [lib.l.  de  Jacob , & tifa  beata  cap.  2.]  Hanc  fidarti  Ecclefix  typo  Im- 
becca proc  uh t , & dedit  fìlio  junior» , flolam  veteris  te/lamenti,  flolam  pro- 
pheticam  . ...  Et  dedit  populo  Cbrifhano  , qui  ufi  feiret  amiàu  acccpto  ; 
quoniam  populus  Judaorum  eam  fme  ufu  habebat , & propria  nefeiebat 
ornatus  . jacebat  bac  fiala  in  umbra  abjctla  atque  negletta  ....  Induit 
cam  Chnfiianus popului  , & refulfit  ; illuminami  eam  fua  fidei  ciarliate, 
& piorum  luce  fatlorum.  Ecco  qui  la  fedc,ma  anco  le  opere.  Conob- 
be Ifacco  l'odore  della  lua  ftirpc,a  lui  noto,c  conobbe  la  Itola  dell’ 
antico  popolo,  ma  non  vi  riconobbe  la  voce  : Mgnovit  Ifaac  odorem 
generis  fui . fiecognovit  flolam  Strip  tura  veteris  ; fed  voccm  plebi;  ve  teris 
non  recognovit , c perche  ? Manct  bodie  fiola  eadem  , fed  popoli  devotiorit 
canora  capii  effe  lonfeffio:  c però  dille;  vox  quidem  Jacob ; manta  autem, 
manta  Efau  . Quello  è il  penlìcro  di  S.  Ambrogio , lontaniflìmo  da 
quello  di  Calvino,  quanto  c il  Cicl  dall  interno  . Da  ciò  ne  ficguc, 
che  quando  il  S.Dottorc  Soggiunge , che  non  ex  opcribui  jufltficamur, 
fed  fide, egli  parlava  delle  opere  fatte  fecondo  la  legge,e  lenza  la  lè- 
de in  Crifto,  c noti  di  quelle,  che  fi  appoggiano  fopra  la  fede,  come 
la  fabbrica  l'opra  il  fondamento . Anzi  conchiude , che  carnali;  in- 
firmilas opcribus  impedimento  efl  :fed  fidei  claritas  fatlorum  obumbrat  er- 
rorem  , qua  meretur  vernarti  delitlorum . Ecco  la  fede  , che  dà  il  lume 
alle  opere , c che  in  qualche  modo  merita  la  giultificazionc  ; ecco 
da  Ambrogio  indicata  la  dottrina  Cattolica,  c ferito  Calvino  collo 
licitò  argomento,  con  cui  prctcl'e  atterrarci,  c mcllà  in  pubblico  la 
fallita  dc’fuoi  llolti  e vergogno!!  iuppofti . 

XV . Il  vanto  che  fi  dà  il  Piccnino  pag.  26  5 . che  alcuni  de'  nofln 
fieno  in  quefia  materia  paffatt  al  fuo  partito , cioè  a tarli  eretici , è ma- 
liflimo  fondato,  perchè  alla  ril'erva  del  yergerio  , che  infelicemente 
apoftatò  col  fratello,  è falfifiìmo,  che  il  Vighio , il  Caffandro , il  con- 
tarmi, c l'Ofio  fieno  flati  Protetta  nti  in  quell'  Articolo  . Io  so , che 
il  Mortone  , c il  Cariatone  pretendono  , elio  il  Pighio  nella  materia 
della  giultificazionc  Ila  tutto  loro.  Ma  quando  non  fi  deduce  altra 
pruova , che  l'aver  egli  detto,  che  Dio  ci  giultirtea,  mentre  ci  velie 
coll  innocenza  c giuflizia  di  Crifto , non  fi  ha  argomento  luftì- 
cicnte  per  lcntenziarlo  Proteftantc  in  quelt’articolo , come  ve- 
dremo . Di  Giorgio  Caflàndro , i cui  lcritti , furono  in  gran  parte 
cenfurari  nel  Concilio  di  Trento,  lcrivc Bernardo Sutolt , d aver 
intcl'o  da  molti  degni  di  fede , che  vicino  al  morire , alla  prelcnza 
di  gran  numero  di  teftimonj  condannò,  c dctcftò  tutto  quello,  che 
avea  Scritto  contra  la  Fede  della  Santa  Chiela  Romana  , Sottopo- 
nendo il  tutto  al  giudicio , e all'autorità  della  mcdciìma  . Sicché, 
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quando  avelie  prima  fentito  favorevolmente  a Calvino  nella  ma- 
teria della  giuftitìcazionc  , noi  ne  abbiamo  la  lua  ritrattazione  in 
contrario.Del  Contarmi  lcrivc  lo  Meidano  fit.14.chc  qui  familiari  ter 
illuni  11  ni  nvrerunt  , de  juftificatione  bominis  reSè  fenftjfe  dicunt . Malo 
Slcidano  fi  sa  chi  fu . Quanto  a Stanislao  Olio,  per  conollcrc  l’im- 
poftura  , che  gli  dà  il  Pacenino , io  cito  il  latore , a vederlo  nella 
ContèlTìonc  della  Fede  Cattolica  cap.  72.  frc.  che  porta  per  titolo 
quella  condufionc  : Quid  non  fola  juftiti a Chnfti  imputai  ione  , fed  reré 
realiter  invaiente  nobit  jujiitia,  jufli  ftmus . Del  Bcllannino  non  ne par- 
lo,Olendo  a tutti  noto  quanto  Ila  egli  lontano  dalla  rea  dottrina  di 
Calvino.Ciò  Ila  dato  per  far  collare  al  pubblico  le  ftomachevolil- 
finte  impoftuEC  di  Giacomo  Piccninouna  quando  anche  folTc  vero 
quanto  egli  falla  mente  ailerilcc,  penerebbe  egli  forte  d'aver  prova- 
to.chc  alcuni  denotici  avelTcro  canonizzata  per  vera  dottrina  i fuoi 
gravillimi  errori  ? La  dottrina  di  Criflo  non  parve  vera  ad  alcuni , 
e però  alcuni  lzlciavano  di  feguiria  ; ma  diventava  ella  per  quello 
falla  la  dottrina  di  Criflo?  Tertulliano  palsò  al  partito  di  Montano, 
Origene  cadde  in  piu  d'un  errore,  S-Cipriano  loltenne  per  invalido 
il  bittcfiino.amminiflrato  dagli  eretici . £ die  ne  legue  per  quello  ? 
Che  non  fia  vai  la  dottrina  Cattolica  ? Molti  dc’noflri  fono  palfati 
all’infelice  partito  de'Protcflanti . Molti  anche  dc’Protcftanti  fono 
palfati  al  nollro . Dunque  le  vale  il  difeorfodd  Piccnino  , quando 
per  quello  debba  giudicarli  vera  la  loro  falla  dottrina  , dovrà  giu- 
dicarli vera  anche  la  noflra,la  quale  è vcrilliina,  e così  faranno  ve- 
ri due  contraditrorj , una  verità  indubitata,  e una  menzogna . 

XVI.  C'infcgna  il  Piccnino , che  Dio  ci  giufitfica  mentre  ci  reflc 
con  [innocenza  di  Criflo  : nè  quello  fi  nega , e lotto  altri  termini  lo 
confdfa  il  Concilio  di  Trento  feff.  6.  cap.z.  Hunc  propofuit  Deus  pro- 
pitiatorem  per  fidem  in  Sanguine  ipfius  prò  peccatis  noftris  : & fua  fanilif- 
fma  pajftone  in  Ugno  Crucis  nobis  y [Uficationem  meruit . Ma  che  ne  fic- 
guc  da  quello  ? Forfè  che  la  nollra  giuflizia  fia  la  giullizia  , l’inno- 
cenza^' 1 ineriti  di  Grillo,  imputati  a noi,  e null'akro  ? E che  conte 
l’altrui  velie  e citeriore  all'uomo  vcftito , così  noi  fiatilo  citerior- 
mente voltiti  della  giullizia  , e de'  meriti  di  Criflo , e nulla  più  ? 
Quello  è poco  alTai . Bifogna,  che  dillingua  il  Predicante  tra  le  ca- 
gioni efficienti,  e la  formale . La  cagione  efficiente,  che  principal- 
mente ci  fa  giufti,fi  è la  giullizia  di  Dio;la  cagion  meritoria^  cui  in 
riguardo  Dio,ci  fi  giulti.è  l'innocenza,  e la  giullizia  di  Ct\Sto,<juei» 
propofuit  Deus  propittatorem  per  fidem  in  Sanguine  fuo . Ma  la  cagion_» 
formale,  che  ci  coflituilce  gialli,  fono  i doni,  che  Dio  per  mezzo  di 
Gesù  Criflo  colla  fua  grazia  fa  dilccndano  in  noi.  Dimmi  un  poco, 
o Piccnino  mio  caro , tu  pretendi , che  noi  lidiamente  fumo  giudi 
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per  t'animanto  dell'innocenza  di  Crifto,  perchè  trovi  nella  Scrittu- 
ra la  noftra  giuftizia , figurata  come  una  verte  * e tu  non  ti  ricordi, 
che  fecondo  la  dottrina  lòpraccennata  del  tuo  Calvino , la  meta- 
fora e l'allegoria  non  fa  argomento  per  irtabilire  un  dogma  ? Dice 
ancora  S.  Paolo  z.  Cor.  1 5.  che  bifogna,  che  quello  corpo  corrotti- 
bile,  e mortale  verta  l'incorruzione , e l’immortalità;  dunque  per 
quello  dopo  l'univcrlàlc  ril'urrczione  quello  corpo  non  farà  real- 
mente e intrinfccamcntc  incorrottibilc  , e immortale  ? Inoltro 
S.  Paolo  I.  Thcffalon.$.8.  ci  clorta  a andar  vefiiti  col  giacca  della  fede  , 
e della  carità  ; dunque  la  fede  , e la  carità  fono  a noi  cftrinfecho  ? 
Crifio  colla  fua  morte  ci  ha  rcrtituita  la  Itola  della  giurtizia  , cui 
Adamo  perdette  colla  fua  difubbidienza,  e ha  fatto,chc  lovrabbon- 
di  la  grazia  dove  fovrabbondò  il  delitto . Siccome  dunque  Adamo 
realmente  perdette  la  Itola  della  giuftizia,  così  Crifto  realmente , e 
non  per  fola  imputazione,  ce  la  rende  ; e come  il  delitto  di  Adamo 
non  ci  fè  peccatori  col  l'olo  imputarci  il  fuo  peccato , ma  ci  codi- 
mi realmente  peccatori,  cosi  Córto  ci  fa  realmente  giudi , non  col 
l'olo  imputarci  la  fua  giuftizia  , altrimenti  il  delitto  avrebbe  l'opra- 
vanzata  la  giuftizia.  Di  più  da  Crifto  abbiamo  non  fidamente  la 
giuftizia,  ma  anche  la  carità:  or  chi  dirà,  che  noi  amiamo  Dio 
coli  amole  di  Crifto,  imputato  a noi  ? Dunque  nè  meno  dee  dirli, 
clic  filmo  giudi , e figli  di  Dio  per  la  giuftizia  e figliolanza  di  Cri- 
fto,imputata  a noi,  ma  che  realmente  Io  fiamo  : ridete,  diccS.Gio- 
Vanni  epijl.  1.  j.  1 . qualem  charitatem  dedit  nobis  Pater  , ut  filli  Dei  no- 
mine mur  & fimus . Quella  è la  dottrina  di  S.  Agoftino  lib.  defpir.  & 
he.  cap.9.  Sicut  fides  Cbrifii  dilla  fJ7,  non  qua  credit  Cbriftut . Sic  juftitia 
Dei , non  qua  juftus  eft  Deus  ; e poco  avanti  avea  detto  : Juftitia  Dei , 
non  qua  iuftus  eft  ; fed  qua  induit  hominem  , dum  juftificat  impium  . Leg- 
gali pure  al  cap.31.  nella  lettera  già  1 20.  nel  ltb.3.  contra  duas  epift. 
•Delag.  cap.y.  M’immagino,  che  rAvverlàrio  vorrà  qui  prefentarmi 
la  fua  diltinzione  tra  la  giuftificazione,  e la  làntificazione,ma  la  ho 
già  rigettata,  e mi  darà  occalionc  di  rigettarla  più  a baffo . 

XVII.  Sentiamo  il  Piccnino , che  tutto  gloriole)  fi  vanta  di 
aver  trovato  il  Panigarola  caduto,  lenza  volerlo  , nella  fua  rea  l’cn- 
tcnza,onde  clclamada  fanatico:  Gran  forga  della  verità ! Dice  dunque 
COSÌ  pag.265.  La  reminone  de'  peccati  sfa  da  Dio  per  grafia  . Quefto  è 
di  Tamgarola  . La  giuftificagione  confiflc  nella  remiffione  de'  peccati . Que- 
llo è di  S.  "Paolo  : dunque  la  giujhficagione  fi  ha  da  Dio  per  grafia  , dunque 
non  per  le  opere,  al  trini  ente  (agrafia  non  farebbe  grafia  . Rilpondo  : C 
per  quefto  il  Panigarola  e diventato  Calvinifta  ? Ponderiamo  il  di- 
lcorlo.  La  rcmiflionc  de’ peccati  li  ha  da  Dio  per  grazia  : e quefto 
da  ognuno  fi  conccdc,non  già  che  per  ottener  da  Dio  la  rcmiflionc 
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de’  peccati,  non  debba  l’uomo  prepararle  dil'porfi  con  atto  alcuno 
di  fiducia,  di  timore,  e di  pentimento;  ma  perchè  tutti  quelli  atti 
precedenti  Tono  grazie,  che  fa  lo  Spirito  Santo,il  qual  muove  l’uo- 
mo alla  convcrfionc  ; e , come  dice  il  Concilio  di  Trento , ninno  di 
quelli  atti  merita  la  remiifEonc  dc’pcccati,ond'clla  rclla  pura  grazia: 
Gratis  autem  putti  ficari  ideò  dicimus , quia  nibil  eonim  , qua  jufii fi  canone  m 
precedimi,  five  fida,  fife  opera,  ipfam  jnttificationis gratiam  prornercntur  : 
fi  cium gratia  cfl,  jam  non  ex  openbus  : aiioqum,  ut  idem  Jtpottolus  inquit, 
grana  j.tm  non  e fi  gratta  ; e lo  convinco  con  evidenza . IlPiccnino 
Vuole,  che  per  avere  la  vita  eterna  fieno  ncccflaric  le  buone  opere  ; 
e pur  mantiene,  che  la  vita  eterna  fi  ha  da  Dio  per  grazia  , perchè 
tra  le  buone  opere,  che  vi  fi  ricercano , niuna  giunge  a meritarla  . 
Dunque  benché  noi  ricerchiamo  per  la  rcmillion  de'  peccati  Ie_> 
buone  opere,  quando  diciamo  , die  niuna  di  quelle  ha  inerito  per 
ottenere  da  Dio  la  icmilfionc  de'  peccati,  perchè  non  potremo  lo- 
ftcncrc  , che  la  rcmillion  de’  peccati  fi  abbia  da  Dio  per  grazia-.  J 
Dice  egli,  che  la  giuftific anione  confifte  nella  remijfione  de' peccati. 
•Quello  è fallo,  fe  intende  , clic  confida  in  quella  , e in  mill’altro  . 
11  Concilio  di  Trento  fcfi.  6.  cap.7.  inlegna , chela  giullifkazionc 
non  eft  fola  pece atorv.m  remijfio  , fed  & finii: fie ano  & renovatio  interio- 
ris bommis,  per  voluntariam  fufeeptionem  gratta  & donorttm  . La  giu- 
lìificazione  importa  palleggio  dalla  morte  alla  vita  [ i.Joan.  3.14.] 
Translati  fuvius  de  morte  ad  vi  tatti , quoniatn  dtligirnus  ( non  dice  fola- 
mente  quoniam  credimus  ) e qui  non  diligit  manct  in  morte  . Dunquo 
chi  crede,  ama,  e quelli  e rigenerato , cioè  giu  11  ideato , e palla  da 
morte  a vita;  e chi  crede  , e non  ama  , rclla  nella  morte  del  pecca- 
to . Se  dunque  la  giuftificazionc  importa  un  paflaggio  da  mone 
a vita,  in  ella  non  iolamcnte  ci  fi  rimette  il  peccato , ma  ci  fi  dà  la 
vita . S.  Paolo  ad  fiotti. 6.9.6'e.  alfomiglia  il  riforgcrc,che  fa  l'uomo 
dal  peccato  , al  ril'orgcrc  , che  fece  Crillo  dalla  morte  ; il  clic  non 
fu  un  l'olo  efler  libero  dalla  morte,  ma  un  racquiftar  nuova  vita-. . 
Dunque  il  riforger  dell'uomo  dal  peccato  nonèunfolo  rcftar  li- 
bero dal  peccato,  ma  un  racquiftar  nuova  vita  . Cosi  S.  Agoftino 
in  Enchir.cap.^z.  dopo  aver  ponderato  il  dcttodiS.Paolo  Jlom.5.18. 
Si  cut  per  ttnius.delittkm  m omnes  bomines  in  condtmnationcm  ; fic  & per 
mi us  juflitiam  in  omnes  bomines  in  juJUficationcm  . E dopo  aver  detto  , 
che  la  morte  di  Cri fto  crocidilo  è fimilitndinc  della  remiftìono 
de'  peccati,  aggiunge  : ta  qucmadmcdktn  in  ilio  vera  mors  fatta  cfl  , 
fic  in  nobis  vera  rem- filo  peccatori, m , & qutmadmodum  in  ilio  icra  refur- 
rettio  , ita  innobis  vera  jujhficatio  . Siccome  dunque  la  rifurrczionc 
di  Crifto  non  fu  una  pura  liberazione  dalla  mone , ma  riluirczionc 
;i  una  nuova  vita,  cosi  in  noi  la  giuftificazionc  none  una  pura  rc- 
Tomo  li.  TarJ.  A a a mif- 


3?o  DELLE  BUONE  OPERE 

milfione,  o non  imputazione  de'  peccati , ma  è un  vero  pafiàggio 
alla  giuftizia  , c nuova  vita  della  grazia . Le  tenebre  non  fi  fgoni- 
brano  l'c  non  colla  luce  , nc  la  morte  l'c  non  colla  vita  .. 

XVIII»  Ma  non  folo  S.  Agoftino  , ma  S.  Paolo  fteflo , ove  fia 
attcntamcutc  letto  dal  Piccnino , nella  giuftificazione  vuole  più 
che  la  rcmifiìone  de’  peccati,  poiché  S.  Paolo  discorre  cosi  ad  no- 
ma». 5.10»  ,,  Se  noi,  eflendo  nemici , fiam  riconciliati  a Dio  per  la 
„ morte  del  Ilio  Figliuolo , molto  più  dopo  riconciliati  larcmo 
,,  lalvi  nella  vita  del  mcdcfimo  : Si  cum  inimici  cjfanus , reconcihati 
fumiti  Dio  per  mortati  Filli  ejus  , multò  magli  reconciliati  , falri  erimus 
in  vita  ipfnts.  Io  dimando, le  larvino  noi  (alvi  c beati  nella  gloria  pu- 
ramente per  la  vita , c per  la  gloria  di  Crifto  imputata  a noi,  ovve- 
ro perchè  faremo-  in  noi  medefimi  realmente  beati,  cgloriofipcr 
la  gloria  datac  i da  lui  e per  mezzo  lùo  ? Se  è così  ,c  le  ha  da  valere 
il  paragone  tra  l'cflcr  filivi,  c l'cflèrc  riconciliati , perchè  dovremo 
noi  cllèr  riconciliati  a Dio  puramente  per  la  giuftizia  di  Crifto,im- 
putata  a noi,  c non  piuttofto  per  una  giuftizia,  che  fia  in  noi  venu- 
ta da  lui  ? Di  più  dice  S.  Paolo  ad  fiom.6.  8.10-  Si  autem  mortai  fumai 
cum  Cltriflo , credimus,  quia  fiumi  edam  rivenuti  cum  Chniìo  ► Quod  mini 
mortum  eft  peccato , mortuns  efi  femel  ; quod  autem  ririt,  vitit  Dco  . Eflò 
S.  Paolo  non  vuole,  che  la  giuftificazione,  per  cui  luommuorej 
al  peccato,  fia  una  pura  liberazione  dalla  morte  del  peccato , ma 
una  nuova  vita,  non  puramente  imputata , ma  reale , con  cui  fic- 
come  per  l’avanti  era  morto  alla  giuftizia  rcalmcntc,così  realmen- 
te ci  viva  . Vero  è,  che  5>.  Paolo  [jtB.i  3.  58.39.]  dice,  che  per  Crifto 
ci  è annunciata  la  rcmijfionc  de  peccati-,  c che  chi  crede  in  lui,  dgiufii ficaio- 
per  lui-,  ma  non  dice  però,  che  la  giuftificazione  fia  la  remiflìon  de’ 
peccati,  c nulla  più  - Nondicc,  che  chi  crede  in  Crifto,  fia  giuftifi- 
cato  per  la  loia  lede , nè,  che  la  fede  fia  la  loia  cagion  della  giuftifi- 
cazione . Anche  chi  fi  pente,  c fa  penitenza,  c chi  prende  il  battc- 
lìmo,  ottiene  la  remiftìon  de’  peccati,  c refta  giuftificato  ; Taniten- 
tiam  agite,  & baptigetm  unufquifque  reftrum  in  nomine  J<fu  Cbrifti  in 
rcmijjiona u peccatorum  reflrorum  , dice  S.  Pietro  [jlS. 2.  38.]  dunque 
perchè  la  loia  fede  ha  da  cflcrc  cagione  della  giuftificazione,  c non 
condizione,  c la  penitenza  ha  da  cllerc  condizione,  c non  cagione? 
Udire,  che  chiunque  erede,  farà  gmRificato per  lui, clprimc  , che  Crifto 
fia  la  cagione  efficiente  della  noftra  giuftificazione  , ma  non  già 
che  la  fede  fia  la  Cagione , per  cui  fiamo  giuftificati  formalmente , 
e non  condizione . Se  io  dirò , che  chiunque  oflèrverà  la  legge,  fa- 
rà faivo,  parlerò  bene  : c pure,  fecondo  l'Avvcrfario,  l'ofièrvanza 
della  legge  non  lari  cagione  della  mia  falutc,  ma  pura  condizione, 
fenza  la  quale  non  farò  l'alvo . Non  bilogna  , o Piccnino , che  do- 
vunque 
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vunquc  Tenti  dire:  Chi  crederà,  faragiufìificato  , lubito  infcrilchi , che 
la  fede  fia  quella  loia  che  giuffifìca  . lo  non  nego , che  per  cflcro 
giulliricato  non  fia  necdlaria  la  fede  in  Gesù  Crifto,ma  nego  loto, 
che  quella  Ha  la  cagione  unica,  la  quale  giultifichi:  anzi  nego,  che 
polla  cflerlo,  poiché  la  fede , acciocché  abbracci , come  tu  dici , e 
taccia  lua  la  giuftizia  di  Grillo,  per  cui  l'uomo  Ila  pronunciato  giu- 
lto  da  Dio,  non  dee  cllcr  fede  di  puro  intelletto , ma  una  fede  effi- 
cace e viva , che  rinchiude  un  proponimento  di  oflervare  quanto 
comanda  Crifto:c  quclto,comcdimoltrcró,vuol  dire  con  proprietà 
credere  in  Crifto.Una  fede  di  tal  Torta  non  e lòla,ma  accompagnata 
da  altre  virtù:  e niuno,  diceS.Agoftino  ty  y2.105.ora  194.  ai  Xyjtum 
cap.6.  o fia  dal  peccato  originale , o fia  dall'attuale  liberatur  & ju- 
fhficatur,  nifi  grada  Dei  per  yefum  Cbriftum  Dominum  nejlrum  , non  fot  uni 
rcmi/fionc  peccatonim  ( lènti  fed prius  ipfius  infpiratione  fida,  & timo- 

ris Dei,  impartito  fatui  riter  oration.s  affé  lì  a & effelìti , donec  fanet  omnes 
languores  nofiroj  Crc.  Vedi,  o Piccnino,  quante  cole,  oltre  alla  fede  , 
e alla  remiffion  de’  peccati , concorrono  previamente  alla  giuftifi- 
cazionc  ? L’Avveri'ario  teme  , clic  fc  altro  atto  concorre  alla  giu- 
Itificazionc  oltre  alia  fede,  la  ginftificazionc  non  fia  più  da  Dio  per 
grazia,  ma  per  le  opere . Quello  è tutto  lo  fcrupolo  chimerico  de’ 
Protettami , cui  per  me  non  giungo  a capire . Le  opere  , le  quali 
preparano,  fecondo  noi,  alla  giuffifìcazione,  fono  piu:  atti  partoriti 
in  noi  dalla  graziadi  Dio,  che  ci  muove  il  cuore . Cosi  io  mi  fono 
ornai  cento  volte  dichiarato  : ora  perchè  quella  catena  di  grazio , 
che  conduce  il  peccatore  alla  giuftiticazione , ha  da  togliere , che 
quella  fia  grazia  ? Se  volendo  io  perdonare  a un  mio  nemico,  fpc- 
ctilll  i miei  fervi , che  lo  invitaflero  ed  efficacemente  il  moveflcro 
a venire  da  me  : e fc  quelli  cosi  motto  ci  veniflè  , lalccrcbbc  farlo 
per  quello  d’eflère  grazioso  il  mio  perdono  ? Per  cflcrc  giuftificati 
ci  vuole  almeno  la  fède  : e quella  è pur  atto  mio,  con  cui  volonta- 
riamente prendo  la  giuftizia  di  Critto,  l’abbraccio,  e la  fo  mia . Or 
fc  quella  non  toglie,  che  la  giuttizia  fia  grazia , benché  prefa  con 
la  mia  fede,  perchè  pretende  il  Piccnino , che  la  giuftizia  non  fia-. 
più  grazia,  l'ca  riceverla  mi  preparo  eolie  opere,  che  accompagna- 
no la  fede,  e che  tanto  fon  dono  di  Dio  , quanto  lo  è la  fede  niedc- 
fima  ? S.  Agoftino  epifi.105.  ora  1 94.  ad  Xyjium  cap.z.  pmova  con- 
tra  Pelagio,  clic  la  fede  fi  abbia  da  Dio  per' grazia  , perchè  ella  me- 
rita e impetra  la  remiflìonc  de’  peccati  : ScU  nec  ipfa  rcmifjìo  peccato- 
rum  fine  aliquo  merito  efl,  fi  fidei  lune  impetrati  neque  enim  nulliim  cft  me- 
ritata fida,  qua  fide  ille  dicebat  ; Deus propitius  efio  mihi peccatori,  & ie- 
fccndit  jnflificatHs  merito  fidelis  bumilitatis  . Dunque  o gli  atti , cho 
precedono  la  giuffifìcazione , non  levano,  che  ella  fia  gratuita  , o 
anche  Ja  fede  lo  leva . Aaa  2 Qui 
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XIX.  Qui  il  Picenino  di  folio  Teologo  fi  fa  peggior  Predican- 
te, vociferando  pag.  266. con  quelle  pazze  cfprdfioni  : binanti  al 
tribunale  di  Dio  tale  una  giufli^ia perfettiffima  , per  la  tinaie  io  fia  pronun- 
ciato giuflo  ed  crede  della  gloria  . Tale  non  é la  mia  . Io  la  confeffo  imper- 
fcttifjìma  . Cofa  fare  dunque  ? Comparire  dinanzi  a Dio  coperto  di  foglie  co- 
me , Adamo  ? Se  fi  tuole  la  tita,  bifogna  andarti  coperto  con  lagiufligia  di 
Crifloilgiufio  dc'giufli . Quefla  fola  é perfettiffima . Oli  quanti  nella  Cbiefa 
Romana  , quali  benché  oflinati  difenfori  della giuflificagione  perle  opere - 
nella  tita,  mutano  parere  nella  morte  &c.  Cosi  tutto  zelo  , ma  fallo,  il 
noftro  Avverfario  va  gridando . Ma  non  intende  il  raiferabilc  , o 
non  vuole  intendere  la  nollra  dottrina  . Dinanzi  al  tribunale  di  Dio 
tale  una  giii/lgia  perfettiffima , per  cui  io  fia  non  lòlo  pronunciato 
giufto,  ma  realmente  di  peccatore  fatto  giulto  . Tal  però  non  è la 
mia , cioè  la  giudizio  fatta  da  me  e colle  mie  forze , ma  tale  bensì 
e quella,  che  mi  è data  donata  da  Dio  , e di  cui  io  fono  dato  invc- 
dito  per  li  meriti  di  Giesù  Crido  . Io  non  pollo  efler  mondo  da  me 
dcfi'o , ma  mondato  da  qucUacqua,  cui  promife  Iddio  di  fpandere 
fopra  noi  per  mondarci  da  tutte  le  nodre  iniquità , e darci  un  cuor 
nuovo  , come  per  bocca  d’Ezcchiclc  cap.  36.  z$.&c.  ci  fece  inten- 
de re  ; Et  effiindam  fupcr  tot  aquam  mandati! , & mundabimini  ab  omnibus 
inquinamentis  teflris  . Ma  non  ibi  quedo;  & dabo  tobii  cor  notarti , 
tir  fpiritum  notimi  pollarti  in  medio  teflri , eir  auftram  cor  lapideum  . Se- 
condo la  parola  di  Dio  , quedo  è andar  coperto  colla  giudizia  di 
Crido,  non  puramente  imputata , ma  derivata , diffida,  e divifa  la 
noi,  come  in  noi  realmente  era  il  peccato  - Quedo  è un  maggior- 
mente elàltar  l’cdìcacia  della  giudizia  di  Crido  è un  aderirla  tale_» , 
che  polla  diffonderla  anche  negli  altri  in  quel  modo,  che  è un  d'al- 
tare l'efficacia  della  luce  del  Sole,  quando  il  Sole  non  {blamente 
ha  la  luce  in  sè  medefimo , ma  ancora  ha  efficacia  per  ilpandcrla_» 
l'ovra  gli  altri  corpi , e rendergli  realmente  illuminati . E ficcomc 
quedo  non  pregiudica  al  Sole , perchè  lebben  cialcun  corpo  ha  in 
se  la  luce,  i ha  però,  partecipatagli  dal  Sole , e talmente  dipenden- 
te da  lui , che  sè  quedo  fi  allontanane  un  fol  momento , quello  ri- 
marebbe  todo  nelle  tenebre . Così  lebbcne  ogni  giudo  ha  in  sè  la 
giudizia  , queda  però  è partecipata  , e in  tal  modo  dipendente  da 
quella  di  Crido,  che  fe  quedi  per  maniera  di  dirc,la  ritirafiè, quegli 
precipiterebbe  l'ubito  nelle  tenebre  del  peccato.  Mcdcfimamcntc, 
benché  io  abbia  la  giudizia  in  me  , non  pollò  dire  di  efler  giudo 
per  altro,  che  per  la  giudizia  di  Crido,  come  il  diafano , quantun- 
que abbia  la  luce  in  sè  , non  e lucido  fe  non  per  la  luce  del  Sole . 
La  giudizia  e mia , e non  è mia  : è mia , perche  fi  trova  realmente 
in  me,  donatami  da  Dio  per  mezzo  di  Crido  ; Ttpfìrim  efl(  S.  Ano- 
dino 
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ftino  lib.  $o.bom>l.  14.  ora  /èra.  133.  parlando  della  pazienza  de’ 

Martiri  ) quod  a nobis  babetur  , noflrum  eji  & quod  nobn  donatili- 

quomodo  cnim  ah  quod  donai , nifi  utfit  ejus,  cui  donai  ? Non  e mia, per- 
chè non  è acquetata,  ne  fatta  da  me . Quando  laro  nel  punto  della 
mia  morte;  Et  fi  juftui,non  levabo  caput,  ne  vidclicet  rcfponfum  accipiam. 
Quid  cium  babei  , quod  non  accepifii  ? Et  fi  accepiftì  , quid  gloriarti  ,quaft 
non  ac  e e per  ii  1 S.  Bernardo  tpifl.  190.  cap.  6.  Ma  con  cuore  umiliato 
ringrazierò  Gesù  Grillo  per  avermi  conlcrvata  la  giuftizia  : e lo 
pregherò  molto  più  a mantenermela  in  quel  punto  ; perche  fe  egli 
fofpendcfl'c  la  Tua  giuftizia  fopra  me  un  fol  momento , morrei  nel 
peccato , e refterci  dannato  lenza , che  le  opere  da  me  fatte  per  lo 
pallino  mi  giovaflcroa  nulla . Qui  il  Piccnino  pag.  266.  incaftra_> 
una  delle  lue  fcellerate  impofturc,  Tcrivendo,cfter/àwa,chc  Carlo  V. 
prima  di  morire  con feff affé  per  vero  l'articolo  de'  Luterani  nella  materia 
della giuflificagionc . Iodico,  che  è piuttofto  infamia,  che  fama,  con 
cui  u vorrebbe  oTeurare  la  fede  di  qucH’Imperadore . Cugliclmo  Ze- 
nocaro  , che  icriflc  diffuiamcntc  la  lua  morte  pag.  299.  rifèrifee  ciò 
che  dille,  e fece  avanti  di  morire , ma  non  ci  comunica  la  fama  bu- 
giarda del  Piccnino.  Dice  bcnc,che  colle  mani,con  gli  occhi, e col- 
la bocca  abbracciava,  rimirava  , e baciava  l’immagine  d un  Croci- 
fiflò  : che  volle  ricevere  l’Eucariftia  , e i’eftrcma  unzione , e che 
mori  con  fontina  pietà  . Il  detto  del  Picenino  è contrario  al  fatto. 
Carlo  V.  avvicinandoli  alla  morte  lal'ciò  l’Imperio  con  ritirarli  tra’ 
religiofi  a far  penitenza  . Se  avelie  creduta  vera  l'opinione  de’Lutc- 
xani,  non  occorrca,  che  li  fpogliafle  dcU'Impcro,c  clic  li  preparali!: 
con  l'operc  a ben  morire , ma  ballava  , che  incoraggifte  la  lua_» 
fede  in  Giesù  Crifto  , giacche  fecondo  Lutero  [tom.z.fol.  54.3  non 
ille  cft  juflui  qui  multum  operatur , fed  qui  fine  opere  multiim  credit  in 
Cbrifim . Lo  dice  la  buona  anima  di  Lutero,  e tanto  baiti . 

$.  IV. 

Pejlifere  confeguenze  dedotte  dalla  rea  dottrina 
degli  Avverfarj . 

XX.  C I eftende  11  Picenino  nel  Trionfo  pag.270.&c.in  difen- 
u der  Lutero,  cui  egli  pretende  ingiullamcntc  aggra- 
vato dal  P.  Semery  per  aver  prodotto  un  Tuo  detto  dalle  propor- 
zioni da  lui  dilputatc  l’anno  1 520.  pag.57t.colon.2.  Il  dettoèque- 
fto:  la  fede  fe  non  è ftUga  ninna  anche  minima  opera, nongiuflifica ; angi  non 
i fide . Il  prodigiol'o  cervello  del  Predicante  mette  fuori  gran  cole 
in  difela  tu  Lutero , ma  io  non  voglio  perdere  il  tempo  in  dilàmi- 
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narlc,  mentre,  come  ho  fatto  vedere  nel  tomo  I.cap.X§.I.  tale  èia 
contradizionc  di  Lutero  nc'luoi  ferirti  anche  in  quella  materia-, 
delia  giuftitìcazionc , che  facilmente  da  dfi  può  cavarli  l'uno  e 
l'altro  dc’contradittorj . Nè  vale  la  diftinzionc,  a cui  ricorre  l'Av- 
verfario,  tra  gli  ferirti  di  Lutero , quando  era  ancor  frefea  lafua 
apoltalia  , e gli  ferirti  del  mcdclimo  gii  avanzato  nella  medeGma  , 
quaflchè  lcbbcn  nel  principio  dell'  apoftafia  avefle  parlato  male_» 
delle  opere,  nel  progreflfo  poi  fi  folle  corretto , e avclTc  principiato 
a parlarne  bene;  imperocché  primieramente  Lutero  quanto  più 
fi  avanzava  nella  apoftafia  dalla  Chicli  Romana,tanto  pai  fi  allon- 
tanava da  quei  dogmi,chc  egli  avea  profetati  quando, al  dir  del  Pi- 
cenino,era  Monaco, e Papifta  infanijjìmo . Se  quando  era  Monaco, e Pa- 
p»/?<*,profdlàva.la  necelfità  dell’  opere  per  la  giuftificazione,dunque 
quanto  più  s'avanzava  nell’apoftafia  dal  Tapifmo , tanto  più  fi  al- 
lontanava dal  credere  nccelfaric  le  opere  alla  giuftificazionc . In 
fecondo  luogo  il  libro,chc  Lutero  compofe  de  Captivi  tate  Babyloni- 
ca,  non  credo,  che  dal  Picenino  fi  vorrà  porre  tra  quegli  fcrirti,che 
Lutero  non  volea  , che  li  ftampaflero  , cflendo  quel  libro  una  delle 
principali  lue  opere . Ora  in  quello  bel  libro  egli  dice,che  il  Battez- 
zato , ancorché  voglia,  non  può  perdere  la  l'uà  fallite,  nifi  nolit  cre- 
dere,e che  fuori  dell’incredulità  niun  peccato  lo  può  dannare . Polla 
quella  gentil  dotrrina,farà  ingiuriofo  il  P.Scmcry  nel  dire,chc  Lute- 
ro negava  la  necelfità  delle  buone  opcrcJTerzo  è domina  diLutero 
nel  tom.  x .fol.  54.a  tergo  , che  il  libero  arbitrio  i cofa  di  foto  titolo  , & 
dum  facit  quod  in  fe  efl,  peccare  mortali  ter . Nelle  Teli  di  Lipfia  contra 
l’Echio  fi  cfprime , in  bono  opere  peccare  hominem  . Se  dunque  a Lu- 
tero le  buone  opere  fono  peccati , ne  fieguc , che  a niente  fervono 
per  falvarfi  , fe  è vero , che  i peccati  fervono  alla  dannazione , ma 
non  già  alla  falutc  dell'uomo  . Il  voler  medicare  la  dottrina  di  Lu- 
tero con  l impiaftro  della  lua  intenzione,  clic  fi  pretende  fidamente 
fiata , che  la  fede  non  fi  applichi  ad  alfuna  opera  buona  , per  cui  fi 
prcluma  d'ottenere  la  giuftificazione,  ma  che  fi  rivolga  unicamen- 
te alla  giuftizia  di  Crifto,il  che  non  fi  nega  da  noi,  quello  è uno  de’ 
foliti  sforzi  del  bello  e curiofo  ingegno  del  Picenino , che  prende  a 
imbiancare  l’Etiope . Ma  può  farlo  in  Coira , e tra’fuoi  partitanti , 
e non  fuori  di  là . 

XXI.  Si  lamenta  egli  nell’  Apologia  pag.  266.  che  fuor  della 
dottrina  di  S.Paolo  , di  Calvino  , e de' più  celebri  Dottori  Romani, ft  fuo- 
chi ano  confeguenge  finiflre . Quell’  impafto  della  dottrina  di  S.  Paolo  , 
C de’più  celebri  Dottori  Rimani  con  la  dottrina  di  Calvino , è un  mc- 
fcolarc  la  verità  con  l’errore, e come  dicca  quel  poeti  Serpente!  avi- 
but  geminantnr , tigribtu  agni  . Vediamo  quali  fono  quelle  confegnen- 
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ge  finifirc  del  Predicante  . Il  Gefuita  Scontri  accufa  i Trotettanti  di  fla- 
tuirc  , che  la  f ide  fola  rende  l’uomo  giuflo  dinanzi  a Dio  , benché  feompa- 
gnata  da  tutte  l' altre  virtù  ; e Tanigarola  gl’  intacca  di  dire  , che  Oafia  il 
credere , che  Cuomn  dal  canto  Juo  non  debba  far  altro  ejv.Confidcriamo, 
le  l'ono  gialli  i luoi  lamenti . L’uomo,  fecondo  la  dottrina  di  Cal- 
vino , ancorché  relti  pronunciato  giudo  da  Dio  per  la  g iuftizia  di 
Cri  ilo,  a lui  imputata,  refta  però  in  sè  peccatore , e tutte  le  opere, 
cheta,  fono  peccati,  benché  come  tali  non  gli  fiano  imputate 
dalia  mifcricordia  di  Dio  . Ecco  le  parole  di  Calvino  [ lib.  j. 
Inft.  cap.  1 1 . §.  5.J  Dio  juftitia  imputai  ione  nos  abfolvit , ut  prò  juftis  in 
Chnfto  cenfeamur ,qiti  in  nobis  non  fumus.  Altrove  [lib. 3 .In fi.  cap. 3 1 o.] 
docemus  itaque , in  fanttis,donec  mortali  corpore  exuantur,fempcr  effe  pec- 
catum  , quia  in  eorum  carne  reftdet  illa  concupifcendi  pravitai , qua  cunt 
rettitudine  pugnai . Sicché  tutte  le  opere,  die  fi  fanno  dall’  uomo , 
anche  giuftificato,  fono  in  sè  medeume  peccati  ; c lo  farebbero , fc 
Dio  l'imputafle:  c in  tanto  noi  lono,in  quanto  Dio  non  le  imputa. 
A che  dunque,  porta  quella  rea  dottrina  , lcrvono  le  opere  dell* 
uomo  giuftificato  per  la  fallite , fc  in  sè  fteflè  fono  peccati  ? Sicco- 
me niente  lcrvirono  per  giudicarlo,  cosi  nè  meno  fcrviranno  per 
mantenerlo  , e molto  meno  per  fai  vario  > ma  la  fede  , che  fola  il 
giuftificò , fola  il  confcrvarà  giufto,c  loia  il  condurrà  alle  porte  del 
Cielo . Se  le  opere  de’giufti  lòn  peccati , perchè  non  farà  meglio  il 
non  farle,  che  il  farle  ? Selon  peccati , dilpiaciono  a Dio , il  quale 
benché  per  li  mcritidi  Gesù  Crifto  non  gli  conti  per  peccati , non 
gli  confiderà  però  capaci  d’alcun  merito  o gradimento , e in  con- 
feguenza  non  farà  in  riguardo  alla  falute  tanto  il  non  farle  , clic  il 
farle  ? Se  la  mia  lpcranza  folle  unicamente  appoggiata  al  figlio  di 
un  Re,  talché  quelli  non  forte  per  rimirar  punto  le  mie  fatiche, ma 
unicamente  i meriti  del  luo  figliuolo , che  occorrerebbe , che  io 
m’affaticaflì  ? Ballerebbe , ch’io  perfcvcralfi  nella  fiducia  de’  fuol 
meriti , c che  a quella  fola  mi  abbracciarti , giacché  le  mie  opere 
nulla  mi  giuftificliercbbono,  ma  la  fola  fiducia  in  lui . In  fatti  Cal- 
vino [ lib.3.lnfl.cap.z.§.i  1 .&  1 z.&  in  u fntidot . Conc.Trid.  in  canon. zi, 
feff.6.)  inlcgna  francamente,  che  la  fede  c la  giuftizia  negli  eletti  Ila 
inammiflìbile,  e che  tutti  i peccati  vengano  dall’infedeltà,  o man- 
canza della  fede  ; non  farà  dunque  conlcgucnza  finiftra  il  dedur- 
re, che,  purché  non  fi  perda  la  fcde,qualunquc  fieno  le  opcre,nul- 
la  ci  farà  imputato  ? Sono  marche,  dice  il  Piccnino , per  dar  ad  inten- 
dere ch'io  fta  giuftificato . Ala  per  dar  ad  intendere  a chi  ? Forfè  a Dio? 
Ma  già  preflo  lui  mi  ha  giuftificato  la  mia  fede  ; nè  Dio  ha  di  bil’o- 
gno  di  marche,  c contraflcgni  per  conol'cerla . Balta  dunque,  ch’io 
mi  mantenga  in  quella,  c laro  giuftificato  appreflò  Dio,  c appartò 
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gli  uomini . Dunque  debbo  io  fare  buone  opere, acciocché  gli  uo- 
mini mi  credano  giuftificato . Quella  è l’ipocrifia  dctellata  da  Cri- 
fto  ne'Farifei,  c da  lui  vietata  a’fuoi  Criftiani  [ Mattb.6 . i . 6.]  Mten- 
dite , ne  juftitiam  veftram  faciatis  coram  hominibus,  vt  videamini  ab  eìs  T 
Tfi  antan  cum  or  averi*,  intra  in  cubnulum  tunm  , & claufo  oftio  ora  Ta- 
trem  tuum  in  abfeondito,  & 'Pater  tuus,qui  videt  in  abfcondito,reddet  tibi . 
Oltre  a ciò  un  Romito,  che  vivclTe  in  un  deferto,  ilolato  dagli  uo- 
mini, non  avrebbe  neeelfità  di  far  conoicerc  ad  alcuno  la  fua  fede. 
Così  a vrebbero  perduto  il  tempo  gli  Anacoreti  nelle  loro  attinen- 
ze,e in  altre  buone  opere.  (Quando  fotte  vera  quella  rea  dottrinalo 
accetterei  Grillo  per  Salvatore,  ma  per  Legislatore  ci  penfcrci,per- 
chéjcome  tale, non  mi  farebbe  commettere  le  non  peccati  A rutto 
quello  bramerei  rifpofta,ma  con  ragioni  lòde  c fondate,  CQon  con 
lottimi  da  vilìonario . La  rifpofta  non  verrà  mai . 

XXII.  Sento  appunto  il  fofìfta  , che  mi  chiama  , e vuole  am- 
macftrarmi  con  un  bello  efempio . Dice  dunque  pag.267.  Tonfarla 
io  bene, quando  dicalo  vedo  fol  con  gli  occhi ? lo  ferivo  fol  colla  mano ? 
farebbe  una  confcgucnga  fciocca  voler  inferire  ; dunque  per  vedere,  perfori» 
vere  è inutile  il  reflo  del  corpo ? La  fede  fola,  non  folitaria, abbraccia  la  giu» 
Sìlvia  di  Criflo  egiufiificagione  5 fe  quejla  fede  é feompagnata  dalle  virtù,  è 
una  fede  morta  &c.  Io  non  avea  infogno , che  il  Piccnino  m’ammae* 
ftraflè  in  tal  guitta,  e già  m’era  nota  quella  ridicola  lbrtigliczza,  eh# 
non  è fua , ma  di  Calvino  In  antidot.  Conc.  Trid.  ad  fejf.  6.  canon,  iti 
Ripiglio  quello  bel  difcorfo,e  dico,  che  non  parlo  io  bene, quando  dicol 
io  vedo  fol  con  gli  occhi , io  ferivo  fol  colla  mano  . Dunque  all'atto  del 
vedere,  e dello  fcrivcrc  fono  inutili  l’altrc  membra  del  corpo? 
E perchè  dunque  non  parlano  bene  il  Panigarola,c  il  Scgneri  quan- 
do dicono  ; io  fono  giuftificato  per  la  fola  fède,  dunque  al  fine  del- 
U giuftificazionc  nulla  fervono  le  opere:  c ficcome  per  cominciarci 
prolcguirc,  e terminar  di  vedere , c di  fcrivcrc  nulla  fervono  l’altrc 
membra,  cosi  per  farmi  giufto,  per  mantenermi  giufto,  c per  com- 
pire la  mia  giuttizia  nulla  fervono  le  opere  ? Se  il  Piccnino  mi  dirà, 
che  la  fede  lènza  le  virtù  è lenza  fiato , fenza  pollò,  c morra  , repli- 
cherò io , clic  ficcome  un  occhio  morto  non  vede  , una  mano  ari- 
da, fenza  pollò,  e morta,  non  ilcrive , cosi  nè  meno  una  fede  mor- 
ta, quale  e la  fede  fenza  le  virtù,  è atta  a giuftilicaxc . Dunque  fic- 
comc  quando  io  dico,  che  fol  l’occhio  vede,  fola  la  mano  fcrivc,io 
elei u do  dall’atto  di  vedere , c di  Icrivcrc  i’altre  membra  del  corpo  , 
ma  non  gii  l’anima,  che  dà  vita  all'occhio  per  vedere , e moto  alla 
mano  per  ifcrivcrc  ; parimente  quando  io  dico , che  la  fola  fedo 
giuftifica,  non  efcludo  le  virtù , c maftìmamente  la  carità  , che  èia 
Vita , lènza  cui  la  fede  è morta . Cretto  è il  profitto , c vantaggio. 
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che  io  cavo  dagli  efcmpj , addotti  per  mio  ammacftramcnto  dal 
gran  Piccnino . Dunque  le  virtù  , e maffimamcntc  la  carità  non 
fono  l'anima  della  fole , o concorrono  colla  fede  alla  giuftiheazio- 
nc , come  l'anima  concorre  con  l'occhio  a vedere , c colla  mano 
a fcrivere. 

XXIII.  Senta  ora  il  Piccnino  da  San  Paolo , fpiegato  da^ 
Sani’ Agoftino , qual  debba  eflcre  la  fede , ciac  giuftihea  l’uomo  : 
Credenti  m eum,  qui  jufiificat  impmm  , dice  San  Paolo  [^«.4.5.]  Repu- 
tatur  fides  ejus  ad  juftitiam . „ Chi  crede  in  chi  giuftihea  l'empio,  la 
,,  fua  fede  gli  farà  imputata  a giuftizia . Or  chi  è quegli, -che  crede 
in  Gesù  Crifto,  la  cui  fède  farà  imputata  agiufligia  ? Quegli  che  cre- 
de coll'incelicrto,  c col  cuor  s'incammina  a Crifto,  cioè,  che  crede 
con  una  fède  , che  venga  dal  cuore  : corde  ereditar  ad  jujiitiam  [ ad 
j\ora.to.to.]  Udiamo  Sant’ Agoftino  [TraH.29.in  jfioan.]  Quid  e/t  erg» 
credere  m eum  ? Credendo  amare  , credendo  diligere , credendo  in  eum  ire  , 
& ejus  membri s tncorporari . Ipfa  ejì  ergo  fides, quam  de  nobis  exigìt  Deus,- 
tT  non  invenit  quid  exigat,  nifi  dona  ver  it  quod  imeni  a t . 7/on  qualifcum - 
que  fides,  fed  fides,  qua  per  dileftionem  operatur  . Quella  è la  fede  , che 
ci  fà  giufti  : e per  quello  Crifto  medelìmo  ogni  qual  v4fca  promct- 
tea  la  grazia , coituma  dire  : chi  crede  in  me  : qui  credit  in  me  , 
chi  colla  mente,  c col  cuore  credendo,  e amando  viene  a me . Co- 
si refta  concordato  San  Giacomo  con  San  Paolo . Pcnl'avano  al- 
cuni prclTo  S.  Agoftino,  che  la  fede  lenza  le  opere  giuftiftcalìe,  di- 
cendo , che  Abramo  fu  giufrifteato  per  la  fede  fenza  le  opere  , on- 
de concludeano  , che  baftaflè  credere  lènza  far  altro . Nò  , dice.» 
San  Giacomo  2.19.&C.  Tu  credit,  quoniam  unus  efl  Deus,  bené  faci s ; & 
deemones  credane:  & centremifcunt,  anche  i demonj  hanno  quefta  for- 
ta  di  fede . Vuoi  fapcrc , o uomo  vano , che  la  fede  ienza^p  opere 
è morta  ? Abramo, noftro  Padre  non  fu  egli  giuftifteato  per  le  lue 
opere  offerendo  Ifacco  Ino  figliuolo  fopra  l’altare  ? Vides,  quoniam 
fides  cooperabatur  opcribus  illius,  & ex  operibus  fides  confummata  citi  Et 
fuppleta  efl  fcriptura  dicens-.credidit  Abraham, & reputatum  efl  ti  ad  jufli- 
tiant , & amicus  Dei  appellatus  eft . Videtis,  quoniam  ex  operibus  juftifi- 
catur  homo,  & non  ex  fide  tantum  ? Si  può  egli  parlar  più  chiaro  ? Sic- 
ché San  Paolo  in  bellilfima  armonia  con  San  Giacomo  nega  , che 
l’uomo  fi  giuftifichi  per  le  opere , fatte  avanti , e fenza  la  fède;  e_» 
San  Giacomo  aftèrma , che  l’uomo  fi  giuftihea  per  le  opere  , alle 
quali  coopera  la  fede,  e per  le  quali  opere,  reità  confumata , c per- 
fetta la  fede  . Cosi  pure  concorda  San  Paolo  con  San  Giacomo  : 
anzi  San  Paolo  con  San  Paolo, c Sant' Agoftino  da  me  fopra  accen- 
nato [Enarrai. 1. in  Vfal.31.Ja.  cui  rimetto  il  lettore.  Il  Piccnino  vuo- 
le egli  pure  accordar  quelli  due  Apoftoli  jpag.268.  ove  lènte , che 
Tomo  II.  VarJ.  B b 0 S.Tao* 
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S an  "Paolo  parla  contro  i falfi  Dottori , che  [tatui fi  ono  la  fide  per  le  opere  . 
riano,  piano.  Di  quali  opere  intende  l Se  delle  opri?  fatte  avanti 
la  fede,  dice  il  vcro,pcrchè  San  Paolo  pari  a appunto  di  coloro,chc 
prefumono  di  ottenere  la  tede , e la  giultificazione  per  lo  merito 
delle  loro  buone  opere , fatte  nella  legge  , come  diflero  poi  i Pela- 
cani . Cosi  Tintele  Sant’Agoi'tino  [ Enarr . 2 .in  Vfal.3 i.J  noli  ergo  prx- 
J'umcrc  de  openbus  ante  fidem  . Se  poi  il  Pi  cenino  intende  delle  opere  , 
fatte  dopo  la  fede,  quelle  non  il  deludono  da  S.  Paolo:  e San  Gia- 
como dice,  che  concorrono  colla  fede,  e giuftilicano  l’uomo . 

XXIV.  11  Picenino  pag.268.  s’ingegna  di  rifponderc con  allc- 
rire,chc  le  opere  fatte  dopo  la  fede  non  giufiificano  l'uomo  dinanzi  Dio,per- 
ehè  lo  [appongono  già  giufii ficaio  perla  /idei  ma  lo  giufiificano  fellamente 
dinanzi  agli  uomini . San  "Paolo  parlava  della  gì  unificatone  dinanzi  a 
Dio,  e la  collocava  nella  fede  finga  le  opere  . San  Giacomo  parla  della 
gtuflficagione  dinangì  agli  uomini  , cioè  della  ma  nife  Ragione  della  giufligia 
della  fide  . <Ambi  qucRi  *A. pojìoh  portano  fcfimpio  d\Abr  amo  : uno  lo  due 
gmftì ficaio  per  la  fede  finga  le  opere  , e qurfio  parla  della  giuflificagione 
dinangi  a Dio  : f altro  lo  dice  giufhficato  per  le  opere  , e qui  fio  parla  della 
mamfcflagiott  della  ginfiigia,  cioè  della giuflificagioue  dtnaugj  agli  uomini. 
Pin  qui  T Avvertano,  a cui  rilpondo , che  le  opere  non  li  ricercano 
per  giuliilicarci  dinanzi  agli  uomini  ; e l'ho  in  parte  inoltrato  l'opra 
nu.XXI.  Ora  bifogna,  che  io  faccia  vedere,  che  S. Giacomo  parlava 
della  giultificazione  dinanzi  a Dio, la  quale  dee  edere  combinata,  e 
perfetta,viva,e  non  morta  S.Giacomo  dice, clic  la  fede  iì  conluma 
con  le  opere, e che  lènza  quelle  ella  e morta . Dunque  la  fede,  che 
giuflilica  dinanzi  a Dio,  dee  cflère  unita  con  le  opere , almeno  col 
propolito  d’operare, e oflèrvarc  la  legge:  Tene  fidem  operatami 
Òaat'A0>Mno[Enarrat.2Jn  Tfalm.3 1 -JUi  oltre  la  fede  ricerca  le  ope- 
re, dice  San  Giacomo  cap.2.13. 14.  per  ottenere  milèricordia  nel 
Giudicio  di  Dio  , e per  poter  l'alvar  1 uomo  di  modo  clic  j piicium 
fine  mifcricordia  UH  , qui  non  fecit  mifificordiam  : quid  proderit , fi  fidem 
quii  dicai  fe  balere,  opera  antera  non  babeat  ? Tqunquid  fida  poterà  falva- 
re  euml  Dunque  la  fede  con  fopcre  non  giullifica  Baiamente  nel 
giudicio  degli  uomini , ne  dinanzi  agli  uomini  lblaiucnrc  , ma  di- 
nanzi a Dio . Bifogna  ora  {caute  T Avveri' ario  nel  luo  bel  Trion- 
fo pag.l  72.  Le  optrc(d\c  egli fnonfono  l'anima  della  fede,  fecondo  S.  Gia- 
como : ma  lo  fpirito,  cioè  il  fiato  ,0  l’alito  ; onde  ficcome  mancando  il  fia- 
to,veniamo  a e ono  fiere  , che  il  corpo  è morto  ; coti  mancando  le  opere  ve- 
niamo a cono  fiere  , ebe  la  fede  è morta  : onde  San  Giacomo  dice, che  ficco- 
me  il  corpo  finga  fpirito  (non  dice  lènza  l’aninu)  è morto  , così  la  fede 
finga  fopcre  è morta  , provaiidu  così  la  caufa  per  gli  effetti . E pretende 
egli  di  autenticare  quella  lua  fpodzione  neli’Àpologia  coll’autori- 
tà 
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tà  di  San  Tommafo  [adGaUt.jJett. 4.]  c di  confermarla  con  quella 
del  Gaetano,  {in  cap.z.Epifi.yjcob.]  A quello  rilpondo , che o noi 
parliamo  dell'opcrc  clkrne,  o degli  atti  interni , clic  Tono  i principi 
dcll  operc  citeriori . Se  parliamo  delle  prime,  confcflo  io  pure,  che 
non  concorrono  a giultificar  l'uomo , come  cagioni , e che  fono 
come  indizj  ed  effetti,  da  quali  facciamo  cono('ccrc,chc  damo  giu- 
ftificari  ; e in  quello  fenfo  parlano  San  Tommafo , e il  Gaetano  : 
e dee  parlar  cosi  anche  il  Picenino  della  fua  fede,  cioè  che  fellema 
confezione  della  fède  e bensì  un  indizio  dichiarativo , che  l'uo- 
mo, il  qual  la  confette,  abbia  internamente Ja  fede,  e lìa  giullifica- 
to , e che  ila  un  effetto  della  fede  interna,  come  l'alito,  il  fiato,  e il 
moto  fono  fegni  della  vita  interna  ; ma  non  e gii  quella  , che  ci 
rende  fedeli,  o giultificati  : e in  quello  forfè  conveniamo . La  que- 
ftione  è,  fe,  parlando  degli  atti  interni,  per  clferc  giullitìcato  dinan- 
zi a Dio  ci  balli  un  moto  dell'  intelletto , con  cui  io  credo  : o pure 
vi  lì  ricerchi  di  più  un  moto  nella  volontà , con  cui  cominci  a de- 
fedare internamente  il  peccato,  e ad  amare  Dio,fòntc  della  giulìi- 
zia , e proponga  d'olfervare  la  fua  legge  . 11  Picenino  vuole , che 
per  abbracciar  la  giultizia  balli  un  folo  moto  di  fède  nell'intelletto: 
e io  dico  a lui , che  quello  folo  non  balla  5 ma  vi  li  ricerca  , che.» 
quella  fede  ecciti  nella  volontà  un  tal  moro,con  cui  l'uomo  lì  mo- 
va verl'o  Dio  con  timore , fpcranza  , odio  del  peccato , e amore  di 
Dio,  talché  lìa  fede  non  di  folo  intelletto , ma  di  cuore;  e però 
dice  San  Paolo  fHpm.to.io.J  corde  ereditar  ad  juftitiam : e quello,  co- 
me già  ho  detto  con  Sant'Agollino  , è credere  in  Dio , cioè  cre- 
dendo amarlo,  credendo  col  cuore  andare  a lui;  e in  una  paro- 
la quello  e convertirli  a Dio , acciocché  egli  lì  converta,  e li  rivol- 
ga a noi,  e ci  giuftifichi,  come  parlano  le  Scritture  : e lodeduco  da 
San  Giacomo  . Perche  mancando  il  rclpiro , e l’alito , noi  credia- 
mo, che  un  corpo  lìa  morto,  e argomentiamo,  che  il  principio  in- 
terno per  rcfpirarc  fi  a cflcnzialc  alla  vita , e non  Italamente  conco- 
mitante per  efièr  vivo;  dunque  perche  mancando  le  opere,  noi  co- 
nofeiamo , che  la  fede  è morta,  come  dice  S.  Giacomo,  argomen- 
tiamo benc,chc  acciocché  la  fède  lìa  viva,  e atta  agiullificarc,  non 
balla, che  internamente  vi  fia  il  principio  «li  ben  credere,  ma  di  ben 
vivere,  di  ben  operare, e una  fede  non  folo  di  mente,  ma  di  cuore . 
Cosi  chi  giullificò  Abramo,  certo  non  fu  l'atto  del  l'acrificio,ma  la 
fede  in  Dio . Una  fede  però , che  portava  la  volontà  a ubbidire  a_« 
Dio  , e a quanto  gli  comandava  , con  ilperanza , che  non  avrebbe 
mancato  alle  lue  promelfc . Ecco  quanto  poco  lìamo  divertì  in_»  ' 
quello  gran  punto . Aggiungavi  il  Picenino  anco  la  fpcranza  , e 
la  carità  per  confcttere  quanto  li  ricerca  per  giuftificarc,e  cosi  egli 
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parlerà  col  Concilio  di  Trento,  e da  Cattolico  , nè  ci  l'ara  più  chc_> 
dire:  ma  le  egli  per  ottenere  la  giubifìcazionc  vi  ricerca  la  fcdc,co- 
me  linimento  a prendere  la  giultizia  , l'ammetta  ancora  , come 
difpofizionc , e vi  aggiunga  la  fperanza , e l’amore  interno , con_» 
cui,  llccomc  l'intelletto  erede,  così  la  volontà  fi  muova  vcrlb  Có- 
rto : e amendue  parleremo  con  San  Paolo  [ad  j{om. 4.5.]  e diremo 
a chi  non  opera  ( cioè  che  non  computa  le  lue  opere , fatte  avan- 
ti la  fede  , quafichc  quelle  gli  ferviflcro  di  merito  per  eflèrc  giuftifi- 
cato  ) anzi  crede  in  chi  giu  bilica  l'empio  ( cioè  credendo , comin- 
cia a muoverfi  colla  volontà  vcrl'o  lui  ) la  l'uà  fede  gli  viene  impu- 
tata a giurtizia  ( cioè  lì  difponc , e li  prepara  colia  mozione  dcllo- 
Spirito  Santo , a ricev  ere  da  Dio  la  grazia  della  giubificazionc)  £i 
qui  non  operatur  , credenti  autem  in  e uni,  qui  jufli ficai  impium  , reputatur 
fide s ejus  ad  jufticiam  . 

XXV.  Il  Picenino  nel  fuo  Trionfo  paga  7 3,  ci  vorrebbe  ven- 
dere una  delle  lue  lolite  fanfaluche,  cioè  a dire,  che  il  Concilio  di 
Trento  fi  oppone  al  Concilio  gratificano  II.  Ma  dovea  piuttobo  dire  , 
che  la  dottrina  rea  de’  Protebanti  lì  oppone  alla  dottrina  di  quel 
Concilio,  il  quale  nel  canone  XIII.  confcflà  indebolito  e atte- 
nuato nel  bene  il  libero  arbitrio  nell'uomo  dopo  il  peccato  , ma-» 
non  giàcbinto,ladovc  la  dottrina  Protebante  il  vuole  affatto  ebin- 
to . L’Arauficano  confcba  poflìbile  a i rigenerati  l'adempimento 
de'  precetti  nel  canone  XXV.  Hoc  etiam  fecundùrn  Fidem  Catbolicam 
tredimus,  quod  accepta  per  Baptijmum  grafia ,omncs  bapti^att,  Clinfio  au- 
xiliante  & cooperante  , qua  ad  falutem  pcrtinent , pojfinf.  & debeant , fi 
fidcliter  laborare  voluerint,  adimplere  ; e la  dottrina  de’  Protebanti  in- 
lcgna,  che  la  legge  è imponìbile  da  oflèrvarlì  anche  a i rigenerati . 
L’Araulicano  dice  anatema  a chi  diceflc  aver  Dio  predebinati  al- 
cuni al  malc,ncl  canone  XXV.  ^iliquos  vero  ad  malum  divina  potefiate 
prxdeflinatot  effe  , non  folum  non  credmms  , fed  etiam  , fi  funi  qui  tantum 
malum  credere  vclint  cum  omni  dei  (fiat  ione  illis  anathema  dicimus  ; C la 
fcuola  di  Calvino  vuole  da  Dio  alcuni  pvedebinati  al  male.L’Arau- 
ficano  confcba  il  merito  ncll  opcrc , fatte  in  grazia  nel  cano- 
ne XVIII.  Debetur  tuerces  boni  e openbus  , fi  fiant  , fed  grada  , qua  non 
debetur, pracedit, ut  fiant, e la  lcuola  Protebante  bima  indegne  d ogni 
mercede , e fpogliatc  d’ogni  merito  le  opere  anche  fatte  in  grazia . 
Or  chi  dunque  fi  oppone  al  Concilio  Arauficano  II.  ? ,Vcggiamo 
in  che  le  gli  opponga  il  Concilio  di  Trento  giuba  le  baje  del  Pice- 
nino , il  qual  divulga  per  cola  nuova  un  fatto  notiblmo  a tutti , 
cioè,  che  il  decretato  della  Cbiefia  nell'  Granfie  ano  Canon.  9.  e \ J.  fu  i» 
foflama,  effere  da  Dio  ogni  buon  p enfierò,  tffcrc  ogni  bene  effetto  della  divi- 
na Cra?ia. Quebo  pure  ha  decretato  il  Concìlio  di  Trento,  cioè  che 
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quc’primi  pcnficri,  che  nafeono  nel  peccatore  per  la  lua  convcrlìo- 
ne,  lono  da  Dio  ed  effetti  della  l'uà  grazia  nella /r/}.6.  cap.  j.  e 6. 
Difponuntur  miteni  ad  ipfam  juftitiam  , dum  excitati  divina  gratta  & ad- 
juti,fidem  ex  audi(u  concipientes  & libcrè,moventur  in  De  uni  &c.  L’Arau- 
licano  decretò  , che  per  peccatane  primi  iiominis  ita  inchnatum  & ax- 
tcnuatum  fuerit  libertini  arbitrami, ut  nullus  potic  i aut  diligere  Drnm,  ficut 
oportebit  , aut  credere  in  Deuin  , aut  operari  propter  Deunt , qutd  bonnm 
ejl  , pojjit , nifi  gratta  eum  e-r  mifericordia  divina  pravenent . Cosi  nel 
canone  XXV.  Lo  defl'o  decretò  il  Concilio  di  Trento  fieft.6.  cap.  i. 
e nel  cap.<y.  Deci  ara  t [aera  Synodus,  ipfius  jufiificationis  exordium  in  adul- 
tis d Dei  per  Chnfium  Jefum  preveniente  gratta  fiimcndutn  effe  , qua  nullic 
Corani  exiflentibui  meritts , vocantur . Quantunque  però  nelle  opere  , 
fatte  avanti  la  giuftiticazionc  , non  riconoi'ca  alcuna  ragione  di 
merito , c molto  meno , nelle  opere , fatte  avanti  la  fede,  fulmina 
guidamente  contra  chi  dice,  che  fono  le  dette  opere  fempre  pccca- 
to,c  che  le  Ipoglia  d’ogni  bontà  morale  anche  naturale.  Nè  in  que- 
fto  fi  oppone  alT  Arauficano,  il  quale  ove  dice , che  lenza  la  grazia 
di  Crifto  ninno  può  far  opera  buona,parla  nel  lento,  in  cui  ciò  vo- 
lano buone  i Pclagiani , c i Scmipelagiani,  cioè  in  ordine  alla  giu- 
ftificazionc  , c alla  l'alute . In  che  dunque  fi  oppone  il  Concilio  di 
Trento  all' Arauficano  II.  le  camminano  con  si  bella  armonia  i lo- 
ro decreti  ? Andate  a credere  alle  impofturc  del  Picenino  . 

XXVI.  Ma  io  lento , che  nella  lua  Apologia  nuovamente  fi 
duole,  che  tanto  fi  accufi  Calvino  di  dire  inutili  le  buone  opere.  A me  pa- 
re , che  non  ci  fia  tutto  il  torto  d'accufarlo  , perche,  le  le  opcrc_> 
anche  nell'uomo  giudicato,  fecondo  Calvino , fono  immon- 
dezze , c peccati , c fc  in  tanto  al  giudo  non  fi  computano  per  ta- 
li , in  quanto  non  gli  vengono  imputate , quale  utilità  hanno  in  sè 
medefime  ? A che  più  ferve  il  farle,  che  il  non  farle?  Dice  il  Predi- 
cante , che  fono  neceffarie  in  riguardo  della  fanti ficagione  , e dell' unione  , 
che  abbiamo  con  Crifto  in  riguardo  alla  redenzione . Come  ? Secondo 
noi  altri  bada  la  fede  per  abbracciare  la  fatuità,  per  unirli  a Crido , 
c per  ricevere  il  frutto  della  redenzione  ? Giuda  la  dottrina  di  Cal- 
vino c del  Picenino  tutto  quedo  dee  venire  all’uomo  giudica- 
to per  la  fede , le  opere  non  lo  giudifìcano  appreflò  Dio , ma  lo 
lùppongono  giudificato,  vedito  della  giudizia  di  Crido , unito  a_i 
lui,c  partecipe  della  redenzione;  ma  lolo  indicano  agli  uomini, che 
egli  fia  tale . Se  le  opere  entrano,  come  cagioni  della  giudificazio- 
nc  legale  , ma  non  della  giudificazionc  Evangelica  , che  fi  fa  per  la 
fede  , e le  quedo  lo  dite  voi  altri,  ditemi  per  grazia , a che  fervono 
dette  opere  ? Se  fono  inutili  le  opere  fatte  avanti  la  giudificazione , 
perchè  per  quelle  non  può  l'uomo  giuftificaxfi  ? Inutili  dunque  lo 
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faranno  anche  fatte  dopo  la  giuftificazionc , perchè  non  avendo 
alcuna  torta  di  merito,  ma  cflèndo  più  torto  in  sé  modelline  deme- 
riti , niente  infiuifeono  alla  falute . La  defcrizionc,  che  il  Piccnino 
fa  della  giuftificazionc  Evangelica  per  bocca  di  S.  Paolo  [ad  f{om.io, 
verf.  9. 1 0.]  è tutta  per  me . Scntiamla  : La  parola  dilla  fede  è qutfta,che 
fi  tu  confcjfi  con  la  bocca  il  Signor  Città,  t credi  nel  tuo  cuore, che  Dio  l'ha 
rifufeitato  da  morte  , farai  { aleuto  . Imperocché  con  il  cuore  fi  crede  alla 
ciufiigia  . Che  vuol  dire  il  credere  nel  tuo  cuore  , c credere  col 
cuore , le  non  credere  volendo  , c credere  amando  colui , in  cui  fi 
crede  ? Quella  è la  fede  , che  ci  porta  a Crifto  , fede  viva , e fèdo 
attiva  , come  ho  gii  moftrato  . Nè  la  differenza  , che  ivi  mette 
S.Paolo , tra  la  giuftizia  legale , e l'Evangelica  confitte  in  quello, 
che  per  efler  giuftificato  legalmente,  baiti  l’operare  quello,  che  co- 
manda la  legge , c che  per  efler  giuftificato  evangelicamente  baiti 
il  credere  lenza  far  altro . Nò,  no,  non  è vero,  ma  confitte  in  que- 
llo , clic  l'oflcrvanza  della  legge  fenza  la  fede  in  Crifto  fa  l'uomo 
giufto  legalmente , cioè  eftcrnamcntc,  e non  appretto  Dio  , ladove 
ìofl'ervanzu  della  legge  promafla  dalla  fede  in  Crifto  , rende  l’uo- 
mo internamente  giudo,  c capace  della  vita  eterna  , poiché  Crifto 
è il  fine  della  legge , ficchè  la  giultificazione  evangelica  fi  fa  per  la 
fede  . Quello  non  fi  nega,  ma  fi  aflèril'cc,  che  quella  lède , accioc- 
ché giuftifichi , dee  efler  fede  di  volontà  , e di  cuore , la  qual  rac- 
chiuda il  propofito  di  oflèrvarc  la  legge  del  Decalogo,  c dell'Evan- 
gelio . Cosi  Crifto  impolè  aTuoi  Aportoli  [Matth.zs.19-]  Euntes  do- 
cete  omnes  Gentes  , baptigantet  eos  , doccntes  eoi  ferrare  quacumjuc  man- 
davi vobis . Sicché  per  efler  giuftificato  a Crifto  ci  vuol  con  la  fè- 
de anche  la  volontà  di  prendere  il  battefimo , c di  oflèrvarc  quello 
che  Crilto  ha  comandato . 

XXVII.  Dalla  difclà  di  Calvino  fuo  macltro  il  Piccnino  parta 
a quella  di  Lutero  per  fare  maggior  pompa  di  làperc  , c d'ingegno 
nel  moftrarfi  idolatra  e apologifta  di  due  buone  animc,fimili  a lui . 
Qui  nell'Apologià  pag.269.fi  duole,  che  il  Panigarola,  c il  Segneri, 
non  fieno  conformi  nel  rifèrire  le  parole  di  Lutero , c ne  fa  gran 
cafo . Se  non  fono  conformi,  quello  poco  importa  , poiché  il  tcllo 
di  Lutero  non  è,  come  quello  della  Scrittura , di  cui  dcono  riferirli 
te  parole  lènza  aggiungere  o lininuire.  Sono  però  eflì  concordi  nel 
lènfo  : e quello  ci  balta  . Dice  il  Piccnino  non  dover  badarli  a’pri- 
mi  ferirti  di  Lutero,i  quali  egli  medefimo,  chiamò  confufiones,c  non 
volea,  che  fi  (lampaflcro . A quello  ho  già  rifpofto  : c ora  aggiun- 
go , che  avrebbe  detto  meglio  Lutero  , le  averte  chiamato  confufio- 
nei  non  fidamente  i primi,  ma  tutti  i tuoi  lcritti,  che  per  cflcrc  così 
varj,  c pieni  di  facrilcghc  novità , cagionarono  le  tante  confufioni 
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nc'luoi  lcguaci , che  il  mondo  sa  . Ma  come  potea  Lutero  chia- 
mare confufiom  i tuoi  primi  ferini , le  , come  ho  inoltrato  nel  primo 
Tomo,  in  più  luoghi , quando  egli  cominciò  a l'pargcrc  il  l'uo  fallò 
evangelio, Q protetto  di  l'pargcrlo,non  come  l’uo,ma  come  dottrina 
di  Dio,  e rivelata  da  Dio  ? Quello  è ben  un  grande  argomento  per 
credere , che  egli  dicchi  U tallo  , e per  prcfuincrc , ciac  non  lòlo  i 
primi  ferini , ma  anche  gli  ultimi  tollero  confiifioni , Clic  i Prote- 
ttami contchìno  , come  vanta  l’ Avvertano  nel  Trionfo  pag.  171. 
colla  voce  e colla  penna  di  non  ripudiare  le  buone  opere  , lo  veg- 
go , e lo  lento  5 ma  che  la  loro  dottrina  non  le  ripudj , o che  da-, 
quanto  intignano  non  ne  (icgua  l’inutilità  delle  buone  opere , 
quello  è il  punto,  e già  l'ho  mottrato . Anche  Pelagio  colla  voce 
confettava  la  neeettità  della  Grazia  , ma  perchè  poi  colla  l'uà  dot- 
trina la  dittruggeva,  le  ne  retto  fcopcrto»  e condannato . Però  le  il 
Picenino  finccramcntc  confetta,  che  non  può  aver  la  vera  fede  chi 
non  ha  la  penitenza,  e perchè  non  concede  ancora,  che  la  peniten- 
za , come  la  fede  , lia  lenimento  uccellano  ad  apprendere  la  giufti- 
tìc azione  ? Se  Dio  non  rimette  il  peccato  le  non  a chi  ha  fiducia 
di  ottenerne  il  perdono  , ne  men  lo  rimette  , le  non  a chi  fi  pente 
d’aver  pcccato.lniègna  la  Scrittura  [ad  Hcbr.i  1 .6.]chc  accedente tu  ad 
Datiti  opere :t  credi  re  [Matth.  9.3.]  confide  fili, remittnntur  (ibi  peccata.  E 
inculca  [Ml.Z.ìS-ÌVtrmtentiam  agite, & bapti^etur  imiifymfque  infintiti 
in  remiffionem  pcccaturnm  . Ove  il  Picenino  confetti  ancora  quello  > 
ci  parlerà  col  Concilio  di  Trento  ftjf-  6.  cap.  6.  confettando  la  uc- 
celliti della  penitenza  alla  giuttificazionc  e colla  voce  ccol  cuore. 

XXVIII.  Or  bilògru , che  io  alquanto  mi  diffonda  in  occa- 
sione, che  il  Picenino  pag.  270.  afferma , eie  noi  falciamo  membra  di 
Crfio  uomini  fenica  carità,  {'miniatori,  fcellerati.  Non  gli  facciamo  però 
giutti  pretto  Dio  , come  egli  gii  fa  colla  l'uà  fola  fede  : e quello  e 
bene  il  mirabile  voler, che  per  edere  membro  della  Chicli,  e mem- 
bro di  C ritto,  li  ricerchi  non  lettamente  la  fede,  ma  la  carità , e Io 
buone  opere,  e che  poi  per  effer  giuftificato  avanti  a Dio  ballila 
fola  fede,  quatte  he  potette  effer  giallo  chi  non  e membro  di  Crillo. 
Noi  certo  diciamo,  che  Siccome  il  peccato , che  non  è d'infedeltà, 
non  dil'truggc  la  follanza  della  fede,  cosi  nòn  toglie  affatto  l'unio- 
ne con  Grillo , e clic  il  peccatore  retta  ancor  unito  ccm  Crillo  fin- 
che continua  a credere  quello  che  Dio  ha  rivelato, benché  non  ac- 
compagni la  lua  fede  con  le  opere  : e che  rimane  membro  di  lui 
(imperfetto  però,  e arido , perchè  non  partecipa  da  Crillo  fenon  la 
fede)  ma  non  recilo  dal  corpo  millico . Contra  quella  dottrina-, 
l'Avvcriàrio  argomenta  pag.270.  dicendo  , che  un  peccatore  d'opere 
gr andiffimo ,i  membro  della  vera  Cbufa  , purché  non  abbia  errore  in  fede  , 
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chi  c membro  della  vera  Chiefa  , può  [aitar fi  : dunque  un  peccatore  d'opere 
grundijjìmo  può  faltarfi  . Prima  che  io  rii'ponda  al  Piccnino,rifponda 
egli  a me.  Un  uomo  giulro può  falvarfi,  un  uomo c gi ulto  per 
la  fède  , lenza  le  opere  : dunque  un  uomo  per  la  fola  fede  fenza 
le  opere  può  falvarfi . Ora  io  rifpondo  a lui,  cfler  falfo,  che  l’uomo 
non  per  altro,  che  per  cfler  puramente  membro  della  Chiel'a , pof- 
fa  falvarfi,  ma  che  di  più  bifogna  cfler  giultifìcato:  c non  può  cflcr- 
lo  per  la  lòia  fède  fe  non  detel'ta  il  pcccato,c  ama  Dio:  dunque  non 
può  falvarfi  colla  fede  fola,  c lenza  che  alla  fede  (la  unita  la  carità  , 
e cosi  di  membro  imperfetto  diventi  perfetto . Se  il  Picenino  dirà 
cosi , faremo  d'accordo  : ma  il  volere,  che  per  la  fola  fede,  c lenza 
alcun  atto  fi  giul'tifichi  il  peccatore  dinanzi  a Dio,  e che  per  la  fo- 
la fede  lenza  alcun  atto  non  pofla  falvarfi  , quello  è quello  , che 
non  s’intende  fenon  da  lui  : onde  dimando,lè  il  peccatore  nel  pun- 
to, che  colla  fola  fede  abbraccia  la  giultizia  di  Crifto,  moriflc,non 
fi  l'alvcrebbc  egli  ? Non  credo,  che  lìa  per  negarlo . E pure  fi  lalve- 
rebbe  colla  fola  fede  fenza  alcun  opera  . Dico  dunquc,chc  fe  que- 
ft’ uomo  continuaflc  a tener  colla  fede  abbracciata  la  giultizia  di 
Crifto  per  tutta  la  l'uà  vita , c niente  altro  faceflc , continuerebbe  a 
cfler  giulto  ? Le  opere  ficcome  non  fi  ricercano  per  far  giufto 
preflb  Dio  , ma  lòlo  per  dichiararli  giufto  predò  gli  uomini , cosi 
non  fi  ricercheranno  per  mantenerli  giufto  predò  Dio,  ma  lòlo 
per  conl'crvarfi  giufto  predò  gli  uomini  : c di  più  le  la  fola  fede  ba- 
lta per  far  giufto,e  perche  ella  eflendo  continuata  non  ballerà  per 
farci  continuare  nella  giultizia  ? La  luce  perchè  bafta  a renderei 
un  corpo  illuminato,  balla  ancora,  acciocché  continui  a cflcre  il- 
luminato, c a far , che  continui  lòpra  cflòlalucc.  Se  quell’ uo- 
mo moriflc,  perchè  non  fi  lalvercbbe?  Morrebbe  giufto, e morreb- 
be fenza  opere  : dunque  fenza  opere  fi  falvercbbc . 

$.  V. 

<g>ual  Jta  la  gìujìizia , che  rende  turno 
formalmente  giujlo . 

XXIX.  C Pargc  l’ Avvedano  nell’Apologià  pag.  270.  che  il 

*3  fuo  Calvino  lib.j.Inftit.  cap.  2.  $.7.  Injegna  quale  fi* 
quella  Giufli^ia,  con  cui  ponno  gli  uomini  fuffiflere  dinanzi  al  Tribunal  di 
®»o.  Quefia  i unicamente  la  giufti^a  di  Crifto.  il  "Padre  Tamgarola  in 
cambio  di  rifiutare  Calvino  in  ciò  , che  può  dirfi  il  tutto  delf  articolo  della 
giufhfic.vqone,  s'applica  falò  a cofe  di  minor  pefo  . Non  c’è  dubbio,  che 
noi  non  polliamo  lùlfiltcre  dinanzi  al  tribunale  di  Dio  le  non  per 
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la  giudizi*  di  Crido  : non  però  per  la  grazia,  con  la  quale  Ciitlo  e 
giudo  in  se  dcfl'o,  ma  per  la  giudizia,  la  quale  ci  fa  giudi, e che  per 
Grido  fi  diffonde  in  noi.Non  polliamo  liiflìderc  dinanzi  a Dio  con 
una  giudizia,  che  fia  nodra,  o fatta  da  noi,  ma  ben  con  una  giudi- 
zia,che  l'cbbcnc  è in  noi,  è però  venuta  da  Dio  per  mezzo  di  Grido 
ed  è dono  fuo  . Calvino  fallamcntc  Pappone , che  il  giullificarc  al- 
tro non  fia,  che  pronunciar  giudo  , ma  io  ho  già  modrato,  clic  il 
giudicare  di  Dio,  non  è un  lemplicc  dire,  ma  un  dire,  e fare.  Elfo 
Calvino  mi  modri  un  poco , le  gii  dà  l’animo , che  l'uomo  giudi: 
ficato  fia  giudo  unicamente  per  la  giudizia  di  Crido  a lui  imputata. 
Non  bada  dire  le  cole , ma  bilogna  modrarle.  Forfè  pretenderà 
di  appoggiare  la  fua  aflerzione  alla  Scrittura,  che  dice , che  Crifto  è 
la  noftra  giuHigia  ? Ma  e come  Calvino  può  inferire , che  Crido  fia 
formalmente  la  nodra  giudizia , e non  piuttodo , che  egli  fi  chia- 
mi nodra  giudizia,  perchè  è cagione  della  nodra  giudizia , come 
Crido  fi  dice  nodra  l'alutc , e nodra  redenzione , perche  co’  luoi 
meriti  ha  cagionata  in  noi  la  làlute,  e la  redenzione  ? Crido  dice  : 
Quedo  è il  mio  corpo;  Hoc  ei ì corpus  mtum  5 e Calvino  non  vuole  , 
che  il  verbo  eft  cfprima,  che  realmente  lo  fia,  ma  che  folamcntc  fi- 
guri, e lignifichi  il  fuo  corpo  ; e qui  perchè  lente  dire  , che  Crido 
e la  nodra  giudizia,  vuole , che  il  verbo  eft  fi  prenda  in  ienfo  pro- 
prio, e che  realmente  fia  la  nodra  giudizia , e non  in  ienfo  caulàti- 
vo . Quedo  non  è egli  un  torcere  co'  denti  la  Scrittura  a fuo  mo- 
do ? Di  più  vuol  Calvino,  che  io  fia  giudo  per  la  giudizia  di  Cri- 
do,  ma  non  già , che  io  fia  l'anto  per  la  fantità  di  Grido , anzi  per 
cn'intrinfcca  fatuità  prodotta  in  me . Dunque  ficcomc  Crido  è la 
mia  giudizia,  cosi  Crido  è la  mia  l'antirà,  e lìccomc  per  la  giudizia 
di  lui  pofiò  unicamente  fudìdere  dinanzi  a Dio , cosi  unicamente.» 
per  la  l'antità  di  lui  io  pofiq  diffiderò  dinanzi  a Dio . Ora  le  la  giu- 
dizia è edrinfeca  a me,  perchè  non  farà  anche  edrinfcca  la  l'antità? 
E fc  io  fon  l'anto  per  una  fantità  intrinfcca,pcrchc  non  farò  giudo 
per  tuia  giudizia  intrinfcca  ? 

XXX.  Perciò  il  Picenino  ha  ragione  di  aderire  nel  fuo  Trion- 
fo cap.lS.  pag.  1S6.  che  la  fua  dottrina  non  /intende,  e però  pretende 
[piegarla  . Sentiamolo:  Si  pretende  di  non  negare ,cbe  t uomo  fia  giufto  per 
una  giuftizia  a lui  intrinfeca,  purché  ijuefta  non  fia  la  cagione  della  fua  giu* 
ftif  cagione . E aggiunge,  che  l' imbroglio  del  T.  Scruery  viene  dal  non  fa* 
per  diììinguere  la  giuflificagianc  dalla  fanti  [cagione . Egli  qui  fi  diffonde 
in  ilpiegare  alla  fua  maniera , che  nella  fanti [cagione  fi  producono  in  noi 
nuore  qualità  , nuova  giuftrgia  , ma  che  quella  giufligia  non  cigiuflifica  . 
Bada  cosi,  o Picenino . Tu  nò,  che  non  intendi . Però  afcoltami. 
La  giudizia  a noi  intrinfeca , cui  tu  dici  non  effer  cagion  della  no- 
. Tomo  li.  TarJ.  C e e dra 
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Ara  "inftificazionc  dinanzi  a Dio,  non  è quale  te  la  fogni,  una  giu- 
ttizia  noftra,  e fatta  da  noi , roa  e un  raggio  della  giultizia  di  Dio, 
e di  Crifto,  che  dilccndc  nella  noftr'anima  , dicacela  le  tenebre  del 
peccato,  e rende  l’anima  fteffa  giufta,figiiadi  Dio,  e Capace  di  tutti 
i doni  loprannaturali,c  del  diritto  dell'eredità  del  Cielo. Quella  non 
e cagione  efficiente, o meritoria  della  noftra  giuftificazionc, poiché 
la  cagione  efficiente  e la  giuftizia  di  Dio , e la  meritoria  è la  g.ufti- 
zia  di  Crifto  ; ma  e bensì  la  cagion  formale,  che  formalmente  ci  ta 
ciuffi . Se  io  dimandali! , quale  è la  cagion , per  cui  l'aria  è illumi- 
nata ? Mi  rifponderebbe  il  Piccmno  , che  la  cagion  efficiente  prin- 
cipale è il  Sole,  e la  cagion  formale  e la  luce,  la  qual  diftufa  dal  So- 
le lì  riceve  nell’aria,  e la  rende  formalmente  illuminata  • 11  raggio 
della  divina  giuftizia  prodotto  graziofamcntc  in  noi , o per  dir  me- 
glio, donatoci  da  Dio  per  mezzo  di  Gesù  Crifto,  li  chiama  con  •”* 
tri  termini  graena  giuflificante,  fantificante ,o  abituile  . Si  dice  giujtip- 
cante , perchè  toglie  dall’uomo  l’ingiuftizia , introdotta  in  lui  per  lo 
peccato,  con  far  riformare  la  ragione  all’ubbidienza , e loggezionc 
a Dio,  e la  parte  inferiore  all’ubbidienza  della  ragione.  Diedi /an- 
tificaMte,  perchè  rende  l’anima  lanta,  monda,  e oggetto  amichevo- 
le di  Dio:  e dicefi  abituale,  perchè  refta  di  permanenza  nell  anima  . 
finché  non  ne  venga  dicacciata  per  lo  peccato . Quella  g'ulhzia  , 
che  ci  giuftifica,  e ci  fantifica , non  è la  cagione , per  cui  abbiamo 
da  Dio  la  rcmiffionc  de'  peccati,  quali  che  effa  l’ottenga ,c  la i impe- 
tri . L’aflòluzionc  dalle  nollrc  colpe  viene  graziolamentc  da  Dio 
per  li  ineriti  di  Gesù  Crifto,  e con  effa,  come  effetto  della  benevo- 
lenza di  Dio,  dilccndc  in  noi  a mil'ura  delle  dilpofiziom,  che  trova 
fatte  in  noi  con  noi  dallo  Spirito  Santo  movente  la  giuftizia;  la 
qual  dicaccia  dall’anima  il  peccato,  come  ta  luce  dicacela  colla  fua 
comparla  le  tenebre  . All’entrare,  che  fa  nell'anima  quella  grazia, 
entra  in  effa  lo  Spirito  Santo,c  comincia  ad  abitare  di  permanenza 
in  lei  ; e dà  tutto  il  vigore  per  poter  fare  opere  buone , e meritorie 
per  la  falutc  eterna , reftando  cosi  adempita  la  promeffa  di  Crifto 
[Voann.  14.  23 .]  Si  quis  diligit  me  , fermonem  meum  fcrvabit  , & Tater 
vieus  diliget  eunt,  & ai  eum  veniemus,  & manfionetn  apud  eum  faciemiu , 
Ecce  facit  (S.  Agoftino  trad.76.in  Joann.)  in  Sandis  eum  Vane,  & ri- 
do Sandus  etiam  Spiritai  manjionem  intus  utique  tanquarnDeus  in  Tem- 
pio fuo  . Deus  Trimtas,  Valer  , & Filini,  & Spiritus  Sandus  veni  un  t ai 
nos,  dum  ve uimus  ai  eos  : vernimi  / ubveniendo , venimus  obediendo  &c. 
Quella,  dice  il  P.  Semery,  e quell’acqua  netta , che  Dio  per  bocca 
diEzcchicllo  fi  efprcffe  difpandcrc  fopra  di  noi,  e nettarci  da  tutte 
le  noftrc  brutture , e ch’era  per  darci  un  cuore  nuovo,  emettere 
uno  ipirito  nuovo  dentro  di  noi . 
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XXXI.  Io  so,  che  l’Avvcrfario  rifponde  nel  Trionfo  pag.i  S6. 
che  in  quello  tetto  fi  parla  della  fanti  fiorinone , e non  della  ginflifica- 

5 ione  . Ma  io  torno  a dirgli , che  il  diftingucre  la  giuftificaziono 
alla  l'antificazionc  , e l'uomo  giufio  dall’uomo  Tanto , è dottrina 
nuova  nuoviflìma,  ignota  alle  l'cuolc  Cattoliche  antiche , ed  è in- 
venzione delle  l'cuolc  Protettami,  lenza  motivo , ed  appoggio  fon- 
dato; poiché  a qual  fine  fi  vuol  metter  l'uomo giuflificato  per  una 
giuttizia  a lui  cttrinfcca,  e volerlo  poi  fantificato  per  una  fantità  in- 
trinlcca  al  medefimo’Sc  vogliono,chc  il  ginfii ficare  altro  non  Ila, che 
pronunciar  giullo, perche  parimente  il  falsificare, non  farà  dichiarar 
lanto  ? Se  la  giuttizia  di  Crifto  è quella,  che  ci  ginftifiea , perchè  la 
lantità  del  medefimo  non  farà  quella,  che  ci  fantificai  Se  la  l'antità 
a noi  intrinl'cca  è cagione  della  noftra  giuftificazione,  e fc  colla*- 
l'antità  intrinl'eca  a noi,  polliamo  fullìttere  dinanzi  al  tribunale  di 
Dio,  mentre  quella  è donata  da  Dio,  perchè  non  potrà  anche  la 
giuttizia  a noi  intrinl'cca  cttcr  la  cagione,  che  formalmente  ci  giu- 
ltifichi  ? perché  non  potremo  con  quella  fulfil'terc  dinanzi  al  tri- 
bunale di  Dio,  cfl'endo  ancor  ella  donataci  da  lui  ? A quello  vor- 
rei rifpofta.  Il  Piccnino  nel  Trionfo  pag.  186.  dimanda  , fe  qncfta 
giuftiqa  intrinftca  fia  perfetta , o imperfetta  : ma  ciò  non  balla  per 
quictarmi,pcrchè  domanderò  io  a lu  i,fc  quella  Ina  l'antità  intrinl'eca 
ila  perfetta, o imperfetta.Sc  la  dirà  perfetta, le  repugna  la  cofcicnza, 
e lo  convince  di  falfità  la  fua  preghiera  , con  cui  dimanda  a Dio  la 
rcmilfionc  de  Tuoi  peccati . Se  poi  la  dice  imperfetta  , come  vuole 
egli  colla  fua  imperfezione  comparire  al  tribunale  di  Dio , ove  non 
vale  altro,  che  perfezione  ? Per  me  rifpondo , che  tanto  la  giul'ti- 
zia,  quanto  la  fantità,  che  da  Dio  difeende  nell’uomo , per  la  parte 
che  viene  da  Dio,  è perfcttiflìma  5 ma  per  la  parte  noftra  è imper- 
fettamente pofleduta  in  quella  vita  per  le  noftrc  continue  indilpo- 
lizioni,  come  appunto  la  luce , che  per  quanto  viene  dal  Sole  è 
perfcttillìma  ed  efficace  a illuminare  perfettamente  ogni  corpo  ; 
ma  fe  fi  fpande  l'opra  un  corpo,  che  non  fia  perfettamente  diafano, 
non  lo  illumina  con  tutta  la  perfezione , e ctò  per  l’indifpofizione_> 
del  corpo , in  cui  fi  riceve . Di  qui  ne  viene , che  per  li  continui 
moti,  non  ben  repreffi  dall’appetito,  fe  non  retta  totalmente  cftinfa 
quella  luce  divina  , retta  almeno  diminuito  giornalmente  il  Ino 
lplcndorc  dalle  colpe  cotidiane  veniali,  per  le  quali  dicea  S.  Agofti- 
no  che  noi  fiamo  in  obbligo  di  dire  ogni  giorno  a DioiDimiite  nobis 
debita  noflra  : dal  che  niuno  lenza  fpccial  privilegio  in  quella  vita 
mortale  è efente,  e con  quelle  macchie,ancorchè  leggiere,  io  certo 
non  avrò  faccia  di  prefentarmi  innanzi  al  tribunale  di  Dio  : ma  in- 
terporrò i meriti , e implorerò  il  Sangue  di  Gesù,  acciocché  lavafo 
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da  lui,  c mondato  da  lui,  io  polla  prcfcntarc  la  giuftizia  pura,  c 
monda,  quale  l’ho  ricevuta  per  mezzo  luo  da  Dio . In  una  parola, 
le  l'uomo  non  può  prcfcntarc  a Dio  la  lua  giuftizia , perchè  è im- 
perfetta, come  potrà  prclcnrargli  la  fua  fantità , la  quale  non  e me- 
no imperfetta,  che  la  giuftizia  ? 

XXXII.  Trovo  i’Avvcrfario  molto  adirato  nel  Trionfo  pa- 
gina 1 86.  contra  il  P.  Scmery , che  ha  chiamato  fpropofito,  come  è, 
la  rea  dottrina  del  Piccnino , il  quale  s’impegna  a produrre  tefti  di 
fcrittura  per  provare  , che  il  giufii  ficare  fia  diftinto  dal  fantificare . il 
primo  è di  San  Paolo  [ad  /^m.5.1 9.]  ficcome  perla  difubbidienza  di 
mb  uomo  que'  molti  fono  costituiti  peccatori  , così  ancora  per  l'ubbidienza 
dell'uno  , quegli  molti  faranno  coftituiti  giufli . E qui  chiama  il  P.  Scme- 
ry a imparare  da  lui . Tipti  (dice  il  Predicante)  il  ciefuita  [oppofigio- 
uc  , tra  il  primo  , e il  fecondo  .Adamo  , & impari , che  ficcome  nel  patto 
delle  opere , il  peccato  di  ^ {damo  é noStro  , ì imputato  a tutti  i fuoi  pofierii 
e qnefli  tutti  fono  realmente  corrotti  ; così  nel  patto  della  grazia  , la  giusti- 
zia di  Cnfto  é noftra:  quefia  è imputata  a tutti  i credenti . Ed  ha  qui  il  Sc- 
mery fino  ad  ora  la  giuftizia  di  Cesù  noSìra  , imputata  a noi  per  fede  . 
Vico  la  giuftizia  , che  abbiamo  nella  giufbfic azione  . Oltre  a ciò  , ficcome 
per  Adamo  abbiamo  anche  tntrinfeca  malignità  , propenfione  al  male  , na- 
tura corrotta  j:osì  per  Criflo  abbiamo  ancora  intrinfeca  giuftizia  &c.e  que- 
fio  è il  dono  , che  abbiamo , lo  Spirito  di  Criflo  nella  Santificazione  • 
Qui  finifee  la  lezione  . Ma  fi  contenti  il  Piccnino  , che  io 
confermi  il  detto  del  Padre  Scmery  con  chiamarlo  fpropofito  , 
perche  non  è al  calò  . Che  importa  a me , che  nel  patto  la-» 
difubbidienza  di  Adamo  fia  imputata  5 ficcome  i meriti  di  Cri- 
fto  fono  imputati  ? Chi  nega  quello  ? Il  peccato  di  Adamo  fubir 
to , che  fu  commeflo,  fu  imputato  a tutti , c fu  peccato  di  tutti , 
come  la  Giuftizia  di  Crifto , c i fuoi  meriti , tofto  che  furono  da  lui 
prodotti , furono  imputati  a tutti , c furono  meriti  di  tutti . Ma_» 
quello  non  è al  cafo , nè  io  cerco  quello,  ma  come  di  fatto  in  par- 
ticolare il  peccato  di  Adamo  fia  in  me , c imputato  a me . Cerco 
io  come  la  Giuftizia  di  Crifto  fifaccia  mia  , c rcfti  applicata  a me . 
Cerco  fe  io  fia  peccatore  per  mera  imputazione, c s’io  fia  giufto  per 
mera  imputazione . San  Paolo , nè  meno  per  ombra  accenna  il 
dedotto  dal  Picenino , poiché  non  dice , che  la  dilubbidienza  d'un 
uomo  fard  imputata  a molti , o che  per  la  dilubbidienza  d'un  uo- 
mo molti  faranno  dichiarati,  o pronunciati  peccatori,  ma  coftitui- 
ti peccatori  : cioè  porterà  ognuno  il  fuo  peccato  trasfufo  da  Ada- 
mo . Nè  men  dice , che  per  l' ubbidienza  d'uno  que’  molti  faranno 
pronunciati , o dichiarati , ma  coftituiti  giulli , cioè  per  la  trasfh- 
fionc  della  Giuftizia  intimi.  In  fin  non  fi  nega,  che  la  Giuftizia 
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di  Crifto,  fofle  riputata  a tutti,  come  il  peccato  d’Adamo  fu  impu- 
tato a tutti.  Quello  che  fi  nega  è , che  per  (jucfta  loia  imputazio- 
ne , c non  più  per  una  reale , c tìfica  trasfusone  della  giuftizia  di 
Crifto , l’uomo  fia  giuftifìcato . 

XXXIII.  L'altro  patio  che  nel  Trionfo  pag.iS  7.  fi  porta  dal 
Piccnino  in  fivor  lùo , è qucfto  : Dio  ha  fitto  effer  piccato  per  noi  , 
colui , che  non  ha  conofciuto  peccato , acciocché  noi  fojjimo  fatti gìufligia  , 
lagìuftigia  di  Dio  in  lui  [2. Cor  inth.$.  21.] pajfo  chiariamo,  dice  l’Avvcr- 
lario,a  cui  tutto  è chiaro  nella  lira  rea  cecità!  Avverte  che  il  Grifo- 
ftoipo  fcrivc  , chcjuflum  fecit  peccatorcm  , ut  peccatore!  facerct  juftoc  . 
Dal  che  cosi  dilcorrc  : Dìo  fa.  1 peccatori  giufti , cioè  lagiuftigia  di  Dio 
bella  maniera  , che  fece  ilgiufto  peccatore  , e peccato . Or  Dio  fece  il  giufto 
peccatore,  e peccato  con  imputarli  i peccati  noftri . Dunque  Dio  fa  i pecca- 
tori giufti  con  imputarli  la  giuftigia  di  Crifto  , non  imputandoli  i loro  falli . 
Adagio , adagio . Se  Dio  fa  l’uomo  peccatore , giufto  , nella  ma- 
niera , che  fece  1 uomo  giufto  peccatore , farà  peccato  per  me- 
ra imputazione , ficcome  dall’imputazione  del  peccato  noftro , 
non  ridondò  nell’  uomo  giufto  alcuna  intrinfeca  malignità  , 
o contagio; e farebbe  fpropofito , anzi  beftemmia  penlàre  il  con- 
trario , come  voi  dite  : cosi  nè  meno  dall’  imputazione  della-» 
giuftizia  niuna  intrinleca  làntità  ridonderà  nell’uomo  peccatore, 
ed  ecco  in  aria  la  giuftizia  intrinfeca , che  pretendete  mettere  nel 
peccatore  giuftifìcato  ; ecco  rovesciata  la  tanto  da  voi  decantala 
diftinzionc  tra  la  giuftifìcazione , c la  firnificazione . Non  è dun- 
que in  tutto  vero  , che  Dio  facci  a i peccatori  giuftizia  nella  ma- 
niera che  fece  il  giufto  peccato . E’  vero,  che  ficcome  il  giufto  fii 
fatto  peccato  da  noi  , eper  noi,  non  da  sè , e per  sé  , cosi  noi  pec- 
catori fumo  fatti  giuftizia  , non  da  noi,  e per  noi,  ma  da  lui,  c per 
lui  > onde  aggiunte  San  Paolo , ut  nos  efficiamur  juftìtia  Dei  in  ipfo  . 
Ma  non  è poi  vero , che  ficcome  il  giufto  fu  peccatore  per  mera-» 
imputazione  de’  noftri  falli , cosi  noi  fumo  giufti  per  mera  impu- 
tazione della  fua  giuftizia . Quel  giufto  era  incapace  di  ricevere  in 
sè  nel  fenfo  tìfico  i noftri  peccati  ; e i peccatori  non  fono  incapaci 
di  ricevere  in  sé  la  fua  giuftizia  , anzi  ficcome  il  peccato  a i pecca- 
tori non  era  puramente  imputato , ma  realmente  da  efiì  contratto, 
così  la  giuftizia , che  dee  togliere  qucfto  reato , non  dee  effer  me- 
ramente imputata  , ma  realmente  trasfufa . Quello  era  ficurtà  per 
noi , onde  il  debito  dovea  effere  in  lui  folo  per  imputazione  ; egli 
realmente  foddisfecc  per  noi,  e non  fidamente  fece  che  non  ci  foflè 
imputato  il  noftro  debito,  ma  realmente  lo  cftinfc.  Dunque  ci  fece 
giufti  non  folo  per  imputazione , ma  realmente . Come  fc  uno  fi 
offeriflc  a pagar  il  debito  di  un  altro,  a coftui  verrebbe  imputato  il 
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debito  dei  l'altro,  ma  pagato , che  l’aveflc,  non  lolamcnte  non  ver- 
rebbe più  imputato  il  debito  al  debitore , ma  rettoria  totalmente^ 
eftinto  , e rimarrebbe  il  debitore  giuft©  in  sè  per  mera  imputazio- 
ne della  giuftizia  di  colui , che  avelie  pagato  il  debito  per  lui . Ne 
San  Gril'oftcmo  [ Hcmil.ii.m  i.ad  Cor.  cap. 5.3  altro  vuole  , le  non , 
che  Dio  fece  il  giudo  peccatore  per  fare  i peccatori  giudi . Non 
dice, che  nella  manicra,con  cui  il  giudo  fu  fatto  peccatore,!  pecca- 
tori fiano  fatti  giudi;ma  quefto  lo  aggiunge  per  i'ua  cortcfia  il  buon 
Picenino,  uomo  lineerò,  e dabbene.  Aggiunge,  che  San  Paolo  dif- 
fe,  ut  nos  fiamui , non  dixit  juftt,  fed  julhtia , & juftitia  Dei  : Dei  enim  eft 
iftì t , quando  non  ex  openbus  , quando  neceffarium  eft  ctiam  maculam  nul- 
lam  incentri,  fed  àgratia  jufbficatio  fit . Hinc  omnepeccatum  evanefeit. 
Se  al  dire  del  Grilodomo  la  Giudizia  di  Dio  fa  , che  non  ci  redi 
macchia  alcuna , e che  fvanifea  ogni  peccato  nel  peccatore,  dun- 
que non  lo  giudilìca  per  una  mera  non  imputazione  del  l'uo  pec- 
cato . 

XXXIV.  Nel  Trionfo  pag.i*7.  il  Picenino  fi  vanta  al  fuo 
folito  di  trovare  , che  colle  Scritture  divine  confentono  i Vadri  qua- 
li fe  bene  tal  volta  inerendo  troppo  alla  parola  latina  pigliano  la  giufti- 
ficagione  per  la  fanti  fi  cagione,  trattandofi  della  cagione  della  noftra  giu- 
fiificagione  dinangi  a Dio  , ni  efcludono  te  opere  : e porta  S.  Grilodomo, 
S.Ambrogio,S.Agodino,S.Girolamo.  Che  i Santi  Padri  trattandofi 
della  cagione  della  nodra  giudificazionc  dinanzi  a Dio,  efcludano 
ie  opere,  non  pruova,  che  fodero  di  l'cntimento,che  noi  fiamo  giu- 
ftificati  unicamente  per  la  giudizia  di  Crido , imputata  a noi , poi- 
ché anche  noi  confcflìamo  con  S.Griloftomo  Homil.  7.  in  cap.  3.  ai 
Uput.  che  Dio  ci  giudifica,  nulli  s ad  hoc  ufus  optribns  , fed  fidem  tantum 
txigent , madimamcntc  parlando  delle  opere  della  legge  , come  di- 
ce il  Grifodomo,  e Ambrogio  in  Tfalm.+o.  Anche  noi  diciamo  con 
Agodino  in  Tfalm.  t42.  a Dio , m tuajuftitia,  non  mea  (cioè  venuta , 
e fatta  da  me  ) non  quia  ego  memi  : fed  quia  tu  mifirreris  . Anche  noi 
confelfiamo  con  S.Girolamo  lib.  1 .contro  Telagianos,  che  juftitia  no- 
ftra non  ex  proprio  merito,  fed  ex  Dei  coufìflit  mìfericordia, poiché  lebben 
facciamo  precedere  la  giudificazionc  da  alcuni  atti, co'quali  il  pec- 
catore vi  fi  difpone , quedi  però  gli  confelfiamo  effetti  della  grazia 
movente,  c della  mifcricordia  di  Dio , che  efficacemente  chiama  H 
peccatore  per  giudificarlor  e per  altro  non  gli  diamo  alcuna  ra- 
gione di  merito  , nè  di  cagione  della  nodra  giudificazionc , fc  non 
preparativa,  e difpofitiva , ma  confelfiamo,  l’unica  cagione,  che  ci 
giudifica,  edere  la  giudizia  di  Dio  c di  Crido . Dunque  dal  ftntire 
che  i Padri , trattandofi  della  cagione  della  giudificazionc , efclu- 
dono le  opere , argomenta  malifiìmo  il  Picenino  in  pcnfarc , chej 
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didinguano  la  giudificazionc  dalla  Carnificazione , c che  pongano 
la  giudificazionc  nella  pura  imputazione  della  giuftizia  di  Crido  . 
Calvino  Tintele  meglio  di  quella  Tua  Teimia  di  Coira,  mentre  fen- 
tendo  S.  Agodino  parlar  troppo  chiaro  a favornodro,  fcartollo 
con  dire  lib.3.  Injl.  cap.i  1 . §.1 5.  M nec  ^tuguftini  quidem  fenttntia  tei 
faltctn  loquendi  ratio  per  omnia  recipienda  e fi  ; tamctfi  enim  egregie  ho- 
minem ovini  juftiti*  laude  fpoliat , ac  tot  am  Dei  grati*  tranfcribtt  : Gra- 
tiam  tamen  ad  fanQificationem  refert,  in  -vita  notitatem,  qua  per  fpiritum 
regeneramur . Sicché  finora  non  ho  imparato  a diftingucre  la  giuftifi- 
c anione  dalla  funtifica^onc,  anzi  continuo  a tenerla  per  la  (Iella  cola, 
cal  più  al  più  con  diverfi  riTpctti . Nondimeno  il  Piccnino  franco 
nelle  perverfe  opinioni  ad  ctfetto  di  fpacciarlc  per  buone  portai 
un  tcllo  del  Griiòllomo  Homil.i  5.1/1  ep.  ad  f{om.  ove  fcrivc  : Deus  ejl 
qui  jufìificat:  quando  entm  judicis  fallenti  a juflum  aliquem  declarat,  idqut 
tahs  juduis , quahs  bit  cft,  qua  pana  dignus  non  erit,  qui  illum  aufus  fuerit 
telati  injufium  4cc«/àrf?Que(la  autorità, ch'egli  pretcnde,chc  (Ja  ben 
oflcrvata,  non  convince,  poiché  dice  il  Grifoftomo,chc  Dio  quan- 
do giudifica,  dichiara  l’uomo  giudo,  ma  non  dicc,chc  niente  altro 
faccia  di  più . ti  parla  della  giudificazionc  attivatila  non  della  giu- 
ftificazionc  padiva , cioè  dell  cd'etto  di  tale  dichiarazione . Quando 
un  uomo  pronuncia,  c dichiara  giudo  un  altro , noi  fa  giudo  , ma 

10  fupponc  talctiltrimenti  pronuncierebbe  il  fallo.  Ma  Iddio  quan- 
do dichiara  giudo  un  empio,  nell’atto  di  dichiararlo,  egli  di  empio 

11  fa  giudo  , ficchè  quanto  a quedo  la  fomiglianza  è fconcia,comc 
11  cervello  del  Piccnino , e non  corre . Io  poi  dal  Grifodomo  nel 
detto  luogo  cavo  due  forti  argomenti  contra  il  Piccnino . Vuole 
egli , che  la  giudificazionc  altro  non  da , che  la  remidìonc  dc’pcc- 
cati,  c il  Grifodomo  vuole,  che  (la  molto  più;  onde  (opra  le  parole 
di  S.Paolo;  Deus  efi,  qui  juft; ficai,  ridette,  clic  non  dixit  Deus  e fi,  qui  re- 
mi fa  peccata  : fed  quam  majus  multò.  Deus  efi  qui  jufìificat . Il  Picenino 
con  Calvino  [fib.  j.lnfi.cap.\ 4.5.9. 1 1 .&c.]  vuole , che  tutte  Toperc , 
anche  dell'uomo  giudificato,  llano  in  sé  iniquità,  Cozzare, peccati, 
c ree  di  condanna;  c S.Grifodomo  dice,  qua  pana  dignus  non  erit  qui 
illum  ( cioè  l’uomo  giudificato  ) aufus  fuerit  vclut  injufium  accufare  ? 
L’uomo  dunque  giudificato  da  Dio, non  Colo  è riputato  giudo, ma 
realmente  è fatto  giudo . Ma  come  Dio  lo  fa  ? Col  donare  a lui, 
c infondergli  quella  giudizia,  che  dio  uomo  in  se , e da  sé  non  ha . 

Il  parlare  di  Dio,  come  Copra  io  diceva  , è operare , onde  in  Dio  il 
pronunciare  l'uomo  giudo  (1  è lo  dedo,  che  produrre  in  lui  la  giu- 
dizi; e ficcomc  col  dire  ci  fece  padarc  dal  niente  aU'cdcre  le  crea- 
ture , cosi  col  dirlo , ci  là  padarc  l'uomo  dall'cdcr  empio  aU’edcr 
giudo . La  aulita  Teologia,  molto  diverfa  da  quella  di  Coira,  infe- 
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gna  con  S.Tommafo  i.par.q.20.  art.i.  &p.  2.  qu.i  io.  art.  1.  che  l’a- 
more di  Dio  non  è,comc  il  nodro . Noi  amiamo  le  cole,  perche  in 
loro  troviamo  un  bene , che  ce  le  rende  amabili , ma  Dio  non  ama 
le  creature,  perchè  le  trovi  buone,  ma  amandole  fa, che  fiano  buo- 
ne, infondendo  loro  coll’amor  luo  la  bontà  :così  cominciando  Id- 
dio ad  amar  l’uomo,  nell'atto  di  giudicarlo , anzi  effendo  la  giu- 
ftificazioncmeddima  effetto  del  divino  amore,  ne  ficguc  , che_> 
amandolo,  produce  in  effo  per  mezzo  di  Gesù  Crido  la  giudizia_, 
la  quale  intrinfecamcnte , c non  folo  per  un  edema  imputazione  , 
lo  taccia  giudo . 

XXXV.  S.Bcrnardo , in  altre  occafloni  poco  (limato  c meno 
curato  dal  Picenino,  ora,  che  lo  figura  rutto  a l'uo  favore,  è diven- 
tato il  luo  Beniamino . Rimprovera  perciò  egli  il  P.  Scmcry  di  noti 
aver  rifpodo  ad  alcuni  tedi  del  medefimo  Padre , da  lui  prodotti 
ncll’Apol.pag.210.  Dovca  egli  portargli  nel  luogo  proprio,  cioè  in 
qucd’articolo,  c non  dove  trattava  del  Primato  del  Papa , che  cosi 
forfè  gli  avrebbe  rifpodo . Io  però  l’ho  già  fatto  nel  detto  luogo,  c 
colà  rimetto  il  lettore,  rifpondendo  intanto  ad  altri  tedi  del  mede- 
fimo  Santo.chc  qui  mi  preferita.  Il  primo  è nell  Apologia  pag.27  5. 
dove  quel  Santo  Abate  ferm.6i.in  Canti c.  dice;  Canterò  io  le  mie  giufli- 
gie  ? Io  mi  ricorderò.  Signore  , della  tuagiufligia  fola,  imperocché  quefta  i 
mia.  Egli  i fatto  a me  GiufUgia  da  Dio  . Io  pure  dico  lo  de  fio  iOa_» 
S.Bcrnardo  , anzi  col  Salmida  : Dio  è la  mia  giuftigia . Ma  nè  S.  Ber- 
nardo, nè  il  Salmida  dicono,  che  Dio  fia  la  mia  giuliigi.i  per  pura  im- 
putazione, e non  per  reale  comunicazione , come  doveano  dire  per 
favorire  l’Avvcrfario . Io  pur  dico,  che  Dio  ila  mia  vita  ; Deute- 
ron.30.20.  Ma  non  per  quedo  fon  io  sì  fuor  di  me  deflo  , che  penfi 
dire,  ch’io  viva  con  la  vita  di  Dio,  imputata  a me.  Io  dico,  che  Dio 
c la  mia  fortezza:  tu  et  Deus  fortitudo  mea.  Tfalm.17.1.  la  mia  falutc, 
Dominus  falus  mea  Tfal.  26. 1 . la  mia  fapienga  , la  mia  pace  , ma  non 
credo  per  quedo  d’efler  forte,  falvo,  lapicntc  , c in  pace  per  la  for- 
tezza, ialutc,  Capienza,  c pace  di  Dio,  imputata  a me . Gli  altri  tedi 
di  S.Bcrnardo  de  Sepulcro  ad  milit.  Templi, fono  fchicrati  nel  Trionfi} 
paga  8 s.dovc  fi  fa  dire  al  Santo:  mori  in  Cbrifli  morte  fugatur,&  Citri- 
ni juflitia  nobis  imputatur . E altrove  epift.  1 90.  affigliata  efl  homini  alie- 
na juflitia  , qui  caruitfua . Homo  qui  debuit , homo  qui  folvit  : fatisfattio 
vniut  omnibus  imputatur,  ficut  omnium  peccata  illeunus  portavit . 11  tut- 
to è vero,  ma  non  dice  Bernardo, che  per  queda  fola  imputazione 
noi  làrcmo  realmente  giudicati , ficcnè  nell’atto  di  giudicarci 
non  difeenda  in  noi  dalla  giudizia  di  Crido  una  giudizia  intrinfc- 
ca,che  formalmente  ci  faccia  giudi,con  cui  cominciamo  ad  amar- 
. lo,  c fcrvirlo  da  figli . Dice  egli  ferra. 22.  in  Cantic.  Crido  efler  fatto 
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per  noi  rtdemptionem,  ficut  piflitiam,  ftcut  fapicntiam,/ìcut  fandificatio- 
nem . Laonde  è chiaro,  che  Crifto  a S.  Bernardo  nello  fletto  modo 
e la  noftra  giuftizia  , la  noftra  Capienza  , e la  noftra  Carnificazione . 
Or  le  è la  noftra  giuftizia  Colo  per  imputazione  Cari  ancora  per 
imputazione  la  noftra  Capienza,  e la  noftra  Carnificazione . Quello 
certo  non  mi  fi  accorderà  mai  dall’  AvverCario  : ma  perchè  non  lu 
egli  Ccguitato  a legger  Bernardo  ne' luoghi  da  lui  citati  ? Tanto  nel 
Cerinone  de  fepulcro  ad  milit.T empii .quanto  nella  lettera  i90.avrcbbc 
trovato  confettarli  dal  Santo  Dottore  la  giuftizia  partecipata  intrin- 
Jccamcntc  in  noi  per  iCpiriruale  rigenerazione , come  l’ingiuftizia-* 
d’Adamo  è partecipata  in  noi  per  generazione  carnale  ; Qua  erg» 
mi  hi  jujìitij  falla  ed,  mea  non  eft  ? Si  me  a trainila  culpa,  cur  non  & me  a 
indulta  jujhtia  ? Perchè  non  l’ha  letto  nella  lettera  1 07.  dove  il  San- 
to fa  precedere  la  noftra  giuftificazionc  non  Colo  dalla  fede  , ma 
dal  timore,  e dall’amore  ? Videi  quia  pracedit  timor  , ut  fequatur  jufli- 
ficatio  ? Forfitan  ergo  timore  vocamur,  amore  jujlificamur . Denique  jufiui 
ex  fide  rivit , illa  procul  dubio  , qua  operatur  ex  diledione . Può  parlarli 
più  chiaro  in  vantaggio  della  noftra  dottrina , che  e la  vera  ? Che 
poi  il  Santo  Abate  in  pericolo  di  morte  confettane  non  ettcr  degno 
per  la  propria  giuftizia, nè  per  li  meriti  Cuoi  di  ottenere  il  regno  de* 
Cieli,  ma  per  lo  merito  della  Paftìonc  di  Crifto  , quid  iride  ? Chi  an- 
che di  noi  noi  dice?  Chi  di  noi  non  ripone  in  Gesù  Crifto  tutte  le 
proprie  Cpcranzc?  Se  in  noi  c’è  qualche  cola  di  buono.Cc  c’è  la  giu- 
ftizia,dondc  ella  e venutale  non  da  Crifta.che  ce  l’ha  donata,e  che 
ce  l'ha  conl'crvata  ? Ringraziava  S.Bcrnardo  Gesù,  perche  Ce  aveva 
ih  sè  qualche  merito , e qualche  giuftizia , tutto  però  veniva  da 
Gesù  , ed  era  tutta  donata  da  Gesù  , come  chi  ringraziane  il  Sole  , 
perchè  lo  illumina  ; poiché  Cebben  la  luce  non  è Colamente  nel  So- 
le, ma  eziandio  nc’corpi,  ch’etto  illumina,  nondimeno  la  luce  vie- 
ne dal  Sole,  che  la  dona,  e la  conferva  ; e Ce  il  Sole  per  un  momen- 
to fi  «afeondefle , il  tutto  rimarrebbe  in  tenebre . 

XXXVI.  Or  bilogna  Cernire  il  Picenino,il  quale  dalla  Cua  Cat- 
artica di  peftilenza  alza  la  voce , ed  cCclama  nel  Trionfo  pag.i  ss>. 
rifvegliati  0 addormentata  Italia  ! Ma  l’Italia,  che  ha  aperte  le  luci 
■alla  verità,  non  dorme , ma  dorme  il  Predicante  invaiato  , e giace 
fepolto  nell’errore  ; e poi  vanta  di  voler  moftrare  a tutta  f Italia  au- 
tenticata la  fua  dottrina,  della  giudigia  imputata,  come  pii i pia,  e più  ficu- 
ra . E da  chi  autenticata  ? Dall  autorità  del  Cardinal  Contareno  • Io 
penCava  > che  a tanto  sforzo  mi  portaflc  , o la  fcrittura  , o un 
canone dc’primi  Condì; , o per  lo  meno  l’autorità  di  Sant’Agofti- 
no  , del  Grilòftomo  , o d’altro  dc’primi  Padri  della  Chicli  antica  . 
L’autorità  del  Contarino , e d'altri  non  è di  neceftità , che  da  noi 
* :Tonto II.  TarJ.  Ddd  fife- 
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li  (rgua  in  quello  affare , mafTìmamcntc  dopo  , che  il  Concilio  di 
Trento  Te  n’è  dichiarato . Ne  dee  nella  mente  d’uomo  l'avio  pre- 
valere l’autorità  d’uno , o due  Dottori  particolari  a quella  d’un  in- 
tiero Concilio . Sappia  il  Piccnino,  che  quella  dottrina , che  con- 
cerne la  materia  della  giultificazionc  , fu  nel  Concilio  dibattuta,  e 
che  riprovata  la  lentcnza  di  alcuni  pochi, vi  fu  llabilito,chc  l'uomo 
e formalmente  giullo  unicamente  per  la  giullizia , da  Grillo  venu- 
ta in  lui , ed  intrinfcca  . Il  buon  Piccnino , che  dàlia  l’autorità  di 
quc’pochi , perche  non  la  l'egue  nel  l'ottomettcrfi  alle  definizioni , 
alle  quali  elfi  fi  fottomilèro  ? Teme  forfè  di  troppo  prelumcre  2 Di 
attribuire  a sè  la  Tua  giullifkazionc  ? Di  confidare  di  lalvarfi  per 
la  propria  giullizia,  le  la  confeflà  intrinfcca?  Quello  è un  inganno, 
da  me  già  l'coperto,  mentre  quella  grazia  è dono  di  Dio,  e luce  de- 
rivata dal  Sole  divino:e  lo  llclTo  è confidar  di  lalvarfi  per  mezzo  di 
quello  luo  dono  , che  confidare  di  lalvarfi  per  la  grazia  del  Signo- 
re, per  la  giullizia  di  Crillo , e per  li  Tuoi  meriti . 11  peniate  il  con- 
trario e un  abbaglio  da  vifionario  e da  fanatico , mentre  fi  con- 
cepire quella  giullizia  intrinfcca , la  qual  ci  fa  giufli , come  fat- 
ta da  noi , e come  opera  noltra , ladove  ella  è cagionata  in  noi 
da  Dio  per  la  l'uà  infinita  mil'ericordia  ad  effetto  di  farci  giufli  e 
quando  è opera  unicamente  Tua ,e  regalo  del  Tuo  amore,a  cui  l'uo- 
mo altro  non  fà,  che  prepararli, e difporfi  a riceverla  da  Diox‘  que- 
llo anche  per  ajuto  della  l'uà  mil'ericordia  , mentre  quelle  prepara- 
zioni vengono  dalla  grazia  attuale,  che  previene  l’uomo,  c iò 
muove . Dovrebbe  l’Avvcrfario  imparare  a dillinguerc  tra  le  giu.- 
fiizic  attuali , e l’abituale  > che  ci  fa  giufli . Quelle  polfono  dirli  in 
certo  modo,  come  fatte  da  noi,  e in  quelle  non  dee  l'uomo  ripor- 
re la  l'uà  fiducia,  poiché  fono  imperfette,  finche  noi  filmo  in  que- 
lla vita  . Quella  e bensì  in  noi,  ma  non  e nollra.è  fatta  da  noi,  ma 
e dono  di  Dio  foto,  e principio  d'ogni  giullizia  in  noi . Io  qui  alla 
dottrina  del  Contarim  oppongo  quella  di  un  altro  Cardinale  , che 
fu  legato  nel  Concilio  di  Trento  : e quelli  è Stanislao  Olio  : 7ipn 
q M/«  (dice  egli  cap.  7 1 . Confifr.  Cat boi.  f idei ) fuOus  efi  nubi  jufinia  Cbri-% 
fius  , ideò  juflitia  mea  non  e il . Etiam  vita  faBui  ejt  nobii  Cbnftui,fic  cmnt 
loquitur  'Paulus  ; eum  Cbriftus  apparami  vita  veilra  . Sic  loquitur  ipfe 
Cbrifius : ego  funi  vita , & refurrehio  . Ego  funi  via,  ventai,  & vita  ; nun- 
pad  ideò  nofira  non  erit  vita  ? In  Deo  vivtmus,  movemur,  & fumai . 
qi ad  fa  vita  vivimus,qua  vivit  Demi  Vunquid  eo  mota  movemur,  quo  ma - 
ve  tur  Deus  ? Si  modò  re£lé  dici  potefi  movtn  Deum  . Voteti  ne  dici  quid-, 
quam  abfurdius  ? Vivimus  igitur  vita  , qua  efi  in  nobii,  verum  quatti  Dea* 
pr odiaci  t in  nobis,  ficut  aer  clami  eti,  non  ea  luce  , qua  efi  in  Sole , fed  e a , 
quam  accepit  a Sole  . Sicut  aqua  fervei  non  eo  calore  , qui  efi  in  igne  ,fed 
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quem  recipit  ah  igne,  & ineft  illi  . Sic  & nos  , non  ea  jnftnia  jufti  fumus  , 
qua  tft  in  fole  juftitiaftìe»,  fed  quatti  accepimut  a fole  juftitia,Deo,&  ineft 
nobis  . Guide  re fic  a Gregorio  [lib.33.  moni.  cap. 2.]  quoque  fcriptum  le- 
gimus  : ~yuftitia  noftn  iicitur  non  qua  ex  noftro  niftra  eft , fed  qua  dui- 
na largitati  fìt  noftra  : fu  ut  1»  Dominici  or  a t ione  dicimut  : panca  noftrum 
quotidiana»!  da  nobis  hodie  : ecce  & noftrum  dicimus  , & tamen,  ut  detur, 
oramus  . Vofter  quippe  fit , cum  accipitur  , & tamen  Dei  eft , quia  ab  Ula. 
datili- . Et  Dei  ergo  eft  ex  munire,  & nofter  fit  veraciter  per  acceptioncm  : 
Et  alio  loco  [ lib . 18.  moraL  cap.  1 8.]  Deus  eft  j iu/titia  jufttficans,  in  nobit 
eft  juftitia  jufti ficata . Non  porca  diri!  nè  più,  né  meglio  per  confu- 
tare gl’inganni,  c le  follie  dc'Protcftanti . 

XXXVII.  Al  P.Sctncry,il  quale  affcrma,chc,ji  tutti fiamogiufti 
per  la  giuftigia  di  Crifto,  faremo  tutti  egualmente  giufti,  effondo  quefta  in- 
finita, e mdivifibile , rilpondc  il  Piccnino  nel  Trionfo  pag.  1 89.  iter 
egli  tnoftrato  nell'  apologia  pag.  1 3 1.  come  i fedeli  fono  ugualmente  giufti 
per  la  giiftigia  di  Crifto,  imputata  a tutti , fe  bene  i giufti , non  fono  giufti 
dclC ifteffa  giuftigia  intrinseca,  quanto  a gradi,  mentre  uno  vi  i più  avan- 
zato dell'altro . E io  dico  in  contrario , che  le  infuliìlfimc  chiac- 
chiere del  Piccnino  fono  tutte  fuor  di  propolito  , perchè  le  la  giu- 
ftizia di  Crifto,  a noi  imputata,  è la  cagione  unica  della  noftra  giu- 
ftizia,  quando  quefta  fia  uguale  in  tutti , poco  importa  la  dilugua- 

J’iianza  nella  giuftizia  inrrinlcca,  poiché  il  giufto,  lecondo  le  fcuo- 
c Protcftanri,  non  ha  diritto  alla  gloria  per  la  giuftizia  , che  è in- 
trinleca  a lui,  nè  meno  per  le  opere  fatte  da  lui,  non  avendo  quelle 
alcun  merito  degno  d eflcr  conliderato  da  Dio  , onde  amilura  di 
quello  li  dia  maggiore,  o minor  grado  di  gloria  > ma  in  ciò  unica- 
mente ha  riguardo  alla  giuftizia  di  Crifto  , imputata  al  giufto. 
Dunque  fc  quefta  è ugualmente  imputata  a tutti , tutti  avranno 
ugual  grado  di  gloria,  nè  più  gloria  cffenzialc  avranno  S.  Pietro,  c 
S.  Paolo  con  tutte  le  loro  fatiche , c col  martirio  per  Gesù  Crifto, 
di  quello  che  ne  abbia  un  bambino  morto  dopo  il  banditilo  len- 
za far  nulla . Dice  in  olrre  il  P.Semery,  che,  fe  lagiuftigia  di  Crifto  , 
i caufa  per  cui  fiamogiufti  ,fard  la  cagione  formale  la  forma  , che  ci  rende 
giufti.  Ma  il  Picenino  s'inquieta  nel  Trionfo  pag.190.  pretendendo, 
che  il  Cefuit a faccia  la  dottrina  più  intrigata  con  1 termini  delle  fue  fcuole. 
Che  muno  de'Trotefratiti  dice, che  non  fiamo  formalmente  giufti  per  la  giu- 
ftizia di  Crifto,  C che  meffi  da  parte  quefti  fcolaftici  imbrogli , dicono  effe-  ' 
re  la  giuftigia  di  Crifto  la  cagione  della  noftra  giuftificagione  . Signor  Pi- 
cenino, voi  fete  dalla  parte  del  torto . Chi  cerca  di  diftingucrc,non  ' 
cerca  d’imbrogliare,  ma  di  levare  l’imbroglio.  E’  ben  piu  probabi- 
le , che  trovandovi  voi  imbrogliato  a quefta  dimanda , cerchiate^ 
con  Sprezzarla  di  sfuggire  la  dtffìcultà,lccondo  il  voftro  ordinario 
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coftumc . Voi  dite,  che  la  giuftìzia  di  Crifto  è cagione  della  noftra 
giuftificazionc,  e il  Semery  vorrebbe  làpere,  come  ne  fia  cagione. 
Le  cagioni  l'ono  di  quattro  forti , efficiente,  materiale,  formale , e 
finale . Come  dunque  la  giuftizia  di  Crifto  è cagione  della  noftra 
giuftificazionc  , le  non  è quella  , che  formalmente  ci  coftituifccj 
giufti  ? La  velie  e pur  quella  , che  formalmente  mi  fa  , cioè  mi  co- 
ltituifcc  veltito  : le  dunque  io  prendo  la  giuftizia  di  Crifto,  come 
prendo  la  velie  per  veliirmi , farà  la  giul'tizia  di  Crifto  quella , che 
formalmente  fa,  cioè,chc  mi  coftituifcc  giulto . Cagion  formale , è 

10  ltcflo,  che  cagione  coftitutnu,  o cofcituetue , onde  il  dimandare  , 
le  la  giul'tizia  di  Crifto  lìa  la  cagion  formale , che  ci  fa  giufti , è lo 
lidio,  che  dimandare,  l'c  fia  quella , che  ci  coftituifcc  giufti . Il  Pi- 
cenino,  che  ignora  i primi  elementi  di  quefte  materie  , non  sa  che 
noi  abbiamo  imparati  quelli  fcolaftici  imbrogli  da  S.  Paolo,  il  qua  le 
ad  l^>m.5.i9.dicendo  „ ficcomc  per  l'inubbidienza  di  un  uomo 
„ molti  fono  coftituiti  peccatori  ; così  per  1 ubbidienza  d'uno  , 
„ molti  faranno  coftituiti  giulii  ; ficut  per  inobedicntum  umus  bomi- 
nis  peccatola  conftituti  fumiti  rnulcr.ftc  C r per  unius  obedientiam  jufti  con- 
ftituuntur  multi. Qui  ci  fi  dà  motivo  di  addimandare  al  Predicante,  le 
la  giul'tizia  di  Crifto  lìa  la  cagion  formale,  e la  forma,  clic  ci  colti* 
ttiiic e giufti  ? Olière i egli  la  diftinzionc,con  cui  camminiamo  noi, 
Col  Concilio  di  Trento  feff.6.capj.  noi  diciamo,  che  „ la  cagione 
„ principale  della  noltra  Giuli  ideazione  è la  milcricordia  di  Dio . 
,,  La  cagione  meritoria  è Gesù  Crifto  per  la  l'uà  Paifionc  , e per  li 
„ Cuoi  meritila  lìrinnentaleè  il  facramcnto  del  Battcfimo,la  fina- 
„ le  e la  gloria  di  Dio,  e di  Crifto,  e la  vita  eterna:  e in  fine  l'unica 
„ formale  cagione, che  ci  coftituifcc giul'ti.è  la  giul'tizia  diDio,non 
„ quella  , per  cui  egli  è giulto  in  sè  medefimo,  ma  quclla,con  cui 
„ ci  fa  giufti . Come  ? Con  cui  ci  rinuovhnx)  di  lpirito,c  non  lo- 
,,  lo  fiamo  riputati , ma  con  verità  damo  chiamati  giufti , e lo  fia- 
„ mo  ricevendo  in  noi  la  giul'tizia  , ciafcuno  la  fua  , fecondo  la 
„ milura  , che  lo  Spirito  Santo  divide  a ciafcuno,  come  gli  piace , 
„ fecondo  la  difpofizionc  e coopcrazione  di  ciafcuno . Così  parla 

11  Concilio  di  Trento,  cosi  parliamo  noi  : e quello  e imbroglio  ì Eh 
via  , che  è imbroglio  il  voler  lèparare  la  giuftificazionc  dalla  fanrifi- 
cazione  , come  le  fodero  due  cole , quando  Dio  non  giuftifica  , 
fenon  l'antificando . E’  imbroglio  il  voler  , che  l'uomo  fia  giufto  per 
la  giul'tizia  di  Crifto,  a lui  imputata, e poi  non  volere,  che  fia  l'anto 
per  la  l'antità  di  Crifto  a lui  imputata, ma  per  una  l'anrirà  intrinfeca. 
E’  imbroglio  il  volere,  che  l’uomo,  non  fia  realmente  giul'to,ma  fo- 
ie per  imputazione,  e poi,  che  non  fia  l'anto  per  fola  imputazione. 
Quelli  fono  imbrogli  dc’Sofil'ti,  e dc'Novatori,  i quali  cercano  d in- 
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trigarc  la  dottrina  della  Giuftificaziònc,  ia  quale  fi  fi  chiara  e figu- 
ra dalle  nol'trc  ccrrc  e lane  a 11  a zioni . 

XXX Vili.  Il  P.  Scmery  avverte,  che  nel  dire , che  fumo  giufii- 
ficati  per  lagiuflixja  di  Cnfio,  la  particola  per  dinota , che  lagiuftijia  di 
Cnfto  fu  cagione  meritoria  della  nofira  giuftificajione  , il  che,  dice,  é veri- 
tà Cattolica.  Orche  fembra  al  Piccnino  di  quella  dottrina  ? figli 
nel  Trionfo  pag.i  90.  lcappa  fuori  con  le  lue  bajc  , dicendo , che 
fon  belle  parole,  le  quali  chi  ode  fetida  fapcr  altro,  dirà  non  offerti,  che  dot- 
trina vera  conforme  alla  nofira  . Indi  imbrogliando  quella  dottrina 
cosi  chiara  con  varie  lite  fpiegazioni  da  Predicante,  conchiude: 
Cogliono  in  fofian^a  gli  ^Ctterfarj,  che  Cri  ilo  colla  fina  giullizia  ci  meriti 
la  giufligia  mtrinfcca  , per  la  quale  fumo  giuflificati , dal  che  ne  infcri- 
fee  primo,  elle  la  Tajjioue  del  Redentore  è la  cagione  meritoria  non  della 
£mihjìc anione  , ma  della  fantifica^one  , perché  in  quefia  produce  Dio  in 
noi  lagiiifii^ia  inerente . Secondo,  che  la  giufli%ia,la  quale  é in  noi,  fu  ca- 
gione della  nofira  giufhfica-gionc  : cioè  lagiufii'gia  meritataci  da  Cnfto  col- 
la fua  Tafjìone,  e nonlagiufti^ia  di  Cnfto . In  lomma  il  Picenino  o non 
intende,  o non  vuole  intendere  la  verità  cattolica.  Al  primo  io 
dimando,  come  mi  prova  egli,  che  la  Palfione  di  Crillo  fia  cagione 
meritoria  non  della  giullificazionc,  ma  della  lantificazionc  ? Forfè, 
perchè  in  quella  fola  produce  Dio  in  noi  la  giulliziu  intrinlèca-»  ? 
Cosi  per  l’appunto . Ma  quello  è quello,  che  fi  contende.  Io  dico, 
che  le  Crillo  è morto  pcr  meritarci  la  fantifica^ione , egli  è morto 
ancora  per  meritarci  lagiufi:fica^one . Dunque  le  dal  primo  no 
ficgue,  che  la  fanti ficat^ìone  fi  faccia  per  una  giullizia  intrmfeca  , dal 
fecondo  ne  feguirà,  che  nella  giullificazionc  liicceda  lo  llclfo . Lo 
dico,  c lo  mollro . S.  Paolo  ad  Rom.4.23.  dice  di  Crillo  : qui  traditus 
tfl  propter  dettila  nofira,  & refurrexit  propter  jufli ficai ionem  noftram.  Sic- 
come io  leggo,  che  noi  fiamo  giuftificati  in  Gesù  Crillo  , cosi  pur 
leggo,  che  in  lui  fiamo  fantificari  : fanilificatis  in  Chriflo  ycfu  vocatit 
fanBis, 1. Cor. 1.2.  Santificati  per  lo  fuo  l'angue;  ut  fanHificaret  per  fuum 
fanguinem populum,  ad  Hebr.i  3.1 2.  La  rinovazione deiruomo,lccon- 
do  S.  Paolo , non  fi  là  fola  mente  nella  lantificazionc , ma  ancho 
nella  giullificazionc  : c quella  , che  ci  rinuova , non  è fola  la  finti- 
ti, ma  la  giullizia  : renot  amini  autem  fpiritu  mentis  tifine , & induitc 
notum  hominem  , qui  fccundum  Deum  creatus  cfl  injuftitia  , & finii: tate 
veri  tatù , ad  Ephef.  4.  24.  ficco  prodotta  nell'uomo  da  Dio  non 
foto  la  fatuità,  ma  la  giullizia  ; ecco  l'uomo  non  men  giullo  per 
una  giullizia  prodotta  in  lui,  c non  folamcnte  per  una  giullizia  im- 
putata, di  quello,  che  fia  fanto  per  una  fantità  prodotta  in  lui.  ficco 
mutile  c contraria  alla  Scrittura  la  dillinzionc  inventata  da'  Prote- 
ttami tra  la  giuttificazione , e ia  lantificazionc . Ma  come  provai 
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l' Avvertir  io  la  Tua  feconda  illazione , cioè  , che  porta  la  giurtizia 
intrinl'cca,  ne  flcgua,  che  la  giurtizia  , che  è in  noi , (ìa  la  cagione 
della  nortra  giuilificazione,  e non  la  giurtizia  di  Crirto  ? Se  quella 
giurtizia,  che  è in  noi,  ci  è Hata  donata  unicamente  per  li  meriti  di 
Crifto.c  le  è un  raggio  della  l'uà  giurtizia,  come  mai  può  di  qui  ret- 
tamente inferirli  quello  lblcniK  l'propofito,  che  fe  forno  giudica- 
ti per  la  giurtizia,  che  c in  noi , non  uamo  giudicati  per  la  giurti- 
zia di  Crirto?  Se  un  Principe  per  li  meriti  di  un  luo  figliuolo  deflc 
al  Piccnino  una  Contea  ; quegli  che  il  farebbe  Contc,larcbbe  forfè 
la  Contea  ? E pure  egli  farebbe  anche  vero,  che  la  cagione,  per  cui 
forte  Conte,  farebbero  i meriti  del  figliuolo  del  Rè  : quelli  fono  la 
cagione  mcritoria,c  quella  è la  caeion  formale, o ila  coftitutiva.  Se 
noi  compariamo  dinanzi  a Dio  coìta  giurtizia, che  è in  noi,ne  fegue, 
che  vi  compariamo  colla  giurtizia  di  Grillo , perchè  fenza  quella-, 
non  fullìrtercbbc  in  noi  giurtizia  alcuna  , come  lenza  il  Sole  non 
diffiderebbe  luce  alcuna  nell’aria . Ma  l’ Avvertano , di  tefta  più 
dura  di  un  travertino , torna  a cozzare  nel  l'uo  Trionfo  pag.t9t. 
lòftenendo,  che  la  gtuflifìca-rione  confifle  nella  rennjjione  di  peccati  : dun- 
que non  fi  fa  per  unagiiiftigia  intrinfeca  . Si  partì  l’antecedente , benché 
Ha  fallò . Se  intende , che  nella  lòia  retniffionc  de’  peccati  confida-» 
la  giuilificazione,  la  qual  viene  da  Dio,comc  ho  mortrato,io  nego 
la  conlcgucnza,  la  quale  da  lui  c provata  in  quella  guifa  : Ti°n  v'i 
cofa  più  gratuita  del  perdono  d'un  misfatto  ; e per  chi  far  entrare  le  opere, 
come  cagione  della  giuftificagione,  fe  in  quefla  Dio  ci  perdona  i peccati ? Ve- 
di, Giacomo  mio,  che  non  intendi  ? Anche  la  l'antificazionc  è gra- 
tuita non  meno  della  giuilificazione  : e pur  tu  dici,  che  quella  fi  fa 
per  una  l'anrità  inrrinlcca  ! S.Paolo  dice  [t  .Cor.  i . 3 1 .]  che  ficcomo 
niuno  può  gloriarli  della  l'uà  giuilificazione, cosi  nè  meno  della  fua 
l'ant  ideazione  : Ex  ipfo  autem  vos  eftis  in  Crifio  Jefu , qui  fatine  efl  nobit 
fapientia  a Dea  , & jujiitia  & fanHificatio  & redemptio  , ut  quemadmo- 
dum  fcriptum  efl,  qui gloriatur,  in  Domino glorietur . Or  come  dunque.» 
la  giuilificazione  per  efler  gratuita  ha  da  cflerc  cftrinlcca,  c la  fan- 
tifìcazione  nò  ? Come  fiamo  giudi  per  la  giurtizia  di  Crirto  , c non 
forno  fanti  per  la  l'uà  tìntiti , quando  S.  Paolo  dice , che  Crirto  t 
ugualmente  la  nortra  giurtizia  , e la  nortra  fanrificazionc  ? Chi  ha 
mai  detto,  clic  le  opere  fieno  cagione  della  giufrificazione  ? Fra  le 
cagioni  della  giurtincazione , riferite  dal  Concilio  di  Trento  , ha  il 
Piccnino  l'cntito  mai  nominare  le  opere?  Quelle  vi  fi  riccrcano;ma 
come  difpofizioni  per  movere  Iddio  a darci  graziofamcntc  il  per- 
dono : c quelle  fono  pur  anche  dono  , c beneficio  di  Dio , con  cui 
egli  chiama  il  peccatore.  Vuole  Iddio  perdonare  per  lua  mifcricor- 
dia,ma  egli  non  vuole  dare  il  perdono  a un  cuore  ofrinato,ma  a un 
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cuore  umiliato,  a un  cuor  contrito  . Giona,  c Gioele  intuonarono 
la  penitenza  , acciocché  con  quella  fi  dil'poncttcro  i popoli  a otte- 
nere il  perdono  . Il  Principe  grazioi'amcnte  perdona  : e febbene  il 
reo  pentito  lo  Supplica  del  perdono , non  retta  di  efler  gratuito , 
perche  e in  Ilio  arbitrio  il  perdonare,  o nò  . Avanti  a Dio  il  pecca- 
tore prega,  e chiede  il  perdono,  ma  con  quella  grazia,chc  gli  muo- 
ve il  cuorc:c  con  quella  fi  difponcalla  grazia  della  giuttificazione , 
£ chi  taccia  di  Semipelagiana  quella  dottrina , ancorché  fia  il  tan- 
to decantato  Bafnage,  non  l’intende,  e merita  il  nome  di  balordo . 

XXXIX.  llPicenino  torna  adire  nel  Trionfo  pag.  191.  che 
quanto  dice  il  T.Scmery , proviene  dal  non  faper  dtflinguerc  la  gì  uff  fic anio- 
ne dalla  fantificagione  . Nè  il  Semery  , né  alcuno  di  mente  lana  , e 
cattolica  laprà  nui  trovare  quella  dillinzionc , poiché  diftinguerc 
la  giuttificazione  dalla  lantificazionc , come  due  cole  unite  in  Ge- 
me, quando  elle  fono  una  cola  fola  con  due  riguardi,  è giutto,  co- 
me un  diftinguerc  nella  luce  il  diflìpar  le  tenebre,  e l’illuminare  5 e 
come  fe  diccllì,  che  ci  è una  luce,  che  dilfipa  le  tenebre,  e un’altra, 
che  illumina . La  giuftizia  di  Critto  difful'a  l'opra  noi  fa  due  cole , 
diffipa  le  tenebre  del  peccato , e ci  fa  giufti  : onde  il  voler  diftin- 
gucrc  quello , che  riceviamo  nella  giuttificazione  da  quello , che 
riceviamo  nella  lantificazionc,  è un  dittingucre  lenza  fondamento, 
e a capriccio.  Per  Spiegarla  a modo  luo  il  Piccnino  dice  , che 
la  reminone  de'  peccati  vuole  anche  novità  di  vita  ; a quella  ottenuta  da 
Dio  per  fede  fi  unìfee  neceffariamente  quefla  prodotta  da  Dio  per  la  gragia 
fanti ficante  ; l'empio  fi  cangia  in  pio  , U profano  in  fanto&c.  Tutti  quefti 
doni  fono  uniti,  nè  conviene  confonderli,  come  fa  il  confufo  Ciefuita  , quale , 
fe  un  dottore  prefenta  il  giufii ficaio  con  font  iti  intrmfeca,  la  concepì fee  co- 
me forma  della  giulhfic anione  , benché  ne  fia  l'effètto  , e frutto  della  grafia 
fantificante . Quante  confufioni  ! Quanti  imbrogli  ! Quanti  equivo- 
ci in  quella  fciocchiflìma  lpicgazione  del  povero  Predicante!  Cola 
mai  intende  egli  quando  dice  , che  la  remiffione  de' peccati  chiede  an- 
che noviti  di  vita  ? O intende , che  la  remiflìon  de’ peccati  chiede  an- 
che un  interna  rinovazionc  dell’uomo , per  cui  di  ingiufto  diventi 
giufto,e  di  nemico,amico  &c.  E cosi  dice  il  vero.  Ma  quella  inter- 
na rinovazionc  non  è dono  didimo  dalla  giuttificazione , la  quale 
fecondo  il  Concilio  di  Trento  fejf.  6.  cap.  7.  T^on  cft  fola  peccatorunt 
remiffio  ,fed  & fanflificatio  , & renova t io  interiori s homimt  per  volunta- 
riam  fufeeptionem  grafia,  & donorum  ; unde  homo  ex  mjuflo  fitjuflus  ,ex 
inimico  atuicus . Se  poi  per  novità  di  vita  intende  noviti  d’operazio- 
ni, con  cui  l'uomo  rinovato  cominci  a far  opere  buone  , c diverte 
dalle  antiche,  io  confètto,  che  quello  è dono  diftinto,  c frutto  del- 
la giuttificazione , c lantificazionc , c rinovazionc  dell'uomo . Nel 
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detto  del  Piccnino  v'è  un  altra  confufionc , ove  dice  : che  la  /untiti 
mtrinfeca  è effètto  , non  forma  della  giuflifteagione  , t frutto  della  grafia 
famificante . Di  quale  giuftificazionc  parla  qui  egli?  Forfè  della  giu- 
ftificazione  attiva  , cioè  dell’atto , con  cui  Dio  giuftifica  , o puro 
della  giuftificazionc  paflìva,  con  cui  l'uomo  è giuftificato , clan- 
tificato?  àc  parla  della  prima,  liamo  d’accordo,  perchè  l efler  l’uo- 
mo giuftificato  , c l’avere  la  giuftizia  intrinfcca  è effetto , c frutto 
del  giuftitìcare,  che  fa  Dio,  come  nell’aria  l’cflère  illuminata , è ef- 
fetto deU’illuminarc , che  fa  il  Sole  . Ma  fc  parla  poi  della  giuftifi- 
cazionc  paflìva,  cioè  decedere  giuftificato,  e giufto,  egli  al  l'uo  l'o- 
lito dice  male  maliffimo,  che  la  giuftizia  intrinfeca  non  fia  quella, 
che  formalmente  fa  l’uomo  giuftificato , e giufto , come  la  luce  è 
quella  che  formalmente  fa  l’aria  illuminata.Nè  occorrc.chc  fi  sfiati 
a replicare,  che  colla  noflra  giujligia  non  potiamo  comparire  avanti  il  tri- 
bunale di  Dio , perchè  anche  qui  ci  è confufionc, mentre  ho  gii  cen- 
to volte  detto,  chela  giuftizia,  cui  riceviamo  nella  giuftificazionc, 
non  è nojlra , quafichè  fia  fatta  da  noi , ma  dicefi  follmente  noflra  , 
perchè  da  Dio  per  Gesù  Crifto  c donata  a noi  : anzi  perchè  da  noi 
non  polliamo  avere  giuftizia  per  comparire  dinanzi  a Dio , ricor- 
riamo a Gesù  Crifto  per  ottenerla  . E quclto  è il  continuo , e ofri- 
nato  sbaglio,  o per  meglio  dire,  crror  perverfo  dell’ Avvertirlo , in 
tutto  queir’ Articolo  . Vuole  egli , che  quella  giuftizia  intrinfcca.», 
che  ci  giuftifica  , fia  fatta  o meritata  da  noi  colle  opere  nofrre, 
c fia  propria  della  legge, quando  nè  noi,nè  alcun  Cattolico  ha  mai 
detto  quello  folenne  fpropofito , ma  è nato  nella  mente  Babiloni- 
ca del  ricenino . Bensì  diciamo,chc  la  giuftizia, la  quale  ci  giuftifi- 
ca, fia  dono  di  Dio, eccedente  ogni  nolrra  opera,c  ogni  noftro  me- 
nto , per  cui  non  folamentc  per  cftcrna  imputazione , ma  per  in- 
rerna  rinovazionc  fiamo  formalmente  fatti  giufti , fanti , e amici 
di  Dio . 

$.  VI. 

La  definizione  iella  Fede , o fiducia  fecondo  Calvino  : e fc 
fuomo  fia  certo  di  efl'er  per  quella  giuftificato , 

• XL.  T}  Iporriamci  di  nuovo  alla  decantata  Apoi.  pag.  290. 

XV  dove  il  Piceniho  ci  prefenta  la  dcl'crizione , la  quale 
Calvino  fa  della  fede,  che  abbraccia  la  giuftizia  di  Crifto , accioc- 
ché fia  confederata,  intiera , e non  lacera,  come  ei  la  dice  clbofta  dal 
Panigarola . Cosi  parla  Calvino  [hb.ì.  Inft.  cup.z.  S-7-J  deferivendo 
la  Fede  ; „ una  ferma  c certa  cognizione  della  benevolenza  di  Dio 


c 


ARTICOLO  Vili.  §.  VI.  401 

„ verfo  noi , la  quale  fondata  su  la  verità  della  prometta  di  Crifto 
„ gratuita,  per  lo  Spirito  Santo  viene  rivelata  alle  noftre  menti , e 
ligillata  ne'  cuori  : 7{unc  juììa  fida  definititi  nobis  confiabit  ( cosi  Cal- 
vino^ fi  dicamus  effe  divina  erga  not  benevolenti*  firmarli , e ertamene  co - 
gnitiontm,  qua  gratuita  in  Chriflo  promiffionis  ventate  [andata , per  Spiri - 
tum  Santi  um  re  tei  a tur  menti  bus  noflnt , ir  cordibnt  obfignatur  . Salta., 
fuori  la  l'cimia  di  Calvino  con  una  delle  fuc  pazze  interrogazioni , 
chiedendo  : Che  può  Tamgarola  tajfare  nella  definizione  , che  Calvino  di 
alla  fede  ? Gli  [piace  forft,  che  Calvino  la  de  fini [c  a per  cognizione  ? Rispon- 
do . Quello  appunto  : ma  non  già,  perchè  la  fede  debba  cfler  lenza 
cognizione, c cicca, come  egli  pcnl'a,  ma  perchè  per  creder  non  ba- 
tta conofcerc  quello,  che  è rivelato,  ma  biiògna  porgervi  ancor  l’af- 
fcnlò . Un  Gentile  pur  conoiceri  il  mittcro  dell’Incarnazione  , lo 
gli  farà  Spiegato , ma  Se  non  vi  prederà  l’aflcnSo , non  li  dirà  già  , 
che  egli  lo  creda.  Crediamo,  non  perchè  conoSciamo.chc  da  cosi, 
ma  perchè  diamo  l artenlb  a Dio,  clic  dice,  eflèr  cosi . Nella  Scien- 
za la  cognizione  precede  l’aflcnlò,  c intanto  d dà  l’attènSo  a una  ve- 
rità, perchè  la  Scienza  ce  la  fa  conolcere  nc‘  Suoi  principi  : ma  nella 
fede  d crede , non  già  perchè  d conol'ca  cfler  cosi,  ma  perchè  l’au- 
torità di  chi  lo  dice,  ci  là  credere,  cfler  cosi , benché  non  d vegga . 
Ivi  l’evidenza  è quella , che  c’induce  all’aflcnSo , c qui  è la  pia  af- 
fezione verl'o  chi  ccl  dice . S.  Agortino  traft.40.1n  yoann.t.  fa  prece- 
der la  fede  alla  cognizione,e  non  la  cognizione  alla  fede.  In  S.Gio: 
cap.s.ji . aveano  alcuni  Giudei  creduto  a Crirto:c  pur  egli  lor  dice, 
che  fi  voi  manferitis  in  fermone  mea,  veri  d, [apuli  mei  eritis,  & cognofce- 
tis  ventatem . E come  va  quello  , dice  il  Santo  , fi  non  cognoverunt , 
qttomodo  crediderunt  ? Rifpondc  Subito  , che  non  quia  cognoverunt , ere- 
diderunt,  [ed  ut  cognofcerent,  crediderunt . Credimus,  ut  cognofcamus  , non 
eognofeimus,  ut  credamus . Non  mi  piace,  che  Calvino  metta  per  og- 
getto della  fede  la  benevolenza  di  Dio  : quella  è una  Sua  novità  , 
mentre  decome  la  fletta  Sua  Scimia  confefla,  dee  l’oggetto  del- 
la fede  abbracciare  tutto  quello , ch  e rivelato  da  Dio  ; c non  So- 
lo la  vita  eterna  promefla  dalla  benevolenza  di  Dio,  ma  anche  l'in- 
fèrno minacciato  dalla  Sua  giullizia  : c la  fede  che  ricercava  Cri- 
tto,giullificava:epur  non  era  Sempre  fede  della  divina  benevolenza. 
Ma  ella  era  fede  della  divina  onnipotenza  , come  dille  a que’  cic- 
chi [Matth.9.28.]  credi  ti t quia  hoc  pojfum  [acere  vobis  ? Come  al  Cen- 
turione [Matth.  8.10.  lue. 7.1  o.]  non  inreni  tantam  fidem  in  Ifrael , era 
fede  della  Sua  divinità,  come  fù  la  fede  di  S.Pietro,  quando  lo  con- 
fessò tìglio  di  Dio  [Matth.  1 6.1 6.]  quella  di  Na  tana  eie,  quella  degli 
Apolidi , quella  di  Marta  , e d’altri . Troppo  , troppo  rcllringtj 
Calvino  la  fede  giuftificante  con  dire  cflcre  cognizione  della  bcnc- 
- Tomo  lI.Tar.I.  Ecc  vo- 
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v ole  za  di  Dio:e  affai  meglio  di  e fio  diamo  noi  per  oggetto  alla  fed  e 
tu  tto  quello  , che  è rivelato  da  Dio,  e che,  come  tale  e propoftoci 
dalla  Cnielà  . Quella  è la  fede  implicita  di  alcuni  milterj , che  di* 
damo  badare  agl'idioti  per  falvàrfi,  maliflìmo  interpretata  da  Cal- 
vino. Vogliamo,  che  i principali  mirtei)  lìano  notificati  a tutti  i 
fedeli,  e creduti  con  fede  cfprcfl'a  : e per  quello  abbiamo  i catcchif- 
mi  adattati  alla  capaciti  di  tutti . Vi  fono  in  oltre  maeflri,  e parro- 
chi,  che  gli  fpiegano , e lo  fanno  anche  i padri , e le  madri , a’ioro 
figliuoli.  In  certi  punti  poi  più  lottili,  e di  cui  tutti  non  fon  capaci, 
ci  artenghiamo  al  detto  gii  comune  , che  tur  barn  non  mtclltgevdi  vi-> 
vacitas , fed  tredmdi  fimpliutas  tutijjìmam  faat . 

XLI.  Affai  meno  mi  piace , che  Calvino  fi  pigli  Ja  libertà  di 
confonder  la  fede  colla  fiducia  . Certo  è,  che  la  fiducia , che  la  mi- 
lcricordia  di  Dio  Ila  per  compiere  in  noi  quello , che  ha  promeffo  , 
fi  ricerca  per  la  giurtificazionc , ma  quella  e dono  didimo  dalla  fe- 
de, la  quale  è atto  d’intelletto , e la  fiducia  è atto  di  volontà  , nato 
dalla  fede,  e dalla  fpcranza . S.  Paolo  i . cor.  1 3. 1 5.  pone  la  fede  di- 
dima dalla  fpcranza  , e per  confeguente  dalla  fiducia  : Manent 
fides , fpes,cbaritas  tria  hxc,c  la  fiducia  nalce  dalla  fede  . In  quo  babe- 
mus  fiduciam,  & acccjfum  ad  Deutn  in  confulentia  per  fìdtm  ejus.  [ad  Epb. 
3.1 2.]  Da  quedo  io  deduco  , che  non  è la  fede  fola  , che  giurtitìca, 
ma  la  fede  con  la  fiducia  , onde  le  il  Picenino  vaggiungellc  la  ca- 
rità , verrebbe  lenza  allontanarli  molto  dal  fuo  diletto  Calvino  ad 
avvicinarli  a noi,  e a dire,  che  la  fede,  la  fpcranza , o fia  fiducia  , e 
la  carità ,1'ono  quel  le, che  ci  fanno  abbracciare  la  giudizia  diCrido. 
Ma  egli  rifponac  nell’ Apoi.  pag.271 . che  fiducia  fi  prende  tal  volta  per 
una  ferma  perfuafione  della  verità  , e della  mifericordia  di  Dio  , e quefia  i 
dtll’effenga  della  fede  : e così  la  prende  Calvino  . Quedo  è vero , anzi  il 
Concilio  di  Trento  fejf.6.  cap.6.  mette  queda  ferma  credulità  , pcr- 
fuafione  , e affenfo,  per  principio,  e fondamento  di  tutta  la  giurtifi- 
cazionc , ove  dice  , credente s vera  effe  , qua  divmitus  revelata  , cr  pro- 
rmffa  funi , atque  illud  imprimis,  a Dco  jufi: ficari  ivipium  pergratiam  &c. 
Però  quedo  cfi'cr  pcrfual'o  , che  in  Dio  vi  fia  verità  , e fedeltà  nelle 
promeffe,  è atto  di  fede,  perche  di  puro  intelletto,  ma  non  è ancor 
fiducia  . Che  vuol  dire  aver  fiducia  , o confidare  nelle  promeflc  di 
Dio  ? Non  altro,  che  contìdare,o  fpcrarc  fermamente,  die  Dio  col- 
la fua  benevolenza  , di  cui  per  la  fede  fi  reda  pcrfual'o,  fia  per  fov_. 
venirci . Dunque  o Calvino  parla  con  improprietà  , o la  fiducia  è 
atto  didimo  dalla  fede,  cioè  dalla  perfuafione,  e credulità . La  fidu- 
cia include  la  fede,  con  cui  l’uomo  reda  pcrfual'o, ma  non  e la  fede. 
Queda  fede  reda  pcrliiafa  della  verità , e mil'ericordia  di  Dio,  e la 
fiducia  comincia  a muoverli  vcrl'o  lei  ; e quedo  e atto  di  volontà. 
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che  indirla . Sentali  S.Tommal'o  2.2.7. 1 29.  art.  6.  Tfomen  fidaci*  ex 
fide  affumptum  effe  videtur  : ad  fidem  antan  per  ri  net  ali  quid,  & alieni  cre- 
dere  ; pcrc.net  autem  fiducia  ad  fpem,  fecundum  diud  Job  1 1 . babebis  fidu- 
ciam,  propofita  tibi  fpe  •.&  ideò  nomea  fiducia  bic  pr.nctpxlucr  fignificare 
ride  tur  , quod  atiquis  fpern  ronapi.it , ex  hoc  quod  credit  verbi  1 alien jus 
promittentìs . Ecco  la  fiducia  , che  vuole  Calvino  , ma  collocata-* 
nella  volontà,  nata  dalla  fede,  e poco  differente  dalla  lperanza . lo 
dunque  non  nego , che  a giutlihcarci  non  ci  voglia  l'aflènlò  della 
fede  colla  fiducia,  ma  nego,  lòlo  che  quella  fiducia  Ha  atto  di  fede 
teologica,  c che  la  fède  lia  un  atto  fiducialerc  Colo  ammcrto,chc  la 
lède  fu  cagione  della  fiducia . Cosi  il  Concilio  di  Trento  fcff.6.c.6. 
il  quale  dopo  aver  dctto,chc  i peccatori  per  giufrificarfi  dcono  cre- 
dere tra  1 altre  cole  , che  l'empio  lia  giuftificato  da  Dio  per  la  l'uà 
grazia,  c per  la  redenzione,  che  c in  Crifto  Gesù , dcfinilce , che  da. 
quella  con  liberazione  della  divina  milcricordia , in  fpem  eriguntwr. 
fidentes  (ecco  la  fiducia  ) Deum  fib:  per  Cbrifium  propitium  fiore  . Vedi 
lettor  mio , come  bene  dillinguc  il  Concilio  quello , che  pervcrla- 
mcntc  confonde  Calvino?  Anzi  debbo  aggiungerete  collui,  cioè 
Calvino  , c mancante , poiché  la  fede  che  giultitica  non  lòlo  dcc_> 
reltar  pendala  della  benevolenza  , c della  milcricordia  di  Dio , ma 
anche  del  fuo  lilegno , e della  lua  giultizia  : c perciò  il  peccatore 
per  elfer  giultificato,  dee  far  naie  ere  in  sè  medelimo , non  foto  fpe- 
canza  c fiducia  della  divina  milcricordia,  ma  in  prima  timore  della 
divina  giultizia  nel  confiderai  peccatore  . Cosi  pure  dcfinilce  il 
Concilio  feff.6.  cap.ó.  £t  dum  pece  arare  s fie  effe  inttUigtntes,a  divina  ju- 
fiitia  tintore, quo  utiliter  contati  un  tur, ad  confiderandam  Dei  mi/ericordiam 
fc  convertendo  , in  fpem  enguntur , fidentes  &c.  Prima  dunque  dee  te-, 
merli  Dio  giufto , e poi  confidarli  in  Dio  miferi  cordiolo.  Ma  Cal- 
vino attaccandoli  alla  fola  milcricordia  , fògge  la  giulcizia  , ma 
non  gli  riefee . 

XLII.  Qual  poi  debba  efler  quella  fiducia  , che  il  Peccatore 
dee  concepire  per  efler  giuflificato , quella  c un’  altra  cauli  da  di- 
batterli . 11  Panigarola  vuole , che  „ quella  fiducia  debba  efler* 
„ certa  in  generale , con  cui  creda  con  certezza  di  fède , che  per  i 
„ meriti  di  Crifto  fi  rimettano  i peccati  a coloro , che  fon  vcra-> 
„ mente  pentiti , ma  non  già  certa  in  particolare  , con  cui  Ha  ccr- 
„ to , c fermamente  creda , che  li  peccati  fiano  rimefli  a lui  per  ia> 
„ fua  fede . Il  Piccnino  lo  riprende  , cfclamando  pag.272.  "Povera 
fiducia,  poveri  frati,  fe  non  hanno  altro,  che  una  fiducia  generale  I Or  par- 
liamo a parte  prima  di  rifpondcrc  a ciò  che  il  Predicante  va  bor-. 
bortando . lo  ho  fede  , c fiducia  certa  non  lòlo  in  generale , che.* 
Dio  lia  per  perdonare  i peccatile  per  adcinpirc  k lu&projncflc  coi» 
r»  1 E ce  2 chi 
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chi  le  gli  accorta  con  fede  viva  : ma  anco  la  ho  in  particolare,  cioè 
ho  fede  certa  , clic  Dio  l'ara  per  adempirle  anche  meco . Quella.* 
certezza  non  è alfoluta,  ma  è lòlo  condizionata,  perche  tal  carez- 
za e fiducia  è principalmente  appoggiata  alla  prometto  di  Dio  , e 
in  parte  alla  propria  aifpofizione , mentre  benché  l'uomo  non  pof- 
i.»  meritare  la  propria  giultificazione,cgli  può  però  con  l'ajuto  del- 
la grazia  movente,  e dee  prepararvificol  rimuovere  tutto  ciò  , che 
lo  rende  indil'pofto  a riaverla,  e dil'porfi  con  atti  interni  di  fede,  fpc- 
ranza  &c.  Per  la  parte  della  divina  promefla  il  peccatore  ha  tutta-* 
la  certezza  , che  Dio  farà  per  adempirla  l'opra  lui , quando  egli 
adempia  le  fuc  parti , ma  per  quello  , che  dipende  dalla  propria  dil- 
portzionc  , dico  , non  poter  egli  cflcrc  talmente  certo  , che  non  te- 
ma , perchè  non  può  cfler  certo  con  certezza  ficura  d'avere  le  dii- 
pofizioni , che  fi  ricercano  , acciocché  la  promefla  di  Dio  rcfti 
adempita  fopra  lui . Noi  abbiamo  una  ficura  fidanza  ne’ meriti  di 
Gesù  d’cfierc  giudi ficati,  e di  lalvarci , ma  perchè  fiamo  conlapc- 
voli  delia  nortra  miferia,  abbiamo  una  fidanza  mifla  di  timore, non 
di  Crifto , ma  di  noi  Adii  ; Cosi  faccano  i Filippefi , lodati  perciò 
da  S.  Paolo , [ ad  Tbilipp.  z.  i z.  ] i quali  operavano  la  loro  lalute  , 
ma  con  timore,  C tremore  : Curn  meta,  & tremore  trfiram  filmerà  ope- 
rarli mi  . Per  aflìcurarla  , procuriamo  con  l’ajuto  di  Dio  d'adempi- 
re in  noi  l’oflcrvanza  della  Legge  , giufta  il  configlio  di  S.  Pietro . 
[ cp.  2.  t . io.  ] Qujpropter  fratrei  maga  filagne  , ut  per  bona  opera  «er- 
rare veftram  vocationcm  & et  ertone  in  faciatis  ; bec  emm  fatientes  non 
peccabitis  alitptandò  . Qui  S.  Pietro  , per  certificarli  d cflcrc  nel  nu- 
mero de' giufti  e degli  eletti  non  ci  manda  alla  fiducia  , maallej 
buone  opere.  Noi  firmiamo  dire  S.Paolo[  i.  Cor.  13. 2.  }Si  b abiuro 
omnem  fide  in  ( cioè  gran  fiducia  )’  &c.  charitatcm  ameni  non  habuero  , 
nitrii  fum  . E chi  ci  aflicura,  che  abbiamo  la  vera  carità  ? Noi  fonia- 
mo lo  ftcflbS.PaoIo  [ 1 . Cor.  4.  3.  4.  ] non  ardir  di  giudicare  fc  mc- 
defimo  r fe  fia  miniftro  fedele  : [ed  ncque  me  ipfum  judico . E febben 
non  è confa  pevolc  d'avere  alcun  reato , nondimeno  egli  non  ere- 
deli  in  quello  giufti  ficato  ; 7{ifiil  inibì  confcius  fum  , fed  non  in  hoc  ju- 
Stificatus  fum  . E la  cagione  fi  è , perche  , qui  indicai  me  , dominusefli 
e chi  e»  certifica  , che  fiamo  tali  nel  giudicio  di  Dio  , quali  fiamo 
nel  giudicio  noftro?  lo  lo,  diceva  S.Agoftino  [Enarr. in  Tf.qt . v.i  z.J 
che  la  giurtizia  di  Dio  e Aabile,  ma  le  fia  ftabilc  la  mia,nol  sò  : Tfoti 
quia  juShtia  Dei  nei  rnanet  ; utrum  mea  mancai  , uefeio . E più  a baffo 
n.i  3.  ponderando  le  parole  di  S.Paolo  ; ncque  meipfum  d: judico,  dice, 
tantum  ne  profunditattm  eredita  effe  in  borrirne  , qua  lattai  ipfum  homi- 
nem , in  quo  efi  ? Quanta  profondità t infimi, tatù  latebat  in  Tetro  , quando 
quid  in  fe  agire  tur , iqtut  nejcitbat , & fe  moriturum  cum  domino  temerli 

prò- 


ARTICOLO  Vili.  S.  VI.  4*5 

promittebat  ? Quatta  abyfifius  erat  ? Qua  tameit  abyfifius  nuda  erat  ocnlis 
Dei.  TJàm  hoc  Mi  Chriftus  pranuntiabat  qucd  in  fie  ignorabat . S.  Piolo 
[ i.  Cor.  4. 6.  ] rimette  a Dio  tutto  il  giudicio  della  l'uà  giuflificazio- 
nc,  ne  mus  adversùs  alterum  inficiar:  cS.Agoltino  nel  luogo  addotto 
n.i  2.  da  quella  incertezza  ne  cava  la  neeelfirà  d'umiliarli  ; Quid  re- 
fiat nifi  bumilitas  , ut  de  jeipfa  anima  non  prafiumat  ? Or  dico , felino 
forti  certo  d avere  abbracciata  la  giultizia  di  Crillo  con  la  l'uà  fidu- 
cia , non  porrebbe  gonfiarli,  c prclumcrc  loprad’un’altro,  cdirt_>, 
perche  tù  non  abbracci  colla  fiducia  la  giultizia  di  Crillo,  come  ho 
fatto  io  ? Se  di  due  vicini  a un  fonte  uno  Itcndcfle  la  mano , c li  ca- 
varti la  fetc  , e l'altro  non  li  moveflb , non  potrebbe  il  primo  rim- 
proverare il  fecondo  , e dire  ; perchè  non  iltendi  tù  pure  la  mano  , 
come  ho  fatto  io  ? Porto  io,  poflòno  gli  altri  riputarmi  giuflo,  ma_» 
lolo  Dio  è quegli,  che  può  giudicare , che  io  lia  rale . Quando  poi 
anche  porcili  eflcre  perfuafo  d'  avere  fede  , c fiducia , c come  pollò 
io  efler  certo , che  ha  tale , qual  li  ricerca  per  abbracciare  la  giulti- 
zia di  Crillo  ? Aveano  fede  i Teflaloniccli , c pure  dovea  mancarvi 
qualche  cola  , fc  S.  Paolo  pregava  giorno  e notte  per  vedere  com- 
piere in  loro  ea  qua  dtfunt  fidci  veftrx  , 1 . Thejfialon.  3. 1 o.  Or  chi  mi 
aflficura,  che  la  mia  fede  lia  compita,  c che  niente  le  manchi  ? Può 
darfi  una  colcicnza  buona  , e una  fede  vera  ; ma  può  anche  darli 
una  colcicnza  falla , e una  fede  finta,  fc  S.  Paolo  1.  Timoth.  1.  3. 
dice,  che  Finis  praccpti  efi  chantas  de  corde  puro,  & confidenti»  bona,  & 
fide  non  fida . In  quello  modo  dobbiamo  vivere  l'emprc  in  timore , 
c con  lofpctto  : Quantumcumque  hic  tixerirnus,  quantumeumque  Uè  pro- 
ficcerimus  , nemo  dicat:fiufjficit  mihi,juftus  fium.  S.Agoltino  in  Pfi. 69.  ». 8. 
Fratres,  ego  me  non  arbitror  apprehendifje,  dice  S.Paolo  ad  "Philipp. 3.1 3. 
epurò  vero,  che  il  Piccnino  perderà  di  certo  d'avere  appreù_> 
Uretra  fra  le  braccia  la  giultizia  di  Crillo . Fiducia  orgogliola  e 
dannata  ! 

XL1II.  Il  Panigarola  dà  per  ilciocca  quella  fiducia  di  Calvino, 
c il  Picenino  fc  ne  rifcntc  pag.272.  dicendo  : Se  è fcioccheg^a,  0 pec- 
catogrande dire  , confido  io  d'cjjer  fialto  per  il  Sangue  di  Crifto  , comanda 
una  fcioccbegga  ed  un  peccato  grande  Crifto  : Confidati  ,i  tuoi  peccati  fo- 
no rimefii . Suggerifict  un  peccato  grande  , ed  una  fcioccbcgza  lo  Spirito 
Santo  , il  quale  infogna  al  Fedele  il  gridare  jlbba  "Padre  , e rende  ttftimo- 
nian^a  al  di  luifpirito  , che  fila  figliuol  di  Dio  , ed  in  confcguenga  erede  &c. 
Ora  a te  Picenino  • fc  Crillo  mi  rivelarti  d'avere  per  la  mia  fide  ri- 
mcfli  i miei  peccati , come  dirti  a quel  Paralitico  Mattb.  9.  2.  Con- 
fide fili,  remittuntur  tibì  peccata  , o come  dirti  a quella  donna,  chc_> 
toccò  il  lembo  della  l'uà  velie  ibid.  n.22.  Confide  filia , fides  tua  te  fal- 
larti fiecit  , allora  si  io  farci  certo , come  n’era  anche  certa  la  Mad- 
dalena . 
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dalcna  . Ma  fuori  di  quello  è fciocchti^a  folcirne  il  pcnlarc  , che  vi 
fiacchezza  infallibile,  e certezza  di  fole  ; imperocché  egli  è ben 
rivelato , che , chi  erede  , e confida  in  Gesù  Grillo , come  fi  dee , 
ottiene  il  perdono  de' peccati  : e quello  io  credo  con  certezza  di 
fede , e Grillo  il  comanda  , madov'c  rivelato , che  fiano  rimeflì  i 
peccati  a ine  per  la  mia  fede  ? Come  pollò  effer  io  certo  con  cer- 
tezza di  fede,  che  la  mia  fede  Ila  lineerà,  e come  fi  dee , per  ottene- 
re quella  grazia  . La  vera  fede  e un  dono  di  Dio  , e viene  da  lui  ; 
e chi  mi  fa  certo,  che  la  mia  fede  venga  da  lui  ? Sd’aolo  volea,  che 
j Filippefi  llcll'cro  in  timore , e tremore  della  loro  falutc  : Deus  eft 
cnim  qui  operatisi r in  nobis  & ■velie  & proficere  prò  bona  volitatale  [ ad 
Tbilipp.  2.  il.]  Confettò  con  S.Paolo  adBgm.  g.  16.  che  lo  Spirito 
Santo  rende  teflimonian^t  al  noftro  fpirito  , che  jìamo  figli  di  Dio  quando 
gridiamo  Tadre,  Tadre . Ma  in  qual  modo  mi  rende  lo  Spirito  Santo 
quella  tefiimonianza  , che  io  ha  figlio  di  Dio  , quando  grido  Tadre, 
Tadre  5 Porle  con  dire  all'orecchio  di  cialcuno,comc  dille  a Grillo; 
quello  e mio  figliuolo  ? Nò  ( dice  S.Tommalò  ) ma  con  dirlo  allo 
Spirito  per  effettuai  amoris  filialis  , quei»  m nos  facit . Or  quello  modo 
di  parlarmi  per  via  defletti  non  può  produrre  in  ntc  una  certezza, 
che  fia  di  lede,  ma  di  conghicttura,dt  probabilità,  che  non  mi  leva 
affatto  il  timore,  di  non  ingannarmi . Quando  io  grido,  Tadre,  Ta- 
dre, lo  Spirito  dice  al  miofpirito,  ch'io  l'on  fuo  figliuolo . Ma  non 
fon  certo,  che  quello, il  quale  lo  dice  al  mio  lpirito,  fia  lo  lpirito  di 
Dio,  tanto  più,  che  lento  dirmi  da  Grillo  ; Mattò.  7.  21.  “biga  ornms, 
qui  dicit  inibì  Domine,  Domine, ir.tr abit  in  Rggnnm  Calorum,  che  è lo  Hel- 
lo, chedirmi,  non  ognuno  , che  mi  chiamerà  Signore,  mi  chiame- 
rà, portato  dal  mio  lpirito,  ma  colui  folo.fw  facit  volnntatem  Tatris 
mei.  In  fomma  ro  fon  certo , che  lo  Spinto  Sanro  rende  tdlimo- 
nianza  a chi  è figlio  di  Dio  ; ma  che  la  renda  a me  , più  che  a un'al- 
tro , non  lo  faprò  con  certezza  di  fede , le  egli  non  mcl  rivela . Se 
al  dire  del  Piccnino,  Giobbe , Davide,  e S.Taoto  porca  no  averla , elfi 
raveano,perchc  Dio  glie  l'avea  rivelata,  ma  lenza  la  rivelazione  io 
hò  bensì  fiducia  della  grazia  del  Signore , e della  mia  falutc , ma 
non  già  tale  , che  mi  dii  pentì  dal  procurarla  cum  timore,  & tremore. 
Spero  per  li  meriti  di  Criflo  di  falvarmi , ma  perche  affine  di  go- 
derne l'effetto  è neccllàrio  cfl'crc  nel  numero  non  folamcnrc  dei 
chiamati, ma  degli  eletti  efficacemente;  confido  sì, ma  anche  temo. 
Nel  Batrefimo  hò  ricevuto  lo  lpirito  d'adozione , e confido  , ma 
perche  non  fon  certo  d’avcrlo  tempre  mamenuto , e d edere  per 
mantenerlo  , e ciò  pollo  làperio  di  certo  (blamente  da  Dio  ,chcj 
mc'l  dà,  e me'l  conferva,  e io  non  pollò  entrare  ncTuoi  (egreti , per 
quello  temo . So»,  che  Dio  non  ai  lo  lpirito  di  adozione  le  non 
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a chi  lo  chiede,  come  G dee  : e fe  io  lo  chiegga  , come  debbo , per 
ottenerlo,  mi  luGngo  di  si,  ma  al  certo  noi  sò . 

XLIV.  Il  Panigarola  dice  di  confidare  per  certo  , che  frano  fallati 
i foli  canonicati . E l' Avversario  jpag.  272.  vuole  quefta  una  fiducia 
fcrocca.fi.  perchc?Non  vuol,chc  ha  f ciocca, mi  certillìma  la  fiducia, 
che  ha  egiid'eflere  giuftilicato,  c di  làlvarG , benché  la  l'uà  fiducia^ 
Ga  fondata  l'opra  un  giudicio  particolare,  che  è il  fuo  ; c poi  l'paccia 
per  ifciocca  la  fiducia,  che  ha  il  Panigarola  , che  i Santi  canonizzati 
Gano  la  Ivi,  la  eguale  c fondata  l'opra  il  giudicio  di  tutta  la  Chief'a , 
che  gli  riconolce,  c venera  per  falvi  ? Dimmi , o Piccnino , perchè 
è fciocco  ? Perché  il  Panigarola  itene  a dubitare  della  folate  de'  Santi 
del  'bluovo  e /secchio  Teftamcato,  e de’  più  glorio  fi  Martiri , che  non  fono 
canon. x^ati  > Ma  non  vedi,  che  prendi  uno  sbaglio  ? Col  nome  de’ 
Santi  canomigati  intende  Panigarola  non  folo  i nuovi  canonizzati 
col  rito  moderno,  ma  tutti  quelli,  che  la  Chicl'a  ha  riconolciuti , e 
riconolce  per  Santi , e come  tali  gli  propone  a i fedeli . Quanto  a i 
Santi  del  Vecchio  Tcftamento , la  Scrittura  ftefl'a  tcftifica  la  loro 
falute.  Quanto  agli  antichi  del  Nuovo  Tcftamento , i Martiri , e_> 
Confeflbn  , la  Ciucia  per  tradizione  continua  gli  ha  l'emprc  avu- 
ti, c proporti  per  tali  : e làpendo  noi , che  in  ftmili  materie  ella  ha_> 
l’alTiftcnza  del  divino  Spirito  , il  qual  rende  teftimonianza  per  lei, 
noi  lènza  veruna  dubbieti  gli  crediamo  . Dei  però  fapcre , che  la 
mia  certezza,  c anche  quella  del  Panigarola  in  quello  affare,  non  G 
fonda  liti  detto  d'un  popolo  , o d una  Chiefa  particolare , ma  full* 
autorità  della  Chicl'a  univcrlalc,  e del  Capo  di  cft'a  : e perciò  quan- 
do anche  ammerrclG,che  poterti  per  inganno  vcnerarG,come  di  un 
Santo  il  cadavere  d uno,  che  non  è Santo,  da  un  popolo , o da  una 
Chicl'a  particolare,  non  tollererò  mai  per  poftibile  quell’inganno 
in  tiuta  la  Chiefa , c nel  l'uo  Capo , quaG  che  quelli  polla  per  cr- 
iror  proporre  a tutta  la  Chiefa  per  Santo  uno  che  lia  dannato . 
fi  lèbbenc  tu  mi  citi  in  contrario  il  Bodino  lib.  4.  metbod.  tufi,  col 
detto  del  Cardinale  Bcflarionc,  già  ho  detto  altrove,  che  il  Bodino 
è aurore  fofpctto , e folpetta  ancora  la  citazione , cui  egli  adduce»' 
Che  poi  Ga  detto,  che  multorum  carparo  tenerantur  in  terris  , quorum 
animai  crtuiantur  m inferii,  io  il  sò  . Ma  vorrei  in  cortcfta  làperno 
l'autore,  mentre  non  mcl  dici . Alcuni  lo  divulgano  per  detto  di 
S.  Agoftino , ma  nelle  lue  opere  non  6 legge  : nè  quando  il  forte  ; 
egli  Pavrcbbc  ititelo  di  quelli,  che  fono  venerali  con  culto  privato 
da  alcuni,  o de'  martiri  de'  Donatifti , c di  altri  eretici , i quali  da 
quelli  del  loro  partito  erano  venerati  per  martiri , quando  le  loro 
anime  penavano  nell'inferno  ; o avrebbe  intefo  in  line  di  quegli 
empj,  i cui  cadaveri  fono  onorati  qui  in  terra  con  pompa  dclequic 
: c nu- 
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c magnificenza,  e di  fcpolcri  5 ladovc  le  loro  anime  fon  vergogno- 
famcntc  fepoltc  aeU'infèrno . 

XLV.  Veggiamo  ora , fc  il  Piccnino  ha  ragione  di  dire , che 
il  T.  Tantgarola  adduce  duoi  pafli  contro  la  fiducia  in  particolare  del  Fede- 
le . <Ambi  malamente  intefi , e mal' applicati . Il  primo  £ [Vrov.  I 2.1  5.J 
La  via  dello  flotto  è diritta  al  fuo  parere.  L'altro  [Ecclef.S.i  4.]  Sono  gli 
empj,  i quali  fono  tanto  flcrni,  qua  fi  che  avejfero  [opere  de'  Giufli . Dico 
dunque,  clic  non  fanno  al  cafo  quefte  fentenge . Vn  Fedele  non  dice  mai 
diritta  la  fua  via,  e non  fi  giufli  fica  . Non  fi  giuftifica  certo?  Ma  un 
Fedele,  fecondo  voi  altri,  non  c obbligato  a credere  di  certo  d'ef- 
l'ere  giufiificaro  ? Dunque  è obbligato  a dire , che  la  fua  via  è giu- 
da, e diritta  : c fc  diccflc  altrimenti,  direbbe  il  contrario  di  quello, 
clic  è obbligato  a credere . Non  dico , che  lo  millanti  con  arro- 
ganza, ma  dee  però  dirlo  per  l'appoggio , che  ha  alla  giuftizia  di 
Crifto . Or  fc  può  dir  q ucfto  anche  l'empio, e le  anche  l'empio  può 
avere  una  limile  fiducia  ; dunque  può  credere  taluno  d'clTcr  giufti- 
ficato,  c d ingannarli . Confidava  il  Farifeo,  c pur  s'ingannò:  Il  Fa - 
rifeo  ( rilponde  l’Awcrfario  ) non  aveva  fiducia  mentre  cflolleva  i fuoi 
digiuni , e pompeggiando  colle  fue  opere  buone  non  credeva  d'aver  bifogno 
della  mifericordia  di  Dio  . Quello  è fallò,  perchè  il  Farifeo  delle  fue 
opere  ne  ringraziava  Iddio  J)eus,gratias  ago  tibi,Luc a 1 8.1 1 . Dunque 
le  riconofcca  da  lui;  e fu  riprovato  da  Crifto  non  perchè  non  rico- 
nofccflc  la  fua  giuftizia  da  Dio, ma  perchè  pcnl'ava  lupcrbo  d'averne 
abbaftanza,  c che  niente  più  gli  mancaflc  per  efler  perfetto  : onde 
S.  Anodino  fcrm.36.deyerb.D0m.ora  ferm.x  1 5.  da  quello  prende  mo- 
tivo d'arguire  i Pelagiali!,  c dir  loro  : quid  efl  ergo,  qui  impie  oppugnai 
gratiam, fi  reprebenditur,  qui  fuperbe  agit gratias  ? Ma  via  , il  Farifeo  fi 
crcdca  giudo  avanti  Dio  quando  era  giudo  folo  dinanzi  a sè  me- 
defimo . E perchè  il  Protcftantc  nella  fua  credenza  non  potrà  in- 
gannarli penfando , che  la  fua  fiducia  fia  appoggiata  unicamente.» 
alla  giuftizia  di  Crifto:  c pure  abbia  una  fcgrcta  arroganza  nel  cuo- 
re ? Travum  efl  cor  hominis  & inferni  abile  , & quii  cognofcit  illud  ? 
[yerem.i  7.9.]I1  Farifeo  avea  fiducia  d’efler  giudo  per  le  buone  ope- 
re, nè  penfava  aver  bifogno  di  più:  c il  Piccnino  pelila  efler  giufto 
colla  fua  fola  fiducia  fenza  le  opere . 11  Farifeo  inlùltava  alPubli- 
cano,  che  non  avea  le  opere , e il  Piccnino  inl'ulta  a noi , perchè  ri- 
cerchiamo le  opere  .11  Farifeo  fi  credca  giufto,  e non  lo  era:  c per- 
chè ancora  il  Picenino  non  può  fupporn  giufto , e non  lo  cflcrc  ? 
S.Pictro  avea  fiducia  di  poter  morir  con  Crifto  : c pure  fù  vana  la_j 
fua  fiducia,  e il  fatto  Io  dimoltrò  . S.  Paolo  fi  ftimava  d'cflerc  accc- 
lò  d una  gran  carità  quando  pcrlcguitava  i Criftiani  : c gli  eretici , 
i quali  muojono  per  la  loro  lètta  , credono  d’eflcr  pieni  d’amor  di 
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Dio  : c chi  negherà  , che  quelli  non  fiano  inganni  ? Dunque  chi  fi 
penfa  d’aver  con  vera  fiducia  abbracciata  la  giullizia  , può  ingan- 
narli, e non  può  pcrl'uadcrfi  con  certezza  indubitata  di  averla*  Mi 
dica  perciò  il  Piccnino , s’cgli  dimanderà  a un  Anabattifta  : hai  tu 
certa  fiducia  d'efler  giuftificato  per  la  giullizia  di  Grillo  ? Certo  ri- 
fpondcràjchc  si;  e pure  il  Piccnino  dirà,che  colui  s’inganna.  Ora  le 
può  ingannarli  l’ Anabattifta, perchè  nò  il  Luterano,  e il  Calvinifta? 
Andiamo,dirò  ancor  io,  con  piena  confidenza  al  trono  della  Gra- 
zia, ma  aiutiamo  con  timore,  con  umiltà,  e non  portiamo  con  noi 
la  fola  fiducia  , ma  il  pentimento  delle  noftrc  colpe , e preghiamo 
Dio  a perdonarci.  Cosiappunro  fece  il  Publicano:  o Dio  fii  tu  placa- 
to vtrfo  me  peccatore  ! Quello  è il  vero  modo  di  giullificarci  : & de- 
Ctndit  hi  e juftificatus  ab  ilio  . 

XLVI.  Spaccia  il  Farifeo  Piccnino  pag.  27  }.  di  credere  d'aver 
peccato,  e loconfefla  dicendo  : Io  me  ne  pento . £ pure  credo  d'efler  fulvo 
per  li  meriti  di  Gesù  CriHo  . Iodico  pure  lo  ftclTo  , ma  non  mi  ftimo 
giuftificato  per  quello  lòlo,  che  io  credo , e che  io  confido  nc’me- 
riti  di  Crifto,  l'c  alla  fède  io  non  aggiungo  la  confèffionc  , e’1  penti- 
mento del  mio  peccato . Il  Publicano  ebbe  fiducia  , fi  confcisò 
peccatore, e fi  penti,  & defeendit  hic  juftificatus  in  domum  fuam  ab  ilio  . 
Io  pur  credo  d’efler  falvo  per  li  meriti  di  Gesù  Crifto,  ma  che  la  mia 
falutc  fia  per  eflcrvi  aflolutamcnte,nol  credo  con  certezza  di  fede  , 
e infallibile . Lo  fpcro  > fe  mi  rivolgo  alla  fua  milcricordia  , e lo  te- 
mo, fe  confiderò  la  mia  malizia . Credo  bensi  per  certo,  che  per  li 
fuoi  meriti  potrò  falvarmi,  ma  che  io  fia  per  fàlvarmi  in  effetto , lo 
fpcro  ; di  certo  però  noi  so , perchè  non  so  , s’io  fia  nel  numero  di 
coloro,  che  Dio  ha  eletti,  o ai  coloro, che  ha  riprovati.  Tutti  con- 
fidano di  eflcr  falvi,%pur  non  tutti,febbcn  anche  fedeli,  fi  falvano. 
Dunque  alcuni  nella  loro  credulità  e fiducia  s'ingannano:  e la  loro 
credenza  non  è di  fede  divina  , nè  appoggiata  fu  la  promefla  di 
Crifto,  altrimenti  le  alcuni  di  quclli,che  crcdono,non  fi  falvaflèro , 
mancherebbe  Crifto  alla  fua  promefla . Eh  per  giultificarfi  e fal- 
varfi,  oltre  alla  fede,  e alla  fiducia,  Crifto  ricerca  di  più,  e non  ha_> 
egli  promefla  la  gloria  foto  a chi  crede,  ma  a chi  l'ama,  e a chi  ben 
opera  ; Si  vis  ad  vitam  ingredi,  ferva  mandata  [Mattb.i  9.17.]  Nell'elà- 
me,  che  egli  farà,non  folo  inveftigherà  la  fcde,ma  le  opere,  maflì- 
mamentedi  carità;  £ furi  vi, & dedftis  mibi  manducare.  [Mattb.2$.3  5.] 
XLVII.  Rifponde  1‘Avvcrfario  nel  Trionfo  pag.i  8 2.  ai  P.  Sc- 
mcry  , che  la  vera  fede  non  può  eflèr  fenza  le  buone  opere , e che_> 
ella  è propria  degli  eletti  ; e io  aggiungo , che  cosi  pure  infegnò  il 
fuo  diletto  Calvino  [lib.ì.  Infl.  cap. 2.  §.11.12.]  Solos  cleBos  feminc  in- 
cerruptibili  Deus  in  perpetuarti  regenerat,  ut  nunquam  difpereat  femen  vita, 
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in  eorum  cordibus  infitum  : ed  altrove  : lite  interim  tenendum  efi , quam- 
yis  exigua  ftt  ac  dcbtlis  in  eletti)  fida  : quìa  tamen  Spiriate  Dei  certa  illis 
a riha  eft  , & ftgillum  fu*  adoptionis , nunquam  ex  eorum  cordibus  dcleri 
pojje  ejus  fcnlpturam  . Sicché  , fecondo  la  dottrina  di  Calvino  cdcl 
ilio  l'colarc  Piccnino,  fc  la  fede  è propria  folamentc  degli  eletti,  chi 
non  è eletto,  non  ha  la  vera  fede , che  giuftifica  : e lo  concede  Cal- 
vino a mezza  bocca  nel  luogo  addotto  . La  vera  fede  , che  ligilla 
il  cuore,  c che  dà  lo  l'pirito  di  adozione,  è propria  degli  eletti;  c chi 
non  è eletto,  non  ha  la  vera  fede  , ma  folamentc  un  certo  lenfo , o 
fia  gufto  di  lede  limile  alla  fede . Ninno  sa  di  certo  d’efferc  nel  nu- 
mero degli  eletti , dunque  niuno  sa  di  certo  d'aver  la  vera  fede  : c 
chi  non  sa  di  certo  d'averla  , non  sa  di  certo  d'avere  la  giuftizia  di 
Crifto . Dunque  niuno  sa  di  certo  d'avere  la  giuftizia  di  Crifto  . 
Al  dire  di  Calvino,  il  reprobo  talvolta  prova  tal  gufto  di  fede,  che 
al  l'uo  giudicio  niente  li  difccrnc  dall'eletto,  ut,  nc  fuo  quidem  judicio, 
quidam  ab  clctlis  differant . Dunque  può  il  reprobo  prender  equi- 
voco , c giudicarli  eletto , c di  avere  la  vera  fede,  quando  egli  è ri- 
provato, o non  ha  clic  un  ombra  di  fede . Come  dunque  pretende 
egli , che  ognuno  lia  obbligato  a credere  con  certezza  di  fede  d’a- 
vere la  giuftizia  di  Crifto  ? Dov’è  quella  lieti  rezza,  c quella  fiducia 
cotanto  certa  ? Previde  quella  iftanza  Calvino,  e però  dille  :Si  quia 
ebiictat  mhil  igitur  affare  fidchbui,  linde  certo  adeptionem  fuam  affimene, 
cioè  a dire  , niente  refta  a'fcdcli  donde  giudichino  certamente  la_> 
loro  adozione . Sentiamo  la  rifpofta  ; l\ifpondco  , quamris  magna  fit 
fimilitkdo  tr  affinità)  inter  Dei  eletto)  , & qui  fide  caduca  adtempus  do- 
nantur,  agire  tamen  in  foli)  eletti)  fiducia m illam,  quam  cclebrat  Vaulus, 
ut  pieno  ore  clamcnt,  ^fbba  Valer,  cioè  : ,,  rifpondo  io’,  benché  vi  lia 
,,  gran  limilitudinc,  c affinità  tra  gli  eletti  d®)io , c coloro  , che.» 
„ hanno  folamentc  una  fede  caduca , c temporanea,  refta  però  nc* 
„ foli  eletti  quella  fiducia,  cui  celebra  S.Paolo,  di  gridare  a piena— 
„ bocca:  ~4bba  Vadre.  Quella  c la  rilpolla  non  del  Bellarmino, 
come  egli  dice,  ma  del  fuo  gran  macftro  Calvino . Or  giurerà  il  Pi- 
ccnino, che  quella  lia  rilpolla  concludente  ? Non  li  cerca  qui,  fc 
ne'foli  eletti  rcfti  la  fiducia  di  gridare  a piena  bocca  Vadre  , Vadre , 
ma  li  cerca  donde  polla  l'uomo  conolccr  di  certo , che  la  fua  fidu- 
cia , o fede  lia  pròpria  d’eletto , attefa  la  limilitudinc , che  palli  tra 
quella  degli  eletti , c quella  de'rcprobi . Si  cerca , fc  ficcomc  il  re- 
probo a fuo  giudizio  ral  volta  li  tiene  per  eletto , cosi  anche  l'elet- 
to, attefa  la  detta  lomiglianza , polli  temerli  reprobo . 11  gridare  a 
piena  bocca  ^ tbba  Vadre  non  è indizio  (icuro , poiché  dice  Crifto: 
tipn  ornili s , qui  dicit  mibi  Domine  , Domine,  intrabit  in  regnum  Ctelorum  . 

Sicché  il  dirmi , che  l’eletto  ne  c certo , perchè  ha  la  fiducia  di  gri- 
dare 


Digitized  by  Google 


ARTICOLO  Vili.  S.  VI.  411 

dare  jthb*  Taire,  quello  é un  rifpondere  con  quello,  che  è in  que- 
(lionc.e  lalciar  nel  tuo  vigor  l’obbiczione . Ripiglio  dunque  il  mio 
difeorfo,  c dico, che  mentre  il  Calvinifta  tiene  per  certo  a’effcrc  nel 
numero  degli  eletti,  e di  avere  la  fiducia, con  cui  grida  a piena  boc- 
ca : ^d>bj  Taire,  e l’Anabattifta  ticn  per  certo  lo  lidio,  amendue 
s’appoggiano  alle  Scritture , . amendue  s’affidano  alla  giuflizia  di 
Crilto  • Uno  di  quelli  due  s’inganna  per  non  dire , cheli  inganna- 
no amendue . Or  qual  fard  egli  ? Salio  Iddio  Colo,  e chi  fegue  la  Tua 
vera  Ghiela . 

I.  VII. 

La  Fede  può  J lare  finta  la  Carità . 

XLVIII.  Alvino  afferma  , che  dagli  eletti  mai  non  può  fìrap- 
\*J  parfi  dal  cuore  la  vera  fede . £ io  dico  , che  la  fède 
degli  eletti  dee  dlèrc  (labile , deche  niun  polla  (lappargliela  dal 
cuore , e in  Comma , che  dee  efler  accompagnata  dal  dono  della-* 
pcrlèvcranza . Se  la  fede  dc’repcobi  e caduca,  e temporanea,  e una 
volta  fi  perder! , come  può  il  fedele  eflèr  certo , che  la  liia  fede 
fia  (labile,  e perlcveri , fc  ia  fède  può  cfferc  e (labile  e caduca,  e ap- 
pena difcernerfi  l’una  dall’altra  ? Quanti  hanno  cominciato  con_» 
gran  fcdc,i  quali  poi  fono  precipitati  nell'infedeltà?  Se  la  vera  fede, 
lècondo  Calvino,  non  può  (lare  col  peccato , l'eletto  mai  non  pec- 
cherà, il  che  è falliflùno,o  le  peccherà, egli  perderà  la  vera  fede.  Se 
mi  fi  dice,  che  fc  la  perderà,  finalmente  ia  riacquiftcrà,  dirò  io,  che 
niun  fedele  porrà  mai  dannar(i,o  mai  non  fi  dannerà  iole  fi  danne- 
rà,cgli  fi  diuerà,come  infedele.  In  fine  come  può  l'uomo  effer  ccr- 
ro,che  non  perderà  la  fedc,o  che  le  la  pcrderà,larà  per  riacquiftarla? 
Dove  è quella  certezza  infallibile  nel  fedele  di  Calvari!  ? Pure  il  Pr- 
emino per  foftenere  il  luo  falfo  macltro,  dicc,chc  la  vera  fede  é pro- 
fria degli  eletti . Ma  come  lo  prova  ? Con  S.Paolo  ad  Tit.x.x.feetm - 
dum  fidem  elcBorum  Dei.  Sicché  la  fede  e propria  Colo  degli  eletti;  ma 
(blamente  degli  eletti  alla  gloria  ? Dee  làpcrc  il  Piccnino,  ignoran- 
tiffimo,  e tabula  raf.%  in  quelle  materie  si  gravi  e importanti , chc_» 
Dio  elegge  non  folamentc  alla  gloria , ma  anche  alla  vocazione  e 
alla  cognizione  della  verità , ma  non  femprc  l’elezione  alla  fede, 
alla  grazia , o alla  cognizione  della  verità , è effètto  della  elezione 
alla  gloria . Giuda  fu  eletto  da  Crillo  con  gli  altri  alla  fede , e all* 
Apollolato  [yoann.6.71.'}  Tgomte  ego  vos  duodecim  elegi  ? E pur  Giuda 
(ledo  non  fu  eletto  alla  gloria  : Ex  vobis  tenue  me  traditwus  efl.  E per- 
che non  può  ancor  oggi  uno  effer  eletto  alla  fede  , e alla  grazia 
delia  vocazione,  e poi  mancare  alla  mcdelima , e non  cfferc  tra  gii 
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eletti  alla  gloria?  Non  bii’ogna  , che  il  Piccnino  futuro  , che  trova 
quello  nome  d'eletto  nella  Scritturarne  inferifca,chc  dunque  è elet- 
to alla  gloria;  ma  o eletto  alla  g!oria,o  alla  grazia,  o alla  fede.  E di 
quella  elezione  parla  S.  Paolo  , mentre  foggiungc  : Et  agninonem 
ventata  , qua  fecundum  piotatati  efl  . VcggalT S.  Gio;  Grilòltomo  su 
quello  palio  [Hom.  i.  in  cap.  r.  ad  Titum]  Sia  però  come  vuol  l’Av- 
verl'ario , e S.  Paolo  parli  della  fede  degli  eletti  alla  gloria  , reiteri 
ancor  a inoltrarmi,  clic  la  fede  lìa  italamente  in  quelli.  Io  dico,  che 
li  da  fede  d'eletti  alla  gloria,  e fede  di  non  eletti  alla  gloria:  ma  nò , 
dice  l’Avvcrfario,  perché  S.Luca  aderii  ce, 15.48.  che  tutti  colt- 
ro, eh' erano  preordinati  alla  vita  eterna,  credettero  . lo  ril'pondo  , che 
tutti  quelli,  che  fono  eletti  alla  gloria,  credono,  perchè  la  fède  ne- 
gli eletti  è effetto  della  loro  predcltinazionc  : ma  non  dice  però 
S.Luca,  che  tutti  quelli  che  credettero, erano  preordinati  alla  vita  eternai 
il  che  era  nccclfario  a dirli  per  concludere,che  la  fède  lìa  (blamen- 
te negli  eletti . Che  ogni  eletto  creda,  il  concedo  ancor  io;  ma  che 
ognuno  che  erede,  lìa  eletto  , quello  fi  nega  : nè  il  Piccnino  mi  fa 
credere  il  contrario  con  tutti  i liioi  giri  e rigiri . 

XL1X.  Quefla  vera  fede  non  è mai  fetida  le  buone  opere,  va  cinguet- 
tando il  Piccnino  nel  Trionfo  pag.i  82.  E pure  quella  fede  nell’atto 
luo  principale,  che  è l’apprendere  la  giuftizia  di  Crifto,  è vera  fede  : 
e iu  tafano  non  vi  li  confiderà  alcuna  buona  opera , però  influen- 
te , o deponente . Se  la  vera  fede  è fempre  operante  per  cariti  , la_» 
fede,  la  quale  giullitìca,fe  è vera  , farà  tale  . Se  il  Predicante  mi  di- 
ce, che  la  fola  fede  giullifica,ma  non  lolitaria,  io  oltre  al  già  detto, 
dimando  a lui , l'c  quando  egli  dice  , che  la  fede  giudicante  non 
dee  efler  lolitaria  , ma  operante  per  carità  , intende , che  la  carità 
debba  accompagnarla, e con  cflà  concorrere  a prendere  la  giuftizia 
di  Crido  , ovvero  che  la  fola  fede  abbracci  la  giuftizia  , e a ciò  per 
nulla  vi  concorra  la  carità . Se  dice  il  primo  , non  lìamo  noi  molr- 
to  lontani,  perche  quello  veramente  e credere  in  Crifto , cioè  cre- 
dendo muoverli,  e incamminarli  a lui  : e quello  è anche  , fecondo 
noi.giuftificarfi.  Ma  le  poi  dice  il  fecondo,  come  io  il  credo,  dante 
il  luo  perverfo  cervello , a che  ferve  per giultificarfi  la  compagnia 
della  carità  ? Perchè  la  fede  fola  e lolitaria  non  potrà  far  l'uomo 
giufto?  Perchè  il  calore  niente  influifee  all’  illuminazione  , ma  la 
fola  luce,  quella  è ballante  a illuminare  , o fia,  o non  lia  accompa- 
gnata dal  calore . Perchè  la  mano  fola  concorre  a prendere  il  de- 
naro , la  mano  ’l  prende  o fia  , o non  fia  accompagnata  dall’oc- 
chio , o dall’udito  . Se  dunque  la  fede  e quella  fola  , che  concorre 
all’ano  di  giuftificare , ancorché  ella  fia  lolitaria  , s’avrà  la  giuftifi- 
cazionc  . O dunque  il  Piccnino  laici  di  dire , che  la  vera  fede  debba 
_ efler 
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cffer  fede  operante  per  carità  , o dica  , che  non  è ia  fola  fede  quel- 
la , che  giudifica  , ma  la  fede  animata  dalla  carità . Perciò  il  P.  Sc- 
mcry  dal  detto  di  Grido  Matth.7.  v.zz.e-2}.  e di  S.Paolo  1 . Cor.  1 3. 
v.i.  2.  3 • prova  bene,  che  la  fede  lenza  la  carità  niente  vale  perrcn- 
dcrc  un' uomo  noto  a Dio  , e giudo  appiedo  lui . Io  sò  , elio 
risponde  il  Picenino,  qualmente  la  fede,  di  cui  parlano  CriBo,  e S. "Paolo, 
non  è la  fede  degli  eletti , e perciò  non  è vera  fede,  ma  rilponde  maliffi- 
mo , le  concludentemente  non  rnodra , che  la  fede , la  qual  erede 
tutto  quello,  che  Dio  ha  rivelato , e non  opera  fecondo  quello, 
che  erede  , non  da  vera  fede  Teologica  , benché  non  viva  . Se  gli 
concede,  che  la  fede,  che  crede,  ma  non  opera,  i un  nulla  per  la  vita  eter- 
na, ma,  che  non  da  vera  fede , quello  li  nega.  Dunque,  chi  non.» 
opera , come  erede  , divieti  tolto  infedele  ì Dunque  ogni  peccato 
didrugge  la  fede  ? S’ immagina  l'Avvcrlario  , che  la  fede  d' un  ipocri- 
ta , non  fia  vera  fede , perché  anche  ne'  Demonj  . Piano,  piano  : cola  in- 
tende egli  perfide  d' un  ipocrita  ? Forfè  la  fède  d’uno  , che  naodri 
eltcriormcnte  di  credere  , ma  intcriormente  non  creda  ? Qucda-j 
certo  non  è vera  fede,  ma  apparente . La  fede  poi  di  collii , che  ve- 
ramente crede , ma  non  vive  come  crede , è bensì  vana  , c oziofa , 
perchè  niente  lerve  a giudicarlo , e a fai  vario  : ma  però  ha  la  vera 
fodanza  di  fède,  perchè  ci  crede  tutto  quello,  che  Dio  ha  rivelato  . 
Crido,  S.Paolo,  S.Giacomo,  e S.Agodino  dicono,chcla  fede  lènza 
l’opcre  da  fede  morta , che  non  può  làlvare  : c in  quedo  corre 
l'elèmpio  dc'Dcmonj,  ma  non  dicono  poi,  chela  fede  lènza  le  ope- 
re non  fia  vera  fede  , o una  fola  apparenza  di  fede , nè  che  il  pecca- 
tore fia  lenza  la  vera  fede . San  Giacomo  cap.  1 1 . dice  , che  la  fede 
lènza  l’opcre  è come  il  corpo  lènza  l'anima  , che  reda  vero  corpo , 
benché  lènza  vita  ; dunque  la  fede  lenza  le  opere  reda  vera  fede , 
benché  lenza  vita.  S.Agodino  c’infcgua,  che  la  fede  è il  fondamen- 
to , c la  radice , c che  l'operc  fono  l’edilìzio  , e il  frutto  : ficconvu 
dunque  dopo  didrutto  1 edifizio  non  fempre  reda  didrutto  il  fon- 
damento , c mancando  il  frutto  non  l'emprc  manca  la  radice , così 
mancando  le  opere  non  l'emprc  reda  didrutta  la  fede  . Se  Abramo 
dopo  aver  creduto , li  folle  appagato  della  fola  fede  , e non  avefi'c 
poda  la  mano  all’opera , dice  S.  Agodino  in  Tf.31.  che  fides  fine  ope- 
ribus  mortuaeffet , & tanquàm  radia  fine  fruftu  fterilis  acque  arida  rtma- 
nerct . Di  qui  apparifee , che  rimane  nel  peccatore  la  fede , benché* 
iterile  e arida , perchè  altro  è non  operare , come  fi  crede  , altro  è 
non  credere  ; c il  fedele  quando  pecca  non  opera,  come  crede;  ma 
però  non  lafcia  di  credere  : c quella  facilità,  e propenlìonc  a crede- 
te tutto  quello,  che  Dio  ha  rivelato,  che  aveva  avanti,  che  pcccai- 
fe  , egli  la  fpcrimenta  in  l'c  niedefimo  anche  dopo  il  peccato . Fra 
•1  " qucl- 
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quelli,  clic  crcdeano  in  Crifto , v'erano  alcuni , che  per  rifpetro  de* 
Farilei , amanti  più  della  gloria  degli  uomini,  che  di  quella  di 
Dio,  non  ardivano  confcflàrlo . E pure  anche  di  quelli  dice  S.  Ciò; 
tap.i  2.  42.  +i.  che  crediderunt  in  eum  . Niuno  de’  Padri  ha  fin’  ora_> 
detto,  che  la  fede , la  qual  non  opera,  e che  la  fede  d'un  peccatore 
non  Ha  vera  fede  5 ma  lolo  che  niente  giovi  il  creder  bene , e viver 
male  ; tfio  autem,  dice  Gio;  Grifoftomo , borni.  S.  in  2.  ad  Timoth.3. 
qmfquam  bis  omnibus  vitiis  inquinatili , refi  èque  credat,  ac  fentiat,  quid  ex 
fide  vera  lucrabitur  ? ( chiama  fede  rerà  quella  d'un  gran  peccatore  ) 
fi  nihil  habet  ex  bis,  qui c debet  haberc  Chriftiams  ? 

L.  Nè  il  creder  del  peccatore  Crilliano  è lo  Hello , che  il  cre- 
dere de’  Dcmonj , i quali  credono  non  condotti  da  pia  affeziono 
verfo  Dio , che  parla , ma  ffrafeinati  per  forza  , c convinti  dall'evi- 
denza de'  prodigi , i quali  accreditano  la  verità  rivelata  . Credono , 
c tremano  . Credono  con  orrore , c vorrebbero  non  cflcrc  obbli- 
gati a credete  : c però  la  fede  in  loro , come  inlcgna  S.  Tomraalò , 
2.  2.  q.  5.  a. 2.  c ’r  q. 6.  a. 2.  non  è dono  di  Dio , nè  vera  fède . Ma  non 
così  crede  ri  pcccator  Criftiano  ; il  cui  credere  è volontario , e con 
dio  ci  fottomctte  liberamente  l'intelletto  offcquiolò  a quello  , che 
Dio  dice,  benché  poi  non  lòttonictta  la  volontà  a quello , che  Dio 
comanda  . Perciò  reffa  in  lui  il  fondamento,  ma  non  l'edilìzio,  c la 
radice , ma  non  il  frutto  . Il  l'uo  credere  ril'vcglia  in  elio  qualche.» 
lodevole  affetto,  e fpcranza  della  virtù  , c dell'eterna  gloria  ; onde  è 
dono  di  Dio  fuffìcicnrc,  ma  non  cfficacc.Ha  l’intelletto  illuminato, 
ma  quello  lume  non  palla  ad  infiammare  la  volontà , nè  a farlo  vi- 
vere, come  crede . La  carità  alla  fede,  dice  S.Tommalo,m  3M1IL23. 
q.  3.  a.  4.  è conte  la  luce  all'aria  : c ficcome  lenza  luce  rdlando 
l'aria  priva  di  lume,  però  reffa  aria,  cosi  la  fede  lenza  carità  reffa  te- 
nebrerà , c informe  , ma  però  reffa  fede  ; perche  il  peccatore  perde 
bensì  la  rettitudine  della  volontària  non  quella  della  cognizione: 
e lolo  quel  peccato  difirugge  la  foffanza  della  fede , il  qual  guaffa 
la  rettitudine  della  cognizione,  in  cui  confiltc  la  fede,  come  quella 
fola  cagione  diffrtiggc  la  lànità  , che  diffempcra  l’armonia  degli 
umori,  in  cui  confiffc  la  lànità . S.Tomntalò  ne  parla,  2.  2.  q. 6.  a. 2. 
Il  Scmcry  porta  un  tcfto  di  S.  Paolo  1.  Cor.i  3.  2.  Si  habuero  ooinem 
fidem , uà  ut  monte s trans fcram,  charitatem  autetn  non  babuevo,  nihil  fum  , 
dal  che  pretende  inoltrare,  poterli  dare  la  fede  lenza  carità . Ri- 
fponde  l Avvcrlàrio , che  al  dire  di  S.  Bafilio  ep. 7S.  è un  iperbole  nel 
ttfio  di  S.Taolo  , e che  S.  Grifo  Homo  hom.32.  in  I . ad  Cor.  & bom.  29.  in 
c.i  2,  1.  ad  Cor.  intende  per  quella  fede  la  fede  de'  miracoli . Quello  par- 
lare iperbolico  di  S.Paolo  nella  lettera  78.  di  S.  Bafilio  io  non  ho  ia- 
puto  trovarlo . Ho  bensì  trovato  nelle  lue  regole  alcetichc  , o mi- 
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nori  l’interrogazione  179.  offertale:  come  mai  può  dire  l’Apolto- 

10  1.  Cor.  1 3.  2.  che  porta  taluno  aver  la  fède  lenza  la  carità  ? Ri- 
l'pondc  S.  Balìlio  cosi  : non  e maraviglia , che  un  dono  di  Dio  fi 
conferifca  a taluno , che  ne  fia  indegno  : Vorrò  quod  munus  Dei , do- 
nurncjuc  alieni  tribuatur  indigno  , non  efl  mirandum  . Iddio  fa  nalccrc  il 
Sole  non  lòlo  l'opra  i buoni , ma  anche  l'opra  i cattivi  : e quello  da 
lui  fi  fa  ad  utilitatcm  rei  ejns  ipfius,  cui  donum  tribnitur  , quod  -riddi  e et  , 
fi  fieri  pojjit,  Dei  bonitatem  rereritus,  aliquomodo  incitetur , ut  in  eum  gra- 
tus  effe  Jludcat,  rei  aliorum  edam.  A quello  propoliro  ci  porta  il  fello 
di  S.Paolo  a’  Filippefi  1 . 1 8.  dove  informato  di  alcuni , i quali  pre- 
dicavano Grillo  si,  ma  per  invidia , e cottela,  nondimeno  fi  dichia- 
rò di  goderne  : in  hoc  gaudeo , & gaudebo  , perche  ne  riluttava  utilità 
negli  al'coltanti . Vegga  ora  il  Piccnino  qual  guadagno  ha  fatto  in 
provocarmi  a legger  Balìlio . Non  ti  Ittipirc,  dice  quello  S.Dottore 
a te , e a tutti  i Protettami , fé  Dio  talvolta  confcrilce  anche  agl'in- 
degni , e peccatori  il  dono  della  fua  fede , poiché  il  fa  per  loro  uti- 
lità , acciocché  le  ha  poflìbilc , alla  comparai  di  bontà  sì  grande , fi 
muovano  ad  e (Tergi!  piu  grati  coll' accompagnare  alla  tède  anco 
le  opere  : o almeno  il  fa  per  utilità  degli  altri , a i quali  la  fede  anco 
di  un'  empio , conti-fiata  , o predicata  , può  cflèr  di  giovamento . 
Cosi  parla  S.Baffiio . Sarà  egli  iperbolico  anche  quello  dilcorlo  ? Ma 

11  bello  li  è , che  non  e S.  Balìlio , che  chiama  iperbolico  il  parlar  di 
S.  Paolo,  ma  è il  Grifoltomo  nel  luogo  da  lui  addotto  ; onde  non 
illupifco  , le  non  trovali  in  S.  Balìlio  , quello  che  dice  il  Grilolto- 
mo.  Quelli  dunque  , dopo  Pentite  le  parole  di  S.  Paolo  ,fi  habuero 
omnem  fideni . . . ebaritatem  autem  non  babeam  , nihil  firn  , cfclama  , 
homi/,  s 2.  in  cap.  13.1.  ad  Cor.  Tapte  hyperbolem  ! nòni  Cr  hac  ipfa 
nora  eum  amplificatone  proporne  . In  che  dunque  confitte  ( al  pa- 
rer del  Grifoltomo  ) quella  iperbolica  clàgcrazionc  ? Forfe  nel 
dire  , che  polla  averli  ogni  fede  fino  a trasferir  montagne , lenza 
la  carità  ? Quanto  s’inganna  il  tnifero  Piccnino  ! Se  qui  c'c  iperbo- 
le, farà  anco  iperbole  il  poter  dare  tutto  il  luo  a i poveri , l'efporrta 
le  fuc  membra  alle  fiamme,  lenza  la  carità:  e pur  tanti  lenza  la  ca- 
rità, anche  Pagani,  l’han  fatto  ! Se  dunque  ciò  non  è iperbole , co- 
me làrallo  il  poter  avere  la  fede  , la  quale  fia  dono  di  Dio , lenza 
la  carità,  quando  S.  Paolo  d’amendue  i detti  atti  ugualmente  parla 
in  quel  luogo  ? Finilca  di  chiarir  l’Awcrfario  il  Grifoltomo  fteflò  ; 
Tono  quod  dona  prode ffe  nihil  fine  charitate  putat  , hoc  non  eftmirum ...... 

multi  igitur,  qui  id  genus  donis  claruerunt,  eum  ejjènt  reprobi, grariter  fimt 
mnitlati:  e porta  l'elèmpio  di  Giuda . Laonde  luppone  il  Grilòfto- 
mo,  che  i doni  di  Dio,  e anche  la  fède,  pollano  darli  in  un  empio  t 
in  che  dunque  condite  l’iperbole  ? Ella  confitte  nel  produrli  da_» 

S.Pao- 
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S.  Paolo  cofc  muffirne,  quale  è il  trasferire  montagne  5cc.  per  am- 
plificare la  neceflìtà  della  carità . Leggali  il  Grifollomo . Reda  ora 
a ponderar  l'altra  ril'pofta  del  Piceniuo , cioè , che  il  Grilòftomo 
U0mil.29.in  cap.12.  ì.ad  Corintb.  dice , che  S.  Paolo  ragiona  della 
fede  de’  miracoli:  Fidcm  non  cam  dico , qua  dogmatum  di,  fed  fignorum  . 
E’  veriflìmo,  che  Paolo  parla  ivi  dc’doni  c delle  gride  gratis  date,  c 
tra  quelle  numera  la  fede,  di  cui  Grido  difl'e;  Si  Imbuenti  s fidcm  fieni 
granum  finapis , & dicctis  monti  buie  tranfi  bine  , & tr anfibi t . Se  que- 
lla fede,  la  quale  pur  è dono  di  Dio,  può  edere  lenza  la  carità,  per- 
chè anco  la  fede  teologica  non  potrà  cflcrlo  ? La  fede,  di  cui  parla 
S.Paolo,  è una  fiducia,  che  l'onnipotenza  di  Dio  lia  per  fare  il  mi- 
racolo: e quella,  di  cui  parla  il  Picenino,  è una  fiducia  , che  Dio  Ha 

ficr  adempire  la  lua  promeda  lòpra  il  peccatore  : le  quella  può  dare 
enza  la  carità,  c perchè  non  quella  ? La  fede  de’  miracoli , la  qual 
può  dare  lenza  la  carità,  certamente  farà  vera  fede  , perchè  al  dir 
delGrilodomo  ella  è fondata  lidia  promeflà  c potenza  di  Cri  do 
non  mcn  che  la  fede  del  Picenino  lia  fondata  lulla  benevolenza  , c 
promeda  di  C rido . Se  dunque  la  fede,  o fiducia  dell’onnipotenza 
può  edere  in  chi  non  ha  la  carità,  ed  eflcr  vera  , perchè  non  porrà 
cflèrvi  anche  la  fede , o fiducia  della  benevolenza  di  Dio  coll’  cf- 
lèr  vera? 

LI.  Sentiamo  Agodino,chc  coU’dcmpio  di  un  infermo  aper- 
tamente ammette  poter  eder  lana  la  fede,  e inferme  le  opcrc.Dopo 
aver  prodotto  il  palio  di  S.  Paolo  ci  parla  cosi  [lib.i.  de  Bapt.  contro. 
Donai,  cap.%  1 .]  Si  aliquis  adducati n ad  mcdicum  in  aliqua  necejfaria  par- 
te corporis  gravi  vuinerc  fauciatus  : fi  dixerit  medicus  , moritur  inde,  nifi 
curttur  : non  opinor,  illi  qui  eum  adduxerunt,  ita  defipiunt,  ut  confidcratis, 
atque  enumerati s cettris  membris  ejusfanis,  refpondeant  medico, & dicami 
Ergo  tic  ifìa  fatta  tot  membra  non  valent  ad  ejus  vitam  , & illud  unum 
vulneratum  Talet  ad  mortem  ? 'Non  utique  hoc  dicunt , fed  curandum  offe- 

ruttt quid  ergo  prodefl  b omini  rei  fona  fides  , vel  fanum  fortaffe  fo- 

lum  fidei  Sacramcntum,  ubi  letbali  vuinerc  fchifmatis  pcrempta  cfl  fanitas 
charitatis,  per  cujus  folius  peremptionem  etiam  illa  integra  trahuntur  ad 
mortem  ? Suppone  il  Santo  Dottore,  che  liccome  ferito  gravemen- 
te c mortalmente  un  membro  del  corpo , può  redarc  non  ferito , c 
fano  un  altro,  così  ferita  gravemente  l’anima  dallo  l'cil'ma,  che  è 
una  ferita  conrra  la  carità , polla  redar  lana  la  fede . Può  parlarli 
più  chiaro  ? E pure  queda  è la  nodra  dilgrazia , che  tutti  i palli  da 
noi  tratti  dalla  Scrittura,  c da  i Padri  in  nodro  favore,  fon  difilla  ti, 
o torchiati  ; e quelli  che  porta  il  Picenino  col  Camicro  , c con  altri 
del  luo  infelice  partito,  fon  chiari,  efprcflì,  c letterali . Così  accade 
al  P.  Semcry . Porta  egli  il  paflò  di  S.  Giovanni  1 2. 42.  4 3.  da  noi 

accen- 
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accennato  di  l'opra,  molti  de’ principali  credettero  in  lui , ma  per 
teina  de’ Farilci  non  lo  confettavano . E il  Piccnino  nel  Trionfò 
pag.i  82.  vuole,  che  lìa  dtjhll.it  a a fòrga  di  lambicco,  e che  a coltoro, 
1 quali  crcdcano,  non  mancava  in  tutto  la  carità  , 0 che  la  loro  fede  mn 
ora  vera  . Erano  elfi  in  mia  circoltanza  , incui  trattava!!  della  glo- 
ria di  Dio,  e di  Crillo  : e però  obbligava  il  precetto  di  confettarlo  : 
ed  i medelìmi  amando  più  la  gloria  degli  uomini , che  quella  di 
Dio,  non  lo  confettavano  : e avevano  la  carità  ? Chi  l’ha  in  qualun- 

Sue  grado,  dee  col  cuore  anrepor  la  gloria  di  Dio,  e amarpiù  que- 
a,  che  qualunque  creatura . Coftoro  amavano  più,  e antcponca- 
nola  gloria  degli  uomini  a quella  di  Dio,  e aveano  la  carità  alcoli! 
nel  cuore?  Bella  Teologia  per  certo!  Né  mcn  S.  Pietro  quando 
non  confclsò  Crillo  nella  Corte  di  Cailàflò  , perdette  la  carità  ? In 
lònima  un  abiflò  chiama  l’altro . Chi  mantiene  la  carità  nel  cuore 
non  pecca  , S.  Pietro  peccò  : dunque  non  mantenne  la  carità  . E le 
non  peccò,  a che  occorrca , che  poi  piangette  amaramente  il  fuo 
peccato  ? Se  non  perde  la  carità  chi  per  timore  non  confetta  Cri- 
llo quando  dee  confettarlo,  a che  occorrca  , che  Crillo  diccttc  Lu- 
ca 9.26.  „ Se  alcuno  li  vergognerà  di  me  e delle  mie  parole, il  figlio 
„ dell'uomo  fi  vergognerà  di  lui  quando  verrà  colla  l'uà  mae- 
„ Uà,  &c.  Quanti  pazzi  l'propofiti  per  mantenere  un  folle  impe- 
gno del  Piccnino!  Non  vuole  egli, che  coloro  avofièro  vera  fedex  io 
dico,  che  l'c  leggo  nella  Scrittura,  che  uno  erede  in  Gesù  Crillo,  io 
intendo  della  vera  fede . Se  credettero  coloro  in  lui  : ma  amando  più  la 
gloria  degli  uomini,  che  la  gloria  di  Dio , non  lo  confcffavano  , quello  in- 
dica, che  non  avellerò  la  carità  , ma  non  già  , che  non  avellerò  la 
vera  fide  . Dianzi  avea  Crillo  [yoan.i  z.  37.]  parlato  d’altri , i quali 
non  credeano  in  lui , nè  pure  alla  villa  de'  miracoli , i quali  facea_i 
in  conférma  della  lua  dottrina . Di  qui  abbiamo,  che  quando  fog- 
giungc  [tbid.v. 42.]  y erumtamen  & ex  principibus  multi  cred.derunt  in 
eum,  vuole  indicare,  che  quelli  veramente  credettero, ma  non  avcl- 
fero  la  carità  : y idete  quomodo  notavent  Evangeli  [la  , & improbaverit 
qnofdam,  quos  tarnen  in  eum  crcdidiffe  dixit  ; qui  in  hoc  ingreffu  fidei  fi 
proficerent  , amorem  quoque  b umana  gloria  prof  tendo  fuperarent  &c. 
Così  parla  S.  Agolìino  t rad.  5 3.  in  yoan.  in  fin.  e non  v'ha  qui  nulla 
che  fia  favorevole  al  Semery  ? Cnriofiflìmo  è lo  fcrupolo,  che  ha 
il  noftro  dcgnitthno  Piccnino  in  dir,  che  la  fede  di  Simon  mago  da 
principio  fotte  vera  : e pur  S.  Luca  , che  non  ebbe  quello  fcrupolo 
13.  ci  aflicura,  che  molti  credettero  a Filippo,  e che  fra 
quelli  vi  fu  Simoue  : Cum  vero  credidiffent  Thilippo  evangelismi  de  re- 
gno Dei , in  nomine  yefu  Chnjti  baptijabantHr  viri  ac  mulierts  . Tunc  Si- 
mon & ipfc  credidit  : & cura  bapuzatHS  efTet>  adharebat  Thilippo  . Se  il 
Tom.ll.  Tar.I.  G g g cre- 
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credere  di  coloro  fu  di  vera  ftde , perche  noi  fu  il  credere  di  Simo- 
nie , le  ancor  egli  credette  , fu  battezzato , e aderì  a Filippo  ? Porle 
perche  Simone  perde  poi  la  vera  fede  ? Quello  non  pruova , che  da 
principio  non  favelle,  ma  folo  che  non  lèppc  mantenertela . Non 
dirò  già  clfcre  rirata  vera  la  fede  d '^(grippa  , perche  codui  credea-, 
bensì  a i Profeti,  ma  non  volle  credere  in  Cri  Ilo , ancorché  S.  Pao* 

10  ve  loelòrtafl'c  [v-O.z6.28.]  c lenza  la  fede  in  Crifto  , non  riuffifte 
la  vera  fede . Tralaricio  quello,  che  il  Predicante  qui  aggiunge  con- 
tra  ilScmcrv,  avendolo  io  già  prevenuto  nel  detto  di  lòpra. 

Lll.  Non  pollo  però  dirifimularc  la  gran  delicatezza  del  Picc- 
nino,  il  quale  li  le andalizza  della  dottrina  Cattoliea,pcrchc  chiama 
vera  la  fede  ferrea  la  carità . Non  vuole  quella  buon'  anima  , che  io 
mi  lcandalizzi  di  lui  ove  dice  nel  Trionfo  pag.  1 84.  che  la  loia  tede 
lenza  le  opere  mi  fa  giudo  : e poi  vuole  lcandalizzarfi  di  me  quan- 
do dico,  che  la  loia  lede  lenza  le  opere  mi  fa  Codiano . Io  nou  di- 
co, che  la  fede  lenza  le  opere  mi  Calvi , o podi  lai  vanni , nu  clic.» 
febben  mancano  le  opere, in  ntc  reità  la  lede,  sformata  però,  c inef- 
ficace ; e che  le  non  lon  giudo.  Con  però  anche  fedele,  c Codiano  . 

11  Cridiano,  ancorché  peccatore  , crede  , che  Dio  è,  crede  Gesù 

cflèr  fuo  Redentore , rimuneratore  delle  buone  opere  , e punitore 
delle  malvagie  : c lebben  non  vive  c onte  crede , però  non  rclla  di 
felinamente  crederlo . E queda  perche  non  è ella  vera  fede  ? Quan- 
do S.  Paolo  ad  Hebr.1 1 . 6.  rcditìca  , che  chiunque  s’accoda  a Dio , 
dee  credere , che  Dio  è , ed  è rimunerar  ore  di  quelli , che  lo  ricer- 
cano ; Credere  cium  oportet  accedcntcm  ad  Dento,  quia  efi , & inquirenti- 
bus  fe  remunerator  efl  , parla  egli  della  vera  fede  ? Non  crcdcrò,chc 
fia  per  negarlo,  perche  5.  Paolo  li  dichiara  di  parlar  di  quella  fède, 
fine  qua  imponibile  efl  piacere  Deo . Or  tutto  quello  crede  il  Cridiano, 
ancorché  peccatore,  e ancorché  egli  al  luo  credere  non  unilca  l’o- 
perare ; c perche  non  crederi  egli  con  fede  vera  ? Concederò,  che 
non  accoppiando  alriuocredcTC  lòpcrare,  come  fecero  Noè  c 
Àbramo,  farà  la  fua  fede  derile  c lènza  frutto , ma  non  concederò 
mai,  che  non  (la  vera  fede . lo  torno  a dire , che  non  ho  mai  lodc- 
nuto,  che  la  fede  di  un  mal  vivente  fia  fède  giudicante,  c che  vo- 
glio folo  e dico,  che  un  Cridiano  per  quedo  folo  , che  vive  male  , 
quando  crede  benevoli  laicia  d’efler  Cridiano:  c quando  non  pec- 
ca d'infedeltà,  non  perde  la  fede . 11  contrario  dee  modrarmi  il  Pi- 
ccirillo, le  gli  dà  l’animo  di  là  per  farlo  , di  che  dubito  molto,  men- 
tre le  con  tutti  i luoi  richiama  zzi , c con  tutto  il  (ito  lcandalizzarfi , 
non  l’ha  fatto  finora,  noi  farà  più  . Quanto  fia  diceria  la  lède  di  un 
cattivo  Cridiano  da  quella  de  j demoni  ; riho  già  modraro , né  oc- 
corre ridirlo . bolo  nripcndero  al  tedo  di  S.  Agofìino  troll.  1 0.1»  ep. 
- ; v . ij  .1  -T  . yoMtt, 


ARTICOLO  Vili.  $.  VII.  4t9 

ffoann.  addotto  dal  Predicante  , ove  il  Santo  Dottore  pareggia  al 
fede  di  un  mal  enfiano  con  quella  de'  demonj . 11  gran  Rodomonte  Pi- 
cenino  in  atto  di  montante  su  quello  palio  dclama  : ebe  diri  il  di- 
fenfore  qui  in.  dififa  della  fua  fide  , a lui  vera  finga  la  carità  ? Cile  dirà  ? 
Egli  dirà,  che  il  paragone  non  conlìHe  in  quello,  che  la  fede  di  un 
mal  Crilliano  non  lia  vera  fede,  come  non  lo  è quella  de' demonj , 
ma  che  liccomc  la  tede  de'  demonj , perche  è lenza  l'amore , non 
giova  ; cosi  la  fede  di  un  mal  Crilliano , perche  è lenza  l'amore.» , 
niente  li  giova  : e però  il  Santo  conchiude;  fida  manie  cfl,  e non  già 
fides  non  ejl  . Dice  anco  il  Dilènfore , che  Agollino  in  quel  luogo 
parla  degli  eretici , i quali  dicono  di  credere , ma  realmente  noiu 
credono;  c però  lbggmnge;  ltaque,fratres,nemo  b areti c or um  dicat  vo- 
bis  ; & nos  credimus  ; ideo  enim  de  damonibus  cxcmplum  propofuit,  ne  gau- 
deatis  ad  verba  crcdeiuium  ,fcd  exploretis  [afta  vivcntium  . Se  dunque 
S.  Agollino  chiama  la  lede  di  un  eretico  tede  , ma  limile  a quella-, 
de'  demonj , non  tocca  più  al  Scmery , nè  a me  ; ma  al  Picenino 
il  riipondcrc  , il  quale  perciò  lì  sforza  di  fpiegare  la  fua  rea  dottri- 
na, c via  piu  l'imbroglia,  aderendo , che  può  un  uomo  effere peccato- 
re, ed  avere  la  vera  fede  ; ma  dire,  che  la  vera  fede  può  effere  finga  la  ca- 
rità,e fenga  opere, è dottrina  fai  fa,  e fc.mdalofa  . Che  intrigo  è mai  que- 
fto  ? Un  peccatore  può  avere  la  vera  fede  ? Dunque  la  vera  fede  può 
edere  lenza  la  carità,  perche  chi  ha  la  carirà  non  c peccatore , ma 
giullo . O dunque  la  fede  (là  lenza  la  carità  , le  ella  trovali  in 
un  peccatore,  o le  la  tède  non  può  (lare  lènza  la  carità , in  un  pec- 
catore non  trovali  la  vera  fede . 

#.  vnr. 

Si  ritocca  il  punto  delP  incertezza , che  ha  Vuomo 
, della  fita  giufiificaziane . 

LIII.  *T*  Rovo  il  buon  Picenino  nell'Apologià  pag.2  74.  af- 
J-  faccendato  in  ifpacciarc  per  inutile  un  dilemma-, 
del  Panigarola  contra  Calvino . Grida  Calvino;  Ver  farvi  cari  a 
Dio,  cioè  per  giufbficarvi,  bi fogna  crediate  d'effer  cari  a Dio  . Tatto  va 
bene,  rii'ponde  il  Panigarola  , ma  quando  per  volere  giùfiifìcarvi  cre- 
dete d’effer  cari  a Dio, fiate  cari,  0 noi  Se  fiele,  che  accade  giuRific  arvi  ? 
Se  non  fitte,  perché  credete  d' effere  ? Dunque  con  credere  il  falfo  voi  vi 
giufli ficaie  ì Quello  è il  dilemma  cornuto  del  Panigarola , da  cui 
il  Picenino  cerca  fottrarh  con  aderire  : Calvino  non  dice  queflo , ma  U 
dice  il  CapucciHO  con  "Pelagio  : non  è l'uomo,  che  fi  fa  caro  a Dio  : è Dio  , 
che  giufiific  a l'empio . Piano,  piano:  non  è egli  veto  fecondo  noi 
1 G g g a altri. 
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altri,  che  l'uomo  colla  l"ua  fede,  come  colla  inano,  prende  e fa  l'uà 
la  giustizia  di  Grido  ? e perchè  poi  non  farà  vero  , che  l'uomo  fifa 
caro  a Dio , e che  l'uomo  lì  giudi  fica  ? L'uomo,  il  quale  ftendendo 
la  mano,  prende,  e fa  luo  un  tcl'oro,  non  è egli  vero,  che  fi  fa  ric- 
co ? E perchè  dunque,  le  l’uomo  colla  fede  prende , e fa  l'uà  Ia_> 
giudizia  di  Crido,  non  lari  vero,  che  fi  faccia  caro  a Dìo  , e che  fi 
taccia  giudo  ? Se  queda  è dottrina  di  Pelagio,  perchè  non  è vero, 
che  Calvino  parla  da  Pelagiano  inficine  col  buon  Piccnino  ? 
Quell'atto  di  fede,  con  cui  l'uomo  apprende  la  giudizia  di  Crido, 
e la  fa  iua,  è egli  da  Dio,  o dall'uomo  ? Se  è dall  uomo,  dunque 
l'uom  fi  fa  giul'to,  e caro  a Dio  : e Calvino  parla  con  Pelagio , e 
fufiìdc  l’argomento  del  Panigarola  . Se  poi  è da  Dio  , che  opera 
nell'uomo  colla  fua  grazia , queda  grazia  è ella  giudifìcantc,o  nò? 
Se  lo  è , dunque  l'uomo  quando  produce  quell'atto  di  fede  , è già 
giudificato.  Se  nò,  egli  tuttavia  lari  empio  : e le  un  uomo  ancor 
empio  non  può , fecondo  la  dottrina  di  Calvino  e del  Piccnino, 
nè  men  dilporfi  alla  giudifìcazionc  , quantunque  modo  dalla  gra- 
zia, come  potrà  egli  afferrare  la  giudizia  di  Grido?  Acciocché  il 
Piccnino  non  dica  cfler  quedo  un  intrigo /ra/f/fo,fappia,che  io  con- 
cepilco,  che  l'atto  di  fede,  con  cui  l’uomo  peccatore  abbraccia  , e 
apprende  la  giudizia  di  Crido  , elea  dalla  mente , e dal  cuore  del 
peccatore  prima  che  la  giudizia  abbracciata  lo  ricuopra,c  lo  faccia, 
giudo,  conforme  io  concepilco  lo  dcndcrc  della  mano  prima  di 
ricevere  in  me  la  cofa,  a cui  la  dendo  - Laonde  l'atto  di  lede  elee 
dall'uomo  non  ancor  giudificato,  e daini  in  tale  flato  può  nal’ccre 
un  atto  si  buono,  che  apprenda  la  giudizia . Se  poi  elee  dall’uomo 
già  giudificato,  egli  elee  dall'uomo,  che  non  ha  bil'ogno  di  giudi- 
tìcarfi,  cdicc  bene  il  Panigarola:  Se  fitte  grufi, ficatt , che  accade  gmfii- 
ficarvi  ? Non  è dunque  il  Panigarola  , ma  ò Calvino  quegli  cho 
mette  adai  capriccioùmcrwc  due  giudificazioni , una  per  la  fede  , 
l'altra  per  la  giudizia  di  Crido . 

L1V.  L'uomo  non  sa , fe  fisa  degno  d'amore  , o d'odio  lEcclcf.  9.  I •] 
Cosi  leggefi  nella  Vulgata:  dal  che  deduce  il  P.  Panigarola  , che_> 
l'uomo  non  fappia,l'c  è gilido.  Ril'pondc  il  Piccnino  pag.274-  che 
fecondo  r originale  deve  leggerfi : l'uomo  non  conofce,  nè  l’ amore  , nè  t'odio  ; 

0 fecondo  hanno  tradotto  1 Jet  tanta  : non  conofcendo  l’uomo  ni  l amore  , ni 
Fodio,  tutte  le  cofe  fono  dinanzi  la  tua  faccia-,  e foggiungc,  che  quando 
anche  foffie , come  legge  la  V ulgata  , farebbe  mutile  l'argomento  . Or 
di  grazia  prendiamo  prima  il  redo,  come  lo  legge  il  Piccnino:  l’uo- 
mo non  conofce,  nè  l'amore, nè  l'odio ; e perchè  ? -Perchè  l' opere  di  lui,  fon o 
nella  mano  di  Dio . Se  l’uomo  non  conofce  nè  l’amore , nè  l’odio , 
perchè  le  fuc  opere  fono  nella  mano  di  Dio  , non  eflcndo  meno 

nella 
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nella  nuno  di  Dio  la  l'uà  giuftificazione,  non  iàprà  egli , nò  cono- 
lcccà  di  certo,  le  Ila  giufto,  o ingiufto.  Cosi  la  dilcorro  io . In  oltre 
nel  verfo  4.  fecondo  l’edizione  del  Calvinifta  Diodati , io  leg- 
go in  tal  guil'a  : perciocché  chi  è eletto  ? V'i  qualche  fperanga  in  tutti 
quelli,  che  fono  in  vita  , conciofia  cofa  che  la  condizione  d un  Convivo,  fta 
migliore  di  quella  d'un  can  morto . Mentre  li  vive  non  c’è  alcuna  cer- 
tezza d'cfl'cr  eletto  : e la  ragione  fi  è,  perchè  quaggiù,un  mede  fi  ino 
avvenimento  accade  a tutri,al  giufto, e all’cmpiojma  ci  è folo  qual- 
che l'pcranza.  Confideri  quello  l’ Avvcrlario.c  legga  l’edizione  lud- 
detta  , che  è la  lua  diletta  , c poi  con  tutto  il  fuo  comodo  ci  mi  ri- 
lponda  . Se  noi  prendiamo  il  tefto  , come  fi  legge  nella  V ulgata_> , 
egli  è più  chiaro  a favor  mio . Nè  vale  l'illazione  ridicola  del  Picc- 
nino  : dunque  ni  meno  fdprà  f infedele,  fe  fia  odiato  da  Dio  , poiché  o noi 
prendiamo  quello  palio , come  applicato  all'amore , da  cui  viene 
la  giuftizia  giuflificante , o all'amore  o odio  finale , da  cui  ne  vie- 
ne o 1 eterna  beatitudine, o la  dannazione . Se  il  prendiamo  nel  pri- 
mo fenfo,  ficcomc  moftra  di  prenderlo  il  P.Panigarola.non  ha  luo- 
go l'illazione  del  Piccnino,  perchè  Salomone  non  parla  di  qualun- 
que uomo,  ma  l'olamente  dell'uomo  giufto  c l'avio  : e pur  dice,  eh’ 
eflcndo  le  lue  opere  in  mano  di  Dio  , non  sa  le  fia  degno  d’amore , 
o d’odio  : funt  jufli  atque  fapimtcs,  CT  opera  eorum  in  manti  Dei  ; & la- 
men nefcit  homo,  an  odio,  vel  amore  dignus  fit . Se  lo  prendiamo  nel  fe- 
condo fenfo , come  pare  , che  lo  prenda  Salomone  , che  dice  : fed 
omnia  in  futurum  fervantur  incerta, io  dico, che  ficcomc  l'uomo  prel'cn- 
tcmcntc  giufto  non  sa,  fe  in  fine  farà  degno  d’odio,o  d'amorc,pcr- 
chè  può  pcrfevcrarc  ed  efler  degno  dell’amore  eterno  di  Dio,  o fi- 
nalmente cadere, c dannarli,  ed  efler  degno  dell’odio  eterno  di  Dio; 
cosi  l'infedele-,  c anche  l’empio  non  sa  , nò  può  l'apcrc  con  certez- 
za, le  in  fine  farà  degno  dell’amore  , o dell’odio  , perchè  può  con- 
vertirli alla  fine,  ed  efler  degno  deU’ctcrno  amore  di  Dio , o conti- 
nuare nell'infedeltà  fino  alla  morte , ed  efler  degno  del  fuo  odio 
eterno . Spiegato  in  quella  maniera  il  tefto,  non  è l'oggetto  ad  al- 
cuna delle  difficoltà  , oppofte  o dal  Salmcrone  , o dal  Caterino , o 
dal  Marinaro,  o dal  Piccnino  fteflò . Egli  è ben  da  ftupirc,chc  l’ Av- 
vertano non  abbia  prodotta  sù  quello  tefto  la  fpicgazionc  del  fuo 
macftro Calvino  [ lib.3Jnft.cap. 2.^. . & lib.j.cap.i  j.  §.4.]  cioè,  che 
l’Ecclcfiafte  folo  pretende,  che  niuno  da  quello , che  accade  quag- 
giù polla  couofccre  certamente,  fe  fia  degno  d’amore,  o d’odio,ma 
non  già,  che  non  polla  conofccrlo  con  certezza,  le  con  una  ferma 
fiducia  apprenda  le  divine  promette  , le  quali  fono  infallibili  lenza 
vcrun  riguardo  alle  lue  opere  . M'immagino,  che  l'avrà  lal'ciata_>, 
per  averla  conol'ciuta  inlùfficicntc . Non  li  nega,  che  dagli  avverti, 
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menti  di  quello  mondo  non  polla  trarli  certezza  alcuna  : e dice  il 
vero  Calvino  : fi  qua  a preferiti  rerum  fiatu  etnferc  velie  quos  odtopro- 
fcquatur  Deus,  quos  amore  complettatur,  eum  frnfira  laber are, ac  nullo  ope- 
ra pretio  torqueri  , cum  omnia  paraer  cremane  jufto  & injuflo  immolanti 
vittima*,  & non  immolanti . Ma  che  per  eflèrne  certo  balli  il  credere 
nelle  divine  promeflc , c quietarli , lenza  cercar  altro  con  dire  : io 
credo  in  quello,  che  Dio  ha  promeflo  di  giuftificar  l'empio,  confi- 
do in  lui  : dunque  lòn  certo  deflèrcgiulliricaro,  c che  liano  l'opra^ 
me  adempite  le  lue  promeflc , quello  è un  grande  inganno , c una 
tale  fiducia  c temeraria  prcl'unzionc  , poiché  ha  bensi  Iddio  prò- 
meflò  di  giultificarc  chi  crede  in  lui  : ma  quella  promefla  è condi- 
zionata , cioè  chi  crede  in  lui , come  li  dee , e chi  credendo  in  lui  lì 
pente  del  luo  peccato, c comincia  ad  amarlo . Così  ci  fa  egli  inten- 
dere per  bocca  di  Zacheria, ad  me, tir  ego  convenne  ad  vot. 
Iddio  ha  promeflo  il  dono  della  giullificazione , ma  a chi  colla  lua 
grazia  fi  muove  vcrlo  lui  con  tede , con  ilpcranza , e con  amore.» 
c per  riceverla  in  lbmma  a chi  è dil'pollo  : c quello  elfi  può  faperlo 
di  certo  ? So  che  Dio  è fedele  nelle  lue  promefle  ; ma  come  so  io 
d’aver  adempito,  come  debbo, ciò  ch’c  ncceflfario,  acciocché  le  fuc 
promeflc  fi  adempiano  lopra  me  ? Ad  effetto  , che  s’adempifca  la_» 
prometta  di  Dio  di  lai  vare  chi  crede  in  lui,  li  ricercano  anche  in 
lcntenza  del  Picenino  oltre  alla  fede  le  buone  opere,  almeno  co- 
me condizioni  : onde  egli  cfclama  : Chi  ha  la  fede,  non  fi  falverà  fen- 
ga  le  opere . E chi  è certo  d'averle  nel  modo  che  lì  ricerca  ? Chi  è 
certo  di  continuare  nelle  buone  opere,  c di  mantenere  la  fede  lino 
alla  morte?  La  giullificazione  per  quello,  che  ha  da  Dio  produ- 
ce in  noi  una  férma  fiducia,  ma  per  quello,  che  ha  da  noi,  ella  fon- 
da un  gran  timore,  non  di  Dio,  ma  ai  noi  : yuflificatio  ex  fe  erigit  in 
fpem  vivam,  cxpelhtque  timorem  : at  non  ut  nofhra  efi , fic  enim  fpes  mixta 
efi  timori,  così  parla  il  Muffo  nel  luogo  addotto  dall’  Avversario 
incap.  j.  ad  R^m.  onde  S.  Agolìino  così  favella  l'opra  le  parole  del 
Salmo  VE-  Et  vtdtbunt  jufii  & timebunt  : quamdiu  v.demus  quid  eventu- 
rwn  fit  in  finctn  mali  , quare  timemus  ? Quia  dixit  .Apofiolus  in  timore  & 
tremore  vettram  ipforum  oper omini  falutem  . Quia  dittum  efi  in  Vfalmo  , 
ferrite  Domino  in  timore , & exultatc  ei  cum  tremore  . Quare  cum  timorei 
Quapropter  qui  fe  putat  fiate  , videat , nt  cadat  &c.  E S.  Girolamo  CO- 
racntando  le  biadette  parole  dell’  Ecclcfiallico , cosi  l'intende  : Et 
inveni  juflorum  quidem  opera  in  manu  Dei  effe  , & tornea  ut  rum  amene  ur 
a.  Deo,  an  non , mine  eoa  / ciré  nonpofft,  & inter  amkiguum  fluttuare,  utrum 
od  probationem  fatti  neant  qua  fufiinent,  an  ad  fupplicinm  ....  dr  quicum- 
que  adverfa  fufiinent  , utrum  per  amorem  Dei  fuflineant , ut  yob  , un  per 
odium , ut  plurimi  peccatone , nunc  habetur  meertum . Ma  la  fiduciari 
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dc'Protcftanti , che  gli  rende  cosi  ficuri , o Ja  giuftizia  di  Crifto 
abbracciata  , che  gli  pone  in  tanta  quiete , erano  ignote  a Girola- 
mo, feonofeiute  ad  Agoftino  ? Termini  quell'articolo  Salomone  , 
il  quale  dopo  aver  meflò  in  timore  il  giufto  per  l'incertezza  di 
quello  che  ila  avanti  Dio,  e di  quel  che  fard  $ non  trova  in  lui  altro 
modo  d’ailìcurarlo,  clic  in  rimetterlo  alle  buone  opere,  ed  cfortar- 
io  a viver  bene:  rade  ergo  [£ccleJ.9.7.t.io.]  & conude  in  lauda  panetti 
tanni,  & bibe  cum gaudio  tmum  tuum  , quia  Deo  piacene  opera  tua  . Omni 
tempore  vefimenta  tua  fini  candida ....  Quodcumqne  facete  potefl  manne 
tua,  mjtanter  operare  &c.  cioè  , come  i’piega  S.  Girolamo  in  derro 
luogo  ; Quia  didtcìfii , quod  morte  omnia  fimantur  , & in  inferno  non  fit 
pam  lentia,  ucc  aia  quii  od  vertuteti  recurjus  , dui»  in  ifio  fcculo  «*,  ftfttna  , 
contende  agerc  patutentiam  , dot»  babes  tempora  , l abora  . Determiniti 
or , le  Cali  ino  parla  colla  lingua  dello  Spirito  Santo . Quello  per 
avere  Li  lìcurezza  della  noflra  giuftificazionc  e lalutc , ci  manda-, 
alle  buone  opere/;  ci  ciòtta  a viver  bene  ; e Calvino,  attaccato  alla 
lira  fiducia,  dice  : [Lb.j.infl.  cap.z.  §.38.]  hqmdem  fi  aboptribut  afii- 
tnandnm  fit  qualiter  affettai  fit  erga  noi  Dominai , idue  tenui  confettura 
poffe  noi  affeqm,  fateor.  Coftui  grida,  fiducia,  fiducia, e Iddio  dice,  buo- 
ne opere  : le  cosi  parla  la  Scrittura,  e cosi  temono  i Padri , a chi  do- 
vrà crederi!  ì 

ARTICOLO  IX. 

Del  merito  delle  opere,  fatte  in  grazia. 

$.  1. 

Si  di Jìr ungono  le  vane  ragioni  del  Pitenino 
contro  il  merito . 

1.  TT  L Piccnino  s’inrroduce  nell'Articolo  VILdclla  fua  Apo» 
I logia  fpa cciando  le  tegnenti  menzogne  : Con  la  dottrina 
1 del  merito  deli'  opere  pii  che  con  niun  altra  fabricano  i Teo- 
logi di  noma  un  aita  Torre  , la  quale  porta  in  fine  di  Babelle  il  nome . Si  ha 
eretta  qnefia  gran  macbina  ad  effetto  di  combattere  con  il  Cielo  : di  abbaf- 
far  Dio,  & inalbar  l'uomo  , di  fare  Dio  debitore  dell'uomo  , e l'uomo  credi- 
tore di  Dio  . Gran  fronte  è la  fua  ncll’imporrc  a’Tcologi  di  Roma-, 
limili  falliti,  totalmente  contrarie  alla  loro  dottrina . La  dottrina 
del  inerito  non  è , come  egli. le  la  finge , una  tabelle , non  e fonda- 
ta 
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ta  su  la  vana  prefunzionc  dell’uomo,  che  voglia  (come  dicca  Pela- 
gio) colle  proprie  forze  combattere  contra  il  Ciclopia  ella  è fon- 
data l'ulla  grazia  di  Dio  per  mezzo  di  Gesù  Crillo,  unico  fonte  d o- 
gni  noftro  merito  , che  pone  la  prima  pietra , e che  dà  il  prolcgui- 
mcnto,  e il  compimento  di  quella  fabbrica.  In  quella  l’uomo  vi  la- 
vora , ma  le  forze  per  lavorarvi  con  frutto  le  riceve  egli  da  Dio  ? 
nè  quello  è abballar  lui  per  innalzar  luomo,ma  nell’innalzamento 
dell'uomo  è un  farefpiccarc  la  potenza  della  milcricordia  di  Dio , 
che  lo  follcva,ficcome  l'innalzamento  d’un  vaflallo  non  abballa, ma 
innalza  la  grandezza  del  Principe,  non  fol  grande  in  sè  medefimo, 
ma  capace  a render  grandi  anche  gli  altri . Quello  nè  meno  e un 
fare  Iddio  debitore  all'uomc,  nè  l'uomo  creditore  di  Dio,  ma  piut- 
toltojcomc  dice  S.Tommal'o  i. 2.7.1  i4.artA.ad  4 .Dio  debitore  a se 
medefimo,  acciocché  Ila  adempito  quanto  ha  egli  promeflo,  e de- 
cretato l'opra  l’uomo:  Quia  albo  no/lia  non  habet  rationcm  menti  ^ 
nifi  ex  prxjuppofit ione  divina  ordinationis  , non  fequitur,  quod  Deus  efficia- 
tur  fimphener  debitor  nobis  , fed  fibi  ipfi , in  tjuantum  debit  um  e fi  , ut  fu* 
ordinano  1 inpica  tur . Con  quella  dottrina  t Teologi  di  Roma  ergo- 
no la  torre  del  merito  , la  cui  prima  e fondamenta! pietra  fi  è Grillo, 
e la  l'uà  grazia  : e quella  al  Piccnino  è una  isabelle  J Noi  conf'cllia- 
mo,  che  il  riconofcerfi  imperfetto  è il  me%jp  più  proprio  per  faltr e all* 
perfezione  . Ninno,  dice  S.Agollino  [hb.de  perfeB.  juft.  c*p. 9.]  e tal- 
mente perfètto  in  quella  vita  , che  non  abbia  qualche  imperfezio- 
ne : e l'ol  quegli  è perfètto  , che  ad  ipfam  'perfoBionem  irreprcbenfibili- 
ter  eurrit . In  quella  maniera  dicono  i Monaci  perfetto  il  loro  fiato, 
ciò  dille Crillo  prima  di  loro  [ Match.  19.  21.  J Si  visperftBus  effe 
rade  & tende  omnia  qua  babes . Comincia  a dimandar  1 Avvertano» 
perchè  predichiamo  meritorie  le  buone  opere  ? Perchè  fono  fatte  dall 
uomo  giulto,  fan  to,  figlio,  e amico  di  Dio  : e opere  tali  fono  avva- 
lorate dalla  grazia  giullificantc , e l'antificantc , che  in  noi  è princi- 
pio di  tutto  il  merito . Sicché , l'uppollo  il  patto , e l’ordinazione  di 
Dio,  hanno  cfi'e  condignità , non  aritmetica , ma  geometrica  , e di 
proporzione  colla  gloria . Che  i meriti  di  Gesù  Crillo  non  concor- 
rano a dar  valore  a quelle  opere , Io  dice  il  bugiardillinm  Piccni- 
no, a cui  non  dee  prellarfi  fède  veruna  . Anzi  le  tutta  la  dignità  di 
dette  opere  viene  dalla  grazia  làntificante , e l'c  quella  viene  da 
■ Dio  per  li  meriti  di  Gesù  Crillo,  ne  l'cguc , che  tutto  il  valore , che 
hanno  le  nollrc  opere,  lo  hanno  da  meriti  di  lui , come  chiappone 
l'autorità  e il  figillo,  dà  tutto  il  valore  al  chirografo . 

II.  Io  era  in  pcnficro  di  dillìmular  con  Crilliana  pazienza  le 
indcgnifiìmc  contumelie,  con  cui  parla  quii' Avvcrlario . Ma  il  de- 
bito di  liberare  il  P.  Valqticz  da  due  stacciate  impollurc  mi  obbli- 
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ga  a fcrmarmici . Scrive  dunque  il  Picenino  pag.270.  che  il  Gefuita 
Vafquegha  fronte  di  dire  , che  la  Tira  eterna  fta  dorma  alle  buone  opere  , 
per  la  loro  dignità , fetida  n.un  patto . Or  veggafi  quanto  grolla  , c_> 
Sporca  fia  quella  menzogna . Il  Vaiqucz  nel  tom.  2.  l'opra  la  1.2. 
difput.  21  5.  cSprcflamcntc  allenire  ; Dcum  non  ex  openbus  jufio- 
ritm  , fecundum  jnfiittam  accepti , fed  ex  promiffione  fua  , confi  itili  debi- 
torem  ritte  esterna . E quello  vuol  dire , die  Dio  llia  in  obbligo  di 
dare  all’uomo  la  gloria  cclcllialc  non  perchè  glie  l’ha  promefla-j , 
ma  perche  la  merita  il  valore  dell’  opere  ? L’ altra  impollura  fi  è 
quella  : Va  tant’  alto  nella  fabrica  di  quefta  Torre  il  Cefitita  , che  dice 
( tom.  2.  in  1.  2.  D.  Tb.  difp.  214.  cap.  7.  ) opcribus  juflorum  nullam  ac- 
ceffìonem  disunitati!  prorenire  ex  meritis  Chrifii , aut  ex  ejus  Terfona  , 
cioè  , che  i meriti  di  Crido  non  diano  alcuna  dignità  all’opcrc  de’ 
giudi.  E quedo  aflcrifcc  il  Padre  Vaiqucz  ? E pur  egli  nel  luogo 
addotto  cerca , le  all’opcre  dc’giulli , li  accrcl'ca  dignità  maggiore 
per  efièr  donate  da  Dio  a riguardo  de’ meriti , c della  pcrlona  di 
Crido  , di  quella  che  ne  avrebbero  , fc  vcniflcro  (blamente  da_» 
Dio,  c dalla  Tua  grazia  , lenza  Crido.  A ciò  risponde  il  Vaiqucz 
con  le  parole  Suddette  , cioè,  operibns  juflorum  , nullam  acccfftoncm 
fieri  ex  meritis  Chrifii , aut  ex  ejus  Verfona  : c il  prova  con  varie  ra- 
gioni , le  quali  potrà  ivi  Scorrere  il  lettore  . Avanci  però  di  risol- 
vere , fi  era  protedato  il  Padre  Vaiqucz  di  Supporre  , che  Dio  ri- 
munera le  nodrc  opere  ultra  ipforum  condignitatcm  intuitu  mcritorum 
Chrifii,  c che  altro  è aliquid  gratta  dari  nobis intuitu  meritorum  Chrifii 
nitri  id  , quod  opera  nollra  condigni  merentur  , aliud  efl  quod  opera  noftra 
tnajorcm  dignitatem  habeant  ex  grafia  &perfona  Chrifii , quam  alias  ca- 
devi baberent  ex  folagratia  liberaliter  à Deo  fine  Crifto  nobis  donata  . L,* 
uno  è di  fatto,  l’altro  è in  ipotefi  . Quello  è quanto  alTeriSce  il  Val- 
quez  , c l’cbro , e invaiato  fanatico , fremit  ore  cruento , che  cosi 
dementati  con  i meriti  proprj  quefli  nuori  Farijei  fi  dichiarano  aperti  ne- 
mici delta  croce  di  Gesù , t rinon^iano  apertamente  alti  fieoi  meriti, quìn- 
do  tutti  c anche  il  VaSqucz  danno  per  Suppodo , che  a riguardo 
de  meriti  di  Gesù  vengono  le  nodrc  opere  premiate  con  la  gloria-* 
anche  Sopra  la  loro  condignità . Di  qui  veggiamo  con  tutta  evi- 
denza , che  il  Piccamo  o non  intende  , o le  l’intende , egli  è uno 
Spacciato  impodorc  in  imporci  predo  il  pubblico  quegli  errori  , 
che  mai  non  ci  damo  Sognati  di  tenere , c che  anzi  ci  protediamo 
di  non  tenere . 

III.  Ci  rimane  ora  a vedere, fc  la  Torre  del  merito  fia  eretta  fecon- 
do il  modello  preferitto  da  Dio  nella  fua  parola.  11  Picenino  dice , che_j 
non  trota  nella  parola  fama  , ni!  la  voce  di  merito,  ni  la  co  fa, thè  con  que- 
lla voce  s'efprime . Risponderci,  che  la  parola  merito  fi  legge  ncil’Ec- 
Tomo  II.  Tar.  I.  Hhli  eie- 
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dedalico  16.T  j .omnis  mifericordia  faciet  loir.m  unicuique  fecundum  mo- 
ritum  operum  fuorumima  perchè  so,chcmi  diri  il  Picenino  non  efler 
quel  libro  nel  Tuo  canone  de 'libri  l'aerino  l’invito  a oflcrvarc  la  co- 
làbile colla  voce  merito  s’cfprimc , e quali  la  mcdclima  frale  prclTo 
S.  Paolo  ad  l \om.  2.  6.  7.  8.  ove  di  Dio  giufto  giudice  cosi  favella  ; 
„ Renderà  a ciafcuno  fecondo  le  lue  opere  ; a quelli, che  fecondo 
„ la  pazienza  dell’opera  buona  cercano  la  gloria, l’onore,  l'intor- 
„ ruzionc  , e la  vita  eterna  ; a quelli  poi , che  fono  contcnziofi,  e 
„ che  non  s'arrendono  alla  verità , ina  credono  all'iniquità , ira  e 
,,  fdegno  ijufli  judicis  Dei  , qui  reddet  unicuique  fecundum  opera  ejus  ; 
jis  quidem  , qui  fecundum  patientiam  boni  operi s , gloriarti  & honorem,  & 
incorruptioncm  quxrunt , titani  aternam  : jis  autem  , qui  funt  ex  conten- 
tiene  , & qui  non  acquiefcunt  teritati,  credunt  autem  iniquitati,  ira  & in- 
dignano &c.  Sebbene  qui  S.Paolo  non  fi  ferve  della  voce  mento,  nel 
dir  però, che  Dio  farà  da  ginjlo  giudice  nel  rendere  a ciafcuno  fecon- 
do le  lue  opere , viene  ad  accennare , che  le  opere  buone  faranno 
meritorie  , e avranno  la  vita  eterna  in  premio , come  le  malvagie 
làranno  dcmeritoric  , s’avranno  l’ira , e lo  fdegno  in  pena  : e fc_» 
avelie  intefo  altrimenti , non  avrebbe  propofto  Dio  per  giudice 
tanto  nel  rendere  a ciafcuno  fecondo  l’operc  buonc.quanto  fecon- 
do le  malvagie/c  alle  opere  buone  non  fi  delle  lavita  eterna  in  pre- 
mio, e per  giufiizia,  come  alle  malvagie  l’ira,  e lo  (degno  in  pena . 
Ma  non  porca  parlar  più  chiaro  per  efprimerc  la  colà  lignificata-* 
colla  voce  mmro,di  qucllo,chc  dille  feri  vendo  a Timoteo  2.  ad  Ti - 
motb.4.7.9.  „ Io  ho  fatto  un  buon  combattimento,ho  terminata  la 
„ corfa,  ho  mantenuta  la  fede . Quanto  al  rcfto,  la  corona  di  giu- 
„ flizia  me  rifervata,  la  quale  il  Signore, giu  fio  Giudicc,rcndcrà  a 
„ me  in  quel  giorno  ; e non  folo  a me , ma  anche  a quelli , cho 
„ amano  la  fua  venuta  : Bonum  tertamen  cenati , curfum  confumma- 
*»,  fidem  fertati  . In  rcliquo  repofita  rfl  mibi  corona  juflitia,  quam  reddet. 
mibi  Domimu  in  illa  die  juftus  yudex  ; non  folum  autem  mibi  ; fed  & jis , 
qui  diligunt  adtcutum  ejus . Colà  vuol  dire,  che  Dio  nel  dare  la  glo- 
ria , la  farà  da  giufto  giudice , e che  la  gloria  farà  corona  di  giufti- 
zia,  e che  non  la  doncrà,ma  la  renderà, come  dovuta,  e come  pre- 
mio ? Perche  la  grazia  fi  dà  fenza  verun  noftro  merito,  non  fi  dice 
mai , che  Dio  nel  darla  faccia  da  giu  fio  giudice,  e che  la  grazia  fia 
corona,  e atto  di  giufiizia  , e di  refiituzionc . Quando  Pelagio  co- 
minciò a dire , che  Dio  dà  la  fua  grazia  fecondo  e con  riguardo 
alle  buone  opere  fatte  dall’uomo , tutti  i Cattolici  cominciarono  a 
efclamanr,chc  pretcndcano,chc  le  opere  avellerò  ragion  di  merito; 
Cratiam  fecundum  merita  noftra  dari . E ora  che  S.  Paolo  dice  , chc_> 
Dio  dà  la  gloria  a riguardo  dell'opcrc  buone , e clic  la  gloria  è co- 
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rona  ,c  atto  di  giudiziali  nega  all’opcrc  Leder  di  merito,  e alla  glo- 
ria Leder  di  premio  , c lì  vuole , che  da  grazia  ? Nò  dice  S.  Paolo 
ad  Ho>n. 1 1 . 6.  l'c  Dio  rende  la  gloria , fecondo  le  opere , come  co- 
rona , c fc  per  gì  urti  zia,  ella  non  è più  grazia  : Si  autem  gratta  , jàm 
non  ex  open  bus  , alioqum  grana  jam  non  eft  gratta . In  oltre , fc  la  glo- 
ria  è dono  puro  della  mifcricordia  di  Dio , e non  ci  abbiamo  al- 
cun merito  per  acquiftarla,  perche S. Paolo  i .Cor.}.  14.  tc.8.  la  chia- 
ma mercede  con  quede  parole  : Sicujus  opus  manferit  , quod  fuperadifi- 

eavit,  mcrcedcm  accipiet vnufquifquc  mercedem  occipiti  fecundum 

futuri  lab  arem  ? La  mercede  non  lì  dà  per  grazia , ma  per  giudizia_. 
compcnfativa  della  fatica  . £ fc  la  vita  eterna  è pura  grafia , per- 
che allomigliarla  1.  Cor.  9.  24.  al  pallio  ? Perchè  c'  invita  a correre 
per  guadagnarla  ? Il  pallio  non  fi  dà  pagragiu  , ma  per  giufligia  a 
chi  vi  giunge  : Sic  currite  ut  comprehcndatis  „ 

IV.  Rafponde  l'Avvcrfario  pag.277.rtc  fé  fi  vuole  meritare, bi fo- 
gna, che  non  fia  dovuta  l'opera  che  fi  fa  . "Hpn  inerita  mercede  , chi  pagai 
debiti  . Bi fogna,  che  offeriamo  a Dio  del  noftro  . Chi  dì  ad  un  I\è  ciò  , che 
app.tr tiene  al  tfiì  , non  può  aver  merito  appreffo  un  Uè  . Bifogna  che  l’opera 
fatta  fia  profittevole  a Dio  , che  fia  perfetta  . Bcu  longi  è dal  merito  chi 
ha  b: fogno  di  perdono  . Che  fia  proporg.one  fra  C opera,  eia  mercede  . £ in 
fine  quella  , che  fi  vuole  meritare  con  un'opera  non  fia  fio  prima  , eh'  egli 
faccia  C opera  . chi  i erede  d' un  fondo  , ne  perde  Untolo,  e vuole  acqui- 
fi  trio  con  pregio,  e comprarlo  con  danari . Ecco  un  cumulo  di  falle  ra- 
gioni, con  cui  pcnlà  l'Avvcrfario  di  attctrarc  l'atta  Torre  del  mento. 
Le  lue  ragioni  fon  viete, c fallite  da  lungo  tcmpo.Dunquc  fc  fi  vuol 
meritare  bifogna, che  nò  fia  dovuta  l’opera ,chc  li  fa.  Non  v’ha  dub- 
bio, chel'opcre,  che  noi  facciamo,  anzi  la  volontà,  c l'intenzione , 
con  cui  le  tacciamo  , il  tutto  è dovuto  a Dio  per  più  titoli  . Ma 
che  ne  cava  da  quedo  l’ Avvcrlàrio  ? Non  altro , le  non  che  le  ope- 
re nodrc , le  Dio  le  volcfle  come  a le  dovute , tornerebbero  a noi 
di  merito  ; non  già  , che  noi  non  podìam  meritare  innanzi  a lui, 
fuppoda  la  l'uà  bcnignillìma  volontà , con  cui  ha  voluto , che  an- 
che i nodri  debiti  ci  fi  cangino  in  meriti , c quello,  che  c lùo  dono 
ci  fi  faccia  mercede  : c Crido  nulla  di  avvantaggio  pretende  dire 
in  S.  Luca  1 7. 1 o.  Però  il  Piccnmo  colla  lolita  fua  mala  tede  ha 
corrotte,  o alterate  le  parole  di  Crido,  il  qual  dice:  Dappoicchi 
avrete  fatto  tutto  quefio  , dite  : fumo  fervi  mutili  ; abbiamo  fatto  quello  , 
che  dovevamo  fare  . Tutto  quedo  dal  Picenmo  vien  riferito  in  tal 
gitili  : ìqpn  dice  Crfio  , che  facendo  noi  quanto  ci  è ingiùnto  , fiamo  fervi 
mutili,  avendo  fatto  fol  quello  , eravamo  tenuti  ? Ma  altro  è , che  dopo 
aver  fatto,  noi  fumo  fervi  inutili , c altro  , che  dopo  aver  fitto  , dob- 
biamo dire  , che  fiamo  fervi  inutili . Quello  fi  dice  da  Crido,  e quello 
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gli  fi  fa  dire  dall' Avvedano  • Quello  leva  affatto  dalle  noftre  ope- 
re il  merito  , e quello  leva  a i nollri  meriti  la  prefunzione , mentre 
ci  fafaperc , che  le  opere  noftre  farebbero  inutili , le  il  divin  patto  , 
e bontà  non  avelie  voluto  fare  de'  noftri  debiti  i nollri  meriti . 
Perciò  dopo , che  avremo  fatto  tutto  , non  dobbiamo  innalzarci 
oryogliofi , ma  umili  ripetere  : fiamo  fervi  inutili , non  già  perche 
quello»  che  abbiamo  latto,  non  ci  fia  reputato  a merito,  ma  perché 
non  ci  làrebbe  riputato , le  Dio  di  lchiavi  non  ci  avelie  fatti  liberi, 
di  fervi  amici , e di  nemici  figli  d'adozione  ; e le  le  noftre  opere  e i 
fono  contate  per  meriti,  il  tutto  è dono  luo  . Non  dee  dunque  to- 
glierli il  merito,  ma  l'arroganza  nel  merito . 

V.  Ricanta  il  Piccnino , che  non  merita  mercede  chi  paga  i de- 
biti . Ma  quando  il  creditore  per  fua  bontà  accetta  l'opera  , non 
come  dovuta,  e latta  da  fervo  , ma  come  fatta  da  un’amico , e con 
libertà,  allora  il  debito  fi  fa  merito . Quei  che  furono  chiamati , e 
lavorarono  nella  Vigna  , erano  obbligati  a làrlo,  e pagavano  un 
debito  : Quid  hicftatti  tota  die  otiofi  ? E pure  , convcntione  faQa  , il  de- 
bito fi  trafinutó  in  merito,  e la  mifcricordia  diventò  mercede:  Tollc 
i/iiod  tuni»  cfl  , & vade  . 0 magna  bonitas  Dei , clclama  S.  Agoftino, 
ier.j .ve!  268  Je  verb.Dom.  ovvero  il  Grifoft.  in  >/ fpp.edit.nova-.Cui  ami 
prò  cordinone  vendere  debeamus  obfequia ,ut poti  fervi  Domino,  famuli  Deo, 
fubicfti potenti, mancipia  redemptorr,amicitiarù  nobis  pramia  repromittit, 
ut  a nobis  obfequia  debita  fervitutis  extorqueat  , ut  quos  notte  fervire  con- 
fpicit  fpontc,  fuorum  bcneficiorum  poflìt  promtjjionibus  invitare,  & quorum 
voluntates  a fe  confpicit  alienai,  eorum  mente s pramiorum  liberalitatibus 
tonjiituat  fuasl  Dice  il  Picenino,chc  bi fogna, che  offeriamo  a Dio  del  110- 
firo,  ma  febbene  tutto  ciò  che  offeriamo  di  buono  a Dio,  non  è no- 
l'tro,  ma  luo,  però  e noftra'Ia  volontà,  e l'intenzione,  con  cui  libe- 
ramente glie  l'offeriamojdice  S.Tomm.  1 ^.q.i  1 q.a.  1 .ad  1 .ficcome 
l’atto  di  giuftizia  , con  cui  l’uomo  paga  un  debito  , è meritorio» 
perchè  febben  la  colà,chc  offerifcc,non  è lua,  perchè  dovuta;  però 
e fua  la  volontà,c6  cui  loftcrifccx  febben  la  volontà,c  lintcnzion. 
dell'uomo  fono  anche  da  Dio,  fuppofta  però  la  fua  divina  promef- 
fa,accctta  quello  dono  della  noftra  libertà,  il  qual  pur  e luo,  come 
l'c  foflc  noltro,  e fe  ne  fa  debitore;  poiché,  come  dice  il  Concilio  di 
Trento  feff.6.  cap.  16.  Tanta  eft  Dei  erga  noi  bomines  bonitas  » ut  eorum 
vtlit  effe  merita,  qua  flint  ipfius  dona  . Comincia  Iddio  colla  fua  gra-. 
zia,  e promette  all'uomo,chc  s’egli  làprà  valcrfcnc,cangcrà  in  fuoi. 
meriti  i fuoi  doni . Quella  è mifcricordia  : ma  l'c  l’uomo  fi  vale.» 
della  grazia,  e fi  affatica»  come  dee,  quella,  che  fu  milèricordia , fi 
cangia  in  giuftizia . Iddio , nota  S.  Agoftino  in  Tfalm.  1 00.  num.  2. 
- chiamò  SJfcolo,  e di  persecutore  lo  fece  Apollolo  ; e quella  fu  mi 
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fcricordia  : Penit  Dommus  , ut  donare t "Paulo  , non  ut  reddcrct  ; narri  fi 
reddere  "Pellet , quid  inveniret,  qttod  redderet  peccatori , nifi  panam,&  fup- 
plicium  ? noluit  reddere  panam,  fcd  donavi t grattata  . Or  tentiamo  co- 
me il  donatore  diventa  debitore  a quello , a cui  donò  : ^tudi  quia 
lite,  cui  donavi t,  tenct  Dominum  etiam  debitorem  . S.  Paolo  fi  vale  del- 
la grazia,  combatte,  corre,  mantiene  la  fede,  c giunto  al  fine,  dice: 
Boiiurn  certamtn  cenavi,  curfum  confummavi , fidem  fervavi  . Fin  qui  la 
mil'cricordia  . Or  fuccedc  la  giuftizia  ; flepofita  eft  mibi  corona  jufli- 
tia,  quatn  reddet  mihi  Dommus  in  illa  die  juflus  Judex.  Ecco  il  donatore 
cangiato  in  debitore:  T^on  dixit  donai,  fcd  reddet  ; quando  donabat  mi- 
fericors  erat,  quando  reddet  yudex  erit  ....  Quare  juflus  yitdcx'i  Quia  bo- 
num  certame n cenavi  tre.  Ideo  juflus  non  potrfl  nifi  coronare  ifla  , invenit 
enirn  ifla,  qua  coronai  et  ....  donavit  bac  tempore  mifericordia  , corona- 
bit  illa  tempore  judteii . Cosi  S.  Agoftino  accorda  la  milcricordia_» 
alla  giultizia,  c moflra  l'uomo  debitore  a Dio,  c creditore  da  Dio . 
Vcdafi  anche  fopra  il  Salmo  Sj.num.i6.  ove  dice , che  Dio  mdulgen- 
tiarn  donavit,  coronam  reddet , donator  efl  indulgentia, debitor  corona : linde 
debitor  ì accipit  aliquid  ? . . . . Debitorem  Dominus  ipfefcfacit  , non  acci- 
piendo,  fcd  promittcndo  . Ma  il  Piccnino  interrompe  dicendo , che 
chi  dà  a un  Ad  quello,  che  appartiene  al  i\é  , non  può  aver  merito  appreffo 
il  Aé . Sì  quando  il  Rè  vuole  cfigcrlo  come  luo,  ma  non  già 
quando  egli  dona  quello,  che  per  altro  è luo,  per  l'uà  liberalità  fa- 
cendo che  fia  del  debitore,  e da  lui  lo  riceve . Cosi  fa  Dio  con  noi. 
Quanto  abbiamo,  tutto  è da  lui,  tutto  è fuo  dono,  c niente  pollia- 
mo dargli,  che  non  l'abbiamo  ricevuto  da  lui  : c pur  quello , che 
è fuo,  lo  riceve  come  noftro , c s’impegna  di  rimunerarci , le  glicl 
diamo  : Tanta  efl  Dei  erga  nos  bomines  bonitas,  ut  torurn  velit  effe  meri- 
ta, qua  flint  ipfius  bona,  Concil.Trid.  feff.6.  cap.  16.  Torniamoa  lentirc 
S.  Agoftino  ferm.i  6.  vel  1 68.  de  vtrb.  jtpofì.  cap.z.  Iddio  debitor  no- 
bis  fadus  efl,  non  aliquid  a nobis  accipiendo,fed  quod  ei  placiti t,  promitten- 
do  : ali  ter  enim  dicimus  bomini  debes  mibi,  quia  dedi  ubi , & aliter  dici- 
mas,  debes  nubi,  quia  promififli  mibi . Quando  duis  debes  mibi,  quia  dedi 
tibi',  a te proceffit  beneficium,fed  mutuatum , non  donatum . Quandi  ameni 
dicis  debes  nubi,  quia  promififli  mibi,  tu  nihii  dedifli,  & tornea  exigis  . . .. 
Quid  dedmius  Deo,  quando  totum,  quod  fumus  , & quod  babemus  boni , ab 
ilio  babeamus  ? "ìfjhil  ei  dedimus  ....  Ilio  ergo  modo  poffumus  extgere 
Dominum  noflrum:  (fenta  bene  Giacomo  Piccnino)  ut  dteamus  : fledde 
quod  promififli,  quia  fecimus  quod  jujfifli  ; & hoc  tu  fccifli  , quia  laboran -> 
tes  juvifli . 

VI.  Siegucl’Awerfarioa  dir,  die  bifogna  ,che  Topera  fatta  fia 
profittevole  a Dio  . Ma  non  c vero,  dice  S.  Tommalo  1 .z.quafì.i  14. 
art.i . adfecundum;  quello  c il  merito , che  richiedono  gli  uomini , 
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ma  non  già  Dio,  a cui  niente  può  aggiungerli , che  gli  fu  utile.» . 
Iddio  non  cerca  utiiirà  dalle  no  lire  opere  , ina  la  l'ua  gloria  , cioè 
il  manitcdarc  l'opra  noi  la  lua  bontà , unde  (S.  Torninolo J ex  hoc  , 
quod  Deum  coltruus,  mbtl  ci  accrefcit,  fed  nobis  : & ideò  meremur  alt  quid 
a Deo,  non  qua  fi  ex  noflris  operibus  aliqutd  ci  accrefcat , fed  in  quantum 
propter  cjus  gloriata  opcrarnur  . Se  ciò  ha  da  togliere  il  merito  verfo 
Dio,  dovrà  ancora  toglierli  il  noftro  (Servigio,  poiché  tra  noi, coinè 
nel  merito  l'opera  fatta  dee  edere  profittevole  alla  perl'ona  , predò 
cui  fi  merita,  così  il  l'crvigio  dee  cllcr  profittevole  alla  perl'ona,  cui 
fi  ferve.  A Dio  nulla  è profittevole  il  nodro  l'crvigio.  Dunque 
a che  comandarci  il  fervido  ! Ma  d avvantaggio  ficcome  le  no- 
ftre  opere  non  fon  profittevoli  a Dio , cosi  nè  meno  gli  furono 
profittevoli  le  opere  di  Crillo,  poiché  da  effe , come  dalle  nodrc , 
Iddio  non  ne  riportò  alcun  profitto  . Dunque  le  per  quello  dee 
toglierli  il  inerito  delle  nodrc  opere, dovrà  toglierli  anco  dail’opc- 
1 e di  Grido.  Ecco  quanto  inl'ullò  è il  dil'corlò  del  Piccnino  , ove 
chiede  pig.z77.cht  ha  il  Signore, a si  fttjfo  fujfiticntijfimogla  fare  del  bene 
de'  Frati  ? che  gli  approfittano  1 loro  digiuni  ? che  le  loro  ajltnenge  ? che  le 
loro  difetphne  ? Se  Dio  non  ha  bifogno  del  nodro  bene  , dunque  a 
che  ferviri  l'operar  bene  ? Se  Iddio  non  ha  bifogno  del  nodro,  noi 
abbiamo  bensì  bifogno  di  lui . 

VII.  Il  Predicante  incalza  le  fuc  dicerie  con  affermare  , che 
hi  fogna  almeno  , che  l’opera  fta  perfetta  , fr  ha  d'aver  ragion  di  inerito  . 
Tgon  i lungi  dal  merito  chi  ba  b: fogno  dt  p.-riam.Qacdo  correrebbe  nel- 
la dottrina  del  Piccnino  , il  qual  vuole  che  tutte  le  opere  , fatte  dal 
giullo,  fieno  in  sé  medefime  deformità , immondezze  , e peccati  ; 
ma  non  corre  già  nelle  lcuolc  cattoliche , nelle  quali  l'opccc  fatte 
da  un  uomo  giudo,  che  folo  poffono  edere  di  inerito  predò  Dio , 
fieno  in  se  medefime  buone , ùnte,  perfette  ; e gli  piacciono  , per- 
chè fon  fatte  da  uno,  che  ha  la  l'uà  grazia,  e la  lua  amicizia  : e fon 
fatte  in  odequio  della  l'uà  macdàic  febben  1 uomo  , ancorché  giu- 
do, non  è dente  da'  peccati,  mentre  e in  quella  vita  5 egli  è però 
lèntprc  in  idato  di  chieder  perdono  a Dio.  E perchè  quedi  peccati, 
fono  in  se  veniali,  e leggieri,  né  togliono  l'amicizia  con  Dio  , ma 
folo  fminuifeono  il  fervore  della  carità,  ritardano  il  moto  dell'uo- 
mo verfo  Dio  , ma  non  lo  rivolgono  da  lui . fiatili uifeono  bensì  „ 
il  merito,  ma  noi  tolgono,  e il  lanciano  capace  d ottenere  anche  da 
quedi  ir  perdono . Il  giudo  non  può  vivere  lenza  l'pcciai  privile- 
gio^ lenza  peccato, ma  non  ogni  opera  del  giudo  è peccato.Quan- 
do  il  giudo  ama  Dio,  certamente  non  pecca;  Omnis,  qui  in  co  manet, 
non  peccat,  I.  yoan.3.  6.  9.  E S.  Agodino  de  gratta  Cbrifh  cantra  Hi- 
larmm  nutrì.  3.  Sfui  natici  efl  ex  Deo,  non  peccai ....  quia  char  ita  t ficun- 
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dùm  quam  ex  Deo  tatui  e fi,  non  agit  perperam,  nec  cogitat  malum.  Il  giu- 
do l‘c  non  può  viver  lenza  qualche  peccato  , attda.  l'infermità  del- 
la carne,  le  però  egli  dudieri  di  mondarli  da  que’  peccati , lenza  i 
quali  non  può  vivere,  meriterà  predo  Dio  di  morire  lenza  pecca- 
to. Sentali  S.  Agodinotyl/fi  $7.vel  89.  ad  Hilarwmnum.3.  Qui  mi- 
feri  cordia  Dei  adjutus  & gratia,  fe  ab  eis  peccati s abfiinuerit , qua  ctiam 
crimini  lucani  ur  : atque  illa  peccata,  fine  quibui  hic  non  vivitur,  mandare 
operibus  mi  ferii  orda  & piis  orationibus  non  neglexerit , merebitur  bine 
exire  fine  peccato  , quaranti  cum  bic  viveret , habuent  nonnulla  peccata  . 
L’ Avvertano  pag.278.  gracchia,  che  tutte  le  noHre giufligie  fono  come 
un  panno  lordume  fonia  quefio  lo  dice  ad  alta  voce  la  cofcienia.ìè.  io  ril'pon- 
do,  che  cammina  delle  giudizie  fatte  da  chi  c immcrlo  nc'vizj,  co- 
m’erano gli  Ebrei , i quali  li  vantavano  ncll'oflcrvanza  della  legge , 
mentre  commetteano  mille  peccati , non  già  le  giudizio  di  un 
uomo  giudicato  c làntidcato,  le  quali  fono  lavate  col  l'angue  , c 
avvalorate  dalla  grazia,  c da  i meriti  di  Crido . Quelle  non  erano 
vere  giudizie,  perchè  leguitavano  orcidcntem  litteram  , c quede  fon 
vere  giudizie,  perchè  leguitano  Spiritum  vivificantcm . Non  dilpiac- 
cia  il  leggere  S.  Girolamo  Commcnt.  in  cap.  64.  Ifaia  . Se  s'ha  da  cre- 
dere a ll'aia,  che  dice  immonde  le  giudizie  Ebraiche  , perchè  non  li 
avrà  a credere  aS.  Paolo  ad  Tit.  2.  14.  che  chiama  monde  le  giudi- 
zie  dc’Cridiani,  perchè  mondate  dal  Sangue  di  Crido  ? Quedo 
egli  ordinava,  che  folle  predicato  da  Tito  : ^dpparuit gratta  Dei  Sal- 
yatorii  nefiri  ....qui  dedit  fernet ipfum  prò  nobis,nt  noi  redimeret  ab  omni 
,u:  qui  tate  , & mandarci  fibi  populum  acceptabilem  fedatorem  honorum 
operum  . Se  Crido  ci  ha  mondati , dunque  le  opere  fatte  dall’uomo 
giudifìcato  e làntidcato  da  lui , non  fono  immonde . Non  li  ricorda 
più  il  Piccnino  della  dottrina  da  lui  tanto  inculcata  nell'Articolo 
precedente  contra  il  Scmcry,  cioè  della  differenza  tra  la  giudidca- 
zionc,  e la  làntidcazionc , c che  ladovc  quella  folamcntc  imputa  la 
giudizia  di  Crido  a noi,qucda  porta  in  noi  una  giudizia,c  una  làn- 
tità  inrrinfeca,  la  dgliazionc  di  Dio,  e tutti  i doni  ? Come  dunque 
l'opcrc  fatte  da  un  uomo  làntidcato,  che  ha  la  giudizia  intrinfeca , 
non  faranno  tali,  ma  immonde  ? Se  l’uomo  làntidcato  è adottato 
da  Dio  in  dglio,  perchè  non  potrà  ulcirc  dal  tìglio  opera  , che  da 
meritoria  appredò  il  Padre  ? Crido  ci  ha  cangiati  di  lèrvi  in  amici: 
yam  non  dicam  voi  fervot , fed  amicoi.yo.i  vi  J.  Un  amico  può  pur 
meritare  predo  l’altro  amico . Ma  bada  per  ora  cosi . 

Vili.  Il  Piccnino  non  vuolc,chc  fia  proporgioite  alcuna  tra  la  buo- 
na opera,  e la  mercede . Che  uguagli  unga  può  mai  effere  tra  il  finito,  e l'in- 
finito ? Tra  il  noftro  ben  fare  , e la  gloria  eterna  ? Le  fofferenge  del  tempo 
prefente  non  fono  punto  tugguagliare  alla  giuria  , che  farà  mamfejlata  in- 
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verfo  di  noi . Qui  il  Piccnino  confonde  due  cofc  , l'una  che  l'operc 
noftrc  buone  non  abbiano  proporzione  colla  gloria  eterna , e l’al- 
tra,che  non  abbiano  uguaglianza  colla  mede  (ima.  Quello  lccondo 
lo  dice  S.Paolo  ad  Hom.  8.  i s.  e io  lo  concedo  ; ma  S.  Paolo  non  dice 
già  il  primo,  cioè  , che  le  opere  noftrc  buone  in  ordine  alla  gloria 
non  abbiano  proporzione  di  merito  e di  premio  ; anzi  S.  Paolo 
2 .cor.  4.  1 7.  lo  confcflà  dicendo , che  quella  noftra  leggera  e mo- 
mentanea afflizione  produce  , o partorilcc  in  noi  un  pelò  di  gloria 
fuor  di  modo  lublime  ed  eterno:  ld  enim  , quod  in  prafenti  efl  momen- 
taneunt  & Ine  tribulationis  noftrs  , fupra  modum  in  fublimitate  atemum 
gloria  pondus  opera  tur  in  nobis . S.Agoftino  Enarr.in  24. 

Quid  efl  atemum  gloria  pondus  operatur  in  n»bis  ? Quibus  optratur  ? . . . . 
mieter nam  vitam  tibi  daturus  efl  Deus  ; cogita  quanto  labore  emenda  fit . 
Intendile  fratres:  venale  efl,  quod  habeo.  Dicit  libi  Deus:  e me  illud  . Quid 
babet  venale"!  Requiem  aternam  vcnalem  habeo, eme  illam  de  labore.  Ora 
fc  le  fatiche  di  quella  vita  producono  a noi , e hanno  ragione  di 
prezzo  per  comprare  la  gloria  eterna, avendo  Iddio  ftabilito  di  dar- 
la cosi,  non  vi  manca  la  proporzione,  poiché  fc  la  grazia  , che  è il 
principio,  ha  proporzione,  ed  è come  femenza  della  gloria , al  dire 
di  S.G10: 1 .yoann.3.9.  ne  icguc,  che  le  fatiche , e buone  opere , che 
nalcono  dalla  grazia,  elle  nafeono  con  la  proporzione  alla  gloria . 
Quella  proporzione  delle  buone  opere  alla  gloria  non  e propor-, 
zionc  aritmetica,  e come  dice  S.Paolo,  d’uguaglianza  , quatìchè  le 
buone  opere  fiano  prezzo,  che  adegui  il  valore  della  gloria;  e dice 
in  qucfto  il  vero  l’Àvveriàrio , che  uguaglianza  può  mai  effere  tra  il 
temporale,  e l'eterno,  tra  il  finito , e f infinito  , tra  Dio,  e l'uomo  ? Mani  fi- 
fi  um  eli  autem  , quod  inter  Deum  , & hominem  efl  maxima  inaqualitas 
(in  infinitum  enim  diflant)  & tot  um, quod  efl  bominis  bonum,efl  a Deo:  unde 
nonpotefl  bominis  ad  Deum  effe  juftitia  fecundum  abfolutam  aquahtatem  , 
ftd  fecundum  proportionem  quandam  , in  quantum  feilieet  uterque  opera- 
tur  fecundum  modum  fuum  . Cosi  S.Tommalo  i.i.q.i  14 .art.i.  Che  le 
Iddiopcr  darci  la  gloria, cligclTc  da  noi  quanto  cflà  valc,S.  Anl'elmo 
avverte, clic  ,,  fc  l'uomo  patillc  tutte  l’acerbità  delle  pene,  che  nel 
„ tempo  della  vita  prclcntc  poflbno  patirli.tutri  quei  patimenti  nò 
„ farebbero  un  degno  meritofeioè  uguale)a  conlcguirla.  Prima  di 
lui  lo avea  detto  S.Agoft.ncl  luogo  lopraccitato  in  P/Ì93.». 24^cn- 
tiamlo  che  il  merita:  aqua  pretini». Eterno  certi  labore  digna  efl  atema 
requie s comparariffed  fi  femper  laborares,nunquam  ad  requiem  pervenires . 
F.rgo  ut  aliquando  pervenias  ad  id,  quod  emts,  non  in  aternum  laborandum 
efl  : non  quia  non  valet  tanti , fed  ut  pojfidcatur  quod  emitur:  digna  efl  qui- 
dem  orni  labore  perpetuo  : fed  neccffe  efl  , ut  labore  temporali  ematur  .... 
De  eie  s centena  milita  annorum  in  labore  quid  valent  ? Decies  cenema  mil- 
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li a annorum  habent  finem  : quod  tibi  dabo  , dicit  Deut , Boa  babebit  filtcm  . 
Non  l'on  dunque  ugual  prezzo  alia  gloria  le  n oltre  temporanee 
fatiche  ; e pure  la  comprano , e pur  hanno  ragione  di  merito , e di 
prezzo , fondando  tra  Dio,  e l’uomo  una  certa  forma  di  giuftizia  , 
perchè  Dio  cosi  ha  dilpofto  e prometto , e le  ne  contenta . Quella 
aifuguaglianza  non  toglie , che  le  noftrc  opere  non  fiano  con 
proprietà  meritorie  ; imperocché  febben  lì  confiderà  la  natura  del 
merito , trovcrattì , che  non  richiede  una  totale  uguaglianza  col 
premio , poiché  meritare  è proprio  dell'inferiore  , il  qual  dà  qual- 
che cofa  del  fuo  meno  perfetta  per  ricevere  unacofa  più  perfetta 
da  altri , cioè  dal  premiatore . Perlochè  il  premiare  non  e di  l'uà 
natura  atto  di  rigorofa  giuftizia  commutativa,  ma  diftrrbutiva.chc 
fecondo  la  proporzione  è fondata  lui  patto,  o su  la  confuctudine. 
Oflcrvifi  quello  dal  Picenino,  e tetteranno  in  lui  le  tante  lue  far- 
netiche maraviglie  . 

IX.  Prolèguiamo  a lèntirlo  pag.i7«.  S*Taolo  non  dice , che  la  vi- 
ta eterna  fia  ftipetidio  della  giufti%ia  , ma  un  dono  di  Dio,  acciò  intendiamo 
f dice  il  Cardinale  Cajetano)  che  avremo  la  vita  eterna  , non  per  li  meriti 
nofiri , ma  per  il  gragiofo  dono  di  Dio  . Rifponde  S.  Agoftino  , che  le 
S.Paolo  nel  luogo  addotto  non  chiama  la  gloria  ltipcndio  della-* 
giuftizia:  potea  però  chiamarla  con  verità  ; [ Epifl , 105.  vel  194.  ad 
Xyfturn]  Et  vernm  eft , quia  fieni  merito  peccati  tanquam  ftipendium  reddi- 
tnr  mori  ; ita  merito  juflitia  tanquam  ftipendium  vita  aterna.  Laonde 
nelle  fcritture  la  vita  eterna  chiamali  mercede  : quod  autem  eli  mer- 
iti operanti,  hoc  militanti  ftipendium  : ma  non  volle  dirlo , ne  juflitia  fé 
extolleret  de  humano  bono  merito , e per  non  favorir  l’errore  de’  Pcla- 
giani , non  a contrario  retulit  ftipendium  juflitia  vita  atcrna  , jed gratin  , 
inquit,  Dei  vita  atema  . Se  S.Paolo  non  chiama  la  gloria  ftipendio,  al- 
trove però  la  chiama  corona  di  giuftizia,  mercede, pallio, come  notoffi.* 
Se  il  Picenino  vuol  fapcr  la  cagione , per  cui  S.  Paolo  non  chiamò 
la  vita  eterna  ftipendio,  ma  gratta,  conlultiS.  Tommalò  1.  2.7.114. 
art.f-,  ad  2.  e l’entirà  dirli,  che  ivi  S.  Paolo  parlava  della  vita  eterna, 
quanto  alla  fua  prima  cagione  : e però  dovea  chiamarla  grafia  , 
e al  contrario  la  morte  Stipendio  del  peccato  , perchè  febben  la  pri- 
ma cagion  della  morte, che  è il  peccato,  viene  da  noi,  la  prima  ca- 
gion  però  della  vita  eterna  non  viene  da  noi , ma  da  Dio:  Inttlli- 
gendum  eft  quantum  ad  primam  caufam  perveniendi  ad  vitam  aternam  , 
qua  e SI  miferatio  Dei , meritum  autem  noflrum  eft  caufa  fubfequent  . In_» 
quello  lcnfo  parla  anche  il  Cardinal  Gaetano  non  folamentc  nel 
Contento  del  detto  Articolo,  dove  cfprcfTamcntc  ammette  i meriti 
per  la  gloria  , e oflcrva  , che  juflum  quaritur  inter  retributonm  & ope- 
ratorem,  qui  remuneratur , & non  inter  primam  caufam  mercedit  , & me- 
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riti-,  ì «4  anche  *cl  Comcnto  l'opra  le  parole  di  S.  Paolo , mentrtj 
dopo  aver  dette  quelle  che  già  adduce  il  Piccnino,aggiungeyropfer 
quod  & fubdit  CS.  Paolo  ) in  Chnfio  Jefu  domino  noftro  : ecct  meritimi  , 
fece  juftitia,  ciijus ftipendium  efi  vita  atema,  nobis  autem  eft  donimi  rationt 
ipfìus  chrijii  Jtfu  . Reità  con  evidenza  provato , che  San  Paolo  par- 
lava della  gloria  quanto  alla  lua  prima  cagione , che  fono  i meriti 
diCrifto,  a riguardo  de’ quali  ci  è Hata  allignata  da  Dio  l'eterna 
gloria  per  noftro  fine , e da'quali  vengono  in  noi  i meriti  per  con- 
lcguirla  . Se  il  Pkenino  avelie  letto  con  attenzione  tutto  il  Capi- 
tolo di  S.  Paolo  , avrebbe  dovuto  conofccrc  , che  parla  della  vita 
eterna  in  quanto  corrifpondc  a' meriti  di  Crilto , prima  cagione,  e 
non  in  quanto  corrifponde  alle  noftrc  opere , come  ha  parlato  in 
altri  luoghi  ; e però  qui  la  chiama  grafia  , e là  merttde  , corona , e 
pallio  . Sant’  Agoftino  conofciuta  quella  verità  de grat.  & lib.  arb. 
cap.g.  aflcrilcc,  che  cum  poftet  dicere  (S.  Paolo}  & ride  dictrtiftiptn - 
dmm  antan  jn/litia  vita  atema, malnit  dteertigratt*  antan  Dei  vita  ater- 
na : ut  bine  intelligercmus  non  prò  meritii  nojhris  Deum  nos  ad  atemam 
vitata  , ftd  prò  [uà  ruiferatione,  perdurerò  : de  quo  in  Vfalmo  dicit  : homo 
ejus  anima  [uà  , qui  toronat  te  in  miferatione  & mifericordia  . Tfunquid 
non  corona  borni  optribus  rcdditur  ? Sed  quia  ipfa  bona  opera  illc  tu  bvnit 
operai ur ....  ideo  dixit  Tfalmui  : coronai  te  in  mifericordia  , & mifera- 
tione  , quia  ejus  miferatione  bona  operamur,  quibus  corona  rtdditur . 7{on 
tnim  (Tentali  bene}  quia  dixit , Deus  efi  ernia  , qui  operatur  in  nobis  & 
velie  ir  opcrari  prò  bona  voluntate  , ideo  liberum  arbttrium  ab  fluii fie  pu- 
taudus  eft  . Quod  fi  ita  effet , non  fuperius  dixiflct  , cum  timore  & tremore 
■vcftram  ipforum  falutcm  operammi . Quando  tnim  jubetur  , ut  opercntur  , 
liberimi  t orimi  convenirne  arbitri um  :fed  ideo  cum  timore  & tremore , ne 
l ibi  tribuendo  quod  bene  operantur  , de  bonis  tanquam  fuis  extollantur  ope- 
ribus . Ecco  l'picgato  S.Paolo,  e niellò  in  chiaro,  che  la  vita  eterna 
* fi  dia  per  grazia,  c per  li  meriti,  c in  fine  levata  da’meriti  tutta  la-* 
iattanza,  c prcl'unzionc . 

X.  Da  tutto  quello  apparil'cc  la  ftolidezza  del  ricenino , il 
quale  pag.  278.  olbnatiifimo  nelle  lue  perverte  opinioni  continua 
a chiedere  , perchè  fi  prefume  di  meritar  con  le  buone  opere  il  Varadifo  , 
. poiché  igià  noftro  per  ragione  d'eredità  ? Se  fiamo  figliuoli , fiamo  eredi  è 

eredi  di  Dio,  coeredi  di  ctetù  Crifìo . Già  dilB  , che  le  confidali  di  me- 
ritare con  le  buone  opere  il  Paradifo  , non  lì  prefume } poiché  ef- 
lcndo  quelle  dono  della  mifericordia  di  Dio , è levato  ogni  moti- 
vo di  prefunzionc . Che  poi  la  gloria  Ila  eredità  , non  toglie , chej 
non  Ila  ancora  premio,  e mercede.  S.Paolo,  che  la  chiama  erediti , 
la  dice  parimente  corona  , mercede  , premio  ; come  lì  è già  veduto  . 
Se  il  Pkenino  dirà , come  può  Ilare , che  polfiamomieritarc  il  Ta- 
? \ ; . ...  radi- 
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y.tdifo  , che  é già  neflro  per  eredità , rilpondcrogli  , $hc  lo  dimandi  a 
S.  Paolo,  alla  Scrittura,  a S.  Agodino,  i quali  dicono , che  il  Para- 
dil'o  è eredità,  c ancora  mercede,  c premio  . Frattanto  dimando  io  al 
Piccnino,come  può  Ilare,  che  Crido,crvdc  con  più  ragione  di  noi, 
della  gloria  non  l'olo  dell’anima  , ma  del  corpo,  le  la  meritane  poi 
con  si  gran  patimenti,  l'c  ella  era  già  lua?  E purè  [Lue*  24.26.]  nonne 
fu  oportuit  piti  chnftum,  & ita  intrare  inglorram  fuam  ? E perchè  dun- 
que non  polliamo  ancor  noi  ottener  la  gloria  per  due  titoli  , uno 
per  eredità,  e l’altro  per  merito , le  nella  Scrittura  la  vita  eterna  ci  lì 
propone  per  eredità,  e per  mercede, e corona,  perchè  Iddio  vuole,  che- 
chi  può  guadagnarlela.lc  la  guadagni  ? Se  l’cffer  la  vita  eterna  do- 
vuta a noi  per  eredità,  procurataci  da  Gesù  Crillo  coUa  figliolan- 
za di  Dio,  ci  dil'pcnfa  dal  meritarla  colle  nodrc  opere , ci  difpcnle- 
rà  pure  dal  faticare  per  averia.c  baderà  farcene  invedire  colla  lède 
della  figliolanza  di  Dio  lènza  prenderci  pena  di  far  opere  buone 
per  acquidarla  1 imperocché  le  la  gloria  già  cnodra  per  eredità, 
a che  ferve  faticare  per  aver  quello , ch’è  già  nodro  ? Sicché  leu» 
quedo  motivo  delude  il  merito,  delude  anco  le  buone  opere,  e fe 
dobbiamo  eder  coeredi  con  Crido  , come  egli  mcritoffi  la  glo- 
ria del  corpo,  dobbiam  noi  meritarci  quella  dell'anima;  onde  log- 
giunlc  S.  Paolo  Hpm. 8.17.  Si  tamen  compaumut,  ut  & glonficemur  . > 

- $.  II. 

«.  • 

Si  foftengono  le  ragioni  in  favore  del  merito  . 

’V||  j ; ^ . »<.'-  • ■,!,,(«  , , 

XI.  T L Piccnino  dopo  aver  prodotte  le  lue  falle  ragioni  con- 
A tra  il  merito,  comincia  a batter  le  nòdrc  vere . Noi  di- 
ciamo di  meritare,  perchè  Dio  ce  ne  dà  la  grazia  . Rilpondc  egli , 
che  i queflo,  fe  non  contradrrfi  ? Se  è per  grafia , non  i più  per  opere . Se  é 
per  dono,  come  può  ejfere  per  merito  ? Quedo  non  è un  contradirfi,ma 
nn  luo  non  intenderci . Altro  è , che  le  buone  opere , con  cui  me- 
ritiamo la  gloria,  fiano  doni  della  lua  grazia , altro  è,  che  la  gloria 
ci  fi  dia  per  grazia,  e non  per  le  opere.  La  gloria  e grazia  nella  fiià 
cagione,  ma  nel  fuo  effetto  è mercede  . Rivcggafi  il  detto  di  lopra 
tu  IX.  Se  uno  col  denaro  da  me  donatogli  comperadè  poi  da  me 
una  cafa  , queda  nella  l'uà  cagione  farebbe  grazia  , ma  nel  fuo  ef- 
fètto non  farebbe  vera  compra  ? In  realtà  codui  la  comprerebbe  ; 
benché  la  radice  di  tal  compra  farebbe  data  la  mia  gratuita  dona- 
zione del  danaro . Cosi  a proporzione  fa  Dio  . Da  una  parte-ha  di-, 
lpodo  darci  fa  gloria  per  corona , mercede , e premio , e quedo 
l’abbiamo  dalla  parola  di  Dio . Dall’altra  egli  ci  trova  affatto  im- 
tu  1 il  2 po- 


Digitized  bv  Cìoogk 


436  DEL  MERITO  DELLE  OPERE 

potenti  a comprarla  del  noftro  , e a guadagnarcela  . Che  fa  egli 
dunque  ? Ci  dà  le  forze  : e cosi  noi  ben  valendocene , e traffican- 
dolc.appoggiati  alla  grazia  avuta  per  mezzo  di  Gesù  Córtola  ren- 
diamo prezzo  per  acquisirla . Torna  a dire  nel  Trionfo  il  buon 
Predicante  pag.204.  io  certo  uon  pojfo  intendere, come  l'ifk/pi  cofa  pojja 
effe  re  infume  e merito  dell'uomo  , e dono  di  Dio  . Fin  tanto  che  egli  di- 
icorrcra  colla  Teologia  Proiettante  , la  qual  nega  nell'uomo  il  li- 
bero arbitrio,  certo  egli  non  l'intenderà  mai , perchè  cosi  l‘opcrc_> 
nottre  l'on  più  di  Dio,  che  nottre,  e noi  daino  puri  miniftri  ed  elc- 
cutori  del  Ilio  volere  nel  bene , e nel  male  . M a le  decorrerà  egli 
fecondo  la  Teologia  Cattolica  , e concederà , che  l'uomo  fia  libe- 
ro con  facoltà  di  len  irli  della  grazia,  e de  dotti  del  Signore,  e traf- 
ficarla , troverà  ben  illìmo , che  lèbbenc  i noftri  meriti  fon  doni  di 
Dio  nella  loro  radice , fon  però  noftri  ; e ficcomc  nel  fargli  ci  rcn- 
don  degni  di  lode,  cosi  anche  di  merito . Inoltre  fintantoché  il 
Piccnino  col  fuo  Calvino  l'otterrà,  che  tutte  l'opere  , anche  fa tt<u 
da'giufti,  liano  in  sè  ntedelimc  iniquità,  immondezze,  e peccati , e 
che  l'ol  tatuo  noi  fieno  al  giufto,perchc  non  gli  t engono  imputate, 
certo  è , che  non  làprà  capire , conte  le  opere  anche  d'un  giufto 
pollano  piacere  a Dio  , e nano  capaci  di  merito  pretto  lui . Ma  le 
colia  dottrina  vera  teologica  confetterà , che  l'opere  de  giufti  làn- 
tificati  dalla  grazia,  lbno  in  sè  mcdefintc  buone,  grate , e fatte  da_> 
pedona  amica  di  Dio,  non  iftenterà  a capire , che  tali  opere  polla- 
no aver  merito  dinanzi  a lui.  Bilogna  dunque,  che  il, Piccnino 
abjuri  i due  punti  della  fua  falla  religione  , e poi  l'pogliatodi  fintile 
prevenzione,  dilcorra  cosi . La  Grazia,  che  giuftifica  l’uomo  e che 
lo  fantifica,  lo  rende  grato,  e amico  di  Dio,  anzi  fuo  figlio  di  ado- 
zione , e non  folo  il  monda  dal  peccato , nta  io  follcva  allcttèr  fo- 
prannaturale,  gettandogli  nell'anima  il  principio, e la  lcmenza,pcr- 
chè  polla  produrre  frutti  di  fede, di  fpcranza,c  di  carità- Quella  gra- 
zia, che  lo  rende  amico,  anzi  figlio  di  Dio,  non  lo  nccclTìta,nia  gli 
dona  la  vera  libertà , Sciandolo  in  arbitrio  di  fare  quelle  opere  , o 
di  non  farle , d’offcrirlc  a Dio , o di  non  offerirle . Dunque  le  l’uo- 
mo giufto  fi  vale  di  quelle  forze , e liberamente  olire  a Dio  quelli 
atti,  gli  offre  cole,  che  gli  piacciono,  perchè  vengono  da  perloni_» 
grata,  ed  antica,c  offre  opere,  che  alzate  dall'intenzione  lopranna- 
turalc,  vengono  a ettcr  nello  fletto  ordine  colla  beatitudine:  e per- 
chè dunquc,fuppolla  la  prometta  di  Dio  d’acccttarlc  a tal  fine, non 
avranno  condignità  per  meritarla  ? Perchè  lebbcn  vengono  dalla 
grazia  di  Dio,  non  poffono  ettcr  meriti  dell'uomo , talché , quan- 
tunque fieno  donati  da  Dio,  il  quale  dà  la  grazia  per  fargli , diven- 
tino prezzo,  e merito  dell'uomo,  che  pel  patto  di  Dio  renda  l'ctcr- 
...  na 


Digitized  by  Google 


ARTICOLO  IX.  §.  II.  437 

na  gloria,  non  come  puro  dono,  ma  come  retribuzione , premio , 
e mercede  ? La  fede , e l’ubbidienza  d'Àbramo  fu  dono  di  Dio , c_> 
anche  merito  di  lui  cosi  grato  , che  non  celiò  Dio  di  lodarlo , e 
n'ebbe  in  premio , che  dalla  fua  dipendenza  nafccflc  il  Salvatore  : 
Quia  fecijli  bone  rem  ....  benedicentur  in  / emine  tuo  omnes  gcntcs  terra  , 
quia  obedtfli  voci  me  a [Gencf  22. 1 6. 1 7.  ] c dappoiché  il  Salvatore,  è 
venuto  , ha  meritato  per  tutti  noi , non  avranno  daTuoi  meriti  le 
opere  no  (Ire  tanta  liima,  che  poll  ano  piacere  a Dio,  c meritare  in- 
nanzi a lui  ? 

XII.  Dunque  S.  Paolo  l'intende  beni/lìmo  : c il  Picenino  nel 
Trionfo  pag.204.  non  vuole  intenderla  . Quegli  dice , che  a colui , 
che  opera  , il  premio  non  i ineffo  in  conto  per  grafia  , ma  per  debito  . Se  é 
pergragia,  non  i più  per  opera  . Vcrillìmo  , ma  che  ne  cava  l' Avver- 
iamo ? Effervi  contr adizione  cbiariffma  tra  l'aver  qualche  cofa  da  Dio 
in  dono,  c per  gr  agi  a,  cd  averla  per  debito  , 0 per  mento  . Tutto  quello 
è vero  , anzi  lòggiungo , che  la  gloria  perche  lì  di  a chi  ben  opera 
in  premio  demeriti  , ella  non  li  mette  in  conto  di  pura  grazia,  ma 
di  corona,c  di  premio . 1 meriti  poi,  che  Con  l'opcrc,  in  virtù  delle 
quali  confeguiamo  la  glòria,  lòn  doni  di  Dio,  e grazie  lue.  Non  ci 
è contradizionc  quando  11  dice, che  i meriti  fon  per  grazia,c  che  la 
gloiia  che  corrilponde  a quelli  meriti, va  in  conto  di  debito . Ci  fa- 
rebbe quando  lì  prerendeire,  che  la  gloria  li  avelie  per  pura  grazia, 
c mero  dono, e che  inlicmc  li  avelie  per  giullizia,c  per  guiderdone. 
S.  Girolamo  epift.  ad  Demetri adem  Virg.  lib.  1.  contro  Telagian.  non  sa 
intenderla  , replica  il  buon  Picenino,  e vuole,  che  fia  attento  il  Scmc- 
ry  alle  di  lui  parole  : ubi  autem  grafia  non  operum  rct ributto  , fed  do- 
nantis  efl  largitas  , ut  impleatur  di  fi  uni  apostoli  : non  efl  volermi  , ncque 
currentis , fed  Dei  miferentis  : c parlando  della  Santa  Vergine  dico 
egli  : In  quo  animadverte  , quod  beatam  fe  effe  , dicat  non  proprio  meri- 
to, atque  virtute  , fed  Dei  in  fe  inbabitantis  clcmentia  . Non  C Girola- 
mo, che  non  l'intende;  c l'impudcnthfimo  Picenino , che  non  in- 
tende Girolamo , ilguale  non  parla  della  gloria  , ma  delia  grassa 
della  verginità , l'affetto , alla  quale  fi  ha  da  chi  homimbus  datgra- 
tiam  ;e  ove  c la  grazia  , non  ve  la  retribuzione.  Parla  egli  dclla_> 
volontà  del  bene,  & tamen  velle[&  nolle  noftrum  efl  , ipfumque  quod  no- 
firum  efl,  fine  Dei  rniniflrationc  noftrum  non  esi . E chi  ha  mai  detto  , 
che  quello  lia  per  opere,  c che  li  conti  per  debito  ? Nel  libro  con- 
tra  i Pelagiani  parla  il  Santo  della  maternità  di  Dio , c nota  > dio 

Juclìa  alla  Santiflima  Vergine  fu  pura  grafia , c non  per  merito  ; 

che  ho  detto  finora  ancor  io,  cioè  , che  quello  , che  è per  pura_» 
grazia,  non  è per  opere,  ma  per  merito . Ma  vuol  fentire  il  Picc- 
nino,  fe  S.  Girolamo  sa  dillingucr  meco  quello,  che  è per  grazia-», 

da 


1 


Digitized  by  Google 


4J«  DEL  MERITO  DILLE  OPERE 

da  quello,  elicè  per  merito?  Lo  legga  nel  lib.a.contra  GiovinianO' 
poco  lungi  dal  finc,e  vi  troverà, che  egli  afferma  qualmétc  in  tem* 
po  d’una  generale  indulgenza  vengono  liberati  dalla  carcere  i rei , 
e ciafcuno  poi,  fecondo  la  lua  fatica  , e le  lue  opere , fi  mette  in_« 
quello,  o in  quello  fiato  di  vira  ; ira  «ir  densi  tus,  quafi  indulgenti*  veri 
Vrrnciprs,  omrtes  per  baptifimum  emittit  de  carcere  . Ecco  che  la  fonte  , 
e il  principio  di  poter  meritare  viene  dalla  grazia,  e dalla  indul- 
genza: Et  nnflri  hborti  eflpro  diverfitate  virtutum  , divtrfa  nubi  pruriti  a 
preparare . Ecco  la  vita  eterna  corril'pondentc  in  premio  alla  no- 
fira  fatica,  e al  noftro  meritoxcco  la  cagione  del  merito  nato  dalla 
clemenza  : ecco  la  gloria  dovuta  per  premio  al  merito.  Non  i 
dunque  contradizionc  il  dire,  che  Dio  et  dà  la  gratta  di  meritare , 
perchè  il  poter  meritare  può  cfler  grazia  , e indulgenza  : e quello, 
che  è termine  del  merito,  può  cfler  premio . Ma  che  dirà  il  Signor 
Predicante, fe  io  gli  dirò,  che  la  medefima  gloria  può  d'nù  grafia, e 
mercede  ? Dirà  egli , che  quella  e una  aperta  contradizione , e che 
non  1 intende  . L pure  l'intende  S.  Agoftino  degrat.  & Ub.arb.  cap.%. 
Nafee,  dice  il  S.Dottorc , una  non  piccola  queftione , la  quale  do- 
mino donante  , folvend*  eft , le  la  vira  eterna  (1  rende  alle  buone  ope- 
re, conforme  al  lcnfodella  divina  Scrittura,  quoniam  Deus  reddet  uni - 
cuiqtte  fecundum  opera  ejns , come  l'ara  gragia  la  vita  eterna  , quando 
iagragia  non  fi  rende  alle  opere,  ma  fi  di  gratuitamente  , dicendo 
l’Apoftolo  a colui , che  opera  &c.  ? Non  è quella  ftcflà  la  quefiionc  , 
cui  fi  dichiara  di  non  intendere  il  Piccnino,di  tella  dura  ? Senta  ora 
come  la  lcioglic  S.  Agoftino  : Ifta  ergo  quaftio  nullo  modo  mihi  fide- 
tur  poffè  dijjolfi,  nifi  intelligamus,  & ipfa  bona  opera  , quibus  aterna  red- 
ditur  vita,  ad  Deigratiam  prrtinere  . E non  è quello  lo  Hello , che  di- 
ce il  P.  Semery:  Dio  ci  dà  la  gr  agi  a di  meritarci  Venendo  poi  alla 
gloria,  dice  Agoftino,  che  le  il  noftro  viver  bene  non  è altro , che 
grazia  di  Dio, lenza  dubbio  farà  ancor  grazia  la  vita  eternala  qua- 
le fi  rende  al  ben  vivere  : e ancor  quella  gratuitamente  fi  dà  , per- 
chè gratuitamente  fi  dà  la  buona  vita  a qucllo,a  cui  fi  dà  la  gloria. 
Ma  la  buona  vira  a quello,  a cui  fi  dà  la  gloria  , e grazia , e nulla 
più  , ladovc  la  gloria  , che  a quella  fi  dà  in  premio  , è grazia  per 
grazia , e mercede  per  giuftizia  , perchè  ha  da  cfler  vero  quello  , 
che  è vero,  che  Dio  renderà  a ciafcuno  fecondo  le  lue  opere:  Ita- 

Iue  chariffimi,  fi  fifa  bona  no  tira  nihil  aliud  eft,  quatti  Dei  gratta,  fine  du- 
io  & vita  aterna  , qua  bona  vita  redditur  , Dei  gratin  eft  -,  & ipfa  etiam 
gratis  datur,  quia  gratis  data  eft  illa,  cui  datur  . Sed  illa,  cui  datur  , tan- 
tummodo  gratin  eft,  hac  autem,  qua  illi  datur,  quoniam  premium  ejus  eft, 
gratin  eft  prò  grafia,  tanquam  merces  prò  juftiua,  ut  verum  fin  , quoniam 
verum  eft  ; quia  reddet  unicuique  Deus  fecundum  opera  ejus  . Ha  infdQ 
a-<  ora 
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ora  il  Piccnino,  dura  cervici!  ? Se  qui  c’è  contradizionc,  fc  la  prenda 
egli  con  S.Agoftino,  non  più  col  P.Scmcry.  Come  poi  li  giorni  fia 
grafia,  e come  premio,  e mercede,  lo  l'picga  il  Santo  Dottore  ; ella 
è grazia  nella  lua  cagione  ; è premio  e mercede  nel  l'uo  rendimen- 
to, e nel  lùo  effetto:  leggali  il  Santo  ivi  nel  capo  IX.  da  me  riferito. 
Ora  palliamo  avanti . 

XIU.  Si  lagna  il  querulo  Predicante  nel  Trionfo  pag.zoj.  che 
il  Semery  ftiracebia  S.^Agofono,  cornei  tifato.  E il  Picenino  ne  lcou  vol- 
ge ii  lenio,  e gli  fa  dire  il  contrario  di  quello , che  dice,  colla  lolita 
lua  arte  d’imbrogliare,  e confondere  i meriti  colla  gloria , e di  vo- 
ler , che  fjccomc  i meriti  fono  pura  grazia , nè  li  danno  per  opere, 
cosi  la  gloria  fi  dia  per  pura  grazia  , e non  fi  renda  per  cfli  . In  che 
dunque  Ita  quel  ìaftir  occhiatura  del  Semery  ? Ella  vieti  figurata  dal 
vilìonario  Piccnino  ove  il  Semery  porta  le  leguenti  parole  del  San- 
to iib.i  ).  de  Trimt.  cap. io.  Uac  dona  fune  merita  noftra  , quibui  ad  f im- 
muni bt.num  mmort  alitati  t & beatitudini!  pervemmut  : e non  ha  letto, 
come  dicea  le  parole  precedenti , jam  fperantibut  dona  in  no!  fica  fine  ullis 
boni s menti t noflrii  ; imo  pracedentibui  tir  malti  noflrit  meriti!  , indebita 
largitale  conferret,  quia  ut  ea,  qua  dicuutur  merita  noftra  , dona  funi  ejut , 
l doni  di  Dio,  in  S Sgottino,  fono  fenga  numi  meriti  noftri  buoni . Tqpn  fono 
dunque  d'^dndrea  Semery  , di  cui  i doni  di  Dio  i accoppiano  con  i buoni  rne- 
riti. Cosi  paria  il  Prcdìcantc.c  io  così  riipondo.  S.Agoftino  die cjiac 
dona  fune  merita  noftra : quelli  doni,  cioè  le  buone  opcre,chc  noi  fac- 
ciamo col  l'occortò  della  l'uà  grazia,  fono  i noftri  mcriti,pcr  li  quali 
giungiamo  alla  gloria  . Il  Semery  afl'crilcc , che  Dio  ci  dà  la  grazia 
per  meritare;  e quello  al  Calvinifta  è foracchiare  S.Agoftino, e non 
piuttofto  dir  quello  , che  dice  il  Santo  ? Se  Dio  ci  dà  la  grazia  per 
meritare,  ne  ficguc,  che  i noftri  meriti  non  vengano  da  noi  foli,ma 
principalmente  da  Dio,  che  ci  dona  la  grazia  per  meritare.  E che 
perciò  cftì  fi  debbano  riputar  fuoi , e che  i doni  di  Dio  fieno  lenza 
i meriti  noftri,  è noto  fino  a fanciulli,  nonché  al  Scmery,a  cui  Por- 
gaglielo Predicante  con  profopopea  pedantefea  vuole  infognarlo . 
Se  egli  dicc,chc  i noftri  meriti  fono  per  la  grazia  di  Dio,  e Cuoi  do- 
ni, dunque  dice  ancora  lenza  niun  merito  nollro.  Chiama  S.  Ago- 
ftino  i noftri  meriti  doni  di  Dio  lenza  precedente  noftro  merito  ; e 
quello  non  negali,  l'cnon  da'Pclagiani:  ma  non  dice  Agoftino,chc 
la  collazione  della  gloria  (la  talmente  dono  di  Dio , che  Ila  lenza-» 
niuu  noftro  merito  buono,  e che  non  ila  retribuzione,  e mercede  ♦ 
Premia  elio  i noftri  meriti,  ma  perchè  fono  l'uoi  doni, non  fon  frut- 
ti uoltri , cioè  da  noi , ma  della  lua  grazia  , dice  il  Santo  degrat.  tir 
lib.  arb.  cap.  6.  e che  Dio  ftcflo  coronando  i noftri  meriti , coro- 
na i iùoi  doni  ; fi  ergo  Dei  dona  funi  merita  tua  , Deut  non  coronai 
- • ...  _ ««ri - 
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■merita  tua,tanquam  merita  tna,fcd  tanquam  donafua.Se  il  PiceninO  Vuo- 
le imparare,  come  i meriti  nollri  ficn  doni  di  Dio,  l'cguiti  a leggere 
il  cap.7.  Tegnente, dove  il  Santo  lomoftra  nella  perfona  di  Paolo,  il 
qual  fece  opere  buone,  ma  quelle  farebbero  Hate  un  nulla,  fi  non  e a 
praceffiffent  cogitai  ione*  bona  . Quelli  buoni  penfieri  di  chi  fono  doni, 
le  uon  di  Dio  ? S.Paolo  combatte  ; ma  con  quali  forze  ? Quaro  qua 
rirtnte  certarerit , utrum  qua  illi  ex  fernet  ipfo  fuerit , an  qua  defuper  data 
fit  ? S.Paolo  ne  riportò  la  vittoria.  E chi  glie  la  diede:  Et  qms  dat  Tu- 
ffami», nifi  i Ile,  de  quo  dicit  ipfcigr  alias  ago  Deo,qui  dat  no  bis  vidoriam 
per  Dominion  noflrum  yefum  cbrijlum  . S.Paolo  mantenne  la  fede  , ma 
quella  da  chi  l'ebbe  , le  non  da  Dio  ? Ecco  tutte  le  buone  opere  di 
S.Paolo,doni  di  Dio:c  pure  fon  mcriti,c  tali  gli  chiama  S.  Agollino. 
E pure  dice,  che  Dio  gli  corona  ; c S.  Paolo  con  fiducia  lo  lpcrsu» 
[2.Timotb.$.7.]  Htpofita  eft  mihi  corona  juftitia  ,quam  reddet  &c.  in  illa 
die  juflus  judex . Or  conceda  il  Piccnino,  che  l'opere  buone , ancor- 
ché doni  di  Dio , fieno  meriti  ; c che  Dio  nel  render  la  gloria  , gli 
corona,  non  come  meriti  nollri,  ma  conte  l'uoi  doni . Dio  c miferi- 
cordiolo  , c rimuneratore  : credere  enim  oportet  acccdentem  ad  Deum  * 
quia  eli , & tnquirentibus  fe  remunerator  eft  [ad  Hebr.  1 1 . 6.]  Dio  nella 
lua  parola  propone  darmi  la  l'uà  gloria  in  rimunerazione,  in  merce- 
de , c corona  , ficcomc  efibifee  la  grazia  per  lua  milcricordia  . Chi 
crede  Dio  ntifcricordiolò , c noi  crede  rimuneratore , crede  mezzo  • 
Dio  con  una  fede  tronca  , nè  crede  Dio  intiero  con  fede  intiera  - 
Gli  altri  due  tclli  diS.  Agollino  fon  quelli  I.  in  Tf  70.  Tua  peccata 
funt  : merita  Dei  funt  : fupplicium  ubi  debetur  , & cum  prxmium  venerit  , 
fua  dona  coronabit,  non  merita  tua  . II.  degrat.  & lib.  arb.  cap.g.  Ma  lui  t 
dicere  (S.Paolo  ) grafia  Dei  vita  aterna  , ut  intclligcrcmus  non  prò  mcritis 
noflris  Deum  nos  ad  aternam  Titani  , fed  prò  fua  mifericordia  perducere  . 
Rilponde  egli  lidio , che  parla  de’  meriti  nella  lor  cagione  , c della 
gloria  nel  liio  principio . Dio  non  coronerà  i nollri  meliti , ma  i 
l'uoi  doni, perchè  i meriti  non  fon  nollri,  come  lòn  nollri  i peccati, 
i quali  vengono  folantentc  da  noi , ladovc  i meriti  non  fon  nollri , 
perchè  non  vengon  da  noi,  ma  da  Dio  : e perchè  i meriti , che  fon 
la  cagione  del  rendimento  della  gloria,  vengono  in  noi,  come  do- 
no c grazia,  per  quello  anche  la  gloria  fi  chiama  gragia,  contutto- 
ché fia  corona  : Sed  quia  [Mug.  ibid.  cap.  7.]  & ipfa  bona  opera  nobis  ex 
Deo  funt,  a quo  nobis  & fides  eft  , & dileìlio  , propterea  & Doflorgenttum 
ttiam  ipfam  Titani  aternam  gratiam  nuncuparit ....  Quia  ejus  miferat io- 
ne bona  operamur,quibus  corona  redditur.  ibid.cap.g.  Ecco  ièmprc  Ago- 
llino immobile  in  quelle  due  verità  : che  i meriti  non  fon  da  noi , 
ma  doni  di  Dio  , c che  Dio  corona  i l'uoi  doni , coronando  i nollri 
ntcriti.Ma  però  Tempre  gli  confèlTa  per  meriti, quibus  corona  redditur. 
Confclfi  quello  l’ Avvertano,  c fiamo  in  pace . Ma 


Digitized  by  Googli 


ARTICOLO  IX.  §.  II.  44* 

XIV.  Ma  replica  egli  nell’  Apologia  pag.  278.  che  fe  non  me- 
ritano quelli,  che  fono  in  gloria,  fe  non  pretendono  merito  gli  Angeli  in  Cie- 
lo, come  lo  pretendono  gli  uomini  della  terra  ? Come  ponno  meritare  quelli 
clte  fono  m grafia  ? Sottile  iftanza  ! Sofismi,  e bajc  vanifiìmc  ! Se  già 
fon  nella  gloria  , che  occorre  più  meritarla  ? Se  gii  hanno  guada- 
gnato il  pallio,  che  ferve  più  correre  ? Corre  chi  non  c giunto,  ma 
chi  c giunto  ripofa . Chi  ha  gii  ottenuto  il  premio  , c fe  l e merita- 
to, noi  merita  più . Coloro , che  ora  ripofano  nella  gloria , fatica- 
rono in  meritarla,  mentre  erano  per  iftrada,  c in  viaggio  ; c gli  An- 
geli medefimi  non  l’ebbero  da  Dio  in  dono , ma  in  premio  della^, 
loro  coltanza  in  amarlo  ne’  pochi  momenti , che  furono  viatori . 
Bella  illazione  del  Piccnino  ! Chi  ha  finito  di  combattere,  più  non 
merita  , chi  è giunto  al  termine , più  non  corre  ; dunque  nè  meno 
merita  chi  ancor  combatte  , nè  dee  correre  chi  è ancora  in  iftrada. 
1 beati  ficcomc  non  meritano,  cosi  non  operano  per  la  loro  lalutc: 
dunque  fe  vai  l’illazione  per  noi,  ficcomc  non  dobbiamo  prefumc- 
rc  di  meritare  la  gloria  , cosi  nè  meno  dobbiamo  operare  per  ella  ? 
L’efclamazioni,  che  il  clamofiflhno  Predicante  fa  contra  la  dottri- 
na del  merito,  chiamandola  orgoglioft,  contradicono  a lui  ftefto,  c 
il  convincono  per  ifmemoraro . Se  poco  fa  egli  ftefto  non  lapca_> 
capire,  come  le  opere  noftrc  fodero  doni  di  Dio , e meriti  noftri , c 
in  ciò  rimproverava  il  Scmcry  per  contraddente  a sè  mede  fimo  , 
ora  come  mai  danna  egli  per  materia  d'orgoglio  11  merito  nell’  uo- 
mo , quando  sa  , che  è dono  di  Dio , il  qual  coronando  il  merito 
che  nova  nel  l'uomo, corona  più  i fuoi  doni.chc  i meriti  altrui  ? Ha 
ragione  di  dire,ch’egli  non  ne  prctcndc,perocchè  ripugna  alla  vera 
fcde,ch’c  la  radice  d'ogni  dono  di  Dio,e  d'ogni  mcrko;ma  è altresì 
prefunzionc  infopportabilc  la  lua  in  pretender  di  ricevere  la  gloria 
daDio  in  dono  lenza  fatiche  c travagli, come  fanno  i veri  Cattolici. 

XV.  11  Piccnino  di  nuovo  chiede  a’  noftri  pag.278.in  che  con- 
to hanno  le  opere,  che  fi  fanno  fuori  della  gragia  prima  che  fi  fia  rigenera : 
to  ? Molti  de'  loro  Scolafiici  ajferifcono  meriti  ti  a qnefle  , come  a quelle  - 
a quefie  merito  di  congruità  , a quelle  merito  di  condignità  : a quelle  forge 
di  difporfi  alla  gragia  , a quelle  forge  di  acquiflarfi  la  gloria  . Dimando 
io  a lui  : colà  mai  intende  egli  per  opere  fatte  fuori  della  gragia  ? Forfè 
le  opere  fatte  colle  l'ole  forze  della  natura  , come  quelle , clic  pre- 
cedono la  fede  ? Ma  quelle  non  hanno  ordine  alcuno  , c molto 
meno  alcun  merito  per  la  grazia  , o per  la  gloria . Se  poi  intende 
le  opere  fatte  dopo  la  fede  , c fuor  della  grazia  giuftifìcantc , ma 
non  lenza  la  grazia  aufiliantc  dello  Spirito  Santo , come  fono  que- 
gli atti , con  cui  il  peccatore  comincia  a muoverli  vcrl'o  Dio  per 
la  l'uà  convcrfionc,  c giulliticazionc, delle  quali  ho  parlato  ncll’Ar- 
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ticolo  precedente  : quelle  non  hanno  merito  di  condignità , per- 
chè precedono  la  grazia  l'antifìcante,  che  e il  principio  d'ogni  me- 
rito di  condignità  : però  con  erte  il  peccatore  comincia  a muo- 
verli verfo  Dio,e  a dilporli  a ottenere  da  lui  il  dono  della  giurtitìca- 
zionc  . Reità  in  dubbio , le  abbiano  merito  almeno  di  congruità, 
fondato  però  fopra  la  milericordia  , non  l'opra  la  giuftizia  di  Dio , 
in  quanto  è colà  congrua  , che  Dio  elcrciti  la  lua  milericordia  lò- 
pra  il  peccatoteli  qual  morto  dallo  Spirito  Santo  comincia  a dira- 
darti con  qualche  buono,e  lànto  penderò,  e affetto  vcrlo  Dio  piut- 
tofto  che  lòpra  colui,  che  niente  fi  muove , e ciò  attefa  la  proincf- 
là;  Convertimini  ad  me,  & ego  concertar  ad  voi  ; e conte  dice  S.  Toni- 
malo  lpicgando  il  detto  di  S.  Paolo  ad  Hcbr.6.  lett.3.  T^ou  efi  ìujhJìms 
Deus  , ut  oblrtifcatur  operis  reflH  , & dilezioni t,  quatti  oficndfiit  in  nomi- 
ne ipjius  . In  quello  lènto  le  opere  fi  chiamano  meritor  ie  dal  Bel- 
larmino, e da  altri,  cioè  di  pura  congruità . Ad  alcuni  poi  non~> 
piace  dar  alcun  nome  di  merito  all'opcrc  fatte  avanti  la  giuftitica- 
zionc,  ma  di  loia  dilpofizione.  Fra  quelli  è il  Vega  lib.i.dcjuji.  c.8. 
Staplct.  de  pece,  orig . Lb,ì.  faliàmencc  addotti  dal  Piccniuo , conte 
vedremo  appreflo  lo  Stapletonc  ; e io  giudico  ciò  più  conforme 
alla  dottrina  del  Concilio  di  Trento,  il  quale  ftabilifcc  JeJf.6.  cap. 8. 
Tii.bil  curum,  qua  jufi.fieationem  precedimi  , (he  fidei  ,fite  opera  , ipjam 
jujhficatioms  gratiam  promcretur  . Degno  di  tutte  le  beffe  manifcltaji 
qui  l’Avvcrlàrio,  mentre  da  quella  leggiera  dilcrepanza,  pocopiù 
che  di  nome,  cerca  di  trarre  in  difcordia  i nollri  Teologi,  dicendo 
pag.279.  che  in  fomtna  ,ficcomt  in  altri  articoli  momentofi,  ceti  m quefia 
l'uno  difcordiffimi  gli  architetti  di  quefia  machina , che  in  fine  , come  ho  ma- 
nyato , porta  di  Babelle,  cioè  di  confbfiont  il  nome  . Già  moilrorti  quali 
lìanogli  architetti  della  vera  Babelle , e dove  fia  la  confulìonc  , lc_> 
tra'  nollri  Teologi,  o tra  t Protcllanti.  Veggafi  il  tomo  I.  cap.VIII. 
S.L  e IL  Nè  in  quello,  nè  in  alcun  Articolo  fon  dilcordi  le  nqllrc 
fcuolc.  Il  decidere  fcle  opere,  clic  precedono  la  giuftiticazionc- 
nel  peccatore  morto  da  Dio , abbiano  merito  di  congruità , o nò, 
poco  importare  quello  che  importa  fi  e lo  ftabilirc , che  dette  ope- 
re dilpongano  il  peccatore  alla  giuii ideazione  , e che  non  abbiano 
merito  di  condignità  , perchè  lApoftolo  lcrivc  ; gratis  juihficati . 
Se  la  giufijficazioue  grati a (fi  ,jum  non  ex  openbus  , alioqut » , ut  idem 
^ipifialhs  inqjutfgratut  jam  non  (fi  gratta . Cosi  decreta  il  Tridentino 
nel  luogo  addotto . Quello  è ['articolo  momentofo  , e ir»  que Ho  t urti 
convengono.  X e opere  poi  fatte  dall'uomo  giullilicato , là  ni  id- 
eato, e tìglio  d'adozione,  le  qualihauno  per  regola  la  tède  , e per 
ruoti  ice  la  carirà,clìcdo  opere  di  perlona  grata, degna, e amica,l'ou 
veramente  meritorie,  e hanno  condignità  ; e léppo  Ila  la  promcrtà 
di  Dio,  lo  hanno  anche  pei  la  vita  eterna  . U 
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XVI.  Il  buon  Piccnino  torna  gentilmente  a dimandare  pa- 
gina 27S.  "Perché  non  meritano  le  opere  f atte  fernet  Ingrana  , prima  che 
fi  fta  regenerato  , poiché  al  dir  noflro  fono  moralmente  kaone  ? Rifpondo 
al  Piccnino,  che  le  opere  fatte  lenza  la  grazia  avanti  la  fede  , fono 
puramente  naturali , c che  fc  hanno  qualche  bontà  morale , e fine 
oncfto , fono  capaci  di  meritare  da  Dio  qualche  premio  tempora- 
le ; c per  quello  le  virtù,  c buone  opere  de'  Romani , mallìmamcn- 
te  in  tàvorc  della  lor  patria  , ebbero  da  Dio  in  mercede  l'ampiezza 
dell’imperio , come  dice  S.  Agoltino  lib.  5,  de  abitate  Dei  cap.  1 5. 
Non  polTono  però  meritare  premio  eterno , c fopranaturale  , per- 
chè manca  loro  il  principio  di  poter  meritare  in  tal  ordine,  che  è 
la  grazia,  c la  carità  . Ma  replica  l’Avverfario  pag.  279.  "Poniamo 
da  un  lato  Socrate,  e ^Ariflide , doli altro  Panigarota,  eSegneri;  quegli  fuoJ 
ri  della  grafia  , quefli  ingrazia  -,  quegli  con  buone  opere  , quefli  con  buone 
opere-,  quegli  fono  perfi,  quefli  fono  fatei . Quegli  perfi  per  aver  fatte  le  loro 
buone  opere  fuori  della  gragia  , quefli  falvati  per  averle  fatte  ingrazia. 
Danna  dunque  Iddio  chi  fa  buone  opere  colle  proprie  forge  , e falva  chi  le  fa 
foflenuto  dalla  gragia  ? Siano  due  debitori  , uno  paghi  il  creditore  con  da- 
nari proprj,  r altro  con  danari  del  medefmo  debitore  , contandoli  con  una 
mano  ciò  che  ne  riceve  con  l'altra  . Or  che  equità  farebbe,  fe  il  creditore  fa- 
ceffe  impiccare  quello, e daffe  la  quictanga  a queflo,e  l' accogliere  per  fempre 
nel  fuo  palagio  ? Qucfla  è f idea  , che  ci  danno  di  Dio  i Cc finiti  . Dunque  , 
lècondo  lui,  le  buone  opere  le  non  hanno  merito  per  la  gloria^, 
fono  però  nccelfarie,  c con  quelle  noi  ci  facciamo  ftrada  a giun- 
gervi in  polfclTo:  nè  polTono  clferlo  quando  non  lien  foltenute  dal- 
la grazia  di  Gesù  Grillo . Con  quello  luppodo,  che  il  noliro  buon 
Piccnino  forfè  non  negherà , poniamo  un  poco  da  un  lato  Socra- 
te, c Arillide  con  buone  opere,  ma  lenza  la  grazia  di  Gesù  Crillo  ; 
cdjll'altro  il  Panigarola  , cilSegncri  con  buone  opere,  c colla 
grazia  di  Gesù  Crillo:  c quelli  fieno  falvi,  c quelli  dannati . Danna 
dunque  Iddio  chi  fa  buone  opere  colle  proprie  forze,  c falva  chi  le 
fa,  lòllcnuto  dalla  grazia  ? Il  confronto  è fedele . Ma  dirà  il  Pre- 
dicante, che  Dio  ha  promeflb  il  Regno  de'  Cieli  a chi  farà  buono 
opere,  c a chi  abbraccerà  colla  fede  la  giuflizia  di  Crillo  ? Dirò  pu- 
re il  medefimo  anch’io  per  chi  accoppia  le  buone  opere  alla  gra- 
zia avuta  per  mezzo  di  Crillo . Elle  fon  prezzo  per  un  premio 
temporale,  ma  non  per  Tcremo , cui  Dio  folamcurc  impanile»  a i 
riconciliati , a i figliuoli , e agli  amici , e ral  non  può  efler  chi  non 
s’appoggia  alla  grazia  di  Gesù  Crillo . L'clcmpio  de’ due  debitori, 
non  è a propofiro,  perchè  làppone,  chetino  di  eflì  polla  pagaro 
eon  denaro  proprio  il  creditore  : il  che  nel  noliro  calò  è fallò  fal- 
limmo , niuno  cflcndo  tra  gli  uomini , che  polla  pagare  col  pro- 
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prio  il  debito,  che  ha  con  Dio,  fc  non  ricorre  a Crilto , che  ha  pa- 
gato per  noi,  e cosi  applichi  a sè  medefimo  il  prezzo , che  egli  ha 
sbordato  l'opra  la  Croce . Dee  dunque  la  lìmilitudinc  proporli  in 
tal  guila  : due  debitori  obbligati  a pagare  non  poflòn  farlo  del 
proprio,  bensi  col  danaro , che  un  amico  tien  pronto  per  loro. 
Uno  di  quelli  prende  dall'amico  il  denaro  , e paga  . L'altro  non  lì 
cura  di  prenderlo,  e non  paga  . Qual  giullizia  farebbe , le  il  credi- 
tore punifll-  quello,  che  paga,  dando  la  quietanza  a quel  che  non 
paga,  e accogliendolo  anche  nel  luo  palagio  ? Cosi  cammina  la 
lìmilitudinc  con  due  gambe . Io  però  con  S.Tommalò  qu.  i 4 .de  me- 
ritate art.it.  ad  1.  affermo,  che  le  Socrate,  e Arillide  avellerò  fatte 
opere  buone  con  oflervarc  la  legge  naturale,  li  farebbero  lai  vati , 
non  per  le  opere  naturali  buone  , ma  perche  Iddio  per  l'uà  milcri- 
cordia  non  avrebbe  mancato  di  fomminiltrar  loro  il  lume  della  fe- 
de in  Grillo,  come  fece  a Giobbe,  a Cornelio , e ad  altri , con  cui 
potettero  falvarli . Se  Socrate,  e Arillide  non  l'ebbero , legno  e , 
che  non  vilTero  bene  fecondo  la  legge  di  natura  : e perciò  guitta- 
mente furono  condannati  o per  l'infedeltà,  le  fu  lor  colpa , o alme- 
no per  li  peccati  comincili  contra  la  legge  naturale . 

. . 

f.  III.  - 

. . 1 

Dottrina  del  merito  conforme  alla  credenza  antica . 

• ' ’ • . . . ' ir-  : 

XVII.  O Ontinua  il  buon  Picenino  le  fuc  piacevoli  dicerie  > 
V_>  con  alferire , clic  la  dottrina  de  meriti  ripugna  all * 
credenza  della  Chiefa  Cattolica  ne  più  puri  fecali . Quello  è troppo,c  Ut» 
palfar  di  là  di  Calvino, il  quale  non  dilfe  tanto  nel  lib.iJnft.c.i  5 .§.2. 
poiché  almeno  confelsò,  che  gli  antichi  (i  vallerò  del  nome  di  me- 
rito : Vft  fimt,  fateor,paffim  tetufli  Ecclefu  Script oret  , atque  utiuatn  vo- 
tala hujus  a bufa  errori  s materiata  pofìeris  non  prabuiffint  ; e cita  S.  Ago- 
ftino,  S.  Gio:  Grifoftomo,  S.  Bernardo  , ne’  quali  trova  il  nome  di 
merito , benché  poi  l’intenda  a fuo  modo . Qui  il  Picenino  perle 
liic  gran  diffrazioni  contradice  anche  a sè  Itcffo  , il  quale  nel  fuo 
Trionfo , ftretto  dal  P.  Scmery  , li  sforza  di  foracchiarne  i tedi 
pag.206.  Sentiamo  come  il  Piccaino  foflicne  raffilato  ; S.  Irene» 
lib. 4.  contra  baref.  cap. 70.  tei  3 6.  difeorrendo  de ' pii  , e degli  empj,  die*  i 
quegli  Dio  dona  gratuitamente,  a quefti  Dio  difpenfa  le  pene  , fecondo  » 
demeriti  loro  . Verilfimo,c  le  parole  di  S.  Ireneo  fon  quelle  : Et  gra- 
tuito qutdem  donai  in  quos  oportet , fecundùm  autem  meritum  digrumimi 
diflribuit  adverfus  ingratos,  & non  fentientes  benignitatem  ejus  jujlijfimut 
retributor . Ma  a che  propolito  parlava  quello  antichilGmo  Padrei 
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Il  buon  Piccnino  lo  tace,  e ha  ragione  i Parlava  egli  della  vocazio- 
ne alla  vera  fede  ; e quella  , dice  egli , che  Dio  gratuitamente  la 
dona . Moftra  in  quel  capitolo  contra  gli  eretici  Valentiniani , 
Gnollici,  e Marcioniti,  che  lo  Hello  Dio  Padre , il  quale  mandò  i 
Profeti  a chiamare  gli  Ebrei , è quegli , che  ci  mandò  Gesù  Crillo . 
Or  chi  ha  mai  detto,  che  la  vocazione  alla  fede  Ila  per  opere,  e per 
merito,  e non  per  grazia  ? Iddio  con  quelli  che  chiama  , è Padre^ 
pictolò,  il  quale  fa  grazia  , e gli  chiama  lenza  alcun  merito  loro. 
Ma  con  quelli,  i quali  chiamati  non  corrifpondono , egli  ègiufto 
retributore , il  qual  gaftiga  fecondo  il  Jor  demerito . Quello  è 
quanto  dice  Ireneo  lenza  nulla  ivi  parlar  della  gloria  eterna  . Ne 
parla  bensì  nel  cap.yt.  e 72.  or  37.  ove  dopo  aver  inoltrato  colle 
Scritture,  e colla  ragione',  che  l'uomo  ha  il  libero  arbitrio  con  la 
poterti  di  eleggere  il  bene,  e il  male  , il  che  è contra  la  rea  dottrina 
de’  Protettami,  venendo  all'attuale  conlcguimcnro  della  gloria-» , 
la  chiama  corona  data  a’  combattenti:  qu a autem  corona  bis  ,qui  non 
tam,  ut  viflores,  in  e ertami  ne  confccuti  funi  ? E aggiunge,  clic  per  que- 
llo dille  il  Signore,  che  il  Regno  de’  Geli  è (oggetto  a violenza , e 
clic  lorapifee  chi  ufa  la  forza  ; hoc  eli  qui  cum  -ti  <2r  agone  diripiunt 
illud,  e portato  il  detto  di  S.  Paolo,  omnes  qmdtm  cumini , fed  unus  ac- 
cipit  bravvium  , indi  conchiude  : Bonus  iguur  agonil la  ad  iucorruptelx 
agonem  bortatur  nos,  ut  coronemus,  & pretiofam  arbitremm  coronam  , vi- 
delicet  qua  per  agonem  nobis  acquiritur , fed  non  nitro  co  ah  tam  . Quello, 
che  non  fi  dà  nè  lpontancamcntc,  nè  ultroncamcnte,ma  a titolo  di 
corona,  non  fi  dà  per  grazia , ma  per  mera  giurtizia . 

XVIII.  L’altro  antico  Scrittore  che  dal  Piccnino  fi  porta  con- 
tra il  merito  è Origene,  cui  fa  dire  pag.279.  che  non  i opera , che  do- 
mandi da  Dio  rimunerazione  , come  dovutale,  merceccbd  tuttocciò,  che pof- 
ftamo  fare,  facciamo  per  la  fua  benefica  liberalità . Qui  manca  la  bidona 
fede,  e l'clattczza  del  Piccnino,  poiché  il  luogo  non  è nel  lib.j.  fo- 
pra  la  lettera  a'Romani , ma  nel  lib.4.  cap.4.  e le  parole  non  fono  le 
riferite  da  lui , ma  le  feguenti  > Sed  ego  cum  confiderò  fermoms  eminen- 
ti am  , quo  dicit  operanti  fecundum  debitum  reddi , vix  mibifitadeo  , quod 
poffit  ullum  opus  effe  , quod  esibito  rcmunerationem  Dei  expofeat , cum 
cti-rn  hoc  ipfum,  quod  affile  alìquid  poffumus,  vel  cogitare  , vel  proloqui  , 
ipfius  dono  & largihjtmfacimus  ; quod  ergo  erit  debit um  illtus,  cu jus  gra- 
fia nof  pracefitf.-'Non  dice  dunque  Origene , come  finge  il  buon 
Piccnino,  cne  non  è opera,  che  dimandi  da  Dio  rimuneratone  , come 
dovutale  , ma  bensì  appena  mi  perfuado  , che  poffa  dar  fi  alcun  opera  , che 
dimandi  da  Dio  rimuneratone  e ire.  E in  ciò  v'è  una  gran  diverfità  » 
mentre  il  primo  è alfenre , il  fecondo  è quali  dubitare . Il  primo  è 
negare  il  merito  ; il  fecondo  è (tentare  a capirlo . Inoltre  Origene 
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afferma  di  potere  appena  pcriiiaderfi  , che  a un'  opera  d'  uomo  Ha 
dovuta  la  rimunerazione  con  debito  a doluto , e nato  dal  valor 
della  medetima  opera, quafichè  l’opera  della  creatura  poteffeda  se 
Tendere  debitore , e obbligato  il  Creatore  , da  cui  la  creatura  ha  lo 
detto  ben  operare  . Ma  non  dice  già  di  dentar  a capire  qualmen- 
te luppoda  la  grazia,  che  ha  voluto  dare  condignità  a quell'opera , 
e l'ordinazione  divina  , che  l'accetta  per  la  gloria  , Iddio  fi  tàccia 
debitore  non  all'uomo  , che  opera  , ma  a sè  medefimo , che  ha  or- 
dinato cosi . Quedo , come  ho  modrato  fin  ora  , è il  merito  da_» 
noi  confeflàto . Laonde  Origene  , non  idenra  a capire  la  nodra 
dottrina , bensi  quella  degli  Avvertali , i quali  non  vogliono , che 
Dio  rimiri  le  nodre  opere , e che  badi  alla  làlutc  lempliccmcnte  il 
credere . Perciò  Origene  in  tal  guilà  ragiona  in  Epift.  ad  qom.  Uh. 2. 
taf. 2.  Trimo  quidem  excluduntur  h eretici , qui  dicunt  animar um  naturar 
bonas  & malas  , & audiant , quia  non  natura  unicuiqut  Deus,fcd  prò  ope- 
ribus  fuis  reddit  ; fecundo  in  loco  adificentur  fidcles  , nc  putent , ftbi  hoc  Jò~ 
lum  fufficere  poffe  , quod  credimi  ; ftd  feiant , juflum  judicium  Dei  reddert 
unieuique  fecundum  opera  fua . Se  dunque  predo  Origene  la  gloria 
tendefi  per  l'opcre,  non  è egli  di  fornimento  tuo,  che  Dio  nel  darla 
non  guardi  le  nodre  opere . 11  terzo  Padre , che  il  Picenino  vanta 
in  fuo  favore,  è S.  Girolamo , il  quale  le  crediamo  all’  impodor  de’ 
Grigioni , infrena  in  E^tcb.  cap.  46.  Che  ogni  uomo  , benché  giunto  a 
perfezione  , abbia  bifogno  della  divina  mifericordia  per  pojjedere  non 
di  merito  , ma  per  grafia  la  perfezione  compita-,  perfpi  cmtm  eft , omnem 
hominem,  & umverfam  creaturam  , quamvis  ad  perfeìhonent  venerit , ta- 
men  indigert  mifericordia  Dei  , & plenam  perftSionetn  ex  grada  , non  ex 
merito  pofftdtre . Ma  qui  S.  Girolamo  parla  deU'accrclcimcnro  della 
perfezione  compita,  la  qual  può  averti  in  queda  vita:  c dice  il  vero, 
che  non  s'ha  per  merito , ma  per  grazia  , poiché  o egli  intende-» 
d una  tal  perfezione  confermata  , com’era  quella  di  S.Paolo,  di  cui 
parla  S.Girolamo  in  detto  luogo,  per  cui  l'uomo  viva  o podi  vive- 
re fenza  peccati  : e a queda  niun  certo  può  giungere  , le  non  per 
grazia , anzi  per  iipczial  privilegio  : o parla  egli  dcll'accrelcimcnto 
nella  perfezione , con  cui  d’ordinario  s'aumentano  i giudi:  e queda 
pure,  al  dire  di  Girolamo , non  è per  merito  , ma  per  grazia  , non 
perchè  1’  uomo  colla  frequenza  d arri  d'amor  di  Dio  non  meriti 
Faumento  di  effe,  e della  perfezione,  ma  perchè  il  principio  di  que- 
do merito  è la  grazia  , che  Iddio  nell’uomo  giudo  mantiene , ac- 
ciocché valendoti  di  etfa  , polla  meritarti  l'aumento  nella  grazia , 
• nella  perfezione , poiché  le  la  grazia  làntificantc  gli  dà  vigore.» 
per  giugncrc al  termine,  o guadagnarti  la  vita  eterna  , dee  anco 
darglielo  per  avanzarti  nel  corlò,  c lo  aflcrilcc  San  Tonunalò  1.  z. 

?•  1 14- 


Digitized  by  Google 


ARTICOLO  IX.  5- HI.  447 

7.114.4.  8.  Motio  alicujus  moventi! , non  foltm  fe  extcndic  ad  ultimavi 
terminum  motus  , fed  edam  ad  forum  progrcjfum  in  motu.  Ttrminus  autori 
mot  ut  grada  cfl  vita  atema  ; progrediti  autem  in  hoc  motu  eli  , fccundum 
augtncntum  ebani atis  & gratta  , fccundum  illud  proverò.  4.  yu forum 
femtta  , qtiaft  lux  fptendens  , procedit  & crefcit  ufque  ad  jterfettum  diem  , 
qui  cjl  diet  gloria . Quella  domina  c cattolica , c ftabilira  nel  Conci- 
Liodi  Tremo f'cff.o.  cap. io.  e can.32. 

XIX.  11  l'cmprc  querulo  Avvertano  fi  duole  , che  il  luo  Cal- 
vino liò.jjnft.cap.i  5.  $.2.  portando  vai)  palli  di  S.Agoftino  c onera  il 
/afta  de'  menti  , eòe  turano  la  òocca  al  Tantgarola  , quelli  non  nfpouda  ; 
ma  le  ciò  è occafion  di  lamenti , io  pure  debbo  dolermi  del  noflro 
garbatilfimo  Piccnino  , mentre  portandone  i nollri  Teologi  tanti 
altri  evidentifiimi  in  favore  del  merito  , ei  gli  dillimula  con  molta 
deftrczza,  c folo  ril'ponde  ad  alcuni  men  chiari . Se  non  ril'ponde 
il  Panigarola  , hanno  ben  ril'pofto  altri  : c che  pretende  di  più  il 
buon  Piccnino  ? Si  ril'ponde  a tutto  ciò , che  gracchia  il  Predican- 
te , non  a tutto  quello , che  iputa  Calvino , le  altri  in  quello  già 
l’hanno  lcrviro . Nondimeno  per  confolarlo,  io  voglio  dirgli  quat- 
tro parole  cosi  lotto  voce . Se  i relli  di  S.  Agoltino , portati  da_» 
Calvino, null’altro  fanno , che  rintuzzare  il  faflo  dementi , non  oc- 
corre, ch’io  rilponda  , perchè  non  fono  contro  di  me , il  qual  con- 
fedàndo  il  merito,  unicamente  appoggiato  alla  grazia  per  Gesù 
Grillo  , totale  principio  d'  ogni  merito , confcfio  un  merito  fenza. 
faflo  , e in  tutto  umile , e l'oggetto . Ma  quali  mai  fon  quelli  tclli  ? 
Humana  bic  menta  conticeftant  , qua  peccarmi  per  odiarti  , & regna  Dei 
gratta  per  ycfum  Cbrtftum  , de  "Prede fi.  SS.  cap.  1 5,  S.Agoftino  qui  ne- 
ga i meriri,  come  fi  pongon  da  noi  ? Nega  egli  i meriti , che  prece- 
dono Crifto , perchè  quelli  morirono  in  Adamo , ma  non  nega  i 
meriri  rii'ui'cirati,  e latti  in  noi  per  la  Grazia  di  Crifto . I primi  han- 
no a tacere , perchè  perirono , e non  fon  più  . Regni  però  la  grazia 
di  Crifto , che  cc  gli  hà  redimiti  - Tacciano  i meriti , che  precedo- 
no la  milcricordia , come  volta  Pelagio , e parlino  i menti  in  noi 
cagionati  dalla  milcricordia  . In  tal  gitila  avrebbe  dovuto  rifon- 
dere anche  Calvino , le  avelie  letto  S.  Ago  (li  no  con  attenzione,  cj 
maftìmamenre  nel  cap.  ra.  del  libro  Hello , dove  l’avrebbe  letifico 
confettare  con  quelle  cfprdlioni  i buoni  meriti  fatti  per  la  gra- 
zia : Tofl  corpus  autem  nemo  crii  in  torpore  , nifi  m rcfurrcQione  tut- 
vi ffima  : non  ad  alla  merita  comparatala  , fed  ad  rteipienda  prò  bonit 
mcritis  pramia  , vclprotnalis  lucttda  fupplicia . L’ altro  tefto , incui 
Calvino  predo  il  buon  Piccnino  ftima  favorevole  al  Ilio  intento 
S.Agoftino  ut  ‘Pfx3-9t  n-tS.  làè  quello  : J Santi  mente  attnbmfiouo  a' 
proprj  meriti ,lbpu  le  parole;  C on fitti)  ut  ttur  jujh  uomtìtt  tuo.  Dice  a Dio; 
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Et  quando  ages  carfani  ipforum  , & quando  facies  judicium  ip forum  , tuo 
nomini  confitcbuntur  , mcritis  fuis  nihil  tribuent  , non  tribucnt  totum  , nifi 
mifcricordia  tua  : c di  qui  l'ercfiarca  deduce  , che  ne'  giudi  non  vi  lia 
merito  ? Ma  fe  S.  Agodino  dice , che  i giudi  nulla  attribuirono 
a i proprj  meriti,  dunque  fuppone  egli  ne  i giudi  i mcriti,c  lol  vuo- 
le,che  non  attribuifeano  ad  elfi  il  lor  bcnc;c  per  quedo  non  c leva* 
re  il  merito , ma  l'arroganza  e la  prolunzionc  : c tale  appunto  è il 
fine  del  Santo  : c mentre  poco  dopo  egli  invita  a vedere  qual  Ila 
il  premio  dedinato  a i giudi  ; Quale  pronti  fu  pr  amami  dilettijfimi  ? 
Dunque  fe  a i giudi  dà  promeflò  , in  loro  fi  trova  merito , non 
dandoli  premio  , fe  non  al  merito.  Il  terzo  palio  di  S.  Agodino 
portato  da  Calvino,  è prefo  pure  da  i Salmi , in  vf  88.  t.i  7.  ma  vc- 
riflìma  c l’applicazione , mentre  S.  Anodino  in  quel  luogo  fà  ve- 
dere , che  il  tutto  procede  dalla  mil'ericordia  di  Dio  , c invita  gli 
uomini  a efaltarla,  aderendo,  che  quanto  hà  l'uomo,  non  é da  tuoi 
meriti,  ma  dalla  grazia  , perche  anche  gli  dclfi  meriti  vengono  dal- 
ia medefima  , che  è il  principio  per  fargli , e fenza  cui  l'uomo  non 
l'aria  capace  di  meritare  , nè  di  muovere  un  palio  verl'o  la  gloria-». 
Laonde  tern\ina  poi  : Et  exaltari  quidem  merebitur  ( ecco  il  merito  j 
J'cd  in  tua  juflitia  . ^ùtferat  de  medio  juttitiam  fuam  ( cioè  la  propria-», 
fatta  lenza  la  grazia  ) & h umili  et ur,  renici  Dei  juflitia,  & exaltabitur  , 
& ideò  in  tua  juflitia  exaltabuntur . Calvino  accecato  da  luoi  cfccra- 
bili  errori  và  difpcratamcntc  pcfcando  palli  aerei,  c male  a propofi- 
to  per  cercar  di  didruggerc  il  merito , c non  vede  i tanti , c tanti , 
nc'quali  il  Santo  Dottore  apertamente  confetta  i meriti  nell'uomo 
giudo . Ne  hò  prodotti  alcuni,  ma  Angolarmente  dovea  vedere  la 
lettera  105.  nunc  1 94.  ad  Xyttu  m cap.z.  nutrì. 6.  ove  dopo  aver  detto, 
che  l’uomo  fù  liberato  per  gr  azia,  oppone  a le  medefimo  : Qua  igi- 
tur  fua  merita  jafiaturus  rfl  libcratus,  cui  fi  digna  finis  meritis  reddcrcntur, 
non  effet  nifi  damnatus  ? 7{ulla  ne  igitur  fune  merita  juflorum  ? Ora  dia 
' attento  ilPiccnino  alla  rifpoda  ; Sunt plani  , quia  juftt  funt , fed  ut  jufli 
fierent , merita  nonfuerunt , jufli  enim  fatti  funt , curii  qualificati  funt  : fed 
fiditi  dicit  ^ ipoflolus  : jufiificati  gratis  per  gratiam  ipfius  i e più  a bado 
num.  9.  dimanda  : quid  enim  boni  meriti  baberc  pojfunt  peccatore s ? 
Rifpondc  : Sed  nec  ipfa  remi  filo  pece  atorum  fine  aliquo  merito  tfl  ,ft  fida 
banc  impetrai . Ecco  il  merito  di  congruità, cui  molti  dc'nodri  dan- 
no alla  fede  , c altri  atti,  che  precedono  la  giudiiicazione  : ecco  la 
fede  non  cagione  della  giudihcazionc , ma  impctrativa  della  me- 
defima : c lo  lpiega  coU  cfcmpio  del  Publicano,  il  quale  colla  fua_> 
fedele  umiltà  impetrò  la  fua  giudiiicazione  : Tacque  enim  nullum  efì 
meritum  fidei,  qua  fide  ili*  dicebat  : Deus  propi tius  etto  mihi  peccatori  , & 
dtfeendit  jufli ficatus  merito  fideli s humilitatis  , quoniam  qui  Je  bumiliat 
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txaltabitur . Dopo  aver  detto , che  Li  fede  non  lì  dà  per  alcun  me- 
rito, ne  augnala  cagione:  quoniam  inde  incipiunt  quacumque  bona  fune 
merita.  Quelli  tedi , e gli  addotti  altrove  vagì  lono  aliai  più  delle 
violente  ftiracchiaturc  di  Calvino.edcl  Piccnino,  fe  quelli  compia- 
ccraflì  di  farci  il  favore  di  riflettervi  fopra  . 

XX.  Ma  il  bello  fi  è , che  fi  vorrebbe  far  Calvinifta  anche  San 
Bernardo,  poco  flimato  dal  Piccnino  quando  parla  a favor  noftro, 
ma  molto  quando  pazzamente  egli  lei  figura  per  Ilio  . Che  dico 
dunque  Bcrnardo?£/poBe  tre  cofe  memorabili  il  divoto  Bernardo  ferm.i. 
in  annunciai.  Che  non  può  averfi  il  perdono  de’pcccati,  fe  non  per  la  divina 
triiferi cordia  . Che  non  può  averfi  nulla  opera  buona  , fe  non  viene  data  da 
Dio  . Che  con  ninna  opera  può  meritarfi  la  vita  eterna  , fe  quella  non  fi  dà 
gratuitamente.  Le  due  prime  cofe  memorabili  da  chi  non  fi  fanno? 
Chi  mai  difle  il  contrario,  fe  non  Pelagio?  Ma  la  terza  da  S.Bcrnar- 
do  non  fu  mai  detta  : ma  folo  egli  vuole,  che  i meriti  degli  uomini 
non  ficn  tali,  che  loro  debbafi  la  gloria  di  ragione  : Tacque  enim  ta- 
lia  hemiuum  menta  , ut  propterea  vita  aterna  debeatur  ex  jure  , aut  Deus 
injuriam  aliquam  faceret , nifi  eam  donarci  ; e dopo  cfclama  : Quid  fune 
merita  omnia  ad  tant  am  gloriami  Confidcravafi  dal  Santo  Abate  il 
merito  dell'uomo  fecondo  la  condignità  , che  ha  in  sè  Hello  lenza 
la  promcfTa  c gratuita  ordinazione  di  Dio  ; c in  quello  fenfo  chi 
mai  dille  , che  i no  Uri  meriti  abbiano  in  sè  tanto  valore , che  per 
giuflizia  Dio  debba  loro  la  gloria  ? Hanno  i noflri  meriti  ragione  , 
e diritto  per  elTa , ma  l'hanno  dall'ordinazione  di  Dio  , c dalla  pro- 
mcfla.con  cui  egli  obbligolfi  ad  accettargli  per  tal  finc,e  a dare  in_» 
premio  c in  mercede  la  vita  eterna  a chi  farà  tali  opere , ancorché 
na  premio  eccedente . Se  un  Rè  s’impcgnafTe  co’fuoi  fudditi  di  da- 
re in  premio  a un  atto  d’oflèquio  uno  de'  primi  feudi  del  Regno,  a 
qucH'olTequio  farebbe  dovuto  il  feudo  , c il  Rè  farebbe  obbligato 
a darlo  non  per  la  condignità  intrinicca  di  tal  atto , nè  per  l'obbli- 
go nato  da  effo  , ma  nato  da  sè  mede  fimo . Si  contenti  il  Picenino 
venir  meco  a trovar  Bernardo  de  grat.  & lib.arb.  cap.iq.  ove  tratta-, 
quella  materia . Ivi  legga  tutto  il  Capitolo,  c vedrallo  in  tutto 
conforme  alla  noftra  dottrina  . Il  titolo  di  quel  capo  è tale  : Quid 
gratta  , quid  libero  arbitrio  in  negotio  falutis  attribuendum  ? Quello  non 
può  eflcr  più  proprio  . Quivi  egli  dopo  aver  detto  , che  il  merito 
confillc  nel  confenfo  del  libero  arbitrio:c  che  quello  conlcnfo,non 
è da  lui  folo , ma  principalmente  da  Dio , ipfa  merita  donai  qui  fede, 
quibus  donaret  ; C che  i meriti  : Dei  fune  munera,  quia  vero  funt  noftra  vo- 
luntatis  affenfu,  noftra  funt  merita.  Indi  oppone  a sé  flelfo,  parlando  di 
S.Paolo  : „ Se  le  parole,  c le  opere  di  S.  Paolo  non  fon  di  S.Paolo, 
„ ma  di  Dio,  che  parla  in  S.Paolo,  e opera  per  S.Paolo,  dove  fonò 
ò Torno  II.  TarJ.  L 1 1 „ i mc- 
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„ i meriti  di  S.Paolo  ? Se  la  volontà , da  cui  dipende  tutto  il  mcri- 
„ to,non  è da  S.Paolo,  come  quclla,ch’cfiò  prelume  rilèrvata  a se, 
,,  può  chiamarla  corona  di  giullizia  ? Forfè  perchè  per  g indizia  c 
,,  per  debito  li  ricerca  quello,chc  è gratuitamente  promefl'o,quan- 
„ do  quegli , a cui  è promeflo , crede , e coniente  al  promittente  ? 
Quello  è il  nodo  iniblubile , e l'aperta  contradizione  , di  cui  lopra 
garriva  il  Picenino,mcntre  la  lua  cecità  non  gli  lafciava  capile,  co- 
me pollano  efler  doni  di  Dio  i nodri  meriti  ! Senta  come  rilponde 
Bernardo  : Si  promiffum  qmdem  ex  mi  ferie  ordì*  , jed  jam  ex  jufbtia  pcr- 
folvcndum  . Eft  ergo  quarti  Taulus  expettat  corona  juflitix  ,fid  juftitix  bei, 
non  fua  : juftuni  quippe  eft  , ut  reddat  quod  debet  : debet  antem  quod  poi  li- 
citar eft  : & bxc  eft  juSìitia,  de  qua  prxfumit  */, ipoftolus ; proruijjìo  Dei .... 
Cupa  lan.  cn  fate  jujtitu  ipfum  Deus  volute  habere  cotlfortem  , ut  & corona 
faceret  promeritorem  &c.  Non  poteva  cl'primcre  più  al  vivo  la  nollra 
dottrina  del  merito . Quelli  lon  detti , che  aprono  la  bocca  al  Pa- 
nigarola,  c la  turano  all'  indillo  c loquacilCmo  Picenino  . 

XXI.  In  fatti  ci  muta  frale  pag.280.  e concede,  trovar  fi  ben  fre- 
quente nc'fcritti  de’Tadri  latini  la  voce  merito  , ma  che  meritare  , fecondo 
i ‘ Padri  vuol  dire  ottenere , confeguire , e tic  fi  fervivauo  del  vocabolo  di  me- 
rito in  cofe  , nelle  quali  non  poteva  aver  luogo  niim  merito,  né  di  congruità , 
né  di  condiguità . Cosi  nel  Trionfo  pag.  206.  e nell’Apologià  va  rag- 
girandoli , c cita  in  luo  favore  il  Vegx  de  fiflif.  lib.i.  cap. 9.  credendo 
di  farlo  confidare  da  un  Cefuita , che  è loStaplctonio,  Trompt.  Catb . 
ferm.fer.c,.  pcft  Dom.TaJf.  Merito  tra  a Tertulliano  [in  Mpoleguap.ult.]  un 
anione  0 buoua,o  mala.Cosl,dÌc'cgU,Lattan^o[lib.6.I>ift.c.20.]ci  prefenta 
un  uomo  dannato  per  li  fuoi  meriti,  cioè  per  lefue  anioni  CJV.Ma  non  el'ul- 
ti  cotanto  la  cornacchia  d'Elopo, perche  ben  predo  le  calcheranno 
d'addofl'o  le  penne  dc'Padri,maJc  attaccate.  EHI  tal  volta  prefero  la 
voce  mento, ma.  non  fempre  in  larga  lignificazione, cioè  per  ottenere, 
0 confeguire  una  cola  lenza  che  fi  abbia  per  merito . Che  poi  la  gran 
logica  del  Picenino  di  qui  ne  tiri  una  generalità  in  vantaggio  delle 
lue  dravaganze,  quedo  c uno  dc'l'oliti  effetti  del  Ilio  cervello  vilio- 
nario . Bilogna  fermare  una  regola  per  conofcerc  quando  i Padri 
li  fervono  del  vocabolo  di  merito  in  lignificato  largo,  c quando  nel 
proprio  : c bilogna  pigliarla  dalla  Scrittura . Qualora  i Padri  appli- 
cano la  voce  merito  a una  colà , che  nella  Scrittura  ci  lì  dice  pura- 
mente conceduta,  o graziofamente  donata  , in  tal  calò  la  voce  me- 
rito non  dee  crederli  ul'ata  da  loro  con  proprietà  di  parlare  ; mio 
quando  dicono  meritata  una  colà , che  la  Scrittura  chiama  data  in 
mercede , in  corona , e premio , allora  dee  dirli , che  prendono  la 
voce  merito  con  tutta  proprietà  c rigore , perchè  giuda  S.  llario 
tuerce  s qui  don  ex  dono  nulla  eft , quia  debetur  ex  opere . Onici  nodro 
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cafo,  fcrivc  il  Vega , che  quando  noi  Tentiamo  da’  Padri  riferirli  il 
nome  di  merito  alla  giuftificazionc,  dobbiamo  dire , che  non  fi  fer- 
vono di  detto  vocabolo  con  tutto  il  rigore  , perchè  nella  Scrittura 
noi  abbiamo  la  giuftificazione  fermata  in  fenlo  di  gratuito , e jufti- 
ficati  gratis  . Che  poi  per  nome  di  merito  intendano  qualunque.* 
cagion,  che  conduca,  o dii'ponga  alla  giuftificazionc , o pure , che 
parlino  fecondo  il  merito  di  congruità,  quello  il  Vega  allcrilce  nel 
cap.S.p.e  i o.  e non  quanto  il  Picenino  gli  fa  riferire . Qualora  par- 
lano poi  del  merito  nell'uomo  giuftificato  in  ordine  alla  gloria-» , 
quella  che  nella  Scrittura  è chiamata  mercede,  corona , premio  , e 
pallio,  che  Dio  rende  a cialcuno , fecondo  le  lue  opere , noi  dob- 
biarn  dire,  che  i Padri  ufino  la  voce  merito  in  proprietà  di  lignifica- 
to, e che  a loro  il  verbo  meritare  non  Ha  lo  Hello  , che  ottenere , e 
confeguire  la  gloria,  lenza  che  fia  guadagnata  eoi  merito.  Non  len- 
ta il  contrario  lo  Stapletonc,  nobile  Inglcle,  e Canonico , ma  non 
mai  cefuita  , quale  dal  Picenino  più  volte  vien  fatto . Parla  egli 
dell’amore  della  Maddalena,  inoltrando,  che  non  fU  cagione  della 
rcmiflionc  de’  peccati,  ma  dil'pofizione  alla  medefima;  Landa  tur  bic 
multa  dtleQio,  idcfl  afius  dile&ionis  multa  , non  fané  ut  caufa  efficiens  , & 
meritoria  confequentis  rcmffionir,  fed  ut  aÉius  bonus  ex  fpeciali  Dei  gratta 
procedens  , ad  baite  remijjìoncm  difponcns . E perchè  Calvino  pretefe, 
che  molti  Padri  avclfero  fcritto,chc  l'amore  di  ella  meritane  la  re- 
milfionc  de’  peccati,  onde  fi  avanza  a riprenderli,  lo  Stapletonc  ri- 
fponde,  che  non  fi  fono  elfi  valuti  della  voce  merito , e che  quando 
fc  ne  follerò  ferviti , dovrebbe  dirli , che  avellerò  prefo  la  parola-. 
meritare  per  lo  ftclfo,  che  confeguire  . Ciò  conferma,  che  i medefimi 
parlando  della  giuftificazionc  non  prendono  la  voce  merito  in  ri- 
gore di  lignificato , come  fanno  in  parlare  della  gloria . 

XXII.  Se  a Tertulliano ,e  Lattanzio  era  merito  un' agionc  anche  cat- 
tiva, ficcomc  a quella  con  rigor  di  giuftizia  fi  dee  la  pena  , c il  ga- 
ftigo,  perchè  le  azioni  buone  non  meriteranno  con  rigor  di  meri- 
to il  premio  ? Tanto  merita  gaftigo  chi  fa  male, quanto  merita  pre- 
mio chi  fa  bcne:c'l  nome  di  merito  mantiene  il  Tuo  lignificato  pro- 
prio ovunque  fi  riferifee  a colà  dovuta  o fia  ella  premio  , o pena  . 
S. Agoftino  ugualmente  confclfa  buoni, che  cattivi  meriti, epift.z  1 4. 
ad  V alcnt  inum  ,c  nel  Salmo  so.rnarr.z.u.ó.  Quis  e{i,qui  falvatur  grati  si 
Jn  quo  non  invenit  Salvator  qttod  coronet,  fed  quod  damnct,non  invenit  me- 
rita honorum,  fed  inventi  merita  fuppliciorum . Il  voler  reftringere  il  li- 
gnificalo del  merito  folo  in  ordine  al  bene  , è un  decorrere  da  infi- 
mo Gramatico,c  non  da  favio  Teologo . Quel  ricco  dannato  un  am 
ftillam  non  mcruit, die. e S.  Agoftino  1»  Tj  al. 10$.  Caino  dijfe  [Gcncf^.i  3.] 
major  eft  iniquità!  meat  quara  ut  veniam  merear  , dice  la  Bibbia  Volgata  . 
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11  popolo  d'ilraclc,  benché  duro  di  collo,  Dei  miraculis  meruit  liberaci' 
'Adamo  dormici!  s inerme  acci  fere  uxoretn,  dice  S.  Agoftino  [ lib . de  fra' 
defiin.  & grat.  cap.  19.  & tmfl.  1 5.1»  yoann. J Ma  il  Piccnino  intuona  : 
Che  più ? }{on  canta  la  Cbiefa  Romana  fuor  di  Gregorio  l.  felice  colpa  , che 
meritò  di  avere  un  tal  Redentore  ! Cbe  vuol  dire  qui  la  voce  merito  ,fe  non 
coufeguire , ottenere  , impetrare  , incontrare  ! Cosi  egli  nel  Trionfo 
pag.206.  cneir  Apologia  pag.zSo.  Se  ne'  luddetti  luoghi  il  prende 
dalla  Scrittura  , c da’  Padri  la  voce  merito  per  couléguire  Stc.  non 
però  l'craprc  fi  prende  cosi . Qui  meritare  è lo  fteflo,  che  confegui- 
rc,  perche  un  dannato,  un  oilinato , uno  che  dorme  non  è capace 
di  merito  in  fenfo  proprio  ; e parlando  della  colpa  chi  non  ileorge 
l'iperbole  nel  parlare  ? Siccome  è iperbole,  che  fia  colpa  , e ila  feli- 
ce, cosi  c iperbole,  clic  fia  colpa,  c fia  capace  di  meritare  la  reden- 
zione, che  fu  atto  di  pura  , e fornata  milèricordia . Ma  parlandoti 
della  gloria  dclcritta  nelle  Scritture , confcguibilc  per  giuftizia  da 
Dio,  con  qual  fondamento  può  diri!,  clic  i Padri  non  prendano  la 
voce  meritare  con  proprietà,  c che  ciò  fia  lo  ftcflb,  che  conlcguirc, 
ancorché  Lenza  merito . 

XXIII.  Il  Piccnino  avverte  nel  Trionfo  pag.206.  che,  al  dire  de' 
"Padri, non  abbiamo  lagragia,ni  otteniamo  la  gloriamoli  ninni  noflri  meriti. 
Confonde  egli  il  meritare  la  grazia  col  meritare  la  gloria  , quando 
gli  fi  è detto, che  la  grafia  non  s’ha  per  merito, ma  per  grafia,  lado- 
vc  la  gloria  non  fi  rende  per  graziatila  per  opere, e per  merito.  Re- 
plica cgli,chc  S. Bernardo  nel  lib.de grat.&  hber.nel  fine,  finte  il  contrario. 
Se  dalla  dottrina  del  Santo  provofiì  la  dottrina  del  merito , quale 
s’inlcgna  da  noi , or  come  ivi  egli  lente  il  contrario  ? E che  mai 
dice  iviS.  Bernardo  ? Si  proprii  appcllentur  ea , qua  duimus  merita  uo- 
flra,  fpei  quxdam  funi  feminana,  ebaritatis  incentiva  , occulta  pradefiina- 
t ionia  indicia  , futura  felicitai  is  prafagia  , via  regni , non  confa  regnandi . 
11  Piccaino  non  intende  Bernardo,  o non  vuole  intenderlo.  Prende 
il  Santo  i meriti,  fecondo  quello  che  hanno  in  sé  medefimi,  c non 
dalla  promeffa  di  Dio.  Avca  inoltrato  nella  perlòna  di  S.  Paolo,, 
che  la  gloria  diviene  corona  di  giultizia,  e che  Dio  fi  fa  debitore  di 
darcela,  non  in  riguardo  alla  noitra  giudiziaria  alla  lua  promeflà, 
per  cui  adempimento  fece  l'uomo;  /ua  juflitia  conforterà  & corona  fta- 
tuit promeritorem,  cum  operum,  qnibut  erat  ilio  repromiffit  corona, babere 
dignatus  efi  coadjutorcm . Soggiunge,  che  Dio  fece  l'uomo  coadiuto- 
re, quando  il  fece  contenzione  alla  lua  volontà  : dal  che  ne  dedu- 
ce, che  Dio  è l'autore  del  incrito,comc  qucgli,chc  applica  all'ope- 
ra la  volontà  , c con  efla  la  fpiega:  Deus  igitur  andar  ejt  meriti , qui  & 
voiuutatcm  appbr.it  operi,  & opus  cxplicat  voltine. iti . .Alio  qui  11  fi  proprie 
appcllentur  ea,  qua  dicimut  nostra  merita  , fpei  quadam  funi  feminaria . . . 
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via  regni , non  caufa.  rcgnandi . Come  può  efler,  clic  S.  Bernardo  dopo 
aver  confcfi'ati  i meriti,  e averdetto , che  la  gloria  fi  rende  per  giu- 
ftizia,  e che  alle  opere  è promefla  In  gloria,  come  corona,nello  Hel- 
lo luogo  , e tempo  dica , che  i meriti  fono  -via  al  regno  , non  cagio- 
ne Ji  regnare . S.  Bernardo  confiderà  ivi  i meriti  in  due  maniere , 
cioè  in  quanto  venendo  da  Dio  includono  la  l'uà  promefla,  e han- 
no lui  per  autore  , e in  quanto  fon  noftri , e vengon  da  noi . Però 
dice,  che  fi  proprie  appelltntur  ea  qua  dicimus,  noftra  menta  . Nel  pri- 
mo fenfo  fon  cagione , e non  pura  ftrada  , e ci  rendono  la  gloria-» 
dovuta  per  giuftizia , e come  corona  . Ma  nel  fecondo  in  quanto 
vengon  da  noi , fono  ftrada  al  regno  , ma  non  cagion  di  regnare . 
11  Lettore  troverà  efler  quello  il  icntimcnto  del  S.  Abate . 

XXIV.  11  Piceniuo  nel  Trionfo  pag.206.  adduce  S.  ciò : Crifo- 
fiomo  Homil.9.  de  Tanit.  che  favella  de’  Criftiani,  come  di  tanti  mercanti, 
che  debbano  comprare  il  Cielo.  Quanti  potes,  tanti  eme  , habes  dinarium  , 
eme  Calum,  non  quod  vertale  fit  Calum  : fed  quod  clemens  fit  Domina  s ; non 
habes  denarium,da  calicem  frìgida  aqua . Inquit  emm  ; quicunque  dederit 
imi  ex  minimi  s ifiis  caliccm  aqua  frigida  propter  me  , non  perdei  merccdem 
fuam,  mercatura,  negotiatioque  Calum  cjl,  &c.  Due  fon  le  rifpofte,  che 
l’ Avvertano  dà  a quello  palio,  di  cui  fi  vale  il  Semery  . L una,  che 
il  Grifoftomo  rilponde  ove  dice  , che  il  Cielo  fia  venale  , ma  il  Signore 
# i buono  . L’altra:  Come  vuole  il  Gefiuita  comprare  il  Cielo  con  un  denaro  , 
0 con  un  bicchiere  d acqua  frefea  1 thè  proporzione  può  mai  ejfere  tra  un 
bicchiere  d'acqua  frefea,  ed  il  torrente  delle  deligic  eterne  ? Su  ciò  fi  dif- 
fonde anche  nell’Apologià  pag.282.  quando  il  Grifoftomo  fcrive: 
Hpn  quod  venale  fit  Calum,  fed  quod  clemens  cjl  Dominus,  non  per  quello 
toglie,  che  il  Cielo  fi  compri , c fi  meriti  ? Sol  vuole  , che  il  prezzo 
che  diamo,  fia  inuguale  a una  compra  si  grande,  e che  le  il  Signore 
non  folle  buono  , e clemente  con  accettare  i noftri  meriti , e pro- 
metterne per  fua  bontà  in  premio  la  vita  eterna  , niun  mai  la  com- 
prerebbe, nè  potrebbe  comprarla  non  folo  con  un  denaro,  o con 
un  bicchier  d’acqua  frefea,  ma  nè  meno  con  tutte  l’operc  buono , 
anche  più  grandi  : il  che  femprc  conferma  la  noftra  dottrina  , che 
il  principio  d’ogni  noftro  merito  per  la  gloria , fia  la  divina  cle- 
menza . Come  poi  con  un  denaro , c con  un  bicchier  d’acqua  fre- 
fea fi  polla  comperare  il  Ciclo , lo  impari  l'ignoranza  del  Piccnino 
dal  non  efler  l’opera  fola,  che  compra  il  Ciclo , ma  principalmente 
l’intenzione  : c può  efler  l’opera  fcarfa  , ma  l'intenzione  gcncrofa , 
c la  carità  acccla,  ficchè  balli  a tal  compra , lùppofta  però  la  bontà 
di  Dio,  che  abbia  voluto  accettarla  per  merito  d un  tanto  premio . 
Crifto  non  dice  [Marci  9.40.]  chi  darà  un  bicchiere  d'acqua  frefea, 
avrà  la  mercede,  ma  chi  lo  darà  per  amor  mio , propter  me , o in  no- 
mine 
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mine  meo . L’intenzione  è quella  , che  avvalora  l’opera  innanzi  a 
Dio . Quella  povera  vedova,  che  nella  caffa  del  Tempio  polc  due 
piccoli  denari , quando  altri  vi  poncano  argenti , per  l'cntcnza  di 
Crifto , innanzi  a Dio  polc  più  di  tutti  : Tlufquam  omnts  mifit , Lu- 
ex  1 1 . i o.  perche  ponendovi  in  que’  due  denari  quanto  avea,  ve  gli 
polc  con  maggiore  gcnerofità  di  cuore . Che  avea  mai  ialciato 
S.  Pietro  per  feguir  Crifto  ? Una  barca ,c  una  rete  . E pure  ebbe  co- 
raggio [Matth. 19.  27.  28.]  di  chiedergli  un  gran  premio  : j Quid  ergo 
era  nobili  E l’ottenne  : Voi  qmfecuti  ejlis  me  <ù~c.  perchè  la  povertà 
di  quanto  avea  Ialciato,  era  lupplita  dalla  ricchezza  del  cuore  dell’ 
offerente,  e dalla  gcnerofità  dell'accettante,  da  cui , e non  dall’ope- 
ra, dee  cercarli  la  proporzione  col  premio  . Pure  non  è polTibile , 
che  l’Avvcrfario  voglia  capire  quella  verità  . Ma  dice  nel  Trionfo 
pag.  207.  che  /ir  il  T.  ^Andrea  vuol  effere  compratore , compri  fenica 
denari,  e ferrea  preogo,  vino,  e latte,  ciò  è grafia  per  la  vita  prefente  , glo- 
ria per  la  vita  futura,  come  C interpreta  il  Lirano  . Poc’anzi  il  Picenino 
non  capiva  conte  per  un  denaro,  per  un  bicchiere  d'acqua  fi  com- 
p ralle  il  Cielo  ; e ora  vuole,  che  il  P.  Semery  lo  compri  per  niente  ! 
be  ha  da  effere  compra,  v'ha  da  cftèrc  il  prezzo  : Troperatc , venite , 
&•  comedi  te,  emite  abfque  argento  . Oftervafi , dice  S.  Tommafo , che 
qui  Ilaia  parla  della  gloria  poco  avanti  chiamata  eredità  de’  Servi 
di  Dio,  e loro  giuftizia  . Qui  notili,  che  quantunque  fia  eredità,  pure 
fi  dà  a’ Servi  di  Dio  per  giuftizia  : quel  properate , venite  ci  dclcrivc 
la  grazia,  che  non  fi  compra  : qucll’cmirc  accenna  i meriti,  co’quali 
l’uomo  giudicato  compra  la  gloria  , ma  vi  s'aggiunge  abfque  ar- 
gento per  dar  a conolccrc  , dice  il  Santo , che  ciò  non  è prezzo 
uguale,  quaft,  ac  ftemeritis,  accipite  ; abfque  argento  , idefl  minus  , quam 
infto  pretio -,  perchè  i meriti  noftiri  non  hanno  in  sè  valore  adeguante 
la  gloria,  e l'oi  lo  hanno  dall'accettazione  di  Dio . Chi  ha  poi  det- 
to aH’Avverlario.che  avendo  Crifto  acquiftato  il  Ciclo  per  merito, 
e per  eredità,  tenga  per  sè  il  primo,  e doni  a noi  il  fecondo  ? Se , al 
dired’llaia  cap.54.17.  la  gloria  è erediti  dc’Servi  di  Dio,  è inficine 
loro  giuftizia  : ttxc  e fi  bxreditas  fervorum  Domini , & juftitia  corum  di- 
git Dominus  . Hxreditas,  dice  S.  Tommalò  , quaft  bandi t ario  jure  & 
juftìtia,  quaft  jufli  menci . La  terra  di  promiffionc  fu  promeffa  per 
eredità  a’  del'cendcnti  d'Àbramo , e tale  la  chiamano  le  Scritture  , e 
pur  bifognò  acquetarla . La  gloria  è eredità,  e pure  Dio  vuole,  che 
la  compriamo:  Hxreditas  fervorum  Domini , & juflitia  eorum  . Venite , 
tmite.  Vuole,  che  la  poffediamo  per  due  titoli , altrimenti  (è  lab- 
bia mo  d’avere  a puro  titolo  d’eredità,  ficcomc  non  avremo  bilògno 
di  merito  per  guadagnarla,  cosi  nè  di  opere  per  poffedcrla  ; e il  fi- 
glio, come  erede,  nè  dee  meritare , nè  operare  per  l’acquiftodeU’ 
eredità  del  Padre . L’Apo- 
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XXV.  L’ApoIogifla  pag. 281.  rammemora , che  nel  decimo  fe- 
colo  non  profe flava  il  merito  delle  opere  la  cbiefa  , e in  prova  altro  non 
porta,  che  una  forinola  di  conlolarc  gli  ammalati , prescritta  da_. 
S.  Anlclrao . In  cflà  non  fi  nega  il  merito , ma  fi  Suppone , c Solo 
interrogali  il  moribondo  , Se  crede  di  Salvarli  per  li  propr;  meriti , e 
non  piuttollo  per  quelli  di  Gesù  Grillo , formola , che  non  Solo  fi 
ulava  nel  decimo  Secolo,  ma  anche  può  tifarli  nel  noltro  , impe- 
rocché noi  Speriamo  Salvarci  co'  nollri  meriti,  ma  la  noltra  fiducia 
è principalmente  appoggiata  a i meriti  di  Grillo , che  gli  avvalora  : 
anzi  tutta  è cipolla  nella  mil'cricordia  di  Dio,  c ne’  meriti  di  Crillo; 
perché  da  Dio,  e da  Crillo  abbiamo  il  principio  , e la  grazia  di  po- 
ter meritare , c perchè  non  lappiamo , le  lìano  veramente  meriti 
quelli,  che  a noi  Sembrano  tali  : c in  fine  per  isfuggjrc  ogni  perico- 
lo di  arroganza  , c presunzione . Laonde  benché  io  conte  Hi  il  me- 
rito nelle  buone  opere,cSortcrò  i moribondi  a confidare  unicamen- 
te nella  milericordia  di  Dio  , c ne'  meriti  di  Gesù  Grillo  per  Sal- 
varli , perchè  con  tutto  il  inerito , Se  non  fi  ira  il  dono  della  pcrlc- 
vcranza  , non  fi  può  Salvarli  : e quello  è donolpccialc  di  Dio, 
che  viene  puramente  dalla  grazia  per  Crillo , c non  può  meri- 
tarli da  alcuno . 

XXVI.  La  ritrattazione,  che  Guido  dovette  fare  per  conian- 
do dell’ Accademia  di  Parigi  nel  1 3 54.  come  vuole  il  Piccnino , o 
nel  13  sì.  come  vogliono  altri,  era  meglio  che  da  lui  foflc  diflìmu- 
lata  . Vero  è , che  Guido  fu  obbligato  a ritrattare  quella  opinione: 
Uomo  vitam  a ternani  ita  de  condegno  meretur  , ut  lune  ipfi  Deus  abfquc 
injuria  negare  non  poflit:  ciò  però  non  fu  negare  il  merito, ma  dannare 
rcforbitanza,  c l’arroganza  del  mcrito,quafichò  aveflè  quello  da  sè 
tale  condignità, clic  gli  folle  dovuta  la  gloria  per  Sua  ragione,c  non 
per  la  promclfa  , c ordinazione  di  Dio . Clic  poi  la  mente  della  fa- 
coltà Parigina  non  Solfe  di  condannar  la  dottrina  del  merito , fi  fa 
evidente  dalla  propolizionc  antecedente,  che  Guido  fu  affretto 
abjurarc  , ciò c,pra[citus  cxiflciu  in  ciurliate,  a&um  vita  aterna  meri  fo- 
rum elicere  non  potijl . Dunque  fu  mente  della  facoltà  , che  un  giu- 
llo,  ancorché  prcfcito,  le  ha  la  carità  , polla  fare  un  atto  meritorio 
della  vita  eterna  ; c molto  più  un  giufto  prcdcllinato . Perciò  la  fa- 
coltà condannò  chi  negava  il  merito  nell’  uomo  giullo . Chele  il 
Piccnino  in  venerazione  deil’Acadcmia  di  Parigi  detclla  la  dottri- 
na del  merito  , perchè  non  dctella  ancora , ma  profcllà  l’altra  opi- 
nione, che  d’ordine  della  medclima,Guido  fu  allrctto  abjurare  nel- 
le Seguenti  parole  ; Si  nullum  e {[et  liberutn  arbitrium  , adbuc  efletpecca- 
tum  . hoHum  inerii uni  ita  eft  a Deo  , ut  mhil  fit  a vo Imitate  . Deus  bomini 
viatori  neceflìtatem  quando que  imponi t praveniendo  voluntatem  ad  bomim 
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aflum  , ita  Ht  in  ea  poteflas  ad  oppofitum  non  rcmancat . Quelle  fon  pur 
tutte  dottrine  profcflarc  da  Calvino,  e fcguitate  dal  Picenino!  Vcg- 
gali  ora  qual  ua  la  dottrina  fàlfa,crcticalc,cd  empia:quclla,chc  s’in- 
lcgna  da’Cattolici  per  l'Italia,  o quella , che  bugiardamente  fi  ven- 
de nelle  lcuolc  de'Proteftanti  per  dottrina  di  Crilto,  della  Chicfa-. , 
c de’  Padri . 


$.  IV. 

Si  continua  a (piegar  la  dottrina  del  merito  . 

XXVII.  A V verte  il  gran  Picenino  nel  luo  Trionfo  pag.zoy. 

jLX.  che  abbiamo  certo  obligo  indifpcnfabilc  di  far  bene,  CT 
indi  non  pojfiamo  pretendere  merito . Fare  una  co  fa  per  obligo , e per  merito, 
non  può  congiunger/i  fienosa  evidente  affurdità  ! Già  da  noi  fi  è inoltrato 
poterli  molto  ben  fare  con  merito  una  cofa,  che  è d’obbligo, quan- 
do il  creditore  non  vuole  cfigerla , come  fatta  per  obbligo  $ ma  fi 
compiace  accettarla  per  altro  titolo  : c quando  anche  fi  faccia  per 
obbligo , l'ubbidienza  pronta , con  cui  fi  fa , può  eflcr  contata  per 
merito . Il  l'oldato  combatte  per  obbligo:  e pure  il  luo  combattere, 
è rimunerato  dal  Rè  : e nel  combattere  fi  fa  merito,  cd  è pronioHo 
per  giuftizia  a gradi  maggiori . Non  ferve  gridare  contra  il  Semc- 
ry,  che  le  opere  del  giallo  fatte  in  grafia  non  fono  piene, compite, e perfette, 
perchè  le  opere  fatte  con  l’ajuto  della  graziai  fon  piene  , poiché  cf- 
lcndo  avvalorate  da  Grillo  co’fuoi  meriti,  fono  compite  , c perfet- 
te, non  come  lo  fon  nc’beati , ma  come  polfono  eflèrlo  ne'viatori, 
cioè  inftradatc  alla  perfezione,  c al  compimento.  Anzi  quello  è lo 
fiato  di  chi  merita , non  eflcr  ancor  nel  termine  , ma  operare  per 
giungervi . Dice  anco  il  Scmcry,  che  il  bene,  fatto  da  noi  ingrana,  i di 
Dio,  e noflro . E ripiglia  il  Predicante,  lcmprc  orgogliol'o  : Il  fatto , o 
Stmery,  é noflro  : ma  il  bene  di  quel  fatto,  idi  Dio  , e pretende  mollrar- 
lo  col  Canone  XXII.  del  Concilio  Arauficano  II.  Io  dico  al  teme- 
rario ciarlone , che  noli  folo  il  fatto  è noflro , ma  che  anche  il  bene 
fi  fa  tale , perchè  quaiitunque  Dio  lo  opera  in  noi  5 non  lo  opera 
però  lènza  noi . Bilogna  fentirc  S.  Agoftino  degrat.  & lib.arb.  cap.  5. 
che  dopo  aver  portate  le  parole  di  S.Paolo^ratu  Dei  fum  id,quod  fum, 
aggiunge  : atque  , ut  oflenderet  & liberum  arbitrium  , mox  addidit , & 
gratia  ejus  in  me  vacua  non  fuit,  fed  plus  omnibus  illis  laboravi . Hoc  cairn 
liberum  arbitrium  exhortatur  ; & in  aliis,  quibus  dicit,  rogamus  ne  in  va- 
cnum  grati  am  Dei  fufeipiatis . V t quid  enim  eos  rogat  , fi  gratiam  fic  fufee- 
permt , ut  propri  am  perder  ent  voluntatem  l Tamen  ne  ipfa  voluntas  fine 
gratia  Dei  putetur  aliquid  boni  poffe  .....  fubjunxit , atque  ait  ; non  ego 
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a utem,  fri  gratta  Dei  mecum  ; idefi  non  folus,  fed  gratta  Dei  mccitm,ac  per 
hoc  nec  grada  Dei  fola , nec  ipfe  folus,  fed  gratin  Dei  cum  ilio  . Indi  dopo 
aver  detto,  che  avanti  la  grazia,  che  chiamò  S.Paolo , i luoi  meriti 
erano  grandi,  ma  cattivi , merita  ejus  erant  magna , fed  mala , i quali 
poi  dalla  grazia  furono  cangiati  in  buoni,conchiudc  ibid.cap.6.  Hit 
tir  talibus  tejtimoniis  divini*  probatur  ,gratiam  Dei  non  fecundum  merita, 
dari  . ...  fed  plani  cum  datafuerit  , incipiunt  edam  effe  merita  noflra  bo- 
na, per  illam  e amen  &c.  Ecco  ("piegata  da  S.  AgoAino  la  dottrina  no- 
Ara  del  merito,  c come  la  bontà  del  fatto  venga  da  Dio  , c da  noi  : 
da  Dio , che  ci  dà  la  grazia  per  farlo  , da  noi , che  cooperiamo  col 
libero  arbitrio  alla  grazia,  come  i meriti  noftri  avanti  la  grazia  pof- 
fono  effer  grandi,  ma  cattivi,  c come  dopo  avuta  la  grazia,  comin- 
ciano a cAer  buoni  per  cagione  di  cfl'a  . Ecco  data  la  rifpoAa  al 
canone  XXII.  dell'  Arauficano  II.  Aoltamcntc  prodotto  dall’Av- 
vcrl’ario . Parla  ivi  il  Concilio  dell’uomo  avanti  la  grazia , aflcrcn- 
do,chc  non  habet  de  fuo  n:fi  meaJacium,&  peccai  um.  Parlando  poi  col 
lupporre  la  grazia,  confcflà  nell'uomo  la  giuftizia,ma  venuta  ab  ilio 
fonte, quem  debemus  fitire  in  bac  eremo,  ut  ex  eogutds  quibufdam  irrorati, 
non  deficiamus  in  via . Non  lèrve  al  Predicante  l'opporre  , che  col  far 
bene,  diamo  a Dio  del  fuo, perchè  diamo  ancora  del  noAro,cioè  il  con- 
lcnfo,  il  quale,  febben  viene  da  Dio , e però  noftro , c dato  da  noi . 
Il  buon  talento  viene  da  Dio , ma  io  non  lo  nafeondo , come  quel 
fervo  oziolo  Matth.i^.ii.  nè  lo  ricevo  in  vacuum  z.Corinth.6.  i.  nu 
l’impiego,  c lo  traffico;  in  che  Dio  è meco,  nè  però  è egli  folo,  ma 
io  fono  con  lui,  e liberamente  opero . Ciò  l’uppoAo,  Dio  m'c  debi- 
tore ; ma  queAo  debito  viene  da  lui , che  obbligatoli  a premiarmi, 
fc  io  opero,  è obbligato  a mantenere  la  parola . Iddio  è giuAo  giu- 
dice, dice  S.Paolo  ad  t{om.z.6.  &c.  non  folo  nel  punire  i demeriti , 
ma  anche  nel  premiare  le  buone  opere,  ed  è una  sfacciata  temerità 
quella  del  Piccnino,chc  la  dove  S.Paolo  fa  Dio  giuAo  giudice  ugual- 
mente nel  rendere  il  premio  a’mcriri , che  nella  pena  a’dcmcriti, 
egli  lo  vuol  giuAo  giudice  l'olamentc  nel  gaAigo , ma  non  nel  pre- 
mio, quando  lo  è in  entrambi,  c con  tal  differenza,  che  gaAigando 
punifee  quello  ch’ò  tutto  noAro , c niente  fuo  ; ma  premiando,  co- 
rona quello  ch’é  noAro , ma  anche  fuo . Qui  notili  un  imbro- 
glio ridicolo  nella  dottrina  dell’  Avverfario  . Infcgna  egli  con 
•Calvino  , che  l’uomo  per  volontà  pofitiva  di  Dio  opera  non  loia- 
mente  il  bene , ma  anche  il  male  c l’uno  e l’altro  volontariamen- 
te, ma  per  ncccffità,  oude  giuAa  il  fuo  pazzo  diicorlò  tanto  veran- 
no  da  Dio  i demeriti , quanto  i meriti , qucAi  effètto  della  lua  gra- 
ziofa  volontà,  c quelli  della  lua  collera . Or  come  può  egli  cfcrci- 
tarc  giuffiziafopra  i demeriti,  i quali  purvengon  da  lui, fecondo  la 
Tomo  li.  TarJ.  Mmm  fal- 
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falla  teologia  dc’Novarori , e non  l'opra  i meriti,  per  motivo  , che 
vengondalui?  Se  l'uomo  tanto  è neeelfitato  ai  male , quanto  ai 
bene,  come  mai  nel  male  demerita,  e non  nel  bene  J Se  Ja  volontà 
dc|l'uomo  è quclla,chc  concorre  al  demerito, e perche  non  concor- 
re col  fuo  confcnfo  anche  al  merito  ? Dio  mi  comanda,  che  l’ami  ; 
s'io  non  conlcnto , e non  l’amo,  io  demerito  , e le  io  conlcnto , e_> 
l'amo,  perchè  non  merito  ? Dio  in  temenza  deU’ Avvertano  vuol  le 
buone  opere  per  làlvar  l’uomo,c  le  cattive  per  dannarlo;  l'c  luomo 
è neeelfitato  all’opere  buone,  lo  è ncccflìtnto  anco  alle  malvagie. 
O dunque  non  è egli  capace  di  demerito , e di  pena  5 o e capace  di 
merito,  e di  premio.  Quelli  fono  gii  Urani  labcrinti,ncquali  11  rav- 
volgono i cervelli  de’milèri  Calvinifti . 

XX  VILI.  Nell  Apologia  pag.  281.  fi  fa  gran  pompa  coll’  au- 
torità del  yega  lib.S.de  jufhf.  tap.  9.  ma  Tempre  intcl'o  al  rovelcio,  e 
fuor  di  propofito . Non  parla  il  Vega  del  merito  nell’opere  dell'uo- 
mo giullifìcato,  ma  di  quelle  che  precedono  la  giultificazione , di- 
cendo cfler  difparcr  fra  Teologi  circa  quelle  , mentre  alcuni  le  vo- 
glion  meritorie , almeno  de  congruo  , altri  poi  temono  di  dar  loro  il 
nome  di  merito  , e le  voglion  pure  difpofizioni . Tra  quelli  il  Vega 
molti  ne  pone  lib.s.  cap.i  o.  anche  infigni  per  làntità  ; Tacque  dejue- 
runt  in  ipja  etiam  ex  fcholafticis  multi  Doilores  , literis  & [aulii tate  inft- 
gnet,  qui  omnia  talia  merita  alludere, [cut  S.Thomas  1 . 2.  q.l  I 4.  art. 4,. 
& alti . Il  Piccnino  falfamcntc  ci  vuol  dare  ad  intendere , che  cosi 
parli,  e che  nel  capo  9.  del  medefimo  libro  : Colui  è Teologo  più  [ano  , 
Cattolico  più  fedele , e alle  Scritture  [acre  più  conforme , quale  rinega  fem- 

Ì li  cernente  i meriti . lo  ho  letto  e riletto  il  Vega  in  quel  capo , e non 
io  làputo  trovare  limili  parole:  onde  mettiamo  anche  quella  men- 
zogna nel  copiol'o  numero  delle  altre,  ammaliate  dal  buon  Piceni- 
no . Il  Vega  iltd.cap.%.  concede  il  nome  di  merito  all'opcre  , che  di- 
fpongono  alla  giullificazione,c  molto  più  conccdcrallo  alle  opere, 
dell'uomo  giultificaro  . Il  Predicante  fa  bene  a difpcnfarfi  dall  ad- 
durre per  sè  altri  Teologi  del  nollro  partito , perchè  fc  tutti  parla- 
no, come  il  Vega,  ha  perduta  certo  la  caul'a . Io  lo  icorgo  applica- 
to pag.28 1 . a difenderli  dal  P^egneri , il  quale  contra  i Protettami 
dice  tre  cole  l.cbc  la  Beatitudine  fuperiore  non  può  arerfi  per  pura  gr agio. 
II.  che  i Trotefianti  levando  a'giuftì  ogni  merito  , inducono  tutti  a peccare 
da  difpcrati : III.  che  i Trotefianti  neghino  il  demerito  dell  opere  ingiuSìe. 
Scutiamo  come  il  Picenino  le  ne  fottrae . Dà  egli  la  prima  propofi- 
one  per  f alfa , empia,  ed  ereticale,  perché  la  beatitudine  è dono  di  Dio  per 
Ciesù  enfio  . Ma  ella  fi  prepara  per  grazia  , e fi  rende  per  opere  : la 
prcdcllinazione  è gratuita,  ma  la  glorificazione  è mcrccdc,c  coro- 
na, fecondo  le  Scritture . Palliamo  alla  feconda  ; Hot,  die  egli,  eoa 
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Titolo  finta  ad  Tit.  j.  •>.  predichiamo  , che  non  fumo  Toltati  per  le  opere 
giufle,  che  abitiamo  fatte:  ma  fecondo  la  fua  mifericordia  : & inferno  cfor- 
tiamo  con  il  moderno  i noflri  popoli  ad  att  endere  alle  buone  opere  . Indi  non 
fiegue  , che  s'inducano  tutti  a peccare,  come  difperati , qua  fi  che  con  la  no - 
fra  dottrina  in  tano  fi  fertifie  a Dio.  Ed  io  gli  dico.  Come  mai  dottare 
i popoli  a far  buone  opere  per  l'alvarfi , le  dite  , che  non  llamo  falvi 
per  cflfc  ? A che  fervono,  fc  Dio , al  dir  noftro , fi  è già  dichiarato, 
volerci  far  falvi  lenza  eflcre.pcr  lua  loia  milericordia  ? E perchè 
dunque  non  farà  tuttuno  il  farle,  e il  non  farle  ? Perchè  Dio  lì  c di- 
chiarato di  chiamare  alla  fede,c  dar  la  graz  ia  per  fua  milericordia, 
egli  in  tali  chiamate  niente  confiderà  le  buon  e o le  male  opero  , 
ma  chiama  talvolta  i peccatori  più  fcandalofi,  c laida  di  chiamare 
altri  di  miglior  vita  : dunque  le  egli  dà  la  gloria  per  fua  pura  mife- 
ricordia  , come  vuole  il  Piccnino , perche  non  fi  avrà  parimente  a 
dire  , che  nel  darla  niente  confidcri  le  buone  opere  , c che  talvolta 
l'alvi  chi  mal  vive  , c danni  chi  vive  bene  , c fa  buone  opere , fc  la_» 
gloria,  c la  grazia  non  fi  danno  fecondo  l'opere  ? 11  Predicante  fifa 
innanzi  con  dire,  che  Dio  per  darci  la  gloria  t’ha  appofio  il  requifito  del- 
le buone  opere,  come  condizione,  e firada , per  cui  dobbiamo  caminare  , ma 
non  come  caufa,  e come  merito  . Sicché  quella  gloria , a cui  Dio  ci  de- 
ttino per  Tua  milericordia,  non  fi  ha  in  effètto,  l'enon  camminiamo 
la  ftrada  delle  buone  opere , c le  con  tal  requifito  non  facciam 
bene,  contuttoché  ciò  non  fia  merito  per  ottenerla , poiché,  fecon- 
do le  opere , non  per  le  opere  egli  la  dà . Ma  la  Scrittura  non  dice , che 
la  gloria  fi  dà  per  mercede , premio , c corona  ? Se  dunque  Dio  la 
dà  a chi  ha  fatte  opere  buone  per  corona  , e mercede , o fi  porta_> 
egli  da  giu  Ito  giudice  e rimuneratore,  onò?  Seno,  dunque  la 
Teologia  Proiettante  non  filva  ciò  che  dice  la  Scrittura  , di  cui  fi 
vanta  di  ctt'er  fedele-  leguace  . Se  si , dunque  le  buone  opere  non 
fon  pura  condizione  per  acquetarla  , o ltrada  per  giugnervi , ma 
merito,  che  muove  a darla  per  giultizia,  premio,  c mercede . 

XXIX.  Rilpondc  il  Picenino  iicll’ÀpoIogia  pag.282.  che:  in- 
cora i noflri  hanno  una  mercede, e un  libro  di  memoria  per  coloro, che  temonò 
il  Signore  . Io  diffi  una  mercede,  intitolata  Grazia,  una  mercede  , che  porta 
il  nome  cT eredità  , di  cui  atranno  l’inteftitura  in  qualità  di  figliuoli  , a cui  é 
neccffaria  iobedicnga  , quantunque  non  fia  meritoria  . Se  Dio  non  ci  darà 
la  Beatitudine  per  le  nofire  opere , roteremo  però  da  Dio  fecondo  le  noflre 
opere . che  vuole  di  più  il  Cefuita  ? 11  Gcfuita  vuole,  chc,fc  è mercede, 
non  porta  effer  grazia , perchè  le  è mercede,  lo  è per  opere , dice.» 
S.Paolo  : e fe  lo  è per  opere,  non  è per  grazia,  dottrina  tante  volte 
inculcata  dall’ Avverfario  : c ora  la  nega,  o l’imbroglia . Vuol  che 
quella  mercede  fia  un  libro , in  cui  i'erive  il  Signore  non  le  lucgra- 
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zie,  ma  le  Aie  giudizio  , e le  ricompcnfc  , ch'egli  ha  dil'cgnato  di 
dare  in  premio  e mercede  a chi  Iha  fervilo . Vuole,  clic  ficcomc 
Adderò , £fter.  6.  i . &c.  trovando  nel  libro  delle  lue  memorie  il  ri- 
levante fervigio  predatogli  da’Mardocheo,  non  prctcl'c  d’onorario 
per  grazia  , ma  ricompcnfarlo  per  merito  , cosi  Iddio  trovando  i 
lcrvigi  predatigli  da’fcdeli , gli  ricompcnla  non  per  grazia  , ma  per 
merito,  nò  folamcntc  fecondo  le  opere,  ma  per  le  opere . V uolc  in  l'om- 
ma  , che  Dio  incontrandoli  nelle  buone  opere  d’un  fedele  , dica--, 
come  Adderò,  ibid.  Hurn.3.  Quid  prò  bac  fide  honoris  & pramit , ( il  fe- 
dele ) confequutus  efl  ? L 'opere  buone  per  la  giudizia  di  Gesù  Grido, 
abbracciata  per  la  fede,  ci  guidano  al  Regno  di  Dio:  e queda  fede, 
che  abbraccia  la  giudizia,  abbraccia  ancora  i meriti  di  Gesù  Crido. 
E perche  tal  fede  fa , che  le  opere  del  fedele  diventino  giude  , ab- 
bracciando i meriti  del  medeumo,  fa  che  le  opere  del  fedele  diven- 
tino meritorie  . Crido  è tutta  la  nodra  giudizia  , e tutto  il  nodro 
merito . Come  capo  de’giudi , rende  giude  l’opcrc  loro , e come.» 
capo  dc’mcdcfimi  le  rende  col  fuo  merito  ancor  meritorie.  Adamo, 
che  colla  fua  difubbidienza  ci  refe  ingiudi , e colla  lùa  ubbidienza 
ci  avrebbe  refi  giudi;  col  fuo  demerito  ci  refe  immeritevoli  ; laonde 
col  fuo  merito  ci  avrebbe  refi  meritcvol  i . Se  Crido  poi  col  fuo 
merito  ci  ha  fatti  liberi , e figli , perchè  non  ci  ha  ancor  dato  il  va- 
lore di  meritare  predo  il  Padre  ? Il  Piccnino  brontola  , che  noi  Sia- 
mo figli,  e come  tali  avremo  iinvejlitura  dell'eredità  con  l’obbedienza  , ben- 
ché non  fi.%  meritoria.  Ma  le  l eder  noi  figliyc  la  gloria  ereditàri  rende 
incapaci  d’averla  per  merito  e per  le  operc,ci  rende  anche  incapaci 
d'averla  fecondo  le  opere . Il  figlio  una  volta  dichiarato  per  tale 
fenza  merito  e lenza  opere , entra  a fuo  tempo  in  poOeflò  dell’ere- 
dità, che  non  fi  dà  per  l’opcrc,  nè  fecondo  le  opere;  e le  fi  dà  fecon- 
do le  opere,  non  fi  dà  più  per  ercdirà.Ncl  figlio  l’ubbidienza  dà  be- 
ne , ma  l’eredità  non  le  gli  dà  fecondo  l’ubbidienza  : e l'c  fi  delle  fe- 
condo le  buone  opere,  non  farebbe  più  eredità , ma  premio . 

XXX.  Stretto  da  quede  ragioni  il  Piccnino  vorrebbe  ulcimc  , 
e perciò  molto  dice  nell’Apologià  , e nel  Trionfo , nè  sà  capire  , 
tome  un  bicchiere  <T  acqua  frefea  poffa  meritare  il  torrente  delle  delicie 
eterne . Ma  torno  a dire  , che  nè  10  sò  capire , conte  un  bicchier 
d'acqua  frefea  polla  eflcr  carattere  d’un  figlio  di  Dio , e condizio- 
ne , lenza  cui  polla  ottenerli  quel  torrente  di  delizie . Un  bicchiere 
d’acqua  frefea  in  sè  è poco,ma  dato  a Gesù  Crido,  e a un  dilccpolo 
per  amor  fuo,  nelle  fuc  mani  diventa  un  teforo  : e poi  fc  Crido  le  ne 
contentai  fi  dichiara,chc  quel  che  noi  daremo  a un  povero, il  dare- 
mo a lui  dclfo , e che  per  quedo  ci  darà  la  gloria , Matth.2  5.  $4.  3 5. 

fenile  benedtQi  Vatris  Mei pojfidete  paratura  vobis  regnata Efurivt 
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mm,  & dedifiis  mihi  manducare  , /itivi , & dcdiflit  mibi  bibcre  , quella-, 
voce  cnim  non  lignifica  l'olamcnte  confegucn-za , ma  vera  cagione  , 
per  cui  darà  la  gloria  , ficcomc  la  voce  enim  , che  poco  dopo  pro- 
nuncia a i reprobi,  è cagione , e non  confeguenga  : c il  volere , che  in 
un  luogo  lignifichi  confeguenga  , e in  un’altro  cagione , è un  parlare 
proprio  da  Piceni  no  , cioè  fpropolitato,  e a capriccio . E poi  fc  Dio 
per  dar  la  gloria  non  richiede  un  merito  uguale , ma  fi  contenta» 
d’un  prezzo  diminuito  ; ha  egli  forlc  da  render  conto  del  l'uo  ope- 
rare a Calvino , o al  Piccnino  ? La  proporzione , che  manca  all’ 
opera , glie  la  dà  l'intenzione  , avvalorata  dalla  promeffa , dall'ac- 
ccttazione , c da  i meriti  di  Crifto . E quello  non  balla  ? Io  ( dice» 
1’Avvcrlàrio  ) confeffo  , che  Dio  darà  premio  alle  buone  opere.  Io  nego 
folamenee  , che  fia  meritato  quefio premio . Si  portòno  lcntire  contradi- 
zioni più  ridicole,  c puerili  di  quelle  ? Si  dà  la  gloria  per  premio , e 
la  gloria  non  lì  dà  per  merito  ? Quello  c negare  ciò  che  li  è confci- 
làto,  e confelfarc  , c negare  a un  tratto  , che  la  gloria  fi  dia  per  pre- 
mio . Non  fi  ricorda  piu  l’Avvcrlario  del  parto  di  S.Paolo , ad  ioni. 
4.  4.  Ei  , qui  opcratur,  merces  imputatur  fecuudum  debitum  . Se  non  può 
crter  grazia  , cd  crtcrc  per  merito , non  può  cflèr  mercede , c non 
erter  per  merito . 

XXXI.  Il  Piccnino  con  un  cl'empio  vuol  fare  il  fatto  cbiariffi- 
mo , dicendo,  che  un  Trincipe  per  amor  del  fuo  figlio  dona  al  Cefuita  una 
bell: (firn  a pojfeffionc  , a condizione  però  , che  Je  ne  vuole  ilpoffeffò  paffi  per 
mi  declinato  fentiere  . Che  dirà  il  Cefuita  ? Che  il  paffare  per  la  difegnata 
firadut,  fia  la  caufa  meritoria  della  poffcjfione  ì 0 pajfando  da  un'efiremo  all' 
altro  dirà  forfè  , che  fia  inutile  l'andare  per  una  tal  via  ? Io  credo  di  nò  . 
Nè  mcn  io  lo  credo . Dico  bene , che  quello  efempio  non  è a pro- 
polito, o è contro  del  Piccnino . Quella  portcllìone  donata  con  tal 
condizione,  potrà  chiamarli  ella  mercede, premio,  corona  ? Io  credo  di 
nò . Dunque  non  è clempio  a propolito  per  la  gloria , che  nelle 
l'acre  Scritture  ci  vien  propolla  per  mercede,  corona  , e premio,  venuto 
da  Dio,  non  donatore  liberale  , ma  giuflo  giudice . Se  li  dà  ella  per  co- 
rona, premio , c mercede , non  balla  la  condizione  per  averla , ma 
ci  vuole  il  merito.:  onde  il  Picenino ponga  l’dcmpio così . Un 
Principe  per  amore  d’un  figliuolo  graziofamentc  li  muove  a dare 
una  lua  portcllìone  a chi  correndo  , prima  di  tutti  vi  giugnerà . La 
volontà  di  dare  la  portcllìone  nafeerà  certo  dalla  volontà  gratui- 
ta , ma  farà  giuftizia  il  darla  a chi  primo  vi  giunge  . E fc  la  l'ara 
quelli  meritata  col  correre,  e il  portello  di  quel  fondo  farà  premio . 
Quello  d'empio  li  propone  da  San  Paolo , 1.  Cor.  9.  24.  Omnet  qui- 
dem  currunt  : fed  unus  accipit  bravium  . Facciamo  , che  un  Principe^ 
per  amore  d'un  figliuolo  divida  i frutti  d una  l'uà  portcllìone  tra» 
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quelli , che  correranno  verfo  la  meddìma  con  ripartirne  la  quan- 
tità del  frutto , fecondo  la  velocità  del  corto  : onde  a chi  correrà 

J>iù  veloce,  ne  dara  maggior  fomma,&  a chi  correrà  meno  veloce, 
òmrna  minore . Quel  maggiore,  o minor  frutto  farà  premio  adat- 
tato al  merito  di  chi  corre . Cosi  fà  Iddio,  il  quale  fecondo  le  opc- 
redi  ciafcuno  dà  maggiore , o minor  grado  di  gloria  a chi  correrà 
più  veloce  per  la  firada  dc'iuoi  precetti , darallo  maggiore  : e a chi 
correrà  meno  veloce,  darallo  minore.  L’cfcmpio  è prefo  da-» 
San  Paolo  , l.  Cor.  3.  8.  f'nufquifque  mercedcm  accipiet  fecundum  fuum 
laborem . Notili , che  il  Dottor  delle  Genti  favella  dell'uomo , che 
pianta,  e inaffia . Cofa  vuol  dire,  fecundum  fuum  laborem  , fe  non  che 
chi  avrà  più  faticato  nella  Vigna  del  Signore  * avrà  maggior  mer- 
cede, e chi  meno, minore,  fecondo  la  proporzione  della  fatica  e del 
merito  ? Acciocché  1’  Avvcrlàtio  non  dica , che  il  dare  all’uomo 
qucfto  merito , fia  un  farlo  orgogliofo , foggiungc  S.PaoIo , ch<_> 
tutta  la  fatica  farà  nulla  , le  Dio  non  da  vigore  all’opera  : Tacque  qui 
piantai , ncque  qui  rigai  aliquid  eil,fed  qui  mcrementum  due  Deus.  E vuol 
dire, che  quantunque  fatichiamo,piantiamo,e  inaffiamo  il  terreno  ; 
fe  Dio  non  avvalora  la  pianta  colla  fua  grazia  , e co'  meriti  del  fuo 
Figliuolo,  non  può  nalccre  in  noi  merito  alcuno  . Ceffi  dunque  il 
vaniffimo  Picenino  di  chiamare  orgogliofi  i noftri  meriti , fe  Dio  e 
quello  che  gli  fa  nafeer  dalle  noftre  fatiche  . Ceffi  ancora  di  git- 
rarfi  all’  altro  diremo , di  dire , che  fe  i noftri  meriti  fono  doni  di 
Dio,  e non  fon  più  noftri , poiché  S.Paolo  dopo  aver  detto:  Tacque 
qui  piantai,  ncque  qui  rigai  ahquid  efl,  fed  qui  incrcmcntnm  dal  Deus, con- 
chiude  : ynufquifque  autem  propri  am  mercedcm  accipiet  fecundum  fuum 
laborem  ; Dei  enim  adjutores  fumus  . Iddio  dunque  fa  nafcerc , e crc- 
lccrc  i meriti  : e pur  fon  noftri  e a proporzione  di  quelli  avrem  la_» 
mercede,  fé  fatichiamo  con  Dio,  Dei  enim  adjutores  fumus . 

XXXII.  Parmi , che  l’ Avvertano  fi  vada  accollando  alla  ve- 
rità, poiché  lo  fento  nel  fuo  Trionfo  pag.208.  parlar  cosi  : Pero  è , 
che  Dio  qggradifce  il  ben  fare, gli  promette  prcmioic  fe  così  vuole  il  Cefuita, 
fe  ne  coflituifce  debitore.  Ma  in  poche  parole  rifponde  : Se  fi  dueffe,  che 
le  buone  opere  meritino  per  ragion  del  patto  , e che  Dio  è obhgato  di  rimu- 
nerarle, impegnato  fi  a ciò  dalle  fue  gratuite  promefie  , e non  fi  pafiaffe  più 
avanti  con  affettare  alle  buone  opere  merito  di  condignità  , non  fi  confidaffe 
in  quelle , lalccrebbc  pajfar  per  buona  quefta  Teologia  . Qui  abbiamo 
acquiftato  molto  ; dianne  grazie  a Dio . 11  Picenino  falcia  partire 
al  Scmcrv,chc  Dio  promette  premio  al  ben  fare:  che  le  ne  coftitui- 
fcc  debitore;  che  k buone  opere  meritano  per  cagion  del  patto  , 
e che  Dio  c obbligato  a rimunerarle , impegnatoli  a ciò  dalle  lùej 
gratuite  promeflc . A che  dunque  hanno  fervilo  tanti  lchiamazzi 
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dell'Apologià , e del  Trionfo  conrra  la  dottrina  del  merito  col 
dirla  temeraria,  empia , ereticale  ? Che  Dio  non  può  efier  debitore^ 
all'uomo,  che  l'uomo  non  può  meritar  predò  Dio , quando  ei  vie- 
ne poi  a fottoferiveriì  alla  forza  della  verità  ? Pentiva  fòrl'e , che» 
noi  volclfimo  Dio  obbligato  alla  creatura  per  l’opcrc  della  mede- 
rima,  independentcmentc  da  ogni  iua  promdTa,  e patto  ? Quella  e 
una  palpabile  ignoranza  : nè  dot  ca  egli  metterli  al  cimento  d’ im- 
pugnare una  lanta  dottrina  , quando  non  era  egli  ben  informato 
del  modo  , con  cui  ella  è foltemira  da  noi  : che  le  noi  diamo  all’ 
opere  buone  il  merito  di  condignità,  e confidiamo  in  cric,  ciò  non 
gli  darebbe  falbdio,  le  capifle  la  noltra  dottrina  . Se  Dio  con  quello 
patto,  fi  folle  gratuitamente  impegnato  d'applicare  all’uomo  colla 
J'ua  grazia  lafua  giullizia,e  il  valore  demeriti  di  Cirillo,  ricche  l’uo- 
mo giullo  arricchito,c  avvalorato  da  q»elti,potefic  produrre  opere 
condegne  , non  di  condignità  d uguaglianza , ma  di  proporzione  , 
per  meritare  da  Dio  la  gloria  , avria  difficoltà  in  paflarla  ? Non 
dovrebbe  avervcla  , perche  da  una  parte  la  grazia  del  Signore , e i 
meriti  di  Grillo  hanno  condignità  per  la  gloria,  e dall'altra  l’uomo 
giullo  produccndo  opere  condegne , non  avrebbe  di  che  infuper- 
birfi,  mentre  tutto  il  valore , e la  condignità  delle  Ideazioni  non 
verrebbe  da  lui  lòlo , ma  dalla  grazia , e da’  meriti  di  Gesù  Grillo , 
a lui  applicati  : e in  quelli,  come  in  cagione  dogni  luo  merito  , do- 
vrebbe unicamente  confidare , giacché  tanto  la  grazia  , quanto  il 
buon  ufo  di  elfa  è dono  di  Dio . Laonde  febben  l'uomo  fàtica,pcrò 
il  merito  di  Crillo,  appropriato  a lui , mette  in  riga  di  merito  le  lue 
fatiche:  e potria  fempre  dire  con  S.  Paolo  : 'Ncque  qui plantat , ncque 
qui  rigat  aliquid  efl  : fed  qui  inerementum  dar  Deus  . Or  quella  è la  dot- 
trina del  merito , che  s’infcgna  nelle  nollrc  fcuolc  . Quello  e quel 
gigante  orgogliofo  , che  fpaventa  il  vibriamo  Picenino . Guardili  d 
non  entrare  nel  numero  di  coloro  , che  furono  mandati , Tfum.i  3 
30.  addolorare  la  terra  di  promiffione , i quali  ritornati , vanii 
mente  raccontavano  agli  Ebrei , che  gli  uomini  di  quel  pacfccra-. 
no  giganti,  quando  erano  uomini , come  gli  altri . 

XXXI11.  L’ Avvedano  nel  Trionfo  pag.208.  aflcrifcc,  che  il 
Semery  pretende  di  più  : Che  Dio  fedelijfimo  nelle  fue  promeffe  promette 
vita  eterna  a chi  ode  la  fua  voce,  e ebe  perciò  fta  in  impegno  di  dare  la  co- 
rona al  vincitore  . Lo  dice  S.  "Paolo  ad  liebr.  io.  2 3.  riteniamo  férma  la 
confeffione  della  noflra  fperanga  , perciocché  fedele  è colui , che  ha  fatte  le 
promeffe . Ma  il  Semery  pretende,  che  Dio  fia  obbligato  non  a titolo  di  fe- 
deltà, ma  di  giuf ligia  . La  pretcnfionc  del  Semery  è giu  (ti  filma  , per- 
chè S.  Paolo  fperava  d'aver  la  gloria  da  Dio,  giullo  Giudice,  come 
corona  di  giultizia  fecondo  le  lue  opere  : e come  premio  d'aver 
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combattuto  : dunque  fpcrava  egli  d'averla  non  a puro  titolo  di  fe- 
deltà, ma  di  giuftizia  ; poiché  quello,  che  li  dà  a puro  titolo  di  fe- 
deltà, non  li  dà  per  mercede,  altrimenti  avendo  Dio  prometto  di 
dare  la  grazia  della  giuttificazionc  al  peccatore , che  a lui  li  con* 
verte  : Convertimiui  ad  me,  & ego  concertar  ad  vos,  bifognerebbe,  che 
Dio  nel  giuftificar  l'uomo  faccflc  da  giufto  Giudice , c che  la  giu- 
ftificazione  mcdelima  fotte  mercede  , anzi  che  l’Incarnazione.» 
medefima  lo  fotte  Hata,  mentre  anche  per  quella  v’era  il  patto , c 
l'impegno  di  Dio . Se  la  gloria  è corona  di  giuftizia,  la  qual  viene 
da  Dio  giufto  Giudice  , Dio  non  la  dà  a puro  titolo  di  efler  fedele 
nelle  lue  promette , ma  a titolo  di  efler  anche  giufto  nelle  fuc  ri- 
compcnfc  • E’  vero,  clic  S.  Bernardo  de  grat.  & lib.arb.  cap.14.in  fin. 
dice  ; Corona  Vanii  eft  corona  jnftitia  non  fux,fed  Dei  : juftum  quippe  e Sì  K 
ut  reddat  quod  debet,  debet  antem  quod  pollicitns  eft  . Ma  il  buon  Picc- 
nino  dovea  favorirci  di  portare  quella  autorità  di  Bernardo  intera, 
e non  tronca,  poiché  egli  avanti  avea  detto , che  la  gloria  fc  è pro- 
metta per  miléricordia,  dee  renderli  per  giuftizia  : Si  promijfum  qm- 
dem  ex  mifericordia  ,fcdjam  ex  juftitia  ( non  dice  ex  fidelitate  ) perfol- 
vendum . Inoltre  dopo  aver  detto,  che  la  giuftizia  , in  cui  fpcrava-, 
S.  Paolo,  era  la  giuftizia  di  Dio,  c non  la  lua  , foggiarne , che  nella 

Jiuftizia  Iddio  non  ha  voluto  efler  folo  , ma  con  S.  Paolo  per  Ten- 
erlo meritevole  della  gloria  ; Cnjus  tamen  fina  julìiti a ipfum  Deus  vo- 
lute habere  confortem,  ut  & corona  facere,promeritorem  . Ecco  la  giufti- 
zia di  Dio,  che  applicata  a S.  Paolo  , fa  ch’egli  abbia  la  gloria  non 
a titolo  di  pura  fedeltà,  ma  per  merito,  come  corona,  e a titolo  di 
giuftizia . Freme  il  Predicante,  perchè  il  Scmery  pretende  di  più , che 
S.  Vaolo  ottenne  la  gloria  per  la  giuftigia  di  Dio,  e per  la  propria  , che  Dio 
dia  la  vita  eterna  e perché  f ha  promeffa,  e perché  l'opera  buona  lo  merita 
de  condigno . Non  è indebita , ma  ben  giuda  quella  prctcnliono , 
poiché  fc  al  dir  di  S.  Bernardo,  Dio  ha  voluto  S.  Paolo  compagno 
della  lua  giuftizia  per  fargli  meritare  la  gloria,  ne  nalcc,chc  la  giu- 
ftizia  di  Dio  lì  fece  anche  di  S.  Paolo , o che  l’opcrc  di  S.  Paolo 
aveano  condignità  per  la  gloria  , non  perchè  erano  di  lui,  nudi 
un  compagno  della  giuftizia  di  Dio  . In  tal  gitila  chi  vorrà  negare, 
che  le  fuc  opere  non  lotterò  condegne  di  vita  eterna , non  folo  per- 
chè Dio  avea  còsi  prometto,  ma  perchè  avvalorate  dalla  grazia  di 
Gesù  Crifto,  ette  la  meritavano  ? Con  ciò  retta  diflipato  ciò  che 
l’Avvcrfario  lcrive  nel  Trionfo  pag.209. 

XXXIV.  Seguitiamo  rclàmc  di  quanto  nel  Trionfo  pag.  210. 
avanza  contra  il  P.  Scmery  : Dio  é certo  più  liberale  nel  ricompenfare 
il  bene,  che  rigorofo  nel  punire  il  male  . La  gran  liberalità  di  Dio  fpicca 
nella  mia  dottrina  più  che  in  quella  del  Scmery  . La  mia  fa  Dio  ricompen- 
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fatore  di  opere , che  non  meritano  ricompenfa  . ^ tìl'oppofto  la  dottrina  del 
Semery  fa  Dio  ricompenfatore  di  opere  , che  meritano  ricompenfa  . Dio  ri- 
compenfatorc  di  opere, che  non  meritano  ricompenfa!  Si  può  léncir 
cola  più  ftravagantc  di  quella  ? Quali  che  Dio  non  Ila  ricompenfa- 
tore.Chc  le  le  noftrc  opere  fatte  in  compagnia  della  giuftizia  di  Dio, 
meritano  ricompenfa  , Dio  è giufto  ricompenfatore  di  elle  : c le 
non  la  meritano,  Dio  non  è ricompenfatore , anzi  nè  meno  è giu- 
fto, poiché  qual  giuftizia  farebbe  il  ricompcnlàrc  quello  , che  non 
merita  ricompenfa  ? Dille  dunque  nule  S.  Paolo  quando  figurò 
Iddio  datore-delia  gloria,  c retributore  delle  noftrc  opere  in  qualità 
di  Giudice  giufto  ? 11  parto  di  S.  Agoftino  in  Tfalm. 1+2.  portato 
dal  Calvinifta  , non  è a propollto  , perche  non  parla  il  Santo  della 
gloria,  ma  della  grazia  della  redenzione , che  non  folo  ci  fi  dà  len- 
za alcun  noftro  merito , ma  lenza  alcuna  noftra  opera  : e Dio  nel 
darla  non  può  dirli  noftro  compcnl'atorc,  mentre  non  riguarda  ad 
alcun  noftro  atto  per  donarcela , né  folo  ci  fi  dd  per  le  noftrc 
opere,  altrimenti  fi  converrebbe  co'Pelagiani , i quali  fecondo 
S.  Agoftino  cptft.  1 1 4.  ohm  46.  ad  Valenunum  diccano,  gratiam  Dei  fe- 
cundùtn  merita  noflra  dari . Per  moftrare,  che  le  opere  de’  giufti  fieno 
degne  di  ricompenfa  porta  il  Semery  il  tefto  di  S.  Giovanni  spo- 
eti. 3.  4.  Cammineranno  in  vefti  bianche  , perché  fono  degni . Rilpondc  il 
Piccnino  nel  T rionfo  pag.2 1 o.  Degni,  ma  fatti  degni  da  Dio  per  grafia 
colla  vocazione,  ginfli fi  cagione,  fantificagione  . Degni,  ma  come  1 Teffalo- 
nicefi , acciò  fiate  riputati  degni  del  Regno  di  Dio  . Concedei! , che  i de- 
gni preflb  S.  Giovanni  fiano  fatti  degni  da  Dio  per  grazia  ; ma  que- 
lli fi  refero  degni  della  gloria:  Qui  ticerit  fic  , veftietur  veflimentit 
albis,  & non  delebo  nomcn  ejus  de  libro  vita , ^fpoc.  3.  5.  Chi  vincerà  : 
qui  vi  ceri t . La  vittoria  fu  ppone  il  combattimento,  degno  di  pre- 
mio, il  qual  fupponc  il  merito . Degni , ma  come  appunto  i Tefla- 
lonicefi  [ 2.Tbe[falon.\.i .]  i quali  col  loro  patire  fi  faccano  degni  dii 
Regno  de’  Cicli,  dando  campo  a Dio  giufto  Giudice  di  cfcrcitarc 
fopra  loro  la  giuftizia  nel  premiargli , e col  punir  chi  fu  cagione.» 
delle  loro  tabulazioni . S.  Tommafo  c,  che  dà  quella  fpicgazionc 
al  tefto  Ic8.2.cS.  Paolo  Hello  preflb  il  Calvinifta  Diodato.  z.T beffa- 
lo». 5.  &c.  7{pi  fleffl  ci  gloriamo  di  voi  nelle  Chiefe  di  Dio  per  la  voftra 
fofferenga,  e fede  in  tutte  le  voflre  perfecugioni,  ed  afflizioni , che  voi  fofte- 
ncte  . Il  che  é una  dimofiragione  del  giufto  giudizio  di  Dio  , acciocché  fiate 
riputati  degni  del  Regno  di  Dio,  per  lo  quale  ancora  patita  conciofiacofache 
fia  cofagiufla  appreffo  Dio  di  rendere  afflizione  a coloro  , che  ci  affliggono  , 
ed  a voi,  che  flètè  afflitti,  requie  con  Voi  &c.  L’obbiczionc  del  Piceni- 
no  prcia  dal  verfo  1 1 . ove  dice  S.  Paolo  : Trcgbiatno  del  continuo  per 
voi  , che  il  Dio  noftro  vi  faccia  degni  di  quefia  vocazione  , e compia  tutto 
Tomo  II.  Tar.l.  Nnn  il 
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il  beneplacito  della  fua  bontà , facilmente  rigettali , perchè  S.  Paolo 
non  parla  della  prima  vocazione  alla  fede , o della  prima  grangia , che 
non  ji  merita  ; ma  del  compimcnro,o  del  premio  di  aver  corrifpollo 
alla  vocazione . Odali  la  chiola  del  Diodato  : Di  quefta  vocazione, 
cioè  di  queflo  ultimo  fegno  , compimento  , e premio  della  voltra  vocazione 
celefle,  mediante  la  rojìra  per fcreranga . Parla  dunque  della  vocazio- 
ne alla  gloria  meritata  dalla  loro  perfeveranza  nelle  fofferenzo , 
non  della  prima  vocazione  alla  grazia  , a cui  erano  già  fiati  gratui- 
tamente chiamati , e con  cui  gcncrofamcntc  l'offrendo  fi  rcndeano 
degni  da  verne  il  compimento  con  Gesù  Grillo  nella  gloria,  c però 
conchiude  ; ut  glorificete  nomen  Domini  noftri  yefu  Cbriftt  in  vobis  , & 
■tot  in  ilio . Non  ferve  il  voler  mettere  differenza  tra  il  premio  de’ 
buoni,  c'1  gafiigo  de’  cattivi,  quali  che  uno  fia  per  giufiizia , ma 
non  già  l’altro  ; poiché  Coltre  a quello  che  dirò  piu  bailo)  a tal 
propofito  il  Griiòfiomol'crivc  nella  Homil.  1.  in  cap.  1. 2.  ad  Tbeffa- 
lonic.  clic  retributionem  ut  ramane  hic  innuit , tam  eam  , qua  malefa- 
ci titubiti,  quàtn  qua  mala  fufiiuentibus  fict  ; quajì  dicat,  ut  quando  tot  qui- 
dem  coronabitfillos  vero  punici,  declaretur  juftitia  Dei . Similiter  illos  dr 
tonfolatur  oflendens , quod  laborum  fuorum  , fudorumque gratin,  etiam  fc- 
cundùm  juflitia  rationem,coronandi  funi . Si  può  parlare  più  chiaro? 

XXXV.  Poco  importerebbe,  che  il  Piccnino  ignoraffe , come 
dice,  la  Teologia  Scolaflica,  quando  però  fapcllc  la  pofitiva  , e dog- 
matica, ma  il  male  è,  clic  non  sa  nc  l’una , nè  l'altra , conforme.» 
abbiamo  pur  troppo  lcopcrto  finora.  Sarebbe  dcfidcrabilc , che  al- 
meno fc  non  vuol  parlare  co’  termini  fcolaftici,  non  parlaflè  nean- 
che con  termini  contradittorj,  aderendo,  che  vi  farà  per  noi  premio, 
ma  che  quejto  premio  non  s'avrà  per  merito . Il  premio  è relativo  al  me- 
rito , c le  è eccedente , non  delude  totalmente  il  mento , ma  lòio 
l’uguale  al  premio:  c in  tal  calò  il  premio  eccedente  c premio  , c 
grazia  ; premio  in  quanto  rimunera  il  merito;  grazia,  perchè  la  ri- 
munera fopra  il  dovuto . Perciò  dice  S.Paolo,  che  lepaffiom  di  que- 
llo fecola  non  fono  condegne  alla  gloria  ventura  , perchè  la  gloria  ventu- 
ra lari  premio  fovraccccdcnte  al  merito  delle  padìoui  di  quello  fe- 
colo . Se  vi  c uguaglianza  tra  i noftri  meriti,  c il  premio , non  per 

3 nello  fono  inferiori, nè  lafciano  d'efièr  meriti,  le  la  gloria,  al  dire 
di’ Avversàrio,  non  lafcia  d’efler  lor  premio , come  al  contrario 
le  loddisfàzioni  di  Crifto,  benché  lovrabbondanti  pel  noftro  debi- 
to, non  lalciano  d’efièr  foddisfazioni . Quello  dilcorlò  con  quello 
del  P.  Semcry  ha  più  fodezza,  che  non  ha  quello  del  Piccnino,  che 
vuole  premio,  ma  non  merito.  Teologia  da  parlilo,  anzi  lutterfu- 
gio  vano  per  ifeanfare  la  difficoltà  , mentre  non  potendo  negare  , 
clic  la  gloria  non  fia  premio,  corona,  e mercede , fi  mette  a folle- 
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nere,  che  (la  premio,  ma  non  dovuto  , nè  meritato , confondendo 
cosi  da  pazzo  la  grazia  col  debito  , e la  mil'cricordia  colla  giudi- 
zia  . Io  avea  poc'anzi  detto,  clic  il  Piccnino  confetta  , che  la  glo- 
ria è premio,  e mercede,  purché  non  fi  dica  darli  per  merito;  e ora 
non  vuol  che  fi  chiami  ftipcndio  , ma  grazia  con  S.  Paolo . lì  per- 
chè il  P.  Semery  aflcrifcc,  che  a giudicio  di  S.  Agoftino  potea  l'A- 
poftolo  dare  alla  vita  eterna  il  nome  di  ttipendio  della  giuftizia  , lo 
riprende  nd  Trionfo  pag.2 1 1 . dicendo , eie  -vuole  indi  dedurne  il  Se- 
mery ? Che  le  poteva  chiamare  ftipcndio  , o fa/ario  della  giuftizia  noflra  ? 
Dice  poi,  che  dedurre  ciò  da  S. Sgottino,  farebbe  un  mettere  queflo  Santo  in 
apertijfima  contradigionc  ; mentre  dopo  aver  detto  , che  S.  "Paolo  poteva 
nominare  Invita  eterna  flipendio  della  gihfttgja  aggiunfe  : S. 'Paolo  volle 
piuttoflo  dire  la  vita  eterna  tf  dono  di  Pio  , per  darci  ad  intendere  , che  Di» 
ci  conduca  alla  vita  eterna  , non  perii  noftn  meriti , ma  per  la  fua  miferi- 
cordia  . Dice  anco,  che  con  S.jigoflino  confcnte  S.CiotGrifoftomo  Horn.i  2. 
in  epifl.  ad  Hpm.  7^on  cnim  dicit  merces  benefaSorum  vcilrorum  vita  ater- 
na, fed  donimi  Dei  vita  aterna-,  ut  oftenderet , quid  non  ex  propriit  vinbut , 
virtutibusquc  liberati  fint,  ncque  debitiim  , aut  merces  , aut  laborum  fu  re - 
tributio  , fed  omnia  illa  ex  divino  miniere  gratuito  acceperint . E V’ ag- 
giunge il  Cardinal  Cofano,  che  dice  , vitato  aternam  effe  ex  dono  Dei  gra- 
tuito . A quanto  oppone  col  pretelò  fondamento  di  S.Agottino,ho 
già  rifpofto  nunuIX.  S.  Paolo  c S.  Agoftino  chiamano  la  vita  eter- 
na piuttofto  dono,  che  ftipcndio , perchè  non  la  coniidcrano  in  ri- 
guardo alle  noftre  opere,  alle  quali  fi  rende , ma  in  riguardo  a Cri- 
fto,  che  colla  fua  palfione  ci  ha  meritata  non  lblo  la  gloria  , mala 
vocazione,  la  grazia,  e tutti  i mezzi  per  contcguirla  . Per  riguardo 
a Crifto  la  gloria  è dono,  c il  Griloftomo  parla  di  ella,  fecondo  che 
l’abbiamo  da  Dio,  e da  Critto,  che  ci  ha  liberati;  onde  dopo  le  pa- 
role accennate  aggiunge  : Quapropter  & bine  excellentia  exiflit , non 
quod  Deus  libtravcrit,  ncque  quoti  ad  mcliora  illos  traduxerit  , fed  quod  ne 
laborantes  qnidem  aut  fudantes  non  liberaverit  folum  9 fed  & multo  ma- 
jora  illis  dederit,&  ea  itetn  per  fihum  dederit. Il  Grifoftomo  qui  delude 
non  folo  il  merito  , ma  ancor  le  opere,  le  quali  debbono  intender- 
li,come  pur  le  intende  Niccolò  Cardinale  ac  Culà,della  gloria  nel- 
la lua  origine, c non  nel  luo  confcguimcnto.  Nella  l'uà  origine  ella 
è grazia, e non  retribuzione,  o mercede,  perchè  Dio  gratuitamente 
elegge  alla  lira  gloria,ma  nel  rcndcrla,cgli  dalla, come  corona, mer- 
cede , c retribuzione,  perchè  la  mil'cricordiol'a  volontà  di  Dio  , che 
elette,  dà  all'clcrto  la  grazia  , e le  forze  per  meritarla  : onde  ditto 
S.  Profpcro  lib.z.  de  vocat.gent.  cap.ì  5.  Deus  bis,quos  eltgit fine  meritis, 
dat,  ut  ornentur  ex  meritis,  lcnrenza,  che  in  poche  parole  mette  lotto 
l'occhio  tutta  la  noftra  dottrina  . 
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XXXVI.  Nel  Trionfo  pag.21 1 . fi  legge,  che  il  P.Scmcry  fi  ac- 
cufa  d'avere  abufato  un  detto  di  S.  Cregorio  in  Vfal.  Teenit.  Vfalm.  7.  ma 
ficeome  non  ne  dice  il  perché:  così  egli  lo  dice  indegniffimo  di  replica  ; c pe- 
rò il  Predicante  invita  il  Lettore  a offertare  detto  teflo  . Nell’Apo- 
logià a carte  28 2.  dove  il  buon  uomo,  di  criterio  groffolano,  c ve- 
ramente alpeftrc,  ha  creduto  l'cioccamcntc.chc  i comcntar;  lòpra  i 
Sa  ImiPenitenziali, donde  ha  pelcato  quel  detto, fieno  di  S.Grcgorio, 
di  cui  non  fono  : c guelfo  fi  sa  da  i più  triviali  principianti  in  limili 
itudj . Nella  prefazione  al  Salmo  7.  fi  trovano  cole  non  coeren- 
ti a i tempi  di  S.  Gregorio , mentre  l'autore  fi  duole,  che  la  Chicli 
Ila  perfeguitata  da’  Principi , il  che  nel  tempo  di  S.  Gregorio  non 
era  vero . Ma  palliamogli  pure  come  opera  di  S.Grcgorio  . E che 
dice  mai  egli  ? che  altro  é rendere  fecondo  le  opere  , altro  è rendere  per 
caufa  delle  opere  med:  finte  ; imperocché  in  ciò  che  fi  dice  fecondo  le  opere  , 
intendefi  delle  opere  la  qualità,  ficché  la  retribuitone  gloriofa  farà  di  colui, 
le  di  cui  opere  appariranno  . Da  ciò  ne  cava  il  Picenino  , che  le  opere 
buone  non  fono  la  caufa  dell'eredità  , ma  un  carattere  de'  figliuoli , che  ne 
prenderanno  il  pojfcjfo . Dice  però  S.  Gregorio  , che  farà  retri  bugione 
gloriofa  di  colui,  le  cui  opere  appariranno  : dunque  le  opere  non  faran- 
no puro  carattere  di  figliuoli, ma  tali,ehc  fondino  materia  di  retri- 
buzione, cioè  meritorie  . Chi  attentamente  leggerà  S.  Gregorio , 
vedrà,  che  ivi  parla  ora  della  milericordia  eterna,  con  cui  Dio  clcl- 
fc  alcuni  alla  gloria  , c de’  vali  d’ira  ne  fece  altri  di  milericordia , 
c con  cui  agli  eletti  comparto  la  grazia  di  poter  acquiltarla  ; c 
tutto  quello  c milericordia . Ora  parla  dell’attuai  rendimento , 
c poflèlfo  della  gloria  : c quello  dice  , che  fi  comparte  non  lolo  fe- 
condo le  opere  , ma  prò  illis  cpenbus  datar , cioè  per  le  opere.» , 
benché  quelle  non  fi  pollano  uguagliare  alla  gloria  : dal  che  fo- 
lo  ne  fiegue , che  non  fiano  meriti  uguali , ma  non  fiano  me- 
riti fatti  del  nofiro,  e non  che  non  fieno  meriti  fatti  da  noi  per 
la  milericordia  di  Dio , ciac  ci  dà  il  poter  fargli  . Ad  effetto  che 
J'Avverlàrio , gonfio  di-vanità  più  d’un  otre  , non  fi  pavoneggi 
cotanto  l'opra  S.  Gregorio,  c conofca  quanto  quel  Santo  Pontefice 
folle  lontano  dalla  rea  dottrina  de’ Protettami , fi  compiaccia  un 
poco  di  leggerlo  nel  lib.  1 6.  de’  Morali  cap.2  5.  dove  fcrive  in  tal 
guil'a  ; Superna  ergo  clemcntia  prius  agii  in  nobix  aliquid  fine  nobis  , ut 
fubfcqucnti  quoque  noftro  libero  arbitrio  bonum,  quod  jam  appetimus,  agat 
nobijcum  : quod  tamen  per  impenfam  gratiam  in  extremo  judicio  remunerai 
in  nobis,  ac  fi  folis  procejfijfet  ex  nobis  . E parlando  di  S.  Paolo,  dico  ; 
Qui  dumfedefe  ni  bit  effe  confpi  cerei , ait , non  autem  ego  ... . & tamen 
quia  fe  effe  aliquid  cum grafia  invenit,  adjunxit  : fed  grafia  Dei  meium  . 
iqon  cium  diceret  mecum  , fi  cum  preveniente  gratin  fubfequcns  hbtrum 
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arbitrami  non  haberet . Vt  ergo  fe  fine  gratta  nihil  effe  oftcr.deret,  ait,  non 
‘ ego . Vt  vero  fe  cum  gratta  operatimi  effe  per  libertini  arbitrami  demon- 

> flrarct,  adjunxit  :fcd gratin  Lei  tnecum  . Fin  qui  Gregorio  fa  vedere 

al  Piccnino  il  Ubero  arbitrio  con  la  grazia . Lo  Tenta  ora,  che  vuo- 
■ le  fargli  vedere  anche  il  merito  : Munditia  itaque  marnami  fuarum  m- 

nocens  falvabitur,  quia  qui  bic  pnevenitur  dono , ut  innocens  fiat , cum  ad 
v indici  um  duci  tur  , ex  merito  rem  liner  a tur  . Lo  Hello  afierilcc  nel  li- 

bro 1 8.  cap.  40.  Hominis  qtttppé  meritala  fuperna  gratta  , non  ut  ve- 
nuti, fed  pojtquam  veneri t , facit . ^ ttquc  & ad  tndtgnam  mentetn  veniate 
I Deus  , dtgnam  fibi  exhibet  veniendo  : & facit  in  ea  meritata  , quod  remune- 

1 ree,  qui  hoc  folurn  invcncrat , quod  punirei . Vedalo  anche  ncll’Onic- 

: lia  9.  l'opra  Ezechiele  , c da  sé  giudichi  poi , fe  ha  motivo  di  por- 

tare S.  Gregorio  a favor  fuo . Tralafcio  di  rifponderc  a quanto  vo- 
cifera nel  Trionfo  pag.zi  a.  num.  1 1.  avendo  abbaltanza  fatto  ve- 
, derc , come  dalla  dottrina  de'  meriti , fecondo  che  la  pongono  i 

Padri,  e la  poniam  noi , non  ne  nafee  alcun  motivo  di  prefunzio- 
nc , o d’alterigia  , ma  bensì  di  una  umiltà  profonda  verl'o  Dio, 
dalia  cui  milericordia  , come  da  unica  fonte  , viene  osili  noftro 
merito . 

XXXVII.  Il  Picenino  pieno  di  arrificicrti  ridicoli  c ftolti , per 
reggerli  in  piedi  vorrebbe  nel  fuo  Trionfo  num.i  z.pag.21 3.  vedere 
nella  parola  di  Dio  il  merito  di  condegno,  fe  non  di  nome  , almeno  di  fatto  . 
Vi  è,  dice  egli,  il  nome  di  premio,  di  mercede  : ma  quella  mercede  fi  chia- 
ma gragia  : onde  queflo  non  infcrifce  alcun  mento  di  condegno  nelle  buone 
opere ; ma  che  queìle  fiano  / blamente  la  livrea  degli  eredi  del  regno, e un  re- 
quifito  neceffario , fenga  cui  ninno  confeguirù  la  corona  . Benché  contra_> 
quella  chimera  Calviniana  io  abbia  detto  tanto , che  dovrebbe 
forfè  ballare,  nientedimeno  dirò  di  nuovo  per  confonder  la  garru- 
lità del  Predicante , che  il  merito  di  condegno  nella  parola  di  Dio  li 
cava  per  legitima  illazione  dalle  parole  mercede,  premio,  corona, con 
cui  Dio  permette  di  rimunerare  le  buone  opere . Quella  mercede 
fi  chiama^^d  , e dono  liberale , non  perchè  nell’attuale  polTelTo 
fi  renda  a chi  è vivuto  bene  per  pura  grazia , ma  perchè  al  conl'c- 
guimcnto  di  elfa,  e a’mcriti  o alle  buone  opere  per  confcguirla  noi 
fummo  eletti , e preddtinati  per  pura  milericordia,  c fenza  riguar- 
do ad  alcun  noftro  merito . Ma  luppofta  quella  gratuita  elezione, 
c grazia,  per  poter  operare  al  confeguimcnto  della  gloria , quanto 
noi  operiamo  a quel  fine  tutto  ci  fi  aferive  a merito  , c tutto  ha 
condignità  per  ottenerla:  io  dilli , condignità , c non  uguaglianza  , al- 
meno attuale . Secondo  S.  Tommafo  1 .2.7.1 1 4.  art. 3.  l’opera  me- 
ritoria può  confidcrarfi  , o fecondo  che  viene  dal  libero  arbitrio 
dell'uomo;  c per  quella  parte  non  vi  può  eflcrc  alcuna  condigni- 
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ta  , prof  ter  maximam  inaqualitatem  : o può  confiderarli , fecondo 
che  procede  dalla  grazia  dello  Spirito  Santo , e cosi  è meritoria 
della  vita  eterna  de  contiguo  , perchè  cosi  il  valore  del  ineritoli 
calcola  fecondo  la  virtù  dello  Spirito  Santo,  che  ci  muove  alla  vi* 
ta  eterna  , in  quella  maniera  che  l’acqua  in  una  fontana  rifalca  all' 
alto  per  la  virtù  influlfiva,  fecondo  il  detto  di  Crifto  [-piami.  4.14.] 
/S iet  in  co  fom  aqua  falicntu  in  vitam  aternam.  Si  valuta  ancora  il  prez- 
zo dell'opera  , fecondo  la  dignità  della  grazia  giuftificantc,  per  cui 
l’uomo  tatto  conforte  della  divina  natura  , e adottato  in  figlio  di 
Dio,  a cui  per  diritto  d’adozione  reità  dovuta  l’eredità , fecondo  il 
detto  di  S.Paolo  Si  fila  , & hxredes . Cosi  (piega  S.  Tom- 

mafo  la  condignità.  Se  poi  i noftri  meriti  non  hanno  ugguaglianza 
attuale  per  la  gloria  , l'hanno  però  in  virtù  c in  radice , come  il 
teme  degli  alberi  non  ha  certo  ugguaglianza  attuale  coiraibero,ma 
però  nel  feme  v'è  la  virtù  per  far  nalcere  un  grande  albero  : Et  ft- 
mihrcr, conchiude  S.Tommalo  1 .z.q.i  1 ^.art.^.ad  q.per  grati  am  inha- 
Intat  hominem  Spiritus  Santini , qui  tfl  fufjiciens  caufa  vita  eterna  , nude 
Cf  dicitur  effe  pignus  lutrcditatis  nofira.  2.  Cor.  1 . Parto  in  lilcnzio  quel- 
lo , che  il  Picenino  aggiunge  per  mollrarc  la  neccflìtà , che  abbia- 
mo della  milericordia  divina  , mentre  quella  da  noi  fi  configli  affai 
più  che  dal  Predicante  ; c le  ammettiamo  i meriti , gli  poniamo 
cosi  dipendenti  dalla  divina  milericordia , che  il  Picenino  medefi- 
mo  non  l'apea  intendere  , come  portano  cffcrc  doni  della  mifcri- 
cordia  di  Dio,  c noftri  meriti . Laonde  non  ha  egli  più  tóndamen- 
te per  chiamargli  orgoglioli  lènza  contradire  a sé  medefimo.  Que- 
llo modo  di  confèffarc  il  merito,  come  frutto,  che  nal'cc  in  noi  per 
la  fcraenza  della  grazia,  che  Dio  per  fua  milericordia,  ci  getta  nell’ 
anima , ci  rende  untili  e offequiofi  con  una  chiara  cognizione  del 
noftro  niente  : c quello  è il  lento , in  cui  abbiamo  udito  parlarcj 
Agoftino  , c Bernardo  . Quello  Padre  nelle  Tue  opere  è intento  a 
levare  tutta  l’arroganza  dal  merito , ma  non  già  a negarlo , quan- 
do fi  dica  , che  non  può  averli,  fenzachè  Dio  non  lo  faecia  in  noi , 
e che  la  condignità , Li  quale  ha  per  la  gloria , tutta  venga  da  lui . 
Vcggafi  nel  Serm.  1 . de  ^ innunciatione  , ove  dopo  le  parole  portato 
dal  Picenino,  conchiude  : Ipfe  (Dio)  enim  peccata  condonai, ipfe  donat 
merita  & premia  , nibilominut  ipfe  redonat . Compone  dunque  S.Bcr- 
nardo  quello  che  allo  ftorro  cervello  dei  Picenino  parve  contra- 
dizionc,  cioè,  che  Iddio  doni  i meriti,  donat  merita , c che  , ciò  non 
oliarne,  dia  la  gloria  in  premio  ; £t  premia  nibilomimit  ipfe  redonat . 

XXXVIII.  Per  compimento  di  quell’  Articolo  reità  a vedere, 
le  fon  giufte  le  doglianze  del  Signor  Giacomo  nella  fua  Apologia 
pag.2* 3.  fopra  il  P.Scgneri  ; Con  che  confcicnga,  dic’cgli,  il  V.  Segneri 
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vuole,  che  tra  noi  fi  neghi  il  demerito  di  tutte  l’ opere  ingiù  He  ? Qual  de'no- 
ftri  Teologi  nega  il  demerito  di  tutte  T opere  ingiurie  ? Voi  certo  liol  dite, 
ma  lo  dice  la  voftra  perverta  dottrina . La  Scrittura  ugualmente.» 
parla  dclTopere  ingiufte  in  ordine  alla  retribuzione , che  delle  giu- 
lle  : c voi  dite  , che  l'operc  giufte  non  meritano  , c però  negate  il 
merito  dell’opere  giulte  : dunque  può  dire  il  P.Segneri,  ed  ogni  al- 
troché voi  negate  ancora  il  demerito  all'opere  ingiufte.  So,chc  ri- 
spondete , che  le  opere  giufte  non  hanno  merito , perchè  vengono 
da  Dio , e clic  le  opere  ingiufte  hanno  demerito  , perchè  vengono 
da  noi . Ma  non  vi  mette  in  fteuro  quefta  rii'pofta , perchè  la  Scrit- 
tura parla  lenza  diftinzione,  mentre  nell  iftefla  maniera  favella  del- 
la ricompensa  del  l'operc  buone  , che  delle  malvagie . Laonde  Se- 
condo eira,  la  quale  non  fallifcc,  o tutte  hanno  merito,  o tutte  Son 
lènza  merito,  c demerito  . Di  più  le  buone  opere  Secondo  voi  altri 
Sono  prive  di  merito,  perchè  vengono  da  Dio,  il  quale,  come  inse- 
gna Calvino  , ci  neeellìta  al  bene . Ma  cosi  è , che  anco  le  opero 
ingiufte  vengono  dalla  natura  corrotta,  la  quale,lècondo  la  dottri- 
na del  medelìmo  Calvino, ci  neeellìta  al  male  ; dunque  reftano Sen- 
za demerito  anch  efle , poiché  come  polliamo  noi  aver  merito , o 
demerito  in  quello , che  operiamo  per  neceffità , c non  per  libera^ 
elezione  ? In  oltre , Secondo  la  peftitèra  Scuola  di  Calvino  , l'uomo 
non  ha  libero  arbitrio  nel  bene , c nè  anco  nel  male  : c lìccome  le 
opere  buone  vengono  da  Dio  , cosi  le  cattive  vengono  ancora, 
mediante  il  Demonio,  miniftro  di  Dio,  Secondo  il  linguaggio  Suo  . 
Come  dunque  le  buone  opere,  perchè  vengono  da  Dio,  non  Sono 
meriti  noftri:  c cosi  le  malvagie,  perche  vengono  da  Dio  per  mez- 
zo del  Demonio , non  fon  dementi  noftri  ; c Se  qui  ha  luogo  la  nor 
ftra  volontà,  perchè  non  là  ? Come  dunque  le  opere  giufte  vengo- 
no da  Dio,  c l’ingiullc  da  noi , quando  tutte  ugualmente  vengono 
da  Dio,  o tutte  da  noi  J Sentiamo  queft’altra  : Le  opere  giufte  fono  im- 
perfettamente giufte  ; le  mgmile  fono  compitamente  ingiufte . Per  quefto 
appunto,  che  le  opere  giufte  fono  imperfettamente  giufte  dalla^ 
parte  noftra,  abbiam  bilogno  della  grazia  di  Dio , che  le  avvalori  ; 
e perciò  non  hanno  una  perfetta  uguaglianza  coi  premio.  Ma  que- 
fto non  lì  ricerca  al  memo,  a cui  balla , che  l'uomo  faccia  quanto 
può,  c chieda  con  fervore  a Dio  quello,  che  non  può . Chi  così  fa, 
è già  perfetto  con  quella  perfezione,chc  è poflìbilc  in  quefto  flato: 
c le  Sue  opere  Sono  meritorie , c tanto  più  quanto  più  egli  cono- 
scendo la  Sua  imperfezione,  lì  umilia  . Cosi  infcgna  S.  Agoftino , il 
quale  dopo  cSprefià  l'imperfezione  di  quefta  vita  , couchiudc  [de 
"Per feft.juft.cap.i. 16.de  fpir.  Òr  Lt.  cap.}6. J Tcft  hauc  autem  vitati»  met- 
ter perficieuf  rodditur  ,fed  eis  tantum , a quibus  in  bac  Vita  tjufdem  merce- 
di i 
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dis  mcritum  compar atur  . Multimi  »'»  bac  vita  ille  profccit  qui  quam  longi 
Jit  a perfezione  juftitia  proficiendo  cognorit . Sarebbe  un  gran  piacere-» 
l’intendere  clprcflamente  dal  noftro  gentil  Piccnino  cola  mai  vo- 
glia dire  , affermando  che  le  opere  giufte  fono  imperfette  ? Forfè 
vorrà  accennar  con  Calvino, che  le  opere  del  giufto  fieno  peccarle 
immondezze  , e che  lolo  non  vengano  imputate  per  la  giuftizia  di 
Critto,  abbracciata  colla  Fede  ? Io  dctefto  quella  infame  dottrina  , 
come  fcandalofa , ed  empia  al  maggior  fegno . Son  dunque  imper- 
fette, perchè  al  dir  di  Agoftino,  attefo  il  contrailo  di  quella  carne, 
non  poflòno  incamminarli  a Dio  con  tutto  quel  fervore , che  li  ri- 
chiederebbe, mentre  per  altro  fono  in  sè  medefime  giufte , e fante. 
Imparino  iScttarj  daS.Agoftino[/ii.j.con/r<j  duas  epìft.'Pclag.cap.j.] 
come  è imperfetta  , e come  può  clferc  perfetta  la  giuftizia  qui  in 
terra:  Tunc  mini  eft  fecundum  bone  infirmitatem  prò  fuo  modulo  perfetta 
ifla  parta  juflitia,  quando  etiam  quid  ftbi  defit,  intclligit . Ideoque  <Apofto- 
lus  & imperfetlum  & perfeRum  fc  dica  , imperftCiim  fcilicet  cogitando 
quantum  tlli  ad  jufiitiam  defit  , cujus  plemtudincm  adirne  efurit  ac  fitit  ; 
perfctlum  antan  , quod  & fuam  impcrfetlionem  confitcr.  non  crubcfcit , & 
ut  perteniat , bene  procedit , ficut  pojfumus  dicerc  perfctlum  cjfe  tiatorem, 
cujus  bene  promoretur  accejfio,  quamtis  non  perficiatur  intendo,  nifi  fuerit 
falla  perrentio . Sarebbe  parimente  degno  di  rilaperfi  colà  pretenda 
il  noftro  imbrogliatilfimo  Predicante  ove  proferifee  quelle  belle-» 
parole  : le  opere  giufte  non  fono  mai  fenga  miftura  d'ingiuftigia  , le  ingio- 
ile fono  finga  miftura  digiuftigia  ? Chi  capifcc  mai,  che  l’opera  giuda. 
Ila  giufta,  e ingiufta  ? Quello  è un  pazzamente  contradirfi , perchè 
la  giuftizia  prclcnte  non  giunge  a tutta  la  perfezione, che  avra  nell’ 
altra  vita,  nè  dee  dirli,  che  Ila  mifta  d'ingiullizia  . Sto  a vedere,  che 
in  un  atto  d’amore  , con  cui  fi  ama  Dio  con  tutto  il  cuore , vi  Ila-» 
mcl'colata  l’ingiuftizia  . Io  non  l'amo  certamente  quanto  dee 
amarli , ma  procuro  d’amarlo  quanto  poftò  , e con  ciò  compilco 
alla  giuftizia,  e adempio  il  precetto . La  noftra  giuftizia , fecondo 
l’ Avverfario,  altro  non  è , che  la  giuftizia  di  Crillo  ; e vuole  che  vi 
fia  miilura  d'ingiuftigia  ? Se  egli  per  forte  intcndeflc , che  la  noftra 
giuftizia  agli  occhi  di  Dio,  e in  riguardo  alla  fua  giuftizia,  rclli  mi- 
lla  d’ingiullizia,  anzi  effettiva  ingiuftizia,  fi  potrebbe  concedere-» , 
ma  in  quella  maniera  anche  la  giuftizia  degli  Angeli , e de’  Beati 
lari  mifta  d'ingiullizia  , giacché  in  Angeli:  fuis  (Iddio)  reperii  pravi- 
tatem  [Job  4.1 8.]  Ma  dice  S.Gioil  .yoami.t.7-9-che  qui  facit  juftitiam 
juftus  eft , ficut  & ille  juftus  eft....  omnis  qui  natus  eli  ex  Deo  , pectatum 
non  facit,  quoniam  femen  ipftus  in  eo  manet,  & non  poteft  peccare, quoniam 
ex  Deo  natus  eft  : conte  dunque  poftò  concepire  nell’  opera  giuda-» 
um, mftura  d'ingiuftigia  ? Non  finifec  qui  la  commedia  , perchè  l'au-. 

tor 


Digitized  by  Google 


AB.- 

1 


ARTICOLO  IX.  §.  IV.  47, 

torc  di  effe  mette  fuori  anche  quella  recita  : le  opere  giufte  non  fon» 
proporzionate  al  premio  . Le  ingiufie  fono  proporzionate  alla  pena . Già  fi 
è rifpolto,  come,  e in  qual  modo  ('opere  giullc  fiano  proporziona- 
te alla  gloria  ; non  è ncccl&rio  , che  il  merito  abbia  uggua<Wianza 
col  premio  , ne  occorre  che  ci  fi  replichi . Sol  dico  e cdhchiudo 
l'Articolo.chc  le  opere  ingiù  (le  non  hanno  ugguaglianza,ma  fono 
nel  demerito  eccedenti  la  pena  eternarne  crcdo.chc.alcuno  fari  per 
negarmelo , lcnon  qualche  talpa  funilc al  Piccnino . Or  dunquo 
l’opcrc  ingiurie  , come  fono  punite  con  una  pena  minore  al  loro 
dcmcrito.cosi  le  giufte  poflouo  eflcr  premiate  con  un  premio  mol- 
to maggiore  del  loro  merito , voicudo  Iddio  fare  lpiccarc  la  fua 
gaie rotiti  nella  fua  giuftizia.c  nel  punire  far  comparire  la  fua  mife- 
ricordia:  e balla  quello,  acciocché  l’Italia,  e tutto  il  mondo  cono- 
fca  il  reo  fondamento  del  Piccnino  in  volere  fpogliar  l’uomo  d'o- 
gni  merito  preflb  Dio.  Non  voglio  perder  tempo  in  far  collare  la 
grande  ingiuriatile  fa  egli  al  Durando.e  al  Dottor  Sottile  col  prc- 
téderc  di  tirargli  al  fuo  infelice  partito.Bcnchè  il  primo  fia  tal  volta 
{ingoiare  nelle  lue  opinioni,niuno  di  quelli  autori  nega  il  merito  di 
condcgno,e  le  tra  loro  ve  qualche  divertiti, e folo  nel  modo  di  fpie- 
garlo . Senta  dunque  Giacomo  Piccnino.  Io  nii  contcntcrò,ch’cgli 
in  ordine  al  merito  parli , come  parlano  il  Vega,  lo  Staplctonc , il 
Durando,  Scoto,  e altri  Dottori  Cattolici  di  primo  nome,  e che  lo 
neghi , com  elfi  lo  negano . Se  non  accetta  quello  partito  confor- 
me io  ho  per  certiflìmo,lafci  almanco  i Dottori  Cattolici,nc  più  fi 
arrifehi  a cercare  di  fargli  credere  Calvinifli  portando  i loro  tedi 
mutili , e adulterati , cllcndo  elfi  lontani  dalla  rea  dottrina  dc'Pro 
tclfcmti , quanto  è il  ^ J-"'  »-*— 
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ARTICOLO  X. 

.Del  Purgatorio  » e de*  fuffragj 
per  li  morti . 

$.  I. 

' i • t 

Il  Purgatorie  no n fi  nega  da'  Greti  ambe  Stifmtici . , 

I.  TL  Purgatorio  è ilfcgno , contra  cui  fi  dirizzano  rutti  i colpi  * 

I tutti  gLimpropcrj , c i dileggiamenti  de  Protettami , c il  Pi* 
JL  cenino  non  è inferiore  agli  altri , anzi  nel  Piccnino  folo  noi 
troveremo  unito  sì  nell’Apologià  art.8.  come  nel  Trinfo  al  cap-iJ* 
quanto  il  mal  animo  di  tutti  gli  altri  eretici  ha  iaputo  finora  am- 
manare alla  diftruzionc  del  Purgatorio  , c noi  l' andremo  afcolta»- 
do  colla  folita  loffcrcnza.  Nell'  Apologia  dunque  pag.  2*4.  co- 
mincia cosi  ; Se  é Purgatorio  nei  mondo  farà  fitor  di  dubbio  nella  Scrit- 
tura fonia  . Senza  fallo , e io  in  conferma  ne  produrrò  i luoghi  > co* 
quali  fi  comprova , ma  quando  anche  i tetti  dettaScrktuta  non  lo 
confcffaflcro  cfprcflamentc,  il  inoltrerei  colia  Tradizione , la  quale 
continuamente  l’ha  confettato;  c quella  farebbe  interprete  della-? 
Scrittura  più  ficura  dì  quello , che  lolla  il  Pieeaino  co®  tutti  i tuoi 
Settarj . Proficguc  egli  adire,  che  il  P.  Squeri  io  fuppone,  e non  In 
prova  , benché  fio  negata  dallo  Chiefa  Greca  , e impugnato  validamente 
dalla  Trotefiante  . li  Scgneri  non  lo  prova  , perche  lo  fuppone  pro- 
vato da  altri,  a i quali  dovea  portarli  il  Piccnino,  e poi  rifondere  . 
Che  la  fcuola  Prorcflantc  lo  impugni  è vcrilfimo , ma  fc  valida- 
mente il  faccia,noi  lo  vedremo  ; c che  Ha  negato  dalla  Chiefa  Gre- 
ca , il  Piccnino  nell’ Apologia  lo  fuppone  , c non  lo  prova  ; c per- 
chè il  P.  Scmcry  fentc  il  contrario  , pretende  nel  Trionfo  pag. 2 34. 
di  convincerlo  di  sbaglio  con  produrre  un’  Apologia  prcl'enrata 
da’ Greci  al  Concilio  di  Baltica  , nella  quale  dice  tra  altro  la  Chiefa 
Crcca  di  non  aver  ricevuto  rutta  da  i fuoi  Dottori  intorno  al  fuoco  del 
"Purgatorio  , negato  , come  tffa  iffhifte  ivi  , con  franchezza  dalla  Chiefa 
Orientale , quale  , vobifeum  non  ténvemt  ,fc3  di/crcpamus  multi t parafan- 
ghi, quod  anima  igne  purgatorio' opus  balie ant,  hoc  controverfamur  , & hoc 
d fputandum  erit . Ma  il  Piccnino  prende  io  sbaglio,c  non  il  Scmcry  . 
Altro  è , che  i Greci  neghino , che  fi  dia  il  Purgatorio  , altro  c che 
neghino  , clic  nel  Purgatorio  vi  Ha  il  fuoco  che  purghi , Quello  fi 
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nega  da  alcuni  Greci  ( non  da  tutti  ) e vogliono , che  il  tormento 
de'  purganti  confitta  in  un  terrò  l'quallorc , ma  non  negano  gii  , 
Che  fi  dia  dopo  quella  vita  il  Purgatorio  . Cosi  appunto  li  proie- 
ttarono Cflì  nel  Concilio  di  Fiorenza  nella  letti  2J.  in  latri*  fanti  a 
> unioni s . Quanto  all’Apologià  , che  il  Piccnino  lappone  clpoll  i al 
Concilio  di  Bafilea  a nome  della  Chicfa  Greca  , io  la  (timo  una-, 
frottola , come  dimoila  Leone  Allacci  nel  lixo  libro  de  conftnft* 
tartufine  EcclejU  in  dogmare  de  Turgatorio  §.  j j.  Non  fi  nega  l’efiften* 
za  dell’Apologià , ma  che  ella  veramente  fia  ftata  cipolla  a nome 
della  Chiel'a  Greca  al  Concilio  di  Bafilea,  poiché  come  porca  a no- 
me della  Chicli  Greca  cfporli  uno  l’critto  , che  o non  nomina  gli 
antichi  Padri , o gli  nomina  con  dilprczzo , ladove  fi  sà  quanto  fia 
venerabile  l'autorità  loro  predo  i Greci  ? Come  può  crederli  pre- 
sentata a nome  della  Chiel'a  Greca  al  Concilio  di  Bafilca,lc  la  Chic- 
fa  Greca  non  volle  mai  comunicare, nò  riconofcere  quel  Concilio, 
o piuttofto  Conciliabolo  ? 1 Greci  quando  mai  Telpofero  a quel 
Congreffo.lc  i Padri  promilero  gran  cole  a 'Greci, ma  quelli  Tempre 
fprczzarono  di  portarvi!!  ? Da  Collantinopoli  dirittamente  sbarca- 
rono a Venezia, e di  là  fi  portarono  a Ferrara,  da  dove  sforzati  dalla 

Sdle  a partire , andarono  a Firenze , c di  qui  dopo  terminato  il 
oncilio  , e comporti  gli  affari  della  Fede  , fc  ne  tornarono  in_* 
Oriente  lenza  che  alcun  di  loro , c nè  meno  Marco  Efefino  , pcn- 
làffc  mai  di  portarli  a Bafilea,  non  che  di  prefentarvi  fcritto  alcuno: 
c con  ragione , perchè  colà  poteano  l'perarc  da  un  Concilio  già  per 
più  decreti  del  Sinodo  Fiorentino  (al  quale  erti  aveano  predata  ub- 
bidienza ) dichiarato  nullo , edi  niuna  autorità  ? L'Allacci  l'ofpet- 
ta  , che  quell' Apologia  fia  parto  dc’Lutcrani , di  Latino  portata  in 
Greco , c fatta  poi  correre  lòtto  nome  de'  Greci  in  quel  tempo  , in 
cui  i Luterani  affettavano  l'unione  con  loro  , benché  poi,  come  hò 
detto  , la  cabala  non  rinlcì . Furono  capaciflìmi  i Luterani  di  tare 
quello  bel  giuoco  per  acquiftarfi  benemerenza  : c poi  eflì  medefimi 
facilmente  la  rivoltarono  anche  in  Latino  per  farne  pompa  , come 
fece  1' Artungo.il Salmallo,  c altri  si  fatti . Ma  quando  anche  quell’ 
Apologia  fòrte  Hata  prdentara  al  Concilio  di  Bafilea  da  qualche 
Greco, tòrte  Marco  Ltcfino,  come  vogliono  alcuni,  o altro  Sciima* 
fico  , a nome  della  fua  Chicfa,  affai  poco  frutto  ne  verrebbe  , men- 
tre ne  rilutterebbe  al  Piccnino,  che  i Greci  contrallaffero  : Qnod  ani- 
ma igne  Turgatorio  opus  habeant , e non  già  , che  negalfero  il  Purga- 
torio , cioè  un  luogo  , in  cui  dopo  quella  vita,  chi  non  è ben  pur- 
gato , debba  purgarli  col  fuoco  , o con  altra  pena  . Non  è vero  , 
che  la  colitela, che  fii  in  Ferrara  tra  i Greci,  c Latini , folle  pel  Pur- 
gatorio , ma  per  lo  modo  , con  cui  l’nninic  ibno  purgatc , mentre  i 
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Greci  mantcncano  , che  follerò  purgate  con  pena  temporanea  di  * 
meftizia  , e fquallidczza,  onde  il  chiamavano  luogo  di  mitezza,  la- 
dovc  i Latini  volcano  , clic  fodero  purgate  col  fuoco  effettivo . 

II.  Ad  effetto  che  i’ Avvedano  rcfti  (incerato  della  verità  del 
mio  aderto,  e pienamente  convinto  della  evidenza  delle  menzo- 
gne fuc,  e delle  impoffure  dc'luoi,  non  farà  fc  non  bene, che  clami- 
niamo  un  poco  quanto  pal'sò  tra  Greci , e Latini  in  Ferrara  , e in 
Firenze . Ivi  prima  di  cominciar  le  lcffioni  eflendovi  convenuti 
molti  Orientali , e Occidentali , ricercati  quelli  da  quelli  divenire 
al  trattato  de'  punti  controverli  fra  entrambe  le  Chicle , nel  di  4. 
di  Giugno  fu  propollo  l’ affare  del  Purgatorio . 1 Latini , fecondo 
la  loro  credenza,  diflcro,  che  l’anime  de'giulti  fono  in  Ciclo  , e go- 
dono l'eterna  felicità,  che  quelle  di  coloro,i  quali  morirono  impe- 
nitenti , pagano  una  eterna  pena  con  Giuda  nell’inferno  , ma  che 
quelli , die  confeffi , facratiffimum  Cbrifli  corpus  abfque  tamen  pani.  pr st- 
ria fatisfattione  , fumunt,  continuòque  moriuntut  , hi  dub.o  procul  in  fupra- 
ditfo  igne  , quod  Purgatorium  appellari  folet , purgantur  , talché  dopo 
quella  vita  ammiicro  tré  luoghi , uno  per  li  Santi  in  Cielo  , il  fe- 
condo dc’pcccatori  nell'Inferno , e il  terzo  per  li  morti  In  giuffizia , 
ma  innanzi  d’aver  lòddisfartojiicnamcnrc  per  la  pena, loro  dovuta: 
e quello  è il  fuoco  , che  diedi  "Purgatorio  . Cosi  parlarono  i Latini 
comprovandolo  co’tcfti  di  S.Paolo  ; t'niufcujujque  opus  quale  fit  tgnis 
probabit . E poco  dopo:  lpft  auttm  /alvabitnr,  fic  tamen  qua  fi  per  ignem. 
Rifpofero  i Greci  ; Quacumque,  Tatres  ampliami  protuhjiis,  atquc  cita - 
flit.  Orientali s Ecclefia  profitetur , quamvis  inter  Cracos  & Latinos  panca 
fit  differenti  a , cioè  a dire  : tutto  quello , ò Padri  araplilllnii , che_> 
avete  detto  , e prodotto , fi  conforta  anche  dalla  Clucfa  Orientale  , 
benché  tra  Greci , e Latini  vi  Ila  una  piccola  differenza . Quella-, 
fù  la  prima  calda  mifchia , la  quale  fecondo  il  bel  frafario  del  gran 
Piccnino  accadde  in  Ferrara  tra  Greci  e Latini  l'opra  il  Purgatorio  . 
Sentali  in  che  confi  He  va  h piccola  differenza  . Nel  giorno  14.  dello 
ftcflb  mefe,  congregati  nuovamente  sù  quello  affare,  i Greci  cl'po- 
fero,  che  la  differenza  tra  loro,  e i Latini  era  , clic  ladovc  quelli  per 

3uel  fuoco  accennato  da  S.Faolo  nc’fuddctti  tdli,intendcano  quello 
cl  Purgatorio,  elfi  intcndeano  il  fuoco  dell'Inferno,  non  credendo 
elfi , che  il  Purgatorio  forte  fuoco , ma  un  ceno  luogo  ofeuro  , o 
picn  di  travagli , in  cui  le  anime , elicvi  fi  trovano  , fiati  prive  del 
lume  divino,  finché  non  fieno  luffragate,  e liberate  coll’aiuto  della 
Ciucia  : Tqam  ipft  Turgatorium  non  ignem,  jed  obfcurum  quondam  lotum  , 
ac  laborum  plenum  effe  cenfemus  , in  quo  quidem  exiflentes  anima , limine 
divino  fri  vantar  , donec  , coadiuvante  Ecclefia,  expientur  , & liberentur . 

Cosi  appunto  rilpoicro  i Greci  ; e quello  non  e certo  negare  il  Put- 
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gatorio . Nella  feff.2  j.  c ultima  , celebrata  in  Firenze  i Greci  ricer- 
cati di  nuovo  a trattare  l'opra  altri  articoli,  c mattiate  del  Purgato- 
rio , ril'pofcro  , clic  lebben  non  aveano  quella  facoltà  per  cfler  ve- 
nuti folamentc  a trattare  il  punto  della  Procedìbile  dello  Spirito 
Santo  dal  Figlio,  nondimeno  da  sè  Udii  confettavano,  che  dopo  la 
morte  le  anime  de  giulli  fon  perpetuamente  beate , quelle  degli 
empj  perpetuamente  dannate , le  altre  poi  di  mezzo  edere  nel  Pur- 
gatorio, il  quale  o lia  fuoco,  q fia  olcuriti,  o turbine,  o altra  cola  , 
poco  importava  ; Media s ■vero  in  "Purgatorio  effe,  <juod  quidem  fife  ignit , 
fili  obfcuritas,  fine  turbo  ,five  id  gcnus  aliud  fit , non  referre . Dunque  c 
cola  chiara,  che  la  confèflìone  fatta  da’Grcci  nel  Concilio  di  Firen- 
ze in  ordine  al  Purgatorio , non  fu  qual  la  divulga  il  gran  parabo- 
lano di  Coira,  dopo  calda  mifchia  , nè  perchè  l' Imperatore  Costantino 
"Paleologo,  lufingato  dalle  promeffe  di  Papa  Eugenio  IV.  obbhgaffe  i "Prela- 
ti Orientali  a fottoferiver  a i dogmi  de’  Latini . Quella  è una  trottola^, 
ufeita  dalla  fcuola  de  i bravi  Settaq  di  Calvino;  e la  confò  filone  fo- 
pracccnnara  di  quello , che  comunemente  fi  crcdca  nell’Oriente  , 
Fu  vera  , c fpontanea . Quindi  è , che  le  ritornati  in  Grecia , conti- 
nuarono a oppugnare  gli  altri  dogmi  controverfi  , benché  da  loro 
approvati  nel  Concilio  Fiorentino  , non  ne  ficgue , che  i Greci  op- 
pugnaflcro  l'efillenza  del  Purgatorio , la  quale  mai  non  fu  contro- 
verfa , nè  da  cflì  negata , anzi  continuarono , c continuano  a cre- 
derla tuttavia . 

III.  Che  elfi  poi  ncghino,chc  il  Purgatorio  fia  fuoco,  ciò  fin- 
no,  perche  il  credono  di  poca  importanza  alla  verità  di  quel  dog- 
ma ; onde  nè  meno  i Padri  Fiorentini  la  giudicarono  di  gran  mo- 
mento, mentre  nella  lettera  d’unione , ove  fi  parla  del  Purgatorio  , 
fi  ragiona  di  pene  , ma  non  fi  dice , che  fieno  di  fuoco , o di  altro; 
Eorum  anima}  panis  Turgatorii,  poft  mortem purgati  ,&  ut  à poenis  bujuf- 
modi  relcrentur  prodeffe  eis  fidelium  nyorum  fuffragia  , Miffarum  feilieet 
Jacrificia  , orationes  &c.  Sicché  dal  negare  i Greci  il  fuoco  del  Pur- 
gatorio , il  Picenino  malamente  inferifee,  che  neghino  il  Purgato- 
rio . Di  fièro,  che  1 eflcr  fuoco,  o il  non  cflerc  , era  queflione  di  po- 
ca importanza  al  Purgatorio;  c ciò  perchè  non  l'olo  era  controvcr- 
fo  tra  i Greci,  c Latini , ma  anche  tra  Greci  fletti , de’  quali  molti , 
anzi  la  miglior  pane  il  confettano  preflò  l’Allacci  §.29.  e 30.  eli 
prova  da’rituali,  ul'ati  anche  al  prcfcntc,  dove  pregano  Dio  a liberar 
dal  fuoco  le  anime  dc’morti:  c provali  anche  dal  teftimonio  dc’rnc- 
defimi  bulinatici , emaflìme  di  Giufcppc  Filagrio  traft.de  contro- 
yerfu  inter  Cracot,  & Latinot , di  Simeone  Tcflàloniccfc  refponfioo.  ad 
P?tapolicanum,c  di  Gabriele  di  Filadelfia  de  Purg.itorio.Codoto  però, 
benché  confettino  il  fuoco  purgatorio , dicono  non  cflèrc  nè  luo- 
go* 
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go  , nè  fuoco  diftinto  dal  luogo , c dal  fuoco  dcU’Infefno , ma  ché 
nello  ftclTo  Inferno , c nello  ItelTo  fuoco  , vi  fono  diverfe  ftazioni , 
e gradi  corril'pondcnti  alla  qualità  , e graviti  de’pcccàri,  di  modo , 
Che  per  li  dannati  fia  eterno  il  tormento , e per  li  pufganti  fol  tem- 
porale : Dicimut  C cosi  ilFiladelfio  ) Oricntalem,  & e at  boli  e am  Eccle- 
futm  tertium  locum  non  rectpere,  ut  Romani  dicane,  in  tres  lócos  animai  fe- 

paratai,  in  Taradifum,  Infernum,  & tertium  Turgatorium Turta- 

torium  autem  dicunt,  in  quo purgantur  per  ignem  illa  anima  , qu.t  fimilibut 
truci atibus  diga*  funt . Tfot  autem  duo  loca',  ’Paradifum  nempc  , & Infcr- 
num  acceptamus ,&  confitemur.  E dopo  aver  provato,  che  ficcomc  nel 
Paradifo  vi  fono  molte  manfioni,  procura  di  moftrarc  che  cosi  an- 
che nell'Inferno  ciò  accada:  in  bxc  tormentorum  genera  iniicitnuur  pec- 
eatorum  anima  , tum  impiorum  , tum  bxreticorum  , tum  etiam  ebriftiano- 
r'tttn,  qui  non  pamituerunr,  & chriftianorum  , qui  fpe  aluntnr  per  facrificium 
MiJJa , eleemo/ynat  tSt  otationes , qua  prò  ìpfu  fiunt  , accipiendi  remijjìo- 
nem  , & libertatem  tormentorum  cum  Deut  mfcrcfct'ns  , in  mifericordiam 
dedinarerit  &c.  Egli  non  vuole  chiamare  il  detto  luogo  penale  col 
nome  di  Purgatorio,  acciocché  non  lì  penfi,  che  egli  concordi  col- 
l’opinione di  Platone , il  qual  nel  Fedone  affinile , expurgari  pecca- 
■forum  animai , ma  vuol  chiamarlo  luogp  foddisfattivo , in  cui  fon 
tormentate  Panimc  quanto  fon  degne  d’clTcr  punite , o quanto  la 
mifcricordia  di  Dio  vorrà  . Accetta  però  la  Icntcnza  d'akuni  Dot- 
tori Occidentali , che  quel  fuoco,  in  cui  1’aniiac  fon  gettate  per 
dler  punite , di  fua  natura , c come  fatto  da  Dio  , fia  eterno , c fol 
temporaneo  in  riguardo  a quelle  anime , la  cui  pena  farà  tempo- 
ranea, c in  riguardo  a quelle,  che  faranno  tormentate  fenza  fine  in 
eterno,  c in  perpetuo . Cosi  la  fcntc  il  Filadclfio  . Quella  è la  dot- 
trina dc’Grcci  fcifmatici  moderni  circa  il  Purgatorio  , i quali  affer- 
mano , che  il  fuoco  dell'Inferno , che  tormenta  per  tempre  i dan- 
mti,punifcc  eziandio  temporaneamente  i purganti,  o lòddisfacicn- 
ti . Ora  chi  mette  il  Purgatorio  nel  fuoco  dcU’Infcrno,  nega  egli 
forfè  il  fuoco  nel  Purgatorio  ? E il  buon  Piccnino  con  gran  leggia- 
dria ofa  fpacciarc , che  i Greci  negano  il  Purgatorio  ! E perchè  il 
Scmery  gli  fi  oppone,  lo  arguire,  come  fc  diccflc  il  fallò , quando 
la  Chicli  ammette , c confcfla  un  luogo,  in  cui  dopo  morte  fon 

f (unite  le  anime  di  quei , che  fon  degni  di  mifcricordia  , nel  qual 
uogo  foddisfanno,c  donde  pofiòno  effer  liberate  con  le  Mcflc,  ora- 
zioni, c limoline.  Se  qncfto  luogo  poi  fi  chiami  Purgatorio  o nò  , c 
fia  egli  diftinto  dall'Infèrno,  o noi  lia  ;c  quella  pena  fia  di  fuoco,  o 
noi  fia  , quello  non  leva  la  c (lenza  reale  di  cflò  , ladovc  il  Piccnino 
Io  nega  tutto . 
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Rijpofla  ad  alcune  dimande , e oppojtzioni  dell' /twer fario . 

IV.  CE  la Chicli  Greca  non  nega  il  Purgatorio,  come  h<J 
O moftrato,  io  negano  pero  le  Chicle  Protettami:  e que- 
llo e fuori  d’ogni  controvcrlia  . Lutero  fu  il  primo  a parlarne  ma- 
le : e l'cbbcn  fui  principio  non  ardi  negarlo , però  nel  crclccr  delle 
fue  furie  egli  ncgoilo  affatto,  e in  ciò  fu  lcguitato  da  tutti  3 Scttarj . 
11  Picenino  al  luo  folito  conpneia  buffonel’camcntc  a cercare  il 
Purgatorio,  e grida  nell’Apologià  pag.aS.*.  dovè  U Turgatono  1 Cesti 
Crtìlo  [ Matti -7,  X 14.  J ci  mojlra  duejìradc , e due  luoghi , il  Culo  , e 
rinfcrao.Ma.  quella  è una  pruova  ftolta,c  infclicc^mentrc  i Greci  an- 
che moderni  non  ammettono  fc  non  due  luoglii  Gelo  , e Inferno  : 
e pure  nell’Inferno  trovano  il  Purgatorio  per  color , che  fon  degni 
della  milcricordia  di  Dio . Quando  G difputa  del  Purgatorio , non 
fi  dilputa  tanto  del  luogo , quanto  della  pena , che  ita  temporale  , 
e foddisfatror  u:  ? quella  può  averli  anche  nello  fletto  luogo,  dove 
fono  i dannati,  come  nelle  raedefime  carceri  poflòno elìcre  duo, 
condannati,  l'uno  per  fempre , l'altro  a certo  tempo  : l’uno  capace 
d'ottenere  graziale  l’altro  nò.  Ala  io  rilpondo,che  i luoghi  mottrati 
da  Còllo  , fononi  due  finali , dos  e fi  andrà  a terminar  per  lemprc 
apprettò  al  giudicio  univcrfale,c  dopo  cui  non  vi  fari  piu  Purgato- 
rio . Còtto  non  parla  di  quel  luogo,  in  cui  farà  deportato  ritorni) 
j>cr  foddisfarc  appieno  ciò  che  non  ha  foddisfatto  in  quella  vita  : e 
fc  tutti  moriffero  lenza  mìnimo  reato  di  colpa  o di  pena,  e con 
aver  pienamente  foddisfatto  alla  divina  giuftizia  , non  vi  l’aria  bifo- 
gno  di  Purgatorio  . Ma  perchè  fon  tanti  i debiti  contratti  con  Dio, 
che  molto  difficile  npn  efler  colti  dalla  morte  con  alcuno  di  effi , 
nè  potendo  efler  ammetto  nel  Ciclo  chi  non  ha  foddisfatto  ufque  ad 
ultimum  quadrante™ , per  quello  è neccflàrio  a chi  non  ha  pagato  in 
quella  vita  il  pagare  compiutamente  ncU'nltraccd  e bene  lira  vagate 
oltremodo  la  dottrina  dc’Prorcflanti.i  quali  vogliono,chc  in  quella 
vira  niuno  polla  viver  lenza  peccato,  e negano  che  qualiiquc  opera 
buona  porta  cflercfoddisfattoria;c  poi  vogliono  l'ubiro  dopo  morte 
lare  sbalzar  di  l’alto  in  Paradìlo  i loro  pretefi giufli . Le  anime  degiujH 
fproficguc  1 A V Ver  là  rio  j/imo  nella  mano  di  ni  un  tormento  le  tocca, 

dice  il  libro  della  Sapienza  canopi ca  a Frati,  o come  dice  la  verfione  del 
Diodati,  niun  tormento  le  toccherà-  Certo  nnm  tormento  le  tocca,  0 le  toc- 
cherà , quando  l’on  nella  mano  di  Diorma  non  dice  la  Scrittura,  che 
niun  tormento  le  abbia  toccate  prima  di  cfl'cre  nella  mano  di  Dio  ; 
Inoltre  ifiun  tormento  Jc  toccherà , anzi  ne  meno  le  avrà  toccate  . 
-~,f  ma 
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ma  però  l’animc  di  que’  giufti , che  patirono  tormenti  per  l'amor 
di  Dio,dc'quali  parlali  in  quel  capone  quali  fono  fanóne  de' martiri, 
e non  già  i’animc  d’altri  giufti  di  minor  carità , c perfezione . 

V.  Dote  il  "Purgatorio,  torna  ad  dilaniare  il  Piccnino , noi  Tap- 
piamo, che  disfatto  queflo  tabernacolo  terreftre , atremo  da  Dio  un  celefte  ? 
Ma  S.  Paolo  2.cor.$.i . non  cfprimc , che  l’avremo  tutti , nc  cho 
l'avrcmo  fubito,  anzi  dice  : le  ci  troviamo  veftiti , c non  nudi  : Si 
tamen  rejìiti,  & nudi  non  inreniamur . Chi  non  c veftito  d'opere  buo- 
ne, non  lari  introdotto,  ma  cacciato  via  per  tempre , come  colui , 
che  non  avea  la  vefte  nuziale , c chr  anche  veftito  non  avrà  tutta 
la  nettezza  neccflaria  , farà  trattenuto  dall’  entrarvi , finche  nc 
ha  lavata  ogni  macchia,  c levato  ogni  impedimento  . Ma  gracchia 
H Piccnino,  che  que’  che  muojono  nel  Signore,  ripofano  dalle  loro  fatiche  , 
jtpoc. 1 4. 1 }.  Ma  qui  il  buon  Predicante  lenza  tema  della  pubblica 
taccia  adultera  il  rcfto,  il  qual  non  dice , come  egli  aflcrilcc , ma 
in  queft’altra  maniera;  Beati  i morti , che  muojono  nel  Signore . Si  certa 
dice  lo  fpirito,  acciocché  fi  npofmo  dalle  loro  fatiche  : eie  loro  opere  gli  {Se- 
guitano : c qui  non  fi  parla  di  tutti  in  genere , ma  fol  di  que'  Santi , 
che  hanno  inviolabilmente  oflèrvata  la  legge,  c mantenuta  la  fede 
a Gesù  Crifto . A quelli  dice  lo  fpirito  si,  acciocché  ripofmo  delle  lor» 
fatiche,  ma  a i giufti,  che  l’hanno  oflèrvata  con  qualche  tepidezza  , 
dirà  lo  fpirito, che  ripofmo, ma  non  fubito, beasi  dopo  che  faranno  pur- 
gati . le  opere  loro  gli  fegut ter  anno,  fc  faranno  liberi  da  colpa  c pena, 
altrimenti  non  cosi  fubito . In  fomma  la  Scrittura  non  efprimc,chc 
chiunque  muore  nel  Signore  ripoft  fubito,  ma  ve  lo  aggiunge,  o vcl 
mette  il  capriccio  del  Piccnino,  il  qual  poi  l'cguc:  Che  bifogno  di  Tur- 
gatorio,fe  il  Sangue  di  Gesù  Crifto  ci  purga  d'ogm  peccato  ? 11  Sangue  di 
Crifto  ci  purga  da  ogni  peccato  , ma  però  fc  col  vivere  imiteremo 
la  purità,  c fantità  delle  lue  operazioni . Or  chi  fi  può  dar  quello 
vanto  ? Si  dixerimus,  quoniam  peccatum  non  habemus , ipfi  nos  fcducimus, 
foggiungc  lo  fteflò  Apoftolo . E vero,  che  profiegue:  Se  gli  conftftìa- 
mo  i peccati  noftri , egli  é fedele  egiuftoper  rimetterci  i «offri  peccati , e 
mondarci  da  ogni  iniquità.  Ma  è anche  vero,  che  per  confcfTarc  a 
Dio  le  noftre  colpe  ed  cflcrnc  mondati  ci  vuole  una  perfètta  con- 
trizione, e fcrvorofa  carità,  ma  e chi  è certo  d’averla  l Quis  eft  hic  ? 
Chi  dopo  d’avere  confeflatoifuoi  peccati  a Dio,  può  dire  con  fi- 
curczza  d’cflèr  mondo  da  ogni  peccato  : Si  dixerimus  quoniam  pec-  _ 
catum  non  habemus , ipftnos  feducimus . Ora  le  alcuna  di  quelle  con- 
dizioni perfettamente  non  s’adempie , fc  fiamo  in  carità , ma  no* 
perfetta  , c le  in  tale  ftato  moriamo , dovremo  foggiaccrc  dopo 
morte  alla  pena  dovuta  per  tal  mancanza . Qui  il  Piccnino  fa  una 
delle  lolite  lue  l'propofitate  dimande  ; Tenhé  chiamare  quel  Tenitori 0 
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Vurgattrioipoiché  non  i per  la  colpa,ma  per  la  pena ? Ma  chi  ha  mai  det- 
to a quello  laccane,  che  il  Purgatorio  non  fia  ancora  per  la  colpa 
veniale  ? S.  To minalo  in  4Jufl.21.qu1.  art. 2.  odcrva  , chela  colpa 
veniale,  non  cancellata,  nè  purgata  in  quòda  vita,  ivi  lì  purga  con 
atti  di  fcrvorola  pazienza  : e quando  anche  il  luogo  fodc  fol  per  la 
pena,  la  colpa  non  è perfettamente  purgata,  fe  ancor  vi  reità  il  de- 
bito della  pena  : onde  il  luogo,  in  cui  fi  lòddislà  a tal  debito,  diedi 
con  ragione  Vurgatono . Se  il  nomcalPiccnino  non  piace,  egli  col 
Filadeltio,  dianzi  allegato , lo  chiami  luogo  foddnf attivo  . Ma  la  dif- 
ficoltà del  Piccnino  Ita  nel  fatto , e non  già  nel  nome;  e come , dice 
egli,  può  e /[ere  Vurgatono  nel  Teftamento  Tquovo,  mentre  non  era  nel  Vec- 
chio ? Or  chi  ha  detto  a lui , che  nel  Tcllamcnto  Vecchio  non  vi 
fia  Purgatorio  ? Vi  è bcnillìmo,  e Giuda  Maccabeo  credette  pure, 
che  vi  lòde  allorché  viofteri  illàcrificio  per  li  peccati  de’ morti 
nella  battaglia  [i.Macc.i /2.4J.&  46.]  Ma  di  quello  parlerai!!  dipoi . 
Predò  Leone  Allacci  nel  libro  lòpraccitato  5.44.*  45.  è fallimento 
comune  tra  gli  Ebrei  per  inlegnamento  de'  loro  Rabbini , che  ol-> 
tre  al  Paradilò,  e all'Inferno  diali  anche  il  Purgatorio  . Produrrò  le 
parole  del  Talmud  Gcrololimitano  Ma/feebet,  fipfe,  Ilafianà,  dove 
leggo  poi  le  leguenti;  Ha  tres  perfonarum  condì  nona , judicii  d e repe- 
riuntur  . Vna  efl  per  fedi  j.florum,  altera  efl  perfidi  irnpiorum,  altera  me- 
diorum : e dopo  aver  detto,  che  i giudi  del  tutto  fon  confcgnari  alla 
vita  eterna,  e gli  empj  affatto  all'inferno,  proiìcguc:  Meda gehennam 
defeendunt,  natanti  flbi,  ut  explicat  fiabbl  Salomon,  latrane  , & piangimi , 
CT  afeendunt , uti  fcriptum  cftl  & inducati 1 tertiain  partem  per  ignem  , & 
conflabo  , ficut  conflatur  argentum  & probabo  eos  , fu  ut  proba!  ur  aurum  . 
Jpfe  invocabit  nomen  meum,  & ego  exaudiam  eum  : & de  illis  dixit  storna  ; 
Domimi s mortificai  & vivificai , defeendere  facit  ad  inferos  , & a fendere 
facit . Ora  fe  gli  Ebrei  ne'  libri  da  loro  ammedì  non  ritrovadcro 
con  evidenza  il  Purgatorio  , e fe  quedo  fodc  trovamento  de’  Cri- 
ftiani,nol  confcdcrcbbono  già  cdì,ma  il  ncghcrebbono;  e fe  il  con- 
fedano , bifogna,  che  ne  fieno  convinti  dalla  forza  de'  tedi , e dalla 
tradizione  de'  loro  maggiori , e perchè  tra  gli  Ebrei  fi  crcdca  cosi . 
L’Avvcrfario  va  fognando,  che  nel  limbo  de'  Tadri,  a giudicio  de'  Fra- 
ti, era  la  pena  del  danno  , e che  nel  loro  Vurgatorio  chimerico  i anche  la 
pena  del  Jenfo  . Si  rifponde  a i vaneggiamenti  del  buon  Piccnino  , 
che  il  limbo  de’  Padri  fu  un  luogo , in  cui  l’animc  giude  e già  pur- 
gate allcttavano  il  Salvatore , che  colla  lua  Padìone  loro  apodo 
l’entrata  alla  gloria  ; e perciò  vi  fu  l'olo  la  pena  del  danno . Ma  il 
Purgatorio  è luogo  foddisfattivo  per  la  colpa , ed  è luogo  di  purga- 
zione , onde  vi  dee  edere  l’una  e l'altra  pena , e di  danno  e ancor 
di  lcnlo . 
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VI.  Ma  il  Picenino  pag.  285.  torna  di  nuovo  a fiord  irci  con 
le  lue  pazze  dimande,  richiedendo  ,fe  il  Targatoti 0 è nella  parola  fati- 
la, e in  confegucnga  autenticato  con  tante  f intende  ufeite  dal  Cielo  , e coti 
accreditato  con  i miracoli  degli  {poftoli  , perché  tentano  i Frati  accredi- 
tarlo con  prodigi  novelli  ? Non  i Frati , ma  Dio  , Dio  fa  i miracoli  in 
conferma  delle  laute  verità  predicate  dai  Frati;  e noi  a'  Protettami 
diciamo,  die  il  Purgatorio  trovafi  nelle  fante  Scritture  , in  confer- 
ma di  ciò  portando  i miracoli , ladovc  etti  non  ne  portano  alcuno 
in  comprovazione  del  loro  negarlo;  c perciò  abbiamo  quello  van- 
taggio l'opra  loro , come  lo  aveano  Critto , c gli  Apoftoli  l'opra 
gli  Ebrei  increduli  e pertinaci  al  pari  de'  Protettami . Critto , egli 
Apoftoli  aflerivano , che  Critto  fletto  era  il  Melila,  prometto  nelle 
Scritture,  e ne  portavano  i tetti . Gli  Ebrei  lo  negavano  , e porta- 
vano altri  tetti,  ma  Critto,  e gli  Apoftoli  confermavano  quel  che 
diceano  co’  miracoli , ladovc  gli  Ebrei  non  avendone  alcuno  a fa- 
vor loro,  per  rabbia  e dilpetto  negavano  la  luce  del  Sole . Il  Pice- 
nino, che  sa  tutto,  l'aprà,  le  cammina  il  confronto  . Intanto  oflcr- 
vi  di  nuovo  , l'c  gli  aggrada , quanto  per  li  miracoli  ftà  ferino  nel 
tomol.cap.il.  ove  pur  troverà  lerilpoftc  alle  lue  indegnifftmo 
bajc  . Iddio  c fol  ito  far  i miracoli  in  conferma  delle  verità  com- 
battute ad  effetto  di  convincere  l’oftinazione  di  chi  k nega . Se 
nel  tempo  di  Critto , in  cui  negava!!  la  fua  divinità , i miracoli  fà- 
ccanfi  in  conferma  di  e(fa , ora  non  è maraviglia , le  negandoli  da’ 
Protettami  il  Purgatorio , c altri  articoli,  li  veggono  moltiplicarti  i 
miracoli  alla  giornata  in  comprovazione  di  quelli  con  tal  divario 
jn  quanto  all'eftetto , che  gl’infedeli  alla  villa  de’  miracoli  in  gran 
parte  li  convcrtivano,c  i Protettanti  per  lo  più  li  beffano  dell’onni- 
potenza di  Dio,  deridendo  i miracoli , e tracciandogli  per  inven- 
zioni de  Frati , come  pratica  ora  il  Farileo  de’  Grigioni , il  quale  da 
quell'uomo  dabbene , quale  và  fpacciando  se  Hello,  dalla  tallirà  di 
qualcuno  arguifee  in  buona  dialettica  quella  di  tutti.  Cosi  egli 
pag. 2 8 j.  chiama  apparizioni  finte  da  Monaci  le  coniparfe  dell' anime  pe- 
nanti a chieder  fuffragj  ; favola  , che  la  forella  di  S.  Tommafo  d'equino 
compar  figli  gli  rcndejjc  grafie  d' averla  colla  fua  Meffa  liberata  dal  Tar- 
gatoci ; favola  quella  di  S.  Stanislao  Vefcovo  di  Cracovia,  e martire, che 
citato  a render  conto  (l’un  campo  comprato  da  un  certo  Tittro  già  morto  , 
non  avendo  altri  attejlatori  della  fua  compra  , chiamò  dal  fepolcro  lo  fkjfo 
Tietroj  foco  lo  conduffc  al  giudici,  dove  atteftò  d overli  venduto  il  campo  ; 
il  che  fatto  torni  a morire  . E pur  quello  miracolo  fu  fatto  alla  pre- 
fenza  di  tutto  il  Clero,  di  una  immenfa  moltitudine, di  Bolcslao  Re, 
e de  Giudici  attoniti  al  prodigio  ; c in  oggi  mollrafi  il  luogo  del 
giudieio,  c del  miracolo, c vi  c alzato  un  Oratorio,  al  riferir  di  I on- 

gino» 
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1 gino . Son  frottole  fmaccatiffimc  quelle  del  Picenino , e del  Giu- 

• r ieu,  limile  a lui, cioè,  che  il  rifufeitato  defideraffe  di  morire , perché  gli 

1 foffero  rime/fi  i fuoi  peccati  , e che  non  mancò  il  t'efcovo  di  dargli  l' affolli- 
none, e Pietro  lol  dille,  che  dcftderava  di  tornar  a morire  } clic  era-» 
tra'  purganti , e che  lpcrava  nella  milericordia  di  Dio , mediante 

> l’orazioni  di  Stanislao,  di  eflcrne  liberato.  1 miracoli  latti  in  con- 
ferma del  Purgatorio  fono  favole  a'Protedanti , come  erano  favo- 

1 le  agli  Etnici  i miracoli  latti  dagli  Apoftoli  in  attcllato  della  divini- 

1 tà  di  Grillo . 

1 

> $.111. 

1 

Si  difendono  i paffì  [catturali  in  favort 
* del  Purgatorio. 

1 * 

VII.  T ’lmpoftor  Piccamo  pag.286.  va  urlando  tra’ fuoi  fet- 
JL-i  tarj,  che  compie  a Frati,  che  fi  conierei  accefo  il  fuoco  del 
; Purgatorio ; imperocché  fe  non  è per  tormentare  f an  me  de' morti, è per  pur- 
gare le  borfe  de  vivi . A quello  buffonefco,  c infu  Ilo  ribobolo  rilpon- 
do,  che  compie  a'Frati  follcnerc  la  verità  contra  gli  errori  de’  forfen- 
nati  Novatori, perchè  i Frati  a tal  fitte  danno  nella  Chiel'a  di  Crido. 
Compie  a'  Frati  il  mantenere  il  Purgatorio , inoltrando  la  lor  carità 
verfo  i vivi  coll'idruirgli,e  verfo  i morti  col  procurar  loro  i fuffragi 
de  fedeli  ; c fe  ciò  non  vota  , ma  empie  la  boria  di  chi  la  fa  , man- 
tenendo Crido  il  fuo  impegno  di  render  cento  per  uno  , perchè  il 
promovcrc  la  carità  per  li  morti  farà  un  votar  le  borfe  de'  vivi  ? 
Carità  tanto  maggiore  , quanto  che  i morti  non  fono  in  idato  di 
poter  procurarla  da  se  incielimi . 11  Picenino  con  le  lue  maniero 
gentili  chiama  il  Panigarola  a portare  le  pruovc  per  l'elidcnza  del 
Purgatorio.e  dopo  eflerfi  protedato  di  non  cercare  nelle  fcritturc  il 
nome  fuo,  ma  la  cofa,torna  a dimandarctOovr  è dunque  il  "Purgatorie?, 
Il  Panigarola  porta  alcune  allegorie  del  Vecchio  Tcdamcnto,cioè: 
Dio  pope  i cherubini  fu  la  porta  del  Parodi  fo  con  una  fpada  vibrante  [ Ce- 
nef.  3.  24. ] Dio  fpurgherà  le  fporebegge  delle  figliuole  di  Sion  [ Efai . 4.  4.5 
Dio  ha  purgato  i figliuoli  di  Levi  [Atalach.  3.  3.]  un  fiume  di  fuoco  traeva-, 
t ufeiva  dalla  fua  bocca  [Danicl.7.10.]  L’Avvcrfario  a tai  detti  invafa- 
to , grida,  che  maravigliali , che  il  Panigarola  non  abbia  aggiunto  : 
La  fuocera  di  Pietro  era  tenuta  da  una  gran  fibre  ; poiché  anco  dalla  ftbre 
fi  tenta  di  efprimere  il  fuoco  del  Purgatorio  . Cosi  il  Picenino  torna  a_. 
l'altare  in  palco  per  dar  palcolo  alla  brigata  con  le  lue  famigliati 
buffonerie;  e poi  conchiude  la  commedia  dicendo,  che  tutti  i luoghi 
titoli  dall'  ^tv  ver  far  10,  fono  inutili filmi  i imperocché- fono  [imbolici , & ah- 
; . Ppp  2 Icgo- 
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legorici,  e fecondo  il  loro  Angelo  ielle  fcuole,&  anco  il  Bellarmino  de  ieri. 
Dei  lib.3.cap.}.  la  Teologia  fimbolica  non  i argomentativa.  Ma  le  al  bar- 
bafibro  di  Coira  Tono  inutiliffimi  Umili  tedi , dunque  diPcoirc  male 
S.Agodino  epift.  171.  ora  jà.hb.z  coniralit.Vetil.cap.'i.a-  alibi,  quan- 
do da'teli  dell’antico  Tcdamcnto,  in  buona  parte  allcgorici,provò 
contra  i Donatidi,  che  la  ChicPa  Cattolica  dovea  (tenderli  per  tin- 
to il  Mondo . Dunque  argomentò  male  S.Paolo  Calai. 4-24.  quan- 
do da  llacco,c  Ifmaclc,l’un  figlio  d ima  libcra.c  l'altro  d’una  (chia- 
va, quafunt  per  allegoriam  d;8.i,  pruova  il  Nuovo , c Vecchio  Tcfta- 
mento.  Dunque  inutihffimo  farà  il  dii  torio  del  grande  arcifanfano 
Calvino , il  quale  nel  lib.j.Infi.cap.i  x .§.23.  come  abbiamo  Pentito , 
da  Giacobbe  vcftito  colle  velli  odoroPe  d'Elàù  , argomentava , che 
il  peccatore  fi  fa  giudo  col  vcltirfi  dell’innocenza  di  Grido . Eh  via 
Signor  Piccnino  una  volta  mutate  Itile,  che  quella  nonètnatcria 
da  trattari!  con  buffonerie . Riflettete  un  poco , che  fcda’tclli  alle- 
gorici non  fi  cava  argomento  convincente , fi  trae  gran  lume  per 
ìlpiegarc  quello,  che  altronde  fi  prova . Non  pretende  il  Panigaro- 
la  con  que’  tedi  provare  concludentemente  il  Purgatorio,  ma  l'olo 
inoltrarne  un  idea,  c un  (imbolo  in  cflì . Se  quel  Cherubino  con_» 
il'pada  di  fuoco , cui  Dio  polca  impedire  l'ingreflb  nclParadilo, 
non  porta  in  tutto  la  Pomiglianza  del  Purgatorio  , però  in  quedo 
la  porta,  mentre  ci  figura  l’oflacolo,  poflo  per  l'ingreflb  del  Paradi- 
fo  cclelte  alle  anime  non  del  tutto  purgate:  c rende  probabile 
quefla  l'pofizione  Ruperto  Abate  lib.j.cap.jz.  c prima  di  lui  S.  Am- 
brogio in  Tfal.i  1 s.ferm.3.  citati  dal  Panigarola  . 11  Piccnino  dice, 
che  S.  Ambrogio  pel  fuoco  purgante  intendea  quello  del  giudicio 
finale  . lo  pero  dico  , che  intendea  del  fuoco  del  Purgatorio , che 
dee  precedere  il  giudicio  finale  : c lo  dimodro  dalle  lue  medefime 
parole  : filini  (fi  ignis,  quo  ex uruntur  peccata  non  volane  aria,  fed  fortui- 
ta , quem  parava  famulis  fuis  Dominai  ycfut , ut  coi  ab  ijla  commoratio- 
ne,  qua  permixta  cfl  mortuis  , emundet . editai  cfl  ille  ignii  , quem  deputa- 
vi t Diabolo  & ^(ngtlis  ejui,  de  quo  dicit : mirate  in  igniw  aternum  . Due 
fuochi  confcflàS.  Ambrogio,  uno  per  purgare  da’pcccati  involon- 
tarj,  l’altro  eterno  pel  Diavolo,  c Puoi  leguaci.  Parlando  del  primo 
intende  d’un  fuoco,che  purgherà  prima  del  giudicio,  poiché  il  fuo- 
co del  giudicio  farà  lo  fteffo  per  tutti , ma  quello  dopo  il  giudicio 
non  farà  per  li  lcrvi  di  Dio,  ma  per  il  Diavolo,c  Puoi  lcguaci,e  non 
di  purgazione,  ma  di  pura  pena,  c tormento . 

Vili.  I tedi  d’Ilara , c Malachia  c perchè  non  poflono  figura- 
re il  Purgatorio  ? Perchè  rifponde  il  Piccnino,  che  S.^ignjimo  lib.zo. 
de  erra. Dei  cap.z  5.  lo  applica  al  giudicio  finale.  S.Bafilio  però  in  cap.q. 
Xfaia  rifcriPcc  il  redo  d'ilàia  al  Purgatorio  ; Hoc  autem  m Jpiniuju- 
~ di  di 
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dicii,  & fpiritu  ardori s ad  eam  referatur  probationem,  qua  per  ignem  fie  in 
faculo  futuro  .li  tcdo  di  Malachia  c riportato  al  Purgatorio  da  JScu- 
nicnio  in  epifl.Tauti,  il  qual  parlando  dc'pcccati , de  quali  non  fono 
denti  nc  meno  i giudi, fcrivc,  che  d.dum  qmppe  eft  a Malachia  edam, 
quoti  ut  ignis  in  fornace  , utquc  herbam  lavantium  lavabit , & purgabit 
aliquos  Deus  ; c Gcnnadio  Patriarca  Codantinopolitano  in  expofit. 
Com  .Florcnt.cap.l.  favellando  contra  i Greci,chc  concedono  il  Pur- 
gatorio , ma  negano  cflervi  il  fuoco , da  quel  tcdo  pruova  edervi 
beili  (Timo  : quia  igni s conflans  , & emund.ms  non  pertinet  nee  ad  eleOos, 
ncc  ad  damnatos . Or  tutti  quelli  fono  Padri  Greci:  ma  vediamo  le  il 
Piccnino  fi  appone  aderendo, clic  S.  Agodino  applichi  al  fuoco  del 
giudicio  finale  quc'duc  tedi . Nel  luogo  addotto  il  S.Dottorc  parla 
del  giudicio  finale  : che  in  quel  giorno  per  alcuni  vi  faranno  pene 
purgatorie  ; c che  quelli,  i quali  avranno  bilogno  d’eder  mondati, 
lo  faranno  col  fuoco . Sono  chiare  le  parole  del  Santo  : ex  bis , qua 
difl.t  fune  ( cioè  dal  tedo  di  Malachia  ) videtur  evidentius  apparerò , iti 
ilio  judicio  quafdam  quorumdam  purgatorias  panas  futurar.c  pocodopo, 
cis  quoque  igne  mundatis  , quibus  talis  mundatio  neceffaria  e Si  . Negali 
però  , che  fecondo  la  mente  di  S.  Agodino  la  purgazione  degli 
lpiriti  Ila  rillrctta  folaincntc  a quel  giorno  , in  cui  faranno  purgati 
c mondati  gli  uomini , allora  viventi,  le  macchie  dc  quali  non  po- 
tranno purgarli  prima  , ladovc  i già  morti , che  avranno  avu- 
to bilogno  a efier  purgati , faranno  già  dati  dianzi  purgati . Um- 
ico ciò  , che  fcrivc  S.  Agodino  in  quedo  luogo  con  quello  , che 
dice  nel  lib.i  2.  de  Civit.  Dei  cap.  1 3.  ove  dopo  riferita  l'opinione  de' 
Platonici , i quali  volcano,  che  fodero  purgatorie  tutte  le  pcnej 
di  queda , c dell'altra  vita,  infegna  cflervi  in  queda  vita  alcune  pe- 
ne purgatorie,  quando  quelli,  a cui  fono  date  in  emenda, fi  correg- 
gono ; ma  che  alcune  fi  danno  per  eièrcirarc , e manifedar  la  virtù. 
Indi  foggitingc  : fed  temporarias  ptrnas  alii  in  hac  vita  tantum , alii  pofl 
mortem  , alii  & nunc  & fune  , verumtamen  ante  judicium  illud  fevcriffl- 
mum  , novìffimumque  patiuntur  : non  autem  omnes  veniunt  in  fempiternas 
panas,  qua  pofl  illud  judicium  funt  futura  , qui  po  fi  mortem  fiuflineut  tem- 
porales . T^am  quibufdam  quod  in  iflo  non  rcmittitur  , remitti  in  futuro  fa- 
culo  , idefi  ne  futuri  facuti  aterno  flupplicio  puniantur  , jam  fltpra  diximus . 
Secondo  S.  Agodino  alcuni  fono  purgati  con  pene  temporali  in 
queda  vita,  alcuni  dopo  morte , altri  adedo  , c allora , c prima  del- 
giudicio  finale . Se  quello , che  non  è perdonato  nel  prcfentc  fcco- 
lo,  fi  rimetterà  ad  alcuni  nel  futuro,  colà  vi  manca  per  conchiude- 
re,  che  S. Agodino  confefla  quel  Purgatorio,chc  conteniamo  noi? 
Tenga  bene  a memoria  il  Lettore  quedo,  e altri  padì  di  S.  Agodi- 
no, che  andrò  portando  per  determinare  infine  lenza  veruna-» 
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paffione,  fc  ilPiccnino  abbia  ragione  di  fpacciarc,  che  S.  Sgo- 
ttino mai  ha  conofciuto  il  Turgatorio . 

IX.  Se  poi  fi  concedette , che  ll'aia  , c Malachia  parlino  della 
purgazione,  e mondazione  , che  ù farà  nel  giorno  del  giudicio , e 
che  così  Tavelle  incelo  S.  Agoftino , avrebbe  forl'c  il  Picenino  gua- 
dagnato molto  ? Malachia, e ll'aia,  S.  Agoftino,  e tutti  gl’interpreti 
hanno  preventivamente  lemprc  parlato  contra  la  dottrina  dc’Pro- 
teftanti , la  quale  e , che  niun  fedele  tenga  bil'ogno  d'efler  purgato, 
o mondato  da  colpa , o lozzura  veruna  dopo  quella  vita,  perchè 
il  Sangue  di  Crifto  monda  da  ogni  peccato . ll'aia,  Malachia, Ago- 
ftino, e gl’interpreti,  fecondo  anche  il  Piccnino,dicono,  che  il  fuo- 
co del  tinaie  giudicio  purgherà  le  figliuole  di  Sion , e i tigli  di  Levi 
dalle  lozzure  : che  in  quel  giorno  vi  faranno  pene  purgatorie  per 
alcuni,  e che  quelli  faranno  mondati,  i quali  ne  averanno  bil'ogno. 
Dunque  la  dottrina  dc’Profcti , e dc’Padri  anche  in  quello  e con- 
traria a quella  de’  Procedami  , e per  tal  motivo  potrei  lalciar 
correre  anche  il  palio  l'opraccitato  di  Daniele , e che  quel  tiumc  di 
fuoco,ch’dce  dalla  prci'cnza  di  Dio,lia  il  fuoco  che  purgherà  nel  di 
finale  quelli,  che  ne  avranno  bil'ogno,  e inficine  atterrirà  i dannati, 
Ceche  non  potranno  Ilare  alla  prel'cnza  di  Dio . Ma  non  e fuor  di 
propofito  l’applicarlo  al  fuoco  del  Purgatorio,  le  ve  lo  applica  Ce- 
lano Arclatcnlc,  il  quale  lib.^o.Homil.  hom.16.  ora  feria.  252.  n app. 
epe  rum  s.  s uguflini , dopo  aver  detto  , che  coloro , i quali  avendo 
perduta  la  grazia  del  Battelimo,non  la  ripararono  colla  Penitenza, 
periranno  in  eterno , così  ragiona  : Hi  vero , qui  temporalibus  panie 
digna  gejfcrunt , de  quibus  Spoflolus  dicit:  fi  cujus  opus  arferit ,dctrimcntum 
patietur  , ipfe  autem  falvus  erit , file  tamen  , qua  fi  per  igneut  : per  fluvium 
igneum,  de  quo  Tropheticus  fermo  commemorati  & fiuvius  igneus  currebat 
ante  eum  : per  fluvium  igneum  & vada  ftrventibus  globis  borrendo  tranfi- 
bunt  ; quanta  fuerit  peccati  materia  , tanta  pertranfeundi  mora  : quantum 
exegerit  culpa , tantum  fibi  ex  bomine  vindicabit  quxdam  fiamma  rationa- 
bilis  difcipltna  &c.  Poteanfi  dcl'crivcrc  più  al  vivo  le  pene  del  Pur- 
gatorio ? Ccl'ario  Arelatcfc,  di  cui  fon  le  parole,  fu  Padre  del  V.  fc- 
colo,c  amantiflìmo  della  dottrina  d’ Ambrogio,e  d’Agoftino,comc 
offervano  i Monaci  di  San  Mauro . Noi  veggiamo  dunque  , che  a’ 
tempi  di  Ccl'ario  correa  la  dottrina  del  Purgatorio,chiamata  novella 
dal  buon  Piccnino.il  Panigarola  porta  e pondera  un  tetto  dell' Apo- 
califl'c  cap.  5.in  favore  di  quella  vcrità,c  giacche  il  Picenino  lodifli- 
mula,  potrò  io  giuftamente  valermi  del  detto  a lui  famigliare , che 
retta  comprovato  dal  tuo  iìlenzio . 
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$.  IV. 

E fame  di  un  luogo  di  S.  Paolo . 

X.  T ’ Avversario  pag.  287.  palla  al  celebre  luogo  di  S.  Paolo 
-I— J 1, Cor.  3.1  2.  in  cui  dicclì,  che  l'opera. di  ciafcuno  farà  mani- 
feflata , t il  fuoco  farà  la  pruova . 11  Predicante  con  la  lolita  prosopo- 
pea definifee,  che  Calcino  Ub.3Jnjl.cap.  <,.§.9.  ha  fodamente  rifpofto,  che 
per  quel  fuoco  intendevano  gC antichi  le  affit^iom  &e.  Però  egli  non  ha 
letto  bene  Calvino , predò  cui  quella  rii'pofta  è riferita  come  dd 
Grilofìomo , e di  altri  antichi  ; ma  non  e Sua  di  Calvino , il  quale.» 
anzi  la  rigetta  presumendo  averne  trovata  una  migliore  ; Quam- 
quam ne  e iMt  affentior  ; quia  mihi  videor  certiorem  & lucidiorem  ejus 
lati  intelligenti  am  ajfequutus  . Qui  il  Scartano  tutti  i Padri  antichi , e 
Calvino  fblo  ha  trovata  la  vera  intelligenza  del  tetto  con  applaul'o 
del  Pkrenioo,  che  vuol  ibilencrla . Ma  di  quali  afflizioni  intcndea- 
no  gli  antichi,  che  avelie  parlato  S-Paolo?  Delle  afflizioni  di  quella 
vita,  o dell'altra  ? Se  dell'altra,  non  Saranno  quelle  dc'dannati,  per- 
ché quelle  Saranno  eterne;  e S.Paolo  i.cor.3.1  sparla  d'un  fuoco,* 
d una  afflizione, per  cui  chi  panerà, ci  Sarà  lai voiSicujus  opus  arferit, 
detrimento/»  pane  tur  ; ipfe  atttem  falvus  erit  ; fic  tamen  quafi  per  ignem  . 
Dunque  tiranno  afflizioni  tranfitorie , le  quali  porteranno  final- 
mente alla  glòria, e in  conseguenza  ci  parla  dd  Purgatorio»  quello 
è evidente,  e così  l'intende  Celar  io  Sopraccitato.  Se  poi  Calvino  in- 
tende dcli’afflizioni  di  qucfla  vita  , credo  certamente  , che  sbagli , 
perchè  S-Paolo  parla  d'un  fuoco  , che  farà  la  pruova  delle  no  (Ire* 
operazioni  nel  giorno  del  Signore,  cioè  delia  morte  e del  giudicio  par- 
tkolar  di  ciafcuno  ; dies  Domini  desiar  abit , quia  in  igne  rtvtl abitar  : & 
Hniufcuiufque  opus, quale  fit,  ignit  probabit.  Non  dice, probavit  in  pattato, 
ma  probabit  in  futuro . Il  fuoco,  che  proverà  nel  giorno  dd  Signo- 
re, non  là  ranno  l’ afflizioni  di  quella  vita,  già  paflàte.ma  bensì  quel, 
le  della  vita  Sutura . Ache  occorrono  afflizioni  in  quella  vita,  che 
pruovino,  e che  purghino.  Se  nell’altra  non  s’ha  a provare  alcuna^ 
afflizione  temporale,  perchè,  fecondo  Calvino,  il  Sangue  di  Crkto 
ha  cancellato  ogni  reato  ? Che  occorre  patire  in  quella  vita,  feil 
Sangue  di  Criflo  ci  ha  liberati  da  tutto?  Iddio  farebbe  tono  al  San- 
gue di  Gesù , fc  avendo  egli  risparmiata  ogni  pena  a fedeli  colle  Sue 
pene , volcffc  punire  con  atta  ani  e afflizione  in  q netta  le  colpe  de’ 
mcdelimi . Tanto  è,  replica  il  Piccnino,  S.  Agoftino  net  lib. 21.  del- 
la Citta  di  Dio  cap.  26.  per  il  fuoco  di  S.  "Paolo  intende  qualunque  cala- 
mità, la  tribolatone  , la  morte  della  carne  , le  ftrftxnt°ui  della  Cote  fa  « 
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la  tributatone  nel  tempo  deir Unticriflo . Io  torno  a dire , clic  fé  quella 
efpofizionc  non  piace  a Calvino, perchè  poi  il  fuo  l'colar  Piccnino , 
vuol  follcncrla  ? Se  il  Sangue  di  Grillo  ci  ha  rifparmiato  tutto  , clic 
occorre  affligcrci  con  tribulazioniJLcggiamo  unpocoS.Agollino. 
Parla  egli  problematicamente,  aflercndo,  che  in  quel  fuoco  pofl'o- 
no  intenderli  le  tabulazioni  di  quella  vita  , le  pcrfccuzioni  della-» 
Chicli  , e la  morte . Ma  dice  ancora  , che  può  intenderli  il  fuoco, 
il  quale  temporalmente  purgherà  i giulli  dopo  la  morte,  e prima-» 
delgiudicio:  Voft  iftiui  fané  corporii  tnortem  donec  ad  illum  -ceni alar  , 
qui  pi'Jl  refurrcflioncm  corporum  fu  turni  efl  damnationii  & remuneratio- 
nit  ultimili  dui , fi  hoc  tempori!  intervallo  fpiritut  dcfunflorum  ejufmodi 
ignem  dicuntur  perpeti,  quem  non  fendane  illi,  qui  non  habuerunt  falci  mo- 
ra, Cr  amara,  in  bujui  corpons  vita,  ut  eoruni  tigna,  fammi  ,jlipula  con- 
fumatur  ; ahi  vero  / enfiane  , qui  ejufmodi  fecum  adificia  portaverunt  , five 
ibi  tantum  ,five  bic  & ibi , jive  ideo  hic  , ut  non  ibi  ftcularia,  quamvii  a 
damnationc  venialia  concremanicm  ignern  tranfitori a tribulationit  inve- 
rnanti non  redarguo,  quiaforfitan  verurn  cfl  . Leggali  il  S.  Dottore  nell' 
Un  c hi  ridi  o ad  Laurendum  cap.  69.  de  fide  & operi  bui  cap.  16.  C trovc- 
ralfijdie  in  quel  fuoco,  dclcritto  da  S.Paolo.intendcli  anche  il  fuo- 
co del  Purgatorio , c le  afflizioni  non  folo  di  quella  vita  , ma  dell’ 
altra . Non  li  nega  , che  col  nome  di  fuoco  non  s’intendano  bene 
ipeflò  da’Padri,  c da’Profcti  le  tabulazioni  di  quella  vita , ma  fi  ne- 
ga , che  la  fola  fpiegazionc  del  Piccnino  fia  la  vera , c che  per  quel 
fuoco  purgante  , dclcritto  da  S.Paolo  , s'intendano  l'afflizioni  di 
quella  vita,  e non  già  quelle  dell'altra . 

XI.  Ora  viene  il  Picenino  a proporre  la  vera  fpofizionc  del  fuo 
Calvino,  lib.j.Infì.  cap.  5.  §.9.  cosi  favellando  ; Calvino  intende  perii 
fuoco  di  S.Vaolo  lo  Spirito  Santo  , dinanzi  la  cui  dottrina  non  panno  fujfijlc- 
re  l'inventoni  degli  uomini . Calvino  l'upponc  ,,  che  per  nome  di 
»>  Architetti,  di  cui  parla  S.  Paolo,  debbano  intenderli  i Dottori,  c 
„ i Predicatori , i quali  fabbricano  la  loro  dottrina  l'opra  lo  llcflò 
„ fondamento , ch’è  Criflo . Alcuni  fabbricano  oro , argento  : c 
„ quelli  fono  i Dottori , che  inl'cgnano  la.dottrina  di  Crilto  ; altri 
„ l'opra  edificano  legno  , lloppia  , fieno  ; c quelli  fono  i Dottori , 
>»  c^c  predicano  invenzioni  d'uomini  non  iftabilitc  per  la  parola 
» di  Dio.  Verrà  il  giorno  del  Signore , in  cui  Iddio  manifcllcrà 
»»  agl'  uomini  la  fua  prcl'cnza . II  fuoco,  cioè  lo  Spirito  Santo, met- 
» tcrà  alla  pruova  , eliminerà  la  dottrina  degli  uni  c degli  altri . 
,,  Quegli,  che  avranno  inlègnato  oro,  argento,  c fabbricato  l'opra 
»>  la  parola  di  Dio,  ne  riporteranno  mercede  : c come  l'oro , e l'ar- 
,,  gemo  quanto  più  s'avvicina  al  fuoco  , tanto  più  fa  apparire  la_» 
»,  lua  punti , cosi  la  verità  del  Signore  quanto  più  elettamente 
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„ farà  el'aminata,  tanto  più  mani  federa  la  fua  verità . Ma  chi  avrà 
„ inlcgnatc,  e predicate  dottrine  d’uomini,  e perciò  fopra edificato 
„ legno,  fieno , &c.  ficcoinc  il  legno,  il  fieno  Se  e.  accodati  al  filo» 
„ co  s’abbruciano,  fi  confumano , e pcrilcono , così  la  dottrina  di 
„ codoro  poda  ali’ dame  del  fuoco , cioè  dello  Spirito  Santo,  fpa- 
„ rirà,  crederi  confumata  . Ma  perchè  potrebbe  opporli,  come  il 
,,  fuoco  dello  Spirito  Santo,  che  manderà  in  cenere  la  dottrina  , e 
„ in  fumo  qued’opcra  di  lcgno,ficno,  e doppia.  Ila  poi  per  lalvar- 
,,  ne  gli  autori , fi  rifponde,  non  edere  difficile  a capirli,  le  li  conli- 
„ dera  di  qual  forte  d'uomini  parli  S.  Paolo . Egli  parla  di  quegli 
„ architetti  della  Chiedi,  i quali  ritenuto  il  legitimo  fondamento, 
,,  vi  foprapongono  materia  difuguale , cioè,  che  non  deviando  da* 
,,  principali , e ncccdàrj  Capi  della  Fede , s’ingannano  poi  ne’  mi- 
» nori,  e meno  pericolo!!  articoli, mclcolan do  colla  parola  di  Dio 
,,  proprie  invenzioni  : e d’uopo , che  quedi  tali  perdano  la  loro 
„ opera  ,c  che  neH’clàme  dello  Spirito  Santo  redino  abolite  le  loro 
,,  invenzioni.  Eflì  però  faranno  fai  vi,  ma  quafi  per  il  fuoco , non 
„ perche  redi  approvata  dinanzi  aDio  la  loro  ignoraza  e inganno, 
„ ma  perchè  dalla  grazia  , e virtù  dello  Spirito  Santo  , ne  redano 
,,  purificati . Queda  è la  lpofizionc  di  Calvino,  la  qualc.chiunquc 
abbia  una  fola  dramma  d'intendimento, ben  conofcerà,dove,  e chi 
vada  a ferire . I Dottori,  che  ftbbricano  fopra  Cri do  oro,argcnto, 
l’opera  de’quali  rederi  comprovata  ncll'cfame  dello  Spirito  Santo, 
e gli  Autori  ne  riporteranno  mercede,  fecondo  erto  Calvino,fono  i 
Dottori,  e la  dottrina  Protcdantc.  I Dottori  poi, che  l’opra  lo  dello 
fondamento  fabbricano  fieno  , legno , & e.  l'opera  dc’quali  rederi 
confumata  nella  pruova  , che  fe  ne  fari,  ed  elfi  però  faranno  falvi, 
lono  i Dottori  della  Chicli  Romana,i  quali  febbene  fabricano  fu  lo 
Aedo  fondamento  dc’Protcdanti , mentre  credono  gli  dclfi  articoli 
principali,  e ncceflarj , vi  fopra  fabbricano  però  e mef colano  alla-» 
parola  di  Dio  le  loro  umane  invenzioni , le  quali  dovranno  edere 
dilfipatc , e i loro  autori  nel  fuoco , cioè  per  la  grazia  dello  Spirito 
Santo , rimarranno  purificati,  e conofccranno  la  luce  della  verità . 
Acciocché  ninno  poda  dubitare  , che  queda  fia  la  fua  intenzione, 
conchiude  l’creliarca , come  le  il  Purgatorio  fodc  una  umana  in- 
venzione : Troinde  quicunque  auream  divini  verbi  punì atem  iflo  Turba- 
tori! fiercore  infccerunt,  operis  jjfluram  facere  necejfc  efi  . 

XII.  Così  il  maliziolò  impodorc  mette  in  bocca  di  Paolo, e di 
Dio  ciò  che  gli  torna  a conto , e fa  parlare  la  Scrittura  a luo  inre- 
rede  e vantaggio?  Quedoè  fabbricare  l'opra  il  fondamento  di  le- 
gno , fieno , e paglia  , e alzare  l'opra  la  Scrittura  una  lpofizionc  in- 
ventata da  lui,  aderendo , che  non  folo  non  potrà  mantenerli  nel 
Tomo  U.  T-tr.l.  Qjq  q fuo- 
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fuoco  dello  Spirito  Santo  5 ma  gittcrà  ad  ardere  nel  fuoco  eter- 
no il  fuo  autore . El'aminiamla  , giacché  cosi  vuole  il  Piccnino  . 
Il  fondamento  dell'Apoftolo  e Gesù  Crifto,  e gli  architetti  fono  a_» 
lui  L Predicatori . Ma  fu  tal  fondamento  fi  fabbrica  non  folo  colla 
dottrina,  ma  colle  buone  opere:  e non  folo  vi  fabbrica  chi  inl'cgna 
la  dottrina  di  Crifto,  ma  chi  l afcolta  . Tutti  i fedeli  fabbricano  fui 
fondamento  della  fede,  ma  non  tutti  infognano,  nè  tutti  fono  Pre- 
dicatori, poiché  altri  infegnuno,  e altri  fanno  quel  lo, che  e loro  in- 
fognato: e per  quello  S.Paolo  fi  contenne  nella  voce  #/>«r,diccndoi 
umufcujufquc  opus,  cioè,  opera  indifferente  alla  dottrina,  calle  opera- 
zioni . S.  Gio:  Grifo  (tomo  bomil.9.  in  cap. 3.  1 . ad  cor.  rigetta  limilo 
fpicgazionc  volendo  , che  l’oro,  e l'argento,  il  fuoco,  il  legno,  e la 
paglia  fieno  le  operazioni  o buone , o cattive  : adificatio  autem  ope- 
raticr.es  mihi  effe  t. dentar  . ^ttqu  1 nonnulli  inquiunt , hoc  ipfum  de  magi- 
ftris ydifupuhs , (T  corruptis  feflis  defluiti  effe.  Veruni  id  ratio  no » confali  1 1. 
Tcodoreto  in  cap.  3.  t.  ad  cor.  intende  de'Dotrori , ma  anche  degli 
uditori . Quegli  le  avranno  infegnata  dottrina  convenevole  , e le 
avranno  unito  il  buon  coftunic , fi  latreranno,  e gii  uditori  lcnon 
avranno  operato  , come  i loro  Dottori  hanno  infegnato  , e fc  in 
vece  d'cflcrc  oro,  e argento,  faranno  Itati  legno,  fieno,  paglia,  bru- 
ccranno . Ma  fia,  come  vuole  Calvino, e tutto  il  dil'corfo  di  S.Pao- 
lo  fia  diretto  a’  Predicatoti  ; non  però  quelli  di  vera  o falla-» 
dottrina,  ma  a’Prcdicarori  di  dottrina  o loda , o vana  . Quegli  fab- 
bricano oro,  argento;  e quelli  legna, fieno, e paglia  . Cosi  Sgom- 
malo in  cap. 3.  1 .ad  Cor.  Lcfl.Z.  Votefl  autem  & bete  direrfitas  referri  ad 
fuperxdificationem  doflrins  , nam  illi  , qui  / idei  ab  ^ tpoftolis  fund.it a per 
fuarn  deflrinam  fuperadificant  folidam  veritatem  & claram  ,fiiTC  manife- 
ftam  , & ad  ornamentum  Ec  eie  fi  a peri  incateni  , fuperadificant  aurum  , ar- 
gentata, lapidei  pretiofos  . Uh  terò,  qui  fidti  ab  aipoflolis  fondata  fuperad- 
dunt  infila  do  Anna  aliqua  inutilia , & qua  non  funt  manififla  , nec  vcrita- 
tis  catione  firmantur  , fed  funi  Tana  & inania , fuperadificant  lìgnum  ,fhe- 
num,flipulam  . Dice  dunque  S.Paolo , al  parere  del  Dottore  Angeli- 
co, che  fi  qms  fuperadificat  rei  operando  , Tei  docendo  fuper  fundamentum 
hoc,  idefi  fuper  fidem  formatala  in  corde,  rei  fuper  fidtm  fundatam  ab  ^fpo- 
flolis  & pradicatain  , aurum  , argon  tum  , aut  lapidee  pretiofos  , idefi  fpiri- 
tualia  opera.  Tei  praclaratn  doflrinatn,  Tel  lignum,fanum  ,fiipiilam  , idefi 
corporalia  opera  , Tel  friTolam  doflrinam  , uniufmjufque  opus  manififlunt 
crii,  indiTino  judicio  , perchè  addio  polliamo  ingannarci, e credere, 
che  taluno  fopracditìchi  argento,  oro,  o pietre  preziol'c  quando  in 
realtà  non  fieno  altro , che  legno , fieno , e paglia  ; e al  contrario 
fupporrc,  che  un  altro  fopracditìchi  legno,  fieno,  e paglia, quando 
in  realtà  fia  oro , argento , e pietre  prcziolc . Ma  in  quel  giorno 
. _ ; uniuf- 
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nnìufcujufque  epns  quale fìt , ignii  probabit . Perciò  conceduto , che_» 
S.Paolo  parli  qui  dc'Prcdicatori , non  dee  intenderli , che  parli  de’ 
Predicatori  di  dottrina  vera  , o falla , ma  di  dottrina  loda , e utilo 
alla  Chicli,  o vana  e inutile . Quella  e a S.  Paolo  l'oro,  l'argento,  e 
le  pietre  prcziofc:c  quella  e il  legno,  la  paglia,il  fieno,appunto  co- 
fe  vane,  e di  poca  fermezza:  e tutto  ciò,comc  beo  ridette  il  Bellar- 
mino lib.  i.  de  Vurgas,  cap.  4.  incontra  mirabilmente  I intento  di 
S.  Paolo . Erano  i Corinti  un  poco  troppo  dati  ali  eloquenza,  e alla 
fiioi'ofia,  e forfè  metteano  più  Audio  per  comparire  in  quelle , che 
nella  fodezza  dell'Evangelio , e perciò  Paolo  gli  avvcrtiice  pater* 
annerire  del  loro  difetto,. 

v,  XUL  (Umane  a vedete  qual  Ha  quel  giorno  del  Signote , in.» 
cui  A raanìfc  Ber  anno  te  opere  di  ciaf»,  uno , e qual  ita  quel  fuoco , 

Il  qual  proverà  , e per  cui  l'uomo  farà  l'alvo  . Calvino  chiama./ 
giorno  del  Signore  qualunque  giorno,in  cui  Iddio  mani  fella  la  iùa 
prelcnza  , anche  in  quella  vita . Ciò  però  nou  fi  accorda  alla  men- 
te di  S.PaoJo,  nò  alla  fiafc  della  Scrittura,poichè  le  parole  giorno  del 
Signore,  o quel  giorno  in  S.Paolo  e nella  Scrittura  dinotano  tempre  U 
giorno  delia  morte , o del  Giudicio  finale  : Dka  Domini  fina  fkr  in 
uo&c  ita  nettiet.  [i.T  beffai,}.!.]  Quafi  iufiet  dies  Domm^i.Tbtffal.2.!.  J 
Quam  reidet  nubi  Domimi*  in  illa  diejuflus  judex . [1  .Trm-ttb.  4.  8. J Qui* 
patena  eli  depofitum  meum  fermare  tu  illum 4iem.[z.Timotb.  1 . 1 a.]  1 gior- 
ni di  quella  vita  fon  noftri , dice  S.  Agoftino  in  vf.  1 1 4.  n.3.  u ftant 
grappe  dtet  mei  à dtebus  Dammi  miJOitt  mtot  dico,quoi  ipfe  mihi  feci  pri, 
nata  audacia,  qua  deferì»  eum , S.Tonuiufo  chiama  iL  giorno,  o tem- 
po d ateuno  quello , in  cui  egli  fi  rro  va  nel  fuo  ottimo  fiato , e nel 
tuo  mafllmo  poterc/ccondo  il  detto  deli'.  Se  de fiafle  3.1.  tutte  le  co- 
te hanno  il  lor  tempo  : Omnia  tempo*  babau.  Quando  l'uomo  adem- 
pie la  iùa  volontà  in  qualunque  modo,  allora  è giorno  ddl'uomo, 
fecondo  il  detto  di  Geremia,  lertm.  17. 16.  Io  non  ho  defidentto 
3 giorno  ddl'uomo:  Dsem  bomima  non  defiderani.  Quello  è poi  del  Si- 
gnore, in  cui  fi  compie  appieno  la  volontà  di  Dio  fopra  gli  uo- 
mini , quando  dalla  tua  giufiizia  faranno  o premiati,  o condanna- 
ti» conforme  al  parlar  dei  Salmi  (la,  Tfdm. 74.5.  Cum  aueptro  temptu, 
tgo  jufiiti.u  judicabo  . Com  S.Tommalb,  In  1 .ad  Cor.  cap.3.  ltB.i.  Da 
quello  ne  fiegue,  che  il  giorno  del  Signore,  che  rivelerà  qual  fia  l'ope- 
ra di  ciafeuno , non  fari  qualunque  giorno  , ma  quello , in  cui  la^ 
giufiizia  divina  manifcfteri  fopra  fu  omo  rutta  lafuapofiànza, 
giorno  o della  morte , o del  giudicio  particolar  di  ciafeuno  , o dei 
giudicio  tinaie,  e univcriàlc.  Ciò  pollo,  quei  fuoco,  che  proverà,  e 
purgherà , non  fari  più  fuoco  metaforico , come  vuol  l’empio  in- 
gannatore Calvino,  e’I  Pkenino  fuo  fido  allievo , e molto  meno  il 
-o'  . Qjj  q 2 fuo-  » 
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fuoco  dello  Spirito  Santo,nta  e il  fuoco, di  cui  dice  S.?a.olo,i.Tbe/‘- 
fai.  I . S.  In  rcvclatione  Domini  noflrijefu  Cbrtfli  de  Calo  cum  jtngelis  tir. 
tutù  ejus  in  fiamma  igni s , c di  cui  l'crivc  il  Salmifta  , T fai. 96.  3.  Igni* 
ante  ipfum  praccdet . Nel  giorno  dcU’univcrlàl  giudicio  il  fuoco  pro- 
verà, cioè,  manifcftcrà  l’opera  di  ciascuno  : e quelli,  che  non  faran- 
no palTati  pel  fuoco  purgante,  e confumantc  le  loro  opere,  e i qua- 
li non  avranno  patito  alcun  danno,  avranno  lòpracdificato oro , 
argento  , e pietre  prcziolc  , cioè  dottrina  loda , e opere  virtuofej. 
Quelli  poi , 1 quali , quantunque  eletti  e falvi , faranno  palTati  pd 
fuoco , e le  cui  opere  faranno  Hate  confumate  in  clTo  fuoco  purga- 
tivo, avranno  fopracdilìcato  legno,  fieno,  paglia,  cioè  dottrina  lo- 
da,e vcra,ma  con  qualche  macchia  di  vanità,  e opere  non  degne  di 
dannazione  , ma  macchiare  di  qualche  colpa . £d eccoci  da  S. Pao- 
lo deferitto  il  fuoco  del  Purgatorio  . 

XIV.  Quando  per  detto  fuoco  s’intendclTc  co’  Santi  Padri 
quello  della  tribolazione , renerebbe  tuttavia  in  piedi  la  noftra  Ipo- 
lizionc,  poiché  in  tal  calo  direbbefi  , che  il  fuoco  di  quel  giorno 
manifcllerà  qual  Ila  (lata  l'opera  di  cialcuno  , mentre  quelli  , che 
non  faranno  itati  purgati  dal  fuoco  del  Purgatorio  dopo  la  morte, 
nè  dal  purgante  delle  tribolazioni  in  vita,  avranno  fitte  opere  buo- 
ne, e pure , come  Toro , l'argento , e pietre preziofe . I purgati  poi 
nel  fuoco  delle  afflizioni  in  vira  , o in  quello  del  Purgatorio  dopo 
morte  , avranno  fatte  opere  buone  si , ma  mefcolatc  con  qualcho 
difato , non  però  capace  di  dannazione  , e però  limili  al  legno  , al 
fieno,  calla  paglia.  Ma  non  può  fuffiftcrc  a verun  patto  l'intcr- 

I aerazione  di  Calvino , cioè  , che  quello  fuoco  purghi  illnllrando 
a mente  del  Predicatore  ingannato,a  conofccrc,c  ad  abbracciare  li 
vera  ,c  a dcrclkrc  la  falfa  dottrina  da  lui  intignata.  Imperocché,  al 
dire  di  S.Paolo,  l'uomo,  che  avrà  fabricato  legno,  fieno  , e paglia  , 
nel  fuoco,  che  lo  purgherà,  dovrà  patire,  e foffrirc  danno:c  quella 
indicano  le  parole,derrimentum  patinar,  ed  ci  farà  falvo,ma  dopo  c> 
fcr  paffàto  per  fuoco:  e fimil  paflaggio  pel  fiioco,c  fimil  danno, che 
foftrirà  chi  avrà  fabbricato  legna,  fieno,  e paglia  , li  contraponc  da 
S.Paolo  alla  mercede , che  daralfi  a chi  avrà  fabbricato  oro,  argen- 
to dee.  Dunque  chi  avrà  fabbricato  legno , fieno  &c.  avanti  d efer 
falvo , dovrà  foffrirc  , e paflar  pel  fuoco  di  pena  , e gaffigo  , «-* 
non  che  lo  confoli  colla  grazia  dell'illuminazione , e della  conver- 
sione, conte  fogna  TErcfìarca . Se  Calvino  di  ceffi; , chcf'crvirà  loro 
di  pena  la  confufionc , che  avranno , e la  penitenza  che  faran- 
no gli  dimanderei , le  quello  l'uo  fuoco  dell’ illuminazione  ebo 
purgherà , e quello  giudicio  fi  farà  fidamente  in  vita  dal  uo- 
mo , o fc  potrà  farli  anche  dopo  la  morte  ? Se  dopo , uunqae 
' - ' 'J  * allo* 
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allora  vi  fari  qualche  rcmilfionc  di  peccato , e qualche  pena  pur- 
gante , cioè  quella  contusone  e penitenza  che  avranno , e faranno 
per  aver  infegnata  dottrina  falla  : e quello  farà  il  loro  Purgatorio . 
Se  poi  iòio  nella  mortc;c  che  mai  farà  di  quelli,chc  fabbricarono  le- 
gno , fieno  , e paglia  , e muoiono  d’improvvilò  lenza  aver  tempo 
di  conolccrc , e ritrattare  il  loro  errore , e pentirli  ? Quelli  non  fa* 
ranno  falvi  per  non  efler  palliti  pel  fiioco , liccomc  San  Paolo 
vuole,  che  pallino  : e ne  meno  li  dannerebbono,  fecondo  i bugiar- 
di infegnamenti  di  Calvino  , perchè  avrebbono  avuto  Crillo  per 
fondamento . 

XV.  Lal'ciato  da  parte  Calvino  , rivediamo  il  fuo  difcepolo 
Piccnino  , il  quale  li  ride  del  Panigarola  , mentre  per  l'oro  intende 
l’opcrc  meritorie , e per  fieno  i peccati  veniali . Le  parole  del  Pre- 
dicante fon  quelle  pag.  289.  Dice  il  Tadre  Francefco  , che  il  fuoco  di 
S. "Paolo  fio  un  fuoco  proprio:  il  tuo  fuoco  purgante  ci  fi  quafi  ridere  . Tutto 
è figurato,  & improprio  nel  citato  puffo  . Ride  il  Piccnino , perchè  ripa 
abundat  m ore  ftultorum  . Prcllò  noi  e dogma  di  fede,  che  dopo  que- 
lla vita  per  chi  non  hà  fabbricato  oro  , ma  fieno,  e non  l’ha  purga- 
to in  vita,  debba  purgarlo  dopo  morte  5 ma  non  e dogma  di  fede  , 
clic  la  pena , che  dovrà  purgarlo , fia  fuoco  vero , e non  piuttollo 
.altra  pena  afflittiva  , che  poni  la  finiiglianza  di  fuoco , come  vo- 
gliono i Greci  ; onde  SJPaolo  parlando  del  fuoco  vi  pofe  il  quafi  ; 
ipfe  autem  falmu  era,  fic  tamen , quafi  per  ignora  : e i due  Concili  di  Fi- 
renze feff.z j.  e di  Trento  feff.  25.  capa,  ne' quali  lì  ftabiliilc  per 
dogma  il  Purgatorio , parlano  di  pena  , ma  s’aflcngono  dal  uome 
di  fuoco  , laici. indo  indecilà  la  controvcrfia  intorno  alla  qualità 
della  pena . Io  però  credo , che  la  pena  del  Purgatorio  fia  di  vero 
fuoco , e cosi  parlano  molti  Padri  ogni  volta  , che  ragionano  di 
Purgatorio , come  s'andrà  vedendo . Nèmifgomcma,  che  tutto 
il  rimanente , prodotto  da  SJPaolo,  cioè  fondamento,  architetto,  oro  , 
argento  , perle , legna,  fieno  ,floppia  lia  figurato  e improprio  , poiché 
a cosi  credere  ne  fiamo  con  evidenza  perfuali , mentre  chi  ha  mai 
detto , che  con  proprietà  di  lignificato  Grillo  lia  fondamento  , gli 
Apolloli,  e i Predicatori  architetti,  le  buone  opere , e la  loda  dottri- 
na oro,  argento,  perle,  e le  opere,  o la  dottrina  vana,  fien  i , legno,  fiopr 
pia  ? Ma  che  il  fuoco  afflittivo  nell'  altra  vita  lia  folo  in  metafora  , 
non  Io  polliamo  dire  lenza  pericolo  di  tirare  al  fenfo  metaforico 
altri  tclh  letterali  della  Scrittura  , e dire , che  quando  anche  fi  par- 
la deil'Infemo  (otto  nome  di  fuoco  eterno  vi  li  prenda  il  nome  di 
fuoco  in  fenfo  figurato,  metaforico , e non  vero  , cola  , che  mi  dò  a 
crcdcrc,chcnon  da  altroché  dal  Piccnino  diraf7ì.Sc  dunque  il  f-oco  » 
che  iodica  l'Inferno, non  i colà  da  ridere  il  crederlo  fuoco  verone  non 
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agli  Atei , e a i miferedenti  Umili  al  Piccnino,  perchè  farà  da  ridere, 
l'c  il  Panigarola  fcntcndo  nominare  il  fuoco  purgante  , lo  tiene  per 
fuoco  vero  ? Molto  meno  lari  da  ridere,  che  il  legno,  fieno,  e dop- 
pia , cui  conliimcrà  quello  fuoco , figurino  i peccati  veniali , poi- 
ché cola  è mai  peccato  veniale  ? Non  altro , le  non  una  colpa  leg- 
giera, per  cui  chi  la  commette,  non  lì  fepara , nè  divide  dai  fonda- 
mento, che  e Grido , e non  fi  fi  reo  d eterna  dannazione , ma  lòlo 
«li  pena  temporale . E non  iòn  tali  quelli , che  S.Paolo  ci  propone 
lòtto  nome  di  legno,  fieno,  efloppia  ? Se  gli  prendiamo  per  la  dottri- 
na fecondo  l’invenzione  degli  uomini , come  gli  prende  Calvino  , 
egli  medefimo  fupponc , che  non  fcpari  dal  fondamento , e che  Ila 
predicata, non  per  malizia,  ma  per  ignoranza.o  per  inganno:  Siqui- 
dem(luno  parole  di  Calvino  hb.s.tnjl.cap.  5.5.9 .)eot  Ecciefip  arebiteBot 
notai, qui  ritento  legi timo  fund amento  dtfparetn  materiato  fuperflruunt  : hoc 
rii,  qui  non  defieBcntes  À pr  a riputi  & neceffariis  fidei  capitibus,  in  minori- 
bus,nec  ita  pcruulofis,  ballurinaiitur.  Suppone  Calvino,  che  quedi  tali 
non  fieno  rei  di  dannazione , mentre  foggi  unge  ; ipfi  autem  [alvi 
fient , fed  quafi  per  tgnem  , hoc  efi , quia  Spiritai  SanBi  gratia  & tir  tute 
ab  illa  repurgautur  : oltre  a che  fc  nella  dottrina  di  Calvino  chi  dà 
unito  al  fondamento  Crido,  non  è podìbile,  che  fi  dauni , ficcomc 
l’oro,  l'argento  fono  figura  dell’operc  buone,  cosi  il  legno,  il  fieno, 
la  doppia  lo  fono  delie  colpe  leggiere , che  non  didruggono  1 edifi- 
cio l'pirirualc,  bensì  l’indebolifcono . Oficrvo,  che  S. Paolo  in  detto 
luogo  deferive  ogni  forte  di  premio , che  riporterà  l'uomo  da  Dio  , 
e die  quando  dice , che  chi  fabbricherà  oro , argento , e riporterà 
jiicrccdc,proponc  il  premio  delle  buone  operc,cioc  la  gloria. Quan- 
do poi  dice,  che  chi  fabbricherà  legno,  fieno,  doppia,  patirà , ma_» 
lari  l'alvo  per  mezzo  del  fuoco,  ci  propone  la  pena  del  Purgatorio, 
la  quale  punirà  le  colpe  leggiere,  che  non  didruggono  l’edificio  , e 
in  fine  per  mezzo  di  effe  faranno  lalvi . Ma  dove  poi  foggiungc , 
I.  Cor.  3.  17.  Si  quii  Tcruplum  Dei  riolavent,  difperdet  illuni  Deus  , e di- 
druggerà  tutto  l’edificio  fpiritualc , ci  propone  la  pena  eterna  dell’ 
Inferno , dovuta  a chi  col  peccato  mortale  didruggc  tutta  la  fab- 
brica alzata  dallo  Spirito  Santo  entro  noi:  Templum  Dei  SauBum 
efi,  quod  eftis  tot . 

XVI.  Se  ne  viene  il  gloriole  Picenino  col  vanto  ridicolo  di 
prendere  nella  rete  il  Panigarola  per  via  di  un  luo  forte  argomento, 
prefo  da  Calvino,  ed  e quedo  ; Il  fuoco  di  S.  -Paolo  è per  tutti  : il  Pur- 
gatorio non  i per  tutti,  dunque  il  fuoco  di  S.  Paolo  non  i il  Purgatorio  . Il 

fuoco  di  S.  Paolo  è per  tutti,  cioè  proverà,  e manifèderà  I opere 
di  tutd,c  lo  dice  S.  Paolo:  l'opera  di  ciafcuno  fard  mimi  fé  fiat  a,  e il  fuoco 
fard  la  pruora. Che  il  fuoco  di  S.Paolo  ila  per  tutti,  cioè  purgherà,  e 
• bru- 
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bruccrà  l’opcrc  di  tutti,  io  lo  nego  ; ed  ecco  rotta  la  chimerica  rete 
del  Piccnino . Bil'ogna  làper  dillingucrc  nel  fuoco  di  S.  Paolo  il 
manifcdarc,  c il  provare  lopcrc  di  ciai'cuno , e il  purgarle  o bru- 
ciarle . 11  fuoco  manitederà  l’opcrc  di  tutti , c le  proverà , ma  non 
tutte  le  purgherà  : c le  opere,  che  faranno  oro,  e argento,  c perlc_j, 
faranno  manifdlatc  c provate  dal  fuoco  in  toccarle , ovvero  in 
farle  in  faccia  l'uà  comparire  più  luminole  : l’opcrc  poi,che  faranno 
legna, fieno  &c.  verranno  inccncrite,e  confumate  dal  fuoco.  Quella 
è la  prova . Nel  giorno  diremo  del  Mondo  il  fuoco , che  ora  Hi 
rinllnaio  nel  Purgatorio  ,dopo  terminata  lafua  incombenza  , lari, 
richiamato  da  Grido,  e prccedcri.comc  miniflro lafua  venuta,  fe- 
condo il  deno  del  Salmo  : ignis  ante  tpfum  pracedct , c làrà  inficine 
rcflimonio  delle  opere  di  ciai'cuno.  Quelli,  che  non  ne  faranno 
flati  toccati  o purgati , avranno  portato  l'eco  all’altra  vita  oro , ar- 
gento, e perle  di  buone  opere . Quelli  poi , i quali  in  vita  ne  faran- 
no purgarlo  dopo  morte,  avranno  portato  l'eco  legna,  fieno,  dop- 
pia . Ecco  l'picgato  come  il  fuoco  farà  la  prova  di  alcuni  col  non 
toccargli,  c non  avergli  toccati , c di  altri  col  toccargli  c purgargli 
dalle  reliquie  delle  loro  colpe . Ecco  l'copcrto  l’equivoco  vergo- 
gnofo  dello  fciolo  Piccnino , il  quale  (foltamente  pollava  , che  il 
fuoco  dovclTc  far  prova  di  tutti  col  purgare  c con  affligger  tutti . 
11  fuoco  farà  la  prova  di  alcuni  col  lafciargli  intatti, c d’altri  coll'af- 
fliggcrgli,  c col  purgargli , ed  entrambi  làranno  falvi  per  mezzo 
del  fuoco,  gli  uni  col  non  efi'cr  toccati , c gli  altri  dopo  averlo  fof- 
fcrto  . S.  Girolamo  llupifcc,  come  l’altare  del  Timiama,  in  cui  pu- 
re areica  il  fuoco,  non  r diade  off'efo  : Quomodo  altare  , in  quo  ignis 
fuccendendus  erat,  menfa , feiliect  Tbmyamatit  mbil  ab  igne patiatur  , fed 
ut  ita  dicam  igne  purius  fiat . Indi  lòggiungc:  Sicut  enim  Sanflorum 
opera , de  qui  bus  fc  ribit  poflolus , untufcujufque  opus  quale  Jìt  ignis  p roba- 
bit  , non  pereunt , fed  per  ignem  puriora  mosìrantur  : ita  & altari,  Ugna, 
qMa  de  lignis  Taradifi  funi,  non  cremantur  igne  vicino  , fed  puriora  reddun- 
tur . Cosi  pure  Spiegherei  i due  tedi  di  S.  Agodino  Enchind.  cap. 68. 
& lib.il.  de  CivitJDei  cap. 26.  cioè  doverfi  intendere,  che  ambo  per 
tum  tranfeant,  cioè,  che  amendue  , tanto  chi  avrà  fabbricato  oro , 
quanto  chi  avrà  fabbricato  fieno , debbano  padàre  pel  fuoco  , & 
ilio  quoque  igne  utrique probandi  funt,  le  io  non  fapcllì,  che  S. Agodino 
ne’  due  allegati  luoghi  non  parla  del  fuoco  dell’altra  vira , ma  delle 
tribolazioni  della  prefenre  , dalle  quali  amendue  .deono  eflèr 
provati,  il  giudo,  c’1  colpevole  , non  però  faranno  ad  amendue  pe- 
na, anzi  ne’  due  citati  luoghi  il  Santo  dopo  avere  applicato  il  fuo- 
co di  S.  Paolo  alle  tribolazioni  di  queda  vita  , applicandolo  poi  al 
purgante  dell’altra,  non  dicc,che  amcnduc,c  che  tutti  tarauno  pro- 
vati. 
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Vati,  111.1  che  folo  alcuni,  nonnullos  fideles  [ Encbirid.  loco  cit.  ] oche  il 
folciranno  ibi  quelli,  che  fabbricarono  fieno  d’amor  terreno  iquem 
non  pendant  illi  , qui  non  babuerunt  talcs  morcs  & amora  in  bujus  corpo - 
ris  vita  , Pendant  vero  alti  , qui  ejuPmodi  fecum  adipeia  portaverunt,&c . 
lib.cit.de  Civit.Dci . Il  Bellarmino  lib.i.dc  Targai.  cap. 4.  è di  parere, 
che  S.  Paolo  parli  di  due  fuochi,uno  che  proverà  tutti,  uniufcujuPque 
ignis probabif.it  che  quello  farà  nel  giudicio  finale,e  di  Dio,chc  toc- 
cherà tutti,  e anco  coloro,  che  avranno  edificato  oro , e argento  ; 
e che  l’altro  lari  purgante,  e affliggente,  cioè  di  danno  a chi  avrà 
edificato  legna,ficno,c  ftoppia,uia  che  pure  in  fine  lo  iàlvcrà;c  que- 
llo farà  il  fuoco  del  Purgatorio , che  non  toccherà  tutti . Tutti  fa- 
ranno giudicati , e vi  appariranno  le  operazioni  di  tutti , ma  non 
tutti  faranno  purgati  dal  fuoco  del  Purgatorio . Cosi  il  Bellarmi- 
no . Altri  però  llimano , che  S.  Paolo  parli  del  mcdclimo  fuoco 
purgameli  quale  proverà  l'opercdi  tutti  nel  giorno  diremo,  quel- 
le dc’giufti  col  non  toccarle , e quelle  de'  colpevoli  col  purgarle , o 
averle  già  purgate.  Cosi  lo  lidio  fuoco  e afeofo,  e manifclto: 
afcofo  al  prcfcntc,e  mani fello  nel  giorno  finale,  quando  fi  farà  pa- 
lei e quali  operazioni  faranno  fiate  oro , e però  da  efio  non  toccate, 
e quali  faranno  fiate  legna,  e fieno,  e però  da  elfo  confumatc . 

XVII.  I Padri  riputarono  il  fuddetto  palio  di  S.  Paolo  difHci- 
liffimo,  C S.  Agoftino  de pde,  & oper.  cap.  I 5.  & 1 6.  q u.  1 . ad  Dulci- 
num  , trema  a lpiegarlo,  dichiarandoli , che  vorrebbe  piuttofio  Pen- 
tire la  lpiegazionc  da  altri  più  intelligenti,  e più  dotti  ; e lo  mette.» 
tra  quelli , de’  quali  lcriflc  S.  Pietro  effe  in  Pcripturit  cjut  ( cioè  di 
S.  Paolo,)  quidam  difficilia  intelletto  , qua  non  debint  bomines  pervertere 
ad  fiumi  proprium  intcritum . Nondimeno  S.  Agoftino  lo  fpiega  , e 
l’intende  non  folo  delle  afflizioni  di  quella  vita  , ma  anche  delle 
purgative  dell’altra . Altrove  l'opra  il  Salmo  J7.  cosi  favella:  Si 
adipe arent  aurum,  argentum,  &•  lapida  predofos  , de  utroque  ligno  eflent  , 
pecari  effent,  non  folùm  de  ilio  aterno, qui  in  aternum  cruciaturus  efl  impios, 
fed  etiam  de  ilio,  qui  emendabit  eos,  qui  per  ignem  falvi  erunt . Indi  rivol- 
to al  Signore,  dice  cosi  : Vt  in  hac  vita  purga  me , & talcrn  me  rtddas, 
cui  etiam  emendatorio  igne  opus  non  fu,  propter  illos  , qui  falvi  erunt , fic 
tamen,  quafi per  ignem  . Indi  cfagera,  e dice:  Et  quia  dicitur.falvus  erit, 
contemnitur  ille  ignis  ? Ita  plani,  quamvis  falvi  per  ignem  ; gravior  tamen 
erit  ille  ignis  , quàm  quidquid  potefl  homo  pati  in  hac  vita . Se  Agoftino 
ammette  quella  lpiegazionc , perche  Calvino  c’1  Picenino  non 
l’anamcttono  ? SeS.  Agoftino  confcflà  cflcrvi  oltre  alla  pena  eter- 
na una  temporale  dopo  quella  vita  , perchè  la  negano  allo  lpropo- 
fito  i noftri  Avverfarj  ? Si  dovrà  credere  più  a un  Calvino , e a un 
Picenino,  che  ad  Agoftino  ? Credat  Judaus  ape  Ila,  non  ego. 
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Parere  de'  Padri  circa  il  Purgatorie . 


XVIII.  T L Panigarola  prefcnta  un  gran  numero  di  Padri  in 
J.  favore  del  Purgatorio,  c il  Piccnino  pag.  290.  atteri* 
fee,  che  nc  fon  tutti  mutoli  , poiché  ne  cita  i luoghi  Jenga  citarne  le  pa- 
role . Egli  cita  Origene : e pure  l'opinione  d'Origcne  circa  il  purgamento  de' 
dannati  e la  falutede'  demonj  è dannata  dalla  Chiefa  Bimana  . Egli  pro- 
duce indarno  Bafilio  Scrittore  Greco  . I Greci  hanno  fempre  impugnato  , ed 
oggidì  impugnano  il  “Purgatorio  . Lo  confeffa  Fifchero  refe  oro  Vapifis 
[contea  Luther,  art.l  8.]  S.  Girolamo  intende  il  detto  di  Paolo,  del  giudizio 
finale . Così  S.  Ambrogio:  e citatene  le  fentenze  efeiama  : Eccovi  Cri - 
ftiaui  un  fuoco  ben  differente  da  quello  de  Frati  ! Fin  qui  il  loquaci!- 
1 fimo  Piccnino . Ora  cominciamo  a rifpondcrc . Il  Panigarola  cita 
i Padri,  e i luoghi,  ma  non  porta  le  parole  ; c per  quello  fono  tutti 
mutoli  ? Dovea  il  Piccnino  prenderli  la  fatica  Rincontrargli  nc’luo- 
, ghi  accennati,  e fe  non  trovava  che  parlaflcro  a favore  del  Purga- 
torio, allora  porca  dire , che  lòno  mutoli . L’opinione  d’ Origenej 
circa  il  purgamento  de’  dannati  c la  falutc  de’  demon; , c dannata 
dalla  Chiefa  Romana,  e dovea  aggiungere,  anco  dalla  Chiefa  Gre- 
ca, come  fa  vedere  Leone  Allacci  confeuf.utr.Ecclef.de  Vurgat.  §.  22, 

1 Ma  fe  Origene  nc'  luoghi  addotti  non  parlafle  de'  dannati  e de’  dc- 

i moni,  ma  di  quelli,  che  fon  rei  di  colpe  leggiere  , che  direbbe  il 

1 Predicante?  Or  fcnta,comc  nc  parla  Homil.is.  in  T^um.  sunt  aliqua 
; peccata  , qua  fi  propo filo  ac  voluntate  committimus  , homicidas  nos  fa- 

ciunt  ; & funt  alia,  qua  fi  ignorantcr  admittimus,  decernitur  nobit,  credo, 
1 Ut  praparatur  ex  pracepto  Dei  locus  ali  qui s , ubi  ad  ctrtum  temput  h abita- 

re debeamus,  fi  qui  non  roluntaria  peccata  commi fimus  ; fi  tamen  mundi 
itrveniamur  & alieni  ab  iis  peccatit , qua  voluntate  commi fifa  funt . Inol- 
tre confetta  il  fuoco  purgante  non  lolo  nell'Omelia  6.  ( non  16.  ) 
citata  dal  Panigarola  , ma  alrrove , e non  folo  di  tutto  il  Mondo , 
quale  farà  il  fuoco  del  giudicio,  ma  di  ciafcuno  in  particolare.  Lo 
alcolti  nel  libro  5.  contra  Celfum  : Singulorum  ctiam  hominum  quotquot 
opus  habent , ignis  hujus  vel  pana  vel  remedio  urenti s & non  exurentis 
eos,  quia  non  habent  materiam  , cui  ab  ilio  igne  confumi  opus  fit  j urentis 
item  & exurentis  eos,  qui  in  aSionum  , fermonum  , cogitationumque  figu- 
rati diSo  j edificio , lignum  , fxnumque  adificarunt  & fi  pularn  ....  itajue 
h/ec  doElrina  folos  immunes  ab  incendio  fiore  polli cetur  qui  incorruptas  opi- 
nioncs , mores  puros,  mentem  denique  egregii  pur  am  confervarint  : reliquie 
autem  horum  diffimilibus , qui  ignis  cafiigatione  prò  meritis  difpenfanda 
Tomo  II.  TarJ.  R r r opus 
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opus  babent,  ad  ctrtum  tcmpus  dijfercndum  cjì  , quoti  in  cos  Deo  c ameni t 
inferro,  qui  ad  imagmem  divina  natura  fatti,  contempla  Dei  roluntate,  non 
ftuduerunt,  ut  vita  refpondcret  eidcm  imagini . Qui  certo  Origene  non 
parla  di  dannati , nè  di  demolì; , ma  di  coloro , i quali,  fecondo 
S.  Paolo , hanno  fabbricato  legna,  fieno,  e paglia , e che  pel  fuoco 
faranno  falvi . Dunque  egli  parla  d'un  Purgatorio  per  li  giudi,  i 
quali  avranno  qualche  macchia:  donde  ne  nal'cc , che  il  Purgato- 
rio lì  crcdea  nel  terzo  l'ecolo,  in  cui  ville  Origene . 

XIX.  11  buon  Picenino  va  fpacciando  , che  s.  B afillo , il  qual 
era  Greco,  non  confefiava  il  Turgatorio  . E io  ho  già  moftrato  , die  di- 
ce il  fallo,  c che  1 Greci  antichi  e moderni  non  hanno  mai  nega- 
to, nè  negano  il  Purgatorio , almeno  intefo  per  un  luogo  purgati- 
vo nell’altra  vira  de’  peccati , e delle  macchie  contratte  per  clli , 
benché  non  fiano  conformi  tutti  con  noi  nelle  circoltanzc . S.  Ba- 
filio  in  cap.p.  ìfaia  confeflà  non  lolo  il  Purgatorio , ma  il  fuoco , 
liccomc  noi , fi  per  tonfi fio  rum  detextrimus  peccatum,  jam  fuccrcfcent 
gramen  arefecimut  dìgnum  plani,  quod  depa/ìatur  ac  devoret  Tiirgatorius 
ignis  . Qui  il  Santo  Padre  aflòmiglia  il  peccato  non  confeflato  al 
fieno  umido,  che  difficilmente  lì  confuma  dal  fuoco  ; ma  il  pecca- 
to confeflato  lo  paragona  al  fieno  lécco,  che  fubito  reità  dal  fuoco 
incenerito  . Potrei  produrre  anco  il  medciìmo  Balilio  l'opra  il 
cap.4.  d’Ilàia  , C nel  libro  de  Spirita  Sanilo  ad  nipbilocbium  cap.  1 }. 
e acciocché  non  avelie  a dirmi  più  , che  i Padri  Greci  negano  il 
Purgatorio  , potrei  condurlo  a leggerlo  in  S.  Cirillo  Gerofolimi- 
tano  Catcch.myfiagog .5.  inS.Grcgorio  Nifl'cno  Orat.de  mortuis,  preflb 
il  Nazianzcno  Orat.39.in  fanti  a lumina,  c preflb  altri,  i quali  ammet- 
tono le  preghicrc,c  i liiffragj  per  li  morti:  dal  che  ne  lèguc  l'clilten- 
za  del  Purgatorio.Ne  parla  Eufebio  I1b.t3.de  vita  Confiant.c. 7i.SJEpi- 
fanio  lxr.71.il  Grifoltomo  Hom.t31.in  I .ad  Cor.Uom.3.in  ep.ad  Tbilip. 
Hom.zi.in  jtB.  Tutti  quelli  fon  Padri  Greci,  e le  il  Lettore  avrà  pa- 
zienza di  aprirgli,non  gli  femirà  mutoli, ma  facondi  in  conlcflàre  có 
diftinzione  il  Purgatorio,e  le  preghiere  per  li  morti.  Quindi  le  Gio: 
FifchcrOjVefcovo  Roflcnfe,  c Cardinale,  diflé,  che  a i Greci  era  in- 
cognito.o  almcn  non  creduto  il  Purgatorio,  il  làvio  Lettore  dovrà 
reftar  più  perfuafo  dall’evidenza  de’  tcfti  già  addotti , e dal  teftimo- 
nio  de’  Greci  medclimi  nel  Concilio  Fiorentino , che  dal  detto  di 
un  autore  particolare , il  quale  (ebbene  per  altro  dotto,  dee  fup- 
porli,che  in  quella  materia  non  foflè appieno  informato. 

XX.  Non  ho  difficoltà  in  concedere  al  Picenino,  che  S.  Giro- 
lamo in  cap.  66. 1 fiat  a lib.z  t.prope  finem  , intenda  del  fuoco  del  giu- 
dicio  finale,  anzi  del  fuoco  eterno  dell'inferno:  £t  omnium  Sanilo - 
rum  oculis  eorum  fupphcia  tnonjirabuntur  , qui  prò  auro  & argento  , €>'  la- 
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pule  pretiofo  tedi  fi  caverunt  fuper  fund  ameni  um  Domini  ftmum,  Ugna,  flipu- 
lam,  ignis  pabulum  fcmpiterni . Ma  dovca  Jcggcrc  l'ultimc  parole  di 
quel  contentano,  ove  dopo  riferita  l’opiuione  di  coloro  , che  vo- 
gliono, che  tutti  i tormenti  fieno  una  volta  per  finire , concliiudc 
il  capitolo  cosi  ; Et  fitta  diaboli , & omnium  pcccatorum  , atque  im- 
piotimi , qui  dixerunt  in  corde  fuo  non  efl  Deus  , credimus  aterna  tor- 
menta ; fic  pcccatorum  atque  impiorum  , & tamen  chriftianorum  , quo- 
rum opera  in  igne  probauda  flint , atque  purgatida  , moderai  am  arbitrarne 
& mixtam  fententiam  yudicis . Or  quello  cola  è , le  non  negare  il 
Purgatorio,  c la  pena  temporale  per  gl'infedeli,  c concederlo  per  li 
Criltiani  ? Cosi  parla  Girolamo  cp1fl.26.ad  Tammacbium : ma  il  gen- 
tili flimo  Piccnino  prende  ciò  che  fa  per  lui , nè  li  cura  di  pillare 
più  avanti,  pcnlàndo  il  buon  uomo,  che  niuuo  gli  rivegga  le  buc- 
ce . Dovca  leggere  S.  Girolamo  nella  lettera  a Pammachio , cl’a- 
vrebbe  l'entito  lodarlo,  perchè  in  vece  di  fparger  fiori  fui  lcpolcro 
di  Paolina  lua  mog  ic,  tacca  limoline  per  lei,  con  dire  : H;s pigmen- 
ti s atque  odonbus  f'svit  cinerei  quiefeentes  , fuins  fliiptum  , quod  ficut 
aqua  extinguit  ignem,  ita  eleemofyna  cxtinguit  pcicatum  . Ora  a che  lcr- 
viva  dir  quello,  le  in  Paolina  già  morta  non  rimauca  peccato  alcu- 
no da  clTer  cltinto  ? Palliamo  a S.  Ambrogio  in  Tfalm.i  1 S.  ferra.  20. 
il  Piccnino  s ingegna  di  far  credere  , che  quello  Padre  parlava  del 
giudicio,e  che  conviene, che  tutti  compariamo  dinanzi  al  tribunal  d:  Dio  &c. 
Li  vi  parla  certo  del  giudicio , ma  bifogna  vedere  le  parla  del  giu- 
dicio  univerfalc,  die  li  farà  di  tutti  nel  fine  del  Mondo , o pure  del 
giudicio  particolare,  clic  fi  fa  di  cialcuu  dopo  morte . Io  dico,  che 
b.  Ambrogio  parla  di  quello . Ecco  le  lue  parole  : Cave  ne  Ugna, cave 
ne  ftipulam  ad  jadicium  Dei  fccum  deferat,  qua  ignis  exurat . Cave  ne,cum 
in  uno  aut  duo  bus  habeas  quod  probetur , in  pluribus  opcribus  deferat 
quod  offindat . Si  cujus  opus  arferit,  detnmentum  patietur  , folcii  tamen 
Cr  ipfe  falvari  : linde  colligi  tur  , quod  idem  homo  falvatur  ex  parte  , & 
tonde  mnatur  ex  parte  ... . In  viro  juHo  grave  efl  detnmentum  , grave  ope- 
ris  ahcujus  incendiami  in  impio  pana  mifer  abili  /.Quelle  cfpreflìoni  qua- 
drano bene  al  giudicio  particolare,  a cui  prefentato  l'uomo  giudo 
dopo  morte,  le  avrà  in  se  cofa  , che  difpiaccia  a Dio  , farà  in  parte 
fàlvato,pcrchc  dellinato  alla  gloria.inacòdannatoin  partc,pcrchc 
confcgnato  ai  fuoco,  che  il  purghi;  ma  non  quadrano  già  al  giudi- 
cio univerfalc  , in  cui  dalcuuo  làrà  del  tutto  alìoluto  e non  patirà 
danno  alcuno , o farà  del  tutto  dannato . Nel  giudicio  finale  l'uo- 
mo giudo  non  patirà  detrimento  alcuno , c la  pena  farà  folamentc 
per  li  dannati . Ma  via  parli  Ambrogio  del  fuoco  del  giudicio  fi- 
nale. In  quello  l'uomo  giudo  farà  alìoluto  in  parte  , e in  pano 
dannato,  c patirà  grave  danno  ; juflo  grave  eli  dctr.mcntum  , grave 
■ R r r 2 ’ operis 
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operi  s alicujus  incendium  . Come  quello  s'accorda  colla  dottrina  del 
Piccnino , il  quale  non  vuole , che  vi  lia  per  l'uomo  giulto  dopo 
morte  alcuna  pena  nè  avanti,  nè  nel  giudicio  mcdefìnio?  Come  poi 
nell'ultimo  giorno  debban  tutti  efler  provati  e paflàrc  per  il  fuoco, 
fi  è baftamcmcntc  fpiegato  l'opra,nè  qui  occorre  ripeterlo. Sarà  cfTo 
per  tutti,  e per  esaminargli,  ma  non  per  toccargli  o purgargli  tutti. 
Sarà  eliminato  S.  Paolo,  ma  perchè  porterà  oro,  mercedcm  accipiee . 
Sarà  eliminato  altri,  che  non  porterà  oro,  come  Paolo  , ma  fieno  : 
e quelli  detrimentnin  paticiur  ; incendium  operis  alicujus , ma  lira  l'al- 
vo, e prima  dovrà  purgarli  nel  fuoco . Allegali  dal  Predicante  Si- 
fio  Sanefe . Ma  che  dice  egli  nella  Biblioteca  lib.$.annot.\ji.l  Non 
dice  altro  , fc  non  che  „ fecondo  l'opinione  de’ Padri  nel  giorno 
„ del  giudicio  tutti, e anche  i Santi,alla  riferva  di  Crifto,  dovranno 
„ cflcrc  cfaminati,  e paflàrc  pel  fuoco  , e che  i foli  empi  ncrimar- 
„ ranno  alTorti,  come  dal  mar  rollò  Faraone,  c'1  luo  efcrcito.  Mo- 
f,  sè  col  fuo  popolo  palTollo  intatto  a piede  afeiutto  , ladove  Fa- 
„ raonc  col  fuo  efcrcito  rcllovvi  fommerfo  . Indi  aggiunge.» , 
„ che  quella  opinione  è divcrlà  da  quella , che  inlcgnano  i Tco- 
„ logi  lèolallici,  i quali  benché  confr Ifino,  che  tutti  quelli,  i quali 
„ vivranno  in  quel  tempo , entreranno  nel  fuoco  di  quell'ultimo 
„ incendio  del  Mondo,  e alcuni  degli  eletti , che  avranno  bifogno 
„ d’cfpiazionc,  ne  faranno  con  dolore  purgati  ; altri  poi , ne'  quali 
,,  non  vi  farà  colà  alcuna  da  purgare  , ne  ulciranno  con  felicità  , 
fl,  reftando  i reprobi  fobbiflati  inficmc  col  fuoco  nell’inferno  ; nc- 
j,  gano  però  elfi  fcolaftici,  che  i fanti  morti  avanti  il  giudicio  fic- 
„ no  per  cflcrc  purgati  da  quel  fuoco  , si  perchè  non  risorgeranno 
„ le  non  dopo  terminato  l'univerlàlc  incendio  del  Mondo , come 
#,  anche  perchè  i loro  corpi  lpirkualizzati , e fatti  impaflìbili, 
„ non  làranno  capaci  d’efler  purgati  dal  fuoco . A quello  s’acco^ 
„ Ila  S.  Agollino  nel  lib.3.  de  citit.Dei  cap.i  8.  ove  dice  , che  i Santi 
„ faranno  in  una  parte  luperiorc,  dove  non  giungerà  la  fiamma  di 
„ quell'incendio,  come  nè  meno  a elfi  giunfe  l’acqua  del  diluvio  ; 
t,  nè  temeranno,  già  fatti  immortali  e incorrottibili , quel  fuoco, 
come  i corpi  dc’trc  fanciulli,ancorchè  corrottibiii  e morta li,non 
,,  temettero  l'incendio  della  fornace . Quello  appunto  dice  Siilo 
Sanefe  : nè  io  mi  oppongo  all  una,  o all’altra  opinione  , mentre  ho 
detto,  che  il  fuoco  farà  in  quel  giorno  la  pruova  di  tutti  e de’  giu- 
sti, e de’ colpevoli  in  qualche  lor  macchia  , di  quelli  col  non  toc- 
cargli, di  quelli  col  purgargli . Si  oppone  l’una , e l'altra  opinione 
alla  rea  dottrina  Proteftantc , mentre  ladove  l una  e l’altra  lappo- 
ne, che  dopo  la  mone  debba  cflcrvi  fuoco  , il  qual  purghi  chi  ne 
ha  bifogno , la  dottrina  Proteftantc  fa  morire  i fuoi  fedeli  tutti 
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da  Santi,  c cosi  puri , che  non  abbiano  biiògno  d'cller  purgati  nel 
giorno  del  giudicio,  nè  prima . 

XXI.  11  parere  di  S.  Agoftino  circa  il  Purgatorio  non  ha  da  cer- 
carli rial  Piccnino  unicamente  nel  lib.zo.cap.zs.  deila  Città  di  Dio, 
poiché  lo  dello  Padre  lì  protetta  con  dire:  vcrum  ifia  quxfiio  de  'Pur- 
gatoria pernii,  ut  diligentiui  perir  attetur, in  tempus  aliud  dijfcrenda  efl  . In 
tutto  quel  Capitolo  parla  certo  del  futuro  giudicio,  ma  dice , che 
in  elio  faranno  mondati  dal  fuoco  quell i,chc  ne  avranno  bifogno. 
Dunque  Agoftino  conoide  fuoco,chc  pur  giri  dopo  la  morte  alme- 
no nell'ultimo  giorno . Il  Purgatorio  prima  del  finale  giudicio,dec 
predo  Agoftino  cercarli  nel  lib.zi.de  Cint.Dc!  cap.i  3.  ove  dice:  Sed 
temporarias  panai  alii  in  bac  vita  tantum  , ahi  poh  mortevi,  ahi  nane  & 
tunc.veruntamcn  ante  judicium  illudfeverijfimum,noviJfimum<jue  patiuntur, 
ovvero  nel  lib.z.  de  cenefi  contra  Manicbteot  c.zo.  dove  cosi  ragiona  : 
Qui  forte  agriim  non  coluerit  & fpinii  eum  opprimi  permiferit , babet  in 
bac  -vita  malediSionem  terra  fu*  in  omnibut  operibut  fuis,& poft  hanc  vi- 
tam  babcbtt  vcl  ignem  purgat  ionia , vclpanam  «ternam  . Nell'  Enchiri- 
dio  pure  cap.69.  e in  altri  luoghi  fopra  riferiti,  baderà  leggerlo  per 
reftarne  ben  perfuafi . Nè  ferve  alPicenino  attaccarli  a certi  luo- 
ghi, nc'quali  il  S.Dottorc  moftra  di  dubitare , le  oltre  al  fuoco  del 
giudicio,  ve  ne  Ila  altro  avanti  al  giudicio  : può  difputarfife  fia , for- 
fè 1!  vero  ? Nè  giova  dire  , che  fe  altre  fentenge  di  quefto  Padre  fi  tro- 
vano più  favorevoli  al  Purgatorio , fiano  giuntate  da  qualche  patro- 
cinatore dt  effo  : non  giova  nò  , carilllmo  Signor  Picenino,  per- 
che quanto  al  primo  dovevi  oflervarc , che  Agoftino  non  pone 
inquettione  o in  dubbio  le  villa  dopo  quella  vita,  o avanti  al 
giudicio  univcrfalc  il  Purgatorio,  o nò , ma  fol  dubita , e mette  ia 
queftione,  fe  il  palio  di  S.PaoIo:  ipfe  autem  falvm  erit,fic  tarnen  quafi 
per  ignem,  debba  intenderli  del  fuoco  purgatorio  dopo  quella  vita; 
fe  quel  fuoco  farà  vero , le  quella  pena  lui  per  edere  cagionata  dal 
fuoco,  o pure  dal  dolore  d'aver  troppo  amate  quelle  cole  terrene  : 
così  nell'  Enchiridio  cap.  69.  o pure  fe  fia  quello  dello  affètto , che 
ancor  durando  in  altri,  gli  affligga . Cosi  nel  libro  delle  8.  quefiioni  a 
Dulcigio  ; e nel  lib.  21.  cap.  26.  della  città  di  Dio : donde  chiaramente 
apparilcc,  che  folo  egli  dubita  della  qualità  delle  pene  , cioè,  fe  Ila 
fuoco  d una  tranfitoria  tribolazione  : cole  tutte  difputabili  lenza 
pregiudicio  della  Fede.  Meno  poi  ferve  il  ricorrere  a Lodovico  Vi- 
ve^ , e dichiarare  per  fallati  da'  patrocinatori  del  Purgatorio  que'  luo- 
ghi , che  nella  Città  di  Dio  parlano  con  più  chiarezza  in  favore  di 
cfl'q  . Quelli  Icampi  non  giovano  punto  , ma  fubito  fanno  vedere.» 
le  lolite  maliziofc  tallirà  del  Piccnino.  Appunto  ccconc una.S.  Ago- 
ftino  lib.zi.de  civit.  Dei  cap.  24.  ha  quelle  parole  ; Tempro  de  futilità. 

qui- 
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quibufdam  vel  ipfiui  Ecclcftx  rei  quorundam  piorum  ex  ludi  tur  oratio  , ftd 
prò  bis  , quorum  in  Cbrifio  regcneratorum  ncc  ufque  adeo  riti  in  corpore 
male  gefla  eft,  ut  tali  mi  ferie  ordia  judicentur  digm  non  effe  , ncc  ufque  adeo 
bene , ut  talcm  mifericordiam  reperiantur  necejfiriam  non  b abere  . Quelle 
parole  favorilcono  il  Purgatorioima  il  Vives  r.cl  comento  lu  que- 
llo palio  afferma  , che  ne'codici  antichi  di  Bruges , c di  Colonia.» 
hon  li  leggono  i dicci  o dodici  veri!  che  fcguono,ma  lòlo  le  paro- 
le da  noi  addotte . Ma  fe  quelle  fi  leggono  anche  ne’  codici  Bru- 
genfi,  c di  Colonia  , noi  abbiamo  in  Agoftino  quanto  ci  bada  pel 
Purgatorio . Anzi  le  parole,  che  fcguono , cioè , che  dopo  la  rilur- 
rezioHC  dc'morti  non  mancheranno  alcuni , quibui  poft  panai , quat 
patiuntur  fpiritus  mortuorum  , impertiatur  mifericordia  , ut  in  ignem  non 
mittatur  aternum  ; non  fanno  per  noi,  che  mettiamo  il  Purgatorio , 
avanti , c non  dopo  la  rifurrczionc  univcrfalc . Dunque  non  poffo- 
no  cflcre  aggiunte  da  qualche  patrocinatore  del  Turgatono,ìl  dire  del 
garrulo  Predicante.  Scrive  anco  il  Vives , che  le  parole  da  lui  hip* 
polle  per  aggiunte  hanno  uno  ftilc , che  non  abborret  ab  ^ugufliuia- 
no,  e che  tòrte  ex  aliquo  alio  ^fuguftim  opere  funi  adferipta.  Ecco  quan- 
to poco  polliamo  fidarci  del  Piccnino  . Nel  liiddctto  capo  d Ago* 
(lino  cwi  un  giunta  fuor  di  propofito  , come  offervano  i Monaci 
di  S.Mauro,  ma  quella  è d'Eralino . 

XXII.  Ma  che  ? Abbiamo  noi  forte  bilòguo  del  fuddetto  tcllo 
per  aflicurarci  della  mente  di  S.  Agoftino  ? Le  parole  l'opraccitatc 
fi  leggono  ancora  ncll'Enchiridio  cap.i  09 • Tempus , quod  mter  borni - 
nis  uiortcm,  & ultimam  refurreflionem  interpofitum  <ft,  animai  abditn  re* 
ceptaculii  contine!,  ficut  unaquxque  digli»  ijl  rei  requ.t , vel  xrumna  ,pro 
eo  quod  fortita  cfl  jn  carne  dum  virerei  . 'Ncque  negandum  eft  , defundo- 
rum  animai  pittate  fuorum  vivtnrium  relevar/ , cum  prò  iUii  fairificium 
mediatori 1 ojfertur , vel  etccrncsynx  in  Ecclcfia  fiunt . E nel  cap.  1 1 o.  pro- 
(ieguc  ; Sed  eii  bete  profunt , qui  cum  rivercnt , ut  bete  fibi  poflea  poffent 
prode J[c,meruerunt . Eli  enm  quidam  rivendi  tnodui,nec  tim  bonui,ut  non 
requirat  ifta  pojl  mortem  , net  tam  maini , ut  non  ci  profint  ifta  poR  mor - 
tem  &c.  Nel  lib.de  cura  prò  mortuii  agenda:  cap. 4.  li  legge,  che  oratio- 
netn  prodeffe  non  eft  dubium  iii , qui  cum  in  corpore  rivercnt,  talia  f ibi  pojl 
hanc  ritam  prodeffe  mtruentnt . E nel  ferm.  ja.  de  Verini  jtpoftoli  ora 
ftrm.iqz.  Orationibui  reròS.  Ecclcfia  & fieri  fide  fdut  ari , & decmoiy- 
nit,  qua  prò  eorum  fpirilibut  crogamur,  non  eft  dubitandum,  mortoci  adju- 
rari , ut  cum  eit  mtfericordiui  agatur  a Domino,  quam  eorum  peccata  me- 
ruerunt  : hoc  enim  a Tatribus  rradttum  urtiverfa  obfervat  ExcUfia  &c. 
Quello  non  eft  negandum  , non  eft  dub.um  , non  eft  dubitandum  ; hot  ernia 
a Tatribui  traditum,  unirtrfa  obfervat  Ecclcfia  , non  balla  a tòglierò 
dalle  menti  Calviniane  ogni  lcrupolo  per  aver  lènrito  dire  Ago- 
ftino 
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ftino  in  parlando  delle  pene  del  Purgatorio:^  difputarfi  fé  fta.  Forfè 
i vero  ? Tutta  la  Chicl'a  loffcrvava  per  tradizione  de' Padri , dice 
S.Agoftino . Ed  egli  ne  dubita  ? Pone  Acrio  nel  ruolo  degli  eretici 
hsref. $3.  perchè  diceva,  offirre prò  dormicntibus  non  oportere  : e ancor 
dubita  egli  del  Purgatorio  ? So  , che  mi  dirà  più  a baffo  , che  dalle 
preghiere  per  li  morti,  non  s’intèrilcc  il  Purgatorio;  ma  io  con  evi- 
denza inoltrerò, che  dice  il  tallo . Per  ora  mi  balta  qucftoieS.  Ago- 
Itino  attrita  , come  a'fuoi  tempi  tutta  la  Chicli  per  tradizione  de’ 
Padri  pregava  per  li  fedeli  defonti, acciocché  Dio  ufaffc  loro  mag- 
gior miicricordia:  e non  e da  dubitare , che  tali  preghiere  non  gio- 
vino a chi  le  ne  rende  capaci . Per  li  beati  non  fi  prega  : e i dannati 
ne  fono  incapaci . Se  dunque  S.Agoftino  dice,  non  poterli  negare, 
che  le  orazioni,  e i l'acriftcj  non  giovino  a'inorti,ei  viene  a dirc,chc 
vi  tono  de  morti,  l'aniine  dc'quali  non  lon  nell’inferno,  ne  in  Cic-> 
lo,  ma  in  un  luogo,  dove  abbiano  bilbgno  di  noi,  cioè  nel  Purga- 
torio ? Se  Pietro  Martire  eretico  loc.comm.  elafi,  cap.9.  §.52.  aflcri- 
lcc  , che  de  V atri  bus  quid  fenferiut  bue  de  re  , non  babeo  . Quid  aliud  re- 
ftram  , nifi  majorem  ilio  non  partem  in  eam  fententiam  effe  propenfos , ut 
purgatorinm  concedane , come  Calvino  s'avanza  a dire  lib.3.  inft.  e.  j. 
$.  6.  "Purgatorinm  exitiale  Satana  effe  commentimi  , quod  Cbrifli  erticene 
evacuai , quod  contumelia m Dei  mtferi cordi*  non  fercndam  irrogai  , quoti 
fidem  noflram  labefacit  & evertitl Come  mai  fin  da'tempi  d' Agoftino, 
e d'altri  antichi  è diventato  il  Purgatorio  invenzione  di  Satanaffo? 
Tutti  i Padri , e i Concili  fono  Itati  favorevoli  al  Purgatorio  : il 
Concilio  Cartaginefe  HI.  can.  29. 11 IV.  can.  79.  e anche  i Concili 
dc’Greci , come  dimoftra  Martino  Vefeovo  di  Braga  nella  raccol- 
ta,che  ne  fa  cap.69.  e Leone  Allacci  nel  lib.de  confutr.Ecdefm  dog- 
vtate  Vurgatorii . Non  parlo  de'  Concili  Laterancnlc  111.  lotto  Alcl- 
landro  111.  c.óó.nè  del  Fiorentino  feff.ultx  molto  meno  del  Triden- 
tino fejf6.can.30.  e fiff.z  5. 1 Valdcfi,  da  cui  fi  gloriano  i Protettami 
d'aver  avuta  l’origine,lc  non  confettarono  apertamente  il  Purgato- 
rio,non  lo  dctcftarono,al  riferire  di  Claudio  Scifcllo  lib.  adv.  err.  & 
fea.'Waldcnf.fol.66.Vic\cS;o  apertamente  il  confetta  hb.z.Dialog.c.zz. 
Eccltfia  dormiens  efi  , prxdeflinati  in  Purgatorio  patientes  . Gio:  Us  nel 
tra8.de  Corp.  & Sangu.  Domini  cap.  4.  tra  gli  effetti  del  venerabile  Sa- 
cramento vi  pone  egli  , liberar!  a pam*  purgatori 1 , quatti  deberet  homo 
pati . E nel  fermone  de  exequiis , dice , che  l elcquie  fervono , ut  devo- 
tiut  orando  prò  mortuis  dormienti  Ecclefì * idefl  Sentili  in  "Purgatorio 
adjutorium  impcndamus . Come  dunque  il  Purgatorio  è diventato 
exitiale  Satana  commentum  ? Perchè  Lutero  cominciò  a defedarlo  , 
e dopo  lui  Calvino  ">  E quelli  due , come  uomini  di  maggior  fede, 
opporremo  a tutta  l'antichità , e a una  tradizione  tanto  radicata  ? 

E pur 
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E pur  Calvino  racdcfimo  lìb.3.  Infl.cap. 2 5. §.6.  confetta  una  fpcciej 
di  Purgatorio , mentre  parlando  del  luogo  , in  cui  faranno  le  ani- 
me de’  fedeli , e del  loro  (lato  fra  la  morte  e l’univerfàle  riforgi- 
mcnto,  afferma  , che  fono  in  un  terzo  luogo  come  lòfpefc  , allct- 
tando la  venuta  di  Grillo  giudice  ; contmeamus  nos  bis  terminis,  quos 
Deus  nobis  affienavi t , fcilicet  animus  fidelium  in  requiem  recipi , ubi  expe- 
flant  cum  gaudio  fruitionem  glori*  ,&  ftc  omnia  fnfpenfa  manere  , ufque- 
quo  Chriftus  appareat  in  Redemptorem  . Non  è dunque  exitiale  Satana 
tommentum  il  darli  un  terzo  luogo  didimo  dal  Cielo  , e dall’Infer- 
no, in  cui  fieno  folpefc  l’an ime  allettando  la  beatitudine.  E febben 
dice  Calvino,  che  ivi  fc  ne  Hanno  con  allegrezza,  non  potrà  ne- 
garli, che  non  fia  mifchiata  di  afflizione  in  veder  differito  il  polfcf- 
lò  della  gloria,  giacche  fpes , qua  differtur  , afjligìt  ammani . Perchè 
dunque  tanto  ftrepito  contra  il  Purgatorio?  Se  non  lo  abbiamo 
dalla  Scrittura  , nè  meno  abbiamo  dalla  medefima  quello  terzo 
luogo  di  l'ofpcnfione . E perchè  le  quello  può  ammetterli , quello 
farà  exitiale  Satana  tommentum  , quando  quello  fi  dice  da  Calvino 
iontra  la  tradizione  , e quello  da  noi  fi  proietta  fui  fondamento 
della  tradizione  ? Non  è quello  un  difcorrcrc  a capriccio  ? 

XXIII.  Tra  i Padri  favorevoli  al  Purgatorio  il  Panigarola 
mette  S.Grcgorio . Quando  quello  S.  Pontefice  riculà  il  titolo  di 
Vefeovo  uniterfale , noi  Pentiremo  il  Picenino  efaltarlo  fino  alle.» 
flette , quafichè  un  tale  rifiuto  l’ajutaflè  a rovcfciarc  il  Primato  del 
Papa  nella  Chiefa  univcrfalc  : e quando  nctt’Articolo  precedente  fi 
lultngava.chc  il  favoriflc  contra  il  merito  delle  buone  opcrc,S.Grc- 
gorio  lolo  valea  per  tutti  gli  altri  Padri  pretto  il  buon  Picenino . 
Adelfo,  che  vien  citato  dal  Panigarola  in  favore  del  Purgatorio , 
foniamo  di  grazia  qual  concetto  egli  ne  fi:  S. Gregorio  (chi  lo  negai) 
contribuì  ajpti  alla  fabbrica  del  Vurgatorio  , collocandolo  or  ne'  bagni  , or 
ne'giacci,  or  nel  fuoco ,e  formandolo  fecondo  il  modello  di  quello  di  V irgiho. 
Cosi  va:  quando  non  favellali  a genio  del  Predicante,  perdei!  tutto 
il  credito,  e fi  raccontano  favole . Ma  confetta  il  Picenino  1 Infer- 
no perii  Demonj , tormentati  dal  fuoco?  E pure  i Demoni  fono 
condannati  a llarfcnc  nc’corpi  otteflì,  come  abbiamo  da  i Sacrofan- 
ti Vangeli . L’Arcangelo  Rafacllo , le  crediamo  al  divino  libro  di 
Tobia  , legò  il  Demonio  in  un  deferto . Dice  Giobbe , che  nell'In- 
ferno patteranno  i dannati  ab  aquis  ni-tium  ad  nimium  calorcm[2  4. 1 9.] 
Il  golfo  , e lo  fpirito  delle  procelle  farà  parte  del  loro  calice  , dice  David 
Tfalm.  io.  6.  Saranno  tormentati  con  pece  e golfo  afferma  lfaia_» 
cap.  3 4.  9.  Vi  faranno  nell’  Infèrno  pianti  e ftridor  di  denti  dico 
Crillo  in  S.  Matteo  8.12.  Sarà  ancor  quello  Inferno  fecondo  il  mo- 
dello di  quel  di  Vergiko , giulla  il  linguaggio  dello  sfaccia tillìmo  crc- 
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tico  Piccnino?  S’impara  da  S.Tonimal'o  in  4. fcnt.diH.21 . q.i.  «rf.i» 
quaftiunc.  2.  che  altro  è il  Purgatorio  fecondo  la  legge  comune  , e 
altro  fecondo  la  l'pccialc  difpcnfazionc  della  volontà  di  Dio.  Secon- 
do quella  le  anime  faranno  tormentate  in  un  luogo  fottcrraneo , 
vicino,c  l'opra  il  luogo  de’dannati.c  che  il  tormento  farà  di  fuoco . 
Ma  che  fecondo  la  lpccialc  difpcnl'azione  di  Dio  , alcuni  avranno  il 
loro  tormento  in  un  luogo, e in  un  modo,c  altri  in  un’altro.E  que- 
llo dice  1 Angelo  delle  nollre  l'cuolc,  vel  ad  vivorum  inftruélionem,  vel 
ad  tnortuorù  fubventionem, ut  viventibus  eorum  pana  innotcfccns,pcr  fuffra- 
già  Ecclcfu  midgaretur . Se  il  Piccnino  vuol  fentire  S.Grcgorio  par- 
lare del  Purgatorio  di  fuoco,  e fecondo  la  legge  comune,  lo  legga 
nel  lib.4.dc’Dialoghi  cap.i9.il  cui  titolo  c:An pofl  mortemPurgatorius 
ignis fin  : e lo  lentirà  dire,  Jed  tamen  de  lev! bus  quibufdam  culpis  effe  ante 
judiaum  Purgatomi  ignis  credendus  cfl . Ei  provalo  dal  detto  di  Crifto 
in S.Mattco  t a.  3 1 . cui  produrremo  fra  poco , e dal  fello  già  pro- 
dotto di  S.  Paolo , 1 . Cor.  3.  1 2.  l'opra  ciré  dice  ; Quamvis  hoc  de  igne 
tribulatioms  in  bac  nobis  vita  adbibito  poffit  mtelligi  ; tamen  fi  quis  hoc  de 
igne  futura  purgationis  accipiat , penfandun  folliate  efi  , quia  illum  per 
ignem  dixit  poffe  falvari  non  qui  fuper  hoc  fundamentum  ferrum  , £s  , vel 
plumbum  tsdificat , iddi  peccata  majora  , & idcircò  duriora  , acque  tane 
jam  folvibilia ; fed  ligna,fxnum,ftipulam,  idefi  peccata  minima  , aeque  le- 
viffima  , qua  ignis  facili  confumat . Non  occorre  fermarci  più  l'opra 
S.Grcgorio  , giacché  è fofpctto  al  buon  Piccnino  d’aver  dato  mano 
alla  fabbrica  del  Purgatorio  , benché  io  abbia  inollrato  , e mollrcrò 
nuovamente,  che  egli  era  già  fabbricato  aliai  prima  di  lui . 

$.  VI. 

Altri  tejli  di  Scrittura  in  favore  del  Purgatorio . 

XXIV.  T ’Avverfario  Piccnino  corregge  afpramcnre  il  Pani- 
JL 1 garola,  perche  cita  per  lo  Purgatorio  il  detto  di 
S.  Paolo  ad  Philipp.  2.  io.  Acciocché  nel  nome  di  Gesti  fi  pieghi  ogni  gi- 
nocchio de  cclcSli,  terrefiri,  e fot  terranei;  e poi  : chi  fono  quefit  fot  terranei, 
fe  non  le  anime  penanti  del  Purgatorio  ? Qui  il  Piccnino  invita  il  letto- 
re a olfervare  la  mala  fede  del  Panigarola , perché  Calvino  , hb.3.lnfl. 
cap. 5.  §.8.  prova  con  un  detto  fiero  , che  que'  fotterranei  fieno  i dannati  , 
e i Diavoli , che  adoreranno  Crifto  come  Giudice  dell'Vniverfo  , e Panigaro- 
la ne  diffimula  malignamente  il  facro  detto , perché  gli  tura  la  bocca  . Que- 
llo è un  decorrere  molto  franco , c veramente  da  Picenino  : or 
l'entiamo  qual  Ha  quello  / acro  detto  , che  tura  la  bocca  al  Panigaro- 
la . Ecco  lo  in  S.  Paolo , Pom.  1 4. 1 o.  1 1 . Tutti  abbiamo  a comparire 
dmangi  al  Tribunale  di  Crifto  , perciocché  egli  è fcritto  : come  io  vivo,  dice 
Tomo  li.  TarJ.  S S S il 
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il  Signore,  ogni  ginocchio  fi  piegherà  davanti  a me . Noi  però  non  ci  fer- 
viamo folamcntc  di  quello  palio  per  provare  il  Purgatorio . Ma-» 
chicggafi  un  poco  a i due  arcifànfani  dcH’Ercfia , Calvino  , e Picc- 
nino  , le  i fedeli  defonti , i eguali  fecondo  loro  non  fono  ne  in  Cic- 
lo , ne  in  Terra , nè  nell'Interno  co’  dannati , ma  fono  in  un  terzo 
luogo  di  requie,  allettando  la  venuta  di  Crillo  giudice , piegheranno 
le  ginocchia  al  nomedi  Gesù  ? Certo  che  si . Or  quelli  non  vengo- 
no l'otto  il  nome  di  celefli,  perchè  non  fono  in  Cielo  : nè  meno  lot- 
to nome  di  Terrcftri , perchè  non  fono  più  in  Terra . Dunque  ver- 
ranno lotto  nome  di  Sotterranei . Dico  dunque  non  efler  certo  , 
che  quei  Sotterranei  fieno  i dannati , e i Diavoli , che  piegano  le  gi- 
noccnia  per  timore , e forzati  : nè  meno  e certo , che  ivi  S.  Paolo 
parli  di  Criftojcome  giudice,  e in  prova  del  primo  io  olfervo  , che 
S.  Paolo  non  dice  : acciocché  a Gesù  fi  pieghi  ogni  ginocchio  , ma  accioc- 
ché nel  nome  di  Gesù  . 11  piegare  le  ginocchia  a Cesi » è indifferente  a i 
giulli,  e a’  dannati  ; perchè  ancor  quelli,  le  non  per  amore,  almen 
per  timore  a lui  s'umiliano  ; e perciò  S.  Paolo  ad  Hnm.i  4. 1 1 . cita- 
to da  Calvino,  quando  ( fecondo  il  detto  d’Efiaia  ) volle  accennare, 
che  a Crillo  giudice  dovea  piegarli  ogni  ginocchio,  non  dille  ; 
ogni  ginocchio  fi  piegherà  nei  mio  nome  , ma  dinanzi  a me  : quo- 
m am  mih  1 fle3c tur  omnc  genu,  & etimi s lingua  confitebitur  Deo  : e lo  ftcf- 
fo  dice  Elàia  cap.  45.  24.  Ma  il  piegar  le  ginocchia  nel  nome  di  Gesù  , 
non  può  con  proprietà  applicarli  a una  adorazione  sforzata  , ma 
volontaria,  e come  dice  Panigarola  , di  amore  , e di  culto  . E ften- 
tcrà  il  Piccnino  a trovare  nella  Scrittura,  che  quelle  parole  in  nomi- 
ne Dei  , in  nomine  yefu  lignifichino  altro  , che  volontaria  invocazio- 
ne, e venerazione  delibo  lanto  nome.  Mentre  dunque  S.  Paolo 
aflcrifee  , che  nel  nome  di  Gesù  piegheranno  il  ginocchio  non /blamente  le 
creature  Terrcftri,  e Celefli,  ma  le  fot  terranee  , non  potendoli  ciò  inten- 
dere dc'dannati , e dc'Dcmonj , rclla  , che  debba  intenderli  dcil’ani- 
mc  penanti , le  quali  nel  nome  di  Gesù  piegano  il  ginocchio  , e_> 
l’adorano,  fpcrando  per  li  litoi  meriti  la  liberazione  dalle  pene,  co- 
me, fecondo  Calvino, dcono  adorarlo  quelle  anime,  le  quali,in  l'uà 
opinione,  rcllano  lòfpcfc  fino  al  di  del  giudicio . Laonde  Teodo- 
rcto  lcrivc  ivi  : Tot, qui  funi  fui  tcrris,  illos,  qui  fune  mortai  . Nel  luogo 
addotto  da  Calvino  parla  S.  Paolo  a i Romani  di  Crillo  giudice , 
ma  nel  luogo  a i Filippefi,  addotto  dal  Panigarola  , parla  di  Crillo 
umiliato,  e Redentore  : Humiliavìr  femetipfum  faftus  oicdtcns  ufqne  ad 
mortem  : perla  qual  cola  Iddio  lha  cfalraro,  e datogli  un  nome  fo- 
pra  ogni  nome  , acciocché  nel  nome  di  Gesù  ognuno  pieghi  il  gi- 
nocchio, riconofccndolo  non  come  Giudice,  ma  comcatitore  del- 
la propria  falute;  e S.Paolo  porta  quelle  parole  ad  effetto  di  cforta- 

re 
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re  i Filippefi  all'umiliazione  per  amore,  alla  fomiglianza  di  Cri  fio, 
che  per  amor  di  noi  s umiliò  , e in  premio  ne  riportò,  che  rutti 
s'umilulkro  a lui , come  a Redentore , e nel  nome  di  Gesù  , chc_> 
vuol  dire  Salvatore , nè  vi  li  park  di  Giudicio . Vegga  ora  il  Pice- 
nino,  come  il  luo  Calvino  non  ha  turai*  la  bocca  al  Panigarola  ! 

t lu,°8°  dell’  Apoca liflè  5. 13.  prodotto  dal  Panna- 

tola , e aflalito  dall  Avvertano,  non  fi  predò  noi  tutta  la  forza  a 
favor  del  Purgatorio  , benché  lo  accenni  con  probabiliti . Dicc_> 
dunque  S.G10;  Et  omnem  crcaturam  , qua  in  Calo  efl  & fuper  T errarti , 
Club  Terra  , & qua  fune  in  Mari , dr  qua  in  eo  omnes  audivi  dicentes : 
Sedenti  in  T brano  , & Ugno  : Benedillo  & bonor  & gloria  & potcflas  in 
facula  faculorum  : e ogni  creatura  , che  è nel  Ciclo , e iòpra  la  Tcr- 
ra,  e lòtto  la  1 erra , c’1  Mare  , e quelle  che  fono  in  cdò  tutte  le  udì 
a dire:  benedetto  ha  quello, che  (lede  nel  Trono,csù  l'Agnclloific- 
che  dice  il  Pamgarola,edendo\  i qui  uomini  lotto  rcrra,chc  benedi- 
cono.e  rendono  grazie  all'Agnello,  nè  potendoli  ciò  dirde'Demo- 
n;,nc  de  dannati,  d altri  non  può  parlar  vinche  de’purganti.Rifpon- 
dc  così  il  Piccamo  pag.’p/.  tramefeo  , quelle  creature  del  Mare  , chi 
fono  l Sono  ancora  qiu/le  anime  penami  ? Vecchi  non  cerchi  il  tuo  Vunra- 
fono  con  Virgilio  ingurgito  vajlo  ? Chieggo  io  a te,  meflcr  Iacopo  Pi- 
ccnino  cotclk  creature  , che  danno  lotterra  , e benedicono  Dio  e 

I Agndlo,  lono  elle  1 dannati , e 1 Demoni , o chi  fono  ? Rifponde 
il  Picenino  , eh  e fono  1 fanciulli  , che  S.  Giocarla  di  tutte  le  creature 
fino  delle  trragione  poli , e inanimate  , le  quali  a gara  divolgano  le  lodi  del 
loro  Creatore . Replico  .0  a lui  col  Panigarola  , che  poc'anzi  dapoi- 
chc!  Angelo  ebbe  gridato  UPoc.$.  3.  Quia  efldignui  aperire  librum  , 
& fol vere  fignacu  a ejm,  lento  dire  : Iberno  poterne  ncque  in  Calo,  nenuc- 
in  Terra, ncque  fibeusTerram  apenrc  librum  drr.Picenino  mio,C  chi  lon 
quedi  lotto  Terra  , che  non  poflbno  aprire  il  libro  ? Se  qui  non  par- 

di  quelli , che  fon  nel  Mare , c chi  dunque  fono  ? 1 Demoni , i 
Dannati?  Quedi  certamente  non  faranno  dati  chiamati  dall'An- 
gelo a fare  una  tal  prova  : nè  poteano  giudicarli  capaci  per  tale_> 
efpcnmcnto,  nè  occorrca  , che  S.Gio.piangcil'c  dopo  averVcduto, 
che  non  gli  nula  ? Quelli  fottcrranci  dunque,  i quali  provatili  len- 
za frutto  d aprire  il  libro , cui  videro  poi  aperto  dall'  Agnello  le 
non  lon  quelli , i quali  dopo  lo  benedicono,  dimmi  tu,  che  fai  tut- 
t0'  1 ‘^cnino'  chi  fono,  le  non  fono  i dannati,  o i purganti  ? 

I I va  In  “n.to  » chc  11  Predicante  confuto  le  ne  dà  pcnlando 
alla  rilpoda , noi  ci  accoderemo  a San  Matteo , il  quale  ci  fommi- 

“ftl ?,U?f?rt,C  rrP°A™Cnt0  pCr  lo  I>ur8ator‘°  • Griffo  dice  [ Mattb. 

7'  3 iche  u °U  beikmm'A  CO""*  lo  spirito  Santo  non  fard  perdonata 
ni  ni  queflo  Secolo , ni  nel  futuro . Il  Piccnino  qui  ci  hi  appiccata  que- 
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fla  Tua  bella  chiofa  : Dunque  dice  il  Tanigarola  , o Crijìo  hà  parlato  fuor 
di  tutti  i proporti  del  Mondo  , o Infogna  dire  , che  nel  futuro  Secolo  fi 
rimetta  qualche  peccato  ; che  non  potendofi  dire  del  mortale  nell'  Inferno  , 
bi fogna  , che  s’intenda  del  veniale  nel  Purgatorio  ; e il  Piccnino  vuole  , 
che  per  lui  abbia  rii'pofto  S.  Marco  cap.3.  28.  Ma  cola  maidico 
S.  Marco  ? Che  giammai  in  eterno  non  avrà  reminone  . E quella  è la 
propria  riipofta  ? Chi  hà  mai  negato  , che  il  dire  qualmente  il  pec- 
cato contra  lo  Spirito  Santo  non  lari  rimeflo  nè  in  quello  , nè  nel 
Secolo  futuro,  fia  lo  ftcflb,chc  dire  che  il  peccato  contra  lo  Spirito 
Santo  giammai  in  eterno  non  avrà  rcmimonc  ? Non  è quella  l'il- 
lazione del  P’anigarola . Riflette  egli,  che  quell1/»  eterno  di  S.Marco 
hà  due  parti , cioè  il  Secolo  prel'entc , c il  futuro  : c che  ciò  che_> 
S.Marco  dice  in  generale  , S.  Matteo  lo  diltribuilcc  nelle  lue  parti  , 
dicendo,  che  non  farà  perdonato  nè  in  quello  Secolo  , nè  nel  futu- 
ro : dal  che  ne  inferifee  , che  li  dà  qualche  peccato  , il  quale  può 
efler  rimeflo  nel  Secolo  futuro , altrimenti  farebbe  fuor  di  propoli- 
to  tal  modo  di  parlare  , fc  il  rimettere  i peccati  non  appartenefle 
tanto  al  prclèntc  Sccolo,quanto  al  futuro,  conforme  farebbe  inet- 
to al  pari  del  Piccnino  chi  aflcrifccdi  non  prender  moglie  , ne  in 
quella  vita  , nè  nell'altra  , quando  nell'altra  vita  non  li  può  pren- 
derla . Siccome  dunque  fc  Grillo  aveflè  detto , che  quello  pecca- 
to non  farà  rimeflo  ne  in  vita , né  in  morte  , fc  ne  inferirebbe , che 
Dio  qualche  peccato  perdona  in  morte  all'uomo , cui  non  ita  per- 
donato in  vita  , cosi  dicendo  egli , che  quello  peccato  non  farà  ri- 
meflò  nè  in  quello  Secolo,  nè  nel  futuro,  fc  nc  inferifee  beni  Anno, 
che  qualche  peccato , il  quale  non  farà  rimeflo  in  quello  Secolo , 
lo  farà  nel  futuro.  Se  al  cervello  ammirando  del  Piccnino  non 
quadra  quello  dil'corlò , mi  produca  egli  un  tcllo  limile  dalle  Scrit- 
ture , dove  colla  medefima  frale  li  parli  d una  cola  , che  (blamente 
appartenga  al  Secolo  prclèntc,  c avrà  egli  riportata  una  vittoria  da 
farne  gran  feda  tra  i Tuoi  rtralunati  vilionarj  di  Coira  . Ma  le  non 
tic  adduce  alcun  tcllo  legitimo  , perchè  vuole  egli , che  il  dilcorfo 
del  Panigarola  Ha  uno  l'propofito,  c non  il  luo,  fuor  di  propofìto  l 
Egli  è una  fciocchczza  (bienne  il  dirc,chc  alcuni  non  fono  cari  a Dio  , 
uè  in  quello  Secolo  ju!  nel  futuro,  c indi  voler  inferire,  che  alcuni  faranno 
cari  a Dio  nel  Secolo  futuro  , che  non  gli  fono  cari  nel  prefente  , poiché  il 
non  edere  (laro  caro  a Dio  nel  Secolo  prclèntc  inferifee  pcrlegiti- 
nta  confegucnza  , che  non  farà  caro  a Dio  nel  futuro,  imperocché 
chi  muore  in  quello  Secolo  non  caro  a Dio , c con  un  peccato 
mortale,  non  perdonato  , non  potrà  ottenerne  il  perdono  nel  futu- 
ro , valendo  qui  il  detto  d' Ambrogio  de  Bono  mort.  cap.zi.  portato 
dall’  Awerfario  ; £!»»  emm  bit  non  acceperit  remijfìoncm  peccatorum  , 
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illi  e non  erit . Noi  dalle  parole  di  Crifto  non  inferiamo  , che  nel  Se- 
colo futuro  fi  perdoneranno  tutti  i peccati , dalla  beftemmia  in  poi , 
come  fogna  il  Piccnino,ma  ne  dcduchiamo  lòlamcncc.chc  qualche 
reato  di  colpa  leggera , o di  pena  non  rimefla  nel  Secolo  prefcntc , 
polla  rimetterli  nel  futuro  . Ónde  dal  lcntir  Crilto , che  dice  qual- 
mente il  peccato  contra  lo  Spirito  Santo  non  lari  rimclTo  nè  in 
quello,  nè  nel  futuro  Secolo  nè  quanto  alla  colpa  , nc.quanto  alla 
pena,  noi  inferiamo,  che  fi  dà  qualche  peccato , il  quale  in  quanto 
alla  colpa,  o almeno  in  quanto  allapena  fi  rimetterà  nelSccolo 
futuro;  e quella,  che  il  buon  Piccnino  chiama  fciocche^ga,  l'abbia- 
mo apprcla  dall'autorità  d'amendue  le  Chiefe  Latina  , e Greca , le 
quali  sù  quello  fondamento  hanno  fatto  in  ogni  tempo  preghiere, 
oblazioni , e fuffragj  per  l' anime  de'  fedeli  detenni  ; le  quali  opere 
farebbero  Hate  inutili , fc  niun  perdono  porclfc  fpcrarli  quanto  alla 
colpa,  o quanto  alla  pena  nel  Secolo  futuro . 

XXVII.  Il  Piccnino  ben  fc  ne  avvede , e però  pag.  294.  ci  ac- 
confentc,  che  quello  perdonar  fi  nel  fecola  futuro  altro  non  è ,fe  non,  che 
Dio  nel  giudizio  paleferà  al  inondo  il  perdono  de’ peccati  mici , e preten- 
de con  ciò  avere  fpiegati  alcuni  felli  di  S.Agollino , i quali  or  ora 
fi  produrranno.  Io  in  quello  non  gli  contrailo;  ma  dico,  che  avan- 
ti il  giudicio  univerfakjin  cui  Dio  palclcrà  il  perdon  dc'pcccati,do- 
vralfi  aver  l'oddisfatto  per  elfi  dopo  la  morte , quando  non  abbiali 
loddisfatto  pienamente  in  vita  quanto  alla  colpa , o quanto  alla-» 
pena  . Odali  un  Agoltino , cui  egli  vorrebbe  tirare  al  l'uo  partito, 
le  parla  d un  perdono  già  dato  in  vita , o pur  dopo  morte . Dopo 
aver  detto  egli  li b.  21.de  Citit.  Dei  cap.  24.  che  la  Chiel'a  non  prega 
per  li  Demonj , nè  per  gl’  infedeli  ed  empj , già  morti  e dannati , 
cosi  ragiona  : nam  prò  defunti is  quìbufdara  , tei  ipfius  Ecclefix  tei  quo- 
rundam  plorata  ra  auditor  oratio  ; fed  prò  bis , quorum  in  Cbrifio  regeuera- 
torum,  nec  ufquc  adeò  tifa  in  corpore  mali  gefia  e fi, ut  tali  mifcricordia  ju- 
dicentur  digni  non  effe  5 nec  ufquc  adeò  bene  , ut  talcm  mifericordiam  rept- 
nantur  ncceffariavi  non  babere  ....  ncque  cnim  de  quibufdam  teraciter 
diccrctur  , quod  non  eis  retnittatur  ncque  in  hoc  feculo , ncque  in  futuro  , ni 
tffent  qui  bus  & fi  non  in  ilio  , tamen  remittetur  in  futuro  . Cosi  parla 
Agoltino; e quello  è un  puro  palcfar  il  perdono?  Il  S.Dottorc  avea 
detto  lo  lleflò  nel  mcdeltmo  lib. 21 . al  cap. 1 3.  Sed  temporarias  panas 
ahi  m line  tita  tantum  , alii  poft  mortem  , alii  mine  & tunc  , terun- 
tamen  ante  judicium  illud  fetenffimum  notiffimumque  , patiuntur  .... 
nam  quibufdam  quod  in  ifio  non  remiti  itur  , remitti  in  futuro  faculo  , idi  fi 
ne  futuri  fitculi  aterno  fupplicio  pumantur , jam  fupra  diximus  . Se  al  dire 
dell’ Avverfario, quella  remifiìonc  farà  una  femplice  dichiarazione, 
cui  farà  Dio  nel  di  del  giudicio , e con  cui  renderà  palcfc  il  perdo- 
no 
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no  de’ peccati , e fé  qucfto  perdono  tararti  compitamente  ottenuto 
da  Dio  avanti  la  morte,  talché  niente  rcfti  da  rimetterti  e da  PaSar 
dopo  erta,  a che  fervono  quelle  pene  temporali , con  cui,  lecondo 
S.  Anodino,  faranno  purgati  gli  l'piriti  dopo  mortc,  c avanti  il  giu- 
dicio? Servono  l'orazioni  della  Chiela  e delle  pcrlonc  pie  per  ot- 
tenere la  mifcricordia  a'defonti  : e tutto  qucfto  contclla  b.  Ago- 
ftino  . Dunque  dopo  morte  non  refta  una  femplicc  dichiarazione 
del  perdono  già  dato , poiché  per  aver  quella  non  ci  vorebbero  né 
pene,  né  orazioni , nè  larebbc  nuova  mifericordia;  ma  refta  da  oc- 
tenerfi  il  perdono  , e la  rilartazionc  d’alcune  colpe  o pene  non  ot- 
tenuta in  vita . Non  so  che  rilponderà  l' Avvertano  a qucfto  , eh 
egli  chiama  (cioccherà , e ajferto  falfijjìmo  . Ma  nella  grande  offici- 
na dc'fuoi  furbclchi  ed  erronei  rigiri  troverai»  ben  che  rifondere 
per  gabbare  i mefehini  l'uoi  popoli , ma  non  certo  i noftri , bene 
illuminati  dalla  verità.  Che  Iddio  fia  per  perdonare  qualche  pec- 
cato nel  oiorno  del  giudicio,  lo  dice  S.Agoftino  lib. 6.  contra  Julian. 
cap.  1 5.  (non  57.)  Si  nulla  rcmtterentur  in  juduioillo  nonjfimo  , pula 
nuod  Dominus  non  dix,jfet  de  quodam  peccato:  non  remiti  et  e, ncque  in  hoc 
xculo , ncque  in  futuro  . Ma  da  ciò  tempre  ne  ficguc  contra  1 allerto 
del  Picenino.chc  o lì  rimetta  qualche  peccato  prima  del  giudicio, 
o nel  giudicio  medertmo  , è tempre  vero  , che  li  perdona  qualche 
peccato  nel  fecolo  futuro  , e che  non  lolo  li  palcicra  il  perdono 
dato  in  vita . Quali  poi  fieno  per  cflcre  i peccati , 1 quali  fi  purghe? 
ranno  , e fi  perdoneranno  in  quel  giorno  eftrcmo,  lappiart , che  vi 
faranno  de’  vivi  in  quel  tempo  , o di  quelli  che  già  morti  non  gli 
avranno  a l'ufficienza  purgati;  onde  afferma  il  medertmo  il  b.  Dot- 
tore lib.  21.de  Cirit.Dci  cap. 24.  che  ficut  edam  faBa  refurrcBione  mor- 
tuorum,non  deerunt,quibus  pofl  pccnas,quas  patiuntur  fpiritus  mortuorum, 
impartiate  mifcricordia  , ut  m ignem  non  mutante  aternum  . 

XXV11I.  Io  ftava  per  addurre  in  pruova  di  quanto  ho  detto 
l’autorità  di  S.Grcgorio,  e di  S.Bcrnardo,  ma  il  Piccnino  pag.  295. 
non  gli  vuole  per  niente . 11  primo , perchè  ajutò  ad  erigere  il  Tega- 
torio,  il  fecondo,  perché  non  Iha  diroccato  , poiché  era  gtd  ne  fuo  fecolo 
corrottijfmo  ridotto  a perfezione . Cosi  il  Picemno . Gran  diigrazia  de 
Padri  è Teffere  l'cartati  da'  Protettami  qualora  non  parlano  a loro 
gcnio,cd  e una  gran  ventura,  che  il  Picenino  ne  faccia  pompa  ove 
gli  fembrano  favorevoli^  è già  veduto  il  fondo  dcll’impoftura  ne 
dirti,  che  S.  Gregorio  ajutaflc  a erigere  il  Purgatorio  , quando  Iaj 
fabbrica  n’è  antica  al  pari  del  Mondo.Se  il  Picenino  non  vuol  len- 
tirc  Gregorio  lib.4~Dialog.cap.39 • lcntirallo  ben  altri  ; De  qmbufdam 
Ieri  bus  culpis  effe  ante  judicium  Turgatorius  ignis  credendus  eji  prò  eo  , 
quod  Terital  dicit:  fi  quii  in  Spiritum  SanBum  blafphemiam  dixerit,  ncque 
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in  hoc  ftculo  rtmittctur  ei,  ncque  infuturo  . In  qua  fenttntia  datur  inselli- 
gì , quafdam  culpas  in  hoc  ficcalo  , quafdam  infuturo  pojfe  laxari , quod 
enim  de  uno  negatur  , confcquens  intelleBus  patet  , quia  de  quibujdatn  con- 
cedaur  ; jed  tarnen,  ut  pradixi,  hoc  de  partir  , minimisque  peccatis  fieri 
pojfe  crcdendum  cft,ficut  ejl  affiduus  otiofus  fermo  , immoderatits  rifus  , rei 
peccatum  cura  rei  familiari!  , qua  rix  fine  culpa  tei  ab  ipfis  agitar  , qui 
culpam , qualiter  declinare  debeant,  feiunt:  aut  in  non  gratibus  rebus  error 
ignorami*,  qua  cunQa  edam  poft  inortem  gr arane  , Ji  adirne  in  hactita 
pofitis  mimmi  fuermt  relaxata  . Da  quello  fi  riconofce , che  nel  lc- 
colo  di  S.  Gregorio  era  già  (labilità  la  dottrina  , che  in  oggi  corre 
nella  Chicli  Romana . Quanto  poi  a S.  Bernardo,  il  Piccnino  non 
vuol  Cernirlo,  perchè  condanna  per  eretico  chi  nega  il  Purgatorio, 
[ feriti. 66.  in  Canne.  ] TJon  credane  antera  ignem  purgai  or ium  refi  are  per 
mortem,fcd  fiat  ira  animam  folutam  a corpore  rei  ad  requiem  tranfire,  rei 
ad  damnationem  . Qj.  urani  ergo  ab  eo , qui  dixit , quoddam  peccatum  effe, 
quod  ncque  in  hoc  fittalo,  ncque  in  futuro  remittetur,  cur  hoc  dixerit , fi  nul- 
la mance  in  futuro  remijfio  porganone  peccati . Qui  il  Piccnino  per  non 

farcrc  d'aver  tutto  il  torto  , fi  attacca  al  Gnlbfiomo , c al  Fero 
ranccfcano,  i quali  (piegano  quel  non  farà  perdonato  per  farà  punita 
in  queflo  fetolo , e nel  fiituro . Ma  quello  non  è al  propofito  : poiché 
chi  ha  mai  negato  , che  il  Ccnlo  delie  parole  di  Crifto  non  ha , che 
la  bcltcmmia  centra  lo  Spirito  Santo  lari  gafiigata  nel  lccolo  pre- 
fentCjC  nel  futuro  . Bilògna  inoltrare , che  da  quello  non  ne  Ccgua 
il  darli  qualche  peccato,  che  fi  punilca  c dopo  li  perdoni  nel  l'cco- 
lo  futuro.  Ciò  non  nega  ilGrilòllomo  nel  luogo  addotto,  Ho- 
«1:7.42.  in  cap.  12.  h iatth.  anzi  lo  confella  Homi.  41  .ini.  ad  Corinth. 
Homil.}.  in  epifì.  ad  "Philipp.  Homil.n.  inatta.  Homil.  3 2.  in  Matth. 
U0mil.94.1n  ffoann.  e altrove  eCagcrando  l’utilità  delle  preghiere^ 
per  li  morti . Non  lo  nega  Cornelio  Gianfcnio  Concord.Erang.c. 49. 
anzi  nel  luogo  portato  dal  Piccnino  Culle  parole  di  Crillo  ferivo , 
che  refellitur  tertius  error  ncgantium  flatum  Turgatorii  pofl  hanc  titani  : 
citm  enim  dicatur  hic,  quoddam  peccatum  ncque  in  hoc  fittulo  , ncque  infu- 
turo remitti,  manifefli  fatis  datur  intelligi,  quemadmodum  colligit  D.  Cre- 
gorius, quafdam  culpas  edam  infuturo  relaxari . E poco  dopo  : non  enim 
conrcnicns  efl  eorum  explicatio,  qui  hac  duplicatione  nihil  aliud  fignifica- 
tum  rolunt,  quam  quod  efl  apud  Alarcum:  in  aternum  . Tqam  in  hac  re  non 
Matthaus  per  Marcimi,  fed  contra  Marcus, qui  brcriùs,per  Matth&um,  qui 
copiofms  fcripftt,  efl  explicandus . Noi  nega  il  Fero  in  Matth.iz.  a cui 
rimetto  il  Lettore.  Il  Piccnino  può  lalciar  di  più  incomodarli  in 
citare  i noltri  Dottori,  perchè  non  gli  tornerà  a conto  , e troverà 
da  lor  fempre  confermata  la  noltradortrina  . Rellcrebbc  a difen- 
dere il  Panigarola  nell’autorità  pure  di  S.Mattco  cap.^.z  s.26.da  lui 
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addotta  in  favore  del  Purgatorio,  e fondata  su  le  parole  di  Crifto, 
che  elorta  fare  amichevole  accordo  coll' .Av  ver  far  io , mentre  fi  è in  via  , 
per  non  efier  poi  dato  in  mano  del  Sergente  , e cacciato  in  prigione  da  non 
ufeime  finché  non  abbia  pagato  l' ultimo  quatrmo  . Ma  perchè,  come  di- 
ce il  Picenino , alcuni  per  quello  carcere  non  intendono  il  Purga- 
torio, ma  l'Interno,  c tra  quelli  S.  Agollino  , benché  non  inoltri 
di  parlarne  aflcrtivamcnte  , c perchè  altri  contra  il  parere  del  Pice- 
nino con  molta  probabilità  mollra,  che  dal  tcllo  Hello  può  beniflì- 
mo  dedurli  il  Purgatorio , io  mi  difpcnfo  dal  fermarmi  su  quello , 
come  pure  dal  ribattere  le  molte  dance  , che  il  Predicante  vi  ag- 
giunge del  fuo,c  mi  porto  a ponderare  quello, che  ne  dice  appiedo. 

- i j 

$.  VII. 

Della  foddis fazione  deir  opere . 

XXIX.  T L Panigarola  appoggia  il  Purgatorio  fu  due  colonne , 
-L  la  foddtsfagione  e l peccato  veniale  ;c  il  Picenino  pagi- 
na 296.  è rifoluto  di  voler  farla  da  nuovo  Sanfone  pruovandoli 
con  le  file  lolite  rodomontate  fe  gli  riclcc  di  fmuovcrlc,  c gettar  e_> 
a terra  l’edificio  del  Purgatorio . Eccolo  abbracciato  alla  prima 
colonna , che  è la  foddisfàzionc  : Il  Vanigarola  (dic’cgli)  hagià  mo- 
tivato , che  Dio  perdonando  la  colpa  , ne  rifervi  la  pena  ; e io  aggiungo 
d’aver  già  inoltrato  lo  flclTo  nel  tom.I.  cap.IV.  §.11.  trattando  dell* 
indulgenze . Prolìcgue  egli , che  il  Vanigarola  hagià  motivato  , che 
nella  fina  giuflifi  cagione  fi  mirino  chiare  e lagiufil%ia  , eia  mifericordia  di 
Dio  , e che  non  panno  mirarfì  quelli  attributi  nella  giuftificagione  di  Cal- 
vino . In  difefa  di  quello  rilponde  , che  nella  giuftificagione  di  Calvino 
brillano  chiarifpmc  la  mifericordia\  e lagiulìigia  di  Dio  . Dio  ci  perdona  i 
peccati  per  indulgenza, e per  grafia.  Ecco  la  mifericordia.  Tacila  nolìragiu- 
ftificagionc  entra  la  compitijjima  fodis fazione  di  ertilo  . Ecco  la  giuilizja  . 

10  non  veggo  lòpra  il  peccatore,  in  temenza  di  Calvino,  altro  che 
mifericordia,  e grazia,  e niente  di  giultizia;  poiché  tanto  è grazia, 
c mifericordia  di  Dio  verfo  il  peccatore  facendo  entrarvi  a luo  fa- 
vore la  lòddisfazionc  di  Crillo, quanto  è perdonare  il  peccato.  Se  a 
un  debitore  li  condonane  il  debito  , c fi  taccile  entrare  a favor  fuo 

11  pagamento  fatto  da  un  altro,il  quale  febben  fatto  anche  per  lui, 
nondimeno  farebbe  fiato  in  liberta  del  creditore  l’applicarlo  a lui 
c il  non  applicarlo , ulèrcbbcfi  feco  mifericordia  non  folamcnto 
nella  remiflionc  del  debito  , ma  anche  nel  far  valere  per  lui  la  lod- 
disfazionc  dell’altro . La  giuftificazione , che  preflò  Calvino  fi  fa 
abbracciando  colla  fede  la  giultizia  di  Crifto,è  dono  di  Dio, è atto 

di 
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di  mera  mifericordia . Il  buon  Piccnino  ftrcpica  pur  egli  cotanto 
contra  Pelagio  dicendo,  che  la  giuftificazionc  del  peccatore  è atto 
di  pura  milericordia  vcrlo  luilComc  dunque  ora  vuolc,chc  ella  Ha 
mifta  di  mifcricordia  c di  giudizia  ? Acciocché  nella  giuftifìca- 
zione  li  miri  la  mifcricordia  c la  giudizia,bifogna,  che  Dio  per  mi- 
fcricordia perdoni  il  pcccato,ma  che  poi  per  compimento  del  per- 
dono la  giudizia  ricerchi  qualche  foadisfazione  in  quella  o nell' 
altra  vita  : Cogitar  homo  tote  rare  , etiam  rem'ffis  peccatis  ....  pr  odati  tor 
efl  etti  in  piena,  quarti  culpa,  ne  parva  putarctur  culpa , fi  cum  illa  finirci  ur 
& pana  : ac  per  hoc  vel  ad  demonHrationem  debita  infierì  a,  vel  ad  trnen- 
dationem  labilis  vita, vel  ad  exercitationem  debita  patientia,  temporaliter 
hominem  detìnet  pana  , etiam  quoti  jam  ad  damnationem  fempiternam 
reum  non  detinet  culpa.  Ecco  dopo  la  rcaiilTìonc  del  peccato,  fecon- 
do S.  Agoftino  traff.i  24.  in  Jjann.  ncceflùria  la  foddisfazionc , c la 
pena. 

XXX.  11  noftro  ammirabile  Piccnino,fcmprc  farifaicamcnto 
attaccato  alle  perverte  aUcmoni  del  luo  Cai vino,vienc  avanti  gri- 
dando , che  il  fuo  gran  maedro  prefenta  a Dio  una  fiodi sfiatane  perfet- 
ta d'un pregio  infinito,  ladove  il  Capuccin o(cioè  il  Panigarola) prefenta 
a Dio  fodis faxioni  di  nulla,  non  perfètte  , finite , mal  proporzionate  al  pec- 
cato , il  quale  richiede  una  pena  infinita . Piano  piano  , Signor  Piccni- 
no , non  ulciamo  di  11  rada . La  giudificazionc  dal  peccato  lì  ha 
unicamente  dalla  graziola  applicazione  demeriti  di  Grido,  e della 
fua  foddisfazionc  ; nè  in  ciò  vi  concorre  la  foddisfazionc  dell’uo- 
mo  : jufli fiotti  gratis  per  grattam  ipfiut , dico  io  pure  con  S.  Paolo 
Bgm.i.14.  Ma  la  foddisfazionc,  che  richiede  Dio  dall'uomo , non  è 
per  la  remiflìonc  del  peccato  c della  pena  eterna  , ma  acciocché 
dopo  rimeffo  il  peccato , e la  pena  eterna  dagli  anche  rimefla  la_» 
temporale . Or  queda  lòd disfazione  fe  d confiderà  per  quello,  che 
riceve  dall’uomo,  farebbe  certamente  da  nulla,  non  perfetta , non 
proporzionata  , ma  cdbita  dall’uomo  grato  a Dio , in  cui  operano 
1 meriti  di  Crido,eila  piace  a Dio,  c appaga  la  fua  giudizia  . Tale  è 
la  dottrina  del  Panigarola , c della  Chidà  Romana , la  quale  prc- 
fenra  a Dio  la  foddisfazionc  dell'uomo  non  divila,  ma  unita , e av- 
valorata dalla  foddisfazionc  di  Crido  ; e cosi  fa  (piccare  la  mifcri- 
cordia di  Dio  nel  perdonare  graziofamenrc  la  colpa  mortale  , c la 
pena  eterna,  c anche  la  giudizia  nell  edgcre  la  foddisfazionc  per  la 
pena  temporale  ; TrodtWor  efi  cntm  poma , quam  culpa , ne  parva  pu- 
tarctur culpa , fi  cum  illa  finirctur  & pana  ; c pili  chiaramente  l’opra  il 
Salmo  50.  Impunita  peccata  corum,quibus  ignofi.it, non  dimififii  ; fu  pr.t- 
rogafli  mi  ferie  ordì  atn,  ut  ferrarci  & veritatem  . Ignofcit  confitenti,  igno- 
fcis,  fcdfc  ipfum  punientilfic  fervatur  mifcricordia  & vcritas  . 

Tomo  U.  TarJ.  T 1 1 Ri- 
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XXXI.  Rifpondc  il  Picenino  , che  queflo  deroga  alla  Divina  Mife- 
ricordia  , mentre  ci  dà  l'idea  d'un  Dio  barbaro  , che  perdona  la  colpa  , e ri- 
tiene la  pena  ; d'un  Dio  , la  cui  clemenza  é inferiore  a quella  d'un  Cavaliere 
delSegneri  , che  ferito  a morte  , perdona  di  buon  cuore  la  colpa  e il  cajhgo, 
al  feritore it  lafciando  i fuoi  beni  in  dote  al  figliuolo  del  Sicario  . 11  lioftro 
Predicante,  pieno  di  maniere  alpellri  e ferine , vomita  fuori  clprel- 
lioni  crude  e brutali  anche  parlando  di  Dio  (ledo  . Dio  non  con* 
dona  la  colpa  lenza  la  pena  a quel  peccatore,  che  a lui  di  vero  cuor 
fi  converte  , ma  perchè  l'amore , con  cui  il  peccator  converrei!  a 
Dio , non  lùol  cllcrsi  grande , quanto  fu  il  diletto  , col  quale  a lui 
ribelloilì , perciò  reità  luogo  alla  milèricordia  di  perdonare  la  col- 
pa e pena  eterna  , ma  rimane  il  diritto  alla  giuftizia  , non  anco  ben 
ioddisfatta , di  efigere  la  l'oddisfazione  per  la  pena  temporale . Si 
giuftifica  poi  e converrei!  a Dio  col  riporre  la  l'uà  fiducia  in  lui  , q 
nella  giuftizia  di  Gesù  Crifto.  Chi  ci  alficura,  che  la  fiducia  in  Dio, 
di  chi  lì  converte  lìa  quanta  fù  quella  , che  fi  pole  nella  creatura-* 
quando  pcccoifi  ? Se  il  dare  l’idea  d'un  Dio,  che  perdona  la  colpa  c 
ritiene  la  pena , nel  linguaggio  del  Picenino  è un  dare  l'idea  d’un 
Dio  barbaro , tale  appunto  il  danno  le  Scritture,  le  quali  ci  propon- 
gono, che  Iddio  a molti  abbia  perdonata  la  colpa  , c ritenuta  la  pe- 
na temporale,  ficcomc  ho  moftrato  nel  tomo  l.Cap.lV.  $.11.  n.lX. 
ove  rimetto  il  lettore . Se  Dio  efigeflè  dai  Picenino  qualche  fod- 
disfazionc  , c dopo  avergli  perdonato  il  peccato , volcllè  punirlo  , 
come  fece  con  Davide , e con  altri , farebbe  egli  un  Dio  barbaro  ? 
L’cl'cmpio,  ch'ci  porta  del  Cavaliere  del  Sc-gneri,  il  qual  ferito  per- 
dona di  buon  cuore  al  feritore  la  colpa  e il  galtigo  , è fuor  di  pro- 
posito , c qui  ftoltamente  prodotto  . E le  valerti  il  paragone  tra-, 
fuorno  , c Dio  quando  l'uomo  dee  perdonare  le  colpe  all'  oftènfo- 
re  lenza  pretendere  l'oddisfazione  veruna  , Iddio  pure  oftelò  dal 
genere  umano  non  avrebbe  dovuto  pretendere  foddisfazionc  per 
mezzo  di  Crifto,c  fecòdo  l'idea  dell' Awcriario  farebbe  Hata  la  cle- 
menza di  Dio  intcriore  a quella  dell’uomo  ; e le  un'otfelo  non  vo- 
lerti graziolamcntc  perdonare  aU'oftenlòrc,  ma  vendicarli  con  tut- 
ta giuftizia,  eli,  non  avendone  altro  mezzo  , giugnerte  a prenderli 
la  foddisfazionc,  fui  l'angue  , c sù  Li  morte  d'un  innocente  , e di  un 
fuo  unigenito  figliuolo,  non  farebbe  quella  l’idea  d’un  uomo , non 
dico  barbaro , ma  del  più  barbaro  e inumano  di  tutti  ? Ma  ciò  non 
corre  con  Dio , il  qual  non  vuol  condonare  all’uomo  la  colpa  , fc 
prima  non  ne  riporta  intiera  foddisfazionc  , per  cui  vi  volle  il  l'an- 
gue c la  morte  del  filo  unigenito  Figlio  . 

XXXII.  Dio  dunque  non  dee  alfomigliarfi  a un  uomo  priva- 
to , come  lo  alìòmiglia  il  cicco  c ftoiido  Picenino , ma  bensì  a un 

giu- 
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giudice,  il  quale  può  condonare  la  pena  di  morte,  rilcrbandofi  la-, 
temporale,  e poi  clcrcitarc  miicricordi.t  l'opra  il  reo  con  rii  erba  rii 
ancora  qualche  lbddisfazionc  da  clìgcrc  in  pena  del  delitto . Evvi 
ancor  quella  differenza,  che  l’uomo  rimira  Italamente  l'cllerno,  ma 
Dio  rimira  anche  l'interno  : e perchè  nell'interno  del  peccatore.» 
non  v è per  lo  più  quel  dolore,  che  balli  a ottenergli  la  rcmilGonc  , 
anche  di  tutta  la  pena  , perciò  Dio  perdona  la  colpa  e pena  eterna, 
e cangia  quella  in  pena  temporale  . Ma  che  tanto  Ituporc , che 
Dio  perdoni  la  colpa , e non  la  pena  ? Non  perdona  Dio  nelBattc- 
fimo  la  colpa  originale  ? E perchè  non  perdona  la  morte  e le  al- 
tre milcric  , che  lòno  venute  all'  uomo  in  pena  di  quel  peccato  ? 
Perchè  i meriti  di  Gesù  Grillo , che  lòno  Itati  lbprabbondanti , ej 
perciò,  al  parere  dell' Avverfario  , hanno  foddisfatto  per  gli  altri 
peccati  quanto  alla  colpa  e alla  pena  , hanno  lafciato,  che  1 uomo 
porti  la  pena  di  quel  pruno  peccato , che  pure  fu  la  cagione  prin- 
cipale della  pa  filone  del  Redentore  ? Dice  Calvino  , che  la  morte, 
e le  altre  milèric  non  reltano  ne  i rigenerati  in  qualità  di  pene , ma 
di  clercizio , pretendendo  egli  efler  quella  opinione  di  S.Agollino 
lib.z.  de  peccar,  mer.  & remiff.  cap.  3 4.  Ma  che  diri  poi  de'  bambini  , 
ne'  quali  dopo  il  Battelìmo  rollano  dolori , infermità , eia  morte 
prima  dell'ufo  della  ragione  ? Se  in  quelli  non  pollòno  clTerc  per 
clercizio  della  virtù  , bilògna  che  relìino  in  pena  d'un  peccato  già 
pcrdonato.Dunquc  la  morte  e in  qualità  d'clcrcizio,c  anche  di  pe- 
na : cosi  S.Agollino  medciìmo  hb.i  3.  de  Civit.Dei  cap.  6.  Cum  ex  pri- 
mi bomnii  perpetuata  propaline  procul  dubio  fu  mors  pana  nafeentis , ta- 
ta™ fi  prò  pietate  , juflìtiatjuc  pendolar  , fit  gloria  rcnafccntis  , & cum  fit 
mori  peccati  retribuì  io  , ahi/u.tndo  impetrai,  ut  nihit  retribuatur  peccato  . 
Calvino  (ledo  confcflà  , che  Dio  non  lolo  previene  colle  afflizioni 
le  noftre  interiniti,  ma  corregge  i peccati  nollri  palliti,  onde  dor- 
rà, ogni  volta  che  riamo  afflitti , a ricordarti  della  vita  pallata  , o 
conchiude  lib.3 . tufi.  cap. 8.  §.  6.  Ita  procul  dnbio  rcperiemus  nos  admi- 
fijfe  epuod  d gnum  hujnfmodi  cajlgatione  effvt . Or  veggafi,  le  Dio  galli- 
gancio  le  colpe  , ancorché  perdonate  è barbaro , qual  le  lo  finge  la 
ricuoia  di  Calvino,  ma  non  la  noltra . 

XXXIII.  11  Piccnino  ancora  non  sà  capire,  come  è poffìbtlc  , che 
il  "Padre  d'ogni  clemenza  tormenti  nel  fuoco  ardenti  fimo  i fuoi  cari  figli  do- 
po avergli  rimefe  le  offefe  . E pnr  Calvino  dice , che  il  Padre  d ogni 
clemenza  galliga  eolie  afflizioni  1 fuoi  cari  fig  i dopo  aver  loro  per- 
donate le  offclò  purgandogli  da  quei  diletti , che  impedirono  il 
pofieflq  dell'eredità,  che  Ior  fi  pagare  o in  quella  , o nell’altra  vita 
-pel  debito,  che  loro  rclla  , acciocché  poflàuo godere  per  l'cmpre  il 
frutto  della  redenzione , icguita  a dire  1 Avvertano , che  enfio,  du- 
• • T 1 1 2 raute 
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tante  il  fuo  /aggiorno  in  terra,  fofferfe  fame.  Jet  e,  nudità  , in  una  parola  pe- 
ne temporali  d'ogni  forte  . "Perché  fofferfe  quefte  pene  il  mio  Cetnl  Ter  té  1 
7\(ò:  per  chi  dunque  ? Ter  me  . Come  può  dunque  Dio  efigere  da  me  debito- 
re , ciò  , che  per  me  hà  pagato  Crifto  malev  adoro  1 Crifto  pati  , c pre- 
gò : c per  chi  ? Forfè  per  sè  ? Non  ceno . Per  chi  dunque  ? Per  me; 
c perchè  dunque  ho  io  a pregare  Dio,  fc  Crifto  ha  pregato  per  me? 
Che  occorre  , ch'io  gli  dimandi  cola  alcuna  , quando  Crifto  ha  di- 
mandato tutto  per  me  ? La  lua  orazione  fu  eiaudita  , o nò  : fc  nò; 
dunque  non  fu  compita  : fe  si,  non  occorre,  ch'io  preghile  egli  ha 
pregato  per  me . Di  più,  Crifto  foddisfccc  per  tutti.  £ perché  dun- 
que non  a tutti  è condonato  il  debito  ? Crifto  lòddisfccc  per  tutti , 
c pure  acciocché  la  lua  loddisfazionc  (la  noftra  , bilogna  , che  ci 
mettiamo  qualche  cola  del  noftro , cioè  la  fede  , con  cui  l'abbrac- 
ciamo , e che  la  giuftizia  di  Crifto  fi  applichi  a noi . Crifto  l'oddis- 
fecc  per  tutti , ma  come  cagione  univerlàle , la  qual  ficcomc  non 
diftrugge,  ne  toglie,  ma  ricerca  per  1 effetto  la  cagion  particolare  , 
cosi  la  loddisfazionc  di  Crifto  non  toglie  le  mie  pene  : c quelle  di 
Crifto  non  impedifeono  le  mie  : il  digiuno  di  Crifto  non  leva  i mici 
digiuni,  ma  col  merito  delle  fue  pene,  c de  fuoi  digiuni,  c delle  lue 
l'oddisfazioni  avvalora  , c rende  grate  a Dio  Padre  lentie.  Il  Sole 
nel  produrre  il  frutto  non  è folo,  ma  vi  vuole  la  pianta,  che  fecon- 
data da  fuoi  raggi , ha  la  l'uà  parte  nel  produrre  il  frutto  : cosi  le 
l'oddisfazioni  di  Crifto  non  togliono  , ma  fanno  le  mie  . Quando 
io  prego , non  prego  folo  per  conformarmi  a Gesù , ma  , perché 
egli  mi  dille , che  pregarti , fc  io  volca  ricevere . Cosi  quando  pa- 
til'co  io,  non  patifeo  folo  per  conformarmi  a Gesù  , ma  perchè  sò , 
che  per  avere  l'intiera  condonazione  de’  mici  debiti , c acciocché 
diventino  mie  le  lire  pene,  egli  vuole , ch'io  patifea  con  lui , c cosi 
ci  aggiunga  del  mio  non  quello  che  manca  al  prezzo , ma  quello 
che  manca  all'offelò . Per  ora  balli  cosi . 

XXXIV.  Come  prova  il  Frate  ( cosi  parla  il  Piccnino  pag.  297.) 
le  fue  opere  fodis fattorie  ? egli  adduce  , ma  con  fomma  confufione  quantità 
di  detti  ed  efempj  ,pcr  provare,  che  Dio, perdonata  la  colpa  ^ie  chiede  fodif - 
fazione,  on'inflige  la  pena  . Vediamo  un  poco  contra  chi  fono  quei 
partì  ed  efempj,  fc  contra  il  Frate , o contra  il  Piccnino . 11  primo 
fi  c quello  : date  limofina,  ed  ogni  colà  vi  làrà  netta  ; Date  elcerno- 
fynam,&  omnia  manda  funt  vobit . Cosi  parla  Crifto  in  S.Luca  11.41» 
c 1 Piccnino  rifponde,  che  non  é per  lui  ; e dimanda  chi  gli  ha  detto, 
che  la  limofiua  non  é un  opera  penale,  ma  che  fia  foddisfattorta  ? E pur  lo 
dice  S.  Agoftino  , ma  fi  contenti  di  afcoltarlo  con  attenzione.» , 
[in  tiubirid.  rap. 70.71 .72.]  ove  udirà  confcflarc  apertamente, che  le 
noftrc  opere  fono  loddisfattoric,  c tra  quelle  l’orazione,  c la  limo- 

fina. 
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fina . Dopo  aver  detto,  che  niuno  pentì  di  commetter  peccati  gra- 
vi ogni  giorno, e di  riscattargli  poi  colle  limoline,  aggiunge  quello, 
che  licguc  : Primo  , in  mehus  quippe  vita  mutanda,& per  elcemoj'ynas  de 
ptccans  preteriti;  propiti  andai  efi  Deus  . Eccola  limonila  propitiatoria 
per  li  peccati  palimi  : Secundo , nemini  emm  dedit  laxamentum  peccan- 
do quamvis  mifercndo  deleat  jam  fatta  peccata  , fi  non  fxtis fatti o congrua 
neghgatur.  Ecco  la  Soddisfazione  ncccITuria  dopo  il  perdono:  Tertio, 
de  quotidiani s autem  brevi  bus,  levibusque  peccatis  , fine  quibus  hxc  vita 
non  ducitur,  quotidiana  orano  fidelium  fatisfacit . Ecco  l'orazione  lod- 
disfattoria  per  li  peccati  veniali . Indi  così  Soggiunge  : Del  et  omni- 
no  bac  orano  minima  & quotidiana  peccata  , dclet  & illa , a quibus 
vita  fidelium, federate  etiamgefla , fed  pccnitendo  in  mettus  mutata, difeedìt. 
Qui  confefla  Agoftino  , che  dopo  perdonato  il  peccato  vi  rcfti_» 
qualche  cola  da  cancellare:  non  le  colpe , dunque  la  pena  tempo- 
rale : c per  ultimo  conchiude  : per  hoc  ad  omnia  , qua  utili  miferi- 

cordia  fiunt , valet  quod  Dominus  ait  : date  eleemofynam  , & ecce  omnia 
manda  funi  vobis . Rotea  quello  Santo  parlare  più  a propoGto  ? 
Sentirci  volentieri  colà  rilponde  il  Piccnino  a una  dichiarazione 
così  aperta,  cd'un  Santo  cosi  venerato  . Ma  al  cervello  tcnebro- 
filsimo  del  Predicante  non  mancheranno  Sogni  e larve  da  op- 
porre in  contrario . Secondo  noi  1 intende  anco  San  Giovanni 
GriSoilomo  Homi.  9.  in  epfi.  ad  Hebr.  & Ilorn.l.  }}.  ad  populum  , ci- 
tato da  Giovanni  Mariana  ne'  Suoi  Seolj  al  detto  parto  di  S.  Luca  . 
lo  so,  che  il  Piccnino  risponde,  che  Emanuel  Sa  , Diego  Stella , e 
Cornelio  Gianl'cnio  tengono,  clic  Crifto  parlarti-  giufta  l'immagi- 
nazione de’  Farilci , i quali  col  fare  qualche  limotìna  li  credeano 
mondi . Ma  i Suddetti  Elpolìtori  non  parlano  artcrtivamcntc  ; e 
Cornelio  GianScnio  dice  : fe  s'intende  ironicamente  ; il  che  ceno  non 
è aflerirc  : ed  Emanuele  Si  dice  cosi  : Quidam  ironici  dittum  putant  , 
quafi  dicat  : nec  vero  fufficit,ut  pittata, dare  eleemofynam,  ut  omnino  mundi 
efficiamini;  qua  inibì  fententia  non  d fplicet . Quomodo  emm  ifii  fola  clee- 
mofyna  mnndarentur  ? E in  tal  Senio  nò  mcn  noi  diciamo , clic  la  Sola 
limolina  Senza  l'emenda  de’  cortumi  Ila  Soddislàtroria . Ma  che 
che  lia  della  mente  de'  Suddetti  Ipolicori,  io  antepongo  a loro  l’in- 
telligenza d' Agoftino , c del  GriSoilomo  non  Solo  per  l’autorità 
di  quelli  due  lumi  della  Chiclà , ma  per  edere  più  naturale  e con- 
forme ai  tefto,  poiché  Crifto  ivi  non  parla  nel  Senio,  in  cui  parla- 
vano i Farilci  con  dire  : Cerume  amen  quid  fupircfl,  datis  eleemofynam  . 
Nò  : ma  date  eleemofynam,  & ecce  omnia  manda  fune  robis  ; c volea  di- 
re : mondatevi  prima  al  di  dentro,  come  procurate  moftrarvi  al  di 
fuori  ; c poi  quello , che  vi  avanza,  datelo  in  limolina,  e allora  tut- 
to vi  Sarà  mondo,  cioè  di  dentro,  c di  fuori . Ciarla  di  più  il  Picc- 
nino, 
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DuTcflcrV^mi?n  T °pera  penalr’  c Pcrch(i  mai  ? Se  non 

Sa  Srnc'  hc-ni  i-7rp0,c0^ 11  digiun°  ’ P°rchÒ  non  P°'” 

CUCI-  penale  nc  beni  di  fortuna,  de1  quali  l'uomo  li  (propria  in  fod- 

d.sfaz.one  de  peccati  o per  volontaria  elezione,  o pcr^lJruicl 

mando  ? Se  il  Piecnino  in  pena  d'un  luo  delitto  per  propria  volo» 
ta,  o per  comando  del  Principe,  difpcnfaflc  a'povernl  prezzo  d un 
luo  podere,  quella  limofina  farebbe  pur  ella  penalc^E  perchè 

delVaiapeiqfard0  i-U°m°  Pcr  P«>pria  elezione  , o per  comando 
dc  VYW°  l'mofina  in  pena  de'  liioi  peccati  ? 

■ ' L ,° tcfto  » chc  Porta  '*  Panigarola  pcr  provare  la 
foddistazione  perù  pcna,  è j,  dctto  di  Dani&  £ 

fcntWfid,  :Mca,ta  ’tu°'  Pecc*“  tun  limofine  : il  ch<! non  potendo  in- 
*a,l3Cr0lI»>  benderà  del  rifcaJdaUa  pena. 
JnoftroÀVJWfin®  pag.  29  ».  che  Daniele  non  configli  ava 
l*1  ^ il  r'dim'r',  0 ricattare:  ma  d,  recidere , e troncare  i firn  peccati 

tetri**  Vai  ' ^ é dtlU  SpÌ,it0  S‘>nt0  « bcntì  pecca- 

* te  disi  aVCtC  bu  do”°  ' %«<*  arcifanfano  Picelo  , 
?Tdl'nSUCrC  COS1  nbc™ lo  ft,lc  dello  Spirito  Santo,  quali 
^ U°n  f°flcro  frcquenti  nella  Scrittura . Non  fi  re- 

l3  Iilh  ^Cratl  * ““  ‘ pCCuaf0ri  ’ che  8]i  hann<>  Atti  : e la  vo- 
ftra  Libbia  di  Ginevra  perche  non  e arrivata  alla  vollra  lottile  ol- 
len  azione,  ma  dice  anch'ella  : rife atta  1 tuo,  peccai,  ? ficconie  non 

miìi;^?la^,^4t,,nrÌ  Pfcc^ror^  cosi  non  fi  curano  le  infer- 
mità, e 1 languori,  ma  gl  interni! , che  nc  fono  occupati . Bilò°nc- 

fhr  rr'H88"* ? • EvanSci;fti  > ' quali  in  tanti  limghi  dicendo 

Ci  Ij,’gUOrÌ  • nonhanlfiputo  ca- 
pire io  Itile  dello  Scinto  Santo,  conK  in  oggi  lo  capifcc  il . »ran  Pi- 

EZ*»*?  anCOM  corrcS£crc  s.  Paolo , che cl’ortava  gli 
, ' a ricattare  il  tempo , perche  i giorni  lon  cattivi  : redimente s 

tempus,  epitomarti  diet  mah  fune,  giacche  nè  il  tempo  fi  rifearta  nc  i 

ÌZn  °ntCÌtt,VÌ’  bCn$1  g]irmini'  DanieieP5iK  Nabucco 

^bhh  rin™  Pectat1  • c 9UC,J° , Che  è peggio  la  chiofa  deli 

péra/  n2Ml  r0mCnU  : m‘U4  ’ M P™  "m- 

porah  . Dunque  le  limofine  , e opere  foiniglianti  fono  prezzo  per 

,uXSn^ifa°i  rcj,o,'c  da,k  ^ 

quclto  fono  elle  foddisfatrorie . In  tal  modo  l'intende  il  Grifoflo- 
m °VC  rilicncndo  alle  parole  di  Daniele  efcla- 
rrcrt  'TJ  r V,  •dolo;um“1'”  Pottrjt  eiccmofyms  peccata  redime - 

Wa<Juial  Piccnino  fembra  di  rilevar 

la  DanfeU  “ «SS*  Ta  montaSna'  di^"do;  Co,»,  configlia, 
ter  la  órna  , * ‘ **“&*'”  Ut  pena  eterna,  difoddhfare 

ter  la  pcna  temporale  ? C**  che  dorejjè  fiodd, sfare  per  la  pena  pr.maZ 
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li  fojfe  rimeffa  la  colpa  ? Se  mimo  , fecondo  la  fua  Teologia  , può  foddisfare 
a Dio,fe  non  è ingrana,  come  chiedeva  ciò  il  "Profeta  al  pè  di  Babilonia  , 
il  quale  non  era  in  gratta  ? Se  noi  diamo  alla  verfione  della  Tua  Bib- 
bia di  Ginevra,  la  rifpolla  è in  pronro , perchè  dice  Daniele  cosi  : 
Elicati  a 1 tuoi  peccati  per  giufiigia  ,ele  tue  iniquità  con  mifericordia  verfo 
gli  affimi,  e ciò  farà  un  rimedio  a' tuoi  falli.  Prima  Daniele  dorrà  il 
Re  a ricattare  le  colpe,  o a ricattarli  dalle  colpe  con  abbracciare 
la  giudizi* , e poi  la  pena  colla  limolina  ; prima  a giultitìcarli  di- 
nanzi a Dio,  c poi  a loddisfarc  per  la  pena  . Daniello  prima  avea 
detto  ; il  tuo  regno  ti  lari  ridabilito  da  che  avrai  conoTciuto  , che 
il  Cielo  lignoreggia  : pegnum  tuum  tibi  manebit , pofiquam  cognovern 
poteilatcm  effe  caieflctn  : c poi  l'oggiunge  : perciò  , o Rè  , gradila  il 
mio  conliglio,  cioè  con  riconolècrc  Iddio  come  Signore , ed  umi- 
liato giullincarti  dinanzi  a lui , e riTcattarc  i tuoi  peccati  : c dopo 
giullificato  redimi  i tuoi  peccati  dalla  pena  minacciatati  colle  li- 
moline : quamobrem  pex  conftlium  meum  placcai  libi  : & peccata  tua 
eleemofynis  redime  . Ma  fia  come  li  voglia  : Daniele  pretende*  , che 
Nabucco  riicattaflc  i Tuoi  peccati  quanto  alla  pena  , c quanto  alla 
colpa  , non  perchè  foddisfaccflc  per  la  pena  prima  clic  gli  folle 
rimclfu  la  colpa  ; non  perchè  un  Gentile  porcile  Toddisfare  per  la 
pena  eterna  ;nó,  nò  ; ma  perchè  la  limonila  , le  penitenze , c i di- 
giuni fatti  con  animo  di  placar  Dio,  difpongono  l'uomo  a ottenere 
il  perdono;  e dopo  quello  ottenuto  Tuomo  può  foddisfar  per 
la  colpa  . 

XXXVI-  Quella  dottrina,  benché  fia  negata  dall' Avvertano , 
che  nega  tutto,  ella  è però  vera,  c l'infcgna  S.Tommalò  2. 2.7.1 54. 
art. 2. ad  5 .Ter  opera pietatit  ille , qui  lubncum  carni s patii ur  , liberarne 
« perditione  atcraa  in  quantum  per  bujufiuodi  opera  df poni  tur  ad  hoc, 
quod  gratiam  confequatur  , per  quam  paini  teat  , & in  quantum  per  hujuf- 
modi  opera  fatufacit  de  lubrico  carni s commiffo.  Ed  altrove  1. Tintoti -4. 
Idi. 2.  Spiegando  le  parole  di  S.Paolo  ; Vietai  ad  omnia  utilis  efi , pro- 
miffionem  habent  vita,  qua  none  efi,  & futura , ferivo  egli , che  la  miic- 
. ricord ia  eSl  ad  omnia  utilis  , quia  ad  omnia  peccata  delcnda  . Ecclef.  I. 
lgncrn  ar  denteili  extinguit  aqua  , & elecmosyna  refiflit  pece  olii . Itcm  ad 
bona  promovenda  . Eccl.  1 7.  elecmosyna  viri  quaft  facculus  . Item  prome- 
retur  fpiritualem  Dei  mifericordiam  . Matti.  5.  beati  mifericordei  , quo- 
niarn  ipfi  mifericordiam  confequentur . Molto  prima  di  Tommafo  avea 
ciò  pure  infognato  S.Cipriano  nel  fa  mone  de  lapfis  verfo  il  fìnc,ove 
dice,  che  Te  il  peccatore  colle  opere  buone , col  digiuno  , e collo 
limofina  procurerà  di  piegar  Dio  al  perdono  del  Tuo  peccato,  può 
Iddio  perdonargli  ; Si  ad  veniam  deliffi  fui  Dom.num  jufiis  & continui! 
0 penbus  infieSat  , miftreri  talium  potefi  . Noti  bene  il  Piccnino  , che 

dice 
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die cpotefi,  non  debet  ; perche  l'opcrc  fatte  avanti  la  giultificazione, 
non  fono  meri  tori  e,  nè  l'oddisfattorictc  Dio  può  ul'arc  la  miiericor- 
dia,c  non  u tarla, onde  anco  Daniello  dopo  aver  detto  a Nabucco, 
che  redimeflc  i l'uoi  peccati  colle  limofinc,nòaggiunfc:Dio  ti  per- 
donerà,ma  vi  rnilc  un  forfè,  dicendo  forfitan  ignofeet  debili*  tuis.  Sic- 
gueS.Cipriano  adirc,chc  le  il  peccatore  dopo  ottenuto  il  perdono 
lì  manterrà  lodo  nel  luo  pentimento,  avrà  anche  forza  per  l'oddis- 
farc,e  ottenere  da  Dio  non  folo  milericordia,ma  premioifr  qms  plus 
tutti  fuis  fatisfaftionibus  movent,  fi  e jus  ir  am  , fi  indignanti*  ojfenfam  jujta 
deprecai  ione  placarerit ....  Qui  fic  Deo  fatisfecerit . . . . ncc  jam  folam 
Dei  reni  am  merebitur,fed  coronarti . Quella  era  la  dottrina,  che  s'inlc- 
gnava  nel  III.  lccolo,  ed  ecco  in  qual  modo  la  limofina, configlia- 
ta  da  Daniello  a Nabucco , potea  redimerlo  dalle  colpe , e dalla-j 
pena  temporale . Laici  ora  il  Piccnino  di  deridere  dottamente  il 
Panigarola  per  gli  elcmpj  da  lui  làvifCmamcnte  addotti  dcgl’lfrac- 
liti,  di  Mosè,  d' Aronne,  di  Davide , della  Maddalena  , a’quali  Dio 
dopo  aver  rimeflà  la  colpa,  ne  indille  la  pena  . Laici  di  dire , che  il 
Frate  s'imagina,  che  Dio  per  i Trofeti  ed  ^tpofioli  importerà  a'peccatori  la 
pena , che  imponer  fogliono  i loro  confcffori  a loro  confeffati  &c.  Anzi  la- 
ici, che  io  pianga  la  lua  cecità,  mentre  ladovc  tutti  i Padri  impon- 
gono a’peccatori  il  l'oddisfarc  a Dio  per  li  loro  peccati , egli  ofa 
pretendere  di  ottenere  il  perdono  delle  lue  lccilcraggini  lenza  al- 
cun atto  di  penitenza  , e di  cllcr  coronato  lenza  veruna  loddisfa- 
zionc . 

XXXVII.  Proficguc  l’Avvcrfario  pag.  299.  a gridare , eh  e fé 
Dio  cafiiga  un  fedele,  non  i quel  caftigo  propriamente  pena  del  peccato,  ma 
una  rifila  paterna,  una  medicina  dell'anima  . Ma  quanto  s’inganna  ! Il 
galligOjchc  Dio  dà  a un  fedele  dopo  il  peccato,  è anche  pena,  con 
cui  vuole,  che  foddisfaccia  il  debito,  che  gli  refta  colla  divina  giu- 
ftizia . Lo  lenta  da  Cipriano  lib.  4.  epift.  4.  cui  egli  medefimo  dice 
di  venerar  tanto . Al'crivc  quello  Martire  a’pcccati  dc’Crilliani, co- 
me a vera  cagione,  le  calamità  de’luoi  tempi,  e conchiude  : Vapu- 
lamus  itaque,  ut  mtremur , cum  fcriptum  fit  f Luca  12.]  ferrus  au tetti  ille  , 
qui  cagno feit  roluntatem  Domini  fui , & non  parrerit  roluntati  e jus  , ra- 
po labi  t multi*  &c.  Leggali  ancor  nel  trattato  primo  conrra  Deme- 
triano:  ma  acciocché  non  mi  fi  ril'ponda,  che  fe  i gallighi  fono  pe- 
na agli  empj  ; noi  fono  però  a'giufli,  torni  a fentire  il  Martire  nel- 
lo Hello  libro  de  lapfis,  dove  afferma,  eflcr  ncceflàric  dopo  il  pecca- 
to , anche  nc’giulli  le  foddisfazioni  ; Eccepejora  adhuc  peteandi  mi- 
nerà: ecce  major  a delilla  : pece  affi  , ne  e fatisfacere . Lo  inoltra  coll’ 
cl'cmpio  d’ Anania,  e di  Safira , e s’avanza  a dire , che  i martiri  me- 
defimi , bene  fibi  lieti  confcii , & Dominum  fidei  ac  timori s obfequio  [ape 
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promenti , bumilitatem  tamen  tenere  , & Dom.no  fatis  facete  nec  inter 
ipf.t  glorio  fa  virlutum  futtrum  martoria  dcfit  terna  t . La  medefima  dot- 
trina fu  tenuta  nel  V.  lccolo  da  S.  Agoftino  expof.  in  epift.  ai  l{om.  il 

3 naie  chiama  pene  le  afflizioni  dc'giufti , che  fono  come  principi 
cl  giudicio  di  Dio:  c porta  l'elcmpio  di  Giobbe,  il  quale  tutto  clic 
giufto,  pcenas  tamen  corporis  prò  peccatis  fuis  fe  exfolvere  fape  teftatur  : 
c conchiude:  fed  tribulationes  & moleftia  curo  per  juftitiam  Dei  reddun- 
tur  peccatis, bonos  CT  juftos, & quibus  jam  plus  peccata  ipfa  difplictnt,qua 
ulla  corporis  pana , non  refledunt  ad  pcccandum  ,fcd  ab  ornai  labe  peni tus 
purgant . Sicché  anco  ne’  giudi  vi  é qualche  macchia,  che  fi  purga, 
come  per  pena  col  mezzo  delle  tribolazioni . Parla  dunque  a ca- 
priccio il  Predicante,  quando  pronuncia,  che  fe  Dio  caftiga  un  fedele, 
non  i propriamente  una  pena  del  peccato,  ma  una  medicina . Se  è gaftigo, 
dunque  è pena  : c perchè  non  furono  gaftighi  c pene  per  il  peccato 
quelli,  che  fono  riferiti  dal  Panigarola  ? Agl'Ifracliti  avea  Dio  per- 
donato il  peccato  : Di  mi  fi  (dille  a Mosé  'Numero  4.20.)  juxta  ver  bum 
tuum  : vermut  amen  non  vidtbnnt  terram  . Ecco  la  pena  dopo  già  per- 
donata la  colpa,  c pena  di  morte,  che  non  può  effer  medicina  prcler- 
vativa  dal  peccato  : Et  feietis  ultionem  rncarn  : ecco  la  vendetta  d’un 
peccato  già  perdonato . A Mosè.c  ad  Aronne  il  peccato  dell'incre- 
dulità era  (tato  pcrdonato,c  pure  elfi  furono  gaftigati  con  efler  loro 
vietato  l'entrare  nella  terra  promeffa  : c ciò  in  pena  : ^ faron  non  in- 
trabit  terram  , eo  quod  incredula s fuent  : Tjumer.  20.  24.  c a Mosé  vien 
detto  Deuteron.  32.  50.  macere  in  monte  ....  quia  prevaricati  eftis  . E a 
Davide  z.Rpg.  1 2. 1 3.  era  flato  perdonato  l'adulterio  c l'omicidio  : 
Dominus  tranjlulit  peccata»!  tuum : c purefe  gl'intima  la  pena  : Vcrum- 
tamen  propter  verlium  hoc  filius,  qui  natus  eft  libi, morte  monetar . 

XXXVIII.  Ma  Calvino  lw.3Jnflxap.+.$.3z.&  33.  diftinguc  tra 
gli  cmpj,c  giudi,  affermando  che  in  riguardo  agli  empj  fono  pene, 
perchè  fono  effetti  della  vendetta,  dello  l'deg  no,  c della  maladizio- 
ne  di  Dio,ma  in  riguardo  a’giufti  fono  gaftighi,come  teftimonianze 
della  benedizione, c dell'amore  di  Dio . Di  più,  che  in  riguardo  agli 
empj  fi  danno  i gaftighi  non  acciocché  ad  meliorem  mentori  redeant, 
fed  tantum  , ut  Deum  magno  fuo  malo  judiccm  & ultorem  expenantur  . 
Ma  in  riguardo  a’giufli , fierulis  autem  verberantur  filii  non  ut  multi  am 
deliflorum  perfolvant,  fed  ut  inde  ad  refipifeentiam  proficiant . Porta  egli 
un  tcfto  del  Grifoftomo  lenza  citare  il  luogo  , c di  Sant’  Agoftino 
fcrm.2.  de peniten.  quod  pateris,  unde  plangis,  medicina  c fi  libi,  non  pana  , 
cafligatio  non  damnatio  . Tsjo/i  repellere  flagellimi,  fi  non  vis  repelli  ab  ba- 
nditale &c.  Tutto  ciò  già  è noto,  ma  quella  lua  meditazione  è una 
violenza  a’tcfti  delle  Scritture . Che  i gaftighi  degli  empi  c repro- 
bi fieno  effetti  della  maladizione  c dello  fdegno  di  Dio,  ordinati 
TomolI.TarJ.  Vuu  non 
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non  alla  emenda  , ma  al  loro  gaftigo , e che  quelli  dc’giufti  fieno 
promoffì  dall'  amore  di  Dio  , e abbiano  perfine  il  loro  maggior 
vantaggio,accordcrollo  a Calvin  ojma  che  in  riguardo  a’giuftì  non 
abbiano  anche  ragione  di  pena  lòddisfattoria  e purgativa  , la  qual 
fìa  gaftigo,c  non  pena, quello  io  non  l’accordo,anzi  non  l'intendo. 
La  pena  non  e Tempre  (terminativa,  ma  può  cfl'cr  ancor  purgativa  ; 
e l’eflcr  medicina  non  toglie  l'eflcrdi  pena,  anzi  ogni  pena  e medi- 
cina, le  non  Tempre  a chi  la  lòffie,  almeno  a coloro , che  veggono 
altri  l'offrirla  . Cosi  S.Tommafo  i .i.q.%7.art.}.ad  1.  L’clìlio  e altre 
pene , fono  medicinali , poiché  il  giudice  le  infligge , acciocché  il 
reo  fi  emendi . Ma  la  pena  di  morte , le  non  è medicinale  al  reo, 
lo  è però  agli  altri , i quali  almeno  per  timor  della  pena  dcfiflono 
dal  peccare . Nè  vale  il  dire,  che  Dio  gaftiga  i fedeli , acciocché  li 
emendino  da’peccati  trafeorfi,  e che  un  tal  gaftigo  è medicinale  , e 
perciò  non  è pena,  quando  noi  non  vogliamo  rcftringcrc  il  nome 
di  pena,  e cosi  fare  una  lite  di  nome . In  quello  fenfo  poflòno  inter- 
pretarli i detti  del  Griloftomo  , e di  S.  Agoftino , benché  quel  l'cr- 
monc  de  pam  temi. i non  Ila  di  quel  Santo  Dottore . Non  contrap- 
pongono quelli  Padri  il  gaftigo  de'buoni  a qualunque  pena  , ma 
quella  dc’reprobi,  che  è pena  di  dannazione,  e che  ftermiua,  e non 
emenda,  ladovc  la  pena  dc’giufti  in  quella  o nell'altra  vita,  e pena, 
che  emenda,  purga, ed  è ordinata  alla  l'alute,  non  alla  dannazione: 
e però  è pena  di  giudice,  ma  ancor  di  Padre . Peraltro  l'cfipon- 
dcra  no  bene  i tedi  di  Scrittura  lopracccnnati , non  potrà  negarli , 
che  i gaftighi  dati  da  Dio  non  foflèro  pene  de’  peccati  già  perdo- 
nati lenza  far  violenza  al  detto  dc’libri  l'aeri . Non  occorre , chc_» 
l’ Avveriamo  mi  prefenti  il  detto  di  S.  Paolo , che  effbido  not indica- 
ti , ftano  dal  Signore  corretti , acciò  non  fumo  condannati  con  il  Mondo  , 
poiché  già  ho  inoltrato  cfl'cr  fallò , che  i gaftighi  dc’giufti  non  fie- 
no pene,  ancorché  fieno  medicinali . 

XXXIX.  Non  e curiofo  , ma  vcriflìmo  quello  , che  dice  il  Pa- 
nigarola  , cioè  che  la  Maddalena  perché  amò  molto  , ebbe  la  remijpone 
detta  colpa , e della  pena  temporale . E’  ben  curiol'a  , e ftramba  l’intel- 
ligenza del  Picenino,  eioc,chc  il  Panigarola  riguardi  f amore  di  quel- 
la peccatrice , come  un  fegno,  & effètto  della  remijpone  de' pece  ari,  che  pon- 
ga la  giuflifica^ionc  nella  fola  reminone  de  peccati , e che  finga  in  ejfa  due 
rtmiffioni . La  Maddalena  non  ebbe  la  remiflìon  de’  peccati  prima , 
chcamafle,  e quello  non  dice  il  Monaco  . S.  Luca  7*  47-  dà  la  ca- 
gione , per  cui  le  furono  rimeflì  i peccati , affermando  cflerc  fiato 
famorc:  Hcmittuutur  ei  peccata  multa  , quoniam  dilexit  multami  anzi 
Crillo  protetta  , che  a mil'ura  dell’amore  fi  dà  il  perdon  de’  peccati , 
cui  autem  minuc  dimittitur,  minili  diligit,di8uM  eft  [S.  Agoftino  ferm.99- 
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alias  homi!.!},  inter  50.] proptcr  Tbarifaum  illuni,  qui  ve l nulla,  vtl pan- 
ca fe ptuabat  babere  peccata  . Tqon  enim  Dominum  invitarci,  nifi  aliquan- 

tum  diligerei 0 Vharifae  ideò  parum  dihgii,  quia  parum  dimmi  libi 

fufptcartt,  non  quia  parum  dimittitur  , fied  quia  parum  putas  effe  , quod  di- 
mmi tur  . Chi  temeraria uicntc  penfàndo  d'aver  meno  peccati  fi 
accolta  a Cri  fio , come  lece  il  Farifco  , con  manco  amore  ottiene 
minor  perdono  ; nu  chi  credendo  d'avere  gran  peccati  vi  fi  acco- 
lla con  grande  amore,  ottiene  una  gran  rcmillìonc:  cosi  fece  Mad- 
dalena , la  quale  conofccndofi  gran  peccatrice , s'accodò  a Grillo 
con  grande  amore,  c perciò  lenti  dirli  ; fremittuntur  ci  peccata  mul- 
ta , quomam  dilexit  multai»  . E perchè  continuò  in  quello  amore  , 
oltre  alla  remilfion  delia  colpa  ottenne  la  rcmillìonc  della  pena_> 
temporale . Di  qui  impari  il  reo  Predicante  Piccnino  a non  fidarli 
della  fila  ipocrifia,  poiché  il  conofccrfi  gran  peccatore  , c il  penfa- 
rc  d'aver  Infogno  d una  gran  rcmillìonc  fa  naiccre  nel  penitente 
un  grande  amore  di  Dio . Non  è l'amore  effetto , ma  dilpolìzionc 
alla  remilfion  dc'pcccati,  fecondo  il  detto  di  Crillo  , Jaann.  1 4.  21 . 
Qui  diligi!  me,  diltgetur  a Vatre  meo  : Cr  ego  diligam  cum  , & mamfefla- 
bo  ti  meipfum.  Se  il  Piccnino  vuol  con  Giuda  Ilcariotc  Capere  cofa 
fia  quello  manifcilarii  di  Crillo  a chi  lo  ama  , lo  impari  dalla  rifpo- 
lla  del  mcdclimo,  ibid.  v.i}.  Valer  incus  diliget  eum  , & ad  eum  ve aie- 
t»us,&  manfionem  apud  eum  faciemus. Non  c dunque  la  giullificazionc 
una  fempliee  remilfion  dc’pcccati , ma  è un  dilccndcrc  di  Dio  con 
affluenza  de  l'uoi  doni  ad  abitare  nell  anima  , cui  erto  giuftifica  : nè 
mcn  furono  due  le  remi  filoni , che  ottenne  la  Maddalena  , ma  una 
fola  lovrabbondantc , equivalente  a due,  c quali  duplicata,  mentre 
effendo  lòvrabbondantc  il  filo  amore  , ottenne  la  remilfion  dc'pcc- 
cati con  due  effetti , l'uno  dc'quali  lì  fù  la  rcmilfionc  della  colpa_«, 
l’altro  la  liberazione  della  pena  temporale , i quali  effetti  in  chi  me- 
no ama,fogliono  andare  dil'giunti,  ed  entrambi  fon  lótanilfimi  dall’ 
anima  prefi.  ita  di  Giacomo  Piccnino,principal  mini  Ilio  della  eterna 
dannazione  della  perduta  parte  dcU.ec  celfe  tre  Leghe . 

Vili. 

Segue  la  materia  delle  fodditf azioni . 

XL.  TNEUc  indulgenze  fi  è parlato  nel  tomo  I.  cap.  IV.  $.  IL 
JL/  Ma  perchè  al  Picenino  rimane  qualche  colà  da  dire, 
«onvicn  Pentirlo  : Umor  Dio  ( dic’egli  nel  Trionfo  pag.*4  j.  ) darei a 
limofina  , far  frutta  degne  di  penitenza,  fono  al  Frate  opere  penali  ; Le  in- 
dulgente applicate  al  peccatore,  lo  liberano  dall'opera  penale . Dunque  Fin- 
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diligente  liberano  l'uomo  dall'obligo  d'amar  Dio , di  dare  limoftna  , di  far 
frutta  di  penitenza . Bravo  argomentante  1 Chi  mai  gli  dille,  che 
l’indulgenzc  s’applichino  al  peccatore  ? Elle  s applicano  al  Penitente 
già  liberato  dalla  colpa  mortale  , acciocché  redi  libero  dalla  pena 
temporale,  e non  liberano  daU'opcre  penali,  ma  dalla  pena  dovuta 
per  lo  peccato , lenza  dentare  in  tutto  dal  far  opere  penali:  e_> 
l'amare  Dio  non  e formalmente  opera  penale,  le  ideati  amano 
Dio,  e pure  non  fanno  opere , che  liano  penali . Acciocché  l'ope- 
ra fia  penale ,dcc  cfler  fatta  con  animo  di  placar  Dio,c  di  lbddisfarc 
per  la  pena  dovuta  . 11  Panigarola  non  dice  , che  l’amore  di  Mad- 
dalena verfo  Dio  folle  opera  penale  , ma  che  in  elfo  fuvvi  involta 
la  foddisfazione  penale  , e che  tale  amore  fu  cosi  acccl'o,  che  valle 
per  qualunque  foddisfazione  penale  : e dille  il  vero , perché  lelod- 
disfazioni  penali  non  dirette  dall’amore  di  Dio  , non  hanno  vigore 
per  lbddisfarc  alla  pena . L’indulgcnzc  poi  non  liberano  dall  opcrc 
penali , poiché  non  s’ingiungono  lenza  l'obbligo  di  qualche  opera 
penale  , o digiuno , limofina  , o vifira  di  Chicle  , e le  non  d’altro , 
della  confellione,  o almeno  di  atto  di  contrizione,  tutte  opere  lod- 
disfattoric , le  quali  poi  fono  accettate  da  Dio  in  compenlàzione_> 
della  pena  dovuta  . Inoltre  l’indulgenza  acquifiara  libera  dalle 
opere  penali  in  foddisfazione  della  pena  dovuta  per  li  peccati  parla- 
ti , quando  Ila  : ma  chi  può  comprometterli  d’averla  realmente  ac- 

Suiftata  l Non  fiamo  noi  cosi  arditi , che  prefumiamo  cfler  ceni 
ella  noftra  liberazione  da  ogni  pena , come  predirne  il  Farilco  Pi- 
cenino  d’efler  certo  della  l'uà  giufiizia . E quando  anche  1 indul- 
genza liberi  dall’obbligo  di  piu  far  opere  penali  per  li  peccati  tral- 
corfi , non  libera  ella  dal  farle  per  li  peccati  futuri  e cotidiani , per- 
chè ritmo  mundus  à forde  , e ogni  giorno  dobbiam  dire  : dimitte  nobit 
debita  noftra . Dunque  le  anco  a chi  ha  prcla  l'indulgenza  , non  re - 
ftaflc  obbligo  di  piu  fare  opere  penali  in  foddisfazione  de'  peccati 
già  fatti,rclla  lempre  l’obbligo  di  farle  per  quelli, che  continuamen- 
te fi  fanno  , onde  S.  Tommafo  in  4.  difi. 20.  qu.i.  art.}.  quaBiunc.i.^ 
ad  4.  inlcgna  , che  ctnfulendum  tfl  eia  , qui  indulgenti  am  confequuntur  , 
ne  propter  hoc  ab  operi  bua  pani  lentia  injunÙn  abflineant , ut  etiam  ex  bis 
remedium  confcquantur  , quamtis  à debito  pana  effent  immune s , & prxci- 
pué  quia  quandoque  funi  plurium  debitore t , quam  credane  . E nel  Quod- 
lib.z.  qu.8.  art.  1 6.  ad  3.  avvila  , che  ctnfulendum  efl  , ut  non  prstermit- 
tant  fatisfaQionis  opera  , in  quantum  funi  prajervatira  à peccati!  futuri!  , 
licei  reatus  pana  fit  tot  alt  ter  folutus  . Con  ciò  reftano  confutate  lcj 
follie,  le  quali  il  Ficcnino  replica  nel  fuo  millantato,  e vanaglorio- 
fo  Trionfo . 

XL1.  Ma  non  dice  egli , che  chi  abbraccia  colla  fede  la  giufii- 
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zia,  c i meriti  di  Crifto.vicn  pronunciato  gitifto  da  Dio  con  ccrtcz- 
za,c  libero  da  ogni  colpa,c  pena  ? £ perche  dunque  ci  llhcrnifcesi 
pazzamente  ove  diciamo , che  ncU'adcmpirc  l'atto  preferitto  da 
chi  ci  dà  l'indulgenza  .noi  abbracciamo  i meriti  di  Gesù  Crifto,  e_> 
rcltiam  perciò  liberati  dalla  pena  temporale,  che  ci  fi  dovea  ? I 
meriti  di  Gesù  Grillo,  i quali  abbracciati  dalla  nofira  fede  ci  libera- 
no dalla  colpa,  e dalla  pena  eterna,  non  faranno  ballanti  a liberar- 
ci dalla  temporale  ? Le  nollrc  indulgenze  fono  i meriti  di  Gesù 
Grillo  applicati  a noi  quando  facciamo  quella , o quell'opera  pe- 
nale in  rilaflazione  della  pena  temporale . Le  nollre  , Signor  Picc- 
nino  pieno  di  vento  , fono  gli  llclfi  meriti  applicati  a noi  per  lede 
in  cilinzionc  della  colpa  , e della  pena  eterna  : e le  voi  vi  credete  li- 
bero , e alfolutoda  tutto  , io  mi  credo  libeto  dalla  pena  temporale 
con  quella  differenza  , che  voi  vi  prcfumctc  certo  della  voltra  libe- 
razione , e io  confido  nella  inilcricordia  di  Dio , ma  diffido  però  di 
me  lidio  . Ghc  avete  dunque  in  contrario  ? Volea  ben  io  ftupir- 
mi  , che  fi  parlaflc  d'indulgenze  lenza  paflàrc  all’impolturc.  11  Tri- 
tio Dominicano  ( dice  il  Predicante  pag.  500.  ) fufpedito  da  Leone  X. 
come  Tenditore  d'indulgente . Lutero  volea  cflcrne  il  venditore,  e perche 
noi  fu , apollatò  dalla  Fede  : e le  Leone  gli  conccdea  quello  traf- 
fico , ci  farebbe  fiato  il  difenfore  più  acre  delle  medefime . E’  una 
sfacciata  menzogna  , che  il  Tczclio  colle  indulgenze  perdonarci  più 
enormi  misfatti  -,  e.  niuno  ha  mai  detto , che  l’indulgenze  fervano  a 
perdonare  i misfatti , ma  o a rilafciare  la  pena  dovuta  per  quelli  a 
chi  pentito  gli  detefia , o ad  ottenere  qualche  difpcnfa  dalle  pene 
canoniche . Quella  è caufa  già  trattata  , ne  io  rifpondo  alle  calun- 
nie de’  fanatici  Predicanti . Debbo  però  riflettere  a un  iftanza , che 
leggefi  nel  Trionfo  dell’ Avverfario  pag.246.ove  pretendcfi.chc  da 
noi  s inlcgni,che  fi  rimettanopn-  le  indulgente  tutte  le  penitente  ingiun- 
te, e che  potevano  ingiungerfi.  le  danno  tal  Volta  i "Pontefici  indulgen- 

te, che  d'fohligano  dall’ opere  penali  per  molti  anni,  per  trentanni,  tome  fi  i 
nella  Bolla  diSiflo  ir.  l'anno  1 477.  Ma  chiunque  avrà  leggera  cogni- 
zione della  dottrina  Cattolica  , fprezzerà  una  limile  iflanza  , come 
nata  da  una  palpabile  ignoranza , o da  una  perverta  malizia . Ghc 
per  l indulgcnzc  fi  rimettano  tutte  le  penitenze  ingiunte,  e che  po- 
teano  ingiungerli , lo  dice  nonfolo  il  Bellarmino  prodotto  dall* 
Avverfario  f propof.6.]  ma  prima  di  lui  S.Tommafo  in  4.7M.1  ,d:ft. 20. 
art. 3.  quxftiunc. I.  in  corp.  con  quelle  parole  : V aleni , & quantum  ad 
forum  Ecclefia  , & quantum  ad  judicium  Dei , ad  remijfionem  pana:  re  fiditi* 
polì  contritionem  & abfolutionem  , & confeffionem  , firn  fit  injunSa  , fi  re 
non . Ma  non  è , che  l’indulgenza  vaglia  per  la  pena  da  imporli  per 
li  peccati  avvenire , come  forfè  penfa  l' Avvertano , ma  per  la  pena 
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ingiunta, o clic  potea  ingiungerli  per  Io  peccato  commetto,  e con- 
fettato . L'aflcnrc  , clic  i Pontefici  diano  talvolta  indulgenze  , lc_» 
quali  dil'obblighino  dall'  opere  penali  per  molt'anui , e un  parlare 
imbrogliato  , e confuto . Quando  s 'inrendette  , che  rilalliuo  la  pe- 
na, che  avrian  dovuto  foftrirli  per  molt'anni  o in  quefta,o  ncU'altra 
vita  per  li  peccati  commetti , potrebbe  concederli  : e di  tal  tenore 
fu  l'indulgenza  di  trent  anni , conceduta  da  Siilo  IV.  Ma  fc  il  Prc- 
dicante/cmpre  bugiardo  e calunni olò, intende,  che  il  Papa  coll'in- 
dulgenza difobblighi  dal  fare  opere  penali  tal  che  chi  l'ha  prette», 
non  debba  pattar  più  ad  alcuna  opera  penale , dice  una  folcane 
impollina,  da  me  già  ribattuta . 

XL11.  Scrive  egli,  che  retta  un  paffo  per  le  opere  penali  foddis fat- 
torie, ed  i di  S.  Matteo  cap.j.  8.  dove  S.  Giovanni  Battifla  dice,  fate  frut- 
ta degne  di  penitenza.  Rjfpondc  poi  pag.  joo.  che  tal  paffo  non  può 
intender  fi  delle  opere  foddisfattorie  , sì  perché  qucjle  fono  parti  del  Sacra- 
mento della  "Penitenza  , che  non  era  ancora  iftituito  , sì  perché  le  «offre 
tptre  foddisfattorie  s' impongono  a' battezzati,  e a coloro  che  fono  in  graziai 
e quelle  di  Giovanni  s'imponevano  ano » battez7jtti,e  a coloro,  che  non  era- 
no ingrazia,  a progenie  di  v pere  , com'erano  j Farifei  , e Sadducei . Nel 
Trionfò  affolla  altre  ciancc,  le  quali  apprettò  rimarranno  fcopcrtc, 
mentre  frattanto  rilpondelì  al  primo,  che  l’ignoranza  del  Piccnino 
è aliai  groflòlana  in  non  l'apcrc,che  oltre  alla  Penitenza  Sacramen- 
to vi  lìa  la  Penitenza  virtù;  e che  oltre  alle  lòddisfàzioni  Sagramen- 
tali, vi  fieno  le  penali,  intimate  dalla  virtù  della  Penitenza . 1 frutti 
di  Penitenza,  che  S.  Giovanni  volca.dic  follerò  fatti  da  coloro,chc 
riceveano  il  fuo  battclìmo , erano  della  Penitenza  virtù,  cioè  del 
dolore,  e della  dctcttazionc  de’  loro  peccati  ; e volca  dire  : Se  voi 
fete  veramente  pentiti,  fate  frutti,  che  fiano  degni  del  vollro  penti- 
mento , e opere , clic  vi  liberino  dalla  pena , che  lovrafta  ; Quis  de- 
monjlravit  vobis  fugere  a ventura  ira  ? ibid.  v.j.  Ecco  i frutti  di  peni- 
tenza, che  richiedca  il  Battitta , cioè  frutti  ed  effetti  del  dolore  de' 
loro  peccati,  con  cui  s'affiiggefl’cro . Nella  legge  antica  non  vi  era 
la  Penitenza  Sagramcntoic  pure  quanti  frutti  di  penitenza  li  leggo- 
no in  Da  vide,  ne  i Niniviti,c  in  altri’Rifpondcfi  anco  aficrcndo.che 
le  opere  foddisfattorie  s’impongono  a'  battezzati  ora  che  è illitui- 
to  il  Battefimo,  per  cui  ordinariamente  l'uomo  riceve  la  prima.» 
grazia  della  giullificaziooc , c'1  perdono  de'  peccati  : ma  avanti  che 
egli  fotte  ittituito,  l'opcre  foddisfattorie,  e penali  fi  praticavano  da 
chi  avea  peccato,  e le  n era  pentito . Davide  praticollc  dappoiché 
gii  fu  perdona  to  il  peccato  , e le  praticarono  i Nini  viti  dappoiché 
furono  convc  «iti . Que'  Sadducei  e Farifei,  a’quali  parlava  S.  Gio- 
vanni, erano  già  convcrtiti , e aveano  già  lcntito  da  lui  ; Pmiten- 
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ti  am  agite,  appropmquavit  enim  regnarti  Coelorum  : c però  CO  «plinti  de’ 
loro  falli  venivano  a chiedere  da  lui  il  battemmo  : ridati  ameni  mul- 
to.t Thariftorum,&  Sadducaorum  yemeniti  ad  bapnfmum  Juunt.  Gli  chia- 
ma progenie  di  vipere,  non  perchè  il  follerò, ma  perchè  lo  erano  Itati. 
Cosi  il  Grilòltomo  Homil.i  i.m  cap.3.  Mattb.  Cum  enim  ille  refipuiffe 
miratiti,  & pejjimam  priut  eorum  coaverfationem  fmffe  , ni me  laudabilent 
effe  corrverfationem  declorai . Temca  , che  nella  lor  mente  ancor  vi 
poteflc  cflcrc  il  fallo  per  la  lor  dipendenza  dagli  antichi  Patriarchi, 
c perciò  ad  effetto  di  abballargli,  chiamagli  progenie  di  vipere . Indi 
perchè  non  balta  aver  laici  ato  colia  penitenza  il  peccato  lenza-* 
renderli  fruttifero  di  opere  buone,  aggiunte,  che  della  lor  peniten- 
za doveano  dare  il  frutto  con  opere  degne  di  lei:  'Non,  mquit,  fitfiiat 
a nialignùatc  fugiffe,  nifi  ad  virtutis  Jludia  tranfeatis  . Cosi  lo  Hello  Gri- 
fotlomo  . Se  dunque  erano  già  penitenti,  c lòlo  reità  va  moltrarc  il 
frutto  della  loro  penitenza, poteano  fare  opere  lòddisfattoric  per  la 
pena  . lo  tengo  per  naturale  quella  fpiegazionc  del  redo  : c come 
tale  la  riconoicc  , oltre  al  Grilollomo , anche  il  Toftato  in  cap.  j. 
Mattb.q.òo.  il  quale  ollcrva,  che  S.Giovanni  non  folum  dixit,  quod  fa- 
cerettt  frufìum  pieni  lentia  5 [ed  etiam  dignum  , feilieet  ut  quanta  [iterane 
peccata  , tanta  fin  fatiifaRio . Ebbe  dunque  ragione  il  Panigarola  di 
trionfar  fu  tal  patio, il  qual  ferve  di  precipizio  al  milcro  Piccnino . 

XLI1I.  Con  tutto  ciò  il  Piccnino  ha  molto  che  opporre  nel 
fuo  Trionfo  pag.344.  [Matti.  3.  1 o.  1 2.}  1.  che  S.  Ciò : parta  di  quelle 
frutta  di  penitenza,  quali,  ove  vengono  neglette,  fono  la  cagione  della  mor- 
te eterna  ; ogni  albero,  che  non  farà  buon  frutto,  farà  di  prefente  tagliato,  e 
gettato  nel  fuoco  , chiamato  dal  Santo  , ineflinguibile  . Il  Tanigarola  parla 
di  quelle  frutta  di  penitenza,  quali  chi  non  fa,  non  è perciò  dannato  , effen- 
dogli  rimeffa  la  colpa  , e la  pena  eterna  , e potendole  un  altro  fare  per  lui  : 
di  modo  che  gli  fieno  applicate  per  le  indulgente . S.  Gio:  come  Predica- 
tore, parlava  in  generale;  c come  tra  Tuoi  afcoltatori  alcuni  erano 
1 veramente  penitenti , c perciò  a quelli  rcllava  loto  il  l'oddistàr  per 
la  pena , altri  però  probabilmente  aveano  lolanicnte  una  lìmulata 
I c finta  penitenza  , ci  procura  di  ridurgli  a una  vera  penitenza  collo 
l fpavento  della  dannazione , c del  fuoco  eterno . Oltre  a che  a’vcri 
l penitenti  conviene  quella  minaccia  , fc  non  faranno  frutti  di  ope- 
re loddisfattorie , perchè  febbene  il  trafcurarlc  non  porta  imme- 
1 diatemente  alla  dannazione , nondimeno  la  Penitenza  , che  non  fa 
f frutto, inaridifccied  è facile, che  il  Penitente  abbracci  il  peccato, cui 

detellò.  lI.Opponc,chc  S.cioi  parla  di  quelle  opere  buone,  che  fono  frut- 
I ta  <T una  vera  penitenza,  c che  il  Tanigarola  parla  di  quelle  opere, che  pon- 

I no  effer  frutta  d'una  penitenza  fimulata,  come  fono  i digiuni,  flagellarlo*, 

1 pellegrinaggi . Tanto  il  Panigarola , quanto  S.  Gio;  parlano  di  quell’ 
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opere  buone , che  fono  frutti  d’una  vera  Penitenza  : e il  Picenino 
indebitamente  delude  da'frutti  di  vera  penitenza  i digiuni,  e altre 
opere  clleriori,pcrchè  pod'ono  efler  frutti  d una  finta  penitenza, on- 
de dovrebbe  cancellare  dal  ruolo  dell’ opere  buone  anche  la  con- 
fclfionc  della  fede,  e le  opere  di  carità,  mentre  ancor  quelle  pollo- 
no  edere  dirette  da  una  umiliata  intenzione  : e bilbgncrà  dire , che 
tutte  le  macerazioni , che  la  Scrittura  ci  propone  per  praticate  dà 
Davide  dopo  il  peccato , non  fodero  frutti  di  vera  penitenza  , per- 
chè ancor  quelle  poteano  eder  frutti  d’una  penitenza  (imulata . 
III.  Oppone  , che  S.  Ciò ; parla  di  frutta  da  farfi  fempre  da  ogni  uno  & 
innanzi  t'a/polngione  ; 'Panigarola  parla  di  frutta  da  farfi  foto  in  qualche 
tempo  Jlatuito  &c.  Ciò  non  è vero  : e il  Panigarola  parla  di  qua- 
lunque opera  di  foddisfazionc , mentre  dice  [ Ufi.  n.  pag.  175. 
I quali  frutti  di  penitenza,  cofa  fono  per  voflra  fi , 0 che  cofa  potino  effere  , 
fc  non  i opere  di  fodis fazione  . IV.  Oppone,  che  5.  Ciò:  parla  delf  opere  , 
che  danno  rimedio  al  peccato  per  modo  di  preferiamone  : che  producono 
nel  peccatore  mutatone  di  mente,  di  Volontà,  dì  vita  . Il  Tanigarola  par- 
la delle  opere  penali  fodisfat torio  , che  danno  rimedio  al  peccato  rifpctto 
alla  pena  temporale . Già  ho  detto,  che  fc  l’opcrc,di  cui  parla  S.Gio: 
fon  frutti  della  penitenza  , liippongono  già  la  penitenza  , come  il 
frutto  luppone  l’albcro.c  cosi  anche  la  mutazione  del  peccatore:  e 
perciò  fono  lòddistàttorie  per  la  pena  temporale . V.  Oppone,  che 
à'.  Gio : parla  della  Tenitenga  fecondo  il  battefimo  : "Panigarola  parla  della 
penitenza  in  ordine  ad  un  altro  fuo  Sacramento  . E cola  mai  era  il  bat- 
tclìmo  di  S.Gio:  fc  non  bartelìino  di  penitcnza,in  cui  davali  la  giu- 
ftitìcazionc  a chi  era  contrito?  Di  tal  penitenza,fatta  dentro, o fuo- 
ri del  fuo  Sacramento  , parla  il  Panigarola  : dunque  parla  della  pe- 
nitenza^ cui  parlò  S.  Gio:  Di  qui  refta  evidente , che  tutte  le  ob- 
biezioni del  Picenino  non  fono  baftevoli  a fmuoverc  dalla  fua 
probabilità  l’cfpolizionc  , che  il  Panigarola  dà  al  fuddetro  fello  di 
S.Matteo  in  favore  delle  loddisfazioni,si  male  inrefe  dalPrcdicantc. 

XL1V.  A un  palfo  dell’  Ecclefiaflico  21.  1.  cioè  : Figliuolo  fe 
hai  peccato,  non  continuar  più , e fa  orazione  per  lo  paffuto  , acciò  ti  frano 
rimejjì , portato  dal  Panigarola  , rifponde  il  Picenino  , che  le  ultime 
parole,  acciò  cifrano  rimefft,  non  fono  nel  Greco  originale . Ma  che.» 
pretende  per  quello  ? Che  qui  non  fi  parli  di  remat  one  , né  di  colpa  , 
nidi  pena  . Che  l'ultore  dell' Ecclefiaflico  altro  non  facci,  che  ammonire  il 
peccatore  a non  peccar  più  . Come  può  elferc  , che  il  Picenino  dica, 
che  qui  non  fi  parla  di  rcmilfionc  di  colpe  ? Quel  non  continuar  più 
vuol  dire  ravvederli , refipifeere , celiar  dal  peccato , mutar  vita . 
E quello  non  balla  per  dire , che  fi  parla  di  rcmilfionc  di  colpa  ? 
Secondo  i Scttar;  [Calvin. hb.ì.lnfl.  cap.j.  §.}.]  il  peccato  fi  perdona 

a chi 
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a chi  fa  pcnitcnza,cd  ella  fecondo  e HI  altro  non  e, che  un  celiar  dal 
peccare,  un  ravvederli,  un  mutar  vita:  dunque  lalciar  di  peccare  e 
lo  Hello,  che  far  penitenza , e ottenere  il  perdono  . Se  l'fcclclìalli- 
co  dice  , che  dopo  eflerfi  ravveduto,  e aver  celiato  dal  peccare-» 
l'uomo  faccia  orazione , quello  non  farà  certamente  acciocché 
gli  Ha  rimeiro  il  peccato  in  quanto  alla  colpa  già  perdonato  ; dun* 
que  farà  in  quanto  alla  pcna.S.Agoftino  non  vuole, che  qui  inten- 
dali del  peccato  già  perdonato , ma  paflato , nè  ancor  rimcITo  : e 
quando  s’aggiuqgc  : Fa  oragiohe  per  lo  paffuto  , acciò  ti  fiano  rime/Ji  , 
vuole,  che  lia  orazione  fatta  per  ottenere  il  perdono . Ecco  le  lue 
parole  [ lib . 1 .de  nupt.&  concup.  cap.z6.]7^am  fi  a peccando  defiftere,  effec 
non  habere  peccaturu  , jufficeret , ut  hoc  noi  tuonerei  Scriptum  : Fili  pec- 
caci , non  adiicias  itcrurn  : non  autem  fufficit , fed  addidit  : & de  prifiinis 
deprecare , ut  libi  remittantur  . Mancnt  ergo , nifi  remittantur.  Sed  quomo- 
do  manette,  fi  preterita  funi,  nifi  quia  pratenerunt  ablu,  manent  reatuì  So 
che  altri  intendono  inclula  la  detenizióne  , e il  perdono  in  quelle 
parole  ; non  peccar  più  , ficcomc  quando  dicca , noli  peccare  , vi  s' in- 
tendeva inclufo  il  perdono  de'  peccati  pallàti . E quello  febben 
rende  probabile  una  tale  lpofìzione , con  tutto  ciò  non  pretende 
di  combattere  con  quello  Ibi  tcfto  il  mio  Avvertano . 

$.  IX. 

» -a 

Si  può  foddisfare  per  altri . 

XLV.  O Racchia  il  Piccnino  pag.  *01.  che  agiudicio  di  Fra *- 
VJT  ceffo  Tanigarola , può  uno  fodit fare  per  f altro.  Come  lo 
pruova  egli  ? Fatevi  degli  amici  colle  ricche gge  ingiufle  , acciò  che  quando 
verrete  meco,  vi  ricevano  ne'Tabemacoli  eterni  [Lue*  1 6. 9.]  Di  poi  buf- 
fóne! camentc  ridendo  prolìcguc;  Curiofa  invenzione  ! Tanigarola 
vuole  a viva  porga  il  Turgatorio  . Se  non  lo  trova  ne' luoghi  fotterranei  , lo 
Va  cercando  ne'  tabernacoli  eterni . L' *£vver fario  efpone  quantità  di  cofe 
falfe  : che  gli  amici  facilitino  a noi  la  via  del  Cielo  : che  le  agioni  loro  gio- 
vino alla  falut e noftra:  che  ci  agimmo  con  le  loro  opere  penali-,  che  con  l' in- 
tenzione le  applichino  a noi . Quelli  principi  falfi  non  ponno  fofienerfi  col 
detto  di  Criilo . E pure  S. Agollino,  che  ne  feppe  un  poco  più  del  Pi- 
ccnino , di  Calvino , c di  quanti  fono  ufeiti  dal  Cavallo  Trojano 
«iella  pretefa  riforma  , l’intcndc  cosi , c la  propone  per  intelligenza 
comune  de’fuoi  tempi , onde  fpiegando  il  tcfto  accennato  [lib.  21. 
de  Civit.  Dei  cap.  27.]  apertamente  infogna , che  ,,  alcuni  fono  ac- 
,,  colti  nel  Ciclo  per  li  meriti  dc'Santi , che  fi  fecero  amici  qui  in 
» terra,  c per  quello  non  dcono  lufingarfi  d’efiervi  ricevuti  certi 
Tomo  II. T *rJ.  X xx  „uo- 
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„ uomini  fccUcratilfimi , i quali  l'cbbcn  fecero  limofine,  non  vol- 
„ lcro  però  mutar  vira  j ma  l'olo  ccrruno  di  vira  non  cosi  cattiva, 

„ che  gli  deluda  dal  regno  dc'Cieli  : nec  tatti  bona,  u t ad  tamtam  bea- 
titudinem adipifccndam  cis  ipfa  fufficiat  , nifi  eorum  meritis  , quos  amieoi 
feccrint,  mifericordiam  confcquantur.  „ Aggiunge  maravigliarli  affai, 
,,  che  una  icutcnza  finiilc  a quella  di  Grillo,  fi  trovi  anche  apprel- 
,,  lo  Virgilio,  il  qual  del'crivcndo  gli  Elisi , non  lol  vi  pofe  quelli , 
„ che  vi  poteano  giugncrc  co’  propri  meriti , ma  anche  quelli  , 
qui  fui  nietnores  alios  fecerc  merendo  , cioè,  qui  promeruerunt  alios  . Cosi 
,,  Agoftino,  il  qual  dichiara  però  efler  difficile  il  determinare  qual 
„ Ila  il  modo  , e quali  i peccati , che  ita  imptdiunt  perventionem  ad 
regnavi  Dei, ut  tatuai  Sanilorum  amicorutn  meritis  impetrent  indulgenti a in. 

„ Aggiunge  ancora  , che  non  e tanto  da  fidar  li  di  quella  intered- 
,,  fionc, tal  clic  li  tralcurino  le  buone  opcrerc  porta  il  detto  di  uno, 
,,  il  quale  vedendo  molti  impunitatem  ftbi  ptrvtrfiffimc  pollicentes  , e» 
qnod  ertine s ifto  modo  ad  hberationem  pertinere  poffe  udeantur , elegan tifa- 
nte rtfpondiffe  perhibetnr  : beni  patita  effe  vircndum  , ut  inter  eoi  quifjue 
reperì  a tur,  qui  prò  alia  interceffuri  funt  liberandis . Così  pure  l'intende 
il  Grilollomo  )>om.  $.  in  cap.  1.  Mattb.  ove  pur  dice  non  doverli  tan- 
to fidare  ncU'inrcrccflìonc  dc'Santi , che  tralcuriamo  di  far  opere.» 
buone  : onde  riflette , che  Grillo  dille  non  lblamcnrc  , fatile  vobis 
amicos,  ma  aggiunic  de  mammona  miquitatis  , cioè  non  tutto  confi- 
date nell'amicizia  altrui , ma  date  del  volito  ; Et  beni  dicimus  ; non 
ut  prò  peccatoribus  fupplicandum  effe  Sanili!  negemus  5 fed  ne  nosmetipfos 
tnocium  ac  deftdiam  rcfolramus  , & dormiente!  ipfi  , aliit  tant ammodo 
nofira  tumida  mandemus  : nam  cititi  dixiffet:  facile  vobii  amicos  ; non  bic 
reflit it  , fed  adjccit  : ex  iniquo  mammona  , ut  fcilicct  tumn  id  effet  ac  prò - 
pnutn . Dunque  Agoftino  , e il  Grilollomo  li  oppongono  al  detto 
di  Crifto , o le  non  vi  s'oppongono , nè  meno  vi  s’oppone  il  Pani- 
garola , ma  bensì  il  Picenino  - Or  che  ha  mai  egli  in  contrario  a_i 
quella  intelligenza  ? Que‘  che  fi  ricevono  ne'  tabernacoli  eterni , rappre - 
/fatano  Crifto,  mettendo  il  numero  plurale  per  il  fi ingoiare  : così  applica  quel 
detto  Ci  anfano  Tapifia  in  Concord.  Evang.  cap.  91.  Ter  li  beneficj  ad  effe 
fatti  gl' accollerà  in  cielo  Crifto . Ma  non  loto  cita  male  il  Gianlenio  , 
mentre  non  è il  capo  91  • ma  9$.  ove  parla  di  tal  materia  , ma  ha 
intclo  peggio  quello  che  dice . Le  parole  dclGianfenio  fon  tali: 
amici,  quei  de  mammona  iiuquitatis  Dominus  vult  parare,  ut  nos  recipiant 
in  aterna  tabernacoli , cum  defteerimus  , hoc  eli  , cum  ex  hoc  mundo  emi- 
grare cogemur,funt  potiffimum  Sanili . Dice  fecondo:  infantar  autem  illi 
reccpturi  fuos  beneficarci  in  Ceelum  fimpliciter  quidem  , quia  propter  illos, 
Chnftus  eorum  bencfaSorts  recepturus  e fi . Dice  terzo  , che  i Santi  cum 
Cbnfto  regnabunt,  & promde  fimul  ettam  cum  co  rteipient  benefattore!  fuot 
. ii,  in 
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in  Cttlxm . Tum  quia  illii  eommunicant  fu a merita,  & divinai  fpirituales, 
qui  ipfts  fua  temporalia  impertuuuur  ci re.  Dice  in  quarto  luogo  ‘.porrò 
D.^tmbrofius  ftgni ficai,  fe  per  amicos  , qui  not  recipiant  in  Calum  , intelh - 
gere  ipfos  S andos , quot  no  bit  amicos  fatimus  &c.  Non  (i  nega, che  Cri- 
Ito  non  Ha  il  principale  a riceverci  in  Ciclo , e che  egli  non  nc  lia 
il  padrone  : onde  Crifto  non  dille  , ut  recipiant  vos  in  fua,  ma  in  ater- 
na tabernacula  per  dimoltrarc , che  il  Cielo  é di  Crifto  , e non  de* 
Santi . Crifto  riccvcragli , ma  i Santi  nc  faranno  in  parte  la  cagio- 
ne c il  motivo,  e comunicheranno  a noi  i loro  meriti,  impcrraran- 
no  per  noi,  che  vi  liamo  pur  accolti . 

XLVI.  Intima  il  buon  Pcccnino  guai  a coloro  , che  confidano 
d'entrare  ne’  Tabernacoli  eterni  per  le  opere  altrui  ! Gii  con  Agoftino  , 
c col  Grilbltomo  abbiamo  noi  intimato  guai  a chi  confida  entrare 
nel  Ciclo  per  le  fole  opere  altrui , c frattanto  fe  nc  ftanno  fpenfie- 
rati , c oziofì  ; ma  non  gii  guai  a chi  operando  dat  canto  luo  lpera 
anche  nell'intcrccflìone  di  quelli , i quali  feccfi  amici . Se  al  dire 
del  Predicante , folio  delle  r ergini  favie  non  giova  alle  paxje , appun- 
to furono  pazze , perche  pretefero  mantenerli  con  l'opcrc  altrui 
lènza  le  proprie . Sono  elle,  dice  il  Grifoflomo,  di  quei  peccatori , 
che  dopo  non  efTcrfi  curati  di  viver  bene  in  vita  , fi  lufingano  di  cf- 
lernc  provveduti  nel  di  del  giudicio  da  i giufti  : Ideò  ergo  timentes 
peccatore t,  ad  f andos  diduri  funi:  date  nobis  de  oieo  veflro,  hoc  efi  vos  fan- 
di  , qui  habetis  opera  larga  juftitia  [uffici  enti  a vobis  ......  accommodate 

nobis  auxihum  operum  vefirorunt  Óre.  Che  ninno  entrari  in  Varadifo  per  la 
cariti  d un  altro . Egli  è vero  di  chi  non  hà  la  carità  in  sé  mede- 
fimo:  ina  chi  è flrctto  in  carità  con  un'altro  , c comunica  incita 
con  lui , può  beniffimo  riportar  vantaggio  dalla  carità  dell'altro  1 
c come  Crifto  capo  prefio  S.  Tommafo  j.p.  qu.+t.  ar.z.  ad  p.  influì* 
fcc  vigore  in  tutte  le  membra  , cosi  un  membro  può  invigorirci 
l'altrc  membra  , c foddisfàrc  per  loro  : In  quantum  etiam  duo  homines 
funt  unum  in  ebaritate , unni  prò  alio  fatisfare  poteft  i c uno  può  facili- 
tare l'ingrclTo  in  Ciclo  all'altro . Afcoltiamo  ora  l'Avverfario  im- 
pegnato a rovcfciarci  con  Umili  bajc  : Se  i caritatevoli  quando  muojo ■* 
no  , vengono  accolti  ne'  Tabernacoli  eterni , come  vanno  nel  Turgatorio  ? 
Ma  dice  forfè  Crifto , che  i caritatevoli  fieno  fubito  accolti  ne'  Ta- 
bernacoli eterni  ? Non  certo , ma  acciocché  fiate  accolti  nc'Tabcrnaco - 
li  eterni,  e acciocché  colla  loro  mediazione  acceleriate  l'entrata  , o 
come  lpicga  Agoftino lib.zx.de  Ctvit.Dci  cap.27.  acciocché  non  fia- 
te mandati  nel  fuoco  eterno  ; re  rum  ifta  liberano  , qua  fit , fivi  fuis 
quibufque  oratiombus,  fivi  intercedentibus  Sandis,id  agit,  ut  in  igaem  qui  fi- 
que  non  mittatur  aternum: onde  refta  luogo  a efter  mandato  nel  fuoco 
temporale.  Da  noi  non  prctcndcfi,c>f  ifacnficj  legali  potejfero  foddis- 
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fa  re  alla  giufiigia  di  Dio  per  la  colpa  , nc  Io  dice  il  Panigarola  , di  cui 
lono  quelle  parole:  c anco  nc'Numcri  1 6.47.  „ li  lcrive.chc  non  sì 
„ tolto  Aronne  ebbe  abbruciato  lincenfo , e pregato  per  l’afflizio- 
„ nc  del  popolo  , l’ubito  ceffavit  plaga  . E Gccome  Dio  già  prima-» 
„ avea  perdonata  la  colpa,  cosi  per  quella  pena  temporale,  ch'egli 
„ sera  rattenuta  .accettando  fazioni d’ Aronne  per  foddisfàzione, 
„ pofc  termine  all’afflizione  del  popolo,  & ccffavn  plaga  „ . Cosi 
l'trive  il  Panigarola  . Ma  che  più , le  lo  dice  la  Scrittura  medclìma  ! 
Pregò  Aronne , e celsò  il  galiigo  Tyum.x  6. 48.  Tro  populo  deprecai  ut 
ejl , & plaga  ceffavit . E altrove,  Lene. 4.  20.  Pagante  prò  eie  Sacerdote . 
propilene  erit  eis  Dominar  . Dunque  l’oraz ioni  del  Sacerdote  pel  po- 
polo placavano  Dio,  cdivcrtivano  il  galiigo  temporale  : e il  piacc- 
volilnmo  Piccnino  diùìmulando  quello , che  dice  il  Panigarola  , 
lo  intacca  quali , che  dica,  che  i facrificj  de’  Leviti  aveffero  forga  per 
efpiarc  il  peccato  . -Ma  Dio  buono  ! S’cgli  medelkno  li  protetta  di 
non  parlare  della  cl'piazionc  del  peccato , ma  fol  della  pena  , con 
qual  coscienza  li  accula  ? Sentali , come  ne  avea  parlato  ; ,,  Se  gli 
,y  amici  noltri  lì  polibno  facilitare  la  via  del  Ciclo.c  le  le  azioni  lo- 
„ ro  giovano  alia  lalute  noùra , come  giovano  ? A rimetterei  la 
„ colpa  ? Certo  nò , perchè  la  colpa  non  li  rimette  le  non  per  la_» 
„ propria  contrizione  noùra;  dunque  intanto  ci  giovano, in  quan- 
„ to  ci  aiutano  con  l' opere  loro  penali , applicate  a noi  a lòddis- 
fare  . Il  Panigarola  è reo  preflò  il  Piccnino , perchè  non  rilponde 
al  luddetto  tcùo,  come  rilponde  Calvino,  il  quale  leh. 3.  loft,  cap.i  g- 
§.6.  in  tal  gu ila  fpiega  : Coloro  , che  vogliono  trasfcrirfì  in  un  luogo  per 
ivi  piantare  perpetuo  il  loro  domicilio  , ci  mandano  intanai  i loro  tefori  - 
Coti  il  Cielo  i la  "Patria  noflra  : tramandiamo  colà  i nofhi  beni . Come  li 
tramandammo  l Con  fovvenire  a i bi fogni  de  poveri . Queùa  è la  Ipic- 
gazionc  di  Calvino  non  prefa  da  alcuno  de’  Padri , ma  dalla  l'uà 
rea  mente . Sia  però  cosi . Criùo  dice,  che  ci  facciamo  dcgl’amici 
colle  limolinc,acciocchc  qucfti  ci  ricevano  nc’Tabcrnacoli  eterni  . 
Calvino  dunque  mi  dica , quali  fono  queùi  amia  ? Se  fon  le  ric- 
chezze date  per  limolina,  mi  confelTi,  die  le  limoline,  e altre  buo- 
ne opere  hanno  forza  per  introdurci  nel  Ciclo,  e che  in  conlcgucn- 
za  di  elle  noi  faremo  ricevuti  lafiù  : o le  fono  i giudi , e i poveri 
da  noi  beneficati , mi  confcùi , che  l'uno  può  avere  merito  in  faci- 
litare all'altro  l’entrata  nel  Cielo . L’uno  e l’altro  è contrario  a x 
folli  divilàmenti  del  Piccnino  . 

XLVII.  Ma  oùerviamo  un  poco  le  con  maggiore  felicità  ric- 
fee a Calvino,  lih.j.  Infl.  cap .5.  §.  3.  ncll’impugnarc  le  foddisfazioni 
co'tcùi  de’  SS.  Leone  , e Agoùino  . Scrive  S.Lconc  ep.i  1 . fecondo 
lui  : Che  quantunque  fta  Hata  pregio  fa  nel  cofpetto  del  Signore  la  morte  di 

mol- 
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molti  Santi  , tuttavia  la  morte  di  niun  innocente  fu  la  riconciliazione  del 
Mondo . E chi  ha  mai  fognato  il  contrario  ? Segue  egli  a dir , che 
i doni  di  giuftizia  vengono  lòlamcntc  da  Dio  per  mezzo  di  Gesù 
Crifto  : Furono  fmgolari  le  morti  di  quelli  : niuno  pagò  col  fuo  fine  il  debi- 
to dell'altro  . Fu  un  fai  Crifto  Signore  , in  cui  tutti  fono  morti  &c.  Quella 
parimente  e la  dottrina  noftra  Cattolica  , e niun  fuor  di  Crifto  pa-  ■ 
gò  , o pagar  può  il  debito  della  colpa  o fua  , o d'altri:  e in  Crifto 
lolo  llamo  morti,  e fcpolti  al  peccato,e  rifulcitati  alla  grazia . Que- 
lla è dottrina  non  del  iòlo  S.Lcone , ma  univcrlalc  in  S.  Paolo  : o 
ogni  Criftiano  anche  idiota  la  si . Ma  non  dice  gii  S.  Leone , che 
i meriti , e la  paftìonc  d’un  Santo  non  portano  applicarli  a noi , e 
diventare  noftra  foddisfazionc  per  lo  debito  non  della  colpa  , ma 
della  pena  temporale,  clic  è il  punto,  che  qui  li  dibatte  , e che  Cal- 
vino dovea  inoltrare , fé  volca  conchiudcrc  contro  di  noi . S.Lco- 
nc  nel  luogo  citato  da  lui , che  è il  fermone  1 2.  de  Tajpone  Domini , 
moftra  la  uccelliti  della  morte  , e paftìonc  di  Crifto  per  redimerei 
dal  peccato  , e riconciliarci  a Dio  , onde  ben  dice , che  la  morte  di 
niun  giufto  era  valevole  a quello . Ma  lenta  un  poco  fe  l'uppo- 
lta  la  riconciliazione  con  Dio  per  li  meriti  di  Gesù  Crifto , ftima 
egli  giovevole  l’ajuto  de' Santi  . Nel  ferivi. 4.  de  jejunio  Tonte cofies  , 
in  tal  guila  ragiona  : Sabbato  autem  apud  BeatiJJìmum  Tetrum  ^Apofto- 
lum  vigilias  cclcbremm  , cujus  mentii  & 0 ratiouibut  ita  noi  per  omnia 
credimus  adjuvandos  , ut  nnfericordia  Dei  & jejuniis  noftris  adfit  & votis 
Nel  lcrm.l.  de  nata!.  *Apoft.  Sic  ut  autem  & noi  txperti  fumiti  & noftri 
probavere  majoret,  eredi mui,  acque  confidimi!!  , inter  omnei  labore 1 1 lìtui 
vita  ad  obtinendam  mifericordiam  Dei  ,femper  noi  [peci altura  Vatronorum 
erationibui  adjuvandoi,  ut  quantum  propriii  peccatii  deprimimur,  tantum 
jtpoftolicii  meriti!  erigamur . Quello  dovrebbe  cfler  ballante  a dilin- 
gannarc  quelli, i quali  li  trovano  infelicemente  ingannati  dal  nuli- 
ziolo , e perverto  Calvino  ? 

XLVIII.  Palliamo  a S.  Agoflino , il  quale  in  tal  maniera  li  fa 
parlar  da  Calvino  , ex  Tratl.i+.  in  yoann.  Quantunque  moriamo  perii 
fratelli,  non  é però  martire,  il  di  cui  f angue  fi  fpanda  in  reminone  de'pecca- 
t i : ciò  che  fece  CriSìo  per  noi . E nuli’  altro  dice  Agoftino  ? Ma  Dio 
giufto  ! E chi  ha  mai  fognato  , che  il  l’angue  d’un  Martire  li  l'parga 
per  la  rcmiftìonc  degli  altrui  peccati  ? Solo  Crifto  fparle  il  fuo  per 
la  remiftìon  de’  noftri  peccati . Laonde  il  Martire  lo  l’pargc  per  la 
rcmiftìonc  de’proprj,o  per  la  gloria  di  Dio.Ma  quello  fanguc  invo- 
cato, ci  li  fa  intcrccflòrc  , e ci  facilita  l’effetto  della  divina  pietà  per 
la  diminuzione  della  pena.  Quello  non  nega  S.  Agoftino  lib.z. 
qu.  fuper  Ex  od.  qu.  108.  anzi  altrove  cfponcndo  colà  fignificaflcro 
quei  veli,  i quali  fecondo  l'ordine  di  Dio,doveano  coprire  il  Taber- 
nacolo , 
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nacolo , aflcrifcc , che  in  lorodgnificavand  i peccati,  che  debbono 
eRer  cfprcilì  nella  confeilìonc , e poi  coperti,  cioè  aboliti  per  la  gra* 
zia  data  alia  Chicla.E  perchè  quc'veii  erano  coperti  con  roflcgg iali- 
ti pelli  d'aricre  ? Dice  il  Santo;  uiriet  ««rem  rubhcatus,cui  non  occurrat 
Cbnftus  in  paffione  cruentami  ? Signi fi^antur  bis  «Mra(fcntad  bcnc^Afar- 
lyres  Sanili,  quorum  or at ioni  bus  propitiatur  Deus  peccata  popitlt  fui  . Po- 
tea  parlar  piti  chiaro  per  le  loddisfazioni  de’  Santi  a favor  noltro? 
L'altro  paffo  di  Agoltino  lib. 4.  cont.  duas  ep.  Telag.  cap. 4.  il  quale 
al  Piccnino  è flato  Suggerito  dal  Ilio  Calvino  , fi  è quello  ; S'incari- 
cò il  figliuolo  di  Dio  folo  per  noi  della  pena  Jenga  i mali  meriti , acciocchì 
noi  acquiftaffimo  per  lui  fenga  i buoni  meriti  l'indebita  grafia  . Ma  que- 
llo tcllo  dovea  portarli  contra  i Pciagiani , come  portollo  Agofli- 
no , c non  contra  noi , i quali  profèfltamo  darli  la  grazia  per  li  Ioli 
meriti  di  Gesù  Criflo  lenza  alcun  noltro  merito , come  ho  rno- 
flrato . 

$.  X. 

Se  r autorità  de' Padri fia  piò  Jìimata  da  Calvino , 0 da  noi . 

XLIX.  TL  Panigarola  taccia  Calvino  di  poco  xil'petto  verfo  i 
X Padri  ; c il  Piccnino  nell’ Apoi.  pag.joj.  al  lolito  Tuo 
ne  prende  la  ditela,  c la  replica  nel  lùo  Trionfo  pag.246.  ove  ferivo 
che  Calvino  è adulterato  dal  Tanigarola , perché  Calvino  dice  : yeterum 
nonnullos  fimpheitér  omnet  ferì  aut  in  bac  parte  lapfos  effe  , aut  nimis 
afperè  ac  durélocutos  : e il  Frate  li  leva  la  dispainone  aut  ; e poi prefent* 
la  fentenga  sbranata,  tacendo  malignamente  ; aut  nimis  afperè , ac  duri  lo- 
cutos  : ficome  quello , che  fegue  in  Calvino  : Sed  non  concedam  , eos  ipfos 
adei  futjfe  rudes,  & impcritos,  ut  eo  fenfu  illa  fcripferint , quo  a novis  itti* 
fatisfafiionarus  leguutur . La  difcl'a  dunque  condite  in  quello , che.» 
Calvino  ha  detto , che  gli  antichi  errarono  in  materia  della  foddis- 
fazionc,  ma  che  l’ha  detto  con  dilgiunzionc,  cioè,  0 che  hanno  erra- 
to, 0 ebe  hanno  parlato  con  troppo  di  duregga  , ed  afpregga  , ma  che  non 
per  quello  hanno  parlato  come  noi . Che  giudicio  farebbe  mai  il 
Piccnino  di  me , fc  diceffi  io , che  nulla  mi  muove  tutto  ciò  , che_j 
hanno  fcritto  fin’ora  i Calvinilti , poiché  tutti  affatto  nella  materia 
della  l'oddisfazionc  fono  caduti  in  inciampi , o hanno  parlato  con 
troppa  afprczza  ? Sarei  io  veneratore  dc'lùoi  Dottori  ? E non  è for- 
fè piu,  che  un  gufo,  qual  fù  Calvino,  ulcito  dalle  Cimmerie  grotte 
dell’errore , voglia  fard  ccnforc  degli  altri  più  luminod  della  Chic- 
fa  antica,  con  afTerire  ; Tarùm  autem  me  movent  qu.e  in  veterum  f cri- 
pti! de  fatisf anione  pafsìm  occurrunt  ? yideo  quidem  eorum  nonnullos  , di - 
t am  fimplicitcr  omnes  ferì, quorum  libri  catane, aut  bac  in  parte  lapfos  effe , 
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aut  nimis  afperé  ac  duri  locntos  ? Non  c qucfto  un  dire , che  l'antica 
Chicla  Ha  fiata  cicca  nel  l'cguir  pedone  cadute  in  crrorc,o  die  par- 
larono con  durezza  , e che  Calvino  folo  abbia  avuti  gli  occhi  di 
Linee  per  conofcerc  quefta  verità  ? Chi  cosi  parla,  fi  merita  le  giu- 
ftc  invettive  nonjòlo  del  Panigarola  , ma  d' ogni  uomo  di  lenno . 
Però  da  qucfto  parlar  di  Calvino  le  noftrc  foddisfazioni  riportano 
qucfto  vantaggio,  mentre  pcrconfeflìonc  di  chi  le  contrafta,  rella- 
no  venerabili  per  l'antichità . Dir  poi , clic  i Padri  non  parlarono 
delle  loddisfazioni  , come  parliamo  noi  moderni  foddisfagionarj  , 
è un'impiaftro  per  coprire  la  propria  audacia  , e per  non  dare  a noi 
la  gloria  d'aver  favorevoli  gii  antichi . Ci  vuol  poco  in  dire , che 
quelli  intorno  alle  foddisfazioni  errarono  , e parlarono  troppo  ajpro  . 
Ma  che  manca  loro  per  aver  parlato  appunto  come  noi  ? E in  che 
mai  errarono,  o parlarono  troppo  afproì  Calvino , e il  luo  cicco  Set- 
tario Piccnino  con  tutte  le  loro  bajc  non  ce  lo  fpiegano . 

L.  Palla  il  temerario  Piccnino  ad  accufare  i noftri  Dottori  di 
aver  errato  nel  dogma  : nel  che  fecondo  la  lua  coftumanza  egli 
lcopre  la  propria  fciocchezza  e malignità  , mentre  quando  anche 
le  lue  accule  tollero  beu  fondate , ciò  poco  rileverebbe  contro  di 
noi,  i quali  non  facciam  calò  dcU'afl'crzionc  di  quello  o di  quello , 
ma  dclTn»a*;w»e  confcnfo  dc’Dottori,  e de’Padri . Che  poi  tutti,c  in 
ogni  materia  abbiano  errato,  come  Calvino  all'erma,  quando  non 
gli  trova  propizj  alle  lue  falle  idee , niuno  lo  dice , Ma  quali  fono 
quelli  errori,  che  vengono  imputati  a’Padri  ? Che  abbiano  infognato 
cof  r (alfe,  aguide,  vergognofe  , indegne  doli' ingegno,  e della  fama  di  foggetti 
tanto  fublitni.  E chi  lo  dice?  Contentili  il  Piccnino,ch’io  il  neghi  tin- 
che egli  non  me  ne  citi  l’Autore,  il  luogo,  e le  parole;  che  coprijfero 
i mifierj  della  fede ; che  diffimulajfero  ; quello  non  e errore,  ma  pruden- 
za per  non  cfporrc  la  macftà  de’ miftcrj  della  fede  all’ irrilionc  de- 
gl'idolatri. Gii  Apolidi  difiìmularono  qualche  cola  nc’nuovi  con-v 
vertiti  per  facilitare  la  converfionc , come  li  ha  negli  Atti  Apolto- 
lici . Clic  i moderni  confidiate  pii * nativamente  le  cofe , rigettino  non  fen- 
%a  confa  le  loro  rifpofle , qucfto  , le  pur  è vero  , farà  fiato  un  detto 
troppo  avanzato  di  qualche l'crittorc  ardito,  mentre  i Teologi  più 
fam  li  fanno  gloria  di  feguitar  le  rilpofte  de’  Padri  in  quelle  mate- 
rie,nelle  quali  niuno  di  loro  ha  deviato  dal  comune.  Che  fiapiù  da 
credere  al  folo  Sommo  Tonte  tic  e , thè  a mille  cigolìi  ni  &c.  è vcrilumo  , 
quando  parla  come  Capo , e in  nome  di  tutta  la  Chicla  : e qucfto 
lo  dice  S.Tommafo  2.2.  <7.1 0-4/T.1  quodlib.i.  art.y.  le  cui  parole 
fon  quelle  ; Maximam  habet  auftoritatem  confnctiido  Ecclefia,  qua  fem- 
per  efi  in  omnibus  eemulanda,  quia  & ipfa  doihrina  Cai  boli  corion  Doflorum 
ab  EccUfia  auUoritatcm  habet  : nude  magie  ftandum  tfl  anUor  itati  , yel 
>10  «#*• 
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confuct  Udini  Ecclefttt,  quarzi  a alì  or  itati  rei  o (ugiiftmi  , rei  Hieronymi  , rei 
cujufcuuque  Dofioris.Noti  il  Piccamo, che  S.Tommal’o  parla  disgiunti - 
ramcnte,c\oc.  d’Ago(lino,o  di  Girolamo,odi  qualunque  altro  Dot- 
tore, non  di  tutti  inficine , perchè  quelli  non  vanno  disgiunti  dall* 
autoriti,  c confuctudinc  della  Chicli  . I nollri  Dottori  hanno  feo- 
pcrto  qualche  errore  in  uno,  o in  un  altro  de'Padri  in  qualche  ma- 
teria,ma  Calvino  più  avveduto  di  loro  pretende  d'averne  lcopcrti 
in  tutti,  o in  quali  rutti.E  le  i nollri  dicono  errore,  quando  l'uno  o 
l’altro  Padre  non  parla  conforme  al  lenl'o  della  Chiclà,ladovc  Cal- 
vino gli  condanna  tutti  d’errore  quando  non  parlano  a tenore  del- 
le lue  beilcmmic . 

LI.  Eliminiamo  quello  che  il  Picenino  dice  nel  fuo  Trionfo 
pag.2*6.  Il  Bellarmin a lib.i.de  Turgat.circumfl.cap.i.  intacca  molti  "Pa- 
dri [caga  nominarli . Quelle  fono  due  fallita  ; l una,  che  gl’intacchi , 
quando  ne  prende  la  diteli:  c l’altra , che  non  gli  nomini , quando 
riferifee  i nomi , c ne  cita  i luoghi . 11  Bellarmino  dopo  aver  mo- 
ntato , che  fi  dà  il  Purgatorio,  foggiungc , che  quanto  alle  circo- 
ila  nzc  delle  pcrlònc  , del  luogo,  del  tempo , c delle  pene , vi  c Hata 

Gualche  divertiti , ma  che  circa  le  peritane  vi  fu  lcmprc  ferma  crc- 
enza,  che  tutti,a  riferva  di  Cri  Ilo,  vi  do  vertero  efler  purgati  dopo 
quella  vita  : e nomina  Origene  Homil.  14.  in  Lue.  S.  Ambrogio  in 
T fai.  16.  e 1 1 8 ./erra. 20.  Ilario  in  Vfal.i  1 8.  Lattanzio  l1b.7Anfl.cap.it.. 
Girolamo  in  cap. 7.  ^imos,  aggiungendo , che  quelli  Padri  (fuori  di 
Origene,)  poflono  feufarfi  dall’errore, anelò  che  alcuni  di  loro  non 
parlano  del  fuoco  del  Purgatorio, ma  del  giudicio  divino: c in  que- 
llo lenl'o  è vero,  che  tutti  i Santi,  eccettuatone  Crillo,  deono  pafla- 
re  pel  fuoco  del  giudicio , perchè  tutti  deono  erter  giudicati . Cosi 
pure  l’intendono  i Santi  Uario  , Girolamo , c Ambrogio  . Altri  fc 
parlano  del  fuoco  del  Purgatorio  avanti  al  giudicio  , e che  per 
quello  debbano  paflar  tutti , vogliono  però  , che  i Santi  vi  pallino 
fenza  detrimento  alcuno . Cosi  pare,  che  l'cntano  Lattanzio  , Ru- 
pcrto,  c anche  S.  Ambrogio . Indi  il  Bellarmino  profieguc  a riferi- 
re, che  altri  hanno  creduto, che  le  pene  dc’dannati  follerò  per  aver 
fine  : alcuni  però  ciò  rellrinlèro  a’foli  dannati  CrifHani  Cattolici , 
altri  a tutti  i dannati , eccetto  i Demonj  : altri  l’cllcfcro  anche  agli 
llclTì  Demonj . Ma  quello  errore  non  è attribuito  ad  alcuno  de’ 
Padri , alla  riferva  d'Origcne  : e cosi  la  dilcorre  il  Bellarmino . In 
quanto  poi  a Tommafo  Staplctonio  Canonico,  c non  Ccfuita  (come 
fogna  l’Avvcrfario)e  a Siilo Sancfc,  quelli  riferilcono  alcuni  Padri 
per  l’opinione , che  l'an ime  dc’giulti  non  fieno  per  godere  la  vifio- 
nc  di  Dio , fc  non  dopo  il  giudicio  univerfalc  : ma  lo  Staplctonio 
defenf.autb.Ecclef.  lib.i.cap.2.  mollra  contra  il  Vittakcro , che  tak_> 
***»  opi- 
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Opinione  non  fu  anticamente  (limata  errore,  e che  perciò  que’  Pa- 
dri non  dcono  foggiaccre  a ccnl'ura  , mentre  in  tempo  loro  ancor 
non  era  (lato  determinato  il  contrario , come  l'cgui  nel  Concilio 
di  Fiorenza  feff.  25.  in  Ut.  S.  unioni  s . Non  può  già  con  limile  feufa-. 
giu  (liticarti  Calvino  lib.  i.infl.cap.  25.  §.6.  ovedopo  la  determina- 
zione della  Chicl’a  ha  voluto  foftcncrcla  fuddetta  rea  opinione,  già 
diventata  creila  dopo  la  fua  folcirne  condanna:  e pure  egli  ola-» 
pronunciarc.an/iwjr  piorum  militi*  labore  perfknHat,in  beat. un  quietati 
concedere,  ubi  cum  felici  latititi  fruitionem  promiff*  glori*  expeflant.  Siilo 
Sanclc  ltb.6.  annot.264.  e 3 45.  fa  vedere  , che  l'autorità  dc'Padri  in- 
taccati di  limile  errore, pollòno  benitlìmo  tirarli  a buon  ienfo,cchc 
quando  alcuno  di  effi  folTc  (lato  in  queU'crrorc,cio  niente  pregiudi- 
cherebbe , perche  in  quc'tcmpi  non  era  ancora  meda  in  chiaro  la-» 
verità  . Gli  antichi , ancorché  non  tutti  concordi  nelle  circoftanzc 
del  luogo,  e del  tempo,  fono  però  dati  tutti  concordi  nclcon- 
fefiàre , oltre  al  fuoco  dell'inferno  per  li  dannati , un  altro  fuoco  e 
luogo , da  cui , e in  cui  dcono  efler  purgati  anche  gli  eletti  prima 
di  godere  la  vifione  di  Dio:  il  che  è un  concordare  nel  confidare  il 
Purgatorio  , e (blamente  variare  nelle  circodanze . I Protedanti 
non  ammettono  altro  fuoco , che  quello  dc'dannati , nè  vogliono 
fuoco  , che  purghi,  nè  luogo  di  mezzo , ma  Paradifo , o inferno . 
Chi  dunque  più  s'accoda  all'antichità:  noi,  o elfi?  Conobbero  que' 
Padri  l’umana  propcnlìone  al  peccare  , e non  prefunfcro  di  partire 
cosi  netti  da  quello  Mondo,  che  non  redade  loro  da  purgarli  nell’ 
altro  . 1 Protedanti  ancorché  fi  confedìno  peccatori , preiiimono 
di  morir  cosi  puri , clic  niente  lor  manchi  per  prclentarfi  degna- 
mente alla  faccia  di  Dio.  Ora  chi  più  prclitme?Noi  fiamo  calunnia- 
ti per  profuntuofi  , perchè  ammettiamo  il  merito  per  la  gloria  , ed 
efli  prefumono  lenza  merito  , appoggiati  a’iòli  meriti  di  Crido,  di 
comparir  cosi  puri  avanti  a Dio , che  non  abbiano  bil'ogno  d ellcr 
purgati . Gran  fiducia  ! E per  dir  meglio,  gran  prefunzione  ! 

§.  XI. 

Sodd/s fazioni  di  fopr abbondanza* 

LII.  Ra  entriamo  inidrada,  eafcoltiamo  l’Avvcrfario 
V-/  pag.  3 04.  ove  rifoluro  d afialirc  le  loddisfazioni  di 
foprabbondanza , dimanda  al  Panigarola  , come  le pruoxa  ? Quedi 
porta  un  tedo,  in  cui  Giobbe  6.2. 3.  favella  cosi  : Fojjìro  pur  pepati  i 
miei  peccati , con  i quali  ho  meritata  l'ira,  e la  calamità , che  io  patifeo  , 
in  una  bilancia  , ed  apparirebbe  quefla  più  grave  dell  ’ arena  del  mare  . La 
Verdone  Volgata  legge  in  tal  modo  ; utinam  appenderentur  peccata 
mea,  qui  bus  ir  am  merui,&  calamitar, quam  patior  in  fiaterà,  quafi  arena 
• Tomo  II.  TarJ.  Y y y ma- 
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tu  tris  bacgravior  appareret . Ciò  noli  piace  al  Piccnino,  c vuol,  che 
debba  leggerli  fecondo  la  lua  vcrlione  ; Foffe  pure  il  mio  [degno  ben 
p e fato  5 e foffe  parimente  la  mia  calamità  levata  in  una  bilancia, perciocbè 
all'ora  farebbe  più  pefante  , che  l'arena  del  mare . Non  voglio  fermar- 
mi a inoltrare  una  colà  evidente  , cioè,  che  è di  maggiore  autorità 
la  vcrlione  Volgata  , antichillìma  nella  Chiclà  , c prcpofta  a tutte 
nel  Concilio  di  Trento , di  quello  che  fu  quella  del  Predicamo 
Diodati  ulcita  jer  l’altro;  ma  Colo  noterò,  che  fecondo  l' edizione  Vol- 
gata Cai  diredcl  Piccnino)  vorrebbe  Giobbe  mettere  i peccati  fuoi  in  bi- 
lancia colla  pena  , che  [offeriva  , Ma  fecondo  l'originale  , & una  verfione 
italiana  fiampata  in  yenegia  l’anno  1519.  vorrebbe  egli  paragonare  la  fua 
calamità  alla  rena  del  mare  . lo  opporrò  un  altra  vcrlione  Italiana, 
Jiampata  l’anno  1 552.  in  Venezia,  la  quale  parla  come  la  Volgata, 
e nello  Hello  modo  parlano  l'edizioni , di  cui  li  lèrvirono  S.  l'om- 
malo  , Ugon  Cardinale  nel  tredieelimo  l'ccolo , c quella  , di  cui  lì 
valle  S.Grcgorio  Magno  nel  VI.  o nel  VII.  In  latti  è più  proprio, 
che  Giobbe  parlaflc  come  il  fa  parlare  la  Volgata , che  altrimenti , 
imperocché  eflendofi  nel  cap.4.  Elifaz  dato  a credere,  che  Giobbe 
fòlle  caduto  in  quella  fua  dilgrazia  per  qualche  fuo  grave,  ma  oc- 
culto peccato  , vicn  molto  propria  la  ril'polta  di  Giobbe,  cioè  che 
la  calamità,  che  egli  l’offriva,  polla  in  bilancia  co’  fuoi  peccati,  fa- 
rebbe tanto  più  pelante,  quanto  la  rena  del  mare:  Quafi  dicat, 
S.  Tommafo  in  ffob  cap.6.  IcB.i.  dicere  non  poffum  in  me  nulla  effe  pec- 
cata : confiderà  tamen  in  me  non  effe  mortalta  , fed  venialia  . Si  ergo  prò 
peccatis  bujufmodi,  iram,  idefl  panata  a Deo  tnerui,  debili ffet  faltetn  in  fia- 
terà juftiti*  appendi  calamitas  & peccatimi  , ut  fecundnm  aqualitatcm 
unum  alteri  refponderct  , Sed  adverfitas  appare t multo  major  ipfo  pecca- 
to ; & hoc  c fi,  i/uod  Jubd,t, quafi  arena  mans,  ideil  incomparabiliter  lite  , 
fcilicct  calamitas  , gravior  apparerei.  Con  quello  dilcorfo  volca 
Giobbe  inferire,  che  non  fempre  Iddio  manda  le  afflizioni  in  pena 
de’peccati . Laonde  nel  dire,  che  le  calamità , l’offerte  da  Giobbe.» 
furono  incomparabilmente  maggiori  de’  fuoi  peccati , non  farebbe 
(come  fogna  il  Piccnino)  incolpato  Dio  d’ìngiufiigia,come  fe  incaricaf- 
fe  il  peccatore  d'uua  pena  formontante  la  qualità  del  delitto  , ma  bensì  è 
quella  una  pruova,  che  Dio  fa  della  coflanza  de  fuoi  cari  per  avere 
indi  motivo  di  maggiormente  rimunerargli,  come  fece  a Giobbe, 
o in  quella,  o nell’altra  vita,  non  enim  efi  injufius  Deus  , ut  obhvifeatur 
operis  veflri,  diceva  S.Paolo  ad  Hebr. 6.1  o.  Quando  poi  anche  fi  am- 
mencire , che  Giobbe  avefle  parlato  a modo  de)  Piccnino , c che 
lccondo  l’originale  Lbreo  avefle  detto,  utinam  appenderctur  ira  mea, 
ancor  lufllllcrcbbe  l’intento  del  Panigarola , perchè,  come  oflèrva 
Gio;  Mariana  ne’  fuoi  lcol)  lu  quello  palio , dovrebbe  così  inten- 
1 ...  derfi; 


Digitized  by  Google 


ARTICOLO  X.  §.  XI.  $39 

dcrfi  : idelì  ea  , qui  bus  iram  merui  : & contritionem  me  am  in  fiaterà  eie- 
varent  par  iter  : idrfl  panarti  culti  culpa  compararent  : fanc  tiunc  pr.t  arena 
maria  aggravabit  : fupplebac  calamita s.  Ora  le  le  afflizioni  di  Giobbe 
porte  in  bilancia  co’pcccati,pcr  li  quali  avea  meritato  lo  l'dcgno  di 
Dio , incomparabilmente  l'oprabbondavano  al  gaftigo  , loro  do- 
vuto , nc  viene  , che  la  tolleranza  , con  cui  le  lòifriva  , era  foddif- 
fazionc  iòvrabbondanrc . Che  le  poi  le  lùddctte  afflizioni  non  era- 
no pena  , ma  prova  della  Tua  coftanza , molto  più  potea  crtcrc  di 
merito  a Giobbe  , la  loddisfazionc  da  lui  per  akri  applicata . 

LIII.  L’altro  parto  del  Panigarola  in  favore  delle  foddisfazioni 
foprabbondantièprefodaS.Paolo  i.Theffalon.^i.  Conviene  cammi- 
nare , acciocché  via  più  abbondiate.  Rilpondc  il  PiccniaoiCuardatc  per 
Famor  di  Dio,ove  Fra  Panigarola  va  cercando  l' opere  di  foprabbondangal 
Egli  penfa  averle  ficure, perché  trova  nella  fua  Bibbia  f potea  dire  anco- 
ra nella  Ina  ) abundetis . Qui  ci  vuol  altro,  che  un  guardate*.  II  Pani- 
garola cerca  le  opere  di  l'oprabbondanza  ove  fono,  c ove  trovollc 
il  Grifoftomo  Homil.$.in  cap.^i.Theffdl.ut  magit  abundetis '.hoc  eft  , ut 
ex  majorc  & abimdantiore  contiene  praceptis  nojlris  contenti  non  filisi  fed 
tranfcetidatis  etiam  : hoc  cnim  eft  quod  dicic  , tu  abundetis  magis  . Potea 
trovarle  purepreflò  S.Paok>  z.Cor.  9.8.  in  quelle  parole  ; Potens  cfl 
antem  Deus  omnem  grattane  ab  andare  facete  in  vobis,  ut  in  omnibus  fem- 
per  oinncn  fufficientiam  liabcnres  abundetis  in  otnne  opus  bonum . Qui  pu- 
re trovollc  il  Grifollomo  Homil.i  9.&  20.  in  cap.o.z.ad  cor.  Non  al- 
tro vuol  dire  abbondare , che  aver  più  del  bifogno  : c abbondar  nell’ 
opere  buone  vuol  dire  farne  più  di  quello,  che  fi  è obbligato  fare, 
cioè  non  Colo  oflcrvarc  la  legge , ma  anco  abbracciare  i configli . 
A quello  donava  S.Paolo  i fuoi  Tcrtàloniccfi , c Corinti , cioè  all’ 
opere  di  l'oprabbondanza.  Prcrto  il  Piccnino  cola  mai  è ncccflario 
per  l'alvarfi  ? Dirà  egli  la  fede  con  l’oflervanza  della  legge . Ma_. 
fc  alcuno  oltre  a ciò, per  amor  di  Gesù  delle  tutto  il  l'uo  a’povcri , 
fi  cfponcflc  a'tormenti  volontariamente  l'offrendo  un  crudel  mar- 
tirio , e per  altro  vivcrtc  vita  innocente , non  farebbe  egli  più  di 
quello  , ch'è  obbligato  a fare  ? E quelle  opere  di  l'oprabbondanza 
non  làrcbbono  gradite  da  Dio , né  accettate  a merito  per  rimune- 
rarle ? Citi  mai  può  dirlo  , fe  non  gente  limile  al  Piccnino  ? 

LIV.  Ci  avvila  l' Avvertano  pag.  30$.  che  gli  rella  un paffo  di 
S.  "Paolo  ad  ColofJ.  1.24.  lo  mi  rallegro  nelle  mie  fofferenge  per  voi , e per 
mia  vicenda  compio  nella  mia  carne  ciò  , che  refi  a ancora  a compire  delle 
afflizioni  di  Crifco per  lo  corpo  dieffo,  ch'é  lachiefa  . Qui  il  Piccnino 
vuole,  che  Calvino  lib.3.  inftit.  cap.  5.  §.  4.  abbia  a ciò  già  ril'pofto 
con  una  l'cntcnza  di  S.  Agoftino  inTfalm.  61.  ove  in  tal  forma  fi 
cfprime,  fecondo  coftoro;£e  pafsioni  di  Crifto  fono  in  Crifto  foto  , come 
Tomo  II.  Par.  I.  Yyy  2 nel 
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nel  Capo  . In  Crifto  , e nell x Cbiefa  , come  in  tutto  il  corpo  . Indi  dice  un 
membro ,cioé  "Paolo  ; io  compio  nel  mio  corpo  ciò  che  rcfta  delle pafsioni  di 
Crifto  . Se  dunque  ognuno, cbe  odi  qucfte  co/e  ; fei  ne'nicmbri  di  Crifto  , ciò 
cbe  tu  pan  fa  da  quegli, che  non  fono  membra  di  Crifto, mancata  delle  paf- 
fioni  di  Crifto . Indi  proficgue  il  Piccnino  : giudizio  di  s.^tgoftmo  fo- 

no le  pafsioni  di  Crifto  di  due  forti . Le  une  dotta  patir  Crifto  ,come  Capo 
per  foddisftre  a Dio  , e redimere  la  Cbiefa  . Le  altre  doteano  fojfcnre  tutte 
le  membra  ; ognuno,  non  folamente  Paolo  ...ma  tutti  i fedeli . Ciajcuno 
n'ha  la  fua  porzione  . Quefta  rifpofta  può  foddisfare  ad  ogni  intendente  . 
E quella  dunque  fi  è la  rifpofta,  la  quale  loddisfa  ogni  intendente? 
Patifcc  Crifto,  che  c Capo,  c loddisfa  : la  Gliela,  che  è corpo  con 
Crifto  patifcc  per  dare  il  compimento  a i patimenti  diCrifto  ftcftò, 
e non  loddisfa  con  Crifto?Si  può  lcntircolà  più  impropriaiS.  Ago- 
ftino  non  nega  quello  nè  mcn  per  fogno  . 11  Capitano  difpone_> 
tutto  per  la  vittoriajma  per  rcfFctto,e  pel  compimento  ci  dà  l'arme 
a i Soldati,  i quali  con  lui  combattono, e cosi  vengono  a combat- 
tere col  Capo  tutte  le  membra  dell'cfercito,  c adempiono  quello, 
clic  mancava  alle  dilpofizioni  del  Capitano  per  la  vittoria.  È fi  di- 
radile folo  il  Capitano  è quel,che  combatte  c vince,  c le  membra, 
cioè  i foldati  non  combattono  con  lui,nè  concorrono  con  lui  alla 
vittoria  ? Ogni  intendente  appunto  ben  vede  fe  quello  parlare  cam- 
mina divcrfamcntc  da  quello  de' cicchi  allievi  deU'ercfia  . Crifto 
pati  in  sé  Hello, e patifcc  nelle  fuc  membrare  le  noftrc  pafiìoni  dan- 
no il  compimento  alle  fuc  : c fc  quando  egli  pati  in  se  medefimo , 
loddislcce  ; perchè  quando  patifcc  in  noi  non  loddisfa , c noi 
non  foddisfacciamo  in  lui,  c con  lui  ? S.  Agoftino  noi  nega , anzi 
afterifee  , che  ad  communem  batic  , quafi  rcmpublicam  noftram  quifquc 
prò  modulo  noftro  exoitimus  qnod  debcmus,&  prò  poffe  tirium  noftrarum, 
quafi  canoncm  pafsiunum  inferimus  . Se  noi  niettelllmo  le  noftrc  fod- 
disfazioni  quafi  difgiuntc  da  quelle  di  Crifto , avrebbe  ragione  di 
riprenderei,  ma  fe  diciamo , che  elle  fono  unire  a quelle  di  Crifto , 
mentre  elle  ne  ricevono  rutto  il  valore  , c da  Crifto  viene  il  noftro 
poter  foddisfare,  come  dal  capo  vicn  nelle  membra  il  vigor  d ope- 
rare , e le  S.  Paolo  chiama  le  fuc  palsioni  compimento  di  quelle  di 
Crifto,  quale  giullo  lcrupolo  hanno  coftoro  in  chiamarle  foddif- 
fa^iom  ? 7{nn  emm  (dice  Grifoitomo  Hom.il. 4.  in  cap.l.  ad  Colo/f.) prò- 
priuiu  opus  /uficpimus  , fed  illius  ( cioè  di  Crifto  ) atque  hoc  penndt 
e/l,  ac  fi  exerc.tus  qmsquam  protcQorem  nattus  in  bello  per  fife  crei  , at- 
que ilio  denidi'  abetini : fecundarum  parti  uni  dux  vulnera  ejus  in  fc  tranf- 
fcrrct , V fubirct,  quoufque  bellina  dirimcrctur  . Gii  nclI’alTenza  del  fu- 
premo  Capitano  tiene  in  un  cfercito  le  fuc  veci , c riceve  in  sè  lc_» 
ferite , ancorché  combatta  a nome  di  quello, veramente  egli  com- 
7 * , . ..  ~ barre. 
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batte,  C ne  riporta  «loria  c merito . Cosi  appunto  S.  Paolo  an- 
corché combattcflc  in  nome  di  Crifto  , egli  però  veramente  com- 
battea,  c ciò  potcagli  efler  di  merito  . Il  punto  flà,  che  il  Piccnino, 
di  teda  dura, non  vuol  capirla,  mentre  avendo  fi  (Tata  la  mafiìma_> , 
che  nelle  noftrc  opere  non  ci  fia  alcuna  giuftizia,  nè  alcun  merito, 
non  bada  a quanto  gli  fi  dice  in  contrari o,c  fa  l’afpido  l'a&o,  onde 
non  è ftuporc,  l'c  non  riconofcc  in  effe  alcuna  lòddisfàzionc , c co- 
si un  crror  chiama  l'altro . 

LV.  Il  dil'corlo  del  Panigarola  , che  S.  Taolo  fi  rallegravi  nelle 
fuc  [offerente,  non  per  sé,  che  non  area  bifogno  di  tanta  foddi stagione  , ni  a 
per  li  ColoJJ'efi,  e andava  facendo  opere,  che  ajut afferò  ad  empire  pii  e pii 
quel  teforo,  ove  fono  le  pafftoni  di  Criflo  perla  Chiefa  , acciocché  di  quefie 
fuepaffioni  foffiro  fuppliii  i difetti  degli  altri  , quello  difcorfo  , dico  , 
pel  Piccnino,  il  quale  travede,  è empio, e ingiuriofo  al  mento  di  Criflo, e 
diretto  ad  erigere  altri  mediatori  anco  di  redenzione . Ma  Io  farebbe  ta- 
le, le  fi  aflcriffc,  che  le  opere  di  foprabbondanza  che  facea  S.Paolo, 
l'opra bbonda  Acro  a i meriti , c alle  pafiìoni  di  Crillo , come  nuovo 
prezzo,  quafichè  S.  Paolo  foddistàccflc  per  quello , per  cui  Crifto 
non  avelie  foddisfàtto . Noi  però  non  diciamo  fintili  impietà , ma 
che  Crifto  operò  lenza  Paolo  , e non  Paolo  lenza  Crifto  : anzi 
che  in  tutte  le  lòddisfazioni  di  Paolo  vi  fu  Crifto . Nè  Paolo  fu 
mediatore  di  redenzione , ma  lòia  mente  cooperò,  come  miniftro, 
all’effètto,  cioè  al  compimento  della  redenzione  : c le  opere  dc'Co- 
loffcfi  non  furono  baftevoli  a far  loro  godere  pieno  il  frutto  della 
redenzione:  onde  S.  Paolo  per  facilitarglielo  vi  aggiunte  le  lire  paf- 
lioni . Le  fatiche  di  Paolo  fi  dicono  opere  di  foprabbondanza  per 
la  Chiefa,  perchè  egli  fàcca  non  fidamente  quello, a cui  era  tenuto 
in  foddisfizione  delle  pene  dovute  a’fuoi  peccati , ma  anche  più  : 
c quelle  fatiche  foprabbondami  furono  da  Dio  gradite,  e accettate 
nonfoloperlui,  ma  per  altri  ancora  della  l'uà  Chiefa,  come  un 
membro  dello  fteflò  corpo  più  vigorolo  è adoperato  dal  capo  per 
ajutarc  c l'occorrere  l’altrc membra  men  vigorofe.  Il  Piccnino  , 
il  quale  avendo  ingombrato  il  cervello  degli  errori  della  fua  fetta , 
non  arriva  a capire , come pojfìamo  unire  le  noflre  foddisfagioni  a quelle , 
di  Cesi , come  quelle  con  quefie  entrino  nel  teforo  della  Chiefa  , come  fieno 
foprabbondami,  non  fi  accorge, che  la  fua  ignoranza  procede  dal  ne- 
gare l'arbitrio,  e dal  diftruggerc  tutto  il  merito  : ma  fc  aprirà  l’oc- 
.chio  cieco  alla  dottrina  fana,  c a quella  di  S.  Paolo , confiderà ndo, 
che  non  fu  folo  Crifto , che  faticò  in  S.  Paolo , ma  che  S.  Paolo 
faticò  inficmc  coh  Crillo:  plus  omnibus  laboravi , non  ego  , fed gratin 
Dei  mecum,i.Cor.i  5,io.troveri  il  modo  di  unire  le  fatiche  di  S.Paò- 
lo  a quelle  di  Crifto , c di  dare  alle  mcdclxmc  il  carattere  di  foci- 
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disfattone  fenza  pregiudicare  a Crifto , il  qual  ficcomc  , benché 
morto  per  noi,  ha  voluto,  che  tanti  Martiri  vi  muoiano  fenza  pre- 
giudicare aila  l'uà  morte,  così  vuole,  che  non  ottanti  le  lue  loddif- 
fazioni,  altri  pure  fatichino,  c foddisfacciano  con  lui,  avvalorando 
egli  le  loro  foddisfazioni  lenza  derogare  alla  virtù,  c al  prezzo  del- 
le lue,  a#i  accreditando  piuttofto  la  loro  efficacia,  mentre  danno 
vigore  a i redenti  da  lui  per  foddisfarc , non  come  egli  fece  per  la 
colpa,  ma  per  la  pena  . Ogni  effetto,  che  quaggiù  fi  produce,  c da 
Dio , come  da  lua  prima  cagione  : c pur  quello  non  toglie , che_> 
non  fia  ancora  dalla  creatura,  come  da  cagione  feconda  : nè  alcu- 
no ha  mai  detto , che  l’unire  il  concorlo  della  cagione  feconda.* 
colla  prima,  e della  creatura  con  Dio , fia  un  derogare  aldiritto, 
che  egli  ha  di  prima  cagione,  perchè  ognuno  sa  , che  la  creatura 
da  lui  riceve  la  virtù  per  opcrare,nè  opera  lenza  il  fuo  concorlo  : c 
che  c affai  più  lublintc  il  modo  di  operare  di  Dio , che  quello  della 
creatura  . Or  come  l'unire  le  foddisfazioni  dell'uomo  redento  con 
quette  del  fuo  Redentore  farà  un  violare  il  diritto  di  quello , quan- 
do fi  sa,  che  le  foddisfazioni  dell’uomo  redento  hanno  tutto  il  loro 
valore  dalle  foddisfazioni  del  Redentore  ; che  in  quelle  dell'uo- 
mo redento  entrano  le  foddisfazioni  del  Redentore , c che  l’effetto 
di  quelle  c la  giuffificazionc  dell'empio , ladovc  l’effetto  di  quelle 
è la  fola  remiffion  della  pena  ? 

LV1.  Debbo  qui  rifpondcrc  a una  folle  dimanda  fatta  dal 
Piccnino  al  Scmcry  nel  Trionfo  pag.24}.  Come  giovino  a'  moderni 
peccatori  le  feddisfa-zjoni  di  S.  Vuoto  ? Se  anche  qutfl 0 Santo  area  nella 
nitite  di  foddi  sfar  e per  un  peccatore  d' oggidì  ? L’Avverfario  dovrebbe 
ricordarli , che  gli  ho  detto  più  volte , come  le  foddisfazioni  de’ 
Santi  non  fono  per  li  peccatori,  o per  la  colpa , ma  per  ligia  con- 
vcrtiti, c per  la  rilaffazionc  della  pena . L'affetto  di  S.  Paolo  non  fu 
cosi  limitato,  che  avelie  per  oggetto  la  fola  Chicfa,  c i Crilliani  de’ 
fuoi  tempi . Ora  egli  S.  Paolo  regnante  con  Gesù  nel  Ciclo  guar- 
da  quaggiù  i veri  fedeli,  c s'interpone  a favor  loro  . E quando  an- 
che non  ci  guatdaffe , vi  penfa  bene  Gesù  , il  quale  conlcrvando 
nella  l'uà  acccttazione , c gradimento  le  fatidic  Apoftoiichc  di 
S.  Paolo , fi  muove  a tifar  pietà  verfo  i fedeli  d’ogni  tempo  in  ri- 
guardo di  effe . Se  Iddio  per  li  meriti  di  Davide  moderò  il  gafti- 
go  filila  fua  difccndcnza  , farà  egli  incredibile , che  Crifto  mo- 
deri le  pene  dovute  a' peccati  de’ fedeli  anche  de’ noftri  tempi  in 
grazia  de  Ile  fatiche  di  S.Paolo,  tanto  benemerito  del  fuo  Vangelo  r. 
11  Piccnino  l'alta  fuori  con  un’  altro  patto , con"  cui  pretende  1110- 
ftrarc,  che  S.Paolo  non  patì  per  lòddisfarc,  o per  lupplirc  a i difetti 
altrui;  Or  fratelli  miti  ( dice  S.Paolo  ad  Thilipp.  1.12.  ) io  voglio  che 

fap- 
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(affiate  , che  i fatti  miei  fono  riufciti  a maggior  avanzamento  deir  Evan- 
gelio . E dopo  ibid.n.14.  E molti  fratelli  nel  Signore  rajjìcurati  fer  li  miei 
ligami , hanno  frefo  vie  maggior  ardire  di  froforre  la  f arala  di  Dio  fenga 
paura  . S.  Taolo  non  pativa  dunque  per  foddisfare  a Dio  , per  empire  dell' 
indulgenze  il  Teforo,  per  fupplire  a gli  difetti  degf  altri  ; ma  per  avvangare 
r Evangelio  , per  edificare  la  Chiefa , per  inanimire  i Confi/fori . Eb  France- 
fcol  E Taolo  crocefiffo per  tei  Cosi  parla  il  buon  Piccnino  nell’ Apo- 
logia pag.  306.  ma  dovea  leggere  un  poco  più  l'opra  , c avrebbe 
trovato, che  S. Paolo  ebbe  un  ardente  dclìdcrio  della  Calure  di  tutti, 
c che  tutti  lémprc  più  amalTcro  Dio  , c niuno  di  loro  peccarti  : al 
qual  line  pregava  per  tutti,  ad  Tbihpp.i.  4.  Scraper  in  cunliis  orationi- 

hus  meis  prò  omnibus  vobis  cum  gaudio  deprccatjoncm  faciens Tejtis 

efi  mibi  Deus ,quomodo  cupiam  omnes  vos  in  vifeeribus  Jc(u  ChriSHi&  hoc 
oro,  ut  charitas  veSlra  magia,  ac  magia  abundet . ...  ut  probttis  potiora  , 
ut  fitis  fmeeri , & fine  offenfa  in  diem  Cbrifii , c l'avanzamento  dell’ 
Evangelio,  per  cui  faticava  , a che  era  egli  ordinato,  fc  non  alla  fa- 
iute  dc'fcdcli  ? Ora  fc  quelle  orazioni , e defidcrj  di  Paolo  per  im- 
pedir Portele  di  Dio , c promovcre  l’amore  di  elfo  : c le  lue  litiche 
per  guadagnare  anime  a Gesù,  come  egli  lì  l'picga  nella  1 . a'Corintj 
cap..\.  tum.9.  furono  ordinate  all'altrui  fallite , viene  a manifcftarfi 
per  menzognero  il  Piccnino  aflcrcndo , che  San  Paolo  non  pativa 
per  lbddisfarc , o per  fupplire  a i diletti  degli  altri , poiché  le  le  fati- 
che lue  erano  accette  a Dio , c poteano  impetrare  qualche  cola  da 
lui,  dunque  poteano  meritare , o impetrare , c in  qualchcmodo 
foddisfare  per  altri  : e fc  ciò  non  foflè,a  che  farebbe  lcrviro  il  tanto 
fuo  faticare  2 5(io  emm  ( dic’cgli  ) quia  hoc  mibi  provenie  ad  falutem 
per  veftram  orationem  & fubminijirationem  fpiritus  Jcfiu  Chr.fli  . Se_> 
San  Paolo  lpcra  fondatamente  la  fua  lalutc  dallo  lpirito  di  Gesù 
Crillo , c dalle  orazioni  de’Filippcfi  , non  può  erter  vera  la  dottrina 
Profetante,  che  niuno  porta  meritare , o lbddisfarc  per  l’altro  : ma 
S. Paolo  avrebbe  dovuto  riconofccrc  la  fua  Calure  unicamente  dal- 
lo lpirito  di  Gesù  Crifto,  c niente  dalle  orazioni  dc'Filippclì . L' Av- 
vertano mi  ha  porto  lotto  gli  occhi  un  rcfto  imporrante  , donde.» 
apparilcc,  che  le  "Paolo  non  i crocififfo per  me  , però  le  fatiche  lue  pof- 
fono  impetrarmela  , c farmi  godere  il  frutto  della  partìonc  di  chi 
fu  crocilìflò  per  me  . 

LVII.  L’ardimento  del  Piccnino  arriva  a portare  in  fuo  favo- 
re S.Tommalò,  un  Dottore , che  apertamente  prova  Penitenza  del 
Purgatorio , e dell'indù Igenzc , e che  inoltra  poter' uno  foddisfare 
non  folo  per  sé  , ma  anco  per  altri . E che  mai  cava  egli  da  S.Tom- 
naafo  [ 3.  p.  q. 48.  art.  5.  ad  3 • ] in  favor  fuo  2 Che  le.  pajfiom  de'  Santi 
non  giovano  alla  Cbitfa  per  modo  di  redenzione  , ma  per  modo  d'efempio,  ed- 
. . r/or- 
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e fonatone  . Ma  chi  ha  mai  detto,  che  le  paflioni  dc’Martiri  ci  giovi- 
no per  modo  di  l edendone  , le  la  Chiela  non  è redenta  dal  l'angue 
de'  Martiri , ma  da  quello  di  Crifto  , il  qual  l'olo  pagò  del  lUo  , e a 
un  prezzo  i'ovrabbondantc , c che  ci  rilcattò  dalla  colpa  , e dalla 
pena  : il  che  nc  fa  , nè  può  fare  la  paflìonc  d'un  Santo , anzi  nè  me- 
no quelle  di  tutti  i Santi  inlieme  : c in  quello  lenl'o  dice  il  vero  , 
che  non  giovano  alla  Cbiefa  per  modo  di  redenzione  , ma  più  lofio  per  modo 
d' efempio,  ed  e fonazione.  Ma.  non  nega  il  Santo, che  non  portano  avere 
il  carattere  lòddislàttorio  a favor  decedenti,  non  per  la  colpa , ma 
per  la  pena  temporale , non  con  l'oddisfazionc  d'uguaglianza , ma 
di  proporzione, e non  che  obblighi,  ma  che  muova  c impetri  dalla 
miicricordia  di  Dio  la  rilaflazione  della  pena  con  dipendenza  dal- 
la redenzione  di  Crifto,  capo  di  tutti  i Santi,  il  quale  influilcc  valo- 
re in  tutte  le  loro  loddisfazioni  : Caput  & membra  fune  quafi  una  per- 
fetta myflica  . Et  ideò  fatisfattio  Chrifli  ad  otnncs  fideles  pertinet , ficut  ad  • 

fua  membra  ; in  qnantum  etiam  duo  homines  flint  unum  in  charitate  , unut 
prò  alto  fatisf avere poteft  . [ D.Th.y.p.  q.  48.  ar. 8.  ad  j.  ] E più  chiaro 
altrove  [ in  jf.disl.io.  qu.\.  ar.j.  quafliunc.t.  J Dopo  averdetto  ,,  che 
„ l'unità  del  corpo  miftico  della  Chiela  fi,  che  tutte  le  lue  mem- 
„ bra  comunichino  inlieme , cflendovi  tra  quelle  alcune  , che  più 
„ patirono,  e lopraerogarono  molto  più  di  quello  , che  portava- 
„ no  i loro  debiti  s molte  delle  quali  l'offrirono  ingiuftamcntc  le 
„ tabulazioni  con  pazienza , per  le  quali  avriano  potuto  foddis- 
y,  lare  a una  moltitudine  di  pene , le  forte  Hata  dovuta  : i meriti 
„ delle  quali  fono  in  tanta  copia  , ch’eccedono  ogni  pena  dovuta 
„ a i viventi , maflìme  pel  merito  di  Crifto , che  febbene  opera  nc' 

,>  Sacramenti , la  lua  efficacia  però  non  è riftretta  a quelli , ma 
„ colla  fua  infinità  eccede  l’cflicacia  de’Sacramenri . Indi  l'oggiun- 
„ gc  così  : Di  Bum  efl  autem  fupra , quod  unus  prò  alio  fatisfacere  potè  fi . 

Sanili  autem  , in  quibus  fuperabundantia  operum  fatisf.iQionis  inrenitur  , 
non  determinati  prò  ifto  , qui  reminone  indiget,  bujufmodi  opera  fecerunt  : 
alias  abfque  orniti  indulgenti a remijfionem  confequeretur  ; fed  communiter 
prò  tota  Ecclefia  , ficut  A poflolus  dicit , fe  implere  e a , qua  defunt  paflioni 
Chrifli  in  torpore  fuo  prò  Ecclefia,  ad  quam  fcribit  . Et  ftc  pr adì 3 a merita 
funt  communia  toti  Ecclefia . Ea  autem  , qua  fuiu  comminila  muli  andini 
alicujus  , di/lribkuntur  fingulis  fccundum  arbitrinm  ejm  , qui  multitudini 
praeft  . Vndé  ficut  aliquii  confequeretur  remi flionem  pana  ,fi  alias  prò  ilio 
fatisfeciffet,  ita  fi  ci  fatisfaHio  alterius  {ibi  per  eum,  qui  potefì , difìribua- 
tur  . Ecco  pollo  in  chiaro  quanto  s’infcgna  nelle  noftrc  fcuolc  nel- 
la materia  delle  foddisfazioni , c delle  indulgenze . 

LV1II.  Poco  importa  , che  Calvino , c’1  Piccnino  neghino 
l' opere  meritorie,  e fodditf attorie,  le  S.Tommalò  le  confefla  , c tocca  a 

cfli 
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erti  il  rifponderc  . Che  S. Pietro,  e S. "Paolo  con  cento  anni  di pajponi  non 
abbiano  potuto  foddisfarc  per  i peccati  loro  quanto  alla  colpa  , io  lo  con- 
cedo , e per  quelli  ha  foddistatto  Crillo  l'olo  : ma  dapoicchè  Crifto 
applicò  a olii  la  lua  l'oddisfazione  , e l'cfferto  della  lua  redenzione 
col  giullificargli,  e ramificargli,  le  gran  fatiche  da  loro  l'offerte  per 
lui,  e in  fine  il  nurtirio  , furono  opere  di  foprabbondanza  . S.  Pie- 
tro e S.Paolo  poteano  ell'crc  ammelfi  alla  gloria  lenza  tanto  patire, 
o noi  poteano  ? Se  nò  , e come  ne  fono  ammclTt  tanf  altri , i quali 
non  faticano  tanto,  e che  non  l'offrono  il  martirio  ? Se  si , dunque 
in  quelli  le  tante  fatiche  e il  loro  martirio  furono  di  più  e oltre  al 
bil'ogno.ma  furono  opere  di  foprabbondanza . Portiamei  al  Trion- 
fo del  Picenino  dove  pag.Z43.  chiama  il  Semery  a dirgli , conte  la 
dottrina  del  fio  Panigarola  concordi  colla  dottrina  della  Cbiefa  nel  Jecolo 
di  Cipriano  ? .Allora  non  per  l’interccffione  de’  Confcjfori  , e de'  Martiri  , 
potevafi  dar  pace  a i "Penitenti  , fe  quelli  non  avevano  fatta  la  loro  publica 
confejfione,  e foddiifatto  alla  Cbieja  . Coni  anche  fe  i Martiri  colla  mente  , 
e volontà  applicavano  a que'  peccatori  le  loro  foddisfagioni , non  doveano 
quegli  effire  riprefi  da  S. Cipriano,  perché  intercedevano  per  quelli  . Il  Santo 
però  li  riprendeva  , quando  chiedevano  , cheglifoffe  data  pace  innanzi  la 
penitenza.  Maxi,  ove  que'  Martiri  applicavano  le  loro  foddisfagioni  ai 
peccatori,  facevano  a quegli,  fecondo  la  dottrina  di  tigna, torto  alla  Cbiefa  , 
con  chiederne  altra  foddisfagione  : imperocché  la  foddisfagione  altrui , ap- 
plicata a quell),  o quel  peccatore,  fecondo  la  dottrina  degl' ^Ctvcr far j jo  li- 
bera da  ogni  foddisfagione  propria, lo  franca  d' ogni  pena  , Quelle  empie  , 
c fàcrilcghe  ciarle  del  Picenino  fe  fi  avventano  alle  foddisfazioni 
de'  Santi,  fanno  il  Umile  a quelle  di  Crillo,  poiché  ficcomc  l'antica 
Chicla  non  dava  pacc  a i penitenti , fe  prima  non  aveano  cotifcffa- 
to  il  loro  delitto  , cosi  Iddio  non  la  dà  al  peccatore , né  quelli  può 
godere  il  frutto  della  l'oddisfazione  di  Crillo,  fe  non  confcllà  a Dio 
il  luo  peccato, c non  fi  pente:  c la  pratica  dell'antica  Chielà  confer- 
ma la  mia  dottrina,  mentre  S.  Cipriano  luppone,  che  ne’  l'uoi  tem- 
pi i Martiri  intcrccdcffero  per  altri , onde  fupponcafi  in  clli  un  me- 
rito foprabbondantc , che  dalla  Chicla  poteffe  coufiderarfi  a favor 
d’altri . La  Chicla  non  giudicava  i penitenti  capaci  della  loro  in- 
rcrccffìonc,  fe  non  aveano  prima  fatta  penitenza  , c foddisfatto  alla 
Chicla:  c cosi  pure  diciamo  noi , che  niun  peccatore  è capace  di 
godere  per  l’intcrcclfionc  de'  Santi  la  rilaffazionc  della  pena  , fc  pri- 
ma non  hi  fatta  la  confclfionc  del  fuo  peccato,  e non  hi  l'oddisfat- 
toaDio,  c alla  Chicla  colla  penitenza  . Quella  nel  calo  addotto 
era  confclfionc  canonica  , c nel  nollro  é facramcntalc  : nè  Cipria- 
no riprcndca  i Martiri , ma  i Sacerdoti , i quali  al  folo  vedere  i me- 
moriali dc'Martiri  accoglicano  i penitenti  lenza  far  prima  dar  la-. 
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pace  a i mcdcfiini  dalla  Gliela , ed  efponevano  cosi  i Martiri  all’m- 
vidia  , quando  l’intenzione  loro  non  era  di  edere  accolti  lenza-, 
che  folle  prima  foddisfatta  la  Chicla . Cosi  parla  S.  Cipriano  : e fc 
dopo  l'oggiungc  . Quando  ambe  i Martin  prega  fiero  diver fornente , 
dovrebbero  efi'cr  ammoniti , quella  è un  ipotefi , da  cui  non  ne  legue , 
che  di  fatto  i Martiri  pregafl'cro  , acciocché  fodero  i penitenti  ri- 
cevuti lenza  aver  prima  lòddisfàtto  alla  Chicli . Legga  dunque  il 
Ficcnino  i Padri  con  maggiore  attenzione.  Per  altro  Cipriano  tan- 
to (limava  l’intcrcellìonc  de'  Martiri , che  ad  e di  raccomandava  se 
mcdelimo  dicendo , che  niente  un  Martire  dimanda  a Dio.  che-» 
non  gli  da  conceduto;  Cypr.lib.i.  cp.+.  apud  Tamel.  ep.  1 6.  "tfunc  eli 

fratret  cbarifiìmi , ut  memore i met  fitis fimque  in  pretibus  & ora- 

tiombus  veflris,  rum  vox  illa  punficatio»e,confefiìone  Ululiti  s ad  au- 

rei Carli  penetrai , & aperto  fibi  Calo  de  bis  fubafti  Mundi  partibns  ad  fu- 
perno  tranfmifid  , impetrai  de  Domini  bonitate  quod  poflalat . Quid  enim 
petitu  de  indulgentia  Domini  , quod  non  impetrare  mereamini  ? E nel  libro 
de  Lapfu  : Dominai  orandus  eft  , Dominai  noftra  fat  tifa  Rione  pi  oc  andai  efi 
Crtdimui  quidcm  pofie  apud judicem  plurtmum  Martyrum  men- 
to if  opera  jufiorum . Ecco  da  Cipriano  confermate  in  poche  paro- 
le le  foddii  fazioni  , i meriti  , e l' intere  e filone  de  Santi . Diri  più  il  Picc- 
nino  , che  S. Pietro  , e S.  "Paolo  ton  cent'  anni  di  p a filone  ni  meno  arenano 
potuto  foddi sfare  per  si  , non  che  per  altri  ? Cipriano  Padre  , c Martire.» 
gloriole»  del  terzo  Secolo  non  fentiva  in  tal  guifa . 

LIX.  Ma  nè  meno  Tertulliano  , il  qual  febben  nel  capo  41. 
( non  2 3.  ) net  libro  de  minima  fcrive  : In pefiimii  aliquid  boni,  in  optimis 
non  mbil pejfimi , nondimeno  ivi  non  parla  dclfuomo  giudo , nvi~» 
dell’uomo  nato  col  peccato  originale , e non  rinato  per  lo  Spirito 
Santo,  poiché  tratta  dell'anima,  fecondo  il  vizio  d'Origenc  , diftin- 
guendo  in  cflà  quello,  ch’c  da  Dio  autore , c quello , eh’ è da  Ada- 
mo corruttore  „ Ciocche  è da  Dio  non  s'cftingue  rru  lòlo  fi  olcu- 
,,  ra,  perché  ficcomc  il  lume, a cui  vicn  frappollo  un  corpo  denfo, 
„ non  compare , ma  non  retta  cftinto  , cosi  il  bene  opprclTodal 
male  . aut  in  totum  vacai  occulta  falute , aut  qua  datar  radiai  inventa 
liberiate  . Sicché  Tertulliano  apertamente  aflcrifee  „ che  per  lo 
„ peccato  d’Adamo  rimale  impedito , c offufeato,  ma  non  cftinto 
,,  il  libero  arbitrio,  c che  quando  viene  alla  fède  egli  riceve  da  etto 
„ tutta  la  l’uà  luce  ; Proindè  cnm  ad  fidem  pervertii  reformata  per  fe- 
cundam  nativitatem  ex  aqua  &"  fupema  viriate  , detratto  corruptionis  pri- 
fitna  aulico  totam  lucem  piani  confpicit  , ex  dpi  tur  enim  « Spirita  San9o  , 
ftcut  in  priflina  nativitate  a fpiritn  profano  . Cosi  Tertulliano . Or 
veggafi  quanto  il  Piccnino  la  fgarra  nell’andare  accattando  toccar- 
lo da  i Padri  antichi  per  la  l’uà  dif'pcratiffima  cauta . 
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LX.  Ma  conlìderiamo  quanto  favorevole  gli  ridirà  S.Ago- 
ftino,  di  cui  porta  quelle  cl'prcflìoni  dal  Trattato  41 . in  y»annem . 
Imperocché  Di»  foto  è fenga  peccato  . Ej anima  ogni  giufto  tn  quella  vita  , 
il  quale  , benché  meriti  di  giufto  il  nome  , non  é però  fenga  peccato  . M<u» 
nou  s'accorge  il  mifcrabilc  , che  S.  Agoltino  non  parla  ivi  de9  pec- 
cati gravi,  ma  dc'kggicri,  che  vengono  in  noi  dall'infermità  , rima- 
to dopo  il  peccato , c i quali  tutti  è imponìbile  in  quella  vita  il  re- 
primere ? Dillmguc  il  Santo  tra  crime  , c peccato : col  nome  di  crime 
egli  chiama  1 peccati  mortali  ; c con  quel  di  peccato  accenna  qua- 
lunque colpa  anche  veniale , lenza  cui  non  può  clTcre  alcun  uomo 
in  quella  vira  . Ma  che  ne  viene  di  qui  ? Io  per  me  ne  ricavo , che 
Agoltino  dillingue  i peccati  veniali  da  i mortali , il  che  fra  poco 
francamente  contratterai!!  dal  Piccnino . Ma  che  ne  cava  egli  ? 
Forfè  che  per  quello  retti  l'uomo  incapace  di  foddisfare  per  sè  rac- 
dellmo  , nonché  per  altri?  Ma  le  l'uomo  nel  contrailo  del  fcnlò 
contra  la  ragione  vince  per  lo  più  ; c fc  non  può  deludere  adatto 
dalla  lua  anima  ogni  furtivo  peccato , non  lal'cia  però,  che  vi  pren- 
da pollo.c  vi  regni,  come  parla  qui  S.  Agoltino . Quello  continuo 
combattere , c quello  continuo  acquitor  più  , che  perdere , licco- 
mc , al  dire  del  Santo , il  porta  alla  perfezione , non  lo  porta  forfè.» 
anche  a maggior  merito  ? 

LXI.  11  nollro  buon  Piccnino  iemp  re  limile  a sé  dello  fa  vel- 
ia in  cal  guifa  pag.406.  il  Frate  piglia  C efempio  di  Crifto,  e dice  : la  ¥ af- 
fane di  Crifto  é meritoria,  e fodisfattoria  ; coti  le  opere  noftre,  che  fot  riamo 
ingrazia , fono  meritorie  , e fodis fattone  . E dopo  tenta  ef]o  di  provare  Co- 
pere  foprabondantt  de’  fedeli  con  le  opere  foprabondanti  del  Salvatore  > 
Fella  Teologia  ! Sin  qui  il  Piccnino . Indi  prolìcguc  a villaneggiare  il 
Panigarola,  perché  mette  del  pari  1 peccatori  con  il  Santo  dc’Santi  ; ma 
giufttgia  imperfetta  con  una  giujkgia  compita  : e perchè  egli  fa  differen- 
za tra  le  noftre  loddisfazioni,  e quelle  di  Critto,  poiché  ladovc  la_» 
paffanc  di  Crifto  meriti  a sé , e ad  altri  , noi  poffiamo  meritare  a noi  fteffi  , 
ma  non  mai  ad  altri  , e ladove  la  paffionc  di  Crifto  ben  potè  foddisfare  per 
altri,  ma  non  per  sè,  perché  non  area  peccato  , le  opere  noftre  per  altri  ptf- 
fono  foddisfare,  e anco  principalmente  per  noifiejfì  : c qui  il  pcrverbllìmo 
Predicante  olà  affermare  con  infultìilìmc  diccric,che  U Panigarola, 
tenta  d’indorare  qucflc  fue  attofficate  pillole,  C che  egli  non  trova  in  quefte 
frafche  ninna  differenza  Ira  la  fodisfagione  del  Salvatore , e la  fodisfagione 
de’falvati . Egli  però  la  troverebbe  beniflìmo  , le  volcflc  aprir  l'oc- 
chio a più  verità  già  prodotte , la  prima  delle  quali  ù è , che  le  no- 
ftre loddisfazioni  non  hanno  il  valore  da  sè,ma  dalle  loddisfazioni 
di  Crifto,  il  quale  opera  in  noi , e foddistà  con  noi . La  feconda  è , 
che  Crilto  foddisfcce  per  tutti  clìbcndo  un  prezzo  fovrabbondan- 
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tc , a cui  per  giuAizia  dovcafi  la  rcmiflìonc  della  colpa  , e della  pe- 
na : e le  noftrc  lòddisùzioni  non  lono  prezzo  , ma  umili  inftanze , 
acciocché  venga  applicato  a noi,  o ad  altri  quel  prezzo  alla  remif- 
fìonc,  non  già  della  colpa  , ma  folamente  della  pena  refidua  : e in- 
tanto l'oddisfanno  , in  quanto  fono  accettate , e Dio  vuol  compu- 
tarle : nè  il  peccatore  non  li  mette  perciò  al  confronto  col  Santo 
dc'Santi,  come  latra  il  Piccnino,  ma  le  ne  vive  come  lchiavo  avan- 
ti al  liio  Signore  allettando  da  lui  Colo  il  prezzo  per  eflcr  rimeflò 
in  libertà  , in  cui  pollo  per  fua  mifericordia  con  quello  Hello  prez- 
zo , che  gli  ha  dato , procura  la  liberazione  dalla  pena  , che  gii  ri- 
mane, e per  l’avanzamento  nella  lua  grazia,  amando  fcrvorofa- 
mentc  il  liio  Dio,  e oflcrvando  i Cuoi  precetti , e praticando  atti  di 
vera  penitenza . E perchè  può  clfere,  che  la  pena  dovutagli  lia  leg- 
gera, e gli  atti  con  cui  lì  sforza  di  cancellarla  lìeno  aliai  maggiori, 
perchè  più  fcrvorofi , in  quello  calò  abbondano  e pofl'ono  cftcn- 
dcrfi  a cancellare  non  lòlo  la  pena  dovuta  a lui , ma  anche  ad  altri 
per  la  comunicazione , che  ha  con  ellì  nella  carità  : ed  è falfillìmo, 
che  per  quanto  l'uomo  faccia,  mai  giungerà  ad  arere  fodisfatto  per  si  , non 
che  per  altri , fc  parliamo  dell’  nomo  giullificato , e di  loddisfazio- 
ne  per  la  pura  pena  temporale , e già  l'ho  mollrato  poc'anzi . 
Egli  è ciò  ntanifcllo  nc'Martiri , che  patirono  tanto , ed  ebbe- 
ro delìderio  di  patire  aliai  più  per  amor  di  Gesù  : e pure  mol- 
ti di  loro  erano  vivuti  innocenti , e celiavano  debitori  di  poco 
alla  divina  giullizia  ! E vero , che  foddisfacendo  per  un  peccato  cadrò  iu 
un  altro , fc  la  grazia  del  Signore  non  m alli  He , ma  è anche  veriflì- 
mo , che  le  quella  m’alfiltc,  io  lo  vincerò . E quando  anche  cadérti 
in  qualche  peccato  leggiero  , fc  Gesù  mi  renderà  si  corraggiofo , 
che  io  ne  l'chivi  molt’altri , e che  ne  cavi  il  già  entrato  nell'anima  , 
farà  maggiore  in  me  l’acquiAo  , che  la  perdita  e il  merito  del  de- 
merito . In  vano  poi  dal  Piccnino  fi  riprende  il  Panigarola , perchè 
dice  , non  poter  uoi  meritare  per  altri  , potere  bensì  foddisfare  per  altri , 
poiché  dovea  riflettere  , che  non  parla  egli  di  qualunque  merito, 
ma  di  quello  di  condignità , e in  ordine  alla  gloria  ; ed  è verirtìmo, 
che  ninno  può  meritare  di  condegno  la  gloria  , o l'accrefcimcnto  di 
erta  a un  altro, perchè  Iddio  ha  Aabilito  di  darla  a ciafcuno  a miln- 
ra  delle  fuc  l'ole  operazioni  : Vnufquifque  referet  propria  corporis  , prò 
ut geffit , firt  bonum,frve  malum,  diceva  S.Paolo  2. Cor.»,. io.  e non  po- 
trà mai  uomo  alcuno  operar  tanto  per  la  gloria  , che  non  gli  rcrti 
fempre  da  operare  per  acquiAarnc  gradi  maggiori . Ma  parlando 
«Iella  foddisfazionc  per  la  pena  temporale , che  rilcrva  Iddio  acce- 
cati, quella  ha  termine , laonde  giunto  che  Ila  l'uomo  al  fine  delle 
pene,  rilcrvatc  a sé  tutte  le  opere  pciuli,ch’cgli  farà  di  più  in  quan- 
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fo  fono  foddisfàttoric  , clic  fono  di  foprabbondanza  , c d'ava  mag- 
gio , talché  fc  quelle  vengono  offerte  a Dio  in  foddisfàzionc  delle 
pene  dovute  a un  altro,  e Dio  le  accetti,  poffono  effer  lòddisfazio- 
nc  anche  uguale,  e condegna  per  lui . Quella  è la  dottrina  del  Pa- 
nigarola  nella  differenza,  ch'egli  pone  tra  noi , e Grillo , il  quale.* 
meritò  a sé , e ad  altri  con  merito  di  condigmtà , e di  foprabbondan- 
za la  grazia  e la  gloria . Noi  polliamo  meritare  a noi  con  merito 
di  condignità  la  gloria  , ma  non  per  altri  ; e Crilto  non  foddisfecc 
per  se,  ma  per  alai,  ladovc  noi  foddisfacciamo  per  noi,  e per  altri . 

LX1I.  Contra  quella  lana  e vera  dottrina  fi  alza  il  Picenino 
pag.  307.  C dice  : I.  Se  noi  non  potiamo  meritare  ad  altri  , come  Crifto 
perche'  dunque  pregano  i fuoi  d'effer  cfauditi  per  i meriti  de’  Santi,  le  cui  re- 
liquie fono  l'otto  gl’  altari  J Ter  chi  dicono  i fuoi  fcolaflici , che  i Santi  in- 
tercedono per  loro  , aiutandoli  co’  loro  meriti  ? II.  Se  Cnfto  non  fodtsfcce 
per  si,  imperochi  non  avea  peccato,  e noi  fodisfacciamo  per  altri,  e princi- 
palmente per  noi,  che  differenza  fa  dunque  il  Frate  tra  Crifto,ela  Verginei 
Ri  Crifto  dice  egli,  che  non  avea  peccato,  della  y ergine  , che  fu  immacola- 
njjìma  , e fen^a peccato  alcuno  attuale  : chela  fodis fazione  a lei  non  potè 
giovare  , che  non  ebbe  peccato  per  chi  fodis  fare  , dunque  tutta  la  fodis  fa- 
zione di  lei  fu  di  foprabondanza,  e così  fi  può  dire  di  tant’ altri  Santi . Indi 
il  Picenino  picn  di  se  llcffo  , forma  quello  capricciofo  e pazzo  ar- 
gomento : Crifto  non  ebbe  a fodisfare  per  si,  merci  ch'era  fenza peccato, 
ina  fodtsfcce  folamentc  per  noi . Maria  , e tant' altri  Santi  non  ebbero  a fo- 
disfare per  loro,  mercechc  erano  fenza  peccato  . Dunque  Maria  , e tant  al- 
tri Saliti  hanno  fodisfatto  per  noi  al  pari  di  Grisù  Crifto ; c come  fc  avef- 
lc  colto  Panigarola  in  contradizionc  , da  vero  baccante  cfulta  di- 
cendo : Francefco  ! Tu  impugni  te  fteffo . Io  rifpondo  alla  prima  lua_> 
ridicolofa  afferzionc,  che  i Santi  non  poffono  meritare  per  noi  con 
merito  di  condignità,  malli mamenre  trattandoli  della  grazia,  c della 
gloria  , cui  l'olo  Grillo  meritò  per  noi . Poffono  però  elfi  me- 
ritare per  noi  con  merito  di  congruenza,  come  amiche  cari  a Dio, 
interponendo  i loro  meriti  per  noi , effendo  congruo , c convenien- 
te, tnc  fieno  cfauditi:  Quid  enim petitis  de  indulgeutia  Domini,  quod  non 
impetrare  mereamini  ? Diceva  a'Martiri  il  dianzi  addotto  S.  Cipriano 
lib.i.epift.4.apud  Tamcl.  cpift.i  6.  Al  fecondo  ril'pondcfi  , che  Gillo 
non  l'olo  non  ebbe  in  sé  peccato  , ma  fu  incapace  d’avcrlo,  corno 
impeccabile,  il  che  in  lui  non  fu  grazia,  ma  dcbito,pcrchc  era  Dio 
uomo . La  fua  carne  non  fu  di  peccato , cui  bifognaffe  uno  lpccial 
privilegio,acciocchc  non  lo  commctteffe;  c le  la  V ergine  non  ebbe 
peccato:  potea  però  averlo , fc  la  grazia  di  Dio  con  fingolar  pri- 
vilegio non  la  prefervava  . Quindi  è,  che  c un  folcnnc  argomenta- 
re allo  lpropouto  il  dire  del  Predicante  , che  Crifto  non  ebbe  afodis- 
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fare  per  ti  , perché  non  ebbe  peccalo  : Maria  non  ebbe  a [odi  sfare  per  ti  , 
perché  non  ebbe  peccato,  dunque  Maria  in  i/uefto  i pari  a Crifto,  come  io 
iarebbe , le  fuppollo  , che  un  Rè  avette  per  privilegio  dentato  un_> 
luddito  da  ogni  tributo,  lì  diceflc , che  il  Ré  non  ita  che  foddisfare 
per  sé,  perchè  non  paga  tributo , c che  il  luddito  dentato  non  ha 
che  lòddistare  per  sé  , perchè  non  paga  tributo , c clic  perciò  do- 
vette pareggiarli  ai  Rè . Nel  Rè  il  non  pagare  tributo  lo  ha  da  si 
per  diritto  regale,  a cui  compete  Tcfigerc  il  tributo , ma  non  il  pa- 
garlo , la  dove  il  luddito  come  tale  dovrebbe  pagarlo , e le  non  lo 
paga,  quello  non  è diritto , ma  privilegio  e grazia  del  Ré . Per  la_» 
mcdclìma  ragione  è erroneo  anche  il  dire,  che  Crifto  fodditfeu  fola- 
mente  per  noi  , e non  per  té,  la  tergine  fodditfece  follmente  per  noi  , e non 
perii,  dunque  la  Vergine  ha  [oddit fatto  perno*  al  pari  di  Cleti  Crifto  : 
c Terrore  fi  è,  perchè  Crifto  né  foddisfcce  per  sé  , nè  porca  lòddis* 
fare , perchè  di  natura  è impeccabile  : efe  la  Vergine  attualmente 
tion  foddisfcce  per  sè,pcrché  attualmente  non  ebbe  pcccato,avrcb- 
be  però  potuto  loddisfarc  per  sé  , perchè  avrebbe  potuto  peccare , 
le  non  ne  fotte  Hata  prdcrvara  ? come  anche  perchè  le  foddisfa- 
zioni  di  Crifto  per  noi  furono  per  la  colpa , c pena  anche  eterna , 
ladovc  quelle  della  Vergine  non  furono  le  non  per  la  pena  tempo- 
rale, dovuta  a noi:  c di  più , perchè  le  foddisfàzioni  della  Vergine 
riceve.? no  H valore  dalle lòddisfaz ioni  di  Crifto.  Parlo  folamcn- 
tc  della  Vergine,  e non  tfalcun  altro  Santo, perchè  io  non  ammet- 
to, che  alcuno  Ila  flato  lenza  ogni  peccato  fuori  di  lei:  c parlo  con 
S.  Agoftino  [lib.  de  nat.  & grat.  cap.]6. ] Excepta  itaque  Sonda  Virgine 
Marta  , de  qua  propter  honorem  Domini  mllam  prorfnt , cum  de  peccati! 
agitar, habere  velo  qnaftionem  ....  hac  ergo  Vèrgine  excepta,  fi  omnet  il- 
loi  Sanfht  dr  Sondai , cnm  hic  vivetene  , congregare poffemnt , Cr  inter- 
rogare, utrnm  ejfent  fine  peccato ....  nonne  una  voce  clamaffent  : fi  dixe- 
rimut,  quia  peteatum  non  habemnt  , not  ipfot  deripimttt  & veritat  in  no- 
bit  non  eft  ? Benché  però  io  neghi , eflfcrvi  flato  verun  Santo  fuori 
della  Vergine,  che  non  abbia  avuto  qualche  peccato,  almeno  leg- 
gero e il  bifogno  di  foddisfare  per  sè,  ammetto  però  qualche  San- 
to prefervato  da  Dio  dal  cadere  in  qualche  lpecic  particolare  di 
peccati , ma  l’effcr  dentato  da  tutti  è un  privilegio  Angolare  , che 
ad  altri  non  accordo,  fé  non  alla  fola  Madre  di  Dio . 

LXI1I.  Dice  il  Panigarola  , che  non  giova  la  foddirfaghnt  di  Cri- 
fio  , fe  non  viene  applicata  : c T Avvedano  pag.  jo*.  rifponde:  Chi  lo 
nega  ? Ma  tome  mi  viene  applicata  la  foddnfagìone  di  Cnfto  ? Forfè  per  la 
fodditfagione  di  un  altro  ? Se  egli  parla  della  foddisfazionc  di  Crifto 
per  la  colpa,  ella  non  fi  applica  per  la  foddisfazionc  di  alcuno,  ma 
graziofamente  per  li  Sacramenti  dd  Battcfimo,  c della  Penitenza-*, 
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non  per  la  fola  fede,  come  egli  penlà,  ma  per  la  fede , che  per  dile- 
ftioncm  operai  ut  . Infoinola  per  ricevere  la  grazia  giudificantc  vi 
concorre  la  fola  foddisfàzione  di  Crillo , la  qual  lòia  può  cllcr 
prezzo  per  rimettere  il  peccato  ; ma  fc  il  Picenino  parla  delle  pene 
dovute  al  peccato,  vuol  Crillo  difpcolarci  la  fua  lòddisfazionc , ma 
vuole,  che  io  l'abbracci  colle  mie  pene,  orazioni , digiuni , e opere 
mie  penali  : e quelle  quando  fon  fàtre  dall’uomo  giudo , e amico 
di  Dio,  fono  opere,  che  gli  piacciono , e però  egli  le  accetta  , e lo 
corna  incompenfazione  del  nodro  debito  , e ci  comunica  per  que- 
lle le  l'oddisfàzioni  di  Grillo,  rimettendoci  la  pena  . Di  quel  debito 
dunque,  clic  Grillo allblutamcntc  ha  pagato,  non  debbo  procurar- 
mene la  quietanza  con  nuovo  pagamento  proprio,  o alialo.  Ma  di 
quel  debito , clic  Crillo  non  ha  voluto  pagare  aflòlutamcnte  , ma 
loto  a condizione  , non  fc  ne  ottiene  la  quietanza  , fc  non  dopo 
adempita  la  condizione . Nella  rcmillìon  della  colpa  ha  voluto 
elTer  ci  folo  , e nella  rcmillìon  della  pena  temporale  ha  voluto, 
ch'io  lìa  con  lui , non  perchè  la  nua  opera  avvalori  la  fua  foddisfà- 
zione ; ma  perchè  egli  vuole  avvalorare  la  mia,  acciocché  fia  valu- 
tata iu  compcnlazionc  . Da  qui  cominci  a conolccrc  l’ Avverta- 
no non  edere  / ciocca  trovata  de'  Frati  l'applicare  la  foddisfàzione-» 
di  Crillo  per  quella  non  d'un  peccatore , ma  di  un  uomo  giudo , e 
amico  di  Dio  . Le  opere  di  un  amico,  perchè  non  poflono  piacere 
ed  cllcr  grate  a Dio  ? £ fc  vengono  applicate  iu  loddisfàzionc  della 
pena  dovuta  a se,  o a un  altro,  perche  non  dee  crederli , die  Dio  le 
accetti  ? / Martiri  fi  fono  falvati  (ertamente  per  la  foddi sfattone  di  Cri- 
fio,  ed  hanno  lanate  le  loroftole  nel  Sangue  dell' Monello,  Mpocal.y.  14.  nè 
alcuno  ha  mai  pentito  di  dire  quedo  fpropolito,  che  unopodà  fal- 
varfi  per  la  foddisfàzione  di  un  uomo . Dico  bene , che  le  palfioni 
dc’Martiri  applicate  a noi , podbno  l'oddislàrc  per  la  pena  dovuta-» 
in  quella  vita,  o nell'altra,  e 1 ho  mollrato . Mi  dica  un  poco  il  Pre- 
dicante, fc  liccomc  Grillo  lòddisfcce  per  noi , così  pregò  per  noi , 
e liccomc  la  fua  foddisfàzione  ebbe  valore  per  pagare  ogni  nodro 
debito , così  la  fua  orazione  ebbe  cdìcacia  per  ottenerci  ogni  gra- 
zia ? Perchè  dunque  iProtedanri  pregano  Dio  nelle  occorrenze 
e persè.c  per  altri  ? Non  ha  Crido  pregato  per  tutti  ? E dopo  che 
ha  pregato  il  Santo  de'  Santi,  ardifee  di  pregare  il  peccatore  ? Le  orazio- 
ni di  Crido  podono  elle  applicarli  per  le  orazioni  d’un  mifcrabilej? 
Non  bada  applicare  l’orazioni  di  Crido  colla  tede,  liccomc  bada 
colla  fède  applicare  le  lite  l'oddisfàzioni  ? Pretendono  forte  i Prore- 
dami,  quando  pregano,  d’ottenere  colle  loro  orazioni  quello,  che 
non  ha  ottenuto  Crido  colle  lue  ? Quedo  farebbe  empio.  No.i_» 
potrauno,crcdo  io,  rilponder  altro,  fc  non  che  colle  loro  orazioni 
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lpcrano  di  applicare  a sè  il  frutto  delle  orazioni  di  Crifto . Or  per- 
chè non  potranno  dire  ancora,  che  con  le  loro  buone  opere,  c con 
gli  efcrcizj  penali  applicano  a se  le  foddisfazioni  di  Crifto  ? Se  le 
loro  orazioni  lono  impetratone  lenza  fare  ingiuria  alle  orazioni  di 
Crifto  , perche  l'ara  ingiuria  alle  foddisfazioni  di  Crifto  il  dire,  che 
le  buone  opere  fieno  loddis fattorie  ? Dcono  cflcrc  foddisfàttoric 
le  orazioni,  c anche  le  buone  opere,  dice  S.  Cipriano  lib.  4.  cpift.  4. 
apud  Vamel.  ep.i.  Quod  fi  prò  nobis  ac  prò  delitti!  noflris  tilt  (Crillo)  /<*- 
horat  & vigilat  & prec  a tur  , quanto  nos  magie  infifierc  precibus  ,&  ora- 
re & primo  ipfum  Dominum  rogare,  tum  deinde  per  ipfum  Deo  Tatti  fatif- 
facere  debemus  ? Ecco  Cipriano , il  quale  ficcomc  dalle  orazioni  di 
Crifto  intcrilcc  la  ncccmtà  delle  noftrc  orazioni , cosi  dalle  foddif- 
fazioni  di  lui  infcril'ce  la  neceflìtà  delle  noftrc . A Crifto  non  ci 
tiene  uniti  la  fola  fede , ma  le  pene , le  avverfità,  c i travagli . Pro- 
fìcgua  il  Lettore  a lcorrerc  Cipriano,  c ne  reitera  perfuafo . 

LXIV.  Afferma  il  Panigarola,che  tra  » meni, co' quali  fi  applica 
il  Sangue  di  Crifto,  v'é  il  fuoco  del  Turgatorio  . Se  ne  (degna  il  Piccnino 
pag.,jo8.  intuonando  quelli  autorevoli  accenti:  Ioli  nego  queflo  meg- 
go  di  applicare  l'efficacia  del  Sangue  di  Crifto  . Come  lo  prova  l' jtvver fa- 
tto ? Quale  è il  tefto  di  Scrittura  , che  ne  adduce  ? I felli  di  Scrittura  fi 
fono  addotti,  c fi  è rifpolto  alle  lue  falle  interpretazioni . E ora  toc- 
ca a lui  il  inoltrare  inlullìftenti  le  mie  lpofizioni,  nc  balta  il  dire  iin- 
pcriofaincntc  : io  nego,  e come  lo  prova  ? Egli  lo  ha  provato  nel  luo- 
go addotto  leggìi,  in  tal  gitila:  „ Siccome  nel  peccato  originale.» 
„ non  facciamo  torto  ad  applicarci  il  Sangue  di  Crifto  col  Battc- 
„ fimo  , nè  meno  nel  peccato  mortale  colla  penitenza , nè  meno 
„ nel  peccato  veniale  vivendo , applicandocelo  con  opere  l'acra - 
„ mentali  c indulgenze  : nè  meno  nella  loddisfazionc  vivendo  , 
„ applicandocelo  con  opere  penali,  o noftrc,  o d'altri  ; cosi  nella 
„ loddisfazionc,  che  ci  reità,  c nella  colpa  veniale  dopo  clic  liamo 
„ morti,  non  facciamo  torto  alcuno  al  Sangue  di  Crifto  , ricono- 
„ lccndo  ogni  purgazione  da  lui,  ma  applicandolo  col  fuoco  del 
„ Purgatorio  dee.  Ecco  la  prova  del  Panigarola  . Ma  la  rifpolla_» 
del  Piccnino  dov'c  ? Eccola  : io  lo  nego . Non  c rifpondcrc  il  non 
inoltrare  il  fondamento , per  cui  fi  nega . Che  il  Sangue  di  Crifto 
fi  applichi  per  l’acqua  del  Battclimo , credo,  che  noi  negherà  il  Pi- 
ccnino . Or  perchè  nega  , che  non  porta  applicarli  pel  fuoco  del 
Purgatorio  ? Le  afflizioni,  c le  penalità  di  quella  vita , portate  con 
coftanza  , fono  ottimo  mezzo  per  godere  il  frurto  delle  foddisfa- 
zioni  di  Crillo  : Venite  ad  me  omnes  , qui  laboratit  & onerati  eflii  & 
ego  reficiam  voi  Matth.  1 1.  28.  E S.  Paolo  1. Corinti),  j.  I 5.  Ipfe  autem 
falvus  ertt,  fic  tamen  qua  fi  per  tgnem,  ove  per  quello  fuoco,  come  ab- 

bia- 


Digitized  by  Google 


ARTICOLO  X.  §.  XI.  ss s 

biamo  fcntito,  voleva  il  Picenino  , che  s’iateadcffero  le  afflizioni . 
E perche  elle,  l'offerte  con  pazienza  , non  faranno  mezzo  per  appli- 
care il  Sangue  di  Crifto  , c goderne  il  frutto  ? Sentiamo  qual  di- 
fcorl'o  fa  egli  in  contrario  pag.  top.  Quelli,  che,  come  dice  il  Frate,  nut 
hanno  da  p.ijfar  per  quel  fuoco  purgante,  perché  morti  finga  peccati , come 
hanno  l' applicatone  del  Sangue  di  Criflo  ? 0 coftoro  fi  j divano  fruga  il  San- 
gue di  Crifto,  o non  fi  falcano  fruga  il  Sangue  di  Crifto-,  fe  fi  fate  ano  finga  il 
Sangue  di  Crifto,  trovafi  falute  fuor  di  Crifto  , l'uomo  i falsatore  di  tifteffo,e 
gli  é a fatto  inutile  Crifto  . Se  fi  falvano  per  il  Sangue  di  Crifto , bifogna,  che 
il  Monaco  confejfi,  malgrado  fuo  , che  il  Sangue  di  Crifto  efficace  s'applica 
finga  il  fuo  "Purgatorio*.  E quello  c il  difcorfo,  per  cui  dopo  dichiarali 
di  rinunciare  al  Purgatorio?  Se  ciò  vale,  bifognerd,  che  rinuncj  an- 
che al  Battefimo . Il  Purgatorio  non  è mezzo  per  applicare  il  San- 
gue di  Crillo , perche  molti  li  falvano  lenza  il  Purgatorio  , c molti 
anche  fi  falvano  lcnzaBartefimo;poichc  fecondo  la  dottrina  di  Cal- 
vino, i tigli  de’  fedeli , che  muojono  lenza  il  Battdlmo  , fi  falvano 
pel  Sangue  di  Crifto;  dunque  nè  meno  il  Battefimo  fard  mezzo  per 
applicare  il  Sangue  di  Crifto . Ma  il  Purgatorio , come  anche  la 
Penitenza,  fon  mezzi  per  applicare  il  Sangue  di  Crifto  a quelli , ne' 
quali  ancor  trovali  qualche  macchia  di  peccato , o reato  di  pena  , 
non  ancor  loddisfatta  ; la  penitenza  , per  foddisfarla  , c purgarla-, 
in  quella  vita,  e il  Purgatorio  per  foddisfarla  nell'altra , fe  non  fu 
Soddisfatta  nella  prcfcntc  . Onde  ficcomc  i bambini,  che  muojono 
dopo  il  Battefimo,  fi  falvano  pel  Sangue  di  Crifto  lenza  penitenza  , 
perchè  quella  è mezzo  lòlo  per  quelli , che  hanno  commclTo  pec- 
cati dopo  il  Battefimo , cosi  coloro , chcfebbcn  dopo  il  Battefimo 
hanno  commdfi  peccatagli  hanno  però  cancellati  quanto  alla  col- 
pa^ quanto  alla  pena  prima  di  morire, fi  falvano  lenza  Purgatorio, 
perchè  quello  è mezzo  l'olo  per  quelli , che  partono  da  quella  vita 
con  qualche  reato  non  cancellato.  In  una  parola  il  Purgatorio  è ri- 
mcdio,c  quello  nò  è per  tutti,  ma  fidamente  per  chi  ne  ha  bifogno. 

LXV.  Fa  bene  il  Picenino  a rinunciare  al  Purgatorio  , non., 
perche  non  vi  fia,  ma  perchè  non  è certo  per  lui . Fa  bene  a rinun- 
ciare alle  Indulgenze , perchè  nè  meno  di  quelle  può  egli  godere 
il  frutto  . A ciò  poi,  che  egli  accenna  contro  di  elle , gii  fi  è dipo- 
rto : e gli  argomenti  di  Calvino  lib.j.  Infili,  cap.  5.  §.[.  5.  fono  Itati 
già  evacuati  da' noftri  ; nè  io  penfo  ridire  il  già  detto . Dà  faftidio 
al  Piceninojchc  il  Panigarola  abbia  imputato  a Calvino  d'aver  tac- 
ciatolo»^ nuovo  l'ufo  delle  indulgenge,né  mai  fcntito,  che  da  Gregorio  fino 
a i no!lri  tempi  ; c dice , che  ne  libri  di  Calvino  lib.3.lnSìit  otp. 
dove  tratta  dell'origine  delle  indnlgcnge  , ciò  non  fi  legge . Ma  le  le  in- 
dulgenze, c il  loro  ulò  non  potefle  mortrarfi  fi*  non  da'  tempi  di 
r omo  II.  Tar.I.  A a a a S.Grc- 
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S.Grcgorio,  farebbero  pure  antiche, e d una  grande  autorità.  Ma  (e 
il  Piccnino  non  vuole , che  Calvino  lo  abbia  detto,  farà  legno, 
che  le  concede  anche  più  antiche  di  S.  Gregorio  : e quello  lari 
nollro  maggior  vantaggio . In  fatti  il  Picenino  le  concede  lino  ne* 
tempi  di  Cipriano  , ma  dice  , che  non  erano  le  noflrc  . I^e'  libri  di  Ci- 
priano di  altri  fi  parla  tal  volta  di  dare  rcmiffd  ,ofia  reuiiffionc  . Sotto 
qnefta  rcmijjione  trovafi  una  (Umilila  ufata  co  i Veni  lenti  , a cui  fi  rilava- 
va la  pena  nnpofiali  ; ma  non  panno  mirarfi  le  indulgenti  di  Vanigarola  . 
Quello  pur  dice  Calvino  ncllu  ogo  addotto  : e io  qui  mi  fermo , e 
dico  , che  dunque  l'antica  Chic-fa  nel  leccio  di  Cipriano  a i peni- 
tenti riconciliati  con  Dio  imponca  pene , e non  dava  loro  la  pace  , 
le  prima  non  accano  loddisfatto  . Òcra  dunque  ella  crudele  per 
non  dire  ingiufta  nel  volere  intìigcrc  pene  per  un  peccato  già  per- 
donato da  Dio,  e non  volere  riconciliare  a sé  ehi  già  era  riconci- 
liato con  Dio,  o è vero,  che  dopo  perdonata  la  colpa  rolla  ancora 
da  foddisfare  per  la  pena  . Di  prò  quelle  pene  impoltc  dall’autica_» 
Chicù  erano  pure  approvate  da  Dio  , che  dille  Matth.i  s.  i s.  Qua- 
cunquc  allìgaveritis  fiipcrtcrram  , erunt  ligata  & m Calia  . Dunque  le 
taluno  partiva  di  quella  vita  lenza  aver  prima  l'oddisfatto  per  dette 
peuc,  ed  elTcrll  riconciliato  colla  Chiclà,c  fc  partiva  legato  da  ella, 
compariva  legato  avanti  Dioinè  potea  edere  intieramente  riconci- 
liato con  Iui,c  arameflb  alla  gloriale  non  foddistàceva.c  ne  reftava 
fciolto.  Dovea  dunque  foddisfare  per  detta  pena  nell  altra  vita, non 
nell  infèrno:  e dove  dunque,  le  non  nel  Purgatorio?  In  oltre  i Mar- 
tiri, fecondo  $,  Giprianq , poteano  intercedere  per  la  r. lallazioni-» 
della  pena  impolla  dalla  Chicli  con  le  condizioni  .addotte  di  l'opra; 
e perchè  non  potranno  auchc  intercedere  predo.  Dio  per  la  ri  lalla- 
zione della  pena, qua  ndo  rclla  a compirli  nell'altra  vita?  finalmen- 
te le  per  le  pene  canoniche  conccdcanlì  indulgenze,  e perché  non 
pofiono  concederli  per  quelle  dcU’altra.  vka,ie  parimente  llà  detto 
Alatth.  1 S..1  S.  Qcruuuque  folyeritis  fitptr  terrai», ■ erunt  / biuta  & « Cai  a ì 
Ecco  nelle  penitenze  antiche,  e nelle  indulgenze  , per  die  gettato 
il  fondamento  per  le  pene  dell’altra  vita  , e lindulgcnze  per  elle . 

LXVI.  Nè  è da  iprczzarli,  come  falli  dal  Hkeuiao  nei  Trion- 
fo pag.  1\Z.  il  detto  di  S.  Cipriano  lib.q.  cpifl.2.  ad  ^ùnomanum-  ipud 
Tvnel.ep.  52.  portato  dal  Scmery  : ^iiud  rff  ad  veni  am  fla/.c  ,alwd  ad 
gloriai v pervenire . Alcuni  negavano  la  pace  agli  adulteri. , ancor- 
ché penitenti,  nè  volcano , che  lèco  li  ufaflc  alcunaiudulgcnz  i_>.. 
S.  Cipriano  fondato  liti  detto  di  Crillo  io  propofìco  del  viandante 
ferito  , volca , che  foro  li  doveflè  ularc  clemenza,  e accett  ile  la  lo- 
ro penitenza.  Nè  per  quello  prctcndca  , clic  li  laici  all  e lahbatr.i 
al  peccare  ; T^cc  quia  adultero pamunri-i,  dp  venia  Ux.au*>:, t ow, !>■:<>'■<  « 
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tigne  frang'tur  . F.  nc  adegua  la  cagione  , perche  aliud  efl  ad  venia  m 
Ilare,  aliud  ad  gl'inani  pervenire  : al:  ad  mijfum  in  carceretn  non  eitife  inde, 
donec  folrat  novijfimnm  qnadr antem  , aliud  Ji.it im  fìdei  de  virtutis  accipe- 
re  mercedem,  aliud  prò  pece  atti  longo  dolore  cruciatimi  emundari , dr  pur- 
gar! dm  igne  , aliud  peccata  omnia  pjfjìone  purgaffe  : aliud  denique  pendere 
in  die  judicii  ad  fcntcntiam  Domili ■,  aliud  Jlatim  a Domino  coronari . Qui 
mi  fermo,  c rifletto,  clic  Cipriano  in  l'omiglianza  della  pena  , clic 
folca  imporre  in  quella  vita,  parla  d una  pena  dcll’altra,pcna  di  car- 
cere, c di  fuoco  , Di  qual  pena  dunque  parla  mai  egli?  Non  già 
dell'inferno,  perchè  parla  d'uh  dolore , cd’un  fuoco  noneterno, 
ma  lungo,  c che  monda,  c purga  : Longo  dolore  cruciatum  emundari , 

& purgari  dm  igne  ; il  che  certo  non  può  applicarli  a i dolori , c al 
fuoco  dell'infèrno,  che  fono  eterni , e tormentano  ; ma  non  mon- 
dano, nè  purgano  . Dunque  parlava  egli  d'un  altro  fuoco  , c d'ufi 
altro  carcere  temporaneo,  cnon  eterno  :c  voleva  dire  , che  ficco- 
mc  Iddio  non  liibito  corona  i penitenti,  nè  meno  fa  che  tutti  lcotl- 
tino  tutte  le  loro  pene;  ma  con  alcuni  ufa  indulgenza;  cosi  dee 
praticare  la  Chicli . Io  odon  o di  piti,  che  Cipriano  conforta  poter 
purgarli  i peccati  colle  pene,  e col  fuoco  s il  che  negali  dal  buon., 
Piccnino,  il  quale  oppone  una  delle  fue  lolite  inezie;  So  ancor  io, 
che  f eJJer  adultero  e libellatico  non  i peccato  veniale  ; nè  quello  era_» 
l'intento  di  Cipriano  quando  dicea  :ad  veniam  flave,  nia  parlava.» 
di  que  peccatori,  i quali  penitenti  (lavano  ad  veniam,  cioè  chiedea- 
no  perdono  alla  Chicfa  dopo  averlo  chiedo  a Dio  : ni  Cafpettare 
il  giudeo  di  Dio  è reflare  come  pendente,  e inierto  delta  gloria  , fc  querta 
dopo  la  morte  fubito  fi  sa  , ma  ciò  è uno  dare  pendente  quanto  al- 
la rcmiflionc  della  pena  fino  al  giudicio , come  in  molti  può  acca- 
dere . Non  dovrei  degnar  di  rilpoda  ciò  che  feguita  nell'Apologià 
pag-J09.  ove  con  Calvino  li  dice , che  l'indulgente  fono  d’emulgcngé, 
metti  per  ammalare  tefori:  e che  per  danari  fi  vende  il  perdono,  ini podll - 
re  già  fracidc,e  naufeanti . Ha  ul'ata  prudenza  in  non  rifponderej 
a ciò  il  Panigarola,  nè  Roma  ha  bifogno  di  purgarfene  con  altro  , 
che  col  dare  un’aperta  mentita  a'  Tuoi  acculàtori . L'indulgenza  li 
concede , ma  come  ingiunge  Tempre  qualche  opera  penale 
da  adempirli  in  compcnlazionc  di  quella  , che  dovrebbe  lòffrirli 
nell'altra  vita,  tal  volta  con  eda  s’ingiunge  la  limolina  non  per 
Roma,  o pel  Papa  , ma  opcr  li  poveri,  operfudìdio  di  qual- 
che opera  pia,  c maflìme  centra  i nemici  del  Cridianefimo . Di 

3ucda  natura  è l'indulgenza  , detta  della  Crociata . Non  li  vende 
nnqueil  perdono,  perchè  fc  parliamo  di  quel  del  peccato,  quedo 
non  li  rimette  nè  coll'indulgenza , nè  colla  limonila  . Nè  meno 
fi  vende  il  perdono,  o la  riiallàzionc  della  pena,  che  è il  proprio  ef- 
• ■ . A a a a 2 fetto  . 
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fctto  dell’indulgenza,  poiché  quella  li  rimette  graziofamcntc.c  fo- 
to vi  fi  appone  per  condizione,  e come  opera  penale,  la  limofina-», 
o il  digiuno . Quando  Grillo  a quel  giovane , che  moflrava  di  vo- 
ler efler  fuo  dil'cepolOjC  di  aver  un  i'ommo  grado  nella  gloria,diflc; 
yadt  & vende  omnia  qua  babes  ,&  da  pauperibus  , dirà  il  Piccnino  , 
clic  Cólto  vendea  l’ Apollolato,  e’1  Paradilo  ? Non  e diflìmilc  là 

fratica  di  Roma  ncU’indulgcnzc , con  che  reità  niella  in  chiaro 
innocenza  nel  dilucidare  1 indulgenzc,c  che  polla  bensi  imputarli 
a Calvino  l’errore  di  Simon  Mago, cioè  di  far  Iddio  autore  del  pec- 
cato , e di  privar  l'uomo  d’arbitrio , ma  non  già  a Roma  l’crror  di 
vendere  per  danari  i Tempj,  i Sacerdoti,  gli  altari,  e le  cole  l'aere.  Se 
in  qualche  tempo  vi  fu  tal  dil'ordinc , fii  di  qualche  pedona,  e non 
della  Chielà,  la  quale  l’ha  l'emprc  condannato  , e puniti  con  fantif- 
fimc  e l'everilTìmc  leggi  i Simoniaci . Dalla  l'cuola  d'Elifeo  ufei 
Giezi  venditore  della  grazia  del  fuo  maefiro , dalla  l'cuola  degli 
Apolidi  ul'ci  Simonc  : or  chi  dirà , che  l’errore  di  coll  oro  follo 
errore  de’  loro  maeltri  ? Fulmina  Roma  con  zelo  Apoltolico  con- 
tea i Simoniaci,  non  meno  che  S.  Pietro  contra  Simonc;  pecunia  tua 
tecum  jit  inperditiouem,  20.  ed  Enea  Silvio  cp.  56.  non  appli- 

ca alla  Chicli  un  tale  abul'o  ; e dice  bene  il  Picenino,the /cri/fc  quel- 
la lettera  prima  d'ejjer  "Papa : al  che  aggiungo  io  , che  la  ledile  quan- 
do feguiva  le  parti  del  Concilio  di  Balìlea  ; ma  egli  medefimo  a piò 
di  Eugenio  confcl'sò  l’errore,  e ritrattollo  con  quelle  par  ole  riferi- 
te dall’Oldoino  tom.z.pag.  ior  5.  Plurima  ego  dum  Ba/Uea  fui , dixi , 
fcripfi,  & feci',  mbil  infeior  ; & non  tam  tibi  nocere  , quàm  Dei  Ecclefia 
prode jfe  mais  meafuit . Erravi,  quis  neget  ? Ecco  dichiarata  per  bocca 
dello  (ledo  acculàtorc  l’accula.  Quanto  poi  all’antichità  dell’ in- 
dulgenze, io  le  dico  tanto  antiche,  quanto  è la  Chicli  , e 1 ho  rno- 
ftrato  in  quell’articolo , e nel  primo  tomo  cap.IV.  §.  II.  onde  non 
debbo  più  fermarmi  in  quella  materia . 

$.  XII. 

Dtl peccato  veniale . 

Ut  VII.  T'vEbbo  qui  foltcncrc  l’altra  colonna , su  cui  fondali 
xJ  il  Purgatorio  , e quella  è il  peccato  veniale . In-, 
primo  lnogo  il  Piccnino  accufa  il  Panigarola  d’ aggravio  fatto  a 
Calvino  nell’attribu irgli  quel  che  non  dice . In  fecondo  pretende  , 
che  vi  (la  dilcordanza  tra’  nollri  in  propofito  del  peccato  veniale . 
Quanto  al  primo,  lènza  perder  tempo  in  eliminare  l’accufc,  vengo 
all’cfamc della  fua  dottrina . Calvino  dunque  lib.3.  Infi.  cap .4.  §.28. 
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parla  cosi  ; Hic  in  afylum  confugiunt  inepta  d;JlinClionis  , peccati  quidam 
■ veniali a effe  , quadam  inortalia  '.prò  mortaiibus gratcm  fatisfattioneui  de - 
beri  ; vernala  facilioribus  remedits  purgari,  orai  ione  Dominici,  aqua  bene- 
dica afperftone  &c.  Sic  cune  Dco  ludunt  ac  ineptiunt . E nel  hb.j.  Inft. 

cap.%.  §.  59.  conclude  : Omne  pcccatum  mortale  effe Santtorum 

delitti  venialia  effe,  non  ex  fuapte  natura  ,fed  quia  ex  Dei  mifericordia  ve- 
niam  confequuntur . Sicché  non  mente  il  Panigarola  , quando  attri- 
builcc  a Calvino  il  dire , che  tutti  i peccati  fono  di  Jor  natura  mor- 
tali , c che  {blamente  fi  dicono  veniali  quando  da  Dio  nc  ottengo- 
no la  venia , cioè  il  perdono  . Ora  a Calvino  i gravi  peccati  della-. 
Maddalena,  faranno  fiati  veniali,  perchè  Dio  glie  li  pcrdonò,c  una 
parola  oziol'a  in  Giuda  fari  fiata  mortale , perchè  non  gli  fu  perdo- 
nato : c quello  pure  accorda  i'Avvcrfario . Ma  non  tutti  i peccati 
fono  di  lor  natura  mortali,  nè  turtiprivano  l'anima  della  vita,  non 
tutti  irritano  lo  fdegno  eterno  di  Dio,  nè  tutti  rendono  il  pcccator 
reo  d’eterna  morte  : c in  quello  convengono  contra  i l’rorcfianti 
tutti  i Dottori  Cattolici . Se  nel  modo  di  fpiegarlo  alcuni  diflento- 
no  dagli  altri,  quello  poco  importa,  quando  tutti  convengono  nel 
dogma,  cioè , che  fi  diano  peccati  di  lor  natura  mortali , c veniali . 
Che  poi  quelli  di  lor  natura  non  fiano  contra  la  legge  : non  contra 
legem,  fed prater  Ugem , lo  dice  S.Tonamalo  col  Bellarmino , e quali 
tutto  il  torrente  de’  Teologi . Durando  in  z.fent.  difl.42.  qu.6.  ad  r. 
benché  tenga,  che  il  peccato  veniale  fia  contra  la  legge,  dice  però, 
non  cflcrc  contro  di  efia  in  cofe  gravi , c neccflarie  alla  làlutc  , ma 
{blamente  alla  perfezione , c al  decoro  maggiore . Il  Gaetano  m 1. 
2.  qu. SS.  ad  art. 1. ad  i.  ponderando  la  fopraccitata  dottrina  del  Du- 
rando,quali  in  niente  ailcorda  dalla  connine  opinione,  onde  dice  : 
Co  ncedimus  gratis  omne  peccatum  veniale  effe  contra  legem  Jecundum  quid, 
& hoc  e fi  effe  prater  legem:  c così  pure  l’intende  il  Vafquez.  Quanto  al 
V ega  de  juft.  lib.  1 4.  cap.z.  dico  , che  l' Avvertano  o non  1 Ita  letto , 
o non  l'hà  intcfo,cosi  pur  Gcrfonc,  Fifchcro,c  altri,  a'quali  fa  dire , 
che  il  peccato  veniale  fia  mortale  di  fua  natura.  In  quello  nò  gli  dilpiac- 
cia , le  io  rivolto  fopra  lui  la  mentita  , ch'egli  dà  al  Panigarola  . 11 
Gcrfonc  dice  l’oppofto  nelle  regole  morali , dove  aficrifcc  il  pecca- 
to veniale  dover  chiamarli  piuttofto  cobibitum  , quam  probibitum , 
quafi  medium  inter  praceptum  Cr  confdium  . Poi  nel  trattato  clic  fi  de 
peccato  veniali,  lo  definifee  così  : 'Peccatum  veniale,  fccundum  ^ (ugufli - 
num,  efl  quod  licet  panarti  mereatur  , non  tatuai  Itominem  ufquc  ad  reatum 
perpetua  mortis  gravai  feù  obligat  , fed  facili  indulgetur  . Il  Filchcro 
Velcovo  Roflcnfc  c Martire , non  del  Tapa , ma  di  Gesù  Cullo,  do- 
vca  ellcr  meglio  ponderato  dal  Piccnino , poiché  non  dice  , che  il 
peccato  fiafolamente  veniale  per  la  mifericordia  di  Dio , ma  che  il  pecca- 
to 
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to  veniale  fia  Col  veniale  , cioè , che  ottenga  il  perdono  /blamente.» 
dalla  milcricordia  di  Dio;  e quello  concede  egli  a Lutero  : e chi  hi 
inai  detto  il  contrario  ? Se  il  Piccnino  fi  prendea  la  pena  di  legger- 
lo, avrebbe  trovato  , il  Fifebero  dillingucrc  il  peccato  veniale  dal 
mortale  non  per  la  loia  milcricordia  di  Dio , ma  per  la  natura  di 
ciascuno  . "fijec  opinor , te  ditlurum  ( cosi  parla  a Lutero  ) quin  mor- 
tale effuget  ab  animo gratiam  , & in  odio  Dei  conflituat  peccatore m:  at  ve- 
rnale non  ita  . Quella  è la  differenza  , che  poniamo  noi  tra  il  peccato 
mortale,  e veniale:  e perciò  mente  il  Piccnino,  affcrcndo , che  que- 
lli due  Dottori  fentano  con  effo  lui . 

LXV11I.  Veniamo  all'autorità  della  Scrittura  , con  cui  l’ Av- 
vertano pag.jn.  fi  vanta  con  Calvino l/i.a.  infi.  cap.8.  §. 58.  59. 
di  mollrarc , che  ogni  peccato  fia  mortale  . La  prima  è , che  l’ani- 
ma, la  quale  pecca, hà  da  morire, Egecb.t  S.20.  La  feconda  è diS.Paolo; 
ad  fiom.6.13.  che  il  foldo  del  peccato  i la  morte  . Come  dunque  può  (fiere 
peccato  non  mortale  ,feil  peccato  genera  la  morte  ? Riiponde  il  Paniga- 
rola  , eh'  Egee!,  iello  non  difie  , che  comunque  fi  pecchi  un'  anima  , fempre  fi 
muora : ni  S.Taolo  dtjfe,  che  d’ogni  peccato  fi: pendio  fia  la  morte  . Replica 
il  Piccnino,  che  Egechiello  , e Taolo  non  parlano  fol  0 d' alcuni  peccatila 
del  peccato  in  univerfdle . Vna  propofizionc  indefinita  equivale  ad  unapro- 
pofigione  univerfale . Una  propofizionc  indefinita  equivale  a una 
univerlalc  quando  è in  materia  ncccffaria  , non  gii  quando  è in 
materia  contingente  : cosi  dicono  i Logici . 11  Piccnino  mi  mollri, 
che  il  generare  la  morte  fia  natura  del  peccato  in  generale  , il  che  è 
quello  che  fi  controverte  fra  noi:  c poi  della  propofizionc  indefini- 
ta ne  infcrii'ca  una  univerfale , cioè,  che  l’anima , che  commetterà 
qualunque  forte  di  peccato , morrà , alrrimcntc  io  dirò  , che  il 
generare  la  morte  cflcndo  contingente  alla  natura  del  peccato  in 
generale  , la  luddetta  propofizionc  indefinita  equivale  a una  parti- 
colare , e farà  lo  llcffo , che  il  dire , che  l'anima  , la  quale  peccherà 
d’una  tale  fpccie  di  peccato  , cioè  mortale , morrà . I peccati , de' 
quali  parlava  Ezcchicllo  nel  detto  capo , erano  d’ idolatria  , c di 
adulterio,  di  rapina,e  altri  gravillìmi,  per  li  quali  correa  voccprcf- 
fo  gli  Ebrei , cnc  anche  il  figlio  ne  portane  la  pena . A quello 
rifponde  Ezcchiclo  : minima,  qua peccaverit,ipfa  morietur . L’anima, 
che  commetterà  limili  peccati,  effa  fola  morrà,  el  figlio  non  porte- 
rà l’iniquità  del  padre , ina  fc  farà  amante  della  giuffizia  , vivrà. 
S.  Paolo  pure  chiama  la  morte  foldo  del  peccato  . Ma  di  quale?  Di 
quello,  che  avea  rel'o  fchiavo  l’uomo , da  cui  Crilto  ci  ha  liberati  : 
c quello  era  principalmente  il  peccato  originale  , c altre  immon- 
dezze , c iniquità  , alle  quali  l’uomo  lcrviva  . Vedali  S.  Toni  inalò 
in  cap.ó.ad  fio m.  U8.4.  sù  detto  palio  . 11  Piccnino  al  folito  fuo  ar- 
gomenta 
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gomcnta  male,  mentre  da  una  propofizione  particolare  ne  afferma 
una  univerfalc , ove  da  quella  , che  alcuni  peccati  generano  la  morte  , 
trae  qucft'aùra  , che  dunque  ogtu  peccato  genera  la  morte . 

LXLX.  Qui  prende  egli  fuoco  dicendo  : Ver  chi  eflenuare  il  pec- 
cato , m 'fece  dcfugerarlo  ? Ver  che  far  fi  patrocinatore  dell' opere  del  Dia- 
telo ? Verchi  fi  Infinga  il  Frate  , che  un  furto  leggero  , una  detrazione  non 
rilevante  non  levino  la  grafia  , non  caccino  nell'Inferno  ? Che  è ciò  , fé  non 
far  facile  la  jlrada  a i farti , e alle  malcdicenge  ? Cosi  difendono  dunque  il 
peccato  coloro,  che  prefumono  d'cjfer  amici  dcll'opere  buone,  e in  coufegucn- 
ga  nemici  dell"  opere  male?  Ma  fé  averte  voi  commcflò  LI  furto  d'un 
quattrino  , o inconGdcratamcnrc  mancato  di  ril'petto  al  proflìmo , 
vorrcrtc  voi , che  io  esagerarti  il  valico  difetto , o che  ('alleggerirti  ? 
Varicfte  , che  io  vi  facclfi  il  filtrale , o moverti  il  giudice  a lènren- 
ziarvi  alla  mone  ? Che  io  gridarti  : perchè  un  furto  leggiero  non_. 
priva  della  vita  , c non  manda  al  patibolo  ? O pure  le  io  mi  facefll 
voftro  avvocato  fculàndo  la  leggerezza  del  furto , e l inconfidc- 
ra-ùonc  dell’atto  , mi  chiamerei!!  patrocinatore  dell  opcrc  del  Dia- 
volo ì Con  tutto  il  voftro  zelo  , fon  certo,  che  dùcile,  che  il  furto 
dee  calcolarli  fecondo  la  maggiore  o minore  quantità,c  che  dilùo 
genere  non  merita  morte  : che  Tortela  dee  indurarli  dall’animo  , 
c dall  intenzione  , c che  in  Somma  bilogna  clagerare  , ma  lccondo 
la  verità, e il  giurto  : c perche  dunque  volete,  che  per  quelle  mede- 
fimc  culpe , che  voi  mede  fimo  giudicallc  leggiere , io  fentenzj 
l'uomo  alla  morte  eterna  2 Strepitavate  tanto  , perchè  il  Panigarola 
dicca  darli  da  Dio  il  P aradila  in  mercede  per  un  bicchicro  d'acqua 
fedirà;  c ora  pretendete,  che  Dio  dia  l'Inferno  ira  pena  a chi  ruba  un 
quattrino  ? Guai  al  Mondo, le  Dio  folle-  come  voi  altri  ! Forfè,  che 
ogni  peccato  di  l'uà  natura  manda  all' Interno,  ma  Dio  a'  lboi 
fedeli  graziolamente  il  perdona  \ Sicché  1 ifteflb  furto  leggero,  che 
a voi  none  imputato,  c pero  è veniale , a un'  infedele  , a cui  è im- 
putato, lari  mortale  , c per  quel  lo  andrà  egli  all'Interno  : c cosi  fa- 
rà me  n grave  il  peccato  in  un  fedele  , che  in  un'iafcddc  , c meno 
offenderà  Dio  nello  rteflo  genere  di  colpa  uno,  che  più  lo  conofce, 
di  un’altro,  che  non  lo  conofce , o mcn  lo  conofce  . Non  v'accor- 
gete , ebe  quella  è una  Teologia  a ro  velàio ? La  dignità  della  per- 
ìona  non  ifminuilcc  il  delitto,  ‘anzi  l’aggrava:  c il  peccato  duiu 
Crirtiano  è più  grave  nella  mcdcllma  Ipccic  di  quello  d'  un'  infede- 
le, perchè  un  Crifliano  affittito  da  maggior  lume,c  da  più  gagliar- 
di aiuti  » è mcn  degno  di  fcuf.r . Lo  dice  Crifto  medefimo  Luca  i z. 
4,7.  4S.  llLefcrVns  , qui  cngnoJi.it  Xoluutatcm  Domini  fui , CT  nou  prap.tr Or 
vii  non.  fcc.t  fecondimi  voluniatcm  ejus  h vapidabii  multis  . Qui  autem 

non  cognome  , & [eoi  digna, plagia  , yapulabit  gamia  . Omni  autem  , 
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mnltum  datum  eft  , multum  quaritur  ab  co  , & cui  commendaverunt  mul- 
timi, plus  pctcnt  ab  eo . Sentali  pur  anche  S.  Paolo  agli  Ebrei  cap.i  o. 
ove  dice,  che  merita  maggior  gaftigo  chi  hà  violata  la  tede , c hi 
conculcato  quel  l'angue  , nel  quale  è Rato  ramificato  , chàufato 
contumelia  allo  Ipirito  della  grazia  : quanto  magis  putatis  deteriora 
mcrcri  fupplicia  qui  Filium  Dei  conculcacene , & fanguinem  Tcflamenti 
pollututn  duxerit , in  quo  fanfìificatus  efl  , & fpiritui  grati a contumeliam 
fecent . E al  contrario  egli  mcdcllmo  dice  [t.  Timoth.i.  t j.jd’avcr 
confcguita  più  facile  la  remillìonc  de' luoi  peccati  commcfii  avan- 
ti la  fua  convcrlIonc,yKj<i  ignorans  feci  in  incredulitate.Chc  dice  di  più 
il  zelo  del  Piccnino  ? Che  quefto  è un  fare  firada  a i furti,  e alle  maldicen- 
te ? E perchè  dunque  il  giudice  non  fi  morire  ogni  ladro  anche 
d'un  quattrino , c non  gaftiga  con  pena  di  morte  una  maldicenza-» 
oziofa  ? Ancor  quefto  lari  un  fare  la  ftrada  a i furti , c alle  maldi- 
cenze ? Aprono  la  ftrada  a i peccati  più  i Protcftanti , che  noi , 
poiché  le  quelle  colpe  di  lor  natura  meritano  l’Inferno , c Dio  ce 
ne  aflblvc , dunque  Iddio  rende  facile  con  una  tale  indulgenza  la 
ftrada  a i furti , c alle  rapine . Anzi  il  Criftiano  lapcndo,  che  ogni 
peccato  a lui  è veniale , può  farli  lecito  di  commettere  qualunque 
enormità, lapcndo,che  non  l'aragli  imputata  . £ le  noi  diciamo,  che 
Dio  non  manda  all'Inferno  per  li  peccati  veniali , perchè  noi  meri- 
tano , diciamo  però  , che  per  li  peccati  mortali , che  lo  meritano , 
Dio  condanna  all’Inferno  anche  i Criftiani . Anzi  l'ebben  diciamo, 
che  un  furto  leggero  non  caccia  all'  Inferno , diciamo  però  con 
S.Tommal'o  [i.  2.  qu. 78.  art.}.]  che  le  colpe  leggiere  col  praticarle 
dil'pongono  inlcnfibilmente  l’uomo  alle  gravi  e mortali , c che  chi 
s’accoftuma  a rubar  poco , li  fari  animo  a rubar  molto . Diciamo 
con  S.Agoftino  in  Tfalm.^z.  che  i peccati  veniali  l'un  rofe  , che  fi 
quis  contrcClat , non  pungitur  , fed  quo  pungeris,  inde  nafeitur  . Diciamo 
collo  fteflò  [ in  Tfalm.i  29.  ] che  i veniali  fon  grani  d'arena  , che 
multiplicati  poffono  formare  un  monte  , c che  lòn  gocciole  d’ac- 
qua , ma  che  pur  molte  c molte  fanno  un  gran  fiume  : 7(«m  & 
grana  minuta  funi  , & tamen  maffam  faciunt  : & gatta  minuta  funt , & 
Puntina  implent . 

LXX.  Diamo  un  occhiata  all'  autorità  prodotte  dall  ^irverfario  in 
di  fifa  del  fuo  peccato  veniale . Tutte  fono,  0 mal  citate , 0 fuor  di  propofito, 
cosi  parla  il  Piccnino  p.ig.31  2. Che  fieno  mal  citatc,puó  eflcr  man- 
canza delle  impreftìoni  ; c quefto  poco  importa  , purché  ficn  vere  : 
ma  che  fieno  fuor  di  propofiro,  convicn  vederlo.  Qual  dunque  è il 
primo  tcfto  ? Il  Tanigarola  (fecondo  il  Piccnino  ) adduce  un  detto  fuo- 
ri del  Salmo  }2.ve rf.ylo  confederò  le  mie  trafgreffioni  al  Signore.  Qui  pur 
erra  il  Piccnino , perchè  quefto  detto  ficcomc  non  è nel  Salmo  73. 

di 
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di  eh* riprende  il  Panigarola  , cosi  nè  meno  è nel  Salmo  32.  mi_, 
nel  3 1 . vcrib  5.  ove  Davide  era  gii  giuftificato  del  iuo grave  pec- 
cato : e le  dichiarava!!  di  confcflarc  al  Signore  le  lue  prclènti  trai- 
grefiioni , quelle  erano  lolamcntc  leggiere  , onde  loggiunge  ; Vro 
hac  orabu  ad  te  omms  Sanflm  : e chi  è Santo  non  ha  peccati  morta- 
li , che  lo  rendano  reo  d'eterna  morte . Erano  dunque  peccati  lcg- 
geri, lenza  i quali  nè  meno  gli  uomini  più  Santi,fenza  ipecial  privi- 
legio , padano  quella  vita  , e dc’quali  cleono  farne  continua  peni- 
tenza. Senta  S.  Agollino  epifì.i  08.  ora  26.  E fi  e ti  am  pani  lentia  bono- 
rum  & bumilium  fidcltum  penè  quotidiana , in  qua  pecora  tundimus  dica - 
tes  : ditti  iti  e nobis  debita  noftra  &c.  ncque  enim  ca  nobis  dimitti  volumus, 
qua  di  mi  fa  non  dubiamus  in  baptifmo  : fed  illa  inique , qua  human a fra- 
gilitati,  quamvis  parva , tamen  crebra fubrepunt . Di  quelle  colpe  lcg- 
gerc  fi  parla  nel  fecondo  palio  ( Troverb.  24. 1 6.  ) il  giufio  cade  fette 
volte  il  giorno, e riforgcràima  gli  empj  traboccheranno  nel  male  . Qui  è da 
notare  la  differenza  tra  il  giallo,  e l’empio,  mentre  il  giullo  cade, 
ma  nlorge  , e l'empio  trabocca  e precipita . Se  il  giullo  fette  volte 
cade,fertc  ancora  loda  ilSignorciTepricj  m diclaudem  dixi  tibilTfi  18. 

1 64.;  dunque  il  giullo  talmente  cade , che  riforge , e il  cadere  del 
giullo  non  e mortalc,ma  dalla  colpa  mortale  non  può  il  peccatore 
alzarli , le  non  è lòllcvato  da  Gesù  Grillo . Il  giullo , fc  cade,  s’al- 
za col  digiuno  , e colla  limofma,  propter  bete  jcjuma,&  eleemofyna,& 
orati one s invigli jnt  S.  Agollino  epiil.  108.  ora  265.  Dunque  la  fua_> 
caduta  e leggera.  Il  peccatore  empio  precipita,  dunque  la  caduta 
lua  e mortale . Cosi  pure  dee  intenderli  il  palio  di  S.  Gio:  1 . foann. 

1.  8.  Si  dixerimus  quoniam  peccatum  non  habemus  , ipft  nos  fiducimus  , 
e altro  di  S.  Giacomo  3.  2.  In  multis  offmdimus  omnes  : e cosi  gl’in- 
tende  S.  Agollino  cpijl.  29.  ad  Hieron.  ora  1 72.  Et  quoniam  quid  paulò 
ante  dixerit ,novit , quoniam  1 n multi t offendimus  omnes, fuggerit  orationem 
Dommicam,tanquam  quotidianam  quotidianis,&  fi  levioribus,  tamen  vul- 
neri bus  ,medicmam.  L’altro  palio  e quello  ad  Hebr.  5.  3.  Ogni  Tontefice 
deco  ferire  per  si,eper  li  peccati  del  popolo  . Ogni  Sacerdote  quando 
offeriva  il  lacrificio  dovea  eflcr  mondo , fecondo  il  detto  eh  Mala- 
chia cap.  3.  3.  Et  crunt  Domino  oferentes  facrificia  in  juftitia  ; epuro 
S.  Paolo  luppone  nel  Sacerdote  che  offre , qualche  peccato  di  leg- 
gerczza  , quoniam  & ipfe  circumdatus  eji  infirmiate  ; e perciò  dovca_» 
offerire  il  lacnncio  anche  per  sè  : dunque  anco  di  qui  fi  deduce  il 
peccato  veniale . ^ 

,L*XI’  £Purc  il  Piccnino  va  gridando, che  non  fono  a propofitol 

Clic  e principio  falfifimo  , che  un  giufio  non  commetta  peccati  mortali  . 
uno  per  grazia  ; o volete , che  il  giullo  polla  commetter  peccati 
mortali  e col  peccato  mantenere  la  giuftizia;  o volcte.che  uneiu- 
Tomo  II.  Tar.  l.  B b b b ilo 
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fio  pofla  commettere  peccati  mortali , e perdere  cosi  la  giuftizia , 
Se  volete  quello  fecondo , fumo  d'accordo , mentre  un  giuflo  fin- 
ché vive, non  è cosi  fermo  e ficuro  nella  giuftizia  , che  non  debba 
lcmprc  temer  di  peccare  mortalmente  , e cosi  perderla . Ma  le  vo- 
lete il  primo  , e che  pollano  comporli  indente  il  peccato  mortale, 
e la  giuftizia, e che  Dio  pronunci  giufto  uno,  che  attualmente  l'of- 
fènde con  una  colpa  che  merita  tutto  il  tuo  fdegno,la  morte  eter- 
na, e rinfcrno,voi,  e non  già  noi,  gittate  un  principio  fallìllìmo , e 
un  dogma  orribile  ; e le  mi  direte,  che  il  peccato  mortale  al  giufto 
lì  fa  veniale,  perchè  Dio  lo  perdona,  replicherò  io , che  l’adulterio 
di  Davide  , l’omicidio  d’Uria,  l’ubbriachczza  di  Noè  , l’inccllodi 
Lot , l’idolatria  d’ Aronne,  l'incredulità  di  Zacchcria , furono  pec- 
cati veniali , voi  non  potete  negarlo  , perchè  tutti  coftoro  erano 
giufti  : e al  giufto  ogni  peccato  mortale  fi  fa  veniale , e fecondo 
voi  abbracciata  una  volta  la  giuftizia  per  la  fede  , e tenuta  ben  lai- 
da , non  può  perderli , come  infegna  il  voftro  macftro  Calvino . 
Dal  che  ne  ficguc , che  uno  di  voi  abbracciata,  che  abbia  colla  l’uà 
fede  la  giuftizia , purché  fi  mantenga  l'aldo  nella  fede  , reiteri  fem- 
prc  giufto,  e potrà  fare  allegramente  ogni  forte  di  peccati,  per- 
chè tutti  faranno  veniali . Bella  Teologia  per  certo , e favorevole 
alla  riforma  della  Chicli  ! Come  poi  volevate  lbftcnerc  la  necclll- 
tà  delle  buone  opere  pcrlàlvarfi?  Che  ferve  , dirò  io  , affaticarci 
«eU’oflèrvanza  della  legge  , fc  a’fcdeli  ogni  trafgreffionc  è peccato 
veniale,  e ha  pronto  il  perdono  ? Balla  dunque  tener  falda  la  tède, 
e ben  abbracciata  la  giuftizia  di  Gesù  : e quando  anche  fi  tralgrc- 
dilca  la  legge , tutto  lari  veniale.  Noi  non  decorriamo  così  pazza- 
mente . Davide,  Lot,  Noè , Zacchcria,  Aronne,  furono  giufti;  ma 

3uando  mortalmente  peccarono  , perdettero  la  giuftizia  diventan- 
o ingiufti , e nemici  di  Dio  , e allora  folamentc  ricuperarono  la 
giuftizia  rientrando  nell’amicizia  con  Dio , quando  confidarono 
con  pentimento  il  loro  peccato  a Dio,  e ne  ottennero  da  lui  il  per- 
dono . Noi  diciamo , che  l'uomo  mentre  è giufto  non  pecca  mor. 
talmente  ; Omnis  qui  natuc  e fi  ex  Deo , peccatum  non  fiat , quoniam  fe- 
me n ipfiHs  in  e o mante,  òr  non poteft  peccare,  quoniam  ex  Deo  i tatui  cjl . X. 
yoinn.1.9.  Ma  che  le  pecca  mortalmente , Iafcia  allora  di  efler  giu- 
ìto  ; Qui  facit  jujiitiam  juflus  ejì , qui  facit  peccatum  ex  Diabolo  ejl . 
(ibid.  verf.7. 8.)  Che  ocorrca  portar  qui  l’adulterio  di  Davide , l’ub- 
briachczza di  Noè,  l’inccfto  di  Lot , l’idolatria  d’ Aronne , fc  non-» 
fon  di  quella  lorta  i peccati  leggieri,  nc’quali  fette  volte  cade  il  giuflo, 
e che  noi  chiamiamo  veniali , e fc  non  fervono  per  inferire , che 
fc  quelli  fono  mortali  di  lua  natura  , lo  fono  ancor  quelli  ’ Non 
dunque  noi , ma  il  Piccnino  parla  fuor  di  propofito . 

Vc- 
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LXXII.  Vediamo  quanto  a propofito  lia  l’altro  tcllo,chc  por- 
ta il  Paifigarola  di  S.  Giacomo  1. 1 5.  La  concupffcewga  avendo  conce- 
pito , pari  or, fee  il  peccato  , e il  peccato  effendi  compiuto,  genera  la  morte , 
Ri  ('pondo  il  Piccnino,  che  ne  meno  quefio  è a propofito  . Primo , per- 
che la  Teologia  , eh' infogna  la  concupì  fi  diga  non  effer  peccato  , i f alfa  , e 
e egra  con  S.Taolo,  che  fiima  più  del  Concilio  di  Trento . Secondo,  dire  la 
concupì feenga  non  é peccato,  perché  partorire  il  peccato, é lo  Beffo  che  di,  e 
che  l'uomo  non  è uomo,  perché  genera  un  uomo  . S.^fgofiiuo  chiama  la  con- 
cupì feenga  peccato,  pena  del  peccato,  caufa  del  peccato.  Di  quello  già  ho 
parlato,e  credo  aver  latto  conoscer  l’inganno  tom.I.cap.XV.§.Xll. 
ove  rimetto  il  Lettore . Ora  dimando  per  qual  cagione  la  Teolo- 
gia, che  nega  la  concupiiccnza  edere  formalmente  peccato,  cozza 
coti  S.Paolo  ? Forfè  perchè  S.Paolo  la  chiama  col  nome  di  peccato  ? 
Ma  la  Scrittura  ogni  volta,  che  pronuncia  quello  nome  di  peccato, 

10  prende  forte  ella  fcmprc  nel  luo  proprio  e formale  lignificato  ? 
Nel  Deuteron.cap.g.  21.  il  vitello  idolatrato dagl’llracliti , c bruciato 
da  Mosti,  li  chiama  peccato,  c pure  fu  i'olamcntc  cagione,  o effetto 
di  elfo . Zacchcria  cap.  14. 1 9.  chiama  peccato  la  pena  minacciata  da 
Dio  agli  Egizj,  e a i Gentili , che  non  andavano  a Gcrul’alemmc  ad 
adorarlo  : hoc  efl  peccatimi  ^degypti , & hoc  peccatum  omnium  gentium  . 
S.Paolo  chiama  la  legge  col  nome  di  peccato.  Rgm.  7.  7.  lex  peccatum 
cti  ? £ pure  non  dimandava,  le  la  legge  folle  propriamente  peccato , 
ma  cagione  di  elfo . Di  Grillo  mede  limo  dice  S.  Paolo  2 .Cor.  5.  21. 
che  f u fatto  peccato  ; c pure  volea  dire  , che  fu  fatto  vittima  per  li 
nollri  peccati  in  quella  maniera,  che  Olèa  cap.  4.  8.  dice , che  i Sa- 
cerdoti mangiano  i peccati  del  popolo  , cioè  le  vittime  offerte  per 

11  peccati  di  elfo.  Se  dunque  la  Scrittura  non  tèmpre  piglia  il  nome 

di  peccato  nel  luo  proprio  lignificato , come  li  vuol , che  S.  Paolo 
qui  lo  prenda  nel  proprio  ? Alcoltili  , le  c’è  fondamento  di  dir,  che 
S.  Paolo  non  chiami  la  concupiiccnza  peccato  con  proprietà  di  par- 
lare . Lgli  dice  , che  ella  è un  peccato  , che  regna  o clic  abita  nella 
carne,  c nelle  lue  membra  Rom.6.1  i.Ugm.j.  1 8 .ir  23.  Or  chi  ha  mai 
dctto.cheil  peccato  propriamente  lia  nel  corpo,nclla  carnc,c  nelle 
membra  ? Di  più  chiama  la  concupiiccnza  legge , che  fa  fervi  re  al 
peccato  . Or  la  legge  , che  fa  lèrvirc  al  peccato , c bensì  cagione  di 
elio,  ma  non  c peccato , ficco  me  la  legge  che  fa  lèrvirc  alla  giulti- 
zia,  è bensì  cagione  della  giullizia , ma  non  è la  giufiizia  (Iella  . In 
oltre  ne’  rigenerati  rclla  la  concupiiccnza  , cS.  Paolo  ne  provava 
gli  (limoli . Ne' rigenerati  non  reità  il  peccato  originale , ma  bensì 
il  luo  elfètto  : e lo  dice  egli  medefimo  . fym.  3.1.  Tfiibil  ergo  damna- 
t ionie  efl  Ut , qui  funi  in  Chrifio  ffffu  , dove  non  dice  , nibil  imputai nr  ; 
ma  nihil  efi  iam milioni*  . Dunque  la  concupiiccnza  a S.Paolo  non  è 
••  . Bbbb  2 pcc- 
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peccato . Ma  venga  AgoHino,  e fciolga  egli  quello  nodo  irci  lib. i . 
de  nupt.&  concup.  ove  tratta  quella  materia  cap.23.  Tratti  ipfa  quidem 
x oncupif centi*  jam  non  eft  pcccatutn  in  regeneratis  , quando  illi  ad  illicita 
opera  non  conjentitur  . ..  .fcd  modo  quodam  loqucndi pcccatutn  tocatur  , 
quod  ex  peccato  fatta  eft  , & pcccatutn  , fi  ticerit,  facit . E poco  dopo  . 
Sic  autem  tocatur  peccatimi , quia  peccato  fatta  eft , cimi  jam  in  regenera- 
tis non  ftt  ipfa  peccatum  (Tentali  bine)  f/cut  tocatur  lingua  locutio,  quatn 
facit  lingua , & tnauus  tocatur  Scriptum  , quatti  facit  manus  . Itemque  fic 
tocatur  peccatum  , quia  peccatum  , fi  tincit  facit  ,ficut  tocatur  frigus  pi - 
grum,  non  quod  apigris  fiat,fed  qued pigros  faciat . Seguali  a leggere,  e 
vedrafli  come  fcrive  quello  Dottore , cui  Ja  pretela  riforma  (lima 
tutto  l'uo,  e io  decanta  in  quella  materia  ; e per  chiuderle  affatto  la 
bocca  , leggali  nel  lib.  1 . delle  fue  ^trattazioni  cap.  1 5.  ove  parla  più 
chiaro  ; Hoc  pcccatutn  , de  quo  fic  locutus  eft  poftolus , ideò  peccatum 
tocatur,  quia  peccato  fattum  eft , & poma  peccati  eft , quandoquidem  (ol- 
i'ervili)  de  concupifcentia  carmi  dicitur  . Alla  riflellione  dcH’Avvcrfa- 
rio  , dico  ; che  le  la  concupilcenza  generafle  il  peccato  con  gene- 
razione univoca,  e piopria,  come  l’uomo  ne  genera  un'altro , an- 
drebbe forfè  bene  , ma  qui  li  prende  generare  in  largo  lignificato,  e 
per  lo  flcflb,  che  cagionare . S.PaoIo  2.  Tituotb.  2.  23.  configlia  Ti- 
moteo a sfuggire  certe  lloltc  qucllioni , quia  generane  litcs  : c pur 
quelle  fono  cagioni  di  lite,ma  non  lite.  Lo  Hello  ad  llebr. 6.7.  dice, 
che  la  terra  mietuta  della  pioggia  genera  C erba • e pure  chi  ha  mai  det- 
to, che  la  terra  fia  erba  ? In  fine  il  peccato, fecondo  lo  Hello  S.  Gia- 
como 1. 1 5.  quando  è confumato  genera  la  morte  : c pure  dirà 
forfè  il  Piccnino , che  il  peccato  ila  la  morte  eterna  ? Ecco  fvanita 
l'arguzia  fredda  c ridicola  dcU'Avvcrlàrio . 11  peccato  altro  non  è 
chc  vizio  e difetto;  c fc  il  Piccnino  fi  contentai!!*  di  dirc,chc  la  con- 
cupilccnza  è peccato,  cioè  tigio,  difetto  della  natura,  e (regolamento 
dell'appetito  con  la  ragione , cagionato  dal  peccato  d’Àdanto  in_> 
noi,  e che  è cagione  dc’nofiri  peccati,  non  vi  farebbe  che  dire  con 
lui.  Ma  perchè  vuole,  che  fia  propriamente  peccato  nel  genere  mo- 
rale, che  cofrituifcc  l’uomo  peccatore, c reo  avanti  Dio,gliel  nego. 

LXX11I.  Pretende  egli  valerli  del  paflo  di  S.  Giacomo  , pro- 
dono dianzi  , perritoreelo  contra  il  Panigarola  , ediccpag.  31*. 
che  un  peccato  confumato,  quando  ci  i il  confenfo,  e l'efccuTionc,  genera  la 
morte  ,&  è mortale  ; un  furto  di  cofa  legge rifiìma  ha  il  confenfo  , e l'efecu- 
gione  ; dunque  un  furto  di  cofa  legger  iffima  genera  la  morte , ed  i mortale  . 
11  peccato  quando  non  vi  è il  confenfo,  o l'cfecuzionc,non  è mor- 
tale : ne’  primi  moti  indeliberati  della  concupilcenza  non  vi  è il 
confenfo  , c molto  meno  l'cl'ecuzione;  dunque  inquefii  nonv'è 
peccato,  almeno  mortale,  perchè,  come  dice  ^.Giacomo,  allora  il 
. - ..  pcc- 
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peccato  e mortale,  e genera  la  mone , quando  è compito  , e con- 
tinuato . Convicn  dunque  ammacftrare  il  noltro  Avvertano  nella 
vera  Teologia , l'c  pur  vuol  cficrnc  capace . Senta  come  parlano 
S.Tommafo  1 .z.q.iS.a.z.c  Gerfone  to.i.de  pecc.ven.pag.s  59.Un  pec- 
cato può  efièr  veniale  o dall’evento , o dal  fatto,  perchè  ottiene  la 
Tfm'j,cioè  il  perdanole  in  tal  modo  ogni  peccato, anche  mortale, può 
dirli  veniale,  quando  da  Dio  è perdonato  al  peccatore  ; onde  fcrivc 
S.Ambrogio,chc  ogni  peccato  per  la  penitenza  fifa  veniale,  e in  tal  for- 
ma io  l'on  certo,  che  nè  meno  il  Piccnino  nega  , che  il  peccato  (la 
veniale  . Ma  quello  non  è quello  , per  cui  li  combatte . Alcuni 
peccati  l’on  veniali  ex  genere  fuo  , perchè  di  lor  natura  non  portano 
tal  dilordinc,  che  fi  opponga  all'amore  di  Dio  e del  proflimo , co- 
me una  parola  oziola.e  un  ril'o  Jinoderato.  Altri  poi  fono  ex  gene- 
re fuo  e di  lor  natura  mortali > ma  poflòno  renderli  veniali  per 
mancanza  della  ncccfl’aria  deliberazione  della  ragione , come  lon 
certi  moti  l'ubiti  o d'infedeltà , o di  concupilccnza  , o d'iralcibilc , 
che  di  lor  natura  farebbero  peccati  mortali , ma  perchè  non  fon 
pienamente  volontari  , perciò  fon  colpe  veniali  ; non  potendo 
cllcr  mortale  o rea  d'eterna  morte  La  colpa , a cui  manca  il  pieno 
e deliberato  confcnfo  della  volontà  . Altri  in  line  , che  di  lor  na- 
tura fono  mortali , polfono  efler  veniali  per  la  piccolezza  deila 
materia,  come  nel  furto,  che  cfl’endo  di  lua  natura  mortale,  le  pe- 
rò è in  piccola  quantità,  riefee  di  poco  danno  al  proliimo  : e in  tal 
calò  dice  S.Tommafo  z.z.q.66.art.6.ad  j.che  in  bis, qua  Minima  funt, 
homo  non  reputai  fibi  nocumentum  inferri , & illc  , qui  accipit,  poteft  prx- 
futnere,  hoc  non  effe  contra  voluntatem  ejus,  cujus  rcseft.  Aggiunge  pe- 
rÒ^chc  fi  babet  animum  furandt,&  inferendi  nocumentum  proximo,etiam 
in  t elibus  minimit  poteft  effe  peccatum  mortale  , ficut  & in  foto  cogitata 
per  confenfum . Supporta  quella  dottrina  , ecco  a terra  il  dilcorfo 
dell’ Avverlario  . li  furto  di  colà  lcggeriffima  non  è di  quc  peccati 
veniali  per  mancanza  di  pieno  conlènfo , de’  quali  parla  S.  Giaco- 
mo , ma  e de’;,  veniali  per  la  leggerezza  della  materia , e del  poco 
danno  , che  riililta  al  prollìmo  : onde  ben  può  Ilare  , che  vi  fia  il 
confcnlò , e l’cfccuzionc  , e anche  non  Ila  mortale  , nè  generi  la 
morte . Refta  ora  a (piegare  il  detto  diS.Giacomo:  la  concupifccn- 
za  avendo  conceputo  il  peccato  , partoril’ce  il  peccato,  e il  pecca- 
to efl'cndo  compito  genera  la  morte . Qui  ci  fono  tre  cofc,  il  pec- 
cato concepito , partorito , compirò . Acciocché  il  peccato  generi 
morte  non  barta,chc  fia  conccpito,e  partorito,  ma  bifogna,che  fia 
compito.Come  dunque  fi  compifcc  il  peccato?Col  pieno  confcnfo 
della  volontà, che  abbraccia  quanto  la  concupilccnza  le  propoli.*,  e 
le  lugger*.  Dunque  fe  la  concupifccnza  conccpilce  il  peccato  col 

far 
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far  nafcerc  qualche  moto  dil'ordinato  ncllappctiro  , e la  volontà 
pronta  lo  reprime  , non  ve  peccato . Se  poi  nal'cc  perchè  la  vo- 
lontà, e la  ragione  dirtratta  ad  altro,  non  i’impcdilcoao , nè  l’ac- 
colgono con  pieno  e deliberato  confenlo , vi  è qualche  colpa  , nu 
perchè  il  peccato  non  è compito  , non  genera  la  morte . Vedali 
comedal  tetto  di  S.  Giacomo  ii  deduce  il  peccato  veniale . S.  Ago- 
rtino,  da  me  altrove  prodotto,  1 piega  [ enarr.  inTfal.  i 1 8.  coite.  3.  ] 
quel  detto  di  S.  Paolo  Kgm. 7.  T^nn  quod  volo, ago . yam  non  ego  operor 
illud,  fed  quod  habitat  in  me  peccatum  . E dice  : Vnde  debemus  intelhgcrc 
quando  peccatum,  quod  habitat  in  nobis,  opcratur  in  nobis  , lune  uos  id  non 
operar^  quando  nequaquam  ci  voluntat  noflra  confcntit , & tenet  edam 
corpons  membra,  ut  non  obediant  deftdcrits  ejus  : quid  enim  opcratur  pec- 
catimi uolcntibus  nobis,  nifi  illicita  defidcria  , quibus  fivoluutatis  non  ad- 
bibeatur  affenjus  , mo'vctur  quidem  nonnulla!  aff'eQits  ( ceco  il  peccato 
veniale)  fed  nullus ei  relaxatiir  effeBus . E più  a batto  ci  dà  la  ragione, 
per  cui  la  volontà  non  reprime  pienamente  quelli  illeciti  delidcrj , 
dicendo:  Qiioniam  tentano  eii  vita  bum. ma  fuper  terram  : et  1 am  fi  a cri- 
minibus  (cioè  da’peccati  mortali)  longè  fimus  , non  tamen  dee/l , ubi  dc- 
fidcrns  piccati  rei  fallo  , vel  di8o,  vel  cogitata  obediamus,  quando  adver - 
sùs  majora  vigilantibus  quidam  incauti s minora  furrepunt . Qua  ft  adver- 
funi  nos  colligantur,  & fi  non  fingala  fitis  moli  bua  conterunt , omnia  lame» 
acervo  uos  obmunt . Cosi  parla  Agoftino , e cosi  chiaro , che  non_> 
l’intende  chi  non  vuole  intendalo  . 

LXXIV.  Patta  il  Piccnino  a invertire  un  altro  detto  di  Crifto 
Matti? .5.  2 2.  Chi  s'adira  al  fuo  fratello  fenga  cagione , farà  fottopolìo  al 
giudicio  . Chi  gli  avrà  detto  I\aca , farà  fostopofio  al  conciftoro  : e chi  gli 
avrà  detto  paggo,  farà  fottopofio  alla  geenna  del  fuoco  , donde  inferifee 
il  Panigarola,  che  fi  trovano  altre  lord  di  peccati  prima  clic  fi  ven- 
ga a quello,  che  fa  reo  della  geenna . Quella  illazione  è rigettata 
dal  Piccnino  con  dire  pag.ji  3.  che  le  parole  di  Crifla  fona  figurate, alle- 
goriche, e non  argomentative . Quando  il  buon  Predicante  fi  trovai 
tiretto  dalla  forza  della  Scrittura  ,dicc  , che  parla  figurato  : quando 
S.  Paolo  chiama  peccato  la  concupiicenza , parla  egli  in  lènfo  fretto, 
e non  figurato , perchè  cosi  gli  torna  a conto  : e S.  Paolo  parla  per 
lui . Óra  che  Crifto  è a favor  nollro,  parla  egli  figurato,  e allegorico, 
nè  il  fuo  difeorfo  è argomentativo . Ala  perchè  mai  e figurato  que. 
fto  parlar  di  Crifto  ? Ter  chi  allude  a v arj  generi  di  giudicii  tifiti  tra  giu- 
dei, profanandoli  come  idea  del  Tribunale  di  Dio  . E come  Tadirarfi  al  fra- 
tello, 0 dirgli  l{aca  nel  fenfo  literale  fottopponeva  il  Ciudeo  algiudigu»,  e al 
Conciftoro  , ed  era  capitale  , così  nel  fenjo  mifìico  è ciò  capitale  , efàreo  di 
morte  dinanzi  a Dio . Crifto  prende  motivo  del  luo  decorrere  da  i 
giudic)  ufui  tra  gli  Ebrei , ma  da  quelli  procede  t e argomenta  al 
- ’gin- 


Digitized  by  Google 


ARTICOLO  X.  §.  XII.  567 

giudicio  , c al  tribunale  di  Dio  : e le  l’argomento  non  conclude,  li 
viene  ad  arguire  non  il  Panigarola  , ma  Crido  : e in  effetto  il  Picc- 
nino  vuol  correggere  Grillo , mentre  egli  e , che  fa  reo  di  morte 
chi  dice  fatuo  il  fuo  fratello  , ed  egli  vuol , che  ila  anche  capitalo 
l’adirarli,  e il  dirgli  naca  . Alcuni  Giudei , e mafltmc  i Farifei  dava- 
no per  peccato , e proibito  dalla  Legge  l'ol  l’atto  ellerno , e confu- 
mato , ma  non  l’interno  : onde  quando  cltcrnamcnrc  fodero  dati 
mondi, ancorché  nell' interno  fodero  flati  macchiati  da’mali  dclidc- 
rj,  lì  riputavano  giudi,  per  lo  che  quel  Faril'eo  riprovato  da  Crido , 
nelle  buone  opere,  per  le  quali  ringraziava  Dio , altro  non  raccon- 
tava , che  opere  ederne . Crido  dunque  per  abolire  quedo  errore  , 
volendo  inoltrare , clic  al  tribunale  di  Dio  fono  peccati  anche  gli 
atti  interni,  dice  : ,,  Se  la  vodragiudizia  non  làrà  più  di  quella  dc- 
,,  gli  .Scribi  e de  Farifci,non  entrerete  nel  regno  de’Cieli;  avete  udi- 
,,  to  dire  agli  amichimeli  ucciderai,c  chi  ucciderà  làrà  reo  nel  giu- 
>,  dicio  ; ma  io  vi  dico,  che  chiunque  s’adirerà , anche  internamen- 
t,  te  col  profilino , farà  giudicato  da  Dio.  Chi  darà  qualche  fc- 
„ gno  ederno  del  fuo  fdegno  contro  di  lui  , farà  contro  di  lui  data 
„ temenza  nel  fuo  divino  Concidoro , e chi  s’avanzerà  a dirgli  dc- 
„ terminata  ingiuria  col  chiamarlo  pazzo,farà  códannato  al  fuoco 
,,  eterno.  Non  li  acquieta  a quedo  il  Piccnrno.ma  grida  : lo  Aman- 
do a.  Tannatola  : qual  di  quefii  tre  mah  fi*  il  peggiore  ? Quale  il  mortale  ? 
L’ adirar  fi  contro  il  fratello  ? 0 il  dirli  naca  ? 0 pure  il  dirli  paggo  "ili  Mo- 
naco dirà  veniale  il  primo , e mortale  l'ultimo  . i pure  l'ultimo  i più  leggie- 
ro del  primo  . Tutti  i Illùderti  tre  atti  , le  procedono  con  animo  di 
gravemente  nuocere  al  produrlo  poffoao  éfler  peccati  mortali , 
ma  le  i due  primi  fono  fubiti , e prevenienti  la  piena  avvertenza», 
della  ragione  , o ancorché  deano  da  animo  ddibcraro , non  miri- 
no al  grave  nocumcnrodcl  profilino,  ma  foia  al  leggiero,  fon  fola- 
mente  veniali  telo  dico  con  S.Tommafo  , il  quale  dopo  aver  det- 
to [ 2.  2.  qu.i  58.  art.}.  ] che  l’ira  è di  fua  natura  peccato  mortale , 
perche  contraria  alla  cariti , calla  giudizia,l'oggiunge  : Totcftta- 
men  contiagere  , quod  tolti  appetitus  fu  peccatum  ventale propter  imperfe- 
Q. onera  attui  ; qua  quidem  imptrfettio  attendine  , vei  ex  parte  appetenti s , 
put  a cura  motus  ir a prave  Hit  judicium  rationis  , vel  ctiam  ex  parte  appe- 
tibili! , pota  cum  aliquis  appetii  vel  m atìquo  modico  fe  vmdìcare  , quod 
quafi  ntbil  efl  reputandnm  , ita  quod  etiamfi  atta  infera  tur  , non  ejfet pecca- 
tuta  mortale . Che  con  quedo  tento  parLilfe  Crido , lo  argomento 
dal  modo  progredivo  , con  cubivi  poco  avanza  ildifcorlbal  mol- 
to . Crido  fottopone  i due  primi  arti  di  fdegnoalgiudicio , e alla 
lenreaza  di  pio,  e il  terzo  alla  pena  dell  Interno.  Al  giudieio,  e al- 
la làntcnza  fon  foggerrc  anco  le  colpe  veniali.,  onlc  al  giudieio  fa- 
ri 
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l à fottopofta  anche  una  parola  oziofa  : alla  pena  dell'Inferno  , cioè 
alla  geenna  di  fuoco,  lon  (oggetti  i ioli  mortali . Crifto  d iniquo 
i primi  atti  intendeva,  che  tollero  puri  peccati  veniali,  e foio  il  ter- 
zo mortale,  che  fupponc  ncU’uomo  tutta  la  deliberazione  . Sen- 
tiamo S.  Gregorio  lib.ll.  Maral.  cap .5.  Sic  Domimis  uniufcujufquc  con- 
fiderai vias,fic  dinumerat  greffus,  ut  ne  minutiffma  quidetn  cogitationei , 
ac  verba  tenuiffima,  qua  apud  noi  ufu  tiluerunt , cjus  judicio  indifcufja  re- 
mancant . Mine  enirn  dicit  : Qui  irafeitur  fratri  fuo,  reus  cric  judicio  . Qui 
dixerit  fratri  fuo  Badia , reus  erit  concilio  . Qui  dixerit  fatue  , reut  ent 
gebenna  ignis  . facha  quippe  in  Hebrao  eloquio  rox  indignationis  efl  , qua 
quidem  animum  irafeentis  oflendit,  nec  tatnen  plenum  verbum  iracundix  ex - 
primit . Trini  ergo  ira  reprebenditur  fine  voce  , poflmodum  vero  ira  cum 
voce,  f(  duce  dum  pieno  verbo  formata  : ad  extremum  quoque  cum  dicitur 
fatue , ira  rcdargwtur , qua  cum  exceffu  vocìi  expletur  ctiam  perfeClione 
fertnonis  . Et  notaudum  quod  in  ira  perhibet  reum  effe  judicio : in  voce  ira, 
qitod  eli  Bacha,  rcum  concilio  : in  verbo  vocis,  quod  efl  fatue , reum  geben- 
na ignis  . Ter  gradui  cttnim  culpa  crevit  ordo  fententia  , quia  in  judicio 
adbuc  cxuft  di f untar  : in  concilio  autem  jam  caufa  fententia  de  finì  tur  . 
In  gebenna  vero  ignis  ea,qux  de  concilio  egreditur,  fententia  expletur  . Quia 
igttur  bhinanorum  afluum  Dominus  fubtili  ex  amine  greffus  enumerai  , ira 
fine  voce,  judicio  : ira  in  voce,  concilio  : tra  vero  in  voce  atquc  fermone,ge- 
benna  igmbus  mancipatur . Vedali  S.  Gio;  Griloftomo  Homil.  16.  in 
cap.$.  Manli. 

LXXV.  Se  quello  palio  sì  chiaro  non  piace  al  Picenino  , il 
quale  perciò  s’aflatica  di  trovare  alcuni  fpoficori  moderni , che  Ten- 
tano il  contrario, rilponda  a quello  altro  detto  di  Crifto  Matth.7. 
5.  Luca  6.  41 . E perchè  vedi  la  fcftuca  nell'occhio  del  tuo  fratello  , 
e non  conlidcri  la  trave , ch’c  nell’occhio  tuo  ? Quid  autem  videi  fe- 
Slucam  in  odilo  f rat  rii  tui,  trabem  autem,  qua  in  oculo  tuo  efl,  non  confide- 
rai ? Una  fcftuca  non  è ella  di  fua  natura  si  leggiera,  che  facilmente 
fi  porta  , ladovc  una  trave  non  può  portarli  ? Se  Crifto  chiama  al- 
cuni peccati  flflucbe  , c altri  tran , legno  è , che  ne  ammette  alcuni 
di  lor  natura  leggieri , c altri  gravi . Una  fcftuca , dice  S.  Celano 
[ ferm.zoz.  de  temp.in  append.  S.  Muguftmì  fcrm.66.]  fol  turba  l’occhio, 
ma  una  trave  l’acceca:  Cordis  oculum  fefluca  turbat , trabs  excacat , 
propria  fimilitudinc  per  elprimerc  il  peccato  veniale  , che  fol  turba 
l’occhio  del  cuore  , ma  non  l’acceca  , come  fà  il  peccato  mortale  ? 
Ala  Tentali  Agoftino  fcrm.  16.  de  verb.  Domini , nunc  ferm.  82.  Fefluca 
in  oculo,  ira  efl  : trabs  in  oculo,  odium  efl  . Quando  ergo  qui  odit,  reprehen- 
dit  ir  a fccntcm,ft  fiutata  vult  de  oculo  fratris  fui  tollerc,fed  trabe  impedì  tur, 
quali 1 ipfe  portai  in  oculo  fuo  . fefluca  initium  trabis  efl , nani  trabs  quan- 
do nafeitur  ,prius  fefluca  efl  : rigando  fcftucam,  perdaci s ad  trabem  , olendo 
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tram  malis  fufpiciombus  perdacis  ad  odium  . Proùeguc  a inoltrarci.*—» 
gran  differenza  , che  parta  tri  un  moto  di  ("degno  , e l'odio  , e ino- 
ltra, che  lo  ("degno  o e lenza  peccato  , o ("e  è peccato  per  qualche 
eccello  nel  modo,  facilmente  cancellali  colla  penitenza  , ma  non 
cosi  l'odio  . Che  rilpondcrà  il  Piccnino  all'altro  detto  pure  di  Cri- 
fto  Mattò. l 2.  3 6.  Di  ogni  parola  o-^iofa  , che  avranno  detto  gli  uomini 
renderanno  conto  nel  giorno  del  giudicio  ? Sarà  ancor  quella  un  peccato 
di  l'uà  natura  mortale?  Ogni  parola  oziola  l'ara  giudicata,dicc  Cri- 
fto , ma  non  dice,  che  l'ara  giudicata  degna  d'eterna  morte . Sto  a 
vedere,  che  fia  tanto  grave  una  parola  oziola,  quanto  lo  e una 
parola  ingiuriol'a  a Crilto,  e una  befteinmia  contro  lo  Spirito  San- 
to, che  non  fi  rimetterà  nel  lecolo  prelentc,  nè  nel  futuro . S.  Gi- 
rolamo in  cap.x  2.  Mattò,  non  l'intende  cosi , il  qualdillinguc  tra_j 
parola  oziola,  cioè  quella,  che  non  è d'alcuna  utilità  a chi  la  dice, 
e a chi  l'afcolra,  come  làrcbbc  un  dii'corl'o  di  favole,  e tra  la  parola 
criminolà:  e vuole,  che  l'argomento  di  Crifto  fia  a minori  ad  majut, 
cioè,  clic  le  una  parola  oziola,  clic  non  edifica  l’uditore, non  è len- 
za pericolo  di  ehi  la  dice  , eie  nel  di  del  giudicio  renderà  conto 
ognuno  de'  Cuoi  dil'corfi  , quanto  più  chi  calunnia  l'operc  dello 
Spirito  Santo,  renderà  conto  della  fua calunnia?  L’Avvcriàrio 
pag.j  14.  confcfla,  che  in  Cielo  non  entrerà  cofa  immonda.  Ma  come  fono 
immondi  quelli,  che  fono  lavati  col  Sangue  di  Crifto  ? Quegli , eòe  nella 
morte  depongono  e della  mortalità  , e del  peccato  le  reliquie  ? Fummo  la- 
vati nel  Battefimo  col  Sangue  di  Gesù  Crifto , e reftammo  noi 
mondi  da  ogni  colpa  , e da  ogni  pena  ; ma  poi  abbiam  noi  forlc 
confervara  lèniprc  quell'innocenza  , che  nel  Battefimo  ci  fu  redi- 
mita da  Crifto?  Quella  Chiefa,  che  milita  in  tcrra,non  è già  in  tutte 
k fuc  membra  cosi  pura , che  non  abbia  bil'ogno  di  dire  ogni  gior- 
no a Dio:  dimitte  nobis  debita  nojlra.  Come  dunque  può  egli  promet- 
terli di  far  partire  ogni  luo  fedele  da  quella  vita , e prclcntarlo  alla 
Chiefa,  che  trionfa  nel  Cielo  , cosi  puro , che  non  abbia  bil'ogno 
di  cflTer  purgato  da  qualche  macchia  ? Se  tutti  monderò  Cubito  do- 
po il  Battefimo,  come  i bambini,  o tutti  vi  fi  portaflcro  per  la  ftra- 
da  del  martirio,  porterebbero  certamente  le  loro  ftolc  imbiancate 
fenza  macchia  veruna  , e lenza  bifogno  d’eflèr  purificati  ; ma  il  vi- 
vere qui  in  terra  con  tante  imperfezioni , e pretendere  di  laiciarlc 
tutte  nella  morte,  può  farli  dal  Sangue  di  Crifto,ma  per  lo  più  noi 
fa,  perchè  non  trova  in  noi  quel  pentimento , e quell’amore  acce- 
io,  che  necclfario  per  goderne  pieno  l'effetto.  Laonde  ciò,  che 
per  colpa  noftra  non  s’è  compito  pienamente  in  quella  vita  , con- 
verrà compirlo  nell’altra  . Sulfifte  dunque  più  che  mai  (labile  il 
Purgatorio:  nè  è ballato  a tutti  gli  sforzi  del  Piccnino  di  ("movere, 
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non  che  d’atterrare  le  due  colonne,  su  cui  fi  fonda , cioè  le  foddif- 
f anioni , c'1  peccato  reniate  - 

$.  XIII. 

Dt' fu ffr agj  per  li  morti. 

LXXVI.  He  bifogno  di  fuffragj,  di  Me ffe,d' indulgente  per  li  mor- 
V_>  ti,  (e  non  i Turgatono  ? Cosi  và  gridando  l’Av- 
verfario  pag.ji  5.  e io  dico,  che  le  vi  è Purgatorio, vi  farà  bilogno 
di  preci,  di  fuffragj,e  di  mede  per  li  morti . Io  ho  già  provato,  che 
vi  e il  Purgatorio,  e tocca  ora  a lui  Rabbattere  le  nuc  prove , ed 
opporre  contrarcplica  alle  mie  rifpofte . Dunque  v’è  bilogno  di 
fuffragj  per  li  morti , e tali  ("dice  bene  il  P.  Segneri  ) furono  profeta- 
ti, e creduti  in  tutti  i fecola,  verità  conofciuta,  e confdfata  da’medefi- 
mi  Patriarchi  delia  pretefa  falla  riforma,  quantunque  da  elfi  impu- 
gnata . Zuinglio  de  canon.  Miffx  confelù,  che  S.  Agoftino,c  il  Gri- 
foftomo  dicono,  che  il  coftume  di  pregare  per  li  morti  ab  ^ tpoftolis 
ufqix  ad  eoi  manet . il  Bullingcro  dtcad.4.  ferm.  t o.  §.bi  ipfi  eonfelTa_# 
k>  fletto,  e aggiunge;  Scio  damnatum  effe  hoc  nomine  ^ fcrium , quod  inu- 
tiles effe  crederet  m attone s prò  dcfunflts  . Calvino  lib.3.  Inftit.c.  5.  §.10. 
fi  trova  convinto  ad  ammettere  quella  verità  ; Quum  vero  nubi  objt- 
ciunt  aiverfarii , ente  mille  e$"  trecento!  annoi  uju  reception  fuiffe,  utpre- 
e atlanti  ficrent  prò  defuncti! , coi  vtcì/fim  interrogo  , quo  Dei  verbt , qua 
rcvclatiouc,  quo  cxcvipio  fatturi  fit . Indi  il  miferabile  e perfido  nell’ 
errore  palla  a condannare  tutta  l’antichità  ; in  co  dico  àhquid  bimani 
faffoi  effe  , ideoqne  ad  imitationem  trabendum  non  effe  contendo  quod  fece- 
runt  drc.  E’  dunque  antico  il  coftume  di  pregar  per  li  morti , fc  i 
medefimi  voftri  maeftri  non  fanno  negarlo  ; e perchè  dunque  an- 
date dicendo  , die  è una  nuora  invenzione  de'Frati  vivi  per  vivere  fo- 
pi  a i morti  ? E’  antico  a uclie  il  Purgatorio  , e la  Chiefa  antica , che 
pregava  per  li  morti  il  con  fèlla  va  : perchè  dunque  il  negate  ? La 
Chicli  in  que’  primi  lccoli , al  dir  voftro  , che  era  pura  nella  lua_* 
credenza , condanno  Acrio,  perché  negava  cflèrc  utili  le  preghiere 
per  li  morti,  onde  condannava  l’errore,  e condannava  la  voftra  er- 
ronea riforma  moltoprima  che nalccfle . Or  le  la  Chiefa  amica 
inlcgnò,  che  fi  pregafle*  per  li  morti , e condannò  chi  negavate  ; 
dunque  l’aflcrire  le  preghiere  per  i morti  è verità,  e il  negarlo  è er- 
rore : e le  mi  diecfte  con  Calvino,c  Zuinglio, che  in  quello  ella  er- 
ròjcomc  dunque  in  que’  lccoli  era  pura, e lineerà  nella  lua  dottrina? 
Non  vedete,  che  vi  contraete  ? Che  fq  non  fu  pura  in  que'  primi 
lccoli,  quando  mai  lo  l'aùibtfa  ? Povera  Chicla  di  Grillo , ingan- 
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nàta  per  tanti  fccoli  ! Guai  a lci,fc  non  venivano  a illuminarla  que- 
lli nuovi  falli  riformatori  ! Abbiamo  cavato  quello  dagli  Autori 
mcdclimi  della  riforma,chc  è antico  il  collume  di  pregar  per  li  mor- 
ti, e in  confcgucnza  , che  è amico  il  Purgatorio,  e che  il  negarlo 
è nuovo,  o e un  errore  antico,  ma  rinuovato , e che  la  tradizione 
Uà  per  noi . Or  le  la  Chiefa  antica  mi  dice , che  debbo  pregar  per 
li  morti,  e mcl  dice  per  cola  avuta  dagli  Apoftoli,c  l'c  la  Chiefa  Ro- 
mana mi  conferma  quello,  che  dice  l'antica , e l'c  le  Chicle  rifor- 
mate dicono , che  la  Romana  con  l’antica  ha  errato  , effe  dico- 
no il  fallo . 

LXXVI1.  Qutfla  verità  ( dice  il  Piccnino  pag.ji  y)  non  può  au- 
tenticar fi  con  un  detto,  e con  un  efempio  delle  carte  jacre  . 1 Celli  làcri  ad- 
dotti pel  Purgatorio  inoltrano  la  necdlità dcTuflfagj  per  li  morti, 
e P Avvedano  dee  sbattere  quanto  ho  dctto,c  quanto  farò  per  dire. 
Ala  le  quello  per  ora  lì  palla , qual  detto  più  l'acro  , che  l'antica-, 
tradizione,  la  qual  mi  dice , che  le  Chicle  de'  primi  fccoli  ebbero 
quello  coltane , infegnato  da’ lor  fondatori?  E' credibile , che_> 
i fondatori  di  quelle  Chiefe  abbiano  inlcgnara  colà  contraria  alla 
Scrittura,  calla  dottrina  di  Gesù  Grido  ? Se  poi  agli  occhi  appan- 
nati del  Predicante  la  Scrittura  non  dice, che  fi  debba  pregare  per  li  mor- 
ti, io  inoltrerò  quedo  cllcr  fallò  . Ma  quando  anche  ciò  nondi- 
ccflc,  ella  forfè  dice , che  non  debba  pregarli  per  dii  ? mi  lì  modri 
un  fedo  folo  dal  Piccnino,  ove  lo  dica.  Per  mantenere , cheli  deb- 
ba pregare  per  edi,  l'c  io  non  ho  chiara  la  Scrittura  , che  me  l'ordi- 
ni , ho  chiara  la  tradizione,  confed'ata  da'  mcdclimi  capi  della  falla 
riforma,  ladovc  il  Piccnino  per  modrarc , che  non  li  debba  pregare 
non  ha  ne  Scrittura,  nè  tradizione.  E che  dunque  pretende?  S.  Ago- 
dino  lib.  de  cura  prò  mort.  cap.  t . per  provar  le  preghiere  per  i morti 
adduce  il  latto  di  Giuda  Maccabeo  , che  io  pure  a luo  luogo  ad- 
durrò . Ma  quando  anche  la  Scrittura  non  lo  diccflc , baderebbe-» 
l'autorità  delia  Chiefa,  che  lo  coduma  : Sed  fi  nu fonar*  in  ScriptmU 
ve  t eri  bus  omnino  legeretur  , non  panca  tamen  efl  univerfie  l.cc  le  fi  x , </ux  in 
hac  confuetudine  claret,  auftoritas,  ubi  m precibus  Sacerdotis,  qux  Domino 
Deo  ad  ejus  altare  funduntur,  locum  fuum  babet  etiam  commendano  mor- 
tuomm  . Dunque  ne’ tempi  di  S.  Agodino  fu  coltane  nella  Chiefa 
univcrfalc  di  pregar  per  li  morti  : per  quedi  lì  facca  commemora- 
zione dal  Sacerdote  all'altare  : e queda  confuetudine  fu  ad  Ago- 
flino  di  tale  autorità,  che  quando  anche  la  Scrittura  non  ne  avelie 
parlato,  egli  fi  farebbe  fotrofcritto:c  quedo  che  badò  ad  Agodino, 
non  bada  al  Piccnino  ? Dice  egli,  che  i morti  non  b armo  giammai  pi  A 
parte  alcuna  in  tutto  quello,  che  fifa  fiotto  il  Sole  , Ecclefiatles  9.  6.  Ma  in 
che  i morti  non  hanno  parte  ? Forte  ne’  i'uft'ragj , che  fi  fanno  per 
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loro  ? Non  certo, ma  nel  mangiare, nel  bcrc,ncllc  ricchczze.c  nelle 
delizie,  nelle  limoline,  nell’amore,  nell’odio  ,c  in  altre  operazioni 
di  quella  vita . Quello  è l’intento  di  Salomone,  chiaro  a chiunque 
l'oflcrva: onde foggiungc:  rade  ergo  ( fiu  elicici  vivo  ) comcde  in  U- 
titia  panetti  tutti*  , e~  bibe  cum  gaudio  vmum  titum  . Così  l'intendono 
quali  tutti  gli  Elpolitori , etra  quelli  S.  Girolamo  . Se  poi  i morti 
abbiano  cognizione  di  quello  che  palla  in  quello  Mondo , e le  ne 
prendano  cura,  ne  dimandi  Agollino,  che  dice  in  Tfalm. 1 08.  v lib. 
de  cura  prò  mori.  cap.  1 4.  Si  nulla  ejfet  tilt s cura  de  nobis  , non  diceret  Do- 
minus  , di. riffe  tllum  divi  lem,  qui  tormenta  apud  inferos  patiebatur  , ha  beo 
ibi  qunqut  fratres,  ne  & ipfi  veniant  in  locttm  butte  tormcntorum  . E dice 
ancora  [ ibidem  cap.  1 5,  & 16.  ] che  i morti  conolcono , danno 
quello , che  da  noi  lì  fa  per  loro  , e in  qual  modo . Calvino  Ub. 3. 
lnfl.  e. 5.§.  1 o.  dice,  che  le /'acre  Jiorie  raccontano  diffufamentc  le  Jepolture 
di  molti  defonti,  ne  difendono  il  duolo  de’  parenti  , e il  pianto  de'  propinqui, 
ma  cuoprono  col  velo  del  [lionato  i fitffragj  di  qnefli  a prò  Ji  quegli . Così  il 
Piccnino  pag.  3 15.  Ma  ho  già  rifpofto  con  S.  Agollino  hb.  de  cura 
prò  mort.c.i.  che  tn  libra  Maccabaorum  legimus  oblatum  facrificiitm  per 
li  morti,  e che  quando  anche  non  filcggcfl'e  nella  Scrittura  , il 
conferma  l’autorevole  pratica  della  Ghicla  , la  qual  collumava  in 
quetempi  pregar  per  li  morti.  E quello,  che  perfuadeva  Agollino, 
perchè  non  balla  a perluadcrc  Calvino,  c'1  Piceaino  ? l popoli  di  ya- 
hes  furono  lodati  da  Davide  per  la  carità  tifata  a' cadaveri  di  Saule  , e Clo- 
nata 1 .R<£.3I.i  2.t  3.  Qui  dimanda  il  Picenino  pag.  3 1 6.  Che  carità  fu 
q ite  sìa  ? Forfè  fpmdcre  qualche  cofa  in  fare  un  offerta  per  l'jnimc  degli  uc- 
tifi  ? Signori  nò  . La  carità  fu,  ebe  fepclirouo  i loro  corpi . E io  dimando  a 
Jui,  cola  vuol  dire  , che  dopo  fcpolti , dice  la  lacca  Storia  , che  di- 
giunarono l'ette  giorni  : yèjuiaverunt  feptem  diebut  1 Beda  rifponde 
in  fin.  expofit.  ^illegor . in  Samuel,  fielìe  & ad  literam  prò  monitis  , ut  ad 
requiem  pervenire  valeant , feptem  diebus  jcjunatur  . E'1  Piccnino  , clic 
dice  ? Che  gli  ^tpt  foli  inculcano  la  carità  co'vivi , ma  non  co'morti . Ne’ 
loro  ferini  gli  li  partì,  ma  nc’lor  detti,  glicl  nego,  perché  Calvino, 
e altri  rifcril'cono  , che  S.  Agoftinp,  c il  Gril'oftomo  fono  di  parere, 
che  la  carità  per  li  morti  abbia  avuta  l'origine  dagli  Aportoli . 
Non  hanno  dunque  mancato  al  loro  dovere  gli  Apolloli , perche 
le  non  hanno  raccomandata  la  carità  verfo  i morti  ne  loro  ferini , 
l'hanno  raccomandata  alla  Chiefa  col  loro  detto.  Dice  il  Picenino 
di  più  pag.  316.  che  la  veraforgentt  di  quefli  fuffragj  i la  fuperSLgione 
‘ Pagana  . che  i Gentili  pregavano  per  li  morti,  i Turchi  iu  certi  giorni  van- 
no a truppe  a corpi  de'defonti,  e pregano  per  la  loro  falute . Ma  che  ne  ca- 
va di  qui?  I Pagani  confcfiàvano  anche  un  luogo  d'eterna  felicità, 
c pena  dopo  quella  vita,c  lo  conlcflàno  i Turchi;  dunque  non  dob- 
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biamo  confcflàrlo  ancor  noi  ? Nc’Gcntili,  c nc’Tnrchi  egli  e fupcr- 
(liziofo,  perchè  mcl'colatodi  varie  favole,  e in  noi  è l'acro,  perché 
fondato  l'u  la  verità . Anzi  quello  accredita  di  molto  la  nollra  dot- 
trina, perchè  le  i Gentili  pregavano  per  li  loro  morti,  e confcfl'ava- 
no  , che  dopo  quella  vita  vj  è luogo  di  pena  prima  di  giugnerej 
alla  felicità  : nè  di  quello  furono  riprefì  dagli  Apolidi , anzi  1 an- 
tica Chicl'a  l'cguitò  quello  collumc,  come  ho  dato , e dirò , egli  è 
fegno,  che  gli  Apolloli  l'approvarono . 

LXXV1U.  Al'coltiamo  l’Avvcrlario  , come  parla  del  Paniga-> 
rola  pag.  3 16.  Tenta  cottiti  , di  provare  i fitoi  fuffragj  fuori  de'librì  di  To- 
bia, e de  Maccabei,  indizio  cbiarifiìmo,  che  non  ha  faputo  mirarne  traccia 
nc'libri  canonici . Suppone  qui  l' Avverfurio , che  i libri  di  Tobia  , e 
dc'Maccabci  non  fianò  tra'  canonici  ; ma  già  ho  ino  (Irato  toin.  I. 
cap.  XI.  §.VI1.  a chi  s'afpetti  il  giudicar  quali  fieno  i libri  canonici: 
e quanto  a’iibri  dc'Maccabci  ne  I10  fatta  la  difel'a.  Continua  il  Pre- 
dicante a chiedere  : Cbe  ba  Francefco  fuor  del  libro  di  Tobia  ? Spandi  i 
cuoi  pani  [opra  il  fepolcro  de'  giufii  [Tobia  4.  2 3.]  E (aggiunge  , che  di 
qucfto  pajfo  apocrifo  dà  il  monaco  un  interpretazione  apocrifa  ; cbe  Tobia 
dovi  a mettere  il  fuo  pane  fu  i fepoU  ri  de' giufii , acciò  venendo  là  i poveri , e 
pafccndofene , faceffero  orazione  per  i morti , a cui  fepolcri  arcano  trovato 
il  libo  . Cosi  il  Piccnino,  il  quale  conchiude,  che  quel  pane  fi  met- 
tea  fu  la  lepoltura  per  confolare  , e cibare  li  Propinqui,  cbe  erano  in  duo- 
lo, 0 [e  era  per  li  poveri,  acciò  pregaffero  , non  per  li  morti , ma  per  li  vivi 
loro  benefattori,  fi  come  Giobbe  era  benedetto  dal  povero  , cbe  beneficava  . 
Che  gli  Ebrei  avellerò  in  collumc  di  portar  cibi  a coloro , i quali 
piangeano  i morti , può  cflcrc , ma  che  alluderti:  a quello  il  vec- 
chio Tobia,  non  l'olo  è apocrifo , ma  è fallò  . Che  S.  Girolamo  lui 
palio  di  Geremia  16.  7.  c non  fi  fpartirà  loro  pane  per  lo  duolo  , per  con- 
futarli del  morto , fàccia  menzione  del  pane  , e deconviri , che  fi  fa- 
ccano  dagli  Ebrei  a quelli,  che  piangeano  i moni,  io  il  so:  ma  qui 
non  dice  Tobia;  fpcgjatl  tuo  pane  a coloro  , cbe  piangono  il  morto  , ma 
foni  pane  e vino  fopra  il  fepolcro  . I luddcrti  conviti  fi  laccano  a tutti 
1 morti , e quello  dovea  farfi  l'opra  il  fepolcro  del  giullo . Quel  fu 
collumc,  c quello  fi  raccorda  da  Tobia  al  figlio  per  opera  di  pietà, 
ma  non  vcrlò  i poveri , perchè  nel  vcrlo  mcdclìmo , a quello  avea 
già  clonato  il  figlio  : Tancmtuut»  cum  tfiuricntibus  & egenis  comede. 
Dunque  era  pietà  vcrlò  il  mono  : c non  è capriccio  del  Panigarola 
il  dedurlo  , bensi  è delirio  del  Picenino  il  negarlo . 

LXXIX.  Or  partiamo  al  libro  de'Maccabci, tanto  mal  veduto 
da’Protcflanti , perchè  moflra  con  evidenza  l’utilità  de'fufFragi  per 
li  morti.  Il  Piccnino  ci  rammemora  d’aver  deno  altrove,  che  que- 
llo libro  non  è canonico  ; c io  rammemoro  a lui  d'aver  mollrato 
V.  nel 
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nel  tom.I.  cap.  XI.  §.  VII.  num.LXII.  che  dice  il  làll'o . Ma  icntia- 
mo  quanto  di  nuovo  ora  foggiungc  : Come  può  tffere  canonico  un  li- 
bro, che  contiene  il  compendio  duri  ifloria  apocrifa, come  quella  di  Gi afone 
Cireneo  ? Queflc  cofe  effendo  Siate  meffe  in  ferino  da  Giafon  Cireneo  in  cin- 
que libri , noi  ci  provarono  d' abbreviarle  in  un  volume  2.  Machab.  2.  24. 
Ma  dove  fono  i documenti , che  provino  , cfl'crc  apocrifa  la  ftoria 
di  Giafon  Circneo,da  cui  l'autore  li  protetta  aver  cavato  il  libro  II. 
dc'Maccabci  ? Quando  il  Piccnino  non  produca  altro  , gli  li  può 
dare  una  mentita  con  quelle  parole  del  l’uddctto  Autore  : Or  a noi , 
che  abbiamo  prefa  fopra  noi  quefta  fatica  deli  abbreviare  quell'  opera  , non 
è flato  cofa  agevole,  ma  difudore,  c di  vigilie  . Tutti  quelli  , dice  il  Pice- 
nino  , fon  documenti  cbiarijjìmi , che  non  fu  dettatura  dello  Spirito  Santo 
quefta  ftoria  compendiata  . Quelli  fono  caratteri  di  fpirito  umano  , non  di- 
vino . Ho  gii  detto , che  lo  Spirito  Santo  non  alfiltc  lcmprc  nello 
fteflò  modo  a’fuoi  Scrittori  l'acri , onde  può  dire  Io  Scrittore  del 
libro  II.  de’Maccabci , cflcrgli  flato  di  l'udore  , c di  vigilie , e aver 
avuto  per  direttore  nell'opera  Io  Spirito  Santo.  Vedali  iJ  luogo  ci- 
tato nuni.63.  c la  rifpofta  a tefti  di  S.Agoftino  num.  66.  c in  line  fc 
tocchi  alla  Chicli  Romana  il  decidere,  quali  licno  i libri  canonici, 
non  volendo  io  ridire  il  gii  detto . Ma  poi  l’ Avvertano,  lafcia  pai- 
lare  per  canonico  quel  libro  nello  fcriverc  : Or  vedremo  , fe  il  citato 
capitolo  fia  favorevole  a'fuffragj . Giuda  Maccabeo  facrificò  due  mila 
dramme  d'argento  . Ingordo  il  Frate  ne  aumenta  il  numero  facendole  cre- 
feere  fino  a dodici  mila,  dicendole  arditamente  facrifieatepcr  lì  morti.  Che 
follerò  dodici,  c non  due  mila  le  dramme  , come  dice  il  piccnino, 
lo  leggiamo  nella  Volgata  : nè  ve  l’ha  aggiunto  il  Frate,  alla  cui 
cauli  poco  importa  , che  tollero  più  tolto  dodici , che  due  mila  . 
Clic  poi  fodero  làcrificate  per  li  morti,  lo  dice  S.  Agoftino  l'oprac- 
citato  libale  cura  prò  mort.cap.i.  c’1  Piccnino, che  porta  in  contrario? 
Che  bi fogna  far  differenza  tra  razione  di  Giuda  , t la  fmiflra  interpreta- 
zione detilflorico  . Giuda  facrificò , ma  non  per  li  morti . Non  li  ricorda 
egli  d’aver  fatta  pattare  quella  ftoria  , fc  non  per  canonica  , almen 
per  veridica,  c che  folamcnte  li  èrifervato  di  provare  , che  non  ne 
lìcgua  cofa  alcuna  in  favore  dc’futfragi  ? Ma  fc  il  libro  è canonico, 
o la  floria  almeno  è veridica,  non  è più  in  tempo  di  diltinguerc  tra 
l'azione  di  Giuda  ,c  l’interpretazione  dello  Storico  : elee  vera  l'a- 
zione di  Giuda,làrà  ancor  vera,  c non  liniltra  l'interpretazione  dell’ 

I dorico:  onde  fe  Giuda  iocritìeò,  c vero  ancora,  che  facrificò  per  li 
morti . Oppone  egli  : Con  che  conferenza  poteva  Giuda  facrificare  per  li 
morti,  poiché  non  ne  aveva  ni  il  precetto  di  Dio  , ni  l'efempio  de'fuoi  ante- 
ceffon  ? l'intenzione  di  quel  prode  Capitano  era  diretta  a divertire  i cafli- 
gbi  imminenti  a' vivi  tre.  Ma  non  comprendendo  ilftorico  i intenzione  di 
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i futi  xalorofo  Generale  , ne  dà  una  relazione  finiflra  con  dire  , che  facrificò 
per  li  moni . E io  replico , che  le  non  ammette  l'autorità  del  libro, 
non  occorre,  che  s'impegni  a inoltrare , che  da  elio  niente  fi  ca- 
va in  favore  dc’liiffragj . he  poi  l’ammette  , non  e più  in  tempo  di 
dire , che  l’idorico  ha  Anidramente  interpretata  1 intenzione  di 
Giuda. Ma  le  Udori  co, che  compilò  il  libro  II.dc’Maccabei,fi  valle 
di  codici  lafciari  dagli  Scrittori  contemporanei  a Giuda, nò  ha  egli 
fin  diramente  interpretata  l'intenzione  di  Giuda  con  dire , clic  l'a- 
critìcò  per  li  morti , e perchè  il  Piccnino  quali  due  mill’anni  lonta- 
no, e lenza  altro  documento,  che  quello  del  luo  cervello , dà  una 
Anidra  interpretazione  all’ intenzione  di  Giuda,  aderendo,  che 
làcriticò  per  ti  vivi  ? Che  Giuda  facrificaflc  per  li  morti.  Io  leggo  in 
un  libro  d'autore  contemporaneo  , a me  canonico  e divino , e ap- 
pretto l'antichità  libro  d'autorità,  e citato  da’ primi  Padri  della-» 
Chiefa  . Ma  che  facriiicafi'c  per  li  vivi  chi  lo  dice,  dove  fi  legge?  Di 
più  l’autore  di  quelli  doria , ancorché  , come  vuole  il  Piccnino  , 
sbagli  nell  intenzione  di  Giuda,  rifcrilcc  però  lib.z.Machab.c.i  2.46. 
che  Giuda  làcrificò  per  li  moni , e conchiude  efler  limo  clàlute- 
vole  configlio  il  pregare  per  li  morti , acciocché  fieno  lciolti  da' 
peccati:  Sjn8d  ergo  & fdubris  cfl  cogitatio  prò  defunftu  cxorare  , ut  .1 
peccata  folvantur  . Quell’autore  non  Ai  Monaco,  o Frate,  ma  Ebreo, 
e poco  lontano  da’tempi  di  Giuda. Dunque appreflò  gli  Ebrei  cor- 
rea per  dogma  làuto  e làlutcvolc  il  pregare  per  li  morti . Giuda 
làcrificò  per  li  morti,  e piamente  operò  : dunque  lo  potea  fare,  ed 
era  codumc  apprefiò  gli  Ebrei  di  farlo , e però  il  libro  non  può 
negarli  per  ecclcfiadico , poiché  anche  gli  antichi  per  tale  lo  con- 
feflàrono:  ficchè  quando  non  fi  voglia  per  canonico , dee  ammet- 
terli per  idoria  vera  . Ma  nè  men  quedo  podò  ottenere . Sentiamo 
il  motivo:  Quello  Scrittore  ibid.Hun.40.  diceda  un  tato,  che  fi  trillarono 
folto  al  J'ajo  di  ciaf  cono  degli  ucci  fi  delle  cofe  confacrate  agl'idoli  , ch'erano 
infamia,  interdette  per  la  legge  a Giudei,  e fu  palefe  a tutti , che  per  quefi.t 
cagione  erano  morti . Dall'altro  canto  dice  rerfi+4.  ch’erano  morti  in  pietà. 
Come  muojono  in  pietà  coloro,  che  muojeno  nell'idolatria  ? Se  il  Piccnino 
volea  dar  forza  al  iùo  argomento  , non  dovea  lupporrc  , nu  pro- 
vare due  cole . L’una  , che  que’ foldati  avellerò  prcl'c  quelle  ccfc_> 
confacrate  agl’idoli  per  idolatrare,  e non  più  tolto  come  l'poglic 
de'Ioro  nemici . Per  Jo  che  furono  g alligati  da  Dio , ma  non  per 
peccato  d'idolatria  . I.a  feconda  è , che  in  morire  non  fi  fodero 
pentiti  del  loro  errore  , Acche  Giuda  Maccabeo  non  potellc  pia- 
mente creder,  che  fodero  morti  in  iftato  d efier  filivi . Io  ho  fonda- 
mento con  S.Tommalò  in  ^.d  fl^jj.z.art.i.cj.i  .ad pnru.  per  credere 
il  contrario  . Quegli  uccifi  non  a verno  peccato  contra  il  precetto 

A.  .11» 


47«  DEL  PURGATORIO 

dcll’Efodo  20.  3.  Tipn  balchi s Dcos  alicnos  coram  me  , ma  contfa  uiu 
altro  comando,  fatto  nel  Deuteronomio  7.  25.  di  bruciar  le  cofc  e 
conlecratc  agl’idoli  e trovate  nelle  l'poglic  dc’loro  nemiche  di  non 
desiderar  l’oro  e l’argento , di  cui  fono  fatte  : onde  il  loro  peccato 
fu  d’avarizia , e non  già  d’idolatria  . Quindi  è , che  il  popolo  pia- 
mente credendo, che  tollero  morti  pcnitenti,c  perciò  capaci  di  per- 
dono , fi  diede  fubito  alle  preghiera  ; ut  id  quod  faBum  erat  deliBum, 
oblivioni  traderetur  [lib.z.  Macini.  1 2.  42.]  e Giuda  Maccabeo  oft'cri 
per  loro  il  l'acrificio . E benché  non  folle  egli  certo  della  loro  peni- 
tenza, pictofamcntc  la  prcfunlc , come  la  Chiel'a  prega  per  tutti , e 
pur  molti  ne  fono  indegni . Noi  preghiamo  per  gli  adenti , e tal 
volta  non  lappiamo,  le  lieno  vivi,  o morti, predeftinati,  o reprobi . 
Giudichi  ora  il  lettore , le  conchiude  bene  lo  (travolto  difeorio  del 
Ficcnino . Molto  meno  poi  conchiude  qucllo,chc  ficguc,  cioè,  che 
fé  in  quel  libro  ft  parla  del  "Purgatorio,  va  per  terra  il  Limbo,  poiché, fic- 
corac  chi  parte  da  quella  vita  non  purgato,  dee  purgarli  nell’altra, 
e dopo  entra  egli  nella  gloria;  cosi  nella  legge  antica  chi  non  cra_> 
purgato,  dovea  entrare  nel  Purgatorio  , e indi  purgato  paflàrlcnc 
al  limbo . Nè  occorrca  , che  lo  fcrirtorc  del  libro  11.  de’  Maccabei 
nominaflc  il  Purgatorio  , ballando , che  nominale  il  l'acrificio  per 
li  morti,  hi  a peccati t folvantur,  non  già  da’mortali,  ma  da’veniali,  o 
dalla  pena  temporale  per  li  mortali  , già  condonati . Da  quello  fi 
infcrifce  il  Purgatorio  ; onde  conchiudo  , i'ufliltcre  il  detto  del  Pa- 
nigarola,  che  non  trovafi  paflo  più  chiaro  di  quello  per  li  fiiffrag j:  e que- 
llo ammettendoli,  non  e più  fcampo  per  negarlo . 


$.  IX. 

1 fufiragj  de' morti  fi provano  colla  tradizione  della  Cbiefia . 

LXXX.  T'\Iceil  Piccninopag.  318.  che  Pauigarolafiperfuadc 
-L/  d’avere  in  favore  de’ fuoi  fuffragj  tutte  le  parti  della 
Criflianità.  E indi  clclama  : 0 come  importarebbe  avere  in  favore  di 
quegli  intiera  la  Scrittura  , 0 almeno  un  folo  di  lei  puffo  . Io  potrei  con  un 
colpo  folo  ribattere  tutte  quelle  autorità  umane,  e fui  fuppojlo  , che  fiano  fa- 
vorevoli alla  Parte  avverfa  , non  ammetterle  , giacchi  non  fono  conformi 
alla  divina  . Ciò  facendo  il  Piccnino,  egli  farebbe  quello  che  già  fe- 
cero i capi  della  fua  falla  riforma  , i quali  riprovarono  tutta  l’anti- 
chità dopo  averla  l'entità  parlar  troppo  chiaro  in  quella  materia  a 
favor  nodro  . Tertulliano  fattoli  Montanina  , elorta  alla  Mono- 
gamia con  tali  elprcflìoni  [de  exhort.caSlitatis  cap.i  1.] ,,  nel  fecondo 
„ matrimonio  due  mogli  danno  attorno  allo  dello  marito , una_> 
• ' „ 
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„ in  ifpirito , l’altra  in  carne , e poiché  non  potrai  odiare  la  prima  , 
,,  per  cui  anche  tieni  un'affetto  più  puro  , dimmi , a pud  Deum  pr • 
cujut  fpiritn  poftules,  prò  qua  oblationcs  annuas  tolda s ? Con  ciò  fuppo- 
nc  Tertulliano , che  il  marito  avendo  la  feconda  moglie  , pregaffe 
cgualmcntc,c  faccflc  offerte  a Dio  anche  per  l'anima  della  defouta. 
Qui  rilpoude  il  gran  Piccnino , che  Tertulliano  parla  di  certe  orazioni , 
e offèrte  da  fare  per  i morti . Ma  quelle  non  fono  i fuffragjdi  Francefco  . 
Sicché  nc’tcmpi  di  Tertulliano  u laccano  orazioni , e offerte  per  li 
morti , il  che  finora  l' Avvedano  hà  negato . 11  medefimo  Tertul- 
liano nel  libro  de  Monotonia  cap.  i o.  dice , che  la  moglie  prega  per 
l'anima  del  marito  defonto  ; cnirn  vero  & prò  anima  ejus  orai , & re- 
frigerium  interim  adpoftulat  ei  , & in  primum  refurreflione  confortium  , & 
offerì  annuii  diebus  dormitionit  ejus . Può  parlarli  più  chiaro  ? Ecco 
le  orazioni , le  offerte , e gli  anniverfarj  in  refrigerio  dc'morti  : e il 
Panigarola  non  ne  vuole  di  più . Ma  non  finilce  qui  Tertulliano , 
poiché  dopo  aver  dctto,chc  molte  colerle  quali  fi  oflcrvavano  nella 
Chicia,  le  non  erano  nella  Scrittura , venivano  però  dalla  tradizio- 
ne ; C tra  quelle  [ de  corona  milit.  cap.}.  J vi  mette  oblationcs  prò  defun- 
£lis  , e in  fine  conchiude  ; Harum  & aliarum  difciplinarum  , fi  legem  ex- 
poftulcs  S cripturarum , nuli, un  invenies  ; traditio  libi  pratcndimr  nutria, con- 
fuctudo  confirmatrix  ,fides  obfiervatrix  &c.  Quello  palio  chiude  affatto 
la  bocca  a chi  nega  i lùffragj  per  li  morti,  col  ridicolo  motivo  , che 
non  fono  nella  Scrittura  . 

LXXX1.  11  Piccnino  perfifte  in  volcr,chc  l'offerte  di  Tertullia- 
no, e le  orazioni  per  li  morti , non  fieno  i lùffragj  del  Panigarola  , 
perchè  fecondo  Tertulliano  può  la  moglie  offrire  per  il  marito  : fecondo 
Francefco  ninno  può  offerire  per  un  morto,  fe  non  i Sacerdote  * Chi  hà  mai 
detto  , che  niuno  polla  offerire  per  un  morto , le  non  è Sacerdote  ? 
La  Meffà  è Sagrificio  della  Chiefa  , e quella  può  offerirli  dal  lolo 
Sacerdote,  ma  le  altre  offertele  orazioni, i digiuni, e limoline  chi  hà 
mai  negato  non  poterli  offerire  da  chi  non  e Sacerdote  ? Anzi  la 
ftefla  Mclfa  celebrata  dal  Sacerdote  viene  offèrta  anche  da  chi  la  fi 
dire  , e da  chi  vi  afflile . Ma  le  il  Piccnino  vuole  fentire  dalla  boc- 
ca di  Tertulliano  anche  l’offerte  per  li  morti  fatte  dal  Sacerdote , ri- 
legga più  attento  il  fuddetto  libro*  exbort.  ad  caffi t.  nel  capo  ti.  e 
fcntirallo  parlando  di  quel  marito,  che  prega  per  due  mogli , una_» 
morta,  l'altra  viva,  profeguirc  cosi  : Stabis  ergo  ad  Oeum  cum  tot  uxo- 
ribus  , quot  illas  oratione  commemorar  , & offeres  prò  duabus  , & cornute- 
morabis  illas  duas  per  Sacerdote m & afeendet  facrificium  tuum  li- 

berafront  e . Qui  il  Piccnino  fi  uno  Urano  mifcuglio,  dicendo  , che 
Tertulliano  concedeva  ai  buoni  una  fede  di  refrigerio  nel  fieno  d'Mbr  amo  , 
che  le  anime  de  giuffi , fecondo  Tertulliano  , " rive  della  beatitudine 
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cclefiiale  fino  al  giorno  del  gìudicio  , che  quella  era  l' opinione  degli  antichi 
&c.  Tal  pure  è J'opinion  di  Calvino  . Ma  a che  propoiiro  quello  ? 
Nega  forfè  Tertulliano  , che  1'animc  non  affatto  purificare  , avanti 
di  giungere  al  luogo  di  refrigerio,  qualunque  egli  liafi  , debbano 
edere  prima  purificate?  Nega  egli,  che  quella  lor  penai  purgazione 
polla  edere  allcgcrira  con  orazioni  , offerte , c Mede  ? lo  trovo  in_, 
quanto  al  primo  dil'cgnaro  da  Tertulliano  [ de  anima  cap.  ultimo  ] 
lotto  nome  di  carcere  il  Purgatorio , come  lo  dice  il  Panigaro- 
la  : Infuturila  , quum  carcerali  illuni , quod  Evangelium  dcmonjlrat  , Infc- 
ros  intelligitnns  (intende  per  l’Inferno  ogni  luogo  lbtterranco  ) C r no- 
viffmum  quadrantem  , modicum  quoque  delittum  , ( ecco  il  peccato  ve- 
niale) mora  refurnBìonìs  illic  luendum  interpretemur  , nema  dubilabit  , 
ammani  aliquid  penfare pende  Inferos  &c.  E lo  avea  detto  prima  nel 
cap.j  5.  Et  Judex  te  tradat  Angelo  executionis  , cr  ille  te  in  carcerari 
rnandet  infèrnum  , undà  non  dimittaris  nifi  modico  quoque  dehdo  morate - 
Jurrelhonis  expenfo  . Qui  Tertulliano  parla  di  pena  dopo  la  morte.» 
cavanti  la  rifurrczionc  per  li  peccati  minuti , c di  pena,  che  avrà 
Termine.  Cola  dunque  manca , acciocché  ci  lia  il  Purgatorio  del 
Panigarola?  Confeda  Tertulliano , che  Vanirne  dc’giutti  pod'ono 
eder  di  là  cavate  per  orazioni , altramente  a chclcrvircbbcro  l' ora- 
zioni, 1‘ offerte,  c 1 facritìc; , che  làceanli  per  li  morti , fc  quelle  non 
poteano  giovare  alla  liberazione , o almeno  per  la  diminuzione^ 
della  pena  ? 

LXXXII.  Qui  lìeguc  S.  Cipriano  citato  dal  Panigarola  lib.z. 
cp.Q.  Il  Picenino  pag.ji  9.  afferma  di  non  mirarti  vefigio  di  fitfragj 
per  li  motti  . Ma  ajnticmo,  dic’cgli , qnefto  Frate,  e non  difjunuliamo  nul- 
la di  ciò  , che  gli  fcmbra  f avorevole  . Tare  , che  Cipriano  roti  in  faror  fuo 
nel  lib.ì . atCcp.9.  Eccone  le  parole  ; Se  qualcuno  l'arejfe  fatto , non  fi  fatti - 
ficari  per  lui  , ni  fi  fari  offerta  per  il  fuo  dormire  . Si  quii  hoc  fecijfet,  non 
offeretur  prò  eo , tue  ficnficium  prò  dormitione  ejus  celtbraretur . Cernii 
medefimo  Picenino  porta  i telli  In  ajuro  del  Panigarola . Ma  retta 
forfè  pcrfuafodal  detto  tetto  ? Non  certo,  ma  rifponde,  che  facrifi- 
care  per  un  morto  non  era  farli  una  Mtffa , ma  fot  far  di  Ini  menzione  nella 
preghiera  . Tutto  ciò  era  diretto  a conferrarne  la  memoria  : c pretender 
cav  arlo  dalle  parole  feguenri  del  Santo:  Tfeque  cairn  ad  altare  Dei  me- 
rctur  nominati  in  Sacerdotali!  prece  qui  alt  Oleari  Sacerdote t , & m.ni- 
firos  levitas  avocare  ìoluit . Prendo  io  pure  in  mano  S.Cipriano  llb.  1 . 
tp.9.  c conlidcrarc  le  parole  del  Santo , dimando  al  Picenino  , cofa 
intenda  egli  per  facrificio  folito  a fard  per  li  morti  ? Quello  faccalì 
all'altare,  onde  poco  avanti  avea  detto  , che  i Chetici  abitari, 
& faeri fitti t non  recedant . Che  mancava  dunque  per  edere  il  facrifi- 
cio della  Meda  ? Di  piu  cofa  vuol  dite  iar  memoria  d’uno  no!V_> 
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preghiere,  c nc'iàcrificj  ? Vuol  dir  altroché  ricordarli  di  pregar  per 
lui , e d offerire  per  lui  ? Mentre  dunque  S-Cipriano  dice , che  non 
merita  d'  ejj'er  nominata  all' altare  di  Dio  nelle  preghiere  de'  Sacerdoti  , 
vuol  dire,  che  non  li  preghi  per  lui  : e perciò  lupponca,  che  ncTuoi 
tempi  fi  faccflcro  lierifkj  alfAltarc  , e li  prcgafl'e  per  li  defonti . 
Vuol  nondimeno  i’ Avvertirlo  , eh  e tutto  ciò  che  fi  trova  ne  libri  di 
S.Cipriano  fia  differente  da'fnffrag j di  Ruma  . Mgiudicio  di  Cipriano  ,fija- 
crijicava  per  i Martiri , come  per  Lorenjp  , e Ignazio  morti  per  la  fede  di 
Gesù  : Sacrificio  prò  tu  i femper,  ut  memmiflif,  ojfcrnuus . Airi  fi  facrifi- 
cava  anco  per  i Confefidri  vivi , ficomc  Cipriano  per  Lucio  Vtfeovo  di  f{o- 
ma  , di  cm  faceva  menzione  nelle  preghiere  . ^ dgmdicio  di  Tanigarola  non 
fi  fiacri  fica  per  i Martiri . Quefii  no»  vanno  alTurgatorio  &c.  I lacrificj 
per  li  Martiri  non  erano  preghiere , e fuffragj  per  loro  , ma  dcnco- 
mj,  e di  lodi  della  loro  fortezza,  con  cui  palmas  a Domino,  & coronai 
tllnfiln  pafjionc  memorimi  j e perciò  l'oggi  unge  ; Sacrificio  prò  eie  femper 
ut  meiniHiJht , ufftrimut , queliti  Manyrum  pajfiones  & dici  annwerfaria 
commcmorationc  celebrami . Dunque  lacrificarc  per  li  Martiri  a S.Ci- 
priano  è lo  dettò , che  lacrificarc  a Dio  per  la  loro  memoria  : così 
li  l'picga  S.Cipriano  medclimo  : Celtbrentur  hic  a nobu  <Jr  facrificia  ob 
commemorai  lones  tarma  , cioè  di  quelli,  che  ad  immortalitatem gloriofic 
morti s txitu  tranfeunt.  [Cyprianui  l\b, 4.  ep.6.  T aiuti. 7.]  Non  fon  quelli 
i lacrificj  di  Roma  , nc'quali  noi  pure  Alartyrum  pajfioncs  & dies  anni- 
Ver furia  commentar  ottone  cclebramuil  Se  ne  tempi  di  Cipriano  fifiacrtficava 
ambe  per  i Confeffori  vivi , anche  in  Roma  fi  fanno  lacrificj  per  11 
vivi,  pel  Papa,  per  i’Impcradorc , e per  li  Rè  . Ma  che  lacrificj  era- 
no quelli , che  facca  S.  Cipriano  per  Lucio  Papa  lib.3.  ep.i.  Hic  quo - 
que  im  fiacri fidi t & orationibus  noflris  ( ceco  i lacrifizj  didimi  dallo 
preghiere  ) non  cefifiamus  DeoTatn  & Filioejus  Domino  ntftro  gratini 
agere  & orare  pariter  ac  petere  , ut  qui  perfida  tfl  atquc  perficicns  e ti- 
fi odia  t , & perficiat  in  vobis  confiffioms  vcilra  gloriofam  coronam  &c. 
Dunque  nerempi  di  Cipriano  vi  erano  lacrificj  di  lode,  e ringrazia- 
menti a Dio  per  li  Martiri  : vi  erano  di  ringraziamenti , e pre- 
ghiere per  li  vivi , ma  v'erano  ancora  lacrificj  di  preghiere  perii 
morti,  non  Martiri . Or  tutti  quelli  fi  fanno  in  Roma,  e ninno  nel- 
la prerefa  riforma  . Chi  dunque  fi  conforma  al  iccplo  di  Cipriano, 
Roma,  o la  riforma  ? Al  dilemma  che  fi  ['Avvertano  , le  que'facrifi- 
, che  fi  fiaccano  per  li  metti , erano  per  efpiare  i peccati  demoni , onà  , 
dico,  clic  erano  «piativi;» e però  S.  Cipriano  hb.\.  tp.9-  apud  Tamil, 
tp. 66.  diceva  : T^oh  tfl,  qiwd  prò  darmitnm  rjns  apud  noe  fiat  oblatio,  aut 
deprecano  aliqua  nomine  ejus  tu  Bctlefia  frequentetur  . Nè  fù  crudeltà  , 
ma  rigore  di  disciplina  il  folpendcrc  i lutfragi  a chi  avea  violati  i 
Canoni,  acciocché  una  tal  pena  fervide  d elcnipip,  e di  timore  agli 
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altri,  onde  conchiude  : Obficrvari  de  attero  poterti,  ne  ultra  hoc  fiat  cir- 
ca per  fonarti  Clericonim,  fi  , quod  nunc  falìitm  efl,  fiuerit  rindicatum  . 

LXXXIII.  Sopra  S.Gio:Grifoftonto fc la  palla  il  Piccninopag.320. 
con  rigettare  per  non  l'uà  la  Liturgia  prodotta  dal  Panigarola , e i 
motivi  lono , che  la  Greca  ftampata  in  Penerà  Canno  1 528 .fa  menzione 
di  /oggetti, i quali  hanno  vivuto  molti  fecoli  doppo  Grifoflonio ,an%i  di  Grifio- 
flomo  tnedemojil  quale  in  effa  s'invoca : c che  in  effa  fi  prega  per  i Martiri, e 
per  la  f'ergine.Sc  tal  Liturgia  in  oggi  non  è quale  ulci  dalGrifoftonto, 
noi  nò  abbiamo  bifogno  di  ella  per  certificarci  della  mente  del  Gri- 
foftomo  circa  i liiffragha vendo  le  lue  onici  ic,lc  quali  fono  fuoi  par- 
ti leghimi  ; onde  in  quefte  fermiamei , c lattiamo  , conte  ne  parla 
lìomil.  3.  in  epifl.  ad  Tbilipp.  Hpn  fruflra  ab  * Ipodolis  fancitum  efl , ut  in 
celebratione  vencrandorum  tnyjleriorum  memoria  fiat  eorum  , qui  bine  di- 
fccfferunt . Tqorcrunt,  illit  multimi  bine  emolumenti  fieri, multum  utilitatis. 
Stante  fi  quidem  univerfo  populo  , marna  in  Ccelos  ex  tendente  catu  item  Sa- 
cerdotali , verendoque  pofito  fiacri  fido  , quomodo  Daini  non  placaremus  prò 
ilìis  orante s ? Ecco  i luffragi  per  li  morti , i (limiti  dagli  Apolidi  ; 
ecco  le  niefle,  c i lacrific),  cfpiatorj  ordinati  a placar  Dio  . Altrove 
egli  dice,  Homil.2 1 . in  afta,  che  non  fruflra  oblationes  prò  defundis  fiunt, 
non  fruilra  freces  , non  fruflra  elcemosyna . Hac  omnia  fpiritus  difipofuit 
rolens  , ut  nos  mutuimi  jicvemus  ....  Tqe  dubita  , quia  erti  aliquis  frulìus 
fuavis  ....  E parlando  de’Marriri  : Quid putar  prò  martyribus  offerti , 
quod  vocantur  in  illa  bora  , licci  martyres  flint , edam  prò  martyribus  ma- 
gnar bonor  nominati  , Domino  pra fieni c , dura  mors  illa  perficitur  , & bor- 
renduui  fiacri  fidata , & ineffabili  a Sacramenta  . Vedali  qui  dclcritta  la_> 
niella  come  lacrificio  per  li  mortile  orazioni, e loftcrta  perii  Mar- 
tiri. H0mil.4i.in  1 .ad  Cor.  ,/fbjerit  peccator,  fané gaitdcre  dccct, peccata 
impedita  effe,  & non  accumulatum  malum,  nitique  quantum  fieri  potei},  ut 
juvetur  non  lacrymis,  fied  frecc,  fupplicat  ioni  bus,  tleemofynis  ,oblationibus. 
Tfon  efl  temeré  hoc  excogitatnrn  , nee  fruflra  memoriam  mortuorum  inter 
fiderà  myflerìa  celebramus  ....  nani  fi  Jobi  illius  liberos  patris  vidima 
purgarti  5 quid  dubites  e nobis  quoque  , fi  prò  dormientibus  offtramus  , fio- 
lutti  auiddam  illis  acceffurum  ? Allignando  poi  la  ragione , per  cui  le 
prcgnicre  de  vivi  pollano  giovare  a nioni , dice,  che  unum  tnitu  cor- 
pus cmnes  fiumus  , fint  membra  licet  alia  aliis  illuflriora  , und.que  v euiam 
ipfis  impetrare  licet, precibus  prò  ipfis  tffufis  c tre.  Preghiamo  per  ottene- 
re a’morti  il  perdono,  uniamo  le  noftre  preci  a quelle  dc’Santi, per- 
chè la  Chiefa  fia  in  terra,  o in  Cielo,  o nel  Purgatorio,  è una  Chic- 
la  fola  , benché  in  diverto  fiato , c fiamo  tutti  membra  dello  ftefiò 
corpo,  benché  alcune  più,  altre  meno  illuflri, unite  allo  fiefio  capo 
Crifto  per  fede , e per  amore  : Tacque  nim  , aggiunge  Sant1  Agofli- 
no  lib.  20.  de  Cifit.  Dei  top.  9.  piorum  anima  defundorum  ab  Ecclefix 
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feparantur,  qux  eli  regnarti  Cbrifli . Se  dunque  noi  damo  tutti  membra 
dello  fletto  corpo,  e fecondo  S.Paolo  i .Cor.  x z.  z6.  le  membra  deo- 
no  prendere  interdire  dcll'altrc  membra,  <rfi  quid  puntar  unum  mem- 
brutii,  compatiuntur  omnia  membra  , [ree gloriatur  unum  membrum  , con- 
gaudent  omnia  membra , ne  fieguc , conclude  il  Grifoftomo  , che  undt- 
que  reni  am  ipjis  impetrare  licet  precibus  prò  ipfts  effufis  , mimenbus  datis, 
tonfortio  eorum  , in  ter  quos,  velut  eommune  corpus,  referuntur  . Ecco  l’in- 
tcreflc , che  fi  prendono  per  li  morti  non  l'olamcntc  i vivi , ma  i 
Martiri,  invocati  da' vivi  : e cosi  parla  quel  Grifoftomo,  tante  vol- 
te addotto  dal  Piccnino,  comedi  lomma  autorità . Ma  ora  perchè 
parla  troppo  chiaro  contro  di  lui,  replicherà  con  Calvino  la  lolita 
cantilena,  che  ali  quid  Immani  pajfus  eli. 

LXXXIV.  Quando  anche  al  dire  del  Piccniuo  l'orazione  per 
li  morti  non  fia  di  Gio:  Damafeeno,  non  fegue  già  egli,  che  quello 
Santo  neghi  il  Purgatorio  : fc  quella  orazione  non  è di  lui , e però 
di  un  Greco  antico,  e in  etti  fi  confettano  apertamente  per  iftituitc 
dagli  Apolidi  le  oblazioni  per  li  morti , e vi  fi  producono  autorità 
di  Padri  Greci , i quali  confermano  tal  tradizione  : e il  P.  Lequien 
nella  fua  nova  edizione  delle  opere  del  Damafeeno  attclla  , che  i 
Greci  la  leggono  ogni  anno  nel  giorno  della  commemorazione 
de'loro  defonti . Come  dunque  la  Chiefa  Greca  ha  negato,  o nega 
le  preghiere  per  li  morti,  e'1  Purgatorio  ? Ella  non  mai  ha  negato  il 
Purgatorio,  cioè  un  luogo,  in  cui  dopo  quella  vita,  debba  il  fedele 
foddistàrc  a’debiti  non  pagati , ma  divcrfamentc  ha  Pentito  dal- 
la Latina  fopra  le  circollanzc  e la  qualità  della  pena,  o della-. 
Umazione  del  luogo.  Il  Grifoftomo  fu  Greco,  e pur  l'abbiamo 
udito  dianzi  confettare  l’utilità  delle  preghiere  , dell’ offerte , ede’ 
làcrificj  per  li  morti,  il  che  non  avrebbe  fatto  , fc  dopo  morte 
non  vi  fotte , che  Inferno  , e Paradilo . Se  il  Picenino  vuole  ac- 
certarli anche  de’ Greci  moderni,  può  Pentirgli  nel  Concilio  di 
Fiorenza,  dove  non  forzati  da  GiotPaleoIogo  Imperadore.o  allct- 
tati da  Eugenio  IV.  ma  per  ifpontanea  confcflìonc  ammifero  nel- 
la Portanza  il  Purgatorio.  Può  anche  Pentirne  altri  pretto  Leone  Al- 
lacci itcriupjue  Ecclef.confcnfiis  in  dogm.de  Vurgat.  e Natale  Alcttàndro 
nella  Storia  Ecclcf.  fecol.iy.  d ffert. ■$.<,.  e troverà  i Greci  uniformi  nell’ 
ammettere  quello  dogma  . Se  poi  alcuno  di  loro  in  oggi  lo  nega, 
ciò  non  è argomento  per  convincere , che  quello  errore  fia  dogma 
di  tutta  la  Chiefa  Greca,  anche  moderna . 

LXXXV.  Sogna  il  Piccnino  nel  dire  pag.321.  che  S.  Ambrogio 
pregava  per  Satiro  morto,  e per  Tcodofio  , ma  non  crederà  tarare  né  Sati- 
ro, né  Tcodofio  dai  Turgatorio , mentre  crederà  C uno  e f altro  beato.  E che 
diceva  S.  Arnbr  ogio  di  Satiro  ? Ttbi  nane  omnipotens  Deus  imtoxim 
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( ammendo  animata,  tibi  ofliam  meam  offcr »,  cape  propinai  ac  fermai  fra- 
ternuni  rnunus  , facrificium  Sacerdoti!  [Orat.  de  obitu  Fratrie.]  Sperava^ 
dunque  Ambrogio,  che  1 anima  del  fratello  lolle  in  Ciclo,  ma  per- 
chè non  lo  l'apca  di  certo,  perciò  raccomandatala  al  Signorie  of- 
feriva fagrificj  per  lui  : dunque  fupponea  , poterne  aver  bifogno 
per  aver  Dio  propizio . Clic  dice  poi  egli  di  Tcodolio  ? Da  requiem 
perfetto  fervo  tuo  Tbcodofto,  requiem, quarti  prepar afli  fauttis  tetti  [Orat.  de 
«bit.  Theodof]  Se  dunque  pregava  Dio  , che  delle  a Teodplio  la  re- 
quie preparata  a’Santi,  fupponea  poter  darli  il  calo,  che  non  l'avcf- 
lc  confcguita  lubiro  dopo  la  morte;  Ilio  contcr tatur  anima  ejus,  unde 
de  fi  end  it  ; dunque  fupponea  poter  non  cflcrvi  ancor  giunta,  e però 
foggiungevauV/ro  profequar  eum  ufque  adregionem  titork,donec  mducam 
tirimi,  quofua  menta  tocant  ("ecco  i meriti,)  in  montem  Domini  Santtum. 
Se  poi  lo  l'upponc  già  in  gloria,  non  vede  l' Avverfario,  clìcr  ciò  un 
enfiali  del  dcfidcrio  d' Ambrogio,  che  lì  figura  già  glorialo  Tcodo- 
lìo;  ma  perchè  noi  sa  di  ceno,  fi  pretella  volere  continuare  per  lui 
le  preghiere  ? Vedafi  quello  S.Dortorc  nel  lib.i.ep.z.ad  Fauflmum  . 

LXXX  VI.  Se  non  è di  Dionifto  .Areopagita  dijcepoìo  di  S.  Taolo  , la 
Gerarchia  Ecclcfiajlica,  come  parla  il  Picenino  pag.j  21. dando  la  tac- 
cia d'ignoranza , e di  mala  fede  al  Panigaroia  , perchè  Jo  cita  , ciò 
poco  importa, purché  Ila  d un  antico,il  che  non  mette!»  in  dubbio; 
e a noi  balia,  che  in  tempo  dcll’autor  di  quell’opera  fi  crcdclTo 
in  tutta  la  Chiefa  quello , che  da  noi  fi  erede  per  dogma  anti- 
chilTìmo . Vengono  parimente  rigettate  dal  Picenino  per  illc- 
gitime  le  Conduzioni  di  Clemente  Romano  ; e quello  io  mi  con- 
tento d'accordarglielo,  purché  egli  a me  conceda,  che  fiano  mol- 
to antiche,  mentre  SJEptfanio  baref. 75.  S.Cirillo  Gerololimi- 
tano  C at  e chef.  1 8.  e S.Aranafio  in  Synopfi  ne  fanno  menzione . I co- 
mcnrarj  d‘  San  Girolamo  fopra  i proverbi  fono  pure  rifiutati  per 
non  veri  dal  noltro  Critico  ; e ancor  quella  io  voglio  pattar- 
gliela . Sappia  però , che  lp  que’  comcntarj  fi  tolgono  a S.  Girola- 
mo, vengono  alcritti  a llcda.  Dottore  Inglcfe,c  di  grande  autorità. 
Egli  fopra  quelle  parole  mortuo  borrirne  impio  non  cut  ultra  fpes[in  cap. 
Troterb.  1 1 .]  dice  cosi  ; T^otandum  antera  quod  &■  fi  impiis  pofl  mortem 
fpei  tenia  non  efi  , funt  t amen  qui  de  letioribus  , cumquibus  obligati  de- 
funtti  funt,  pofl  mortem  potcrust  abfolti , tei  pana  riddaci  ca fugati , tei 
fitorurn  preeibus,  & clcctuafyuie,  ruifl'aruniquc  iclcbratiarubus.  Sed  bxc  qui- 
bufiurnque  fiunt , & ante  judicium,  & de  letioribus  fiuut  errati!  . Ma  lc_j 
jl  Picenino  vuoi  lem  ir  parlare  il  vero  Girolamo  , leggalo  fopra  il 
capo  ultimo  d’Efaia,  ove  inette  per  certe  le  pene  dopo  quella  vita  , 
benché  laici  al  giudicio  di  Dio  la  loro  durata:  e nella  lettera,  in  cui 
loda  Pammachio , perchè  fopra  il  l'cpolcro  di  Paolina  fiua  moglie 
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non  il'parfc  fiori , ma  limofine , conchiude , che  ftcut  aqua  extinguf 
fuetti , ita  cleemofyna  extinguit  peccatum  . Tra  i libri  l'purj  d'Atanalìo 
vuole  il  gran  Piccnino  , monoculHi  in  terra  c tre  or  un» , che  fi  ponga.» 
quello  de  mortuis  : quella  pure  le  gli  faccia  buona,  ma  potea  rilpar- 
miarc  le  correzioni,  che  fa  alPanigarola  per  aver  tal  volta  prodot- 
to qualche  tcfto , che  nel  fuo  tempo  correa  per  legitimo  , quando 
egli  dello  è poi  m tanta  luce  literarum  caduto  in  limili  sbagli , con- 
forme fi  c andato  oflervando  nel  decorilo  dell'opera  . 

LXXXVil.  11  Padre  Semcry  porta  un  tcfto  del  Nilleno  , c il 
Piccnino  nel  Trionfo  pag.  2}j.  con  fella  , che  ha  qualche  apparenti 
per  il  "Purgatorio,  ma  aggiunge,  non  cjjbvi  altro  che  apparenza  , perchè 
quel  Taire  con  Origene  credeva  il  purgamento  di  tutti , antor  de' dannati  : 
e queflo  lo  dicono  i Greti . Quali  Greci  imputano  quell'  errore  al  Nil- 
leno ? Sarà  Barlaamo  nel  libro  de  Targatone , riferito  , c confutato 
dall’ Allacci,  c citato  $.1.?.  Saranno  fiati  gli  antichi  Origcnifti , che 
fi  avanzarono  a corrompere  i iuoi  fcritti  per  accreditare  colla  fua 
autorità,  l’crror  loro  . Germano  Patriarca  Coftantinopolitano  ap- 
pretto Fozio  nella  Biblioteca  lo  purga  da  tal  errore , anzi,  come  fa 
vedere  l' Allacci , il  Nilleno  da  sé  medefimo  le  ne  purga  , mentro 
confetti  le  pene  dell’inferno  cflerc  eterne,  c con  loro  dovere  i Dc- 
, mor.j,  e i dannati  cfler  tormentati  in  eterno, clprcttamcnre  condan- 
nando l’opinione  d’Origcnc.  Si  lenta  in  fine  nella  orazione  de 
Anima  ; Eteium  animarum  gradui  & afe enfus  & de fc enfia  , quos  Orige- 
nes  inducit , ut  nulla  in  re  divini t oraculis  conciliente s , ncque  Chnfliano- 
rum  decreti t congruente t , pratermittere par  cfl . Vedali  nella  oraz.  j.  in 
Beatitudine t nella  oraz.  de  amandu  pu-pcribui , c in  quella  di  Madda- 
lena ; Abfurdum  tnim  efl ....  eoi  , qui  animi  curam  gerunt , interluni 
morta  dicm  non  antevencre,  & ardorent  excruciantit  illius  ignis,qui  ater- 
nurn  comburi! , & nullum  unquam  refrigtnnm  admittit . Chi  cosi  parlai 
non  Arguita  certo  l’opinione  d'Origcnc , che  le  pene  dc’Dcmonj , c 
dc’dannati  avranno  termine  . Ma  quando  anche  folle  come  vuole 
il  Piccnino , dall’avere  il  Nilleno  detto  con  Origene , che  tutte  le.» 
pene,  anche  dc’dannati , debbano  aver  fine , non  ne  legue  gii  , che 
abbia  poi  negato,  effervi  altri,i  quali  l'cbbcn  non  dannati  per  empi, 
non  debbano  cll'crc  purgati,  poiché  nell'orazione  de  mortms, parlan- 
do degli  uomini  di  vita  buona,  dice  ; in  prxfenti  vita  fapienti.o  ftudio  , 
vel  prtiibus  purgato s rei  pofl  obitum  per  expurgantis  ignis  fornaccm  ex - 
piatot,  ad  fempiternam  felicitato»  pervenire . Dunque  conchiudafi  con 
S.Girolamo  lib.t. centra  Telagian.ultra  medium  . Si  autem  Origene s om- 
r.et  rationabilei  creaturai  dici t »■  n effe pcrdendai , & Diabolo  tribù it  pa- 
ni trilioni,  quid,  ad  noi,  qui  Diabolum  , fitellites  ejui,  oimtefqne  improi 
pr avarie atorci  dicimui  perire  perpetuo , & Chriftiatioi  ,ft  in  peci  itoprt- 
venti  fuermt,  ftlvandos  effe poft  panai  ? Ai 
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LXXXVIII.  Ai  Piccaino  rimane  S.^fgoflino,  di  cui  fa  pompa  Vani- 
carola  , qua  fichi  tot  affé  innegabilmente  a fuo  fatore  . Cosi  pag.  3ZZ. 
E io  rifpondo  a lui , clic  il  fa  con  ragione  , perche  parla  si  chiaro , 
che  non  lal'cia  luogo  a dubitarne . Nondimeno  il  Picenino  tanto 
nell’Apologià,  quanto  nel  Trionfo  pretende  , le  non  di  tirarlo  al 
l'uo  partito,  perchè  ben  fi  accorge,  che  non  può  , almeno  d'ofcu- 
rarlo  con  imporgli  alcune  opinioni , dipoi  condannate . Andre- 
mo con  la  lolita  pazienza  lcntcndole . 11  primo  , che  oppone  fi  e , 
che  fecondo  {gofiino  P anime  de'  fedeli  defonti  doteffero  fare  fuori  del  Va- 
radifo  in  un  luogo  però  di  ripofo , fino  al  giorno  delgiudicio  , e pretendo 
provarlo  da  quel  che  dice  il  Santo  nel  Salmo  36.  in  illa  requie  ficai- 
rus  expeftabis  judicii  diem . Credo,  che  il  Picenino  abbia  qui  grolla- 
mente  sbagliato  , perché  l’opinione  della  l'ofpcnfione  dell'anima 
tino  al  giorno  del  giudicio  è di  Calvino  lib.3.  infiit.  cap.z  5.  §.6.  non 
di  Agoltino,  come  altrove  ho  moftrato,  e più  baffo  dirò . Nondi- 
meno il  DallcoCalvinifta  imputa  al  S.  Dottore  quclVopiniono , 
cli  c durata  lungo  tempo  nella  Chicli  di  Crifto  ; anzi  fino  al  tempo 
del  Pontefice  Benedetto  XII.  che  terminò  la  controvcrfia , fermata 
poi  anche  nel  Concilio  di  Fiorenza . Moftra  , egli  è vero  , chc_> 
S.  Agollino  in  qualche  luogo  ne  redi  lòl'pefo , ma  da  altri  luoghi 
de'  luoi  ferirti  apparilcc,  che  il  Santo  non  dubitò , fc  i giudi  dovef- 
l'ero  vedere  Iddio,  ed  effer  beati  avanti  l'uni vcrfalc rifurrczione,  ma 
fellamente  inoltrò  di  dubitare  o di  alcuni,  come  nel  lib.z  1 . de  citit. 
Dei  cap.  24.  o del  luogo,  cioè  le  nel  Ciclo  , o nel  lcno  d'Àbramo  : c 
quella  fu  opinione,  che  camminò  ne’  luoi  tempi , fondata  lui  det- 
to di  Crifto  nella  ftoria  del  ricco  c di  Lazcro . Quando  poi  anche 
S.  Agoltino  forte  ftato  di  parere,  che  l’anime  de'  giufti  o alcune , o 
anche  tutte  dovefl'cro  ftarfene  in  que’  ricettacoli  di  refrigerio , c di 
quiete  fino  al  di  del  giudicio , confcffa  però  in  più  d’un  luogo , 
che  prima  di  ghignerei  doveano  paffar  per  le  pene,  ed  ertèrc  pur- 
gate . Nè  vale,  che  il  Santo  ne  dubiti,  poiché  fi  è moftrato,  che  du- 
bitò quanto  al  modo , con  cui  doveano  efler  purgate  , non  quanto 
alla  foftanza  . Anzi  quefta  in  più  d’un  luogo  con  aflcvcranza  la 
confcfsò,  come  fi  dille,  emartìme  fopra  i Salmi  ,dovc  cap.  *7.  dice 
cosi  : Tacque  in  ira  tua  emende!  me,  ut  in  hac  tita  purges  me,  &t aleni  me 
reddas,  cui  jam  emendatorio  igne  opus  non  fit  propter  illos  , qui  / alti  crnnt, 
fic  tamen  quafi  per  ignem  . Qua  re  ? 7{ifi  quia  bic  adificant  fuper  funda- 
mentum , Ugna,  fanum,  flipulam]  étdificarent  autem  argentum, lapidea  pretio- 
fos,&  de  Htroquc  igne  ficcuri  effent , nonfolùm  de  ilio  aterno  , qui  in  ater- 
num  cruciatami  efl  impios,fied  edam  de  ilio  , qui  emundabit  eoi  , qui  per 
ignem  falti  erunt . Di  ci  tur  enim  ; ipfe  autem  faltus  crit , fic  tamen  quafi 
per  ignem  . Et  quia  dicitur  faltus  erit,  contemnitur  die  ignis  ? Ita  piane  ; 
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quamvis  [ahi  per  igncm,gravior  tamen  erit  ille  igni s, quarti  quidquid  potefl 
pati  homo  mhacvita  . Cosi  parla  Agoftino , c può  parlar  egli  più 
chiaro  ? Non  cerchi  il  Piccnino,  l'c  Agoftino  volcfle , che  in  que- 
llo fuoco  fi  purgaflcro  fino  al  di  del  giudicio , o nò  , ma  conceda-, 
quello  che  dice  Agoftino  in  quello  luogo;  poiché  dell'altro  depu- 
terà Ili  dipoi.  Ma  egli  dirà  ferie, come  ha  detto  alrrovc,chc  gli  ferir- 
ti di  quello  Dottore  fono  (lati  adulterati , c ricorrerà  al  Vives , di 
cui  già  per  l'addictro  parloffi  ? Pregava  S.  Agoftino  Hi.  i o.  Confijf. 
tap. 1 2.1 }.  per  la  madre,  c fu  detta  la  Mcfla  per  l’anima  fua  : cum  of- 
fcrretur  prò  ea  fiacri  ficium  pretti  noflri  . Pregava  per  intercederle  da 
Dio  il  perdono  delle  lue  colpe  : nane  prò  peccatis  m strie  me a deprecar 
te,  ex  alidi  me  CTc.  Dirmi  telili  & debita  fina  : dimittc  Domine,  dimitte 
ebfecro  , ne  intrei  cum  ea  in  judicium  . E che  occorrca  pregare  Iddio 
a perdonarle  i peccati  ? A che  tante  orazioni, c facrificj.lè  nell'altra 
vita  non  v’era  luogo  al  perdono , o le  fua  madre  era  già  nel  luogo 
di  refrigerio  ? Perchè  aggiunge  : fit  ergo  in  pace  cum  viro  , cioè  con 
Patrizio  di  lei  marito,  c Padre  di  Agoftino  ? Se  già  era  nel  luogo  di 
xipolò  con  lui , non  occorrca , che  pregaflè  Iddio  pcrlci . Tcmca 
dunque  Agoftino,  che  fua  madre  non  fi  trovarti:  a purgare  i debiti 
contratti  in  vita  con  Dio  , c non  foddisfatti  vivendo  ; c per  quello 
egli  pregava  , c volca  , che  fi  prcgallc  da  tutti  all’altare  per  lei . 
Leggali  tutto  quel  capo  a confufionc  del  perverfo , c mifcrabilc 
Piccnino . 

LXXXIX.  Chea  giudicio  di  S.  Agoftino  non  fieno  inutili  l'ora- 
zioni  per  li  dannati,acciocchè  fta  più  tolerabile  la  dannatone, gli  fi  ri- 
fponde,  che  fc  intende  per  li  dannati  al  Purgatorio, è verilfimo,  ma 
ralfiffimo  poi  fc  l’intende  per  li  dannati  all’infèrno.  E’  egli  polfibilc, 
che  non  abbia  letto  quello  Padre  avanti  d imporgli  quella  calun- 
nia ? Egli  dopo  aver  dato  £ nchirid.  ad  Laur.  cap.i  i o.  che  l'animc  de’ 
defonti  ricevono  follicvo  dalla  pietà  de’  loro  , c ciò  non  dover  ne- 
garli, quando  per  loro  fi  offre  il  l'acrificio  del  mediatore , o nella-. 
Chicli  fi  fanno  limoline  per  erti,  aggiunge  : Scd  bue  eis  profane , qui 
cum  viverent , ut  fibi  poflea  prodeffe  pojfcnt , meruerunt  : e per  hpicgaPC 
chi  fiano  quelli , che  fi  meritarono  vivendo , che  loro  giovafl'ero 
i lacrificj,  c le  limoline  dopo  la  morte , diftinguc  tre  modi  di  vivere 
in  quello  Mondo  : l’uno  ne  sì  buono , che  non  ricerchi  fuffragj , 
nè  sì  cattivo,  che  non  gli  pollano  giovare  dopo  la  morte  ; l’alno 
si  buono,  che  non  gli  ricerchi:  e il  terzo  sì  cattivo,  ut  bis  non  valeat, 
cum  ex  bac  vita  tranfierit ,adjuvari:  c quelli  fono  i dannati  all'Inferno. 
Indi  conchiude  : Cum  ergo  facrificia  five  altari  t , fi  ve  quarumeum- 
que  eleemofynarum  prò  baptixatis  defunClis  omnibus  offeruntur  ( no- 
tili bene  ) prò  valde  bonis  a {Itone  s gratiarum  flint  ; c quelli  fon  già 
Tomo  II.  Tar.I.  E c c c beati. 
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beati . Pro  tilde  malis  ( e quelli  fono  i dannati  ) & fi  nulla  funt  adju- 
menta  mormorarti,  qiialcfaimquc  titorum  confolauones  funt.  Qùbus  au- 
nto profani  (e  quelli  fono  i purganti  ) aut  ad  hoc  profunt , ut  fu  piena 
rem: fio,  aut  certi  toleraltilior  fiat  ipfa  damnatio  , perche  i condannati 
al  Purgatorio,  ancorché  non  fieno  liberati,  fentono  follicvo  nelle 
loro  pene  per  le  orazioni  de'  vivi . E non  reità  egli  con  evidenza 
provato , che  il  perfido  Piccnino  non  ha  nui  letto  S.  Agoltino , o 
cheli  è ingannato, o come  è più  verifimilc.ha  voluto  ingannare  gli 
incauti  Lettori  de'  fuoi  pcflilcnti,  e ItoltilEmi  ferini  ? S.  Tommal'o 
in  4.  diti.  45.  tjuafl.  2.  art.  2.  qutjhunc.  1.  ad  2.  cosi  favella  '.Damnatio 
in  terbis  din  ( di  Agoltino)  largè  accipitur  prò  qualunque  paninone  , ut 
fic  tncludat  & panarti  Purgatorii , qua  quandoque  totaliter  per  fuffra- 
giaexpiatur  , quandoque  autern  non  , fed  diminuita!  . Impegnato  l’AVr 
vcrlarioin  volere,  che  i Padri  pregaflero  per  li  dannati , dice  pagi- 
na ÌZ2.  che  le  preghiere  per  li  dannati  raccomandata  con  gran  firtore 
S.  Cnfofiomo  HomiL.i.  in  epiSl.  adThilipp.  "Piangiamo  quefli , ajutiamoli 
ad  ogni  potere  , procuriamoli  qualche  focctrfo  , benché  piccolo  . In  che  ma- 
niera pregando  efortiamo  gli  altri  a pregar  per  loro  l E qui  cfortava_  il 
Grilòltomo  a pregare  per  li  dannati  : Quanti  sbagli  ! Diftingucivi 
il  Grifoltomo  tre  lòtti  di  defonti , quelli,  clic  fon  morti  infedeli , e 
per  quelli,  che  fono  dannati , ci  dice,  che  li  dee  piagnere , ma  non 
pregare  : Defleto  infideles,  defleto  eos , qui  uihil  ab  mfidehbus  dijfcrunt , 
qui  fine  illuflratione  bine  abeunt . Jfli  reterà  digni  funt  planQibut  . . • • 
quippe  qui  extra  regia!  ecdefiea  cumjudicio  obnoxiis  funt  & condcmnatis  . 
La  feconda  è de’  Criltiani,  che  in  dititiis  mortai  fune , & nihil  confola- 
tionis  fuis  ipforum  animabus  ex  dititiis  fuis procurarunt , cioè,  che  men- 
tre poteano  con  le  loro  ricchezze,  diltriòuitc  in  limoline,  lòddlsfa- 
rc  pe'  loro  peccati,  noi  leverò  : e per  quefli  dkc  il  Grilollgmo;  Do- 
le atout  iflot,  jutemu t tot  prò  tiribut,  procui  cotms  illts  aliqutd  auxilii .... 
Precinta  adkortemur  & alios  , ut  prò  illit  ortnt , paupcribusque  indefi- 
nenter  prò  illit  tleemofynas  demus  , aggiungendo  , che  non  fruflra  ab 
^ipoftolit  fancituui  efl,  ut  in  celebratiune  veoeraudorum  tuyflcriorum  , me- 
moria fiat  eorum , qui  bine  difeefferunt ....  V erum  ifh.il  quidcm  de  illit 
dicimus,  qui  infide  abfcefferunt . Ma  quelli,  che  erano  morti  nella  fe- 
de, benché  avellerò  trafeurato  di  purgare  i loro  peccati  colle  li- 
mofinc.dal  Grifoltomo  non  li  mettono  fra  i dannati.ma  fi  credono 
l'aJvi.  La  terza  forra  di  morti  è de'Carecumcni,pcr  li  quali  dicc,che 
non  era  coftume  di  pregare,  Catbccumenot  terò , ncque  ilio  folat'O  di- 
gaamur,  ma  follmente  di  far  limoline  per  loro . Leggali  il  Grifofto- 
mo  per  ilcoprirc  adatto  la  mala  fede  dell’indegno  e femprc  mal- 
vagio Avveriamo . 

~ XC.  Ma  dice  egli,  che  i Padri  pregar  ano  per  li  morti  : dunque  ere- 
ditano 
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devano  il  Targatone  ? Quefla  è una  confegutnga  falfa  allo  ftorto  cervello 
del  Predicante  , ma  non  al  noftro , i quali  lappiamo , che  le  i Padri 
pregavano  perii  morti,lupponeano  e IT'cr  tra’morti  chi  lòde  capace 
di  ricevere  i!  frutto  dalle  loro  preghiere.  Chi  erano  dunque?  I Bea- 
ti? Nò  certo , perché  quelli  non  ne  hanno  bifogno , e molto  meno 
i dannati  eternamente,  perchè  fono  incapaci  d'ogni  foccorfo  e lol- 
lievo . Chi  dunque, fc  non  quelli,  che  fono  in  terzo  luogo,  a i quali 
vicn  differita  la  gloria  fin  tanto,  che  lìcno  purgati , e a i quali  le_» 
preghiere  de*  vivi  non  poflbno  ottenere  riattamento  e refrigerio? 
I Protettami,  che  negano  il  Purgatorio.ncgano  pure  il  doverli  pre- 
gare per  li  morti,  onde  vengono  tacitamente  a confettare  per  buo- 
na illazione,  che  fc  i Padri  pregavano  per  etti , io  crcdcano  . Si  ri- 
fponde  a quello  dal  Picenino , lcmprc  abbondante  di  futterfugj , 
che  i Tadri  appoggiavano  le  orazioni  per  li  morti  sa  un  fondamento  diffe- 
rente da  quello  del  Tanigorola  : che  Calvino  cita  un  puffo  di  S.  Girolamo  ad 
Calat.u  6.  ove  dice:  nel  preftute  fecolo  potiamo  ajutarci  gli  uni,  egli  altri 
con  preti,  e configli  ; ma  quando  verremo  al  tribunale  di  Dio,  ninno  preghe- 
rà per  l'altro  , né  Giobbe,  né  Daniele , né  Mosi . Bene  : e che  mai  pre- 
tende il  buon  Picenino  con  quello  ? li  fuo  tetto  convincerebbe.* , 
che  dopo  morte  non  fi  dovette  pregar  per  altrui  : e pure  i Padri 
pregavano  e laccano  pregare  per  li  morti!  Non  è dunque  al  fuo 
propolito  il  pattò  ; ma  dovea  provare , che  i Padri  pregaflero  per 
motivo  diverfo  dal  noftro , ovvero , che  non  li  debba  pregare  per 
li  morti?  11  Panigarola  al  fuo  pattò  harifpollo,  inoltrando,  clic 
S.  Girolamo  ivi  ragiona  del  giudicio  finale,  in  cui  niuno  pregherà, 
o ajuterà  l’altro , nè  vi  farà  più  Purgarono . Replica  il  Picenino, 
non  effer  buona  quella  nfpofia  , perché  S.  Girolamo  con  S.  Taolo  dice  , che 
ognuno  porterà  il  fuo  pefo  . Ma  vuol  dire,  che  in  quella  vira  Jc  pre- 
ghiere de*  giulli  poffbno  impetrare  da  Dio  la  mifericordia  della., 
converfione  del  peccatore  : e nel  giudicio  ognuno  porterà  il  fuo 
pefo,  e chi  làrà  morto  peccatore  , e reo  dcll  intèrno,  non  ifpcri  da 
Dio  il  perdono,  nè  anco  a inrcrcettìonc  di  Giobbe,  di  Daniele,  o di 
Mosè . Ma  poi  nè  S.  Girolamo  , nè  S.  Paolo  negano,  che  chi  farà 
morto  giulto,  ma  con  qualche  reato  di  colpa  veniale,  o di  pena-. , 
non  poffa  cflerc  aiutato  dalle  orazioni  de*  vivi , e anco  de*  Santi . 
Che  quefta  fia  la  mente  di  Girolamo,  toccherallo  colle  mani  il  Let- 
tore confrontando  quello  , che  dice  nel  citato  luogo , coll*  altro 
de’  Comenrarj  fopra  Ezechiele  cap.  14.  Dimanda  inoltre  l'Avverfa- 
rio,  come  efporrattfì  un  detto  di  S.  ^ igofiino  ep.ad  Hefifeb. $0.  che  1 morti 
faranno  nel  giudicio  finale,  quali  fono  ritrovati  da  Dio  nell'ora  eftrema  ? Io 
dimando  a lui , come  ne  cfponc  egli  tanti  altri  dello  fletto  Santo  , 
da  me  prodotti,  ne’  quali  moftra,  che  dopo  quella  vita  dcono  pnr- 
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garfi  quelli,  che  ne  hanno  bil'ogno , e che  dee  pregarfi  per  li  morti, 
com'egli  pregava  per  l'uà  madre , acciocché  iddio  le  perdonane  i 
peccati?  11  tefto,  ch'egli  produce  , io  Ripongo  in  talguifa:  chi 
morrà  figlio  delle  tenebre  , tal  l'ara  nel  giorno  del  giudicio  : e l'c- 
J'pongo  col  medelìmo  Santo  Dottore  , il  quale  cosi  parla  : llle  au- 
tem,  qui  fic  dicit:  moram  facit  Domimi  meus  venire  , ut  pcrattiat  confer- 
va fuos  & epuletur  cum  ebriofis  , non  efi  filius  lucit , fed  tenebrarum  . 

E poi  lòggiungc  : Et  ideo  eum  tanquam  fur  diet  ille  comprcbcndct .... 

In  quo  etimi  quonque  invenerit  fuus  noviffimus  dies , ,n  hoc  eum  comprebcn- 
det  mundi  nov.ffimus  dies  : quoniam  quali!  in  die  ilio  qmfque  moritur  , talli 
in  die  ilio  judicabitur . Chi  non  vede  , chcS.  Agoftino  qui  intende.» 
di  chi  è morto  figlio  delle  tenebre  , e per  conlcgucnza  con  peccati, 
irrcmifiìbili nell'altra  vita,  come  lbn  quelli  del  Piccnino  ? 

XC1.  Ma  è d’uopo  reprimere  il  fattolo  Trionfo  dell’  Avvtr- 
l'ario,  il  quale  clulta  per  aver  oflcrvato  nel  canone  della  Metta, do- 
vc  fi  là  commemorazion  per  li  morti , che  fi  dice  : dormire  in  fomno 
pacis  , e che  fi  prega  Dio  a concedere  locum  refrigera  , lucit , & pacir. 
che  nella  Mejfa  per  li  defonti  pregafi  Dio  così  : libera  animai  omnium  fi- 
del  inni  dcfnnilorum  de  pernii  inferni  ,&  de  profondo  lacu  , come  anche, 
nella  feguenta  per  li  morti , dove  tutto  collima  al  giudicio  finale  : mori 
Jlupebit  & natura  , cum  refurget  creatura  , judicanti  refponfura  , &c . 
Equi  il  Picenino  lufingandofi  d' impugnarci  con  le  mcdefimcj 
nollrc  armi , fi  rivolge  a noi  con  quella  fanatica  apoftrofe  nel 
Trionfo  pag.  23  6.  Poi  pregate  conte  preghiere  degli  antichi : ma  così  i, 
che  in  quejle  non  vi  menzione  di  Purgatorio  , ma  di  luogo  di  founo  , di  re- 
frigerio, di  pace,  di  giudico,  e fe  v’i  il  nome  di  pena,  i pena  di'  inferno . Dun- 
que quegli  antichi  non  riconofcevano  nelle  loro  preghiere  "Purgatorio,  ma  un 
luogo  , in  cui  dottano  fiarc  quell' anime  fino  ali  ultima  rifiirregionc  . Si  re- 
plica al  Predicante,  che  fe  gli  antichi  pregando  per  li  defonti , il  fia- 
ccano, perche  Dio  dette  lor  luogo  di  refrigerio  fino  all'  univcrlàk_j 
rilurrczione,  e fotte  loro  propizio  nel  giorno  del  giudicio,  in  fenfo 
del  Piccnino,  a che  fcrviano  le  loro  preghiere,  mentre  i defonti  per 
li  quali  pregavano,  erano  morti  giufti,  e in  conlcgucnza  erano  già 
nel  luogo  di  rifrigerio  , e doveano  ttarvi  fino  al  tempo  della  ril'ur- 
rczionc,  cflendo  ficuri  d'avere  il  giudice  propizio  ? Se  poi  noti  era- 
no moni  giufti , egli  era  molto  più  inutile  il  pregar  per  loro  , per- 
che , come  dianzi  dicca  l’ Avverlario,  il  giorno  del  giudicio  ci  tro- 
verà quali  noi  fummo  nel  di  della  morte  : e chi  dopo  morto  non 
avrà  avuto  il  luogo  di  refrigerio  , non  potrà  più  averlo  per  l’ora- 
zioni  dc’vivi.  Da  quello  difeorfo  ne  viene,  che  fupponeano  dunque 
gli  antichi  nelle  loro  prcghierc,che  vi  fotte  un  luogo  dopo  morte, 
da  cni  potettero  cficrc  liberati , e godere  per  le  loro  orazioni  anti- 
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cipati  i contenti  eterni  ; e per  quello  pregavano . M i come  prega- 
vano ? Come  qucfto  s'accorda  colle  preghiere  che  la  la  Chicli  ? .Se 
il  Piccnino  contentcralTì  di  riflettere,  che  le  preghiere  della  Chicli, 
fi  ritcrifcono  tutte  al  punto  della  morte,  e che  in  elle  fi  confiderà-» 
il  defonto,  per  cui  fi  prega,  come  le  folle  nell’atto  del  morire, e per- 
ché in  quel  punto  è in  due  pericoli,  l’uno  della  morte  eterna, e l’al- 
tro della  pena  del  Purgatorio,  che  gli  ritardi  la  quiete  della  gloria, 
perciò  la  Chiefa  pregando  Dio  a liberarlo  dal  primo  , dice  : libera 
me  , libera  animar  omnium  fidelinrn  &c.  de  morte  «eterna  & de  profóndo 
lacu . Ma  perchè  può  darli  il  calo , che  rcfti  ancora  qualche  debito 
con  Dio  di  colpa  leggiera , o di  pena  temporale  , non  ancor  lod- 
disfatta , prega  ella  di  più  , che  Dio  fi  degni  conceder  luogo  di  refri- 
gerio, di  quiete, di  pace,  e di  luce:  e quello  medefimo  pregare  Dio,  che 
dia  il  luogo  di  refrigerio  , luppone,  che  vi  fia  dopo  quella  vira  luo- 
go di  pena,  non  pregandoli  refrigerio , le  non  a chi  può  edere  tor- 
mentato dal  calore . Per  la  medefima  cagione  figurandoli  il  defon- 
to avanti  il  giudicò  particolare  di  Dio , lo  prega  a condonargli  le 
pene  reiidue,  e purgative . Né  l'cmbri  ftrano , che  l'orazioni  della-» 
Chiefa  lòpra  i morti  pronunciino , come  preleate  il  già  pallaio , 
poiché,  come  oflerva  S. Agoftino,  avvicinandoci  noi  all’annivcrlà- 
ria  rifurrezione  di  Crifto,  la  nominiamo,  come  futura:  e pur  è pai- 
fata  ! 11  giorno,  in  cui  celebriamo  le  memorie  di  elfo,  chiamafi,co- 
me  le  lòlle  quello  , in  cui  Crifto  realmente  rifufcitò . Cosi  pure  la 
commemorazione  de’morti  riguarda  il  di  della  morte  già  paflàto , 
come  le  folle  prclcntc.  Odali  il  il. Dottore  epifl.i  3. ad  Bonif.Epifcopum 
nunc  98.  T^empe  frtpc  ita  loqmmur  , ut  Tafeba  propinquante  dicamui  cra- 
ftinam,  tei  perendinam  Domini  Vaffionem , cum  ille  ante  tam  multos  annoi 
paffui  fit , nec  omnino  nifi  fernet  illa  Taffio  fatta  fit , nempe  ipfo  die  Domi- 
111  co  dicimui  : Hodie  Dominili  refurrexit . Cum  ex  quo  refurrexit , tot  anni 
tranficrint,  cur  nano  tam  ineptui  e fi,  ut  noi  ita  loquentei  argn.it  effe  men- 
tito!, nifi  quia  ifioi  dici,  fecundum  itlorum  , quibui  hac  gefia  funt,  fimilitu- 
dinem,  nuncupamui  , ut  dicatur  ipfe  dici  , qui  non  efl  ipfe  , fed  retolutione 
temporii  fimilii  ejui  : & dicatur  ilio  d.e  fieri  propter  Sacramenti  ctlcbra- 
tionem,  quod  non  ilio  die,  fed  jam  ohm  fattavi  efl  ? 

XC1I.  Il  Piccnino  fi  maravigiia.c  fi  duolcpag.*2  j.  che  il  Pa- 
nigarola  perda  lapagien^a  , e f carichi  tutta  [atra  bile  contro  Cattino  : 
e non  ne  ha  egli  foric  ragione  ? Confefla  Calvino,  e che  da  più  di 
mille  e trecento  anni  era  in  ufo  il  pregar  per  li  morti,  e che  gli  an- 
tichi tutti  furono  di  tal  Pentimento , e poi  con  due  tratti  di  penna-» 
gli  lentcnzia  tutti  caduti  in  umano  difctto,in  crrorc,c  in  inganno , 
volendo , che  abbiano  operato  lenza  il  precetto  di  Dio  1 Chi  può 
contenerli  a tanta , e a tale  temerità  ì Sentire  un  uomo  della  qna- 
-oal  -----  iuà 
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liti  di  Calvino  condannar  tanti  {'oggetti  venerabili  per  fanti  ti  , e 
per  dottrina  in  tutti  i fccoii  per  aver  detto,  che  del  loro  pregare  per 
li  morti  ne  aveano  avuta  la  tradizione  dagli  Apertoli , e per  con- 
feflàre,  che  non  e tutto  ferino  quello,  che  dee  farli  ? E un  Calvino 
poi  oftinatamcntc  pretende  , clic  tutto  fi  trovi  nella  Scrittura  , e 
quella  anco  accetta  , e rigetta , come  più  gli  cade  in  acconcio? 
E chi  è inai  quello  gran  Calvino , che  prevale  a tutu  l'antichità  ? 
Chi  fon  quelli  nuovi  Riformatori  ? Chi  lei  tu  Piccnino,  il  quale  ar- 
ditici dire  , che  palefarono  in  quejlo  qualche  umano  difetto  que’  Dottori  , 
mentre  fecero  ciò,  che  Dio  non  gli  atea  ingiunto,  né  altri  Santi  più  antichi, 
che  loro  non  praticarono  muti  Erti  mollrano  il  fatto  ne' Maccabei , 
e tu  lo  rigetti  : dicono  averne  la  tradizione  dagli  Aportoli , e tu  la 
neghi . Se  io  dicelfì  , che  i tuoi  riformatori  fi  fono  ingannati  in_» 
quello,  che  hanno  voluto  introdurre,  o levare  nella  Chiclà , e che 
aliquid  Immani  pajfì  funi, non  te  ne  rilcntircrti  ? Lo  fanno  il  Pannato- 
la, e il  Scgncri , clic  hanno  provato  il  tuo  furore  ogni  volta , che_> 
hanno  toccato  Lutero,  e Calvino  ; e non  vuoi , che  il  Panigarola 
lì  rilcnta  conrra  Calvino  ove  lpaccia  per  caduti  in  errore  rutti  i 
Padri  ? Non  occorre  qui  ripetermi , che  alcuni  pregarono  per  li 
dannati , e clic  credettero  la  privazione  della  gloria  eterna  tino  al 
giudicio  finale , e furono  divelli  da  noi  quanto  alle  circoilanzcj 
del  Purgatorio,  e delle  pene  de’ purganti , poiché  quello  in  parte  è 
fai  lidi  mo  ; ma  quando  in  parte  Ha  vero , pare  egli  a te  , che  il  tro- 
vare divcrlica  fra  gli  antichi,  quanto  al  modo  di  fpiegarc  il  Purga- 
torio , e le  preghiere  per  li  morti , da  ballante  argomento  per  con- 
chiudcrc,  che  non  vi  lia  Purgatorio,  e che  non  fi  debba  pregar  per 
li  morti  ? Vi  fu  tra  gli  antichi  controverlia  e divediti  circa  molti 
articoli,  e v’c  anche  in  oggi  tra’Calvinilli,  Luterani,  e Cattolici , e 
diradi  per  quello, che  non  fudillano  quegli  articoli  ! Non  bada  per 
ilculàre  Calvino  il  dire , che  alcuno  de’  nollri  ha  parlato  male  de' 
Padri,  perche  il  cenfurarc  qualche  opinione  di  qualche  Padre,  non 
è {'parlare  di  unti  i Padri . Ma  Calvino , e tutti  i Protcrtanti  parla- 
no male  di  tutti  i Padri , e anche  in  quello  , in  cui  fono  tra  loro 
uniformi . 

XCIIL  Con  qual  cofcicnza  poi  rAvverfario  produca  contro 
de'Padri  quel  yefeoto  Domenicano, cioè  Melchiorre  Cano[<f*  lec.Thcol. 
hb.y.  cap.3.  concluf  5.  <jr  6.],  io  non  losò,  ma  bil'ogna,  che  non  ab- 
bia egli  letto  quel  capo , in  cui  quello  indine  Dottore  dà  la  regola 
al  Teologo  per  valcrd  dell'autorità  de’  Padri , dicendo , che  nelle 
cofe  filofodchc  non  fanno  argomento  convincente  , come  nè  me- 
no in  ciò  che  non  concerne  la  fède . Ma  nella  Concludonc  V.afle- 
rifee , che  il  conlenl'o  loro  nclicipofizioni  della  Scrittura  dà  al 
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Teologo  argomento  , il  quale  convince  : c nella  Conclufionc  VI. 
conferma  , che  i Santi  tutti  non  poterono  errare  nel  dogma  : e 
quello  dice  il  Cano  riprendendo  Calvino  c Lutero  , i quali  gli  de- 
ridono. L’ Avvcrlario  vorrebbe  tirarne  al fuo partito  qualcuno, 
come  Ambrogio  e Agoflino  , fpacciando  che  il  primo  pregò  per 
l'anima  di  yaientiniano  con  difiegno  di  cercare  npofo  nella  commemora - 
gione  di  colui  , che  fi  perdeva  , e di  pai  e far  e la  fède  , che  s'aver  a , che  non 
fòffero  perfi  i morti , via  vivejftro  appreffo  il  Signore . Vuole  ancora,  che 
S.Agoflino  diccflc  , che  le  preghiere,  e quello  che  fi  fi  per  li  morti , ben- 
ché non  fia»o  fufjtdj  de  morti  , fino  però  qualche  canfolagione  de'  vivi . Ma 
cola  mai  vogliono  dir  quelle  parole  : Date  manibus  fiacra  myfleria,  pio 
requiem  ejus poficentes  affcflu:  ^Ammani  piani  noflris  oblationibus profiequa- 
mur  ? c quelle  altre:  Beati  ambo,  fi  me*  orationes  valebunt  : nulla  inhono- 
ratos  voi  mea  tranfibit  oratio  , nulla  non  donatos  aliqua  prccum  mearum 
contextione  tranfeurret , omnibus  vos  oratiombus  frequentai}  Quello  è 
ben  altro.chc  palclarc  la  fede, che  non  fiano  perduti  : egli  c un  pre- 
gare , acciocché  lìtuo  beati  ; c pur  fon  clic  parole  d"  Ambrogio  nel 
luogo  addotto  daiiAvierÙrio  de  «bitu  yalcntimant  . S.  Agoftino  poi 
di  che  parla  quando  dice , che  lebben  non  fono  lu/Tìdj  de*  morti, 
fon  pero  conlòlazioni  de’  vivi  ? Nel  libro  de  cura  prò  mortuis  non 
parla  egli  delie  orazioni,  o de'làcrificj,  ma  delia  pompa  dc'funcrali: 
c quella  dice,  che  è più  confolazionc  de'vivvchc  lùnragio  dc'mor- 
ti,  c lo  dico  io  pure  . Sentali  il  Santo  de  cura  prò  mort.  cap.  1 . Vromdi 
1 ila  omnia  , idefi  curati»  fimrrum,  c ondino  fepultur a , pompa  cxcquiarum  , 
magli  vivo  rum  folata  fiunt , quam  fiubfidu  mormorimi  . Si  aliquid  prodeft 
impio  fepultur  a pretiofia  , obefl  pio  vtlis  aut  nulla  . Nell*  Énchiridio 
cap. no.  poi  parla  delle  preghiere . Ma  a chi  non  giovano  ? Agli 
empi, non  a i giufti-Scntali  come  ne  parla:  "Pro  non  valde  tnalis  propi- 
tiationes  fiunt  : prò  valde  malis  , & fi  nulla  fiunt  adjumenta  mortuorum  , 
quale feumque  vivo  rum  confioletiones  firn*  . Or  veggali  qual  lia  la  gran 
caula  del  Piccnino , fondata  sù  rance  bugie  : c pur  , come  le  aveflè 
vinta  la  lite,  termina  egli  condire  pag.324.  che  i fuffragj  di  Tanga- 
rolanon  hanno  fondamento  sù  la  parola  di  Dio  : che  i fuoi  argomenti  fono 
fieni enge  apocrife  , ftiracchiate  , autorità  balìarde  : tfie  ve  ne  fono  delle  le- 
gnine , tirate  per  i capelli , t interpretate  contro  il  fornimento  de'  Uro  tu- 
tori. Voglio  finir  quello  difeorfo  con  le  parole  di  Calvino  hb.3. 
tufi,  cap.2  5.  $.6.  7fpm  eft  licitum  , nec  utile  nobis  inqwrere  cuna  fin  s de  fia- 
ta, qus  efì  inter  mortem,  & reficrreQionciH.  Torqucntur  valde  plurimi  difipu- 
tantcs,  in  quo  loco  fini  anima  rccept*,&  ut  rum  fruantur  gloria  promiffa,an 
non?  Scriptura  non  eo  ufique  progreditur  . Quii  DoOorum  doccia  noi  quod 
Deus  nobis  celavi t ? Quandoqutdem  Scriptura  vult , nts  effe  fiufipeufiot  ufique 
ad  aiventun  yefu  Cbrsfli,  & prxcepit  nos,  eum  cxpcQarc,  & ad  e am  diem 
. - nos 
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n os  rcwittit  recipiend*  corona  glori* . Contine antu s nos  bit  termini s , qnor 
Deus  nobis  affignatit , fcilicct  animas  fidclium  in  requiem  recipi , ubi  expe- 
ftant  cum  gaudio  fruitioncm  glori*  , & fic  omnia  fùfpenfa  mente  ufquequo 
Cbriftus  appareat  in  redemptorem . Cosi  Calvino  l’Evangelifta  de'  tra- 
viati c farnetici  Predicanti . Ma  il  Picenino  apoftatando  dal  fuo 
macftro  favella  divcrfamcntc . 

ARTICOLO  XI. 

t • • « 

Del  Sagramento  della  Penitenza . 

$.  I. 

Delia  materia , e forma  della  Penitenza . 

I.  T"V  Al  Purgatorio  il  Picenino  nell'Apologià  Art.  9.  e nel 

1 Trionto  cap.24.  mi  chiama  non  gii  al  Paradifo,  ma 
alla  Penitenza  . E lebbene  egli  è altrettanto  nemico 
dt  quefta,chc  di  quclk>;nondimeno  ci  qui  lo  nega,e  vomita  impro- 
peri contra  il  Panigarola,ncrchè  lente  il  contrario,e  perche  accufa 
Calvino  d’cflèrfclc  oppofto . Ma  le  Calvino  non  nega  in  genere 
la  Penitenza  , nega  quella  però , che  èncccffaria  a ottenere  il  pcr- 
don  de‘peccati,e  cui  Dio  richiede  in  tanti  luoghi  della  Scrittura  per 
rivolgerli  a noi  con  la  fua  grazia . Crede  forle  il  Picenino  , che  mi 
fia  caduta  dalla  memoria  la  fua  rea  dottrina  delia  giuliificazione  ; 
mentre  dopo  tanti  fchiamazzi  contro  di  noi  , perchè  inlcgnia- 
mo , che  per  elTcr  giuftifìcato  ricercali  nel  peccatore  la  difpofizio- 
ne,ora  vuole  pag.j2  5. che  fia  neceffaria  la  nojtr*  difpo fratone, c che  ciò 
non  oliarne  la  giuliificazione  fia  gratuita . Acciocché  la  Peniten- 
za fia  difpofizione  alla  giuliificazione , non  balla  , che  non  fieno  fm- 
firatorie  Capere  di  Tenitcng* , nè  fia  inutile  la  contrizione  del  cuore  , e le 
lagrime  degli  occhi , ma  ci  vuole  di  più  , c che  la  contrizione  c le  la- 
grime precedano  in  qualche  modo  la  giuliificazione,  la  quale , co- 
me effetto,  o legno,  da  cui  li  conofcc,  cflcre  il  peccatore  giufiifica- 
to,  fc  è difpofizione,  dee  prepararlo  a ricevere  quello  dono  di  Dio . 
Dùquc  dice  il  vero  il  Panigarola,  che  Dio  cigiuflifica  finga  alcuna  dif- 
pofizione dal  canto  nofiro  , e fenga  opere  di  Veni  tenga  ; c in  fatti  dee  il  Pi- 
ccnino  dir  cosi,  fe  vuol  falvare,  che  la  fède  fia  quella,  che  fola  con- 
corra alla  giuliificazione , perchè  le  opere  fatte  avanti  la  fède  non 
pofiono  elìer  difpofizioni  ad  effe  , altrimenti  egli  parlerebbe  da_» 
marcio  Pelagiano . Ip  non  cerco  quello,  che  dicano  il  Bellarmino, 
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c it  Valenza,  ma  parlo  fecondo  quello  , che  il  Piccninohì  inlégna- 
to  nell'  Apolog.  pag.26  j.  e 267.  in  difela  fua  e di  Calvino  aderen- 
do , che  la  Penitenza  , e altre  opere  buone  fono  marca  d’uit  giu.£ii frit- 
to, e fono  bensì  neeeffarit  per  dar  ad  intendere, che  l'uomo  fiagiufiificato, ma 
che  non  mai  la  Penitenza  è dilpoltzionc  per  ottenere  da  Dio  il 
perdono . 

II.  Sicché  il  Picenino  ammette  la  Teuitenga  ; c il  quelito  luo  è 
{blamente  fe  quella  fia  vero  Sacramento  del  nuovo  Tettamene 0 al  pari  del 
Battefimo  , e della  Cena . Quello  nega  Calvino , e lo  negano  con_> 
lui  tutti  i Proteftanti,  ma  io  lo  follengo  : ed  eccomi  pronto  a darne 
conto . Perchè  la  Penitenza  non  è Sagramcuto  2 Perché  ( fecondo 
l’ Avvertano  ) in  ogni  Sacramento  io  miro  un’  elemento , un  fegno  naturale, 
Vifibile  ; nel  Battefimo  [acqua,  nella  Cena  pance  vino  . Ma  che  elemento  , 
che  fegno  naturale,  e vifibile  può  mirar  fi  nella  "Penitenza  ? Qui  molte 
cole  affafeia  nell’Apologià  pag.}26.  enei  Trionfo  pag.248.  alle.» 
quali  andrò  riipondendo  . Se  in  ogni  Sacramento  v'nà  da  edere  un 
cleniento,cioè  un  fegno  naturale  c vifibilc,perchc  l' Avvertano  nel 
Trionfo  pag.248.noo  piglia  il  nome  d'elemento  nel  fuo  rigorofo  fignificato, 
come  il  fuoco  , Caria , la  terra,  l'acqua  ? Perchè  altrimence  nè  meao  la 
Cena  farebbe  Sagra  mente  , mentre  in  efla  non  lì  mira,  che  il  pane  , 
c’1  vino , che  in  vigore  di  filol'ofia  , non  fono  clementi . Ora  l’clc- 
mentoè  a lui  un  fegno  fcnfibilc  e naturale  , irne  perchè  gli  atti 
del  Pcnirentc , i quali  fcndbilmcntc  elprimono  la  contrizione  del 
cuore,  e clic  colla  voce  lpicgano  i peccati,  non  pollono  cflTer  fegao 
fcnfibilc  , naturale , e ballante  a un  Sagramento  2 Senfibili  certa- 
mente lo  fono , perchè  il  percuoterli  il  petto  , il  piagnere , il  con- 
fedarfi  peccatore  fon  legni  Icniibili , e fc  non  fon  naturali , cofa_> 
intende  egli  per  naturale  ì Una  cola  fatta  dalla  natura,  c non  dall’ 
arte  2 Se  intende  quello,  nè  nien  la  fua  Cena  fari  Sagramento, per- 
chè le  parla  del  Pane,  e del  Vino  , quelle  fono  cofc  fatte  dall'arte , 
non  dalla  natura  : c le  poi  parla  della  coolegrazione  del  Pane , del 
Vino,  e della  dillribuziooe,  quelli  fono  atti  dell  uomo  non  mcn  o , 
che  quelli  del  penitente , il  qual  palefa  i fuoi  peccati , e il  dolor  de' 
medefimi . Inoltre  che  manca  a i gemiti , e alle  lagrime  d’un  peni- 
tente per  edèr  fegni  naturali  del  l'uo  interno  dolore  ? Udiamo  la 
definizione  dei  Sagramento,il  qualefccondo  noi  altri, egli  è appu- 
ro un  fegno  vifibUc  della  grafia  mvifibile  ; fecondo  Lutero  nel  lìb.3  0. 
capi.  Babyl.  cap.  ultimo  , egli  è una  promcjfa  , la  quale  bà  annefib  un  fegno 
tfiemo  : e l'Apologià  della  Confezione  Auguftana  art.i  3-  lo  defini- 
fee  cosi  : il  Sagramento  è un  rito, che  bà  il  precetto  di  Dìo,  a cui  è aggiun- 
ta la  promeffa  della  grafia  . Secondo  Calvino  lib.4.  tufi.  cap.  14.  §.1. 
£’  un  {imbolo  efierno , con  cui  figlila  nelle  noflre  cofcicuge  il  Signore  le  prò - 
Tomo  II. {Par,  I.  F f f f mejfc 
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ineffe  della  [uà  benevolenza  verfo  di  noi . Tutti  dunque  conveniamo  « 
che  il  Sagramento  dee  edere  un  legno  , o (Imbolo  ederno  lenza-, 
determinare  in  che  cola  debba  confiftcrc  quello  legno , a cui  Ila 
annefla  la  promcd'a  della  grazia  fetta  da  Dio.  Io  trovo,che  gli  atti , 
co'quali  il  peccatore  conleda  le  lue  colpe  , e palcfe  il  dolore , lòno 
legni  edemi  e l'enfibili , a i quali  è annclTa  la  promcd'a  della  remit- 
fionc  e della  grazia  : e perchè  dunque  non  formano  elfi  un  lagra- 
mcnto  ? Vuol  l' Avvedano,  che  quedi  atti  fieno  cofe  morali,  e io  di- 
co, che  fono  reali  e fifichc . L’atto,  con  cui  io  parlo  con  lui,  non  è 
egli  fifico  2 L’  organo , che  lo  produce  è fifico , la  voce  che  arti- 
cola è filìca:  e perchè  non  fard  tale  l’atto  , con  cui  il  peccatore 
parla  , articola  colla  voce  i fuoi  peccati , ed  cfprime  il  fuo  dolore  ? 
Avvertali , che  quando  parlo  del  Sagramento  della  Penitenza  , io 
non  parlo  della  contrizione  interna,  o dell'inrcrna  confclfionc , 
ma  dell'edema  clprelfionc  : e queda  come  può  negarli , che  non 
Ila  fegno  fcnfibilc  e naturale  nel  lcnlò  lpicgato  ? Il  dire  poi , cheti 
Sagramento  non  balli , che  fiane  fcnfibili  le  parole  , ma  di  più  che  fi* 
vijibile  il  fegno, che  fi  prefetti  a,  non  è in  lodanza  contro  di  me,  perchè 
io  dico, che  le  oltre  alle  parole  l'enfibili  del  Sacerdote  nella  peniten- 
za il  pcccator  confeda  il  peccato , ed  cfprime  il  fuo  dolor  colla.» 
voce  , o co'ccnni , perchè  non  prefenta  un  legno  vifibilc  2 Se  poi  li 
vuole , che  quedo  legno  vifibilc  Ha  didinto  da  qualunque  parola  , 
io  vorrei , cnc  chi  il  vuole , il  prova  de  . Dalla  definizione  del  Sa- 
gramento d’amendue  i partiti  altro  non  fi  raccoglie  , fcnonchè 
debba  edere  un  legno  ederno  e lènfibilc . Che  poi  debba  cflcrej 
per  nccclfità  una  cola  naturale  , e non  un’atto  umano  , io  noi  tro- 
vo fc  non  in  bocca  dc’Protcdanti . Anzi  lèbbcnc  Calvino  hb.  +. 

I nfi.  cao.i  9.  §.  ?4-  nega,  che  il  matrimonio  Ha  l'agramcnto,  lo  nega, 
perche  non  lo  dima  cerimonia  edema , a cui  Ila  anned'a  la  pro- 
meda della  grazia,  e non  gii  perchè  gli  manchi  ciò  , che  è neceflà- 
rio  per  eder  legno  fcnfibilc . E’  vero , che  S.  Agodino  Traft.  8o.  m 
yoann.  lcrive  , che  acccdit  verbum  ad  clementnm  , & fit  Sacramentum  , 
ma  è ancor  vero , che  quedo  Dottore  non  parla  del  Sagramento 
in  gcncrale,ma  determinatamente  del  Battcfimo,c  però  aggiunge  : 
Detrahe  verbum  , quid  eft  aqua,  tufi  aqua  2 In  ogni  Sagramento  dee  cl- 
fcrvi  il  fuo  fegno  vifibilc,  ma  adattato  alla  natura  del  Sagramento, 
C del  l'uo  lignificato  ; Si  emm  Sacramenta  quamdam  fimilittdmem  et- 
rum  rerum  , quarum  Sacramenta  funi , non  baberent  , onintno  Sacramenta 
non  ijfcnt , S. Agodino  ep.9 8.  ohm  2}.  ad  Bon-fat.  Nel  Battefimo,  che 
è fpiritualc  lavanda  del  peccatoci  legno  vifibilc  è l'acqua.  Nell  Eu- 
caridia,lpiritualc  convito,  il  legno  fono  il  pane,  e il  vino.  Nella  Pe- 
nitenza , che  e un  giudicio  fpiritualc,  in  cui  II  peccatore  e il  reo , e 
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l'accufatore , c’1  tcdimonio  contra  fc  mcdcfiino , c il  miniftro  nc  è 
giudice  a nome  di  Dio,  qual  l'ari  il  legno lcnfibile,  che  lì  prelcnta? 
Non  altro,  che  il  pentimento  , c la  confcllìonc  del  reo  : quella  è la 
materia  , l'opra  cui  in  qualunque  tribunale  cadcl'alToluzionc  , o la 
condanna  del  giudice . Dice  però  S.  Agodino  lib.  1 9.  cont.  Faujlum 
cap.\ 6.  che  il  Sagramento  è legno  vifibilc  d'una  grazia  inviabile , 
dove  prende  la  parola  vifibilc , come  la  parola  elemento  : c lìccoinc 
per  nome  d' elemento  intende  tutto  ciò  ch'è  fcnllbilc , così  per  nome 
di  vifibilc  non  intende  lòlamcntc  quello  che  cade  lòtto  l'occhio  , 
ma  ogni  cola  che  non  è inviàbile , cioè  Ipiritualc  : c così  li  Ipicga 
egli  medelìmo  nel  ferm.  2 72.  adinfantes  , e lo  riferilcc  Calvino  : Sa- 
trameni  uni  ideò  dicitur,  quia  aliud  videtur  , aliud  intelligitur  : quod  videtur 
habet  fpeciem  cor  por  aleni,  quod  intelligitur,  frufium  habet  fpiritualem  . 

111.  Fin  qui  abbiamo  parlato  della  materia  prolfima,chc  l' Av- 
vertano chiama  rituale,  c fono  in  quello  Sagramento  gli  atti  edemi 
del  Penitente.  Dimanda  ora  egli  di  più  nel  Trionfo  pag.249.e  dice, 
che  nella  lua  Cena  v'è la  materia  chiamata  rituale,  come  la  confagra- 
gione  del  Tane  , e del  Pino  , la  distribuitone , acciò  quello  fta  mangiato  , 
quejlo  fia  bevuto  . Ala  vi  i di  più  la  materia  foSlangiale,  vi  è pane,  e vinow. 
Heila  Penitenza  gli  atti  del  Penitente,  il  contrirfi,  il  confejfarft  richiedono 
altra  materia  ? Dove  C avete  Padre  Andrea  ? Rifpondo  ; che  vi  è anco 
la  materia,  che  da  i Protedanti  li  chiama  foflangiale,  c da  noi  remota, 
ma  adattata  alla  natura  del  Sagramento.  Nella  Penitenza  idituira 
per  modo  di  giudicio , in  cui  li  giudica  lacaula  del  peccator  bat- 
tezzato, e li  adòlve,  qual  farà  ella  ? L’acqua,  il  pane,  il  vino  , o al- 
tra l'odanza  naturale  ? Quale  è la  materia  fodanzialc  ne’  giudici 
umani?  Forfè  qualche  elemento  ? Ma  quedo  non  c materia  ca- 
pace di  giudicio.  La  materia  nc’giudicj  umani  civili  fono  lecaufe, 
c le  litiche  ivi  li  trattano,o  sù  le  quali  lì  l'cntcnzia  . Nc’  giudici  cri- 
minali la  materia  fono  i delitti,  su  quali,  confeflati  da’rei,  il  giudice 
pronuncia  la  fentenza  . Se  dunque  la  Penitenza  è un  Sagramento 
per  modo  di  giudicio, la  materia  di  elio  qual'altra  farà, le  non  i pec- 
cati, sù  quali,conlclTati,cadc  la  lènrcnza  del  Sacerdote  ? Tqella  cena, 
dice  il  Piccnino,  non  vi  farebbe  il  rompere,  il  porgere,  il  frangere  , fe  non 
vi  foffe  pane,  e vino  : e però  il  rompere  &c.  è materia  rituale,  il  pane,  e vi- 
no i materia  fojlangiale . Ma  così  è,  che  nella  Penitenza  non  vi  fareb- 
be il  contrirfi  , il  confeffarfi , le  non  vi  follerò  i peccati  ; dunque  il 
contrirfi  è materia  rituale,  c i peccati  fono  materia  fodanzialc:  Ma- 
teria proxima  hujus  Sacramenti  fune  aflus  pauitcntis  ; cujus.  materia  fune 
peccata,  de  quibus  dolet,  & qua  confitetur,  & prò  quibiis  fatisfacit . lindi 
relinquitur  quod  remota  materia  Tanitentia  fmt  peccata  non  acccptan- 
da,fcd  ict eli-mia , & defìruenda  . Così  S.Tomuiafo,  ì-p.  qu. 84.  art.2. 
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Contra  quello  oppone  il  Picenijio  in  tal  forma  nel  Trionfo  pagi- 
na 249.  il  peccato  dunque  vi  e la  materia  , la  forma  , vi  è ; io  ti  affolvo  ; 
quefla  toglie  quello,  e vi  il  la  forma,  che  diflruggc  la  materia ’ Ouefto  è con- 
tro la  Filofojia  , in  cui  la  forma  dà  l'efferc  alla  materia . Contro  la  Teolo- 
gia , in  cui  aggiungendoli  alla  materia  la  forma,  vi  fi  fà  il  Sagramento  . Se 
i'Avvcrfario  volcflc  una  volta  capire,  che  la  Penitenza  c un  Sagra- 
mento per  modo  di  giudicio,non  gli  parrebbe  Arano, che  la  forma 
della  Penitenza  tolga,  e non  dia  PcHcrc  alla  materia, sù  cui  ella  ca- 
de. Ne’giudicj  civili  la  fentenza  non  d4  reflcrc  alle  liti,lc  quali  fon, 
la  materia,  ma  le  toglic,c  ne  i criminali  la  fentenza  non  dà  l cflere 
a i delitti , ma  gli  diflruggc  . Che  ftupore  dunque , le  la  fentenza 
del  Sacerdote  non  tende  a mettere  in  eflcre  i peccati,  ma  a diftrug- 
gcrgli  ? Nel  Battcfimo  l'acqua  non  fi  confuma,  c pure  c materia;  c 
perchè  non  lo  faranno  anche  i peccati, benché  debbano  dillruggcr- 
fi  nella  Penitenza  ? 

IV.  Dalla  diverfità  , che  il  cervello  turbolento  dell’  Avverti- 
rlo fi  finge  tra'  noftri  Dottori,  pretende  egli  nel  Trionfo  pag.  249. 
dedurre  l inluflìftcnza  della  materia  di  quello  Sacramento  : laon- 
de chiede , che  vuol  dire  tanta  varietà  ? T^on  è queflo  un  indizio  cbiarif- 
fimo,  non  effervi  ninna  materia  certa,  nulla  di  ficurol  Elàminiamo  que- 
lle gran  ciarle . Il  Concilio  di  Trento  fcjf.  1 4.  can.  4.  chiama  gli  atti 
del  Tenitente  quafi  materia  . A ciò  ha  rilpofto  il  Catcchifmo  dello 
Beffo  Concilio  de  mat.Teenit , min.  17.  Tacque  e nim  hi  atlus  quafi  mate- 
ria afacra  Synodo  appellantur,  quod  vera  materia  rationem  non  habeant : 
fed  quia  ejus  generis  materia  non  fint,  qua  extrinfecus  adbibeatur,  ut  aqua 
in  baptifmo  . Ha  intefo  ? Se  i Francefcani  efpofero  al  Concilio,  non  potere 
la  contrizione,  la  confezione  , la  fodisfagjonc  efiere  materia  del  Sacramen- 
to della  Tenittnga  , ciò  però  non  oftantc  il  Concilio  chiamò  i In- 
detti atti  quafi  materia , perchè  tengono  il  luogo  , e fanno  l uficio 
di  materia . In  quel  Concilio,  in  cui  doveafi  mantenere  la  Pcnitcrv- 
za  per  Sacramento  contra  i Protcllanti , doveano  rapprclcntarl» 
tutte  l’oppofizioni:  c cosi  femprc  fi  è fatto/c  rivolgiamo  lo  lguar- 
do  a tutti  i Concili  : c le  il  Piccnino  mirerà  i liioi  conciliaboli , gli 
troverà  tutti  pieni  di  fchiamazzi . I Francefcani  oppol'ero  la  dot- 
trina di  Scoto,  loro  Dortorc,chc  ftimava  ncccflaria  la  contrizione, 
confcflìonc,  c loddisfàzione  alla  Penitcnza,ma  non  ardiva  di  chia- 
marla materia  del  Sacramento,  perchè  la  materia  è colà  applicata 
dal  miniflro  al  recipiente  , c non  l’operazione  del  recipiente  mede- 
fimo  , come  apparifee  negli  altri  Sacramenti . 11  Concilio  però  ri- 
flettendo alla  natura  della  Penitenza  , la  quale,  come  giudicio,  dee 
comporli  degli  atti  del  giudice , c del  reo , non  ebbe  fcrupolo  di 
chiamare  gli  atti  del  penitente  parte  e quafi  materia  della  Penitenza. 
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Ma  che  ne  cava  da  ciò  il  Piccnino  ? Forte  che  nella  Penitenza  non 

vi  ila  materia , e che  ella  non  ila  Sacramento  ? S'inganna  , perché 
lebben  tra’JDottori  Cattolici  v’è  ftata  qualche  divelliti  in  iltabilire 
qual  ila  la  majeria  della  Penitenza  , tutti  però  d’accordo  confetta- 
no, che  in  cita  è ballante  materia,  acciocché  fia  Sacramento . N e 
la  divertita  deli’ opinioni  tra'noilri  circa  la  materia  della  Penitenza, 
lari  mai  ftata  tanta,quantc  fono  ftatc  le  liti,c  contcic  tra'Zuinglia- 
ni,  e Luterani  circa  la  prciènz a reale  di  Grillo  nell'  Eucariftu  . Or 
le  da  ciò  non  fi  deduce, non cflcr  eerto,che  l’Eucariftia  non  fia  uno 
dc'Sacramcnti , il  Picenino  perché  da  qualche  diverfiti  de’  noftri 
intorno  alla  materia  vuol  dedurre,  che  la  Penitenza  non  fia  Sacra- 
mento ? 11  dir  poi,  che  é inconveniente  fare  gli  atti  della  Tenùen^a  ma- 
teria della  Teuitcnga , come  lo  farebbe  dire,  che  la  confejjìone  , divozione  , 
e oratone  del  commutile  ante  fiano  parte  della  commuti. onc,  e materia  dell' 
Euc anjli a.qucfto  è un  nò  làper  diflingucre  la  natura  dc’Sacramenti. 
L'Eucariftia  è un  ciboTpirituale , e per  eflèr  tale  non  ha  bilògno 
degli  atti  di  chi  dee  mangiarlo  ; ma  la  Penitenza,  come  Sacramen- 
to, è un  giudicio , il  qual  non  li  compone  dal  giudice  l'olo , ma  vi 
vogliono  gli  atti  di  lui , e del  reo  che  confclfi  ctcftifichi  il  l"uo 
delitto:  e quello  é chiarimmo  ne’giudicj  umani  : e perchè  nel  foro 
umano  il  giuftificarc  altro  non  è,  che  dichiarare.o  pronunciar  giu- 
fto,  vogliono  i Protettami,  che  nel  foro  divino  fia  così  : dunque_> 
fe  nel  foro  umano  il  giudicio  fi  compone  degli  atti  del  giudice, 
e del  reo , del  giudice  che  fentenzia , c del  reo  che  confella  , per- 
chè nel  tribunale  divino  della  Penitenza  non  tara  il  limile?  Il  Pice- 
nino,chc  fa  tanto  calo,  che  gli  atti  del  recipiente  concorrano,  co- 
me partitila  Penitenza,  or  mi  rifponda:  fc  giuda  la  rea  dottrina  di 
Calvino  , lib.  4.  Inft.  cap.  1 7.  §.  i7.  la  cena , che  allora  lolo  è Sacra- 
mento, quando  fi  mangia  c fi  bee,  fuori  di  quell’atto , e ufo  non  è 
Sacramento  ; dunque  l'azione  del  recipiente , che  mangia  c bee, 
concorre  a formare  il  Sacramento,  come  parte,  lenza  cui  il  Sacra- 
mento non  v’è , come  l’abluzione  è parte  del  Sacramento  del  Bat- 
tefimo  , perchè  lènza  quella  il  Sacramento  non  v’è . La  forma  del 
Sacramento  della  Penitenza  non  piace  al  buon  Predicante , c per- 
ciò dimanda  : dove  la  trova  il  monaco  ? 'ideila  parola  fanta  ? Dove  ap- 
punto fi  trova  quella  del  battefimo , la  cui  forma  Ila  in  quelle  pa- 
role: baptifantes  eos  &c.  Matti).  28.19.  c la  forma  della  Penitenza  li 
trova  in  quelle  altre  : quorum  remiferitis  peccata,  remittuntur  eit  [ yo- 
aMi.2.23.']  e ficcomc  da  quelle  parole;  bapti^antes  eos  fi.  cava  quella 
forma  di  battezzare  : ego  te  baptigo,  io  ti  batterio , cosi  pure  da  que- 
lle , quorum  remiferitis  &c.  fi  cava  quella  forma  d’attòlverc  : ego  ab- 
folvo  te  a peccati s tuis  ; io  ti  ajfolvo  &c.  che  è lo  fteflò  , che  dire  ; ega 
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rtmitto  libi  peccata  tua  ; io  tirimetto  i tuoi  peccati  . Or  vegga  il  Picc- 
nino, fc  la  torma  di  Panigarola  è un  trovato  umano . 

$.11. 

La  Penitenza  è un  Sacramento  dijìinto  dal  Battemmo . 

V.  TL  nollro  gentil  Piccnino , il  quale  non  apre  mai  bocca 
A lenza  vomitar  crefic  , cagionate  dalla  perfidia  edalla_* 
ignoranza  che  gli  alligna  nel  feno,  ci  dimanda  pag.j27.  che  bifogno 
di  fare  uu  nuovo  Sacramento  delia  Penitenza  ? T^on  ji  ha  il  battefimo  ì 
'tipo  i il  battefimo  già  Sacramento  di  "Penitenza  ? lo  dico  a lui  : che  bi- 
fogno,  che  Crifto  dopo  aver  detto  agli  Apolidi , euntes  &c.  bapti- 
Tantes  eos  , diccfic  anco  a’  medefimi , quorum  remiferitis  peccata  ? 
"Mpn  fi  area  il  battefimo  ? Quello  dunque  è per  togliere  i peccati 
comincili  neU’infcdeltà  ; c la  Penitenza  è Sacramento  per  levare-» 
quei  dc’fcdeli,  i quali  fenon  pcccaflèro,  non  vi  faria  bil'ogno  di  Sa- 
cramento, che  gli  rimctteflc;  ma  fc  ancor  elfi  peccano, perchè  non 
v'ha  da  eflcrc  un  Sacramento  , per  cui  loro  lì  rimettano  i peccati  ? 
Confuitifi  il  Concilio  di  Trento  fejf.  1 4.  cap.  1 . Il  Battefimo  di  Gio: 
fti  di  Penitenza , perchè  preparava  colla  penitenza  gli  uomini  a ri- 
cevere quello  di  Crifto,  c la  tede  in  lui . So  che  Calvino  vorrebbe , 
che  il  Battefimo  di  Gio:  e quello  di  Crifto  follerò  un  folo,  dato  per 
divcrla  mano  ; ma  io  lo  nego , perchè  quello  di  drillo  non  è con 
proprietà  battefimo  di  Penitenza , ma  di  rigenerazione  , mentre  fi 
battezzano  i bambini , incapaci  di  penitenza  : c quando  poi  anche 
il  battefimo  di  Crifto  folle  di  penitenza,  come  potria  il  battezzato , 
che  peccò , ricorrere  al  battefimo  con  farli  battezzare  di  nuovo  , 
fenon  può  replicarli  ? Dirà  l’ Avvertirlo , che  fi  ricorra  alla  memo- 
ria dei  battefimo  ricevuto . Ma  quello  fra  poco  fi  farà  vedere  cflèr 
fallò . Grida  il  Piccnino,  che  ebbe /a  Cbitfa  del  Teflamento  Vecchio  la 
vera  penitenza  , confifiente  in  una  vera  contrizione  di  cuore  , e in  una  fin- 
cera  corrtzzione  di  vita . Io  non  pretendo  moftrarc  il  Sacramento 
della  Penitenza  nella  Chicfa  antica  : porrò  nec  ante  aiventum  CbriHi 
Tanit ernia  trai  Sacramentum . Conc.Trid.  fejf.14.  cap.ì.  Siccome  però 
anche  in  quella  oltre  alla  circoncifionc  per  li  peccati  de’  fedeli  vi  *" 
furono  le  efpiazioni,  i fàcrific;,  c la  confèlfionc  , come  fi  legge  nel 
cap. 4. 5.  e 6.  del  Lcvitico , di  qui  caviamo , che  per  purgare  i peccati 
comincili  dopo  il  battefimo,  non  balli  ridurtelo  alla  memoria,  ma 
che  vi  fi  ricerchi  una  nuova  efpiazionc  per  un  Sacramento  diflinto 
da  effo . Non  fi  nega , che  la  contrizione  del  cuore  non  fia  buon 
mezzo  a ottenere  il  perdono , anzi  fi  ricerca  beniftimo , ma  quella 
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dee  cfporfi  a Dio  nel  Sacramento  della  Penitenza  , e con  forma-, 
lènlibile  : e ficcome  non  balla  per  efler  vero  fedele  il  dire  : io  credo 
in  Gesù  Grillo,  ma  bilògna  l'ottoporlìal  battdimo,c  per  mano  de’ 
fuoi  miniftri  efler  ricevuto  tra’  luoi  membri  ; e quello  li  fonda  l'o- 
pra quel  baptigantts  eoi  &c.  cosi  per  ottenere  da  Dio  il  perdono 
dc’pcccati,  commeflì  dopo  il  battclimo , non  balla  dire  ; Signore  mi 
perno  , ma  quello  pentimento  dee  lòttoporlì  nella  Penitenza  a’fuoi 
miniftri  ; e ciò  li  fonda  l'u  quelle  parole  : quorum  remi  ferini  pecca- 
ti &c.  Non  li  negano  le  virtù,  e prerogative  della  Pcnitcnza,comc 
nè  meno  li  negano  quelle  della  fede . Se  però  non  balla  crederò , 
ma  bilògna,  che  la  fede  lia  accompagnata  dal  battclimo  ; anche  la 
Penitenza  non  balla,  quando  non  è unita  al  Sacramento,  o al  voto 
di  efl'o  ; onde  il  Concilio  di  Trento,  conchiude  fejf.i  q^cap.z.  ESÌ  au- 
tem  hoc  Sacramentum  Tornitemi*  lapfts  poli  bapti fintati  ad  falutcm  ne- 
cejfarium,  ut  nondum  regeneratis  ipfe  baptifmus . 

VI.  S.  Girolamo  cpxH.  93.  adSabinian.  e 97.  ad  Demetriadem 
chiama  la  Penitenza  feconda  tavola  dopo  il  naufragio  : e il  P.  Paniga- 
rola  giuftamcntc  s’adira  contra  l’indegno  Calvino,  perchè  chiama 
empio  il  parlare  di  quejìo  Santo  : il  che  lcotta  fieramente  al  buon  Picc- 
nino,il  quale  perciò  morde  malamente  il  Panigarola  per  non  ave- 
re riferite  tutte  le  parole  del  fuo  Calvino,il  quale  lib.^.lnfl.c.g.%.\7. 
chiama  empia  la  penitenza  : fi  ex  eorum  fenfiu  exponitur,  cioè  come  è 
cipolla  da  noi  Cattolici . Rilpondo  io,  che  nè  meno  il  Picenino 
ha  riferite  tutte  le  parole  di  Calvino,  il  qual  dopo  aver  detto  ef- 
lcr  empio  il  chiamare  le  penitenza  feconda  tavola  dopo  il  naufragio , nel 
fenl'o,  che  li  prende  da  noi,  lòggiunge  , che  il  parlare  di  S.  Girola- 
mo è duro,  e improprio  : Quod  autem  duri  & impropri i Hieronymut 
dixitfP  ani  lentia  repar  ari  Raptifmum,tfli  ad  fuam  impiccatori  trabunt.  Ma 
quale  è l'impietà,  che  da  noi  li  proferiicc  ? Ella  è quella  ; Quafi  veri 
per  peccatum  deleatur  Baptifmuf  , & non  potiui  in  memoriant  revocandus 
fu  peccatori,  &c.  Ecco  l’impoftura  . Chi  di  noi  ha  mai  detto , che 
per  lo  peccato  li  cancelli  il  Battelimo  ? Diciamo,  che  la  memoria 
del  Battclimo,alla  Calviniana,non  è ballante  a cancellare  il  pecca- 
to comiueflò  dopo  il  Battelimo  ; e quella  e un’impietà  ? S.  Girola- 
mo ne’  luoghi  addotti  cfortando  alla  penitenza  , non  parla  di  me- 
moria del  Battclimo,  ma  di  pianti , e di  lagrime  , con  le  quali  li  lavi 
il  peccato  : e Dio  medcfuuo  quando  nell’antica  legge  intimava-» 
la  penitenza  agli  Ebrei,  imponca  loro  opere  penali , e non  già  la 
memoria  della  circoncifione . onde  le  è empio  il  nollro  parlare , lo 
farà  pure  quel  di  Girolamo , anzi  quello  di  Dio  llclTo.  Girolamo 
non  le  la  prende  contra  chi  cftrac  dal  fuo  detto  le  opere  penali  o 
foddisfattorie , come  l impoftore  di  Coira  calunnia  quello  gran 
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Santo , il  qual  per  lo  contrario  nelle  due  accennate  Aie  lettere  le 
inculca  : ma  egli  le  la  prenderebbe  contra  chi  aflcrifcc , che  lenza 
opera  alcuna  penale,  e colla  loia  memoria  del  Battemmo  pretendo 
far  penitenza  , e ne  fia  rimclTo  il  peccato . Chi  vuol  vedere  ove 
S.  Girolamo  pone  la  penitenza  nella  memoria  del  Battemmo , o 
ncU’opcrc  penali,  e iòddisfattoric,  legga  la  lua  lettera  84 .ad  Ocea- 
vum  de  morte  Fabiola  , e poi  conchiuda  da  chi  (iano  ftiracchiati  i 
detti  di  Girolamo,  cioè  le  da  noi,  o da  Calvino . Se  non  parla  Gi- 
rolamo di  pellegrinaggi , di  recite  di  Tater  nofter,  di  rifila  d'un  Sepolcro  ; 
parla  però  de'  digiuni,  de’  cilizj,  di  vcftito  di  lacco , di  dormir fulla 
cenere , tutte  opere  penali , praticate  da  Davide  , e da  Acabbo  : e 
poi  cfclama  : 0 ftlix  panitentia,  qua  ad  fe  Dei  traxit  oculos  ? qua  furen- 
tem  fententiam  Dei  confcjfo  errore  miitavit  ! Quella  certamente  non  è 
la  Sibaritica  ed  Epicurea  penitenza,  che  fi  loda  nelle  fcuole  Prote- 
ttami, cflèndo  ella  troppo  avverta  alle  comodità  , e libertà  di  vive- 
re , l'unico  oggetto  della  moderna  riforma . Noi  non  facciamo 
confifterc  la  penitenza  in  un  pellegrinaggio  , in  dieci  Tater,  in  dodici 
jtve  Marie,  come  fe  la  finge  l’impoftor  Picenino , ma  in  una  dolo- 
rol'a  confefiionc  de  proprj  falli , mercè  di  cui  coll'affoluzionc  del 
Sacerdote,  fpcriamo  per  li  meriti  di  Gesù  Crifto  il  perdono  ; onde 
è una  sfacciata  menzogna  il  dire , che  noi  ricorriamo  a i meriti 
«mani  in  vece  di  ricorrere  al  Sangue  di  Gesù  Crifto  : e quello 
ugualmente  opera  nella  Pcnirenza,come  nel  Battefimo.  Dice  S.Gi- 
rolamo  nel  lib.i.  adverfi  Tclagtanoi , che  due  fono  le  cale  di  rifugio 
per  noi,  l'una  del  Battefimo,  l’altra  della  Penitenza  , che  imita  nel 
l'uo  effetto  il  Battefimo  . Chi  ha  peccato,  dice  il  Santo , pergere  ju- 
betur  ad  Vrbctn  fugitirorurn,  & t anditi  ibi  effe  , quamdiu  Sacerdos  maxi- 
mus  moriatur  , idtfi  redimatur  Sanguine  Salvatori s aut  in  domo  Baptif- 
natis,  aut  in  Tanitcntia  , qua  ìmitatur  Baptifmatis gratiam  per  ineffabi- 
lem  clemcntiam  Salvatori s,  &c.  In  latti  a chi  ricorriamo  noi  quando 
ci  accodiamo  a i Sacramenti,  fe  non  al  Sangue  di  Gesù  Crifto , di 
cui  fon  légni  e mezzi  per  applicarci  la  l'uà  giuftificazione?  Quando 
il  Picenino  ricorre  al  Battefimo  , perchè  gli  fiano  rimetti  i peccati , 
lafcia  egli  perciò  di  ricorrere  a i meriti  di  Crifto  ? E perchè  quan- 
do noi  dopo  il  Battefimo  ricorriamo  al  Sacramento  della  Peniten- 
za, fi  dirà  , che  lafciamo  di  ricorrere  a i meriti , e alle  foddisfazion* 
di  Crifto  ? I noftri  atti  non  ci  giullificano,  ma  ci  difpongono  fola- 
mente:  e al  più  fon  mezzi,  per  cui  i meriti  di  Gesù  Crifto  fanno  di- 
fendere in  noi  col  Sacramento  la  giuftificazione  : e le  noftrc  fod- 
disfazioni  fono  per  la  pena  temporale , e non  per  la  colpa  mortale, 
e come  dice  il  Concilio  di  Trento  fcJJ'.  14.  cap.  8.  ncque  ita  noHra  eft 
fatit fadio  hac,  quarti  prò  peccatis  nofirit  exfolvimus  , ut  non  fit  per  Chri- 
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flutti  ffc furti  . 7fam  qui  ex  nobis  tanquam  ex  nobii  nibil  poffumus  , eo  coo- 
perante, qui  uos  confortai,  ottima  poffumus  , &c. 

VII.  Bilogna  informarli  meglio  della  nodra  dottrina , c non 
riparlare  allo  lpropolito  . Chi  ha  mai  detto  , che  il  Sangue  di  Gesù 
fia  folamente  per  l’originale  peccato , le  noi  lappiamo  affai  meglio 
de’  Protedanti,  clic  effo  ci  purga  d'ogni  peccato,  c diciamo,  che  opera 
in  tutti  i Sacramenti , e in  tutte  le  noirre  operazioni , e che  da  lui 
folo  hanno  il  valore  ? Diciamo , che  il  Batrcfimo  c per  lo  peccato 
originale,  c per  tutti  gli  attuali , già  comincili  avanti  al  Battefimo, 
in  cui  opera  il  Sangue  di  Grillo  con  tale  efficacia, che  ci  rimette  tut- 
ta la  colpa,  e la  pena  non  folo  eterna , ma  temporale . Diciamo , 
che  i peccati  attuali  commcflì  dopo  il  Battefimo  ci  fono  rimelfi 
dallo  ltcffo  Sangue  di  Crillo  nel  Sagramento  della  Penitenza  ; nè 
diremo  mai,  che  i peccati  comincili  dopo  il  Battefimo  ci  fiano  ri- 
medi o fatti  veniali  per  la  fola  memoria  del  Battefimo , come  dice 
il  Piccnino:  la  qual  dottrina  é delle  lcuolc  Protcrtanti , c anatema- 
tizzata da  noi:  Si  qius  dixerit  peccata  omnia  , qua  pofl  Baptifmum  fiuut , 
fola  rccordatione  & fide  fufeepti  Baptifmi  tei  dimitti , vet  veni  alia  fieri , 
anatbemafìt.  Trid.  feff.y.  can.io.  Chi  è rinato  per  lo  Battefimo , le 
pecca,  perde  la  giudizi.! , e per  ricuperarla  non  dee  ricorrere  al  Sa- 
gramento del  Battefimo,  ma  a quello,  che  lo  rilani  : Si  mfans  pofi 
Baptifmum  propria  incipiat  babere  peccata, illa  non  regenerationefe  Ago- 
fi  ino,  che  parla  eptfLzj.  ad  Bonifac.  ) auferuntur  , fed  alia  curatione  fa- 
ti ant tir  : c nel  lib.  de adult.conjug.  cap.\6.  parlando  di  chi  uccidc(Ic_j 
l'adultera,  dice:  Si  a Cat  he  eumene  faflum  cjì,  Baptifmate  a blu: tur  : & fi 
a baptigato,  paniteutia  & rtconciliatione  fanatur.  Colà  accenna  S.Pao- 

10  ad  Hcbr. 6.4.  nel  dir , che  chi  una  volta  è illuminato , c dipoi  ca- 
de, non  può  rurfus  renoxari  ad panitentiam  ? Forfè  S.  Paolo  favorilcc 
l’errore  dc'Novaziani,  i quali  voieano,che  non  vi  foffe  podedà  di 
riconciliare  con  Dio  chi  lode  caduto  ne'pcccati  dopo  il  Battefimo? 
Vuol  dire  , che  chi  ò caduto  dopo  il  Battefimo  , non  può  riconci- 
liarli con  Dio  per  la  pcnitcnza,chc  rinuova  l’uomo,quale  fi  è quel- 
la, che  fi  fà  nel  Battefimo,  ma  per  un'altra  forta  di  penitenza.  Cosi 

11  Grifodomo  Homil.9.  così  Teodorcto , Ecumcuio , Ambrogio  su 
quedo  paffo,  c S.  Agodino  Expof.ep.ad  fiom.  Eos  enim,  qui  jam  bapti - 
■gati  fuerint , curari  melius  dicimus  per  panitentiam, non  rcnoyari,  quia  re- 
nosi at  io  in  Baptifmo  eH . Chi  dunque  pecca  dopo  il  Battefimo  , non 
dee  ricorrere  al  Battefimo,  il  qual  già  rinovollo , ma  alla  peniten- 
za, che  lo  rilani . 

Vili.  Sento  dirmifi  dall’ Avverfario  : mofiri  un  puffo  folo  , meni 
0 "Pietro,  0 Paolo  abbiano  ingiunto  ad  un  Tcnitente  di  correre  in  Cierufa- 
lemme,oilyifitare  il  S.  Sepolcro  , 0 di  maser  arfi  in  una  grotta  . Mi  ino- 
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ftri  prima  il  Piccnino  un  fol  palio , in  cui  Pietro  , o Paolo  abbiano 
ingiunto  a un  peccatore  il  ricorrere  alla  memoria  del  Battclimo 
per  ottenere  il  perdon  de'  peccati . Mi  inoltri  un  Criftiano  antico, 
che  abbia  avuta  fiducia  di  cllcrc  riconciliato  con  Dio  colla  memoria 
del  Battelìmo  già  ricevuto . Ignorò  quello  lbgreto  S.  Paolo , il 
quale  impol’e  tanta  penitenza  a quel  Corintio  , che  avea  commcf- 
fo  un  grave  delitto,  quando  ballava  per  riconciliarlo  a Dio  il  fargli 
venire  alla  memoria  d’aver  ricevuto  il  Battclimo?  Perché  S.  Pietro 
MI. 8.22.  nello  Sgridare  Simon  Mago , il  quale  dopo  il  Battclimo 
avea  peccato  in  comprare  lo  Spirito  Santo,  non  gli  dille  , che  fi  ri- 
cordane d’aver  ricevuto  il  Battclimo,  ma panitentiam  age  ab  hac  tic- 
quitia  tua , & roga  Vcuru,  fi  forti  remittatur  tibi  bxc  cogitatio  cordi:  lui  ? 
Qui  s’impone  penitenza  , orazione  : c il  perdono  ancor  reità  in  for- 
fè ; fi  forte  ; c il  Piccnino  lo  liima  ficuro  ? Con  che  ? con  nulla,col- 
la  fola  memoria  d’efler  battezzato  ? Se  S.  Pietro  non  mandò  Simonc 
in  pellegrinaggio  , gl’impole  però  far  penitenza  lenza  ricordargli 
il  Battclimo . E pure  il  Piccnino  tuttavia  và  ancora  replicando  ; 
Guai  al  peccatore,  ft  doveffe  efpiare  i peccati  con  la  fua  penitenza  . Dille 
dunque  male  S.  Pietro:  age  panitentiam,  & roga  Deum  , fi  forti  remit- 
tatur tibi . Non  volca  S.  Pietro  , che  Simonc  colla  lua  penitenza-, 
cfpiafle,  e foddisfaccfle  per  lo  misfatto  , quali  che  colla  penitenza 
obbligane  Dio  al  perdono,  ma  volca  , che  colla  penitenza  , c colle 
preghiere  fi  difponefle  a ricevere  dalla  mifcricordia  di  Dio  piacaro 
il  perdono  ; c per  far  vedere , clic  alla  penitenza  non  è dovuto  di 
giultizia  il  perdono  , ma  reità  ancor  gratuito , c in  mano  di  Dio  il 
darlo,  o non  darlo, vi  aggiunte  il  forfè, cioè  fi  forte  remittatur  tibi  &c. 
Quello  appunto,  c nulì'altro  vogliam  noi . 

IX.  Vcgniamo  alla  feconda  tavola  dopo  il  naufragio.  L’ Av- 
versario pag.j28.dicc,  che  quella  era  la  penitenza  pubblica’,  che  fi  ere- 
dea  , che  fojfcro  fenduti  dal  Battefimo  gli  fccrmmicatr.  che  a quelli  t impo- 
neva una  penitenza  rigoroja  : che  con  qutfta  fi  foddisfaceva  allaCbiefa  , e 
non  a Dio  . La  feconda  tavola  dopo  il  naufragio  dee  corril'pondcrc 
alla  prima,  la  quale  è il  Battelìmo:  or  fc  quello  non  riconcilia 
folamcntc  alla  Ciucia,  ma  a Dio , il  limile  fa  anco  la  penitenza^  . 
Nell’antica  Ciucia  vi  fu  la  penitenza  pubblica  , c anco  la  privata , c 
Segreta  . Quella  fu  per  Soddisfare  alla  Chicfa  in  alcuni  gravi  pecca- 
ti, c di  Scandalo,  c quella  per  ogni  peccato  ad  effetto  d impetrare 
dalla  divina  mifcricordia  il  perdono  ; c di  tal  penitenza  fon  piene  le 
Sacre  Scritture , e i volumi  de’  Padri . Quella  penitenza  ncccfl'aria 
in  ogni  tempo, fu,  come  dice  il  Concilio  di  Trento  J'eJf.  I+.  cap.  t. 
eretta  in  Sagramcnto  da  Crilìo  in  S.  Giovanni  cap. 20.  Cum  a mor- 
tuis  cxcitatus  mfujjlatit  in  difcipulot  fuot  dteent  ; Mcipitc  Spiritino  San- 
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{lumi  Qfprutn  remiferiti!  pecetta  e?v.  Quo  tam  infuni  fatto  & ver  bit 
perfpicuit  potejlatem  retmcndi  & remittendi  peccata  ad  reconciliandos 
fideles  pofl  Baptifmum  lapfos  ^fpoftolis  &■  corum  legitimis  facce  {fonine 
f'uijje  commumcatam  , uni  ter  forum  Tatrum  confcnfus  fetnper  inteUtxit . 
In  quella  s’imponc  l’obbligo  della  Soddisfazione  non  per  la  colpa, 
ma  per  la  pena  temporale,  poiché  nel  Sacramento  della  Penitenza 
la  Soddisfazione  s'adempie  dopo  l'adoluzione  del  Sacerdote  , e la 
riconciliazione  con  Dio . Dunque  la  Chi  eia  non  crede,  che  il  Cri- 
ftiano  colle  proprie  Soddisfazioni  li  meriti  il  perdono  della  lua  col- 
pa ; ma  crede,  che  graziol'amcnrc  per  l i meriti  di  Gesù  Cri  Ilo  lia_« 
riconciliato  a Dio  : e le  dopo  vuole,  che  Soddisfaccia,  ciò  non  farà 
per  la  colpa  già  rimellà,  ma  per  la  pena  . Se  poi  la  Soddisfazione-» 
dell'uomo  folle  per  la  colpa,  non  dovriali  l'uomo  alTolverc , fe  pri- 
ma non  avelie  in  effetto  Soddisfatto  a Dio  , liccome  eflendo  la  pe- 
nitenza pubblica  Soddisfartoria  alla  Chiefa , non  aflòlvcali  il  Peni- 
tente, le  non  avea  prima  compita  la  Soddisfazione . Sicché  la  Pe- 
nitenza, che  é Sagrumento , e di llinta  dalla  penitenza  pubblica  : e 
quella  non  riconciliava  il  Criftiano  alla  Chiclà  , le  non  dopo  pre- 
metti la  foddisfazione.ladovc  quella  lcnz'alcuna  previa  Soddisfazio- 
ne riconcilia  per  li  meriti  di  Grillo  il  peccatore  con  Dio . Quella  è 
la  feconda  tavola,  a cui  s’appiglia  l’uomo  dopo  il  naufragio,  il  quale 
ficcomc  nel  peccato  originale  naufragò,cosi  naufraga  nell’attuale: 
e Se  il  Rartclimo  lo  Salva  dalla  morte  , lo  làlva  pur  anco  la  Peniten- 
za: ne  Sono  tutti  i peccati  con  ifcandalo  della  Chicli  , ma  molti  So- 
no occulti,  e pure  di  tutti  dee  farli  penitenza  : e ogni  peccato , an- 
corché occulto,  mettendo  l'anima  in  pericolo  di  naufragio  , la  pe- 
nitenza é la  Seconda  tavola  , che  lo  Salva  . Dunque  non  Solo  dee 
ammetterli  la  penitenza  pubblica , ma  la  Segreta  ancora . 

$.  III. 

Della  Attrizione , e della  Contrizione . 

X.  TH  dicendo  il  Piccnino  pag.329.CAc penitenza  i ma,  quei. 

V la  degli  jtnerfarj  ? Quanti  della  Società  del  Segneri  infe- 
gnano,  che  per  ottenere  de'  peccati  il  perdono  bafli  un'attrizione  naturale 
parchi  fia  onefla  ? Se  volea  parlar  bene,  dovea  dire , che  per  difpotiì 
ad  avere  da  Dio  il  perdono  nel  Sagramento  della  Penitenza  , baffi 
l’Attrizione,  liccome  diciamo , che  balla  per  ottenerlo  da  Dio  nel 
Sacramento  del  Batrelimo  : ma  che  balli  l’attrizion  naturale , per- 
che Ila  oneffa,  lo  dice  il  Piccnino , ma  non  il  Cottero  da  lui  falli- 
mente  citato  ; e quello  è un  porli  a impugnar  chimere , e non  già 
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la  noltra  dottrina  . L’Attrizione  , la  quale  fecondo  il  Concilio  di 
Trento  è lufficicntc  per  dil'porrc  l’uomo  a ricevere  ne’  Sagranicnti 
della  Penitenza,  e del  Battclimo  la  grazia  di  riconciliazione  coiu 
Dio  , non  balta,  che  provenga  dall’avvcrfionc,  che  naturalmente  fi 
ha  alia  pena  dovuta  a i peccati  ; ne  dee  avere  per  oggetto  moti- 
vo alcun  naturale  , ma  cominciar  dalla  fede , con  cui  il  peccato- 
re erede  Crilto  fuo  mediatore,  e in  lui  confida.  Ma  vedendoli 
peccatore,  da  una  parte  teme  della  divina  giullizia  , e dall’altra-* 
fpera  nella  divina  mifericordia , e ne’ meriti  di  Crilto  di  poter 
ottenere  il  perdono  . 11  tintore  gli  inoltra  l'inferno , e la  bruttez- 
za del  peccato  : e la  mifericordia  gli  mette  in  veduta  il  Paradifo  : 
e da  quelli  due  oggetti  nafte  nel  peccatore  un  fommo  dolor  d’aver 
offefo  Dio,  e con  ciò  d’aver  perduto  il  Paradifo , e acquiltato  l’m- 
fernojondc  propone  con  rifoluta  volontà  di  non  voler  piu  il  pecca- 
to, rifolvcndo  di  voler  per  mezzo  del  Sacramento  della  Penitenza 
riconciliarli  con  Dio  , e per  li  meriti  di  Gesù  Crilto  acquiltare  la-» 
grazia  perduta . In  tutti  quelli  palli  il  peccatore  è condono  dallo 
Spirito  Santo , che  Io  muove  ; e quella  è la  dottrina  del  Concilio 
di  Trento  fcjf.ò.cap.ù.  e Or  come  quella  è anrizion 

naturale,  e puramente  onclta,  deche  il  peccatore  fi  penta  lenza  la 
grazia, e rimcttafi  in  trono  PelagioJTalc  attrizione  comincia  dal  ti- 
mor della  pena,  e djU’orrorc  al  pcccato,ma  và  poi  a terminar  nell’ 
amorc.La  penitenza  del  Figlio  prodigo  nel  fuo  principio  fu  imper- 
fetta, e cominciò  dal  difpiaccrc  del  bene  perduto  ; Quanti  mercena- 
rii m domo  Va  tris  Mei  abundaut  pambus  ? Luca  i 5.  ma  qui  non  fi  fer- 
mò , poiché  lavorò  nel  fuo  cuore  a poco  a poco  la  grazia  moven- 
te, e terminò  con  prclentarlo  a fuo  Padre  con  un  dolore  perfetto  ; 
Tater  peccavi  m Calum  & coram  te.  lb1d.rerf.17Al  Figlio  prodigo  pri- 
ma di  giungere  al  padre  ebbe  la  (eòe:  furgóni  ibo  ad  Vatrem  meum. 

Qui  cominciò,  ma  qui  non  fini  la  l’uà  giultitìcazionc.  Allor  ibi  fu 
compita,  quando  portatoli  appiè  del  Padre,  egli  per  fua  mifericor- 
dia, mifericordia  motus  efl,  dicendo:  citò  proferte  slalom  prati  ani.  E (eb- 
bene era  preparato  dal  fuo  dolore , e già  co'fuoi  atti  incamminato 
al  Padre,  ancor  però  dava  lontano  da  lui  : Cum  auto»  adirne  longe  ef- 
fe!, vidit  cum  Vater  ipfius,  & mifericordia  motus  efl,  & oc  e un  tns  cecidi: 
fupcr  collutti  ejus  &c.  L’uomo  peccatore  quantunque  fi  dii'ponga  col 
pentimento,  e con  altri  atti  a ottenere  il  perdono,  egli  e ancor  loiv 
tano  da  Dio , e ha  bifogno,  che  lo  rimiri,  e fi  muova  a miièricoc- 
dia  , e in  certo  modo  corra  verfo  lui , lo  abbracci  colla  giullizia  di 
Crilto,  lo  velia  colla  fua  innocenza,  e lo  giuftifichi  : dal  che  s' in  fe- 
róce quanto  fia  fallo , che  per  giullificarfi  balli  un  lemplicc  atto  di 
fede,  cqihc  pretende  l’ Avvedili© , e che  per  quanto  la  grazia  mo- 
vente 
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vento  faccia,  che  il  pcccator  fi  dil'ponga  al  perdono,  reità  però  egli 
lcmprc  lontano  da  Dio , nè  l’otterrebbe  mai , le  Dio  ltcflò  non  io 
mirafic  , muovendoli  vedo  lui  colla  fua  pietà  per  rivcltirlo  della 
Itola  della  giuftizia,da  lui  già  perduta.  Quella  dottrina  è dell'Evan- 
gelio , e delle  noltre  limole  : e il  Piccnino  perverfo  e oftinato  non 
vuole  intenderla . Non  ferve  badar  donde  nal'ca  la  vera  Penitenza, 
ma  dove  porti  il  peccatore  , poiché  quella  del  Figliuol  prodigo 
nacque  dalla  confiderazione  delle  lue  mileric , ma  portolio  a piedi 
del  Padre,  e per  quello  fu  vera  . L'attrizione  nal'cc  dal  timor  della 
pena  , ma  porrà  il  peccatore  a detcflarc  il  peccato , e lo  dilponc  all’ 
amore . La  Penitenza  di  Giuda  cominciò  dal  timore,  e anco  quella 
dc'Niniviti , ma  l una  fu  falla , e l'altra  vera , perchè  il  timore  por- 
tò Giuda  alla  dil'pcrazione,  e al  ca peltro,  ladovc  portò  i Niniviti  al 
dolore,  e alla  penitenza  , che  vuol  dire  alla  lperanza  del  perdono  , 
talché  Giuda  inutilmente  , ci  Niniviti  utilmente  fi  vallerò  del  ti- 
more : Hoc  cium  timore  ( cosi  il  Concilio  di  Trento  fefj \ 14 .cap.  4.) 
utili  ter  coticuffi  Tfjnivita  ad  -Jona  pradicaeioncm  plenam  terroribus  potai - 
■ tentiam  egerunt , & miferkordiam  a Domino  impetrarunt  . 

XI.  Contuttociò  l’Avveriàrio  non  vuole,  che  l'Attrizione  fia 
baltcvolc  per  la  giullificazionc , e nel  Trionfo  pag.  250.  dice , che 
» Cefuiti  intignano, che  l'attrizione  bafti  ad  ottenere  il  perdono, C a tal  pro- 
pofito  adduce  di  nuovo  le  parole  del  P.  Coltcro  in  Encbirid.capÀc 
eontrttione  , da  lui  già  prima  potiate  nell’  Apologia , cioè  ; in  ve- 
lcri teflamento, contritio  idefl  feria  ex  amore  Dei  profitta  panitcntta  requt- 
rebatur  . ^tt  nane  fufficit  attritio,  idcfl  pcenltcntta/ivn  ex  amore  Dei  perfe- 
tta, fed  ex  me  tu  pana . Secondo  ci  dice,  ebe  quejì' attrizione  proveniente 
folo  dal  timore  della  pena, proviene  dalla  naturante  vi  d che  cofa  eommuue 
a'difperati . Terzo , che  i mal  detto  t' offerire  , che  la  contrizione  cancelli 
il  peccato  . Tra’Cattolici  fi  dillinguon  due  modi  di  cflcro  giultifica- 
to,  l’uno  fuori  del  Sacramento  della  Penitenza  , col  voto  però  del 
medefimo , l'altro  nell’attuale  Sacramento  della  Penitenza  . Cosi 
il  Catecumeno  può  cflfcr  giuftifìcato  avanti  di  ricevere  il  battefimo 
col  deriderlo  di  erto , c poi  con  erto  . Per  ottenere  da  Dio  il  perdo- 
no, c la  giuftificazione  fuori  del  Sacramento  della  Penitenza,o  del 
battefimo , tutti  convengono , che  non  balla  l’attrizione , ma  vi  fi 
ricerca  per  neccflaria  c ultima  dil'pofizione  la  contrizion , nata  da 
un  perfètto  amore  di  Dio  col  voto  del  Sacramento  : e quello  non 
è configlio , ma  precetto  : Docet  praterca  (cosi  il  Concilio  di  Tren- 
to feff.\  1 4.  cap.  4-_)  & fi  contrit  ionem  banc  alienando  c bari  tate  per  fettoni 
effe  contingat,  bominemque  Deo  reconciliare  priufijnam  hoc  S acramcntnm 
atta  fufcipiatnr , ipfam  nibilominus  reconcihationem  ipfi  contritioui  fino 
Sacramenti  voto , qmd  in  Ula  imluditur , non  effe  adfcnbsndam  . Per  ot- 
tener 
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tener  poi  (la  Dio  il  perdono  nel  Sacramento,  o del  Battclìmo , o 
della  Penitenza,  molti  pretendono  ricercarli  un  dolore  non  di  pu- 
ra attrizione,  e promollò  dal  timor  della  pena  , ma  di  vera  contri- 
zione, promofl'a  dall’amore  di  Dio  , non  perfetto  , ma  nafccntc , e 
come  clli  dicono,  incorno  : e quella  è l'opinione  del  VcScovo  dlpri 
abbracciata  da  molti . Altri  poi  l'oftcngono.chc  per  ottener  il  per- 
dono da  Dio  ncll’attual  Sacramento  del  Batrclìmo  , o della  Peni- 
tenza , non  li  ricerchi  per  necedità  , e per  precetto  la  contrizione  , 
che  includa  l'amor  di  Dio  , ma  che  balli  l'attrizione  , quale  però  li 
dcl’ctive  dal  Concilio  di  Trento,  cioè  , ili  am  v eri  contntionem  imper- 
fttlam,  qua  attriti « dicitur,  quorum»  vel  ex  turpitudini s peccati  confrdcra- 
tiàne,  rei  ex gebenna  , & panarmi!  metti  commutnter  concipitur  ( fin  qui 
non  ci  e,  l'cnon  colà  comune  anco  a’dilperati)  fi  voluntatcm  peccan- 
di  exiludat  cuoi  fpe  venta  ( ecco  la  difiòrcnza  dall'  attrizione  d’un  di- 
sperato) dtdarat  non  /oliati  nonfaccre  hominem  hypocritam  & magia 
peccatore m i veruni  eh  ani  donata  Dei  effe,  tir  Spintiti  San8t  tmpulfum,non 
ad  bue  qutdem  inhabitantis  , fed  tantum  moventi i , quo  penice ni  adjutut 
viari,  ftbi  ad  jujht  tatti  parai . ti  quotava  fine  Sacramento  Tamtentt.t  pet 
fe  ad  juflificationem  perdacele  peccatorem  neqneat , tornea  curii  ad  Dei  gra- 
ttata in  Sacramento  Tanti  enti  a impetrandola  dijpouit . Soggiunge  poi 
l'clbmpio  dc’Niniviti.  Or  chi  dirà,  che  l'attrizione  in  tal  modo  Spie- 
gata Ha  comune  a'dilpcrati , e che  a produrre  un  atto  limile  balli- 
no le  forze  della  natura?  Un  atto,  che  ha  per  regola  la  fcde,la  qua- 
le propone  al  peccatore  Iddio  rimuneratole  dc'mcriti,c  punitor  de’ 
misfatti  i un  atto , che  ha  lo  Spirito  Santo  per  principio , e che  dal 
timore  del  galtigo  fa  pallate  il  peccatore  alla  Speranza  del  perdono 
per  mezzo  di  Gesù  Crifto  ; un  atto  lilialmente,  che  fa  rilòluramcn- 
te  dctefiarc  il  peccato/:  nal'ccrc  ildcfidcrio  di  ricuperar  la  giullizia? 

Xll.  Ora  il  buon  Piccnino,il  quale  li  Scandalizza,clic  per  otte- 
nere da  Dio  il  perdono  nel  Sacramento  della  Penitenza  non  Ira  l'uo- 
mo obbligato  fare  qualche  atto  d’amoc  di  Dio,  e che  quello  da  Dio 
in  tal  circoftanza  non  è comandato  , ma  configliato,  risponda,  co- 
me ottiene  egli  da  Dio  il  perdono  per  la  giulHtìcazionc  ? Mi  dirà 

Ecr  la  fède,  la  quale  abbraccia  la  giullizia  di  Crillo  : ma  l'amor  di 
>io  non  concorre  egli  a qocfta  opera?  Risponderà  egli,  che  quello 
viene  in  compagnia  della  lède , come  effetto  della  giu  Ubicazione: 
ma  le  la  lòia  tède , Secondo  lai,  giullifica,  dunque , dirò  io , che  ne 
meno  i Protettami  ricercano  l'amor  di  Dio  per  dilpolìzionc , che 
renda  capace  l'uomo  a ricevere  la  giullifica zionc , ma  per  conco- 
mitante, e per  effetto  della  giuftificazionc.  Quello,  benché  in  diver- 
so Senio,  e quello  lidio  che  diciamo  noi,  mentre  al  peccatore , clic 
fi  accolla  attrito  alia  Penitenza  per  mezzo  del  Sactamcnto,s’infon- 
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de  con  la  grazia  giudicante  l'amore  , onde  di  attrito  divicn  con- 
trito . Diamo  il  calo,  che  tal  uno  abbia  la  fede, nè  ancora  am,i  Dio; 
confidi  nelle  lue  proradlc,  ma  non  abbia  eccitato  in  sé  l'amore  alla 
l'uà  bontà  . Se  abbraccia  egli  la  giudizia  di  Crido  , e rederà  giudi- 
fìcato  , l'uomo  dunque  può  giudicarli  lenza  l'amore  di  Dio  :'e  le 
non  l'abbraccia,contra  lui  è Calvino,il  quale  nel  lib.j.lnfl.cap.z.§. 7. 
nel  definire  la  tede  giudi ficantc,non  clprimc  atto  alcuno  d'amor  di 
Dio,  ma  di  pura  fiducia  ; e le  la  fede  fola  giudica  , potrà  giudi- 
care anche  lenza  l’amor  di  Dio,  perchè  la  fola  fede  giudica,  come 
l'occhio  fol  vcdcJLa  c.trità.c  le  altre  virtù  fono  come  le  altre  mem- 
bra, le  quali  fono  nccellàrie  al  corpo , ma  non  all’atto  di  vedere , e 
l’occhio  e fol  che  vede. Cosi  difeorre  il  Piccnino  nell'Apologià  pa- 
gina 267.  Or  come  ancorché  manchi  uno  delle  membra  , l’occhio 
può  vedere,  cosi  mancando  l’amor  di  Dio,  la  fede  può  abbracciare 
la  giudizia  di  Crido,  e giudicare . S.  Agodino  ncU'epift.i  20. 0 1 40. 
ad  Houor.u.  cap.  1 5.  lcrivc , che  il  nodro  timore,  chcdifponc  al  Sa- 
cramento della  Penitenza  , Tramiffus  in  cor  noflrum  , pcllit  indi  confue- 
t uditici»  malora»  operai »,  & ferrai  cantati  locata,  qua  tanquam  Domina 
veniente  , ut  Ula  infideat  abfccdit . Di  poi  in  Tfalm.i  27.  num. 7.  lcrivc  , 
che  e am  conimene  fé  a peccato  , fit  confuetudo  jufliti a , dr  incipit  quod 
durimi  erat, amari,  & dal  ce  fa  t Detti , & incipit  homo  jufle  vivere  , propte- 
rta,  non  quia  timet  parnai.fed  quia  amat  eternit  atei»  : e febbene  è chia- 
mato da  S.  Agodino , Biarr.m  Tfal.  127.  rum.  1 4.  V incularti  firrcum  , 
foggiunge  però,  che  tante»  nifi  a timore  imipiat,  non  perverti  et  ad  amo- 

rem  . incipit  ergo  a v inculi  t ferrei  s , veni  tur  ad  torquem  aureutn £Vc- 

p fti  a timore, confumaris  ad  fipientiam  . 

XIII.  Paiamo  alla  contrizione,  la  quale  dice  il  Piccnino 
pag.329*  che  a gì  udì  ao  dell' iAvverfario  i la  caufa  del  perdono  de  peccati. 
Vna  contrizione  può  cancellare  ogni  peccato  , dice  il  Cardinal  Tolet.  Infili. 
Saccrd.  lib.ì.  cap.  5.  e poi  condanna  per  mal  detto  quedo  modo  di 
favellare:  onde  fecondo  luidovran  condannarli  tutti  i Padri,  i qua- 
li Ieri  fièro  che  la  Penitenza  cancella  i peccati , maime  il  Grifodo- 
mo,  Homil.x.  de  Tamii,  ove  parlando  aeNiniviti,  edi  S. Pietro  dice , 
che  chi  multa  cnmfolertia  panitcutiam  ofleudit  brevi  temporis  momento  , 
longoni  temporis  peccata  dclerc  poteri t ; e altrove  ferm.  de  Tanit.  0 T< r- 
nit ernia , qua  pcccatutn.mifer ante  Deo.remittis,  & v aradi fum  rejerat,  qua 
contritum  finas  hominem  ....  vitam  de  interitu  revocai . E più  a bado  : 
Lacrima  funi , qua  reconciliant  Deo  , À peccati 1 redimunt  anima m , & fa- 
noni languore s ejus  &c.  Tutto  quedo  condannerà  il  Piccnino:  ma  di 
più  Crido  medefimo , il  qual  proredandofi  , come  erano  dati  per- 
donati molti  peccati  alla  Maddalena , perchè  avea  molto  amato , 
venne  anco  a dire,  che  la  cagione  del  fu©  perdono  fù  la  contrizio- 
ne. 
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nc , che  include  l'amore  . Ma  parliamo  chiaro  : nel  dir,  clic  ho 
contrizione  è cagion  del  perdono  , e che  cancella  i peccati,  altro 
non  vogliamo , l"c  non  che  c'impetri  dalla  clemenza  di  Dio  il  per- 
dono , e che  Dio,  ftantc  la  lua  divina  prometta  , non  Ila  per  negare 
il  perdono  a un  cuore  contrito  : Convcrtimini  ad  rat  & ego  conver- 
tar  ad  vos  [ Zachar.  i . j.  ] Si  impili s egerit  pcenitcntiam  ab  omnibus  pec- 
cati! fuis v ita  vivet  & non  morictur . Omnium  iniqui  tatuiti  ejus  , 

quas  operatus  eji,  non  recordabor  . Egecbiel.  1 8.  21.  & 22.  Non  neghia- 
mo, che  il  perdono  non  lia  gratuito  , anzi  a chi  ci  ricerca  nudi  coi 1* 
fìat, clic  un  peccatore  per  la  penitenza  li  fallii,  rilpondiamo  col  Gri- 
foftomo  Uomil.to.  ad  pop.  qua  eli  de  Tcenitcntia  ; Ex  Domini  clementia  , 
ne  tua  coufidas  panitentia  : tua  namque  panitentia  , jure  timeres  , fed  poft- 
quàm  cutn  panitentia  commifectur  Dei  mifericordia,  confide,  quoniam  tuam 
■vincit  nequitiam . Però  quella  clemenza  vuole  ul'arli  da  Dio  fola- 
mente  a chi  è contrito  , e colla  penitenza  daddovero  li  rivolge  a 
lui . Saulc  ditti: peccavi , lo  dille  Davide  : e quelli  ottenne  il  perdo- 
no, quel  nò . Eccone  la  cagione,  dice  S.  Agoftino  lib.12.  cont.  Faifi. 
cap. 67.  in  fimili  voce,  quam  fenfius  humanus  audiebat ,dìffimile  petlus  erat, 
qiiod  di  vi  11  in  oculus  dficemebat . 11  cuore  contrito  è una  gran  voce  , 
che  chiama  la  divina  clemenza, e l’hà  pronta  al  fuol'occorfo.  Cosi 
parlava  lo  fteftòS.  Agoftino  nelle  lue  confcllioni  lib.-j.  cap.7.  Ma- 
gna voces  erant  ad  mifiericordiam  tuam  tacita  contritiones  animi  mei  . 

XIV.  Oftèrvo  una  contradizionc  nell’ Avverfario,  ove  da  una 
parte  p.ig.  3 29. Ieri  ve, che  la  contrizione, o lia  dolore  dc’pcccati  com- 
meftì  è caufia  della  remi/fione,come  dire  il  dolore,  che  procede  dal  firn t imito 
della  malatia,  caufia  della  guarigione  , 0 il  piagnere  per  aver  fatti  molti  de- 
biti , la  caufia  della  rentijfione  del  debito . E dall’altra  poco  dopo  dice  , 
che  la  contrizione  è un  reqnifito  necefifiario,  e una  condizione,  tenga  cui  non 
fi  hi  la  remiffionc . Ora  le  il  dolor  de’  peccati  è come  quello  della—, 
malattia  , c il  piagnere  per  aver  fatto  motti  debiti , come  dice  poi , 
che  elio  dolore  è un  requifito  , e condizione  ncccfiaria  ? Se  poflo 
cller  guarito  lenza  che  mi  addolori  della  malattia  , c fc  può  il  cre- 
ditor 'condonarmi  il  debito  lenza  ch’io  pianga  , potrà  ancora  Iddio 
condonarmi  i peccati  lenza  ch’io  nc  abbia  dolore , c lenza  ch’io  gli 
pianga  . Se  un  creditore  avelie  promelìò  di  condonare  il  debito  a 
chi  li  dolcrà  , e piangerà  , quell’addolorarfi  c quel  piangere  del  de- 
bitore non  farebbe  un  dil’porli  alla  rermllìonc  del  debito  ? Or  Dio 
nelle  fuc  Scritture  hà  promelìò  di  fare  il  fiinile  al  peccatore , le  do- 
leraflì  d’avcrlo  offefo  , c piangerà  il  luo  peccato  : c la  prometta  è 
pubblicata  per  bocca  di  Zacchcria  , ed’Ezcchicllo  ; dunque  .chi  li 
dolcrà  c piangerà  il  luo  peccato  con  vera  contrizione , fi  difporrà  , 
c preparerà  a riceverne  da  Dio  il  perdono  : onde  la  contrizione  è 
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cagione  della  rcmilfion  dc’pcccati , ma  dilpofitiva  e fondata  sù  la 
promeffa  di  Dio , e non  è pura  , e nuda  condizione , ò come  il  fondo 
per  fabbricare  un  palalo.  Nella  Scrittura  ci  ci  dice , che  fecero  peni- 
tenza i Niniviti  : Et  vidit  Deus  quia  contee  fi  funi  à viafua  mala  : & mi- 
fertus  efl  Deus  &c.  Dio  usò  quella  mifcricoidia  , perchè  gli  vi- 
de difpofti  a riceverla.  Non  fi  dichiarò  Crillo  d’aver  perdonato 
alla  Maddalena  , perchè  l’avca  amato  molto  ? Quia  dilexit  multum: 
il  che  è altro,  che  accennar  d'clTcrc  (lato  il  Ino  grand’amore  un* 
nuda  condizione , come  il  fondo  per  fabbricare  il  palao^o . Colla  pe- 
nitenza l’uomo  prepara  il  cuore  a ricevere  il  perdono  : Traparate 
corda  ve (Ira  Domino  [ i . t{tg.  7.  5.]  Dunque  un  cuore  contrito  è 
come  un  terreno  preparato  a ricevere  dalla  mano  dcll’agricoltor 
la  ièmenza  : e fc  la  Tenitenxa  è dono  di  Dio  ancor  che  Ila  preparato 
il  terreno , e pur  anche  arbitrio  dell’agricoltore  il  gettarvi  la  Te- 
menza : e a che  ferve  il  dire  , che  Dio  Chi  cf aitato  ( Gesù  ) con  lafua 
defira,  e Chi  fatto  Trencipe  , e Salvatore  per  dare  la  Teniten^a  a Ifr nelle  , 
e remi  [pone  de' peccati  \ Cosi  diceva  S.  Pietro  [ 5.  ir.]  Se  tal' or  a 

Dio  deffe  loro  il  rawederft , e conofcere  la  verità,  perchè  appunto  la 
Penitenza  è dono  di  Dio,  ella  viene  dalla  Tua  grazia , che  muove  il 
cuore  del  peccatore  , ed  è difpolizionc , che  muove  Dio  al  per- 
dono , ed  e in  qualche  modo  cagion  della  remiffione  de’peccati  : e 
fe  vernile  puramente  da  noi , non  meriterebbe  nè  pur  uno  lguar- 
do  della  lua  clemenza  - Dio  dunque  ci  dà  il  ravvederei  per  cono- 
fccrc  la  verità , e nelle  Tue  mani  è la  cagione  attiva  del  nollro  per- 
dono per  mezzo  di  Crillo:  ma  egli  non  vuol  perdonarci , le  non  ci 
dilponiamocon  la  contrizione  al  perdono  : e quella  dilpofiziono 
da  Dio  per  li  meriti  di  Crillo  fi  opera  in  noi , e con  noi . Non 
ferve  dunque  il  portare  le  lcritturc  , e i Chiol'atori  de’canoni , e al- 
tro per  inoltrarci  una  verità  chiariflìma  , che  noi  confelfiamo  affai 
più,  che  i Protellanti . Serviva  bene,  le  il  Piccnino  fi  foffe  informa- 
to meglio  delle  noltrc  dottrine  prima  di  metterli  ad  impugnarle  . 

$.  IV. 

La  tonfi (pone  de'  peccati  è d'ijìituzione  divina . 

XV.  T?  Sfendo  noi  ufeiti  da  una  delle  parti  del  Sacramento  dcl- 
A-j  la  Penitenza,  palliamo  all’altra,ch’è  la  più  mal  veduta 
da’Protellanti,  cioè  la  confelfionc . Qui  si , che  avrà  che  dire  il  Pi- 
ccnino: e in  fatti  cosi  comincia  pag.j  30.  Che  vuol  dirfi  della  confefpo- 
nefegreta  ? E perchè  il  P.Scgncri  la  dice  creduta  in  tutti  i fccoli,  e il 
Pamgarola  (grida  Calvino , e Lutero  per  averla  abrogata , il  Picc- 
Tomo  ll.Var.l.  Hhhh  nino 
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nino  ril'pondc  , che  dorè  a mettere  da  banda  le  fuc  efclamazjoni  , e confu- 
tare l'autorità,  con  cui  Calvino  l'impugna  : il  che  tarò  io,  fe  il  Panigaro- 
la  noi  fece  . Il  Predicante  avverte , che  fe  è d'iflitu^ionc  divina , bifo-  1 

pia  neceffari amente, che  Dio  l'abbia  ordinata  per  Aloisè,  o per  Gesù  Criflo.  * 

Ella  non  fu  ordinata  per  Moisi  , come  confeffano  i medcmi  u tvverfarii  ; e 1 

lafciò  Iddio  due  mill’  anni  la  fua  Cbiefa  fenica  qtiefìa  confezione  tanto  cele-  • 

brata  da' Monadi  Se  clJa  non  fu  ordinata  da  Dio  per  Mosè,c  fe  lafciò  i 

quattro  mila  anni  la  Chicli  lenza  Grillo  Redentore, e lenza  Battei!-  ; 

mo,potca  ancor  lafciarla  lenza  confclfionc:  ma  nè  meno  la  prctefa  • 

rifórma  fu  ordinata  da  Dio,  c pur  tanto  i Scttarj  ne  pompeggiano,  < 

benché  Dio  lafciò  mille  cinquctcto  anni  la  fua  Chicli  lenza  quella  i 

riformavamo  celebrata  da  luoi  profcftorilTorna  il  Piccnino  a dire,  i 

che  né  meno  è ordinata  da  Crifto , e che  lo  confettano  molti  del  nollro 
partito  , C che  queflo  affetto  è confcjfato  da  Scoto,  Bonaventura,Vgone  di 
S.yù tare, Biel,Cajet. ino, & altrr.el  Ccfuita  yafque^in  }.pJ).T.q-90.art.l. 
n’adduce  molti , quali  mirano  quella  confezione  non  come  ordinazione  di 
Cri  fio, ma  come  tradizione  Eccleftaflica.  Qui  al  folito  fpiccano  le  men- 
zogne dell’ Avvedano,  mentre  lappiamo,che  Ugone  da  S.Vittorc, 
c S.  Bonaventura  danno  la  confezione  per  illitnita  da  Crifto  : e fo- 
lo  dubitano , fe  Crifto  abbia  ingiunto  il  precetto  a’  Criftiani  di  cer- 
care ncceftariamcntc  il  perdono  per  mezzo  di  cfli  . Scoto  hb.+.fcnt.  < 

difl.17.  q. unica,  folo  inoltra  di  dubitare , le  la  neccflità  della  confcf- 
fione  debba  dedurli  dalla  parola  lcritta  , o dalla  tradizione  : ma_» 
quanto  all’iftituzione  non  dubita,  fe  ila  divina  - Lo  Hello  è il  parere 
del  Gaetano  nel  totn.i.  de  fuoi  opufcoli  tratt. $.q.i.  c nel  tom.j.op.i  j.  ( 

art.  j.  lo  però  nori  bado  a ciò,  che  abbia  ferino  quello  o quel  Dot- 
tore, ma  a quello,  che  infegna  la  Cliiefa , cioè  , che  la  confezione 
facramentalc  e fegreta  fu  iiìituita  da  Crifto , c comandata  dal  me- 
dclìmo  a tutti  quelli , che  hanno  peccato  dopo  il  battclimo . Cosi 
ella  mi  parla  nel  Concilio  di  Trento , fejf.  1 4.  cap.  1 . & 5.  Vniverfa 
Li  de  fi  a femper  iniclltxit  inft.tutam  etiam  effe  a Domino  integrala  pecca- 
torum  confeffionem  , & omnibus  poft  baptifmnm  lapfis  jurc  divino  ncccffa- 
riam  exiftere . 

XVI.  L’ Avvedano  accortofcnc,  foggiungc  : l'ero  i,  che  Criflo 
diffe  [yoann.20.22.23.]  a i Difcepoli  fnoii  ricevete  lo  Spirito  Santo  1 a cui 
voi  avrete  rimefjì  i peccati,  faranno  rimejjì  5 e a cui  gli  avrete  ritenuti,  fa- 
ranno ritentiti . E pioftcgue,chc  a queflo  rrfponde  fedamente  Calvi  no  con  , 

dire  ,cbe  non  può  intenderfi,  fe  non  del  miti, fiero  della  parola  confidat  o agli 
Mpofioh  da  Criflo:  c del  Panigarola  , il  quale  rigata  quella  rifpofta 
egli  dice,  che  il  Frate  trova  ripugnanza  in  cofe,  che  no»  ripugnano  . Chi 
mai  nega,  che  l'autorità  di  predicare  il  Vangelo  non  comprenda-» 
quella  d.  annunciare  il  perdo»  de'  peccati  a'pcnitcmi  ? Si  nega , che 
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Cri  fio  ivi  parlaflc  dell’autorità  di  predicare  il  Vangelo,  e che  il  per- 
donare dc’minidri  fìa  un  fempliec  annunciare  il  perdono . Quello, 
dice  Pauigarola  , ripugna  alle  parole  di  Crido  , la  cui  niente  pon- 
dera il  Concilio  di  Trento  fcfj.  14.  cap.  1 . ove  prcientatolì  il  Signore 
dopo  la  f'ua  rilurrczionc  nel  mezzo  a’fuoi  Difccpoli , dille:  Sta* 
mijii  me  Valer,  ita  ego  muto  v os  . S. Agodino  fu  quelle  parole;  [frali. 
1 il. in  yoann.cap.10.]  aqualem  Tatri  Filium  novimus  : fed  bic  verba  me- 
diatori.s agnofeimus  : medium  quippe  fe  oflendit  dicendo  ille  me  & ego  vos. 
Qui  nel  dire  ; Ego  mitto  vos,  codimi  Pudori, e Vefeovi  gli  Apodoli, 
i quali  già  aveva  ordinati  Sacerdoti  ; Inde  infufflxvit,  <r  dixit  eir.  ac- 
cinte Spiritnm  SanQum  , quorum  remiferitis  peccata  remittuntur  eit  , & 
quorum  retinueritit  retenta  funt . Il  Concilio  di  Trento  fejf.  1 4.  cap.  1 . 
nota,  che  Crido  con  quede  voci  diede  agli  Apodoli,  e a’ioro  legi- 
timi  fucccdbri  facoltà  di  rimettere, e ritenere  i peccati  dc'fcdeli,ca- 
duti  dopo  il  battefimo  : e S.  Agodino  nel  luogo  addotto  : Ecclefta 
caritas  , qua  per  Spiritalo  Sttntfum  d.ffunditur  in  cordibus  nojlris,  partici- 
pum  /nonno  peccata  dimittit  , forum  autem  , qui  non  funt  ejus  participet, 
tenct . Qmndi  è , che  la  Chiclà  Cattolica  condannò  1 Novaziani , 
i quali  negavano  alta  Chielà  la  facoltà  di  rimettere  i peccatile  con 
quede  mededme  ha  condannati  coloro,  qui  verba  illa  ad  potejlatcm 
pr  adì  candì  verbum  Dei , & Cbrifli  Evangelium  annunciaci  conira  hujuf- 
modi  Sacramenti  injhtutionem  falfo  detorquent . Si  confrontino  le  pa- 
role di  Crido  coll’  altre  in  S.Matteo  1 8. 1 8.  Quacumque  alliga  veritit 
fuper  terram  , erutti  ligata  & in  Calo  , & quacumque  Jolveritis  fuper  ter- 
ram  , erunt  folata  & in  Calo  . Crido  in  S.  Gio:  conferì  la  facoltà  pro- 
meda,  o confermò  la  già  data  agli  Apodoli  in  S.Mattco,prcdò  cui 
Crido  non  parlò  di  minidcro , e di  predicazione , ma  di  giudicio  . 
Ivi  inlegnò  l'ordine  da  tenerli  quando  il  profilino  peccate  a S.Pic- 
tro  , che  dimandò  quante  volte  dovea  rimettere  al  luo  prodi mo , 
rifpofe,  non  folo  lette  volte , ma  fettanralette  volte , e immediata- 
mente portò  la  parabola  di  quel  fervo  debitore . Dunque  nè  meno 
in  S.Gio:  parlò  Grido  del  minidcro  della  parola, ne  diede  agli  Apo- 
doli facoltà  di  predicare  , ma  realmente  di  rimettere , e di  perdo- 
nare . Che  fe  Crido  avede  voluto  in  qucU'occalìonc  trattare  del 
minidcro  della  parola,  mancavano  termini  per  cfprimcrlo  ? Olian- 
do Crido  ne  ha  parlato , fi  è Tempre  lcrvito  della  voce  predicare  , 
come  in  S.Matteo  24.14.  cap. 26.1 3.  e in  S.  Marco  cap.ib.  14.  e 20. 
predicate  I’EvangcliÒ  a ogni  creatura  -.predicate  Evangelio  omm  crea- 
tura . Il  predicarono  per  tutto:  ubicumque prxdicatum  fuertt  hoc  Evan- 
geli Km  &c.  e ora  vuol  Calvino , che  abbia  parlato  della  predicazio- 
ne fotto  nome  di  rimettere , e ritenere  i peccati  ? Queda  è una  di- 
racchiata  violenza  per  non  edere  obbligato  a conlcfiare  il  Sacra- 
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mento  della  Penitenza . So , che  l’autorità  di  predicar  l’Evangelio 
comprende  anco  quella  d’annunciare  il  perdono:  ma  il  rimettere  i 
peccati  non  è un  puro  annunciare  il  perdono . Dove  fi  parla  d’an- 
nunciare colla  predicazione  il  perdono  de’ peccati , non  fi  parla  di 
rimettere  peccati  : Fun  yoannet  in  deferto  baptigam  & prxdicans  bap- 
.tifmum  perni  lentia  in  remiffionem  peccatorum  [Marci  1.  4.]  Md  d andai» 

J cicliti  am  falutis  plebi  ejus  in  remiffionem  peccatorum  eorum  [luca  1. 27.] 
Tradì  care  captivis  rcmiffionem[Luca  4.i9,]Laonde  rimetterei  peccati, 
non  è un  puro  annunciare  il  perdono . Crillo  dicendo  in  S.  Mat- 
teo 1 8. 3 5.  Se  non  rimetterete  ciafcuno  di  voi  al  voftro  fratello  ; 

Si  non  remifcritis  unufouifque  fratn  fuo , non  volle  già  dire,  le  non  an- 
nuncierete la  re  mi  fi  ione:  e fenza  fondamento,ove  dice,  a cui  rimet- 
terete i peccati , fi  pretende , che  abbia  voluto  dire  ; a cui  annuncie- 
rete la  remifiìone . L'araldo  del  giudice,  che  prefenta  le  lettere  0 di  gra- 
■zia,  0 di  condanna  , non  rimette  egli , nè  ritiene  il  delitto  ; e il  buon 
Calvino,  per  altro  i'olito  Ilare  attaccato  alla  lettera,  ora  che  lente.» 
darli  agli  Apolidi  facoltà  di  rimettere  i peccati , vuol  torcerlo  a 
un  l'emplicc  annunciare  il  perdono . 

XV li.  Ma  il  Picenino  pretende  , che  la  fpiegazion  di  Calvino 
fia  ('palleggiata  da’  Padri  : c il  primo  da  lui  citato  fi  è S.  Ambrogio 
Ub.  3. -di  spirita  Sanilo  cap.19.  il  quale  fecondo  lui  dalle  parole  di 
Crillo  non  arguifee  diritto  alcuno  di  podeftà  . E io  rilpondo , che 
S.  Ambrogio  non  nega  agli  Apolidi  il  diritto  di  podeftà  minifte- 
riale  c delegata  , ma  folodi  podeftà  principale , la  quale  c propria 
dello  Spirito  Santo  : Ecce  , dic’egli , quia  per  Spiritum  Sai: cium  peccata 
àonantur,  boimnes  aktem  in  remiffionem  peccatorum  mimjìenum  fa um  exbi- 
bent , non  jus  alicujus  poteftatis  exeretnt  : ncque  enim  in  fuo  , ftd  in  Tatrit 
& Eilii  & Spinai!  Sanili  nomine  peccata  dimittunt.  Ambrogio  fteflò 
lmcntifce  Calvino  nel  libro  1.  de  Tcenit.  cap.i.  ove  parla  contrai 
Novaziani,  i quali  negavano  a’ Sacerdoti  la  facoltà  di  rimetterei 
peccati,  rifcrvandogli  a Dio  fdo.  Le  parole  del  Santo  l'opra  quelle: 
Quorum  remiferiti!  , fon  tali  ; Dominai  par  jui  & fole  indi  effe  volute  , & 
ligandi , qui  utrumque  pari  condttione  prorniftt  : ergo  qui  folvcndi  jus  non 
habet , nec  ligandi  babet .....  Certum  efi  Ecclefu  utrumque  licere  ; bare  fi 
utrumque  non  licere  . QJus  enim  hoc  polii  permiffum  Sactrdotìbus  eft  . li^llé 
igittir  hoc  Ecclefta  vindicat  , qua  veroi  Sacerdote!  babet . S.  Ambrogio 
parla  del  diritto  di  podeftà  , e del  dare  in  nome  di  Dio  la  remiluo- 
ne , e non  di  puramente  annunciarla , poiché  i Novaziani  non  ne- 
gavano alla  Chicfa  il  jus  di  predicare,  c annunciare  da  parte  di  Dio 
il  perdono , ma  di  aftolvere , e di  rimettere  i peccati  in  generale  , o 
certi  peccati,  i quali  rilcrvavano  a Dio  fdo.  L’altro  Padre,  addot- 
to dall’ Avvcrfario  c S.  Girolamo  l'opra  Il'aia  hb.6.  eap.iq.  ove  ferì- 
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ve  : Solvunt  autem  eos  ^ {pofloti  fcrmone  Dei  & teflimoniis  Scriptttrarum  , 
& exhor  catione  virtutum . 11  comento  dei  Piccamo  li  è quello  : Scio- 
gliere dunque  e legare,  è predicare,  come  dice  Calvino  la  parola  della  Legger 
e dell'Evangelio  ; quella  di  morte  agl'impenitenti,  quella  di  vita  a i peniten- 
ti . Ma  bisognava  , che  S.Girolamo  avelie  detto , clic  gli  Apoltol 
non  iiciolgono  da'pcccati  con  altro  , che  pernione  Domini  & tefli mo- 
niti Scnptur arum.il  che  Girolamo  però  non  dice,  anzi  indica  tutto  il 
contrario  , e che  gli  Apoftoli  folvunt  Jirmone  Domini , imi  tanta  magi- 
fìrum  l'uum  , imitando  Grillo  loro  maellro,  il  quale  lcioglica  da_» 
peccati  c colle  lue  preghiere  annunciandoci  perdono , c con  pro- 
pria autorità  pcrdonavagli  : onde  gli  Apoftoli  in  virtù  di  quelle  pa- 
role quacumque  Jolvcritis  , ricevettero  podeftà  delegata  per  imitarlo 
ncll'annunciare  , e.ncl  conferire  in  nome  luo  il  perdono  : c quello 
appunto  accennò  Crifto  quando  preflb  di  S.  Giovanni  dille;  in_» 
quella  maniera , che  il  Padre  hà  mandato  me , io  mando  voi  : Situi 
miftt  me  Tater  , ita  ego  rnitto  vos  : c però  foggiunlc  ; quorum  renuferitis 
peccata  &c.  Il  Picenino  dovea  legger  S.  Girolamo  iòpra  S.  Matteo 
lib.s.cap.iS.  c da  ciò,  chedice  sù  le  parole  di  Crifto,  quacumque  alli- 
gaventis  &c.  cavar  la  vera  mente  del  Santo  ; Quia  dixerat  : Si  antem 
Ecclefiam  non  audierit , ftt  t ibi  fic  ut  Etbmcus  & Tublicanus  ; & poter  ut 
contenitori s fratris  hxc  occulta  effe  rcfponfto  vet  tacita  cogitatio  : Si  me 
dcfpicis,  ego  tc  dcfpicio ; fi  tu  me  condannai  , & mi  a fententia  condemnabe- 
rit  : potrflatem  ( tentali  bene  ) tnbuit  ^tpoflolis  , ut  faant  qui  a talibus 
eondemnantur  , bumanarn  fententiam  , divina  fcntentia  robot  ari , &•  quod- 
cunque  ligatHm  fuerit  in  terra, liguri  pariter&  in  Calo.  Il  Picenino  dovea 
leggerlo  nella  lettera  i .de  vita  fohtaria  ad  Ehodorum, dove  ragiona  de 
Sacerdoti  ; Qui  clavcs  Regni  Cxlorum  babentes  quodamrnodo  ante  judicii 
diari  jndicant  : enei  capo  16. di S.Matteo  , enei  io.  deHEcclclialle 
ove  apertamente  ci  attefta  per  comunicata  agli  Apoftoli, e a'Sacer- 
doti.la  podellà  giudiciaria  di  conolccre  i delitti  per  ilciogliergli , c 
legargli  fecondo  il  merito . L’arditezza  de’Prorcftanti  fi  è avanza- 
ta Iòpra  quella  de'  Novaziani , mentre  quelli  negavano  bene  a Sa- 
cerdoti la  facoltà  di  l'cioglicrc  da'pcccati , ma  non  quella  di  legare 
ladove  i Protettami  negano  entrambe  . 

XVIII.  Se  circa  la  facoltà  conceduta  da  Crifto  agli  Apoftoli , 
non  balla  il  teftimonio  di  S.  Girolamo  . 11  Picenino  potea  leggere 
S.  Gio:  Grilbllomo  , Hb.i.de  Sacerd.  cap.*,.  c lpiegando  lcluddcttc 
parole  di  Crifto  1 avrebbe  lentito  dire  de'  Sacerdoti  ; lis  datimi  efi,  ut 
poteflatem  babeant  , quam  Deus  opnmus  neque  ^ figelis  , ncque  ^ùc angela 
datato  effe  voluit . 'Ncque  cnim  ad  illos  dift  on  efi  , quacumque  alligaveri- 
tis  n terra  &i.  Or  chi  negherà,  che  gli  Angeli  non  potettero,  come 
Legati,  Nuncj,  c Araldi  di  JL)io, annunciare  il  perdono  de’pcccati  a' 
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penitenti  ? Se  a i Sacerdoti  diede  C ritto  ciò  che  non  diede  agli  An- 
geli, e agli  Arcangeli , lor  diede  più,  che  annunciare  il  perdono  . Il 
Predicante  potea  pur  leggere  S.  Adottino  lib.io.  de  Civit.  Dei  cap. 9. 
ove  Spiega  la  vifionc  di  S.Giovanni  ncU*  Apoca  fitte  20.  Et  ridi  fedes  , 
& fedemes  fuper  eai , & juduium  datum , e cosi  parla  : Tv (ojj  hot  pittati - 
dum  cfl  de  ultimo  judiiio  din;  fed  fedes  "Prapofitorum  & tpfi  "Prapofiti 
intclligtndi  funt , per  quos  Ecclefia  nunc  gubematur  . Judicium  autem  da- 
tum, nullntn  melili!  accipiendum  videtur,  quam  id,quod  diftum  eft.  quacun- 
qut  hgareritu  in  terra,  ligata  erunt  & in  Calo  , & qua  folventis  in  terra, 
folata  erunt  & in  Calo  &c. Lo  fletto  aflcrifcc  nella  omilia  49. ora  50. nel 
ferm.y.  de  -verbu  Domini  , e così  l’intendono  i primi  lumi  della  Chic- 
la  , attenendomi  io  dal  produrne  in  maggior  numero  per  rifpar- 
miarc  il  tedio  a chi  legge . Dove  dunque  lòn-mai  que’  Padri , che 
favoriscono  la  Spiegazione  di  Calvino;  L’AvverSario  nel  Trionfò 
pag.a  5 1 .non  sa  dir  altro.  Se  non  che  il  Semery  col  fio  Concilio  di  Tren- 
to dice,ejfere  la  conj'cfjkne  iftituita  da  Criflo,  quando  d-.jfe  : pigliate  lo  Spirito 
Santo  . yoann.  20.  2 3.  Ma  che  i più  intendenti  Romani  0 la  mirano  come 
tradizione  , ofela  dicono  iBituita  da  Dio  , ni  cercano  rifiituzione  in  altri 
tcftt  , come  utile  fentenge  : Fate  penitenza, e credete  all'Evangelio  , Marc.l, 

10  ti  darò  le  chiavi  del  regno  de'  Cieli  : tutte  le  cofe  , che  avrete  legate  in 
terra,  faranno  legate  in  Cielo , Matth.  16.  tr  i&.  Ma  quali  Sono  mai  i 
più  intendenti  immani , che  prevalgono  al  Concilio  di  Trento,  rap- 
prclcntante  tutta  la  Gliela  Romana  ? Non  rigetta  il  Concilio  gli 
altri  tetti , maffimc  i due  allegati  di  S.Mattco , ma  confètta,  ivi  par- 
larli d'autorità  giudiciaria,  conceduta,  o prometta  aS.Pictro,  e agli 
Aportoli:  offerta  però  comunicata  con  più  chiarezza  agli  Apofto- 

11  la  facoltà  d artolverc  da'peccati  nel  1.  di  S.Gio:  quorum  remiferitis 
peccata,  clic  negli  altri , ne’  quali  fi  parla  in  generale  d’ogni  facoltà 
di  Sciorre,  o legare  da’peccati,  o dalle  ccnfure:  e però  in  quello  più 
diftinta  , che  in  quelli  mira  l’iftituzione  della  confcrtìonc  . Che  poi 
Ambrogio  Telargo,  come  riferifee  il  Tolano[btfl.Conc.Tnd.lib.4-pag$  59.] 
fuggerijje  a Tadri  Tridentini  non  aver  alcun  "Padre  intefe  le  parole  : rice- 
vetelo Spirito  Santo,  deU'iftituzjone  del  Sagramene»  della  "Penitenza, C che 
ne  viene  da  qucfto  ? Se  i Padri  Tridentini  dal  tetto  di  S.Gio:  deduf- 
fero  più  aperta  l'iftituzionc  del  Sacramento  della  Penitenza  , dun- 
que il  Pclargo  ingannortì  : che  Se  i Protettami  non  ricavano  l'ifti- 
tuzione  del  Sagramento  della  Penitenza  dal  tetto  di  S.  Gio:  poco 
importerebbe,  Se  lo  cavartelo  almeno  dagli  altri  di  S.  Matteo  16.  e 
i g.  Ma  il  male  fi  è , che  non  vogliono  vederlo  nè  in  quello , ne  in 
quefti  : onde  l'Avverlàrio nel  Trionfo  pag.  252.  fòggiungc:  filtri 
Sagramenti  hanno  patenti  i luoghi  dell'  iTlitugione  : il  Batte  fimo  , e fEuca- 
riflia  hanno  e hi  ari  firn  e parole,  colle  quali  furono  iftituiti , Ma  liiflit  unione 
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della  confezione  fegreta  non  è chiara  in  alcun  teflo  . Pfoh  vi  è ordinatone  di. 
Sacramento  òrc.Qucfto  è un  fari]  cicco  per  non  vedere  la  luce, impe- 
rocché l'c  è chiara  liftituzionc  del  Bartcfimo , pcrclic  Grillo  dille  : 
Battezzate  nel  nome  del  "Padre  &c.  perchè  non  farà  chiara  quella  del- 
la contcffione,c  la  facoltà  d’aflòlvcrc  da’pcccati.l'c  Crifto  in  S.Mat- 
teo  dille:  tutto  quello  che  legherete  ire.  tutto  quello  che  f dogherete  ir  c. 
c in  S.Gio;  Jl chi  rimetterete  i peccati,  faranno  rimejji  ? La  divertita  tra 
alcuni  nel  cavare  l iftituzionc  più  da  un  tcfto,  che  da  un’altro,  nien- 
te pregiudica  alla  verità  dell  iftituzione , poiché  ancor  quanto  al 
tcfto,  da  cui  debba  cavarli  l'iftituzion  del  Battcfimo  , è tra  i Dotto- 
ri qualche  varietà  : c pure  della  iftituzione  non  le  ne  dubita . 

XIX.  Mentre  con  ragione  li  la  forte  su  quello  palio  il  Paniga- 
rola,  il  Piccnino  vedendo  non  riulcirgli  di  foìtenerc  il  fuo  Calvino 
colle  fuddette  lue  ciance , li  rivolge  nell* Apologia  c nel  Trionfo 
a dimandare,  fé  gli  ^tpofioli  fi  vaifero  dell'  autorità  datali  da  Criflo  in 
quello  teflo  ? Se  fi  dice  di  ti  ; non  avendogli  ., {poftoli  avuto  altro  cfercigio  , 
che  del  mmiflero  della  parola,  come  apparifee  da  i fatti  degli  ^fpofloli , ne 
feguita,  che  la  fpiegagione  di  Calvino  fu  quel  puffo  debba  effer  vera, e mten- 
derfi  del  foto  mimflero  della  parola . Quello  difeorfo,  di  cui  il  Picenino 
riempie  un’intiera  fàccia  nell’Apologià  pag.  }j  a.  c lo  ricuoce  nel 
Trionfò  pag.a  52.  non  ha  alcun  vigore , ed  è proprio  da  Picenino , 
cioè  pazzo  cd  infulfo  : c qual  forza  mai  può  avere  un  argomento 
negativo  contra  le  prove  politivc  spà  addotte?  Se  li  è inoltrata  l’illi- 
tuzione  della  confcfllone  da  Crifto  con  la  facoltà  di  rimettere  , c 
non  puramente  d’annunciare  il  perdono , bilogna  rilponderc  a 
quanto  li  è detto,  e non  ricorrere  al  lilenzio  degli  Atti  Apoftolici, 
quanto  alla  pratica  . Che  modo  d’argomentare  è mai  quello?  3\(on 
fi  gl*  -dpofloli  abbiano  mai  udite  confezioni,  che  le  abbiano  efatte 

da  i /It/rii, dunque  non  le  hanno  mai  udite,nè  mai  efatte.  Bilognava 
provare  avanti,  che  tutto  quello,  che  fecero  gli  Apoftoli , (ia  (lato 
l'critto.  Noi  abbiamo  buona  parte  de’ fatti  di S.  Paolo,  perchè 
S.  Luca  li  prefe  la  cura  di  lcrivergli , e incidentemente  qualche  al- 
tra cola  toccante  gli  alrri  Apoftoli  ; ma  di  ciò  che  particolarmente 
faceano  ne’  luoghi,  a’quali  li  portavano , anzi  de’  luoghi  medclimi 
dovè  li  legge?  1 Padri,  che  dal  tempo  degli  Apoftoli  fono  fioriti 
fino  a i noftri, hanno  lemprc  riconolciuta  ne'Sacerdoti  della  nuova 
legge  la  podeftà  giudiciaria,e  da  quella  ne  hanno  concimò  Sdebi- 
to di  confèlTarfi,  fìccorac  inoltrano  in  tutti  i lccoli  Natale  AlclTan- 
dro  fac.i  3.1 4.0/f.  14.5.4.  Gafparo  Giuvcnino  nel  Comm.Hifi.dogm.de 
Peenit.art.q.c  molti  altri.Or  da  chi  ciò  apprefero  i primi  Padri,fc  non 
dagli  Apoftoli,  che  cosi  fecero,  e infegnarono,  perchè  cosi  difpofe 
Crifto,  c comunicò  la  propria  autorità  ? M terrorem  auttm  tnetus 
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murimi,  quo  iu  prafens  omnes  eontinerentur, immobile  feferitatis  ^ (po/ioli - 
ca  judieium  prxmifit,  ut  quos  in  terris  ligaferiut , ideji  pcccatorum  nodts 
innexos  rtliquerint,  & quos  folrerint , confezione  fideli  cet  leni*  reccpcrint 
m falut cm,  hi  ^poftohca  condttione  / intenti * in  calis  quoque  abfoluti  fmt 
aut  ligati . Qui  li  parla  di  giudicio,  di  confeflìonc, c di  fentenza  d’af- 
foluzione:  ed  è S.  Ilario , che  parla  in  cap.il.  Matthxi . Ma  avvici- 
niamo più  su  al  lccolo  degli  Apolidi , e Tentiamo  S.  Ireneo  con- 
temporanco di  S.  Policarpo,  che  fu  difcepolo  di  S.  Giovanni  Evan- 
gciifta  . Quelli  nel  lih. i.  adfcfus  harefes  cap.g.  narra  , che  un  Marco 
fcrefiarca  avendo  l'cdottc  c lal'civamcntc  corrotte  alcune  donno, 
quelle  tornate  alla  Chicfa  pentite  , confcflarono  il  loro  peccato 
con  tutte  le  circollanzc  : Ha  fxpijftmi  conferì le  ad  Ecclcfiam  , confejf* 
fune , ZT  fecundum  corpus  exterminatas  fe  ab  e o fclut  cupidine  & inflatn- 
matas  falde,  illuni  fe  dilexife  : e avendo  raccontato  di  altre  donno 
corrotte  legatamente  da  i Valentiniani,  dice lib.i.  cap.6.  che  ritor- 
nate alla  Chicl'a,  cum  reliquo  fuo  errore  hoc  quoque  confcjjx  fune  . Come 
mai  avrebbero  elle  vinto  c lùperato  il  loro  roflòrc  di  confclTarc  i 
loro  delitti  occulti , le  la  dil’ciplina  della  Chicfa  non  ve  le  avelie 
obbligate,  come  a cola  neceflaria,per  ottenerne  il  perdono  ? Non 
dicafi,  che  favellali  della  confeflìonc  pubblica , poiché  quella  non 
s’intimava  per  li  peccati  occulti, quali  erano  i fopranarrati.Sc  li  vo- 
lclTc  ancora  lcntir  Tertulliano, può  alcoltarfi  nel  libro  de  Tanitentia 
cap.g.  ove  dice  , che  tantum  relefat  confejjìo  delidorum  , quantùrn  dijp- 
mulatio  exaggerat . Conftffio  enim  fatisfadionis  concilium  eft,  difftmulatio, 
contumacia  . IOijus  igitur  panitcntia  fecundx  & itnius  , quanto  in  ardo 
ncgocium  eft,  tanto  opero  fior  probatio  eft, ut  non  fola  conJcientia,fed  aliquo 
ttiam  adu  adminiflretur . Is  adus  , qui  magia  Crtco  rocabulo  exprimitur 
& frequtntatur  , exomologefts  eft  , qua  delidum  Cornino  noftro  confitemur 
non  quidcm,  ut  ignaro,  fed  quatenus  fatisfadio  confcjfionc  difponitur  , con- 
filjìcnc  pam  muta  nafeitur , penitenti  a Deus  mitigatur . Quella  confel- 
fione  non  dovea  farli  a Dio  lolo,  poiché  foggiungc,  che  alcuni  per 
vergogna  ripugnavano,  o differivano  il  farla  : Tlerosque  tamen  hoc 
opus,  ut  pnblicationem  fui  aut  fujfugcre , aut  de  die  iu  dicm  differre  pr.t fu- 
mo, pudoris  magia  memores  , quàm  falutis . Nella  confelTìone  a Dio 
folo  non  vi  è roflor,  che  trattenga  : dunque  dovea  farli  allaprc- 
fenza  del  minillro  della  Chiela . Nè  mcn  fu  ella  de’  peccati  pubbli- 
ci, poiché  da  Tertulliano  chi  per  vergogna  fi  ritira  dal  confclTarc 
i peccati,  ralTomigliafi  a chi  avendo  nelle  parti  fegrctc  una  piaga  , 
nè  avendo  animo  di  fcoprirla  al  Mcdico,nc  muore  ; Velut  illi,  qui  in 
partibus  fcrecundioribus  corporis  contrada  fexatione  , confcientiam  uie- 
dentium  ritant  ,&  ita  cum  fua  erubefeentia  percunt  . Or  da  chi  quelli 
due  Scrittori  antichifiimi  apprclcro  la  confeflìonc , fe  non  dagli 
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Apoftoii  ? Come  la  Chicli  di  que’  tempi  l'avrebbe  importa  a i fe- 
deli, le  dagli  Apoftoii  non  folle  Hata  praticata,c  tralìncfta  a lei,  co- 
me per  iftituzionc  di  Crifto  ? E le  non  favellerò  praticata  gli  Apo- 
ftoii, non  l’avrebbero  praticata  le  Chicle  fondate  da  erti . 

XX.  Dice  il  Picenino,chc  non  fi  leggente  S.Taolo  confeffaffc . Ma 
le  ci  fi  protefta  [ i .Conni.  1. 1 4. 1 6. 1 7.]  di  non  cftcr  venuto  a battez- 
zare, ma  a predicare,  ficcome  non  battezzò  le  non  poche  pcrfonc, 
nifi  Stephanx  dontnm,  & Crifpum,  & Cxjum,  così  è credibile, che  udifte 
le  conlèlfioni  di  pochi . Nientedimeno  tacitamente  l’infinuò  in 
quelle  parole: proba  autemfeipfum  homo,  1.  Cor.11.  28.  ove  prclcri- 
vendo  il  modo , con  cui  doveano  i fedeli  dilporfi  aH’Eiìcariftia_, 
ciòt  ta  cialcuno  a eliminare , ed  d'plorarc  la  fila  colcicnza  , fe  fia 
macchiata  d'alcun  peccato  per  non  mangiare  indegnamente  quel 
pane  : e che  fe  fi  trova  macchiato,  fi  purghi . Ma  con  quai  mezzi  ? 
con  gl’iftituiti  daCrifto,cioè  con  la  penitenza, e con  la  confclfionc: 
Quello  dilcorlò  è favorito  da  S.  Cipriano  de  lapfis , il  quale  inveifee 
contra  chi  s'accorta  all'Eucariftia  ante  expiata  deliba  , ante  exomolo- 
gefim  critninuin > ( cioè  avanti  la  confclfione  de’  peccati  ) ante 

purgatam  confcientiam  facrificio  & manti  Sacerdotis  . Replica  f Av- 
vertano pag.  j 32.  che  S.  "Paolo  deferire  con  diligenza  l'obbligo  de'  Ta- 
fiori  veifo  le  loro  greggio, e C obbligo  delle  greggie  rerfo  i Taflori,e  tace  fem- 
ore quella  confeffione  , che  tanto  inculcano  i Monaci . Calvino  benché 
neghi  la  confelfionc  ncccflaria,  non  la  detefta  però  tanto,  che  non 
la  giudichi  utile:  anzi  pronuncia  lib.3.  inflit.  cap.+.  §.12.  cfler  ella  tal 
volta  utiliflìina,  e che  quando  taluno  patifee  ftimoli  di  colcicnza  , 
vada  a trovare  il  l'uo  Pallore , e ne  faccia  avanti  lui  la  confclfionc , 
ut  ad  fe  fublevandum  privata  confeffione  apud  fmwt  Tafloretn  utatur  ; e ciò 
ci  chiama  rimedio,  quod  UH  a Domino  offertur . Sicché  fecondo  Cal- 
vino è almeno  utile  tal  volta  la  confelfionc:  e pure  San  Paolo  i 
Mttor. 20.20.  nel  partire  da’  Sacerdoti  d’Efelò  protefta,  quomodo  nihil 
fitbtraxerim  utilium,  qtiominùs  annunciarem  vobit , & docerem  vos  publi- 
ti,  & per  domos  . É di  più  ibid.  r.27.  Kfon  cnim  fubtcrfugi  quomiuus  an- 
nunciarem otnne  confiltutn  Dei  vobis . Con  tutto  ciò  non  trovali  lcrit- 
to  , che  tra  le  cole  utili  ci  vi  metterti:  la  confclfionc  privata  : anzi 
nulla  e lcritto  di  quello,  che  S.  Paolo  predicò  agli  Efes) , nè  di  ciò 
che  fìi  utile,  nè  di  quello,  che  fu  ncceflario  . Abbiamo  bensì  la  let- 
tera di  S.  Paolo  agli  Efesi  , ma  non  le  lue  prediche  . 

XXI.  Or  Tentiamo  il  Panigarola , rammentatoci  dal  Picenino 
pag.j  3 3.  Marno  fu  ricercato  da  Dio  a fare  confeffione  vocale  , come  pure 
Caino . Cen.3.  & 4.  Quello  è un  argomento , clic  prova , aver  Dio 
voluto  in  ogni  tempo,  che  il  peccatore  confelfi  colla  voce  il  l'uo 
peccato  non  folo  in  generale , ma  in  particolare . S.  Ambrogio 
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lib.  2.  de  Cam.  & ^ {bel  cap.9.  S.  Grifodomo  homil.  18  .in  Gencf.  Io  at- 
tedano  della  confefiìonc  d'Adamo  cd  Èva , ut  confezione  dolerent , 
tjuod  tranfgrcdiendo  commifierant:  e prima  di  loro  Tertulliano  lib. 2,  ad- 
verfus  Marcionem  cap.zó.  avea  detto,  che  Dio  volle  da  Adamo,  c da 
Caino  la  confcflìone  de’  loro  delitti , ut  & ille  baberet  potefiatem  ex 
eadon  arbitrii  potevate  fpvnté  negandi  delitti , & hoc  nomine  gravandi 
(ecco  il  libero  arbitrio  nell'uomo  caduto)  atque  ita  nobis  condcrentur 
exemp'a  confitcndorum  potius  dclittorum,  tjuarn  negandorum  , ut  j.int  tunc 
imtiaretur  Evangelica  dottrina:  ex  ore  tuo  juflificabens  , & ex  ore  tuo  con- 
demnaberii.  Nella  della  maniera  s’intendono  i palli  di  Giobbe  3 1. 

3 3.  5.  e d*S.  Gregorio lib. 22.  Maral,  cap.  1 j.  11  Piccnino  lene  rido 
dicendo  , che  la  conjcffionc  , che  dotta  farfi  nella  legge  antica  , fi  faceva 
non  al  Sacerdote,  ma  a Dio  : celie  la  confezione  fegreta  non  era  in  ufo  nel 
Tciìamento  Secchio . Se  quanto  lì  trac  dal  Tcftamcnto  Vecchio , è , 
che  Ha  figura  di  ciò  che  dovea  tarli  nel  Nuovo  , perciò  non  è nc- 
ccflario , che  Ila  in  tutto  limile  . La  Circoncilionc  fu  figura  del 
Bartcfimo,  c pure  quantunque  ella  li  amminidrafle  da  chi  che  fia  , 
.Calvino  nel  lib.  4.  Inftit.  cap.i  j.  §.20.  21.  & 11.  non  vuole  , che 
ncanco  in  calo  di  ncccllità  il  Battclimo  li  amminidri  da  un  laico . 
Dunque  ancorché  la  confedionc  nell’amica  legge  non  li  facelTe 
al  Sacerdote,  c la  nodra  debba  neccdariamentc  a lui  farli , non  ne 
legue,  che  quella  non  fia  figura  di  queda  . Una  figura  più  ciprefla 
della  nodra  Confcflìone  leggcli  nel  Lcvitico  1 3.  & 1 4.  ove  il  giu- 
dicio  della  lebbra  commcttcali  a i foli  Sacerdoti , innanzi  a i quali 
dovea  prelcntarli  il  lebbroiò,c  lécondo  il  loro  giudicio  lequcdrarli 
dal  popolo,  o mantenerli  in  comunion  còl  medelimo  : al  che  allu- 
lc  Crido  Matth.%.^.  quando  al  lcbbrofo  da  lui  Canato  dille  : rade 
oftende  te  Sacerdoti . Poco  m’importa  , che  in  quedo  drcpiti  il  Picc- 
nino  pag.  333.  dicendo  , che  ba  che  fare  la  lebbra  con  il  peccato  ? La 
lebbra  era  di  pochi,  il  beccato  di  tutti.  Il  lebbrofo  avea  comandamento 
efpreffo  di  mottrarfi  al  Sacerdote  : il  peccatore  non  ba  comandamento  di 
tonfeffarfi  al  Trete  . Là  non  fi  guariva  la  lebbra  col  mofirarfi  al  Sacerdote, 
qui  fi  prefiume  di  guarire  il  peccato  col  confeffarlo  ad  un  "Prete  &c.  In  quei 
tedi  mirali  figurata  l’autorità  di  aflolvcrei  c ciò  non  foto  da  S.Giro- 
lamo  in  cap.i  6.  Matti),  ma  dal  Grifodomo  librale  Sacerd.  cap. 3.  Cor- 
poris  lepram  purgare,  feu  ut  veriùs  die  am  non  purgare  quidem  , fed  purga- 
tos probare,  ffudaorum  Sacerdotibus  folis  licebat . Mi  vero  nofirit  Sacer- 
dotibut  non  corporis  lepram,  verùm  anima  fordes  , non  dico  purgata s pro- 
bare, fed  purgare  prorfus  conceffum  ctt . Il  Panigarola  propone  la  con- 
fi: filone  figurata  pur  anche  in  quello  , che  dice  Crido  a Laz- 
zcro,  yoann.  1 1 . 44.  Scioglietelo,  e Inficiatelo  andare  in  guelfa  fina,  in  quel 
polcdro,  di  cui  difft  [Mattb.21  .2.]  fttoglitptgli , e menateglimi . E fe  il  Pi- 
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cenino  buffoncfcamcntc  qui  ride , non  ride  però  S.  Girolamo  , il 
quale  nel  giumento fciolto  da'  diiccpoli  riconosce  il  peccatore,» 
fciolto  da' peccati.  In  Lazzero  fciolto  da'  legami  figurali  l'uomo 
slegato  dalle  colpe.  S. Ireneo lib.^.cap.i  3.  Hoc  fymbolum  cjuc  bomi- 
nis,  qui  mhgatus  fuerat  peccati s : & propter  hoc  aie  Dominut  : folcite  il- 
luni, & dimittitc  eutn  abirc . S.  Ambrogio  hb.  2.  de  Ternitent.  cap.j.  e 
S.  Agoftino  rraff.49.1n  ffoan.  Miniflrit  hoc  dixit  Dominio:  Sottile  Uhm, 
dr  finite  abire  , Quid  efl : folti  te  & finite  abire  ? Qua  folrcritis  in  terra 
foluta  erunt  & in  Calo  . Et  in  Tfalm.  101.  conc.  2.  Quando  folti  tur  ? ^ 
quibus  foltitur  ? Qua  folteritis,  inquir,  in  terra  , erunt  foluta  & in  Catto  . 
Meritò  per  Ecclefiam  duri  folutio  peccatorum  potefl  : fufeitari  antan  ipfe 
mortuus,  non  nifi  intuì  clamante  Domino  potefl . Or  da  quelle  ligure  io 
non  formo  prove,  ma  foli  fimboii  della  confellìonc , c ricordo  al 
Lettore  il  detto  celebre  di  Tertulliano  : figura  non  ufquequaque  adac- 
quati tur  ventati . E quello  balli  per  far  palcfe , che  il  Panigarola^ 
non  parla  a capriccio , come  il  tralònico  Piccnino . 

XXII.  Confeftate  i falli  gli  uni  agli  altri,  avverte  S.  Giacomo  5.16. 
c l’Avverfario  ammaflà  Dottori  per  mollrarc,  che  quel  fello  non 
favorilcc  la  confcffione  fa  era  menta  le , efoggiungc  pag.  334.  che 
bafli  la  coufeffwne  fatta  a Dio  folo:  e Je  pure  dee  farfene  la  confcffione  anche 
al  Va  flore,  queflo  uon  fia  per  riceverne  la  remiffione  de'  peccati  , ma  confi- 
glio, e confolagione . Iddio  vuole , che  gli  conferiamo  a lui  permcz- 
zo de’  luoi  minillri , e che  ne  riceviamo  il  perdono:  a Dio  fono 
aperti  i nollri  cuori,  e a lui  folo  c noto,  le  fia  lineerà  , o lìmulata  la 
noli  ri  fede:  e pur  le  vogliamo, che  ci  li  applichi  il  Sangue  di  Crillo, 
dobbiam  lòttontctterci  a'fuoi  minillri,  e ricevere  dalle  loro  mani  il 
Battelimo , mentre  lenza  quello  egli  non  ci  perdona  , nè  ci  riceve, 
perchè  per  legge  ordinaria  è llabilito  così  ; cd  egli  comandò  agli 
Apolloh,chc  battczzaflcro.  Dunque  pcrlamcdchma  cagione  ben- 
ché a lui  lolo  fia  nota  la  noflra  cofcienza  , vuole,  che  per  via  ordi- 
naria ci  fottomcttiamo  a’fuoi  minillri,  e che  dalle  lor  mani  ricevia- 
mo quel  Sagramcnto,.chc  da  Dio  c’impetra  il  perdono  : c a quello 
effetto  lor  diede  la  potcllà  : quorum  remiferitis peccata  -,  perchè  Iddio 
vuole  concederci  il  perdono,  ma  per  li  mezzi  da  lui  dcllinati  . 
Nella  legge  antica  fi  facca  la  confellìonc  a Dio,ma  oltre  a quella  ci 
richicdca  facritìcj,  c purgazioni . Negli  Ebrei,  che  venivano  a Cri- 
flo,  non  ballava  la  fede  al  perdon  de’  peccati  commeffi  dopo  la_» 
Circoncifionc , ma  vi  fi  ricercava  il  Battelimo . Dunque  a chi 
ha  peccato  non  balla,  che  con  la  fede  il  confcllì , ma  dovri  fare 
quella  lira  confellìonc  appiè  del  minillro , a cui  egli  ha  comincilo, 
che  in  fuo  nome  diagli  il  perdono . 

S.  V. 
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La  tradizione,  favorevole  alla  confezione , e fua  neeejitò  . 

XXIII.  T L dimandare,chc  fa  il  Panigarola  a Calvino.accioc- 
-L  che  gli  dica  chi  abbia  iftituita  la  coafclfione  Sa- 
cramentale, le  non  l'ha  iftituita  Crifto , non  è un  procedere  per  al- 
tra via,  ma  un  avanzar  l'argomento  perlaftrada  medefima.  Ha 
egli  già  provato , che  la  confcftionc  legrcta  e d’iftituzionc  divina  ; 
il  che  Calvino,  e con  lui  gli  altri  Scttarj  lo  negano . Non  vicn  dun- 
que naturalmente  quella  replica  : Se  enfio  non  l'ha  iftituita  , corno 
voi  dite  , chi  dunque  l'ha  iftituita  ? Fin  ora  il  Panigarola  ha  fatta  la 
lua  parte, facciano  oraCalvinoc  il  Picenino  la  loro.Se  Calvino  nel 
lib.3.  Inft.  cap. 4.  §.7.  nega  , che  la  confelfionc  Ila  d’illituzionc  divi- 
na , confcfl'a  però  l'ufo  di  cflà  per  antichiflìmo  : Miror  autem  qua 
fronte  aufi  funt  contendere,  confejftonem  , de  qua  loquuntur,  juris  effe  divi- 
ni, cujus  cquidem  vetuftiffimum  effe  ufum  fatemur  ; e di  ciò  dice  cflerne_» 
chiari  teftimonj  nelle  ftoric , c negli  Scrittori  antichi  : Acche  la  tra- 
dizione prcl'a  dalle  ltorie,  c dagli  antichi  Scrittori  moftra  l'ufo  del- 
la confcftionc  legrcta  per  antichiflìmo  ; c lo  dice  Calvino , uomo 
degno  di  fede . Ora  il  Panigarola  dimanda  donde  quella  tradizio- 
ne è venuta,  le  non  ha  avuta  l’origine  da  Crifto?  I Padri  di  tutti  I 
l'ecoli,  comcmoftrano  il  Bellarmino,  l’Alcflàndro , il  Giuvcnin,  il 
Boilcau,  il  P.di  Santa  Marta,  e altri , ne  hanno  parlato . Or  le  non 
è invenzione  di  Crifto  ; di  chi  farà  ella  ? Se  non  fi  vuol  credere  al 
Panigarola , che  ne  ha  moftrata  l’iftituzionc  da  Crifto,  ci  dica  il 
buon  Calvino  chi  ne  fu  l’iftitutore . Vorrebbe  il  Picenino  fcanlàrc 
la  forza  di  quella  dimanda  con  dire  pag.  33  5.  yuole  il  Frate , che 
C alvino  gli  dica  chi  abbia  iftituita  la  confeffione  fegretaje  non  viene  da  Dio > 
quafì  che  Calvino  foffe  tenuto  a moftrare  con  un  dito  , di  quefta  invenzione 
il  primo  inventore  . 7qe  cerchi  la  prima  origine  nell e Tradizioni  il  Monaco, 
poiché  fe  ne  diletta  . Ma  fe  Calvino  nega  , che  Crifto  ne  Ila  flato  TI— 
ftitutore,  egli  c obbligato  a dire,  chi  ne  fu;  c fe  non  lo  sa  dire,  è lé- 
gno, che  da  niuno  dopo  Crifto  ella  ha  avuta  l'origine  , e in  conlc- 
gutn/.a,  che  fu  cola  fua . 11  dire,  che  Calvino  con  molte  penne  di  Ironia 
delle  più  inclite  fa  vedere,  che  non  i d'iftituzionc  divina  , ma  trovata  uma- 
na , fon  bajc  da  Picenino , cioè  da  cervello  ftravolto  , il  quale  noti 
sa  rifponderc  a tuono . Bifogna  provare , c non  ciarlare . Che  altri 
dc'noftri  dicano , che  provenga  ab  umverfali  Ecclefi .«  traditane , può 
clfere , ma  a quelli  io  oppongo  altri  più  léggi , e di  maggior  credi- 
to , che  la  vogliono  iftituita  da  Crifto  al  pari  del  baccellino  ; c l’ho 
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moftrato.  Ma  quando  anche  ciò  s’ammetteftc , non  farebbe  (lata 
una  fomma  temerità  di  Calvino  involerò  egli  folo  levare  dalla-» 
Chicli  una  cola  , che  per  unitcrfale  tradizione  era  (lata  introdotta 
nella  medefima,  anche  ne'tempi , ne'quali  fecondo  lui,  era  illibata 
la  l’uà  dottrina  ? Sa  egli  cola  vuol  dire,  edere  la  confeflione  venuta 
ab  uni'ttrfdi  Ecclefia  trattinone  ? Lo  dimandi  a S.  Agoftino  lib.  2.  de 
bapt.contra  Donai,  cap.y.  lib. 5. cap.23.dr  epifl.l  18.  cap.i.nunc.93.  egli 
rilponderà  quel  che  rifpol’e  a chi  lo  ricercava , onde  folle  venuta  la 
conliictudinc  di  non  ribattezzare  chi  veniva  dall’crelia  : quam  con- 
fuctud.nem  credo  ex  ^ fpoftolica  confuctudine  vementem  , fieni  multa  , qux 
non  mveniuntur  in  Inerii  eorum,  ncque  in  Conciliii  poSleriorum  : & tamen 
quia  per  umvcrfam  collodi  untar  Li  de  fi. ini  , non  nifi  ab  ipfis  tradita  & 
commendata  crcduntur . Se  dunque  la  confeflione  non  tòrte  (lata  ifti- 
tuita  daCrifto  , ma  forte  venuta  aquadam  universali  Lede  fi*  tradi- 
tone , dovrebbe  dirli , che  folle  Hata  illituita  dagli  Apoftoli , o da 
lor  promulgata, per  dirlo  conS.Tommal'o  in  4r.difi.ij.q.ì.  art.i  .qux- 
fiiun.  5.  ad  2.  òr  art.  3.  quaftiun.  1 . ad  1 . Ma  d'ordine  di  chi,  le  non  di 
Grillo  ? 

XXIV.  Abbiamo,  che  la  confcllìone  l'ecrcta,  e il  luo  ufo  non 
c novello,ma  antichiflìmo.Rifpondono  Calvino,c  il  Piccnino,chc 
era  però  in  que’  tempi  libera  : non  ne  fu  data  legge , non  ne  fu  itnpofla  nccef- 
fità.  Anticamente  praticava!!  la  confeflione  pubblicai  fegreta  an- 
cora : c lo  confcfl’a  Calvino,  uomo  anche  qui  degno  di  fede . Dia- 
mo, che  la  legge  di  confidarci  non  fia  cfpreflà  nella  parola  di  Dio  ; 
non  può  pero  negarli,  che  Crilto  in  S.Mattco  cap.i8.ein  S.Gio:al 
c.20.  dando  con  lo  Spirito  Santo  l’autorità  agli  Apoftoli, c a'Sacer- 
doti  di  rimettere  e ritenere  i peccati, non  iftituiflc  un  tribunale, ove 
i Sacerdoti  fodero  giudici  in  luogo  luo  quanto  allo  fdoglicrc,c  le- 
gare, e quanto  al  rimettere  e ritenere  i peccati  ; onde  nello  Hello 
atto  venne  a fare  una  legge  a tutti , che  per  avere  lo  lcioglimento 
e la  remiflionc  de'  peccati  dovcflcro  ricorrere  a loro  , aprendo 
lìnccramcntc  le  loro  cofeienzc , e da  erti  attendendone  la  fentenza . 
Quando  Crifto  dille  agli  Apoftoli  : quelli,  i quali  affollerete  da' pecca- 
ti, faranno  bene  affoluti,  venne  a trasferire , e delegare  a erti  la  podc- 
ftà  ordinaria  d’aflòlvere  , riferbando  a sè  la  ftraordinaria , c obbli- 
gò tutti  i fedeli  a ricorrere  a loro,acciocchè  fodero  per  via  ordina- 
ria fpedite  le  caule  delle  loro  col'cicnzc . Cosi  fece  egli  nel  batre- 
fimo  ; e porca  Crifto  l'alvarc  gli  uomini  lenza  obbligargli  a riceve- 
re dalle  mani  de’luoi  miniftri  il  battdimo  ; e in  fatti  lenza  l'attuale 
battelimo  alcuni  li  fono  falvari;  ma  quella  è una  via  ftraordinaria;c 
la  via  ordinaria  è fai  varfi  col  mezzo  del  Sacramento  del  Battefimo. 
Cosi  non  li  nega , che  per  via  ftraordinaria  non  fiali  ottenuto,  c 
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i'pcflb  non  s’ottenga  il  pcrdon  de’peccati  lenza  l'attuale  confezio- 
ne,coll'animo  pero  di  confcfi'arfiima  la  via  ordinaria  dottcncrlo  c 
per  mezzo  della  confellìonc  . In  oltre , dov’c  il  precetto  clprcllo, 
latto  da  Grillo  a chi  vuol  efler  fedele , di  prendere  il  battelìmo  ? 
Nel  palio  di  S.Gio:  c ap.3.  nifi  q uis  renati is  fuerit  ex  aqua  &Spiritu  San- 
ilo , non  poteft  introire  in  regnimi  Dei , al  parer  di  Calvino  c del  Picc- 
nino,  Crilto  non  parla  del  battefimo,come  s’è  veduto  l'opra  tonni. 
cap.XV.  §.  XIV.  Non  altronde  dunque  fi  deduce  il  precetto  di  bat- 
tezzarli,che  dall'iZituzionc  del  battcfimo.c  dalla  facoltà  dell'ordi- 
ne dato  agli  Apoftoli  di  battezzare  ; c quando  anche  non  fi  trovi 
efp redo  il  comando  di  Crilto  a’fcdcii  di  ottenere  il  perdouo  de'  lo- 
ro peccati  per  mezzo  della  confezione  fatta  al  Sacerdote  , fi  rac- 
coglie baftantemcntc  dalla  commifiione , e facoltà  data  agli  Apo- 
Zoli  di  rimettere  i peccati . Anticamente  fu  in  ufo,  che  le  donne 
confcfiàZcro  i loro  peccati  occulti,  e ancor  quelli,  che  producono 
in  efi'c  maggior  roflòrc  . Ciò  appariicc  dal  fatto  riferito  da  Ireneo 
lib.  i.  contea  betref.  cap.  9.  ovvero  cap.  1 3.  di  quelle  donne  , le  quali 
corrotte  da  Marco  eretico  , c ritornate  alla  Chicl'a  , confeZaro- 
no  la  lor  corruzione , e d'avcrlo  amato  con  lommo  ardore  di  li- 
bidine. Dunque  ciò  fecero  e diflero , perché  erano  obbligate  , cj 
aveano  legge  di  confinàrio , poiché  non  c credibile  , che  donne , 
nelle  quali  il  rofibrchà  gran  forza, apriZero  il  loro  cuore  a un  uo- 
mo lenza  legge  indilpenfabile  di  farlo . Né  quella  poteva  edere.» 
confezione , o penitenza  pubblica  , poiché  ella  non  era  per  li  pec- 
cati occulti , ma  per  li  pubblici . 

XXV.  Il  Picenino  tutto  arrabbiato  vocifera  pag .33  5-  che  non 

fi  ha  legge  per  la  confinone  fegreta  pii  antica  di  quella  dlnnocingo  III.  nel 
Concilio  Latcranenfc  iy.  cap.omnis  utrmfque  fexus  . Prima  di  lui  lo  dille 
Calvino  /ii. 4.  Inft.  cap.  4.  §.7.  ma  rispondono  i nofiri  Teologi  con- 
cordemente , che  la  legge  fatta  da  Innocenzo  III.  fu  di  confinàri! 
almeno  una  volta  l’anno,  determinando  il  tempo  , in  cui  fi  dovcZc 
adempire  il  precetto  divino  . Il  Cardinal  Gaetano, tenuto  dal  Pice- 
nino follemente  del  luo  partito , cosi  l'crive  : Rgtio  emm  Ecclefiaftici 
pracepti  non  eli  prxcipere  confejfionem  , fed  prxceptam  divino  jure  confcf- 
fìonem  determinare  quo  ad  tempus  cxecutionis  : & propterea  fub  Ecclefut 
prxcepto  non  alia  comprehenditur  confeffio  , quam  qux  a Chriflo  prxceptx 
eft . La  dottrina  è di  S.  Tommafo  di  lui  maeltro . Dee  dunque  di- 
Zingucrfi  tra  l'obbligo  , c il  tempo  di  confinàri!  . L’obbligo  viene 
da  CriZo  iZitutorc , e fondatore  , come  da  elfo  ne  viene  l'obbligo 
di  battezzarli  : c queZo  obbligo  è tempre  Zato  nella  Chicli,  cd  é di 
diritto  divino.  La  determinazione  poi  del  tépo,in  cui  regolarmen- 
te debba  adempirli  il  precetto  divino , fu  impoZa  nel  Concilio  La- 
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tcrancnfc  IV.  c quello  e precetto  Ecclcfiaftico  in  quella  maniera-., 
che  parlando  del  digiuno  io  diceva  al  Piccnino , che  il  digiunare  è 
comandato  da  Dio  , e il  determinare  il  tempo  del  digiuno  tocca  al 
Supcriore . Nel  capo  luddetto  del  Concilio  Latcrancnl'c  , in  cui  fu 
data  la  legge  dell’annua  confezione , fu  anche  data  quella  dell’  an- 
nua comunione  nella  Pafqua:  or  dunque  dirà  il  Picenino,  che  fof- 
fc  per  l’avanti  libero  il  comunicarli , e che  la  comunione  non  fia_» 
diilituzionc,  e ordinazione  divina,  ma  umana,  perche  la  trova  co- 
mandata in  quel  canone  ì Se  la  confezione  legreta  fu  per  i’a vanti 
libera,  e lòlo  nel  Latcrancnl'c  vi  fu  porto  il  precetto , come  è porti- 
bile,  che  tutte  le  Chicle  Orientali,  e Occidentali  l’accettaflcro  len- 
za contradizionc  e contrailo  , e che  11  fottoinctteflcro  anche  Ie_> 
fcifmatichc  lenza  Almeno  dolerli,  che  contra  l’autorità  delia  tra- 
dizione s’imponeflc  a'fcdcli  tal  giogo  di  dover  paiclàre  a un  uomo 
tutti  gli  arcani  più  reconditi  del  proprio  cuore  ? Se  niuno  vi  con- 
tradifl'c , ma  tutti  faccettarono , non  fu  nuovo  l'obbligo  di  confef- 
làrfi , ma  nuova  la  determinazione  del  tempo , perche  lo  (tertb  In- 
nocenzo III.  prima  di  congregare  il  Concilio  Laterancnlc , conce- 
dendo indulgenze  a coloro,  che  fi  follerò  portati  all’  acquifto  della 
Terra  Santa , vi  pone  la  confezione  de'peccati , come  condizione  i 
Omnibus,  fono  parole  della  Bolla  , qui  laborem  iSìum  in  propriis  perfonis 
fubierint  & expenjìs  , plenum  Jìtomm  peccatorum,  de  quibus  ver  ac,  ter  fue- 
runt  corde  contriti,  & ore  confc]fi,vcniam  indulgerne.  Quindi  tutti  i Papi 
l'cgucnti,  tutti  i Concili  di  poi  celebrati , hanno  fempre  mantenuta, 
e confermata  la  neceflìtà  di  confettarli , e condannato  per  eretico 
chi  l'ha  negata . Ma  l’ Avvertano  nel  luo  Trionfo  pag.  2 55.  vuo- 
le, che  prima  del  Concilio  Lateranenfe  non  vi  Ila  documento,  che 
provi  la  ncccrtìtà  deila  confezione  legreta  , come  lo  e della  comu- 
nione , di  cui  dice , che  ne  abbiamo  la  neceflìtà  nel  Trecetto  di  Crifio  , e 
degli  ^ipofloli  , nelle  fentenge  de'Vadn,  ne' Canoni  de'Concilj  più  antichi  del 
Lateranenjc,  ma  non  è così  nella  confeflìone  fegreta  : e Iloti  ho  io  inoltra- 
to il  precetto  di  Crirto  contenuto  nella  iftituzione  della  confezio- 
ne in  S.Gio;?Nc  inoltri  cgli,fc  gli  di  l’animo  1 inlùrtìftcnza:  non  gli 
fi  e fatto  veder  l'ufo  nella  primitiva  Chicli  non  d.ultri  introdotto, 
lcnon  dagli  Apertoli  ? Origene  nella  Homil.z.  in  Tfalm.  37.  aflbmi- 
glia  il  pcccatorc,che  ricufa  di  confcflarfi,  a chi  avendo  cibi  indige- 
ni nello  ftomaco  , non  gli  rigetta  , e vi  a pericolo  di  reftar  fotfo- 
cato . Tertulliano  de  Termi,  cap.g.  lo  rartòmiglia  a chi  avendo  nelle 
parti  fegrctc  del  corpo  una  piaga  , fi  vergogna  di  manifcftarla  al 
medico.  S.Bafilio  in  regul.brev.ùcnc  per  ncccllario  palcfare  i peccati 
a quelli , quibus  eredita  efl  mifleriorum  difpenfatio  : eS.  Gio:  Grilòfto- 
mo  ne  mollra  la  neceflìtà  nell’  Homil.  30.  m Genef.  e nell’  Homil.  j 3- 
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in  yoann.  de  muliere  Samaritana  ove  coll’  elcmpio  di  quella  don- 
na , chcconfcfsò  a Còllo  i peccati , ei'orta  tutti  a imitarla , con- 
cludendo.chc  chi  fi  vergognerà  di  confcffargli  qui,  l'offrirà  la  pena 
di  vedergli  pald'ati  nell’ultimo  giorno  a tutti . Ór  dal  modo , con 
cui  parlano  quelli  Padri , chi  non  comprende  , che  la  giudicavano 
neceffaria,  c non  libera  ? S.Grcgorio  , che  non  era  una  talpa , come 

10  c il  Piccnino  , nella  Omelia  26.  in  cap. 20. yoann.  nel  comando  di 
Crillo  a Lazzero,  veni  forai,  vede  adombrato  il  precetto  generale  di 
confcllàrc  i peccati  : Mortuo  Labaro  nequaquam  dicitur  : revivifee  : fed 
veni  forai  , omnit  quippc  peccator  dura  culpam  fuam  intra  confcientiant 
«bfeondit,  introrfum  latet , in  finii  penetrahbut  occultatur  . Sed  mortimi  ve- 
nit  forai,  cum  peccator  nequitiai  fuai  /ponti  confile  tur,  Lavare  ergo  dicitur: 
f'cni  forame  fi  aperti  cuilibet  mortuo  in  culpa  diceretur:  cur  rottimi  t nutrì 
intra  confcientiam  abfconiis  ? Perciò  nel  mcdcfiino  fccolo  VI.  Gio- 
vanni Digiunatole  Patriarca  di  Coftantinopoli  fcriffe  il  Penitenzia- 
le, dato  poi  fuori  da  Gio;  Morino  , nel  quale  il  Sacerdote  parla  col 
Penitente  : Spirituali!  fili , ego  confcffionem  tuam  primario  & precipui 

non  recipio  , nec  tibi  abfolutionctn  concedo  , fed  per  me  Detti cum  fe- 

cundutn  multavi,  qua  cxprimi  non  potcfl,ejui  mifericordiam  ita  dixit : Qua- 
cumque  i.gaveritii,  aut  folventii  fitper  terram,  erunt  in  Ccelii , illa  quidem 
ligata  , hac  vero  folata  : revela  igitur  & declara  cor  am  Sandii  Angeli!  , 
nibilque  me  cela  eorum  , qua  à te  clamfafla  funt , velut  fi  Deo  occulta  cor- 
dium  cognofccnti,confitcrerii . Indi  interroga  il  penitente  di  tutti  i pec- 
cati, maifimamcntc  occulti  con  tutte  le  circoftanzc:  c quello  c fet- 
teccnt’anni  più  antico  del  Concilio  Latcrancnlé . Vegganfi  anche 
i Concilj anteriori , come  il  Turonefe  dcH’anno  Sii.  nel  canone  22. 
dove  preferive  certe  regole  a’Sacerdoti  co’Pcuitcnti  : il  Cabilonefe  II. 
celebrato  dello  llcffo  anno  nel  Can.32.il  Varìgino  ri.dclli29.Can.32. 

11  rormizjefc del  868.  Can.  25.  il  Magontino  Can.27.  c quelli , C tanti 
altri  fon  documenti  affai  più  antichi  del  Latcrancnfe  IV.  per  la  ne- 
cclfità  della  confelfionc . 

XXVI.  Ma  la  disgrazia  fi  è d’avere  a trattare  con  un’ Avver- 
iamo caparbio,  c di  poco  fondo  , e di  meno  fermezza  . Dianzi  am- 
mcttea  con  Calvino  la  confelfionc  fegreta  per  antichiflìma  , ben- 
ché non  obbligante  , ma  libera  : c ora  che  il  Panigarola  porta  i fat- 
ti , i quali  comprovano  tal  verità , nega  ciò  , che  avea  conceduto , 
O vuole  che  que  fatti  t'intendano  della  confeffione  publica  non  della  fegre- 
ta. Predò  Eufcbio  lib.$.  cap.2%.  un  certo  Natalio  ingannato  a la- 
rdarli crear  Vefcovo  del  partito  d’ Anemone  eretico  a forza  di  da- 
nari, fù  avvilito  in  molte  vifioni  da  Dio  a ritiramene , ma  {'prezzan- 
done egli  gli  avvili,  per  una  notte  intiera  fù  battuto  dagli  Angeli  sì 
gravemente,  che  alzandoli  la  mattina  dal  letto,  vcllito  di  cilizio  , c 
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di  facco , c ricoperto  di  cenere , con  gran  dolore  gittofli  appiè  di 
Zefirino  Pontefice , e ftrinfc  le  ginocchia  del  Clero  , e de'Laici , 
ivi  prefenti , per  ihuovcrc  a pietà  la  Chicli  , e a compaflione  di 
lui . Nondimeno  benché  replicane  le  preghiere , e inoltrane  le  ci- 
catrici delle  percofle,  vii r tandem  (conchiude  Eufebio)  in  communio- 
nem  Ecclefi x receptus  fuit . Che  la  confezione  di  coftui  fotte  pubbli- 
caci fatto  lo  dice, ma  che  poi  la  medefima  confezione  fòlle  cano- 
nica , e ingiunta  dalla  Chicli  , e non  Sagramentale  , quello  non  Z 
concede . La  confefiion  dc'pcccati , la  quale  , fecondo  il  precetto 
di  Crifto, balta  in  lcgrcto,può  farli  anco  in  pubblico,  e ottenerli  in 
pubblico  l’aflòluzionc,  e ciò  non  fa  che  non  lia  Sagramcntalc . La 
confezione  di  Natalio  fu  pubblica , ma  non  d’obbligo  , come  era 
la  confezione  canonica , in  cui  il  pubblico  peccatore  dovea  Ilare 
tra  i penitenti  per  certo  tcmpoic  Natalio  benché  con  qualche  diffi- 
coltà fti  lubito  ricevuto  alla  comunione  della  Chicli , onde  la  fua 
confezione  non  fu  canonica, benché  fagramcntale.  Lo  lidio  dico 
della  confcflione,ch'Eulcbio  Papa  ricercò  da  Filippo  Ccl'are,il  qua- 
le mentre  Zefirino  avea  ordinato  , che  i fedeli  li  comunicaficro 
ogni  anno  nella  Pal'qua, venne  alla  Chicli  per  clTcrnc  partecipe,  fe- 
condo che  narra  Eufebio  Celarcele  lib.ó.biiì.  cap.3 4.  e il  Pontefice, 
che  il  conofcea  colpevole  di  molti  peccati , protetto , che  non  lo 
avrebbe  ammetto  prima  della  confezione  de’l'uoi  peccati  : Sed  Epi- 

feopum  , qui  lune  Ecclefix  prxer.it,  non  priùs  aditum  fermi  fi jfc,quam  con- 
fezione tn  fcclcrum  feciffet , iifque  qui  humanitùs  lapfi  fuerant , & in  pceni- 
tcntinm  ordine ftabaut , fc  fé  adjunxi/fet  ; il  che  adempito  con  rcligioli 
modeftia  dall'Imperadore,  fu  egli  ammetto  : e qui  non  li  dice  , che 
Eufebio  ricercaflc  da  Filippo  la  confezione  pubblica , ma  che  egli 
fi  metteflc  nel  numerò  di  quelli , che  aveano  peccato  : qui  Immani- 
tùi  lapfi  fuerant,  o fecondo  altra  verfionc , qui  peccato)  um  vincali  s te • 
nebantur  adflriRi . Sicché  la  confezione  , che  richiedeafi  fu  talo , 
che  lo  fcioglica  da’pcccati , non  la  pubblica  o canonica,  ma  la  Sa- 
gramcntalc : e che  anco  quelli , che  doveano  fagramcntalmentcj 
confettarli  dc’pcccati  , fletterò  l'cparati  dagli  altri , dando  pubblici 
légni  di  penitenza, lo  portava  la  dil'ciplina  di  que  tempi  ; di  qui  tra- 
endofijche  gli  antichi  dovendo  comunicarli  alla  Pafqua.prima  do- 
veano confettare  i loro  peccati  ; e mentre  niuno  ammetteafi  alia 
comunione  , fc  prima  non  gli  avea  confettati , ciò  è legno  , chij 
«jticl  probei  autem  feipfum  homo  di  S.  Paolo,  prima  della  comunione 
intenderli  dagli  antichi  per  la  confeflion  dc’pcccati  : del  che  nienrc 
ora  pratica  la  Chiefa  Proiettante , la  quale  abborrifee  la  confeflion 
de  peccati  privata  , e pubblica . 

XXV11.  il  Picenino  pag. 3 3 j.  vuole , che  la  eonfelfion, detta  da- 
-i'.  Tomo  II,  Tar.L  Kkkk  £H 
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gli  antichi  cxomologcfis, come  infegna  S.Cipriaao  hb.\.ep.j.&  lib.ì.ep.ij. 
forte  pubblica  : c io  dico  , che  era  anco  icgrcta  . Quella  per  li  pec- 
cati pubblici , e quella  per  li  l'cgreti . Di  quella  parla  il  Santo  Mar- 
tire nc’luoghi  addotti  dall’ Avverfario,  e di  quella  favella  egli  nel 
ferm.$.de  Lapfit,\n  cui  elfo  Cipriano  dopo  aver  detto, che  Dio  ridet 
tarda, & pcttora  finguloruw.chc  judicaturus  non  tantum  defattis,fcd  & de 
ver  bis, & cogitationibus  nosìris,  C che  omnium  mentes  ,rolupt  atefque  con- 
ceptas  mipfis  adirne  claufi  pcttons  latebris  mfwetar.aggiungc.chejipMm- 
vis  nulla  facnficii ,aut  libelli  fucinare  conjiritti ; quoniam  tamen  de  hoc  rei 
togitarerunt , hoc  ipfitm  apud  Sacerdotes  Dei  dolentcr  & fimpliciter  confi- 
tene es  exomelogefim  confitenti*  faciune,  animi  fui  pondus  exponunt  &c,  c 
dopo  ; Confiteantur  fmguli,  quafo  ros,  fratres  dilettifjìmi,  delittum  fuum  , 
dum  adirne  qui  dcliquit,  in  fitculo  efl,dum  admitti  confetto  ejus  poteft,  dum 
fatisfattio,&  remiffio  fatta  per  Sacerdotes, apud  Dominum  grata  cfl  . Cosi 
parlava  Cipriano  nel  Secolo  III.  nò  potea  parlar  più  chiaro  in  tefti- 
niouio  della  confèlfionc  fcgrcra  . Vi  parla  poi  anche  della  confer- 
itone dc'pcccati  noti  a Dio  lòto , c di  una  exomologefe  fatta  con  do- 
lore,con  iòddisfazionc,c  artfoluzionc,  o rcmiflìonc  del  Sacerdote , 
onde  nulla  ci  manca  per  una  confèlfionc  fegrcta  e fagramcnrale,  c 
perciò  nccclTaru  fino  a’tempi  di  Cipriano.  Odanfi  confcflarc  in  un 
gruppo  più  cole, negate  da'Protcftanti  : Vanitemi , operanti , roganti 
potejl  cltmcnttr  ignoficre  ( ecco  la  remilfion  dc'pcccati , afcrkta  non 
alla  fola  fede,  ma  alla  Penitenza,  alle  opere  , e alle  preghiere)  potefl 
in  acccptum  referre  quidqmd  prò  talibus  & petiennt  Marryres  (ecco  l'in- 
tcrcclfionc  dc’Martiri)  & fecerint  Sacerdotes  (ecco  l'autorità  nc'Sa- 
ccrdoti  ) rei  fi  quis  plus  cumfuis  fatisfattionibus  morerit  : fi  ejus  ir  ani  , 
fi  indignanti  s offenfam  jufta  deprecai  ione  placarerit . Eccole  noltre  lòd- 
disfazioni,  atte  a muovere,  e a placar  Dio  ! Balla  quello  a rendere 
perfuafo  chi  che  fia  della  verità , c antichità  della  conlcffione  fc- 
greta,  c di  altri  dogmi  cattolici,  autorizzati  da  tcllimonio  di  tanto 
credito . Lafciato  all' Avvcrl'ario  il  fatto  di  Scrapionc  ( Eufeb.  lib.6. 
hifi.  cap. 44.)  io  parto  a quanto  arterifee  pag.3  36.  cioè,  che  la  confif- 
fione  privata  fi  ufart*  in  caft  di  ncccffità  maritabile  : che  fi  confeffarano 
all*  Cbiefa  fai  coloro  , ch'arcano  commeffi  delitti  enormi  : il  che  fi  con- 
vince di  falfità  da  Cipriano,  il  qual  vuole  la  confèlfionc  fponranea 
di  qualunque  peccato  al  Sacerdote  per  ottenere  il  perdono  da  Dio, 
e della  Chicl'a.  Quindi  non  fono  al  cafo  le  confclfioni  di  Sidomo , e 
Celerino  , che  confidarono  pubicamente  la  loro  apoflafia  , ripudiando  all* 
f re  finga  della  Chieja  i mal  fatti  di  Trovato  prcrtò  Eulebio  lib.  6.  hi  Sì. 
cap.  4}.  come  nè  meno  quella  di  Teodofio  Imperadore,  che  feommum- 
cato  da  S.  Ambrogio  , fece  nella  Chiefa  una  confittone  pulite  a con  preci  , e 
lagrime  (predo  Rufino  lib.z.bijl.cap.is.)  Quelle  confcfiìoni  furono 
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pubbliche  e canoniche, ed  e una  (tolta  illazione  il  dire, che  fc  davalì 
nella  Qaiclà  antica  la  confezione  canonica , dunque  non  davafi  la 
fcgrcta , e fagramcntalc.  Ma  le  davali  la  pubblica,  perchè  mai  non 
davafi  la  l'cgreta  ? Io  foftengo  , che  davafi  e l’una , e l’altra  . Ma 
come  falva  il  Picenino  la  l'uà  rea  Chicl'a,  in  cui  non  v’è  confèlìionc 
ne  privata,  nè  pubblica  ? Se  non  vuol  la  privata , perchè  non  pra- 
tica almeno  la  pubblica ,da  lui  decantata  ? 

XXVIII.  L’ Avvertono  pag.  3 36.  dimanda  ,fe  un  yefeovo  di  Mi- 
lano poteva  fcommunicare  Cefare  ? Che  aveva  il  yefeovo  di  l{oma  sm  quel- 
lo di  Milano ? M irebbe  ancora  oggi  l' Mrcivefcovo  di  Milano  autorità  di  lan- 
ciare interdetti  contro  f imperatore  ? Quelle  .Tono  le  lolite  baie  del  mi- 
lcro  Picenino,  il  quale  non  si,  o non  vuol  Capere , che  un  Velcovo 
può  vietare  lingreflo  nella  iua  Chicli , e legare  con  anatemi  un 
pubblico  peccatore  , ancorché  (ia  egli  Impcradorc  , mentre  è dell’ 
ovile  del  proprio  Velcovo.  Tcodoilo  ubbidì  a Sant’ Ambrogio,  co- 
nofccndo  la  lua  autorità,  fece  la  penitenza , e lal'ciò  ulcirlì  dal  cuo- 
re queha  propolizionc  d'avere  una  volta  imparato , quid  cjjct  dij e ri- 
mimi inter  Sacerdotem  ac  Vrincipem . yeritatis  magifirum  vix  tandem 
inveni . Unum  enim  Mmbrofnm  novi,  qui  Epifeopus  dici  mcreretur . Così 
dille  Teodolio  Hello  a Nettario  Velcovo  di  Coftantinopoli  predo 
Tcodorcto  lib.  j.  bill.  cap.  1 8. 

5.  VI. 

Si  e fantina  il  fatto  di  Nettario , e alcuni  detti 
di  S.  Gio : Grifojlomo. 

XXIX.  TOnonhòacalò  nominato  Nettario,  poiché  della 
X lua  autorità  li  abulà  Calvino  contra  ianeccllità  del- 
la confcfìione  l'cgreta  . Quelli  dunque  fecondo  le  cantilene  del 
Picenino  pag.  j J6.C  nel  lib.3Jnfl.cap .4.  §.7.  dice  fuor  di  Sogomeno,  che 
"Mettario  abrogò  la  confeffione  , perche  confejfandofi  una  donna  , fu  violata 
dal  Confejforc . Ma  l'impoltorc  comincia  con  mala  fede , poiché  nè 
Sozomcno , nè  Socrate , anzi  nè  mcn  Calvino  diflèro  mai , chea 
quella  donna  folle  violata  dal  ConfelTorc , ma  da  un  Diacono  : 
Donec  matrona  quadam  conftentem  fimulans,ea  fpecie  confuetudinem.quam 
habebat  cum  Diacono  pratcxuifle  deprebenfa  effet  : così  Calvino  . Il  fat- 
to li  fu  , che  una  matrona  obbligata  dal  ConfelTorc  a trattenerli 
pubblicamente  nella  Chicl'a  in  digiuni , e preghiere , vi  peccò  con 
un  Diacono,  pcrlocchè  ne  nacque  tumulto  nel  popolo,  e Nettario 
Vefeovo  di  Coftantinopoli  per  configlio  di  Endcmonc  Prete  vi 
levò  il  ConfelTorc  o Penitenziere,  e in  ciò  concordano  Socrate,  c_> 
Sozomcno . Qui  elulta  il  Picenino  con  aggiungere  , che  meritò  per 
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tjuejìo  lode  il  Pefcovo  'nettario,  e fu  anco  imitato  dagli  altri  : indi  inferifc * 
Calvino  , che  non  era  ordinata  da  Dio  la  confeffione  , poiché  l'abrogò  con 
applaufo  nettario  . Rivolto  pol'cia  al  Panigarola,  dimanda  : come  ne 
ripara  quefio  colpo  l^twer fario  l Porrebbe  rigettare  la  fioria  di  So^ome- 
no  , ma  non  hà  cuore  di  farlo  . Che  rifponde  dunque  il  Frate  ? E perche  il 
Panigarola  non  vuol  concedere , che  Nettario  le  valle  via  lacon- 
fdfione  , il  Predicante  fi  adopera  con  molte  ciancc  per  convincere 
il  contrario  . Io  non  voglio  negare  la  verità  l'oflanzialc  del  fatto  , 
nè  dire , che  Sozomeno , c Socrate  fieno  in  quello  autori  di  mala 
fede,  come  Novaziani,  e perciò  nemici  del  Sagramento  della  Peni- 
tenza . Dirò  {blamente,  non  elfer  certo  nelle  lue  circoftanze  il  rac- 
conto: c Sozomeno  Hello  il  confclfa,  mentre  dopo  aver  detto,  che 
Nettario  Tresbytcrum  illum  , qui  prxpofitut  erat  panitentibus,  primus  ex 
leelefia  fufiulit , venendo  a raccontare  il  come , c l’occafione  dice  : 
Quid  autem  hoc  fit,  & unde  originem  fumpferit,  & quam  ob  caufam  fubla- 
tum  fit  , alti  quidern  aliter  fortajfe  narrant . Ego  vero  , ea  dicam,  qua.  f in- 
no . Da  ciò  renerebbe  molto  indebolito  il  difeorfo  di  Calvino  c 
del  Picenino , come  appoggiato  ad  un  fitto  ambiguo  per  teflimo- 
nianza  di  chi  lo  narra . Ma  il  fatto  fiali  pur  vero . 

. XXX.  Nettario,  fecondo  Calvino  , abrogò  la  confelfionc  pri- 
vata , dunque  ella  era  in  ufo  in  quel  lccolo  : c che  ciò  ila  vero , ne 
fa  teflimonianza  Sozomeno  Hello  : Cimi  in  nullo  pemtus  peccare  , di- 
vinioris  cujufdam  natura  fit  , & bimana  prafiantioris  ; panitentibus  vero 
etiam  fi  ftpuis  deliquennt,  veniam  dare  Deus  prxccpcrit  (ecco  il  precetto 
divino  di  impartire  il  perdono  a’pcccatori  ) annone  in  petenda  venia 
peccatum  nccejfariò  confiteri  oporteat  ( ecco  la  ncccliìti  di  confclfare  I 
peccati  ) grave  ac  molefium  ab  illitio  jure  merito  vifum  efl Sacerdotibus  , 
tanquam  in  theatro  , circumflante  totins  Ecclcfix  moltitudine,  elimina  fua 
evulgarc . Itaqtic  ex  TPresbytcri * aliquem,  qui  rii*  integritate  fpiliatiffmus 
ejfct , & taciturnitate  ac  prudentia  polleret  , buie  officio  prafecerunt  , ad 
quern  acccdcntes  ij,  qui  dehquerant , a£lus  fuos  confitebantur  . Illc  vero  prò 
cujufque  del.  ilo  , quid  aut  facere  fingulos,  aut  luere  oporteret,  pan*  loco  m- 
dicens  , abjolvcbat  confitente s ,afe  ipfis  panai  criminum  exatluros  . Se  il 
Sacerdote  a ciafcuno  di  quelli,  che  gli  fi  confeflavano,ingiungca  le 
penitenze  adattate  a’pcccati,  ne  viene  con  evidenza,  clic  i peccati  fi 
confelfalTero  nonlolo  ingenerale,  ma  diurnamente  cialcuno  in 
particolare  : c lo  mofira  la  confelfionc  di  quella  donna , replicata- 
mente  fatta  al  Penitenziere,  la  prima  de’fuoi  peccati , per  li  quali  le 
fu  ordinata  la  penitenza  di  digiuni , c preghiere  ; e che  quefia  folle 
particolare  lo  dice  Socrate  lib,  bilie. 1 9.  mulier ....  debili  pofl  bap- 
tifmum  a fe  perpetrata  figillatim  confeffa  erat  ; la  feconda , in  cui  con- 
fessò d eflerc  Hata  violata  ; progreffu  tempori s mulier  aliud  fadnus  («• 
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feflx  efl,Ecclefi£  videlicct  Diaconum  curri  ipft  flupri  coufuctudintm  habmffe, 
tutti  contraflcgni , clic  in  quel  lccolo,  c tempre  fin  dal  principio  fi 
crcdea  comandato  da  Dio  l'impartire  il  perdono  accecatori , me- 
diante la  confefiìonc,  fatta  fegrctamcntc  al  Sacerdote  , il  quale  im- 
ponca  le  penitenze,  proprie  a'delitti , indi  aflolvca  , lardando , che 
dopo  lafloluzione  il  penitente  compiile  la  penitenza  . E cola  qui 
manca,  perchè  la  confcflìone  del  I V.lccolo  fofle,come  quella  del- 
la Chiela  Romana  moderna  ? Il  punto  Ita  nel  veder , fe  Nettario 
col  levare  il  Penitenziere,  vi  levane  anche  atfatto  la  confefiìonc  fe- 
grcta  , perchè  il  Piccnino  forma  quello  luo  bello  argomento  con- 
tra  il  Panigarola  : Tettano  imitato  da  molti  Vefcovi  abrogò  la  confcf- 
fioac  , dunque  la  confejfione  non  è ordinata  da  Dio  . Io  diltinguo  tra  la_» 
confefiìonc, e'1  Pcnitcnzicrc,deputato  per  miniftro  della  medefima, 
c tra  la  l'oftanza  della  confcflìone,  c il  rito  della  medefima , e dico, 
che  la  confcflìone  de’ peccati  c ordinata  da  Dio , il  quale  al  dir  di 
Sozomcno,  ha  ordinato,  che  fi  dia  il  perdono  dc'pcccati  comincili 
dopo  il  battefimo,  c ciò  mediante  la  confcflìone  di  cflì.  Il  Peniten- 
ziere deputatovi  per  miniftro  fu  d’iftituzionc  Ecclcfiaftica,  dice  So- 
crate , perchè  dal  tempo , in  cui  i Novaziani  fi  l'epararono  dalla-. 
Chiela  ricufando  di  comunicar  co’  caduti  nella  perlecuzione  di 
Decio , ex  ìlio  tempore  Epifcopi  Taenitcntiarium  Tresbytcrurn  albo  Ecclc- 
ftaflico  adjeccrunt , ut  qui  poft  baptifrmm  lapft  ejfent , cor. un  Tresbytero  ad 
carri  rem  conjhtuto,  delilla  fua  confitcrentur  . La  lollauza  della  confcf- 
fionc  fu  ordinata  da  Dio , ma  il  rito  di  farla  è ordinato  dalla  Chic- 
la,  onde  è fcgrcta  c non  pubblica:  c Sozomcno  il  qual  attefta  , che 
grave  ac  mole  slum  jurc  merito  vifum  efi  Sacerdotibus  , tanqium  in  tbea- 
tro. . . . crimina  fua  evnlgare,  egli  medefimo  raccontando  il  riro,chc 
rencafi  nella  confcflìone  dalla  Chiela  Romana,  lo  propone  , come 
diverfo  da  quello , che  praticavafi  in  quella  di  Coftantinopoli . 
Oflcrvo  di  più  , che  quel  Penitenziere  l'ebbcnc  udiva  la  contèflìone 
in  fcgrcto,  però  dovea  efler  uomo  di  gran  Segretezza  , c prudenza: 
qui  vita  integritate  fpe&atifirnns  effet , <T  taciturni! ate  ac  prudentia  poi- 
lerct.  Così  Sozonteno.Nondimcno  imponca  per  certi  peccati  peni- 
tenze anche  pubbliche , c proporzionate  al  peccato , il  che  fi  rac- 
coglie dalla  ièntenza  data  a quella  matrona  , la  quale , dice  Sozo- 
meno  , per  adempire  la  penitenza  fu  obbligata  a trattcncrfi  in_» 
Chicfa:  il  che  diede  occafione  allo  fcandalo  del  Diacono.  Ciò  dun- 
que luppofto , fi  cava  , che  Nettario  nel  levare  il  Penitenziere-» , 
venne  a levare  un  iftituto  della  fua  Chiela , ma  non  per  quello  le- 
vò la  confcflìone  Sacramentale:  egli  levò  le  penitenze  pubbliche 
dopo  la  confefiìonc  e lafloluzione  del  confcflorc,  ma  non  già  levò 
la  confcflìone  ftefla , la  qual  era  d'ordinazione  divina  . Ciucilo  è 
quello,  che  intende  il  P.  Panigarola , Il 
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XXXI.  11  Piccnino  replica  pag.*  37.  che  Flettano  abrogò  la  con- 
fezione, decretando,  come  narra  Sogomeno,  che  ognuno  per  la  fua  confiden- 
za, fecondo  che  fi  trovava, poteffe  communicare  a'mtfterj.  Qutfto  è al  Frate, 
che  ognuno  fecondo  la  fua  confcienga  elegejfe  come  fi  faceva  prima  , il  Con- 
feffore  per  andare  alla  communione  . Ma  l'Ifiorico  non  fa  alcuna  menzione 
d'eleggerfi  un  Confcfjòrc.  dunque  quella  è una  pegja  del  Monaco.  Secondo, 
•Flettano  opponeva  il  Tribunale  della  con  faenza  d'ognuno  al  Tribunale 
della  confezione,  e voleva  dire,  che  ogni  communicante  fetida  confcffarfi  ad 
un  altro  , dovejfe  efaminare  la  propria  confettura  , e cosi  accofiarfi  alla 
mcnfafacra.  Quelli  Tono  belli  filini  giri  c rigiri  del  no  Uro  leggia- 
driflìmo  Piccnino,  i quali  (ubico  mani  lèdano  le  fue  puerili  illazio- 
ni , poiché  chi  gli  ha  mai  detto , che  Nettario  abrogaffe  la  confel- 
fion  dc’peccati,  le  non  levò  altro,  che  il  Prete  Penitenziere?  Vt  Tor- 
nitentiarium  quidcrn  Tresbyterum  expungerct  , dice  Socrate  lib.  5 . Hi/?. 
cap.x  9.  Tresbyterum,  qui  agenda  poenit  enti  a prapofitus  erat,abolevit, dice 
Sozomcno  lib.  7.  Hift.  cap.  1 6.  Sozomcno , c Socrate  non  dicono , 
che  il  Vcfcovo  abrogaffe  il  Prete,  il  quale  udiva  le  confessioni, ma 
il  Penitenziere , dedinato  a imporre  le  penitenze . Sicché  Nettario 
non  dil'pcnsò  già  i fedeli  dall'  obbligo  di  confèffarfi  , ma  da  quello 
di  presentarli  a quel  Penitenziere  ; nè  egli  oppolc  il  tribunale  della 
coscienza  alla  confezione,  ma  a quello  del  Penitenziere,  che  dava 
pubbliche  penitenze  per  li  peccati  Segreti  ; c perciò  egli  redimi 
l'uSo,  qual  era  prima  della  pcrSccuzionc  diDccio.  Allora  facca- 
fi  al  Vclcovo  , o a’Saccrdoti  da  lui  delegati , ed  era  Segreta  la  con- 
fessione , c la  penitenza , maSsimamcnte  Se  i peccati  non  erano  d'i- 
dolatria, odi  Scandalo  pubblico . Di  poi  in  occafionedc'Novazia- 
ni  idituilsi  un  Penitenziere,  il  qual  Sebbene  ascoltava  le  confessioni 
in  Segreto , dava  però  talvolta  pubbliche  penitenze  : c quedo  fi  le- 
vò , c abrogò  da  Nettario  per  configlio  d’Eudemonc  , forfè  troppo 
amico  dc'Novaziani.  Se  il  Piccnino  rigetta  quedo  dil'corSo  dà  a di- 
vedere di  non  aver  letto  con  attenzione  Sozomcno,c  Socrate.E  per- 
ciò nel  Suo  Trionfo  pag.  25  j.  vuol  per  forza  , che  Flettano  abrogaffe 
la  confezione , fi  come  a lui  é chiaro  in  Socrate,  e Sagomato,  a' quali  aggiun- 
ge Hiceforo  lib.lz.  hifl.cap.zi.  & il  Morcri  Did.tom .4.  lit.n.  che  confeffa, 
efferfi  indi  a poco  a poco  abolito  il  cofliime  di  confeffarfii . E io  torno  a far- 
gli Sapere  , che  Nettario  non  abrogò  la  confcflìone , idituita  da_> 
Crido,nè  come  i Sacerdoti  della  primitivaChieSa  l’avcano  determi- 
nata, ma  levò  Solo  il  Penitenziere , c la  Soddisfazion  pubblica  di  al- 
cuni peccati,chc  dopo  la  confcfiìonc  Segreta  codumavafi  imporre, 
c che  era  data  l’occafionc  del  disordine  leguito,  mentre  il  Peniten- 
ziere allora  coduma  va  d'imporre  a'Suoi  Penitenti  in  pena  de’ pec- 
cati anche  occulti  il  confettarne  pubblicamente  alcuni  di  loro  ; c_> 
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cosi  praticoli  colla  donna  vioLua  dal  Diacono  , alla  quale  fu  or- 
dinato, che  in  penitenza  ne  acculali»:  pubblicamente  alcuni  a ri- 
ferva però  di  quolo  , in  cui  era  allora  caduta . Ala  ella  portata  dal 
dolore  , o dalla  (impliciti , coinciso  pubblicamente  ancor  quello: 
e di  qui  nacque  lo  l'candalo  , e il  tumulto  nella  Chielà . Cosi  rac- 
conta Socrate  : Mu  ter  longius  ih  confitcndo  progrefia  alterine  culpa  fc  ip- 
fam  infimulat  ; docct  Duconum  Eeelefia  cum  ipfia  obdormivijfi  ; ob  quod 
f lenita  hoc  moda  p.ttcfaEìutn  Diacoms  ab  Eeelefia  ejeflus  eli, tumultui  inde 
in  popuh  moltitudine  extitatus  efl  &c.  Nettario  dunque  levò  ciò  che 
era  (lato  occalìon  di  l'candalo  nella  multitudinc , cioè  non  la  con- 
flflìonc  l'cgrcra  , e lacramcntalc,  ma  la  pubblica  de’peccati  occul- 
ti , importa  dal  Penitenziere  in  l'oddisfazione . 

XXXII.  N ice  toro  poi  non  ha  fatto  altro,  che  traferivere  l.t_> 
ftoria  narrata  da  Sozomeno:onde  egli  pur  dicc,chc  Nettario  vietò* 
ne  pojlea  in  Eeelefia  prcsbyter  Vauitentiarius  effet,  C non  già,  che  abro- 
garti* la  coufcilìonc  ; e fc  Tavelle  totalmente  abrogata , alcuno  lo 
avrebbe  ferino  , ladovc  tutti  gli  Storici , benché  varj  in  qualche 
circoftanza , li  accordano  in  aderir , che  Nettario  per  lo  l'candalo 
accaduto  levò  il  Penitenziere  introdotto  di’  canoni . Ma  TAvver- 
l'ario  nel  l'uo  Trionfo  p.ig.z  5 3.  vuole  affoluramentc,  clic  ordinarti 
Hettario, che  ognuno  perla  fu*  coficiinga,fiecondu,che  fi  trova,  po/fa  com- 
mumeare  a'mflcrj:  non  obligbi  più  ninno  a confi jfirfi,  augi  all'oppofto  ,fi 
commetta  il  communicante  alla  propria  cofitenxa,tl  che  chiaramente  s'op- 
pone al  giudico  fattofi  nella  confi  /fi me.  Ma  lordine  non  fu  di  rimetter 
cialcuno  alla  propria  colcienza , quanto  al  confortare  o non  con- 
fortare i peccati , ma  l'ol  quanto  aU’adempimento  delle  lbddisfa- 
zioni,ralcliè  ladovc  prima  non  poteanfi  ricevere  i facri  miftcrj  ll_> 
non  dopo  la  conflfhonc  l'egreta  , e Tadempimcnto  di  cene  peni- 
tenze pubbliche  per  alcuni  peccati  occulti , da  lì  in  poi  forte  in.» 
liberta  di  ciafcuno  dopo  la  conlcflìone  lègrcta  accodarli  allEuca- 
riftia, fecondo  la  propria  colcienza . Laonde  Nettario  levò  la  pub- 
blicità , e non  il  lègrcto . Ciò  li  deduce  da  Sozomcno,  e da  Nicc- 
foro , i quali  li  querelano  , che  Nettario  averte  data  occalione  di 
non  più  arguire  i peccati  altrui  : il  che  dinota,  che  averte  abrogata 
la  confclTionc  pubblica, ma  non  la  l'egrcta,cioè  quella,  ch'era  data 
ordinata  da’canoni  in  occalione  de’Novaziani , e non  quella , la_» 
quale.come  dice  Sozomcno, era  Hata  ordinata  ab  imdo  fiecreta  , fe- 
condo il  comando  di  Grillo.  Che  poi  dica  il  Morcri,  o i fuoi  inter- 
polatori, efTlrlì  indi  a poco  a poco  abolito  il  cortumedi  confortar- 
li , può  ertlrc  non  perchè  quella  fòrte  1 intenzione  di  Nettario,  ma 
un  nul  effetto  foliio  nafccrc  dal  rii  affi  mento  della  diiciplina  , in 
cui  da  uua  cola  conceduta  li  fuolc  partire  a una  vietata  ; e quello 
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potè  accadere  molto  più  in  quc’tcmpi,nc'quali  tutto  l’Oriente  crà 
agitato  dagli  errori  de'Novaziani , i quali  abrogata  la  confcfsion 
pubblica,  avranno  trovata  facile  ftrada  per  indurre  gli  uomini  a 
difpcniàrfi  anche  dalla  confclsionc  fcgrcta.  Non  so  però  con  qual 
fondamento  aflcrifca  il  Moreri  e (Ter  fi  a poco  a poco  abolito  il  co- 
ihimc  di  confettarli  , le  intende  della  confclsionc  fcgrcta , e facra- 
mcntale , poiché  Socrate  , e Sozomcno , i quali  dcl'crivono  i mali 
effetti  l'cguiti  dalla  rifoluzionc  di  Nettario  , non  dicono,che  ne  fc- 
guiffè  l'abolizione  del  confettarli  anche  legretamente;  e di  più  tro- 
vandoli, che  nel  letto  l'ccolo  era  in  ufo  la  confclsionc  fcgrcta  nella 
Chicla  di  Cottantinopoli , come  dal  libro  Penitenziale  di  Gio;  Di- 
giunatore  li  trac,dovrcbbc  trovarli  il  Vcfcovo,c  il  canonc,chc  Ta- 
velle dilincrta  , fc  ciò  lotto  Nettario  fotte  accaduto . Ma  non  tro- 
vandoli , retta  chiaro , che  la  confclsionc  fcgrcta  rimafe  nella  fua 
antica  oflervanza . 

XXXIII.  Ma  giacché  fui  fitto  di  Nettario  trionfano  tutti  i 
Protettami,  efaminiama  la  pedona  di  Nettario , e gli  applauli,  che 
riportò  in  ttmil  atto . 11  Picenino  nel  Trionfo  pag.  dice  , che 
“Papa  Taccole  il  chiama  ej pugnatore  degli  eretici, difenforc  delle  Chiefe.  Se 
Nicolò  nel  Sinodo  Vili.  4.  gli  dà  quella  lode  , conte  ad  uo- 
mo di  pietà , e di  zelo , però  dobbiamo  avvertire,  che  effondo  egli 
fatto  Vefeovo,  governò  con  pietà , ma  per  non  effer  dotto, né  co- 
llante, come  richicdca  la  fua  carica,  fu  cagione,  che  gli  eretici  tur- 
bartelo la  fua  dioccli;c  dalla  fua  poca  pratica, e feienza  ne  nacque, 
che  intefo  lo  l'candalo  della  matrona  corrotta , ne  rimale  confulo 
circa  il  rimedio  : Hedarius  retò  , cum  dui,  multumqiic  dubitafiet,  quid- 
nant  in  hoc  negotio  agenda m ejfct ....  Cumque  nonnulli  confilium  e i dedif- 
fent  &c.  Se  egli  fu  imitato  da  altri  Vefeovi , però  fecondo  Socrate, 
Sozomcno , altri , e malfimamentc  gli  Occidentali , mantennero 
il  Penitenziere:  e quanto  poi  agli  effetti, che  ne  lcguirono,Icgganfi 
Socrate,  e Sozomcno,  i quali  biafimano  apertamente  il  fatto;  e So- 
crate , che  fi  protetta  di  averlo  deferitro  fecondo  il  racconto  dello 
fletto  Endcmonc,  che  ne  fu  il  cònfiglicrc,  dichiarali  d’aver  parlato 
cosi  : Et  initio  quidem  Lud  anioni  ifia  dixi  : confilium  tunm  , 0 Tresbyter, 
utrum  Ecclefia  profuerit  an  non  , Deut  riderti . Caterum  anfam  ex  co  fin - 
gulis  datata  effe  video  , ut  dclitta  fua  inricem  amplia s non  coarguant  Óre. 
Sozomcno  afferifce.chc  dal  tempo, in  cui  fu  levato  il  Penitenziere, 
cominciarono  lcdiflòlutczzc  negli  uomini, e che  prima  erano  fre- 
nare dal  Tortore  d’aver  a conferirne  i peccati  al  Penitenziere . Or 
come  dunque  i fallì  riformatori  tanto  clàltano  quello  cafo,fc  i rac- 
defimi  autori , i quali  lo  riferifeono , non  l'anno  approvarlo  , e ne 
dcl'crivono  i pefluni effetti , parlandone  come  di  cofa  mal  fatta? 
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Quando  anche  Nettario  a vede  col  fuo  decreto  abrogata  la  confel- 
fione  fcgrcta,il  che  non  c vero, un  tal  fatto  particolare,  il  quale  ap- 
pena leguito,  riportò  tutto  il  biadino  appreso  i làggi , c produllc 
pelTìtni  eftètti,  a riferva  de’  Protettami  non  è dalcuna  autorità  per 
inferirne  , che  la  confcdione  legreta  non  Ila  d ordinazione  divina  ; 
C tanto  vale  il  dilcorlb,  che  Tenario  abrogò  la  confezione fegreta  , dun- 
que non  è d'ifUtngione  divina-,  quanto  vale  queft’altro,  che  Lutero,  Cal- 
vino, e i Trotcflxnti  l'hanno  levata  dalle  lor  Chiefe  ; dunque  non  i ordinata 
da  Dio  . Fece  male  Nettario,  come  Lutero,  benché  il  fine  loro  fof- 
fc  diverfo  ; c fc  lo  l'eguitarono  alcuni , non  è da  farne  alcun  calo, 
perchè  il  male  non  acquilla  credito  col  leguito  d’altri . 

XXXIV.  Grida  il  Piccnino  pag.j 47.  che  S.  Gioì  Grifoflomo  fuc- 
ceffore  direttario  impugna  la  couficffione  fegreta  in  fei sento  luoghi . Sei- 
cento ? Baderebbe  , che  fe  ne  producete  un  folo , ma  che  fo(T«_> 
chiaro . Tutti  i palli  di  quello  Santo  , fono  in  vantaggio  della 
confcdione  . Non  didìmuliamo  ciò  che  il  Piccnino  da  lui  trac,  ma 
fulla  fède  di  Calvino/ié.j./»/i.f.4.§.8.Il  primo  è dell’Omelia  adopra 
il  Salmo  so.dovc  lì  fa  dire  in  tal  guila  al Griloftomo  comando, 
che  confcffi  al  tuo  confervo,  che  rimprovera . Dì  a Dio,  che  guanfee . T^on  t 
neceffario  di  conftffare  alla  prefenga  de’  tcftimonj . Invefhga  co’  penfteri 
i tuoi  delitti  . Sia  finga  tehimonio  quefìo  giudi  ciò  . Dio  folo  ti  vegga  con- 
fitente . Lo  non  ti  tiro  nel  teatro  de  tuoi  confervi . lo  non  ti  tfbrgo  afeuo- 
prire  agli  uomini  i tuoi  peccati  : fptega  dinanzi  a Dio  la  tua  cofcienga  , mo- 
ftra  al  Signore  , Medico  eccellenti  (fimo  , le  tue  ferite  . Dì  a me  folo  privata- 
mente  il  tuo  peccato . Quelli  lono  i chimerici  feicento  luoghi  pefeati 
dal  Piccnino  in  Calvino , co’  quali  pretende  atterrata  dal  Grilbfto- 
rno  la  confcdione  ; quando  il  Griloftomo  in  detto  luogo  ragiona 
del  continuo  dolore,  che  il  Crilliano  dee  avere  de’  fuoi  peccati  ad 
d'empio  di  Davide,  il  cui  Salmo  penitenziale  egli  cfpone  parlando 
dcU’efame  della  cofcienza,  che  ognuno  dee  fare, aggiungendo  Ho- 
mi.2.  in  Vfal.^o.  Quando  accubueris  fuper  firatum  tuum,  & neauinem  in- 
feflum  pateris,antequam  veniat  tibi  fomnus ,profer  in  medium  codicem  con- 
feientiam  titani,  & reminifeere  peccata  tua  ,ft  quid  in  verbo,  five  infamo  , 
vel  in  cogitatone  peccafii ....  Quando  in  ledulum  tuum  veneri t ....  dict- 
to  in  corde  tuo,  & in  anima  tuai  txpendimit  diem,  o anima  , quid  boni  fc- 
cimui , aut  quid  mali  operati  fumus  ? A ciò  doniamo  noi  pure  i Cri- 
ftiani  : nè  gli  obblighiamo  per  ottenerne  il  perdono  a correr  lubito 
a confettarli,  làpendo,  che  per  efler  giudicato  con  Dio  bada  la-, 
contrizione  perfetta  col  propolito  di  confettarli  . Perciò  il  Santo 
non  parlò  di  confcdione  al  Sacerdote, non  perchè  nò  la  ftimafte  nc- 
ccdaria  adblutamentc , ma  perchè  allora  non  giudicolla  nccedària 
al  propofito,  di  cui  parlava,  c perchè  parlando  egli  di  peccati  coti- 
vn  Tomo  II.  Tur d,  LUI  -c"  diani. 
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diani,  i quali  per  lo  più  fon  veniali, per  elfi  non  e nccefiaria  la  con- 
trilione  al  Sacerdote  , ma  balla  a Dio  l'olo . Nella  forma  lidia  rf- 
lpondefi  a i fognati  fticcnto  luoghi  dcll’Avvcrfario,  cioè,  che  il  Gri- 
follomo fer.de  Teenit.&  Confcff,  tìomil.  de  meomprebenf.  Dei  nat,  Homi . 
de  Labaro  , intende  della  contrizione , c del  dolore  continuo , che_* 
l’uomo  dee  aver  de’  peccati  cotidiani  ; al  che  certamente  non  fi  ri- 
cerca teftimonio  veruno , ballando  , che  Dio  folo  vegga,  a cui  li 
lpicga  la  colcicnza . Quando  poi  dice , che  non  fi  portino  in  tea- 
tro, non  delude  egli  la  confcllionc  lcgreta , ma  Ja  pubblica  fola-*, 
che  fi  facca  in  prcìenza  di  molti,  c con  un  grave  roflòrc  ; c quello 
è il  fenlo  c la  mente  del  Grifollomo . Favella  il  Grifollomo  nel 
lib.j.  de  Sacerdote  con  tanta  chiarezza  per  la  con  fè  filone  lcgreta  , 
c lua  necefiìti,  malfimamcntc  nel  1/6, 2,  de  Saccrdotw  cap.j.  che  non 
fi  può  bramar  di  vantaggio  ; Quamobrem  (dice  egli)  multa  quidem 
arte  opus  eft,  ut  qui  laborant  Chriftiani  ultro  fibi  ipft perjuadtant,  Sacerdo- 
tum  curat ioni  bus  fife  fubmittere  oportere : ncque  id  folum  , fed  etiam  ut  cu- 
rationis,  ad  medicina:  nomine  gradato  illis  babeant  ; c poco  più  a ballò  i 
ncque  enim  temevi  ad  deliBorum  modula  oportet , & mulflam  ipfam  adhi - 
bere,  fed  tanquam  conjeBuris  explorandus  eR  animus  , ne  qua  fiat,  ut  dum 
ecufuere  vis  quod  inttrruptum  eft,  fcijfuram  deteriorem  facies,  &c.  Profic- 
gue  a dcfcrivcrc  l’attenzione,  che  dcono  avere  i Pallori  nel  curare, 
c correggere  i peccati  de’  popoli , parlando  de’  peccati  interni , 
i quali  a principio  baud  facile  feje  bomini  produnt , e di  quelli,  per  cui  fi 
rendono  gli  uomini  infirmi  ac  remiffi  ,&  magna  ex  parte  mundi  hujus 
del  idi/,  illecebrisque  illaqucati . Tutti  quelli  mali  deono  curarli  dal 
Pallore,  in  virtù  del  Tafct  oves  meas , intimato  daCrillo  a S.  Pietro, 
Ma  come  egli  potrebbe  farlo,  fc  non  vi  folle  l’obbligo  ne’Criltiani 
di  manifellarc  i loro  peccati  al  Pallore  , come  gl’infermi  le  loro 
piaghe  al  Medico , Concordili  dunque  il  Grifollomo  colGrifollo- 
mo,  c dicali , che  quando  egli  parve  dire  , che  baftaflc  confdiàrcj 
il  peccato  a Dio , non  clciufc  la  confcllionc  al  Sacerdote  per  dice 
da  lui  curato,  ficcomc  quando  nell'Omelia  20.  in  Matth.  dille , che 
per  ottenere  il  perdono  da  Dio , balla  perdonare  al  nemico  , non 
intefedi  deludere  per  non  nccefiaria  la  confcllionc  privata  . 

XXXV.  Di  nuovo  ci  chiama  Nettario  a feguitarc  i palli  del 
Piccnino,  il  qual  dice,  che  innanzi  a 'Hovato  , ed  avendo  queRo  Trova- 
tore diffeminato  il  fu*  errore,  ognuno  , che  enea  commeffo  qualche  crime  , 
e ne  pentiva  i rimorfi  della  cofcienga  , andava  a confefftrlo  ad  un  Taftore  . 
Ciò  i lodevole,  e conforme  alla  prattica  delle  Chiefe  riformate  . Il  Taftore 
non  affolveva  il  criminale,  come  Ciudice  fui  tribunale,  augi  ne  dava  avvifo 
alla  cbiefa  , ed  al  Clero  . Quefto  imponeva  al  colpevole  diftare  fino  ad  un 
tempo  prefijfo  tfclt^o  dalla  comunione  , e privo  dtl  Sacramento  , mettendoli 
mi.  • * tra 
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tra  i Tenitenti , ed  avendo  in  fine  confeffate  le  fue  colpe  alla  Chiefa  intiera, 
ne  otteneva  la  pace . Fin  qui  arrivano  le  belle  parlate  del  gran  dottor 
Picenino  pag.j i8.  Ma  gli  fi  fa  intendere,  che  con  ogni  peccatore  e 
per  ogni  peccato  non  cosi  praticava!»  : c le  egli  cosi  l'intcndc,  (‘in- 
tende maliisimo , ed  è poco  pratico  della  dil'ciplina  antica  . Sio  ro- 
meno lib.7.  cap.i  6.  dopo  aver  detto,  che  Dio  coniandó,chc  fi  de  (Te 
il  perdono  a’pcnirenti,e  che  per  ottenerlo  folsc  neccllano  il  confcf- 
larc  il  peccato,  ferivo , che  da  principio  pai^e.duro  , c mole  fio  a i 
Sacerdoti  il  pubblicare  i peccati  altrui , come  in  teatro , ftando  all’ 
intorno  tutta  la  moltitudine  della  Chiefa . Dcllinolsi  per  tanto 
a qucll’ufticio  uno  de  i Preti,  riguardcvolifsimo  per  l'integrità  della 
vita,  c Angolare  nella  taciturnità , c prudenza , a cui  s'accodavano 
quelli,  i quali  aveano  peccati  da  confcflfarc  : ed  egli  intimando  per 
pena  al  delitto  di  ciafcuno  ciò  che  dovea  fare  o lòffrire , alfolvca-. 
quelli,  che  fi  erano  confcflati,  falciando,  che  da  sè  mcdclimi  adem- 
pilìcro  fa  pena  de’  loro  peccati . Tal  Sacerdote  avanti  Novato  udi- 
va fa  confelsion  de’  peccati,  ed  era  cultode  del  fegrcto , e non  de- 
nunciatore alfa  Chiefa:  imponca  le  penitenze , e non  rimettea  i pe- 
nitenti al  Clero  : c in  fin  gli  aflòlveva . Or  quello  non  concorda-» 
con  ciò  che  narra  il  Picenino:  c fa  ragione  è chiara  , perchè  la  bu- 
gia non  ha  che  fare  con  fa  verità . Dopo  che  Novato  difièminò  il 
l'uo  errore,  continuò  il  Sacerdote  col  medefimo  fcgrcto  , c colla-» 
medefima  forma  d’aflòl  vere  da’ peccati  finché  Nettario  levollo  : 
c crebbe  molto  più  fa  ncccfsità  di  tal  Sacerdote  dopo  la  pcrlecu- 
zionedi  Dccio,  in  cui  avendo  molti  idolatrato,  cd  cflendo  fa  Chic- 
la  in  confufionc,  fi  prefentavano  i rei , confdlando  il  loro  delitto , 
ed  egli  poi  regola  vali  nel  dare  a ciafcuno  fa  penitenza  proporzio- 
nata. In  fornata  egli  è certo,  che  di  tutti  i peccati  faccafi  fa  confcl- 
fione,  c di  tutti  riportava!!  l'allbluzionc  fuor  che  tra  i Novaziani . 
Rclla  folo  in  controvcrfia,  fc  di  certi  peccati  pubblici  fi  delle  l’alTo- 
luzione  avanti,  o dopo  fa  penitenza,  volendo  alcuni , che  da  quelli 
fi  difFcrifie  anche  appreffo  Dio  dopo  compita  fa  penitenza  : altri 
poi,  che  il  Pallore  dopo  l'entità  fa  confelsion  di  qualunque  peccato, 
ancorché  pubblico,  aflolvefle  il  penitente  dalla  colpa  , c che  l’aflb- 
luzione,  che  fc  gli  dava  dopo  compita  fa  pena,  folle  canonica  , c lo 
libcraflc  dalla  pena  non  dalla  colpa,  riconciliandolo  con  fa  Chiefa, 
c non  con  Dio  , con  cui  era  già  riconciliato . Laonde  Sozomcno 
fcrivc  di  tale  alToluzione,  come  collumavafi  in  Roma:  ubi  vero  prx- 
ftitutus  dies  advenit  ; tanqnam  qnodam  debito  pcrjoluto  apeena  commi [si 
feeleris  hberatur,  tir  reliqno  Ecclefìx  populo  fociatur  . 

XXXVI.  Quindi  fi  fa  chiaro  , che  fa  Chiefa  Cattolica  in  que’ 
tempi  alcoltava  le  confcfsioni , aflòlvendo  i penitenti  lubiro , o 
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dopo  adempita  la  pena  a i medefirai  importa  . I Novaziani  intima- 
vano la  pena,  ma  poi  ne  rimctteano  l’aflòluzione  a Dio , credendo 
follemente,  che  la  Chiel'a  folse  l'pogliata  d’ogni  autorità . Novato 
non  l'ol  negava  la  pace  a chi  avea  negato  Crifto  nella  perlècuzio- 
nc,  ma  negava , che  nella  Chiel'a  vi  folse  autorità  d’alsolvcre  da’ 
peccati . Socrate  cosi  ne  favella  cap.zs.&  28.  Dande  (No- 

vato) omnibus  Ecclefiis  ubiqnc  J'cripfit  hteras , un  eoi , qui  fimulacris  im- 
molajfcnt,  minimi  ad  nyf Siena  admittertnt  , fed  bori  annuir  ad  paniten- 
tiam  rctnifsionemquc  permitterent  Deo  , qui potejl  & babet  auSloritatem 
remittendi  peccata  . Indi  confcl'sa,  che  i Novaziani  negavano  alla-» 
Chiel'a  la  facoltà  di  rimettere  qualunque  altro  peccato  mortale  ; 
c ciò  pur  fi  raccoglie  dal  colloquio  d'Attico  Vct'covo  di  Coftanti- 
nopoli  con  Al'clcpiadc  Vefcovo  Novaziano , il  primo  de’  quali  ap- 
provando, che  fi  cTcludcI'sc  dalla  comunione  chi  avea  l'acrificato 
agl’idoli,  ma  non  già  chi  avea  peccato  leggiermente  , Alclcpiade 
ril'polc  prcl'so  Socrate  lib.7.  Hifi.  cap.z  5.  Trxter  idolis  facrificandi  pec- 
catimi, funi  alia  pecca t a ad  morteti!  , uti  infacris  Uteri s ptrfpicuum  eli  , 
obque  voi  folàm  Clericos , uos  laicos  etiam  communione  fxcludimus  , pote- 
vate foli  Deo  illis  ignofeendi  relitta  . Lo  flclsodicc  S.Epifanio  bare/] 59. 
ficchè  i Novaziani  negavano  nella  Chiel'a  la  facoltà  di  rimettere.) 
i peccati , rilervandoU  a Dio  lblo , onde  i Proteftanti  dicendo  , 
che  non  la  Chicli,  ma  Dio  lolo  rimette  i peccati,  parlano  colla  lin- 
gua de’  Novaziani . Nè  bada, che  le  diano  la  facoltà  d'annunciare 
il  perdono  da  Dio, perchè  quello  non  negava!!  da  Novato  , il  qua- 
le inculcava  a’  l'uoi  Sacerdoti , perché  bortarentur  ad  pamtenttam, 
remifsionemqiic permitterent  Deo  . Son  dunque  i Proteftanti  diverfi  da’ 
Novaziani,  i quali  non  ammetteano  alla  pace  gli  apollati , o rei  di 
peccati  gravi,  ladovc  cfsi  gli  ammettono  , convenendo  gli  uni , c 
gli  altri  in  negare  alla  Chiel'a  la  facoltà  dì  rimettere  i peccati . Anzi 
ne’  Proteftanti  trovo  di  più,  perchè  i Novaziani  l'cbbcn  negavano 
alla  Chiel'a  la  facoltà  di  dare  il  perdono  a i rei  d idolatria , c ad  altri 
peccati  gravi,  c mortali,  la  conccdcano  in  ordine  ad  alcuni  pecca- 
ti più  leggieri . Laonde  prclso  S.  Ambrogio  lib.  1 . de  ‘Pernii.  cap.  z. 
fi  l'cul'avano  con  dire  ; / e , exceptis gravioribiit  criminibus  , relaxare  "te- 
rnani letioribus  \ ma  i Proteftanti  negano  alla  Chiel'a  la  facoltà  di 
rimettere  qualunque  peccato  . I Novaziani,  e prima  di  loro  i Mon- 
tanari, diflingucyano  tra  i peccati  i più  gravi,e  irrcmil’sibili,  c i me- 
no gravi  e remilsibili  : da  i primi  negavano  di  avere  la  facoltà  di 
alsolverc  ; e da  i fecondi  ai'solvcano  i penitenti . Dunque  tra  co- 
ftoro  fu  in  ufo  la  confelsionc  al  Sacerdote , poiché  le  vi  erano  pec- 
cati, ch'egli  potea  rimettere,  e altri,  cnc  dovea  ritenere,  bil'ognava, 
che  i penitenti  fi  nunifcftai'sero,  onde  abbiamo  1 ulò , c la  neeelsiti 
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della  confefsionc  apprefso  i Cattolici  , e gli  eretici  dc’primi  tempi . 
Vedali  il  Morino  de  jldtmniftr.Sacr. Vanii.  lib.%.  «j p.}.  & 4. 

XXXVII.  Riprende  ii  Picenino  i noltri  Teologi , perchè  nell' 
cfpolizionc  del  latto  di  Nettario  non  I0110  concordi,ma  ripréda  più 
torto  i due  irtorici  Socrate , e Sozomeno  , i quali  raccontandolo 
con  divertiti , e ofeurità  , e ancnc  incertezza , come  fc  ne  protetta 
Sozomeno , hanno  dato  giulto  motivo  di  negarlo  , ometterlo  in 
dubbio  , o d'intcnderlo  divcriamentc  . Il  Morcri , tanto  lodato  dal 
Picenino , dice  , che  non  meritano  gran  fede  i due  irtorici  per  quel 
che  raccontano . Nella  divertiti  li  conviene , che  la  legge  della 
contctlìone  Sagramentale  folle  fatta  da  Crifto , e che  Nettario  non 
l’abrogaflc,o  che  le  l'abrogò,  léce  male,  ed  errò  . Cosi  dice  il  Soto 
in  4.  fan.  difl.i  8.  qnajì.i . art.i . di  cui  fi  pompa  fpropofitata  e ridi- 
cola il  nortro  delirante  Avvertano . Dice  il  Soto , che  l'editto  di 
Nettario  durò  poco  nella  tua  ofiervanza  , poiché  lebbene  S.  Gio: 
Grifoftomo,  allora  giovane,  forte  ditlìmulo  quello  fcandalo,  però 
dopo  fatto  Vel'covo  con  tutto  lo  sforzo  peritiate  la  confetfionc_j, 
come  può  vederti  ne’ tuoi  libri  de  Sacerdutio  , ne' quali  lib.3.cap .5. 
d'alta  con  tanta  Rima  la  podcrtà  data  a i Sacerdoti  di  rimettere  i 
peccati  : Quorumeumque  enim,  ait,  peccata  retinueritis  retenta  flint.  Qu/e- 
nam  obfecro  poteftas  bac  ma  major  effe  qiieat  ? Valer  omnifariam  Filio  po- 
teflatem  dedit  . Cat erutti  -video  ipfam  tandem  omnifariam  poteflatem  a Filia 
ipfis  tradii  am  ; onde  da  quelli  libri , come  da’  tcllimonj  fedeli  della 
tua  mente , perchè  da  lui  fcritti , cflendo  egli  Vefeovo  , fi  dee  più 
che  dagli  altri  formare  il  giudicio  . Cosi  difeorre  il  Soto  , lùppo- 
ncndo  , che  i detti  libri  fieno  flati  comporti  dal  Grifoftomo  dopo 
gii  fatto  Vel'covo , il  che  però  altri  negano . Appreflò  , egli  por- 
ta altri  tefli  di  quel  gran  Vel'covo  in  favore  della  confemono, 
rifpoiidendo  a quelli , che  il  Picenino  ti  è poco  fà  compiaciuto  di 
addurre  incontrario  . Se  il  Cano  pclefl.  deTanit.par.  5.  ad  6.  fù  di 
parere  , che  Nettario  abrogarti:  la  confcffionc  lcgrcta  , contòrta  pe- 
rò efl'er  ella  Sagramento  iftiruitoda  Crifto,  neccflario  alla  lalutc , 
e dà  per  eretico  marcio  chi  lo  nega  . Spiega  bene  il  fatto  di  Netta- 
rio Cw.yejfclio  nel  tuo  voto  al  Concilio  di  Trento,mentre  dal  con- 
fetto di  Sozomeno  fà  vedere,  clic  Nettario  non  abrogò  la  cófcliio- 
nc  lcgrcta,ma  quella  pubblica  recita  d’alcuni  peccatila  quale  d'or- 
dine del  Penitenziere  ti  tacca  in  pubblico , donde  ne  nacque  lo 
fcandalo.  Potea  il  Picenino  difpcnlarti  dal  chiamar  gl’intendenti 
a decidere  qual  fia  l' unione  de' Giganti  di  poma , perchè  trova  egli  di- 
vertita d'opinioni  neH'efpoiìzionc  del  fatto , quafichè  la  divertita 
nel  modo  ,inferifca  la  fallita  della  fpicgazionc . Se  ti  (tettò  a tal  re- 
gola, farebbe  facile  il  convincer  di  fallita  i Protettami  nel  negare  la, 
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confclìione,  mentre  Calvino  lib.3.  Infl.cap.4.  §.7.  ne  contcfla  anti- 
chiflimo  l'ufo , il  qual  dice  , che  poi  fù  levato  da  Nettario . 11  Dal- 
leo  non  vuole , che  la  confclìlonc  l'cgrcta  mai  folTe  in  ufo , e chc_> 
Nettario  perciò  non  porcili  abrogarla.  Se  tornarti  conto  il  fermar- 
mi sù  quelle  inezie,  farei  vedere  affai  maggiore  la  diversità  dc’Pro- 
teftanti  anche  sù  quello , ma  balla  aver  fatto  vedere  la  confclìlonc 
iftituita , e comandata  da  Crilto , cflir  parte  del  Sagramento  della 
Penitenza,  ulata  in  tutti  i Secoli , e che  Nettario  non  la  levò , e che 
quando  l avelli  levata,  lice  maliflfimo,  quando  lo  dicono  i medefi- 
mi  illorici,  che  ciò  rifiril'cono  . Laonde  è l’ciocchilììma  illazione 
il  dir,che  Nettario  abrogò  la  confclìione,  e che  dunque  ella  non  fù 
ordinata  da  Dio , nè  è parte  del  Sagramento , poiché  anche  S.  Ci- 
priano col  liguito  di  molti  Vel'covi  lòltennc  invalido  il  batteflmo 
degli  eretici,  nè  può  già  da  quello  inferirli , che  Cipriano  in  ciò  fc- 
guiflc  l’ordinazione  di  Dio  , e che  il  contrario  forte  un  ritrovamen- 
to degli  uomini . 

XXXVIII.  Aggiunge  l’Awcrlàrio , che  fc  la  confefione  fù  abro * 
gata  per  un  foto  [caudato  , non  fono  da  dannare  li  riformati  , i quali  atte/i 
tanti  fcandali,cbe  ne  fono  feguiti, l'hanno  abrogatale  il  fatto  di  Nettario 
fù  condannato  da  Socrate  , tuttoché  Novaziano  , e da  Sozomeno 
ancora , molto  più  dovrà  condannarli  da  noi  il  fatto  di  Lutero , e 
dc'luoi  aderenti,  i quali  l’hanno  levata  non  per  alcuno  (candalo  ac- 
caduto , ma  per  vivere  in  libertà . Per  un  lolo  lcandalo , nato  non 
dalla  confclìione,  ma  per  occalìonc  di  ella,  come  fu  quel  di  Netta- 
rio , hà  da  cflcrc  Hata  lavia , e prudente  ril'oluzionc  di  levare  il  Peni- 
tenziere , e la  Penitenza  ? Furono  fcandali  anche  nella  predicazio- 
ne , e molti  abufarono  del  Battefimo , dunque  perciò  dee  levarli  la 
Predicazione , e abrogarli  il  Battefimo  ? Che  lcandali  non  fono  flati 
tra  i Zuingliani , e Luterani  per  la  cena  ? Era  dunque  meglio  per 
evitargli  il  levarla  dalla  Chicli  ? Quali  lcandali  fon  provenuti  dal- 
la confclìione  ? Aliai  ne  vennero  dall'averla  levata:  e dal  levar,  che 
fece  Nettario  il  Penitenziere,  o come  vuol  cgli,la  confeffione,  non 
attcllano  forfè  Socrate , e Sozomeno  effer  venuti  maggiori  mali 
nel  popolo  di  Coftantinopoli  ? Ex  eo  tempore  ( dice  Sozomeno  hb.z. 
lìifl.  cap.16.  ) idfirmum  ac  J labile  permanflt  vetuflate  , eique  adjiinft* 
gravitate  jam  tuia  , ut  opinor  , in  laXam  ac  diffolutam  rivendi  rationem 
puntatila  delapfa  . 7fam  ani  e a , ut  equidem  exiflimo  , minora  erant  peccata 
nini  ob  vcrecundiam  eorum  , qui  fua  ipfi  deliba  enunciabant , tum  oh  fevc- 
ritatem  judicum,  qui  adid  erant  conflituti . Soggiunge,  che  per  li  gra- 
vi fcandali , che  ne  nafccano  , fù  obbligato  Tcodofio  in  onore  , e 
decoro  delle  Chiefc, a fare  una  legge, che  le  donne  non  fòdero  am- 
inerte  al  l'agro  raiuiftero , fc  non  averterò  figliuoli , e non  fodero 

giun- 
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giunte  all’età  di  feflànfanni  : e che  quellc.che  aveano  tagliati  i ca* 
pelli , tollero  tenute  lontane  dalia  Gliela  colla  privazione  del  Sa- 
cerdozio a 1 Vei'covi , che  l'avclfero  introdotte . Dall’  cllèrfi  abro- 
gata la  confclfionc  per  cagion  di  Lutero , che  mali  effetti  non  ne 
nacquero  ? Vergini  conl'agratc  a Dio  rapite  da'Monallerj,  furti,ra- 
pine  , adulteri , c tante  altre  ree  conlcguenzc  , per  le  quali,  come 
riferilcc  il  Soro  in  4.  dift.  1 s.  qua,  art.  1 . teftimonio  oculare  in  No- 
rimberga, fu  ipcdita  lupphca  a Carlo  V.  in  cui  quc’Cittadini  di- 
mandavano all  lmpcradorc,  che  fi  reftituilTc  la  contcflìonc  aurico- 
lare , conolcendo  in  pratica , che  la  loro  Republica , dopo  levata 
la  confclfionc , abbondava  di  tali  vizj , che  per  l’avanti  mai  non_> 
s'erano  tentiti . Quella  è parte  degli  lcandali , non  venuta  dall’ulo 
della  confdfionc , ma  dall'averla  levata . 

XXXIX.  Il  Piccnino  pag..? 39.  vuol  dirci  una  cofa  memorabi- 
le, ed  è, che  il  Concilio  di  Trento  impone  necejjità  di  confèffdrfi  ad  ognuno , 
che  vuole  «ccoftarfi  a i / agri  altari , onde  fi  maraviglia,chc  Taolo  Santo 
non  preferiteffe  quella  legione  a i Corintii  ( 1.  Cor.I  I.  28.  ) ma  che  fola- 
mente  diceffe  ; l'uomo  pruoti  fe  fteffo  , e così  mangi  di  qucfto  pane  , e beta 
di  qucfto  Calice.lndi  el'clanta:co;/if??N(oB  fi  era  dunque  accorto  qucfto  gran 
dottore, che  fujfe  di  tanta  ncccjfuà  quefta  confeffiontì  Perché  non  dice  Taolo 
Santo  con  Taolo  Stgncri,che  debbano  confèffdrfi  prima  di  mangiare  il  fagro 
pane  ? Già  fi  è detto  , clic  in  quelle  parole  , l’uomo  pruoti  feftcffo  , 
contieni!  la  confclfionc,  poiché  l'uomo  nel  provar  le  medefimo 
coU'clàmc.dcc  purgarli  co’mezzi  illimiti  da  Croio.  S.Paolo  nè  me- 
no dice  , che  l’uomo  provi  fc  llcfi'o.c  fe  ficonofcc  reo,chc  fi  penta, 
c fi  confclfi  a Dio . Dunque  per  accollarli  alla  l'agra  mcnfa,baftcrà 
far  Pelame  della  colcicnza  , e non  bilògnerà  purgarli  dal  peccato 
colla  contrizione  , o col  confcflarlo  a Dio,  o almeno  con  la  fede  ? 
In  quelle  parole  di  S.Paolo,  pruoti  l'uomo  feftcffo  intclcro  gli  antichi 
indilla  la  confezione  de'pcccati , onde  S.Cipriano  ferm.de  Lapfu  lì 
adira  contra  alcuni , i quali  fi  accollavano  all’Eucarillia  ante  ex- 
piata d dift  a, ante  exomologefim  faftam  criminis  , ante  purgatam  confeien- 
tiam  facrificio  , & manti  Saccrdotis  , ante  offenfam  placatam  indignanti s 
Domini , & minantù , pacem  piitant  effe  . Quello  appunto  dicca  S.  Ci* 
priano  ponderando  le  parole  di  S.  Paolo . Io  so,  che  S.  Gio:  Grifo- 
Homo  nell’Omelia  ».  de  pcenit.  ci  fa  fapcre , che  non  retelavit  ulcus  , 
non  in  commnne  theatrum  accufationcm  produxit ,non  dehftorum  teftes  fta- 
tuit , intuì  in  confcicntia,adftaute  nomine prxtcr  eum,qui  cunfta  videe, Deum, 
qui  & fcrutatur  & de  peccatis  judicat  &c.  e che  in  oltre  nella  Ome- 
lia 28 .in  i.ad  Cor.  contentando  S.Paolo,fcrive,chc  non  jnbet,ut  alter 
alteri  probetur  , fed  ipfefibi , non  publicum  faciens  judicium  , & fine  tefle 
argumentum.  Ma  chi  non  è cicco  affatto, conte  lo  c il  Piccnino,  ben 
T omo  II.  Tar,  l.  vede. 
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vede,  che  il  Grifoftomo  nell’uno  e nell’altro  luogo  delude  la  con- 
fcfsionc  da  farfi  in  pubblico , e alla  prefenza  dc'rcftimonj,  la  quale 
certamente  non  comanda  l’Apoftolo,ma  ben  la  fcgreta,in  cui  tro- 
vali il  f'olo  penitente  col  Sacerdote  ? In  quello  può  dirli , che  non 
vifia  altri,  che  il  penitente,  e Dio,  poiché  il  Sacerdote  rapprefenta 
Dio  , e tale  è 1 obbligo  del  lcgrcto , che  può  dirli  con  verità  , che 
non  lo  làppia  altri  che  Dio  . Ma  concedali,  che  il  Grifoftomo  non 
riccrcaflc  la  confcflione  attuai  de’pcccati  al  Sacerdote  prima  di  ac- 
collarli all’Eucariftia  : e che  ne  caverebbe  il  Piccnino  da  quello  ? Il 
conléfl'arc  i peccati  ò d'iftituzionc  e precetto  divino,ma  non  già  vi 
è precetto  di  Dio  di  premettere  l’attuale  confcflione  al  ricevimen- 
to della  Eucatillia.talchè  non  balli  il  confcflarc  con  cuor  contrito 
il  Tuo  peccato  a Dio . Il  Concilio  di  Trento  comandando  la  con- 
fcflione prima  dcirEucarillia.e  deduccndola  dalle  parole  di  S.Pao- 
io,  non  ne  parla  già  , come  di  precetto , venuto  da  Dio,  ma  dalla 
conl'uctudinc  Ecclcliaftica:  onde  dopo  riferire  le  parole  di  S. Paolo: 
"Proba  autem  fe  ipfum  l;omo,aggiungc  nella  feff  1 3.  cap.7.  Ecclefiaflica 
aatctn  confuctudo  declarat,  tam  probationem  neceffariam  effe, ut  nullui  fibi 
tonfimi  mortali!  peccati, quamyn  fibi  contrita s videatur,  abfrjne  pr  ami  fi- 
fa Sacramentali  confezione  ad  facram  Eucharifham  accedere  debeat . E 
può  edere, che  tal  conl'uctudinc  non  fofl'e  tanto  in  ufo  nell'Oriente 
in  tempo  del  Grifoftomo, e che  la  confcflione  dc'peccati  occulti  in 
que’tcmpi  non  folle  si  frequentata  , come  pure  in  oggi  fi  coftuma 
tra  Greci . Con  quella  dottrina  pedono  ancora  fpiegarfi  i tclli  del 
Grifoftomo  , nc’quali  pare  , che  dica  efler  baftcvole  il  confcflarc  i 
peccati  a Dio,  volendo  dire,  che  lebbene  egli  è ncccdàrio  aprire  le 
lue  piaghe  al  Sacerdote,  acciocché  le  Pani,  onde  ncllib.z.  de  Sacerd. 
c.i.li  lcggc:i^namoArci»  multa  quidem  arte  opus  efl,ut  qui  laborant  Chri- 
fiiani , ultra  fibi  perfuadeant , Saccrdotum  cur adoni  fiubmittere  oportere  ; 
nondimciio  non  e ncccdàrio  in  ogni  circoftanza  il  farlo  per  otte- 
nere da  Dio  il  perdono , e bifogna  diftinguerc  tra  la  Portanza  della 
confel'sionc,il  tempo, e altri  particolari.il  confcflarc  i peccati  al  Sa- 
cerdote e precetto  di  Dio,  e chi  dc’peccati  gravi  potendolo  fare,  e 
almeno  in  morte  noi  fece, mai  non  làlvofsi . Qual  mezzo  è più  nc- 
ccflàrio  alla  falutc  , che  il  battefimo  : e pure  ne’ primi  fecoli  fi  dif- 
feriva anni  ed  anni,  e anco  fino  alla  mortc?Chc  ftuporc  è dunque, 
le  ne  tempi  antichi  in  Oriente  fi  differiano  le  confezioni  ? Non  già 
per  quello  decretò  cofa  nuova  il  Concilio  di  Trento, come  fuppo- 
nc T Avvertano  , nell’ordinarela  confcPsione  auricolare , e Pegreta 
prima  dell’Eucariftia;  ma  fi  fondò  fulla  conPuctudinc  della  Chiefa, 
di  cui  fono  tcftimonj  Cipriano,Tertulliano,Origcnc,c  altri: al  che 
non  pregiudicherebbe  , l'c  alcuni  dc’Padri  favellerò  intelò  divcrlà- 

men- 
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mente  , poiché  lo  Beffo  Grifoltomo  Homil.  30.  in  Matth.  trattando 
della  preparazione  alla  Pafqua,  dice  : Quia  in  magnani  hanc  hebdoma- 
dam  pertenimus  Dei  gratin,  nunc  maximi  & jejunii  curfus  intendendus  efl, 
& magi s continuando  funt  prtces ,faciendaque  diligens  & pura  confeffiopec- 
catorum . Palliamo  ad  dammare  le  altre  menzogne  del  Predicante. 

$.  VII. 

Si  tfpongcjto  alcune  faljìtà  manifcjlc  del  Picenino  . 

XL.  T * Avvedano  nell'Apologià  torna  a dire  , che  fe  la  con- 
JLj  feffione  fu  ordinata  da  Innocenzo  Ut.  come  ella  era  gii  in 
pratica  da  molti  fecoli  ? £ nel  Trionfo  pag.  z 54.  parla  cosi  ex  tripo- 
de, al  l'olito  fuo  : Io  lo  nego  con  Calvino  , e dico  tra  altro  ; non  ft  ha  legge 
per  la  con  feffione  fecreta  pii  antica  di  quella  d'innocengo  III.  nel  Concilio 
Lateranenfe ; e fe  F hanno,  perché  non  la  producono  ? Quando  Crifto  diede 
agli  Apoltoli  la  facoltà  di  rimettere  i peccati , foggettò  loro  le  co- 
feienze  de  fcdcli,  i quali  obbligò  a prefentarlì  da  sé  per  edere  fciolti 
o legati . Dagli  Apoltoli  in  qui  la  tradizione  mi  inoltra  in  ogni 
fccolo  coltumara  la  confcfsione  fcgrcta  : c il  Picenino  può  chia- 
rirtene fcorrcndo  i Padri  d’ogni  lccolo  appredò  il  Bellarmino,  Na- 
tale Alcdandro/rf«/.ii.e  14.  bift.Ecclcfdijfert.14.  Gafparo  Giuvenin 
Commcnt.hifl.Cr  dogm.de  facr.Tanit.q.  s.cap.i.  art. 2.  Giacomo  Boilcail 
nella  l'uà  Hifloria  confcffionit  auricularis,  c Dionigi  di  Santa  Marta  nel 
fuo  libro  Francete  intitolato  : Traiti  de  la  Confcffion  contee  les  erreurs 
des  Cahiniilcs . Prima d'Innoccnzo  III.  che prclcridc  il  tempo,  in 
cui  la  confcfsione  dovea  farli,  io  non  la  trovo  ordinata  da  alcuno  ; 
dunque  fu  comandata  per  legge  degli  Apodoli , e nacque  colla-. 
Chidà  medefima , poiché  lccondo  la  regola  di  S.  Agoftino  tante 
volte  da  me  prodotta  „ quello,  che  li  è tempre  odcrvato  nella 
„ Chicli  univcrfalc,  nè  li  trova  ordinato  da’  Concili  degli  antichi , 
„ dee  crederli  confuctudinc  venuta  dagli  Apoltoli . Ma  sìSozo- 
mcno  nel  luogo  dal  Picenino , e da  me  prodotto  lib.  7.  hift.  cap.i  6. 
fcrivc,  che  ,,  avendo  Dio  ordinato  , che  li  dia  il  perdono , nè  po- 
„ tcndoli  dare  fenza  la  confcfsione  , da  principio  parve  grave  a’ 
,,  Sacerdoti , che  i fedeli  confeffaflcro  i loro  peccati , come  in  tea- 
„ tro , e perciò  deputofsi  un  Sacerdote  d’integrità  di  coltumi , tc- 
„ nace  nel  fegreto  , e prudente , il  qual  lcntitc  le  confcfsioni  de’ 

,,  fedeli , delle  loro  le  congrue  penitenze , c poi  gli  aflòlveflè . 
Or  quello  non  è un  cfferc  ftata  da  principio  comandata  la  con- 
fclsione  fcgrcta  ? Quella  che  fu  abrogata  da  Nettario  in  Coltanti- 
nopoli , continuò  nell’  Occidente , c malsimc  in  Roma , benché 
r omo  u.var.i.  M m m m con 
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con  divario  rito  in  quanto  al  modo  di  compire  le  penitenze  : e_> 
le  quella  che  fu  lev  ata  da  Nettario , come  pretende  il  l’iccnino  , 
fu  la  legrcta  , ne  nal'cc , che  quella,  la  quale  continuò  in  Roma  , e 
nelle  Chicli:  d’Occidcnte,  fu  la  legrcta  , e che  la  confcliione , che_> 
ordinò  Innocenzo  III.  da  farli  una  volta  l’anno,  fu  quella, che  gii 
anticamente  per  difpolizionc  de’ Sacerdoti  praticava!!  in  Roma, 
benché  ne  folle  variata  la  dilciplina  in  quanto  alle  penitenze  . 

XLI.  Di  quella  antica  legge  di  confcllarc  i peccati  nella  Chic- 
fa  Romana  , oltre  a Sozomcno  fon  tcllimon)  tre  Sommi  Pontefici 
Innocenzo  I.  nel  fccolo  IV.  S.  Leone  nel  V.  e S.*Gregorio  nel  VI. 
Innocenzo  I.  epijl.ad  Deccntium  cap. 7.  lcrive  in  tal  guila  ; Caterum  de - 
pondere  Animando  delidorum  , Sacerdotis  cft  juduare  , ut  adtendat  ad  con- 
ftffin  invi  pam  tende  , & ad  fletut  atque  lacrymas  corrigcntis  aduni , pube- 
re dmiitti,  cum  viderit  congruam  fatisfadionem  . Innocenzo  qui  parla_> 
della  confcliione  legrcta  , perchè  la  pubblica  faccali  di  delitti  già 
noti , e l'candalofi  : nè  vera  bifogno  di  tanta  attenzione  nel  Sa- 
cerdote per  coufidcrargli , oltre  a che  la  pubblica  non  liceali  al 
Sacerdote  folo  , ma  in  Chicli  alla  prefenza  di  tutta  la  multitudinc . 
Ne'tcrapi  di  S.  Leone  fu  tanto  il  fcrvor  ne  fedeli  per  la  confcffionc 
in  pubblico , anche  dc’pcccati  occulti , clic  il  Pontefice  aflin  di  le- 
varla le riffe  in  tal  guila  cpifl.So.ad  Epifcopos  Campania  tap.}jUam  can- 
tra Opoftolicam  rcgulam,prafumptionem,  quarti  mrper  aguovi  a qmbufdam 
ilhcit  a ufurpatione  commini , modis  omnibus  conflrtuofubmoren  ; ne  ride- 
licct  de  [iugular um  peccatomi»  genere  libello  [cripta  profefsio  publiceturi 
culli  rcaius  coufctcntiaruni  fufficiat  Jolis  Sacerdotibns  indicati  confefsioHC 
fecreta  . . . Sufficit  euiui  illa  confèfsio,  qua  primum  Deo  affienar, tutti  etiam 
Sacerdoti,  qui  prò  dtlidis  ponitcntium  preeator  accedi t . Se  qui  S.  Leone 
afferma  , che  la  confcliione  pubblica  dc’pcccati  fcgrcti  è coutra  la 
regola  Apollolica;  dunque  la  legge  della  confdlìouc  legrcta,  è fe- 
condo la  regola  degli  Apolidi , e antica . Leggafi  ancora  1 ’ep.  82. 
ove  dice  : Mediator  Dei  eir  hominum  Cbnfìus  JeJus  berne  prapofuis  Ec- 
cle/ìd  tradidit  potejlatcm  , ut  & conjitcntibus  adioucm  Tormenti*  darcnt  , 
& cafdcm  falubri  confessione  purgatos  ad  communionetH  Sacramentorum  per 
januam  rcconciliationis  adtnittercnt . Diltinguc  S.Lconc  la  confefsion 
dc’pcccati  dalla  l‘oddisfazionc,nu  non  tra’  peccati  pubblici, e gli  oc- 
culti. In  quanto  a S.Grcgorio  poi,  l'ho  prodotto  l'opra  §.V.  n.XXV. 
e nel  comando  fatto  da  Crifio  a Lazzero  d’ui'cir  dal  fepolcro  , 
ne  cava  il  comando  fimo  al  peccatore  d’ul'cir  fuori  del  pcccaro , 
mediante  la  confcfsionc  . E acciocché  non  li  creda , che  il  Pontefi- 
ce parli  del  peccatore  pubblico,  foggiungc  : Labaro  ergo  dicitur:  reni 
foras  , ac  fi  cuihbct  mortilo  in  culpa  diceretur  ; cur  reatum  t uum  intra  con- 
ftiaUiam  abjcondts  ? foras  jam per  eoufefsioncm  egrtdere . . . .veniente!» 
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vero  forat  (àtvant  difcipuli  &c.  II  Piccnino  dice  al  P.  Semcrv  , che  il 
vero  mezzo  per  convincere  di  bugia  Calvino  ed  dio  lui  Ila  il 
produrre  per  la  contel'sione  fegreta  una  legge  più  antica  d'Innoccn- 
zo  III.  e io  avendola  già  prodotta  con  evidenza  , relìano  convinti 
di  bugia  entrambi . 

XLII.  Il  Piccnino  pag.jjp.  fa  dire  a S.Agoftino  lib.xo.Confcjr. 
cap.j.  che  he  io  da  fare  con  gli  uomini , che  odano  le  mie  confessioni , quafi 
che  poteffero guarire  le  mie  malattie  ? Dalchè  fi  vede , che  il  mifcrabilc 

f>enià,  che  i libri  XIII.  delle  confezioni  di  S.  Agoftino  contengano 
e confezioni  làcramcntali,dclle  quali  parliamo.Condanna  S.Ago- 
ftino la  curiofiti  di  certuni, i quali  defiderano  làpcrc  il  racconto  de" 
peccati  altrui  già  rimeisi  lenza  correggere  i proprj;  c però  foggiun- 
gc:  Curiofa  è quefla  forta  di  gente  d'invefiigare  l’altrui  vita,  ma  trafeurata 
in  correggere  la  propria.  Se  volea  làpcre  la  mente  di  S.Agoftino  circa 
la  confezione  de’  peccati  al  Sacerdote , dovea  fentirne  la  definizio- 
ne, che  ne  là  egli  nelle  Omelie,»*»?  ferm.3  5 1 . Quisquis  ergopofl  bap- 
tifmum  aliquonm  priflinorum  malorum  opere  obligatus  tenctur ....  impli- 
cata igitur  tam  mortiferorum  vinculrs  pcccatorum  detrettat  aut  differt , 
aut  dubitat , confugere  ad  ipfas  claves  Ecclefia,  qui  bus  folvatur  in  terra,  ut 
ftt  folutus  in  Calo  , & audet  ftbi  pofl  hanc  vi  tam  , quia  tantum  Chriftianus 
dia  tur,  falutem  aliquam  polliceri,  nec  veridico  ilio  dominici  vocis  tonitruo- 
contreniifcit  : non  omnia  qui  dicit  rnthi  Domine  , Domine  ....  ipfe  intrabit 
in  regnum  calorum  . Ecco  la  lommilsione  alle  chiavi  della  Chicfa  per 
eflereficiolroda’peccati  dopo  il  Battefimo  quanto  è neccflaria  per 
falvarfi . Indi  l’piegando  il  modo,  che  dee  tenerli,  proficguc:  jW/crt 
ergo  fe  ipfum  homo  in  iftis  voluntate  , dumpoteft  , Gr  mores  convertat  in 
melma  , ne  cum  jam  non  poterit , ctiam  prxter  voluntatem  a Domino  judi- 
cetur,  & cnm  ipfe  in  feprotulerit  fcverifsimx  medicina,  fed  tamen  medicina 
fententiam,  veniat  ad  ^{n  tifiti  tea,  per  quos  illi  in  Ecclefia  claves  miniftran - 
tur  , & tanquam  bonus  jam  incipiens  effe  Filius  . ...  a pr.tpofitis  Sacra- 
mentinum  accipiat  fatisfafhonic  fux  modum  ...  .ut  fi  peccaturn  ejus  non 
folum  in  gravi  ejus  malo  -,  Jidetiam  in  tanto  fc andato  atiorum  eft  , atque 
hoc  expedire  militati  Ecclefia  videns , ^(n  ti  filiti  in  notitia  tnultorum  , vel 
etiam  toniti  plebis  agere  pcenitentiam  non  recufet ....  Quid  enim  eft  infe- 
lìcius  , quid  perverfius  , quarte  de  ipfo  vulncre  , quod  Intere  non  poteft , non 
erubefeere  & de  ligatura  ejus  ernbefeere  ? Qui  S.  Agoftino  comanda  , 
che  il  pcccator  riiòluto  di  far  penitenza  prdcntih  a’Paftori , i quali 
hanno  le  chiavi  della  Chielà:  che  da  efsi  riceva  il  modo  di  f'oddisfa- 
rc  per  li  luoi  peccati , c che  fe  ricercano  pubblica  penitenza,  non  la 
ricufi . Dunque  lupponeva  il  Santo  Dottore  di  dover  confcQàrc  mi- 
nutamente i peccati , acciocché  fi  potellc  formar  giudiciodcl  mo- 
do di  foddisfarc  : c il  Santo  richiedendo  quella  lommilsione  allo 
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chiavi , c tal  confezione  a chi  vuole  accodarli  alla  comunione  , 
loggiunge  : Trento  arbitretur  fratres  , propterea  fe  confìlmm  falutiferx 
bitjus  pannali ix  debere  conternnere  , quia  multos  forti  adverut  & norie 
ad  Sacramenta  altaris  accedere,  quorum  tolta  crimina  non  ignorat . Multi 
cnim  corriguntiir,ut  Tetrus  : multi  tolerantur  ut  yudas,  multi  nefeiuntur  , 
doncc  veniat  Dominiti . Dunque  parlava  egli  anche  de'  peccatori  oc- 
culti , perchè  i pubblici , e fcandalofi  non  làrcbbono  Itati  ammcfsi 
a 'Sacramenti  dell'altare . E più  a badò  opponendo  a se  raedefimo 
le  parole  di  S.PaoIo  I{pm.  1 4.4.  Tu  quii  ts  , qui  judicas  alienimi  fervuta  , 
rilpondc  : noluit  cnim  hominem  ab  bomine  judicari  ex  Arbitrio  fufpicio- 
nis  , r il  etiam  extraordinario  ufurpato  judicio  , fed  potila  ex  tege  Dei  fe- 
cundum  ordinerà  Ecclefia , five  ultrà  confejfum  , five  occupatala  & convi- 
timi &c.  Parlarli  qui  d’un  giudicio,  c d’una  fentenza  legrcta , c an- 
che pubblica,  come  11  trae  dalle  parole  di  S.  Agoltino  : e poi  quan- 
do anche  11  parlaflc  di  confcl'sione,  c di  giudicio  pubblico,  dovrafsi 
concedere  almeno  quello,  che  ne*  Eccoli  antichi  iCriltiani  dopo 
eliminata  la  cofcicnza,  11  portaflèro  a’Paftori,  come  a’miniltri  del- 
la Chicla,e  per  cllcre  lciolti  confeflallèro  i loro  peccatila  clsi  rice- 
vendo la  fentenza  d'afloluzbnc,  o di  ritenzione,  folTe  poi  ella  pub- 
blica, o privata . Quando  Crilto  comandò  Li  confclsionc,  e diede.» 
a’Saccrdoti  la  facoltà  d'alTolvcre  , quorum  remiferitit  &c.  non  diflè, 
che  ciò  (1  faccflc  in  pubblico  , o in  fegrcto  ; clic  i peccati  debbano 
confettarli  è precetto  di  Crilto  , ma  che  poi  la  confcfsione  fia  pub- 
blica o legrcta,  è rito  dipendente  dalla  conluctudine  ,c  dilciplina_» 
della  Chicli  . Cottumavatl  in  pubblico  la  confezione , o almeno 
la  penitenza  , come  apparite  dal  fatto  di  Nettario  , c dalla  lettera 
di  S.Leonc:  c ora  fi  fa  in  fcgrcto . Quello  è il  fentimento  del  Con- 
cilio di  Trento  fejf.  1 4.  cap.  5.  C iterimi  quo  ad  rnodum  confitcndi  fecreto 
apud  [olimi  S ace/do tem  , & fi  Cbrifiut  non  ve t neri t , quin  aliquis  in  vindi- 
tlam  fuorum  federata,  & fui  bumiliationem  in  aliorum  exemplum  , tuia  oh 
Teck  fu  offenft  tcdificationcui,  deli  8 a fua  publice  con ft  eri  poffit  ; non  efl  to- 
rnea hoc  divino  pr.ucpto  mandatum  , ncc  fatis  confulto  bumana  aliqua  le- 
go procipcretur,  ut  delitto,  prtfcrtim  fccrcta  , publica  effent  confezione  ape- 
ricnda  . linde  cura  a fintti/Jìmit  (ór  antiquiffunis  Tatribus  magno  unanimi- 
que  confenfu  fecreta  confefsio  Sacramentalis  , qua  ab  initio,  Tccle fu  fonda 
ufi  efl  -,  & modo  etiam  utitur,  fuerit  femper  commendata  &c.  Ciò  chiude 
la  Itrada  alle  tante  follie  del  Piccnino  :nè  punto  gli  giova  il  diro  , 
(he gli  antichi  talvolta  faccano  la  confelfione  pubblica  per  indi  in- 
ferire , che  non  era  làcramcntalc,  nè  quella,  di  cui  parliamo . 

XL1II.  11  Concilio  di  Trento  fcff.i+.  cap.<,.  condanna  chi  alferi- 
fcc,  che  la  confelfione  l'agramcntalc , c anche  legrcta,  non  fia  Hata 
in  ufo  prima  d Innocenzo  lU.Manifeflc  refelhtur  inanis  eorum  calumnia, 
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qui  e un  a divino  m.indato  alienam  , & inventili»  humanum  effe  atqnc  a 
'Patribus  in  Concilio  Latcranenfi  congregati!  initium  habuiffe  , doccre  non 
verentwr  : ncque  er.im  per  Lateranenfc  Conciliti»!  Ecctcfia  (latnit , ut  Chrtsii 
fideles  confieerentur  , quod  jure  divino  neceffanum  & inflittiti!»!  effe  mtelle- 
xerat  : fed  ut  preteeptum  confefsionis  faltctn  femel  in  anno  ab  omnibus  & 
fìnguhs,  cum  ad  annoi  diferetionis  perveniffent , ttnpleretur . Ecco  donde 
il  P.  Scmcry  ha  imparato  , a dire  , clic  Calvino  c il  Piccnino  con- 
fondono la  determinazione  del  tempo  , che  è almeno  di  una  volta 
l’anno,  col  comandamento  della  colà,  da  sé  indeterminata.  All'in- 
combenza poi  di  provare  l’antichità  della  legge  di  confeflàrfi  , ho 
Soddisfatto  di  fopra:né  debbo  più  replicarlo . Debbo  rilponder  ben- 
sì a quanto  li  chiacchiera  nel  Trionfo  pag.2  5 5.  Eretico  é in  fioma  chi 
non  jtà  alla  definizione  dc'Conciij generali, chi  nc  impugna  i dccreti.Or  avan- 
ti l'ordinazione  del  Concilio  Latcrancnfe  ninno  era  eretico  , benché  negaffe 
la  nccefiità  della  confi/ sione  fecreta  : lo  confeffano  Tomafo  , Bonaventura  , 
^ intonino  , Dottori  celebri  , e Santi  in  fioma  . Tqe  rifinita  dunque  per  confic- 
quenza  innegabile  la  novità  del  Decreto  Lateranenfc  : e che  nittn  Concilio 
più  antico  preferì ffe  la  necefisità  della  confifisione  fecreta  . Quello  difeor- 
lo  è proprio  da  Piccnino , cioè  Sciocchi Ifimo  e da  forsennato  , poi- 
ché li  può  anche  dire , che  avanti  il  Concilio  Niceno  chi  avelie  ne- 
gata la  conlulla nzial iti  del  Figlio  al  Padre  con  Ario , c con  Sabcl- 
lio  la  reale  Trinità  delle  pcrSone:  chi  avanti  il  Concilio  Efclino 
avelie  negata  con  Ncltorio  l'unione  follanziale  del  Verbo  all’uma- 
nità in  Crillo  , o prima  del  Coftantinopolitano  avertè  tenuto  con.» 
Eutichete  clfcrc  in  Crillo  una  Sola  natura  , o una  Sola  operazione 
co'Monoteliti , ma  forte  però  flato  pronto  a deporre  la  Sua  opinio- 
ne ogniqualvolta  la  Chielà  avelie  definito  il  contrario.  Sarebbe  fla- 
to realmente  e materialmente  eretico  , ma  che  non  avria  dovu- 
to condannarli  formalmente  per  tale . Or  forfè  di  qui  ne  risul- 
terebbe , che  Solferò  dunque  novità  i decreti  di  que  Concili  ? 11  Pi- 
cenino  dirà  di  nò  , c dirà  il  vero  , poiché  nc  nafecrebbe  , che  niun 
Concilio  più  antico  di  quelli  avertè  prescritti  quegli  articoli  : e che 
i decreti  foflcro  nuovi,  ma  non  già,  che  quegli  articoli  non  foflcro 
per  lavanti  di  fede , rivelati  da  Dio , e da  crederli  per  tali , come  in 
effetto  la  più  Sana  parte  degli  antichi  ereticagli:  cosi  dico  io,chi  pri- 
ma del  Lateranenle  averte  negata  la  ncceSsità  dell’annua  cófefsione 
làgramcntalc,pronto  però  a Sottometterli  qualora  vi  forte  flato  de- 
terminato dalla  Chielà  il  contrario  , realmente  Sarebbe  flato  ereti- 
co , ma  non  fariafi  però  dovuto  condannare  per  eretico  , come  di- 
cono S. Tommal'o,  egli  altri  Dottori  citati . Ma  non  rilulra  già 
egli,  che  Ita  novità  il  Decreto  del  Lateranenfc  , bensì,  che  niun 
Concilio  abbia  dianzi  prescrittala  necelsità dell’annua  confessione: 

cchc 


64«  del  sacramento  della  penitenza 

c clic  (la  nuovo  il  decreto,  ma  non  l’articolo.  Egli  e eretico  forma- 
Ic,c  dee  condànarli  per  tale  chi  dopo  la  dctcrminazion  della  Chiefa 
ancor  perlìfte  in  voler  mantenere  il  fuo  errore  ; onde  liccomc  furo- 
no riguardati  per  tali  dopo  i decreti  dc’Cócilj  gli  Ariani,  i Sabellia- 
ni,i  Ncfloriam,gIi  Eutichiani  e i Monotcliti,cosìdopo  i decreti  del 
Lare-miele, e del  Tridentino,  che  hanno  preferitta  la  nccclsità  dell* 
annua  confclsionc  facramcntale  , fono  eretici  formali , e per  tali 
deono  sfuggirli  i Calvinifti,i  Luterani,  e altri,  i quali  pcrvcrl'amen- 
tc  cozzano  contra  le  definizione  della  Chicli . La  lentenza  e pro- 
ferita da  Grillo  Matth.  18.  17.  Si  Ecclefiamnon  audierit,  fittibificut 
Etbnieus  & Vublicanus  . 

XLIV.  La  lode,  la  quale  il  Piccnino  pag.i  jp.dà  alla  confcffio- 
ne,  ègiuftiffima,  ma  non  in  lcnfo  ironico,  come  da  lui  vien  malva- 
giamente pronunciata  : ella  fmorga  i^Ateifmo  , procura  del  mal  tolto  la 
rcttitugione  , raccomanda  la  carità  , pianta  la  pace  &c.  Laonde  inclita- 
mente il  Piccnino  aflèrifee , clic  il  P.Segneri  nel  cap.  a6.  impiega  la 
J'ua  eloquenza  in  encomiarla  con  dire  , che  Jia  un  metggo  di  tener  l’uomo  tra' 
termini  del  dovere  , un  cuftodc  retto  a fallare  le  leggi , un  bagno  opportuno 
a fanarc  ogni  infermità,  e fino  con  applicarle  il  detto  di  Zaccaria  13.1.  che 
Jia  la  fonte  promeffa  alla  cafa  di  Davide  contro  ogni  impurità  : e non  dice 
meno  Tanigarola . A rutto  ciò  ril'pondcfi  , che  non  può  mai  tanto 
lodarli  pc'l  tiene , cui  ella  fi  , che  non  fu  Tempre  maggiore  la  lode 
che  le  le  dee.  Quello  clic  fa  al  politico  il  giudice  e’1  tribunale , al 
corpo  il  medico  e il  chirurgo , il  fi  il  ConfclTore  all'anima  : e que- 
lla è la  frale,  con  cui  parlano  i Padri . Ne  lcrve,  che  l’ Avveriamo 
vociferi,  che  fe  è così,  pereti  non  fu  ordinata  più  pretto  ? Venti  Dio  non 
la  preferire  nel  Teftamento  ree  e Ino  , ove  nera  più  necejfità,  poiché  gli  li 
rilponde,  che  la  venuta  di  Crillo,  e la  fua  palfionc  , e morte , il  fuo 
l'angue  , il  fuo  fagrificio  furono  pur  anco  neccflarj  al  Mondo , e di 
gran  bcncficio,mentrc  da  Crillo  riconofciamo  noi  la  liberazione,  la 
lalute,  e ogni  bene.  Ma  per  mollrarc  quanto  lia  llolta  la  logica 
del  Piccnino , diciamo  con  elfo  lui  : perchè  differir  tanto  l'Incarna- 
zione di  Crillo  ? Perché  lafciar  quattro  mila  anni  il  Mondo  fenza  il 
M.cfiia  ? Vogliamodar  noi  legge  a Dio  ? Lafeiò  egli  fenza  la  con- 
fclfionc  gl’Ifraeliti,  come  lafciogli  fenza  il  Battefimo , perchè  l'una 
e l'altro  erano  Sagramenti  della  nuova  Legge . Siccome  però  ad 
effetto  di  non  lal'ciargli  lenza  rimedio  per  li  peccati  attuali , ordinò 
varie  efpiazioni , e Sagrificj  ; i quali  l'cbbcncnon  mondavano  l'ani- 
ma dal  peccato,  perchè  , comedifieS.  Paolo,  Hebr.  io.  +.  imponibile 
eflper  fanguimtn  taurorum  dr*  bircorum  auferri  peccata  , ma  lolo  purga- 
vano dall’immondezza  legale,  fe  il  peccatore  concepiva  fiducia  nel 
l'angue  dell'Agnello,  che  dovea  l'pandcrtì  sù  la  Croce  per  li  peccati 
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di  tutti,cosi  mondavafi  anche  l'anima  dall'immondezza  interna . Il 
vantaggio  della  nuova  Legge  l'opra  l’antica  e l’avere  Sagramenti , 
clic  purghino  daU'immòdczza  edema  e daH  intcrna.il  Piccnino,chc 
e un'arlcnale  di  puerili  fofilmi , replica  nel  Trionfò , che  gli  Ebrei  eb- 
bero Criilo  nelle  ligure  . ebe  la  nafcita  del  Redentore,  la  tmffionc  dello  Spiri- 
to Santo  fono  vantaggi  del  nuovo  Tramenio.  La  confejjìone  non  e van- 
taggio , ma  pefo  : e a lui,  die  dice,  che  le  la  conferitone  portai 
profitto  , perchè  Dio  ne  lafció  lenza  gl'll'raeliti,  il  P.Scmcry  rilpon- 
de,  che  le  la  venuta  di  Cri  fio  è di  tanto  profitto , perchè  Dio  lal'ciò 
tanti  lccoli  il  Mondo  lenza  ella?  Se  poi  dice,  che  quello  è un 
vantaggio  del  Tcllamcnto  nuovo,  dico  io,  clic  la  confcifiouc  pure 
appartiene  al  meddimo . 

XLV.  Ma  il  Piccnino  nel  Trionfo  pag.a  56.  la  tiene  per  un  gio- 
go intolerabile,e  più  improprio  della  Chiefa  di  enfio, clic  non  fia  la  confezio- 
nepubblica,  la  quale  obbliga  a conftffart  folatnente  crini i enormi,  e fcanda- 
lofi.U  chiamarla  giogo  mtolerabile  è un  palpabililìtmo  legno  del  liber- 
tinaggio , che  fi  cova  nell'anima  , ed  e un’atteftarc  l’orrore  , che  fi 
lià  per  un  rimedio,  il  qual  frena  la  libertà  di  peccare  : e i Protcllan- 
ti  la  chiamano  giogo ptfante  e int oler abile , perchè  vogliono  vivere 
fenza  avere  a render  conto  ad  alcuno  de’  loro  misfatti,  e rei  collu- 
mi . Ma  non  è pefo  il  dover  confcfl'arfi  : o le  è pefo , è leggiero , c_j 
giogo  lòavc , perche  viene  da  Criilo  . Sarebbe  ella  pelante  la  legge 
d un  Mcdieo.chc  proinctteflè  guarir  lubito  tutti  i mali  con  quella 
loia  condizione  , thè  gli  fi  l'cuoprifl'c  la  qualità  , la  lpccic , e le  cir- 
collanze  ? Criilo  dille  agli  Apolloli  ; Quorum  rtmiferitis  peccata  re - 
mittuntur  eis  : quecumqut  folveritis  fuper  terram  , erunt  foluta  &in  Ca- 
lo • _ Quella  e la  promclìa  di  latrare  tutti  i mali  dell'anima;  ma  è nc- 
ceffario  , che  l'Infermo  gli  fcuopra  ; e che  il  Medico  gli  vegga  per 
ufarvi  la  medicina  propria . Se  Grillo  diede  agli  Apolloli  l'autori- 
tà di  rimettere,  e di  ritenere,  di  feiogliere,  e di  ìcgarc,comc  potreb- 
be!] dillinguerc  tra  i peccati  da  rimetterli , da  feioglierfi  , e da  rite- 
nerli , e legarli,  le  il  peccatore  non  iicopriflc  la  fua  colcienza  ? Se_> 
qualche  ollinato  ricufa.c  diffèrifcc  il  confcflàrli,pcr  quello  non  dee 
chiamarli  giogo  pefante  la  confdlionc,o  dovrà  dirli  giogo  pt  fante  anco 
la  Legge  di  Grillo  . Or  veniamo  alle  corte  ; le  il  Picenino  non 
può  portare  il  pelò  della  confclìionc  l'cgreta , come  troppo  ecce- 
dente, poni  quello  della  pubblica,  chea  lui  par  più  leggiero, giac- 
che egli  meddimo  la  cordella  praticata  nella  Chiefa  antica.  Se  non 
la  lcgrcta,  cui  chiama  invenzione  d Innocenzo  111.  non 
gli  dilòiaccia  la  pubblica,  cui  non  nega  clfcrc  fiata  in  tjlò,  e coman- 
data tino  da’  principi  della  Chiefa  . Il  precetto  di  Criilo  è di  con- 
fcfiàrfi;  che  poi  ciò  fi  faccia  in  pubblico,  egli  no’l  vieta.  11  Picenino 
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ciagcra  nell’Apologià  pag.  540-  che  quella  bà  maggior  forga  per  tener 
l'uomo  uè'  termini  del  dovere  , fé  ha  fatto  male  la  Cbiefa  nell"  abrogarla  . 
Dunque  accetti  egli  pur  quella  , c la  rimetta  , ma  come  praticava!» 
nella  Chiefa  antica  , c nc'tcmpi  d'Irenco,  di  Tertulliano,  di  Cipria- 
no , ed  altri , che  noi  ce  ne  contentiamo  i'cnz’altro . Il  male  però  fi 
è , che  il  buon  Piccnino  non  vuol  confelfione  nè  l'egrcta  , nè  pub- 
blica, perchè  l’una,  c l'altra  c contraria  alla  l'uà  libcrtl,ch’cgli  chia- 
ma Evangelica , c alla  rea  dottrina  , che  fi  profèffa  nella  pretcl'a  ri- 
forma . Ma  perchè  mai  è meno  pelante  la  confelfione  pubblica , 
che  la  privata  ? Terchè,  dice  l’Avverl'ario , quella  obbliga  a confcjfare 
folamente  crtmi  enormi , efcandalofi.  Ma  uno , che  abbia  volontà  di 
idolatrare , c realmente  non  idolatri  ; uno  che  penfi  di  farlo  , ms_» 
no  i tàccia  , è reo  egli  di  peccato  enorme , e fcandalofo  ? Non  cre- 
do che  il  Picenino  voglia  favorirci  di  dirlo , perchè  un  peccato  , 
che  fia  puramente  interno  , non  può  ellcrdi  fcandalo  ; cpurc  egli 
medefimo  nel  luo  Trionfo  pag.  2 56.  fcrivc,chc  S.Cipriano  obbligava 
alla  confezione  pubblica  non  folo  1 rei  d'idolatria, ma  anche  quelli , ch’ebbe- 
ro volontà  d'idolatrare,  non  erano  però  giorni  all'atto  . Quanto  & fide  majo- 
rcs  ( S.Cypr.  lib.  de  Lapfts  ) & timore  mcliores  funi  qui  quamvis  nullo  fia- 
cri fidi  , atit  libelli  facinore  confinili , quoniam  taiaen  de  hoc  vel  cogitave- 
runt,  hoc  ipfum  apud  Sacerdote t Dei  dolentes  & fimpliciter  confitente  exo- 
mologefim  confidenti a fina  faciunt,  animi  fui  pondus  exponunt  tre.  Se  dun- 
que l'exomologefi  era  confelfione  pubblica  , c fecondo  Cipriano  fa- 
ccali  anche  de'peccati  di  penderò , dil'dicali  il  Piccnino  della  fallita 
da  lui  proferita  , che  la  confelfione  pubblica  obbliga  ffe  a confcffa- 
rc  folo  i crimi  enormi,  c fcandalolì,  c che  perciò  folle  pelò  più  foa- 
vc  della  lègrcta  , effendo  innegabile , che  maggior  pelo  è il  dovere 
pubbicamente  confeflàrc  i peccati  pubblici,  c lcgrcti , che  il  dovere 
confrfiàrc  in  iègrcro  almeno  gli  occulti . 

$.  Vili. 

V autor  itti  m' Sacerdoti  di  affolvere . 

XLVI.  'T'Utto  andrebbe  affai  bcne,dicc  il  buon  Piccnino  nel 

-L  Trionfo  pag.  258.  num.i  3.  fe  da  una  parte  i Sacer- 
doti aveffero  tale  autorità , e vi  foffe  la  certegga  del  perdono , che  fi  decan- 
ta . Ma  quale  fo ffe  il  parere  de'  "Padri  circa  l'autorità  de'  Tarocbi  nel  ri- 
mettere i peccati , quale  agi udigio  di  quelli  la  fentenga  data  in  terra,  ci 
chiarifce  a bafianga  il  Canone  ( verbum  pernii,  dift.i.qu.3.  ) pefeato  dal- 
la dottrina  di  S.  Ambrogio  : Verbum  Dei  dimittit  peccata  , Sacerdos  efl 
judex  , idefì  minifltr  f inquit  Cloffa  ] qui  quidem  fuum  offici  un  exbibet  : at 
nullius  potefiatis  jura  exercet . Cosi  l’eroe  Piccnino,  U quale  vorrebbe 

dare 


Digitized  by  Google 


ARTICOLO  XL  §.  Vili.  649 

dare  ad  intendere  , che  in  quel  canone  fi  contcncflc  il  fcntimcnto 
di  tutti  i Padri , quando  non  dice  altro  , limonelle  la  parola  di  Dio 
rimette  i peccati  ( e principalmente  ) che  il  Sacerdote  à giudice  , e mini- 
Jlro  di  Crifto,  il  quale  fà  il  fuo  ufficio  ; ma  non  cfcrcita  in  queflo  iljus  d' alcu- 
na l'uà  podeHà,  dice  la  chioia,  perche  ci  fà  il  rutro  colla  podcfti  data- 
gli da  Cri  ito. Ciò  inoltrano  le  parole  fcguenti,dilfimulate  dal  buon 
Picenino,  perchè  attraverfano  le  fue  menzogne  : Dominus  par  jus  òr 
folvcndi  effe  voluit , & ligandi,  qui  utrumque  pari  condìtione  pcrmifìt  : ergo 
qui  jol vendi  jus  non  habet , nec  ligandi  habet . Certum  efl  , quod  Ecclefix 
utrumque  licet  : hxrefi  utrumque  non  licci . Jas  cairn  hoc  folti  permiffum 
eff  Sacci  dotibus  . !\cóh  igitur  vendicai  , qux  vcros  Sacerdote s habet  : heere- 
jis  vmdicare  non  potejl  , qux  Sacerdote s Dei  non  habet . Crifto  , che  è il 
Verbo  divino,  hi  il  jus  di  principalità,  c per  propria  podcfti  rimet- 
te i peccati;  il  Sacerdote  è giudice,  c miniltro  delegato  di  Crifto,  cd 
cfcrcita  l'ufficio  luo.non  per  alcuna  podcfti  lua  propria:  c il  Signo- 
re diede  a’ fuoi  minifiri  uguale  jus  di  fcioglierc , c di  legare,  e_> 
l'uno , c l'altro  perniile  con  ugual  condizione  ; dunque  chi  non  hi 
jus  di  l'cioglicrc  ne  meno  l'hi  di  legare  , ed  è certo  , che  la  Chicli 
può  l'uno,  e l’altro,  ma  non  l'crefia  ; c queftojus  è pennello  a i foli 
Sacerdoti . Le  Chicle,  dette  riformate  , non  hanno  Sacerdoti , per- 
chè abborrilcono  i nomi  di  Sacerdote, e di  fagrifìcio:  e fc  gli  avelle- 
rò nò  farebbero  veri  Sacerdoti^  perciò  la  Chicli  Romana  ad  elclu- 
fionc  delle  pretefe  Riformate  hi  la  podclti  di  legare , c di  lcioglie- 
rc  ; hxrefìs  vendicare  non  potc/l , qux  Sacerdotes  Dei  non  habet . Quello  è 
il  parere  de'  Padri . Non  è di  maggior  conto  l’elcmpio  , che  reca  il 
Picenino  , che  fc  vi  è per  cagion  d'efempio  un  delinquente  incarcerato  per 
qualche  delitto  , il  giudice  lo  giufli fica  , 0 gli  rimette  il  crime  a condizione  , 
che  ne  abbia  pentimento  . Tutta  la  Città  ne  ha  notizia  ; vengono  al  carcere 
i propinqui  colla  novella  al  carcerato,  yi  capita  in  fine  un  miniftro  del  giudi- 
ce medefimo,  quale  li  porta  il  calcolo  bianco , le  lettere  di  grazia.  Così  vi  il 
peccatore , alla  cui  falute può  cooperare  ognuno  con  esortazioni  &c.purcbe 
fra  penitente  , ma  il  Taftore  lo  fà  con  carattere  di  per  fona,  come  inviata  del 
giudice . Qucfta  c una  fliracchiatura  violenta  al  canone  luddetto , c 
alle  parole  di  Crifto,  perchè  il  canone  dicc,che  il  Sacerdote  è giudice, 
come  lpiega  la  chioia,  non principale,ma  per  modo  di  minifiero, e delega- 
zione . Il  giudice  poi,  ancorché  delegato , di  la  fentenza  in  nome 
del  principale , c realmente  in  nome  di  lui  afìolvc  , c non  porta-, 
già  la  nuova  fola  della  grazia  , o deH'aflbluzione  . Di  più  il  Sacer- 
dote ha  jus  di  legare,  e difeiogliere,  e il  nuucio,chc  porta  l’avvilo, non 
ha  jus  di  far  ciò , ma  l'ol  d'intimare  al  reo  lo  lcioglimcnto , o la  de- 
tenzione,lecondochè  ha  decretato  il  giudice.  Crilto  dice:  quorum  re- 
miferitis peccata,  reraittuntur  eis  ,,  a chi  rimetterete  i peccati, faranno 
Tomo  II.  Tar.l.  N n n n „ ri- 
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i Donatifti , i quali  davano  all'uomo  in  ordine  al  perdonare  i pcc- 
cati,più  di  quello , che  fi  conviene , e volcano , che  la  fatuità  , e il 
merito  del  miniftero  concorrelle  al  perdon  dc’pcccati  ;]c  lcutendo 
direnile  Dio  lblo  rimette  i peccati,  opponcano  ; Si  non  diminuiti  ho - 
minet  peccata  , falfnm  cfl  ergo  quoti  ait  Cbriflui  ; Ou te  folveritii  in  terra  , 
potuta  erunt  in  Calo . Ril’pondc  Agoftino  : Tsfcfai  quare  hoc  di  fiuta  fit, 
& quomodo  difium  fit  ; Daturus  erat  Dominili  hominibut  Spiritimi  San- 
t ìum  , & ab  ipfo  Spirita  S anelo  fidelibui  fuis  dimitti  peccata  . . i . nam  ut 
hoc  evidentiui  oflenderet  Dominai,  ab  Spirita  Sanilo,  quem  donati!  fideli- 
buifuit  dimitti  peccata,  non  mentii  bominum  , quodam  loco  fic  ait  refur- 
gent  a mortuii  ; Occipite  Spiritimi  Sanfium:  & ìum  dixiffet  ; occipite  Spi- 
ritual Sanfium, continuo  fubjccir.  Si  cui  dimferitit  peccata,dinittnntur  eii 
hoc  cfl  Spintu t dimittit,non  voliSpiritui  auttm  Dem  cfi.Dcui  ergo  dimittit, 
non  voi.  Sed  ad  Spiritnm  quid  cflii  toiì  Tqefcitii  quia  templum  Dei  tfiii  ? 
Et  Spiritai  Dei  habitat  in  robit.. . Deut  ergo  habitat  in  tempio  fonilo, hoc 
cfl  in  fanftit  fidclibui,  in  Ecclefia  fua  . Ter  eoi  dimittit  peccata,  quia  vita 
tempia  funi . Sed  qui  dimittit , per  hominem  potefl  dinutterc  & prxter  ho- 
minem.Tacque  cnim  minai  idoncui  eli  per  ft  dare  qui  potefl  per  alium  dare . 
Dio  dunque  pcrdona.comc  autore  del  perdono:  c cosi  perdonava 
Crilto, ch'era  Dio  : c l'uomo  perdona,  ma  come  luo  miniftro , che 
in  nome  di  Cri  ilo  non  lo  annuncia  già  dato  , ma  veramente  lo 
porta , c glicl  dà  . L'uomo  , come  miniftro  di  Crifto , battezza  , e 
pine  ipfc  cfl, qui  bapti^at,petd\c  Crifto  in  tutti  opera  come  autore. 

XLV1II.  In  tal  lento  parlò  S.Bafilio  ^ ^fmphi/ocb.  in  tua  Bafil.) 
quando  rigettò  quella  donna  venuta  a lui  per  chieder  la  rcmifsio- 
ne  depcccati,diccndolc,chc  ninno  può  rimettere  i peccatile  non  Dio 
iòlo  ; poiché  lbfpcrtò,chc  ella  credette  poter  egli  di  lua  autorità,  e 
come  autore  principal  del  perdono, alibi  ver  la.  Se  ella  chicle  a Ba- 
llilo, che  1’aflblrcttc,  dunque  crcdcafi,  che  i Sacerdoti,  c i Vcfcovi 
potettero  tarlo  : c le  noi  lece  Bafilio , Iddio  che  vide  il  cuor  della-» 
Penitente , le  fe  trovar  nella  carta  cancellati  tutti  i peccati,  in  ella 
deferirti . Sant' Agoftino  nell  Omelia  citata  riprcl'e  i Donatifti, per- 
ché diccano;£go  dimitto,ego  mando, ego  fanfiifieo,c  volea  che  fi  rilpon- 
deflè  -.non  ego,fcd  chriftut,  poiché  quando  l'uomo  alibi  ve , non  lo  fa 
egli  principalmente, ma  Crifto  per  mezzo  luo;c  nel  trafi.t.m  Jean. 
Tetrut  bapti^at  : bic  cfl, qui  baptigat.  V auliti  baptigat  ; hit  efl  qui  bapti- 
“gat . yudai  baptigat  ; bic  efl  qui  bapti'gat,  perchè  il  merito  , O la  virtù 
del  miniftro  non  dà  vigore  al  Sacramento , ma  il  merito  c Li  Pal- 
fionc  di  Crifto  : o quel  Sacerdote, o quello, afiblva  , fempre  Crifto 
perdona  il  peccato, come  autor  del  perdono  . Laonde  il  Piccnino 
porca  rifparmiarc  nel  Trionfo  pag.  2 59.  quelle  lue  cantilene  : Quel 
voflrodire  : lo  ti  ajfoho  , Taire  Scmery  , e note  Ilo,  e farebbe  flato  a h omi  - 
T omo  II.  Tar.I.  JM  n n n nata 
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nato  un  Sacerdote, ore  areffe  detto  al  peccatorei  io  ti  affioro,  ficcome  co- 
tale temerità  fu  dannata  negli  .A.Jiam  . Siccome  il  miniftro  che  bat- 
tezza , dicendo  : Io  ti  batiergo  nel  nome  del  ‘Pad>e  &c.  moftra  , che_> 
noi  fa  per  virtù  propria,  nè  a nome  fuo,  cosi  il  miniftro,  che  aftol- 
vc , moftra  di  farlo  con  l'autorità  avuta  da  Grido  , c però  dico  : 
^.adontate  Dom.ni  noilri  ftefuChnJli  , qua  funger , abfolro  te  . Se  non  fi 
ha  fcrupolo  in  direno  ti  battevo,  che  lcrupolo  avrafsi  in  dire  : io  ti 
affolro,  quando  fi  dichiara  di  non  farlo  a nome  proprio , nè  di  pro- 
pria autorità  2 Avrebbe  il  Piccnino  forfè  lcrupolo  di  cadere  nella 
temerità  dannata  da  Tcodorcto  Ub.^.baret.  fabul.  negli  Audeani  ? 
Ma  quelli  pretendeano  di  condonare  i peccati  fua  auttoritate , len- 
za imporre  penitenza  , c per  fine  confettavano  i peccati  minuti , c 
taceanoi  gravi;.  Tcodorcto  gli  riprende  non  perchè  confettavano 
i loro  peccati  a i Pallori , ma  perchè  ne  confettavano  una  partej 
loia  , [e  ne  reftavano  attuimi  lenza  obbligo  di  penitenza . 

XLIX.  Il  Sacerdote  quando  dice  ; io  ti  affolro  , non  pretende 
colle  fue  parole  di  farli  autore  del  perdono, rivedendo  il  pcccator 
della  grazia , c della  giuftizia  , nè  quello  è mai  (lato  il  fentimen- 
to  della  Chiclà  Cattolica  , ma  il  Sacerdote  dicendo  io  ti  affolro , 
opera  , come  finimento,  e pone  l'ultima  dil'polizionc,  acciocché 
il  peccatore  ottenga  da  Dio  il  perdono.S.Tommalo  in  +.difl.i  8.7.1 . 
a.+.quxfliunc.i.&  fupplcm.j.p.q.ii.a.i.così  la  difeorre -.Kirtus  clanum 
opcratnr  ad  rcmiffioncm  colpa  rei  in  roto  exi  ficus,  rei  in  attufe  exercens, 
ficut  aqua  baptifmi  ifedficut  baptifmus  non  agit  fictit  principale  agensjed 
ficnt  inflrumentum, non  quid i pertingens  ad  ipfam  grati*  fufeipiend*  crea- 
tionem  etiam  inflrumentaliter  , fed  difponens  ad  gratiam  , per  quam  fit  rc- 
mifpo  culpa-,  ita  eft  de  potevate  clanum  . Vndefolus  Deus  remittit  per  fe 
culpam,&  in  r ir  tute  ejus  agit  inflrumentaliter  baptifmus, ut  inflrumentum 
inanimatum,&  Saccrdos,ut  inflrumentum  animatum,  qui  dicitur  ferrus  fe- 
cundum  Tbilofopbum  $. Etisie.  Et  ideò  Saccrdos  agit, ut  minifler  &c.  & fie 
patet,quod poteftas  clarium  ordinatile  aliquomodo  ad  remifjìoni  culp * non 
ficut  caufans,  fed  fictit  difponens  ad  eam.  Vndè  fi  ante  abfolutionem  aliquis 
nonfuiffet  perfetti  dlfpofitus  ad  gratiam  fufcipiendam,in  ipfa  confefsione  & 
abfolutione  facrament ali  gratiam  confequerctur,  fi  obici  non  poneret.EccO 
la  noftra  dottrina, dottamente  impugnata  dal  Piccnino, perchè  non 
intefa.  Patta  egli  a un'altra  accula  nel  Trionfo  pag.a  j9.  aderendo, 
che  nel  fecolo  di  Carlo  Magno  , e dopo  fi  dicea  al  peccatore  quando  otte- 
neva la  face  : Dio  ti  rimetta  i tuoi  peccati , e ti  liberi  da  ogni  male . Ap- 

J 'tetto  1 Greci  lòli,antichi,  c moderni  fu  in  ufo  valerli  della  fòrmo- 
a deprecativa,comc  attefta  Geremia  Patriarca  nella  Ccnfura  Oricnt. 
EecUf.cap.il.  la  Chiela  Romana  ha  mutata  la  formola  depreca* 
riva  nell'enunciativa , c indicativa , pcrch?  ha  creduto  accollarli 

più 
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più  alle  parole  di  Criilo:  a cui  rimetterete,  ove  non  dice,  a cui  preghe- 
rete,che  fimo  rimeffi . Ciò  però  non  e egli  mutare  il  l'cniò,poichè  fic- 
cornc  colla  forinola  deprecativa  s’intende  , che  Dio  principalmen- 
te alibi  ve  lui  detto  del  Sacerdote  , cosi  intcndelì  nella  forma  enun- 
ciativa : anzi  la  Chicli  Romana  , come  oflcrva  S.Tommalò  3.  pari. 
qt<- 84.  art. 3.  ad  1.  pronuncia  l'alToluzionc  nell’uno  e nell'altro  mo- 
dojdeprecativo,  ed  enunciativo  , benché  tenga  quefta  per  vera  for- 
mola  del  Sagramento , perché  fignifica  quello,  che  in  elio  fi  la , e_> 
quella  fola  difpofizione,  acciocché  Dio  muova  il  peccatore  a dif- 
porfi  per  riceva*  l’effetto  dell'affoluzionc  ; poiché  nella  forinola 
deprecativa  abfolutioncm  non  fignificat  fieri , fed  petit  ut  fiat . 11  Picc- 
nino  inibita  affermando , la  chiefa  Romana  Là  variato  tutto  ; il  rito , 
non  la  iollanzj  . Anticamente  la  forma  nel  Battclimo  era  in  terza 
perfona  ; bapti^etur  fervu,  chrifli  : ed  è in  ufo  preffò  i Greci  : e pure 
anco  i Proteftanti  dicono  in  prima  perfonano  ti  battevo. Or  perché 
il  Sacerdote  non  potrà  direno  ti  affolvo\  Se  il  Sacerdote  neH’aflblve- 
rc  u falle  la  forinola  deprecativa  ; Dio  ti  affblva , per  quello  non  an- 
nuncierebbe da  ambalciadore  il  perdono  , già  dato  da  Dio  , ma  ne 
feguirebbe  , che  il  Sacerdote  interccdeflc  da  Dio , e lo  muovefle  ad 
adempire  la  l’uà  promefla  con  dare  nelle  parole  del  Sacerdote  il  per- 
dono al  peccatore  : il  che  farebbe  un’aflòlvcrlo  moralmente . 

L.  Nel  Trionfo  pag.2  59.  torna  a dirci  quelle  parole  : Voi  abu- 
fate  UH  itilo fagro.  Volete  provare  efiere  » Sacerdoti  giudici  del  foro  della 
cofacnv,  ne  portate, Ipajfo  di  S.  Tao/o  [i.Cor.,.]  Mon giudicate  voi 
que  di  dentro  ? Ma  Taolo  Santo  favella  ivi  de  Cbrifiiam,  e chiama  q ut ‘ 

di  dentro,  oppofh  a' canili,  chiamati  que  di  fuon  . Dal  teftò  di  S Paolo  fi 
pruova  che  nc’Sacerdoti  vi  è podeftà  giudiciaria  l’opra  i Criltiani . 
Che  poi  la  loro  autori tas’eftenda  all  cffcrno,  e anco  aU’intcrnomoi 
non  lo  proviamo  da  quello  fello,  ma  dalle  promefle  di  Cr,lto:  qua- 
cumque  alligaveriti,  , quacumque  folreritis  , quorum  rem, ferme  peccata 
C'c.  Certo  e,  che  il  iolo  Dio  e giudice  della  cofcienza  , ed  egli  Colo 
la  vede , ne  può  penetrarvi  l’occhio  del  Sacerdote . Quando  però 
il  Peccatore  , internamente  dilpollo , clpone  cffernanKntc  la  lino 
cofcienza  al  Sacerdote  lertcrna  aflòluzione  non  li  ferma  in  il’cio- 
ghcrlo  di  fuori , ma  la  fentenza  è confermata  da  Dio  , che  dentro 
opera  quello  che  il  Sacerdote  opera  fuori . Cosi  S.Cipriano  lib.u 
tp.2.  mote  epifl.s+lpfe  legem  dedn,  ut  ligata  in  terris,  et, am  in  Cerio  lirata 
ejftntjolv,  autempoffent  ,11, e,  qua  hit  ùriàs  in  Ecclefu  folverentur  . Così 
Salario  meap.  16.  Mattb.  parlando  di  S.Pictro  cfclama;  0 beata,  Cali 
jamtor,  cupa,  arbitrio  clave,  aterni  ad, tu,  traduntur  : chiù,  terreflre  indi- 
curn  prajudicata  autorità,  fit  in  Calo  , ut  qua  in  tetri,  hgata  fu„t , alt  fo- 
lata, fiat  ut,  ejufdem  condii, onem  obtineanc  & in  Calo . E San  Bernardo 

ferrn.i. 
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fcrm.i . in  fefio  Tttr.  & Tatti.  Qui  (S.  Pietro)  clava  regni  tam  fingulariter 
accepit , ut  pracedat  fentcntia  Tetri  fententiam  Cali . Il  Sacerdote  pone 
il  Sacramento  , e Dio  l'effetto  di  efio  • Sentiamo  il  Grifollomo 
tiotnil. 60.  ad  pbp.de  fumentibus  indigne  divina  mifleria  . Verum  & tu  Lai- 
ce  cnm  Sacerdotem  viderit  offerentem  , ne  ut  Sacerdote m effe  putes  hoc  fa- 
ticntcm , fed  Chnfli  manum  invifibiliter  extenfam  . Sicut  enim  cum  baptiga • 
ris  ipfe  tc  non  baptigat,  fed  Deus  efl,qui  tttnm  caput  invifibili  potenti a con- 
fina ....  ita  mine  quoque  cum  Deus  regenerat  ipfius  c(l  fohus  donimi . Il 
Piccnino  nel  Trionfo  pag.2  59-  non  vuole,chc,comr  dice  il  Scmcry,  la 
fentenga  data  dal  Sacerdote  in  terra  ,fia  ratificata  in  Cielo  ; C la  fua  bella 
ragione  fi  è , perchè,  al  dir  del  medefimo  , in  quel  tribunale  al  reo  folo  fi 
crede',  ma  il  reo  può  facilmente  gabbare  il  giudice,  else  non  v'ha  cofa  alcuna 
di  certo, nè  circa  la  qualità  del  delitto, nè  circa  la  difpofigione  del  deliquente. 
La  penitenza  confifie principalmente  negl’ atti  interni,  gl’ efiemi  compariro- 
no ben  forcute  negC ipocriti . Come  dunque  può  qui  effer  giudice  un  uomo, che 
non  ha,  nè  può  avere  notizia  del  cuore,  e dell'ingenuità  del  confeffante  , fe  li 
Giudici  al  dir  noflrp  devono  per  giudicare  , tjfer  informati  de'  meriti  della 
canfa  ? Indi  conchiude  , che  il  giudici 0 del  Sacerdote  fia  folamente  nel 
foro  efierno , e non  nel  foro  di  co  faenza . Acciocché  la  lcntenza  del  Sa- 
cerdote fia  ratificata  da  Dio , dee  cadere  fopra  un  cuor  veramente 
pentito  : e ficcome  il  Sacerdote  allòlvcndo  non  può  cflcrc  certo  , 
che  il  penitente  fia  veramente  difpoflo,  cosi  non  è certo,  che  la  fu  a 
a Abluzione  abbia  avuto  l'effetto  della  remiflìon  de' peccati  ; c que- 
llo non  c difetto  della  facoltà  nclSaccrdotc,ma  del  pcnitcntc,chc  è 
incapace  di  riceverne  il  frutto.  Il  Piccnino  nel  Trionfo  pag.260.in- 
calza  di  nuovo  con  aficrire,  che  dirà  forfè  il  Cefuita  effervi  l' affilato- 
ne con  condizione . Ma  qual  giudice  finga  renderfi  ridicolo  dirà  : io  affai  vo 
queflò,  fi  è innocente, io  fintengio  al  fuoco  cofiui  fi  è incantatore,  fe  fia  però 
tale  io  non  lo  sol  II  Predicante  che  fempre  lavora  fui  fàlfo,qui  crede, 
che  la  forinola  fia  condizionale  : io  ti  ajfolvo  , fe  internamente  fei  pen- 
tito , ladóve  quando  il  Sacerdote  dice  : io  ti  ajfolvo,  folo  intende,  fe- 
condo S.Tommaf'o  }.p.q.%^.art.i.ad  f.  di  conferire  al  peccatore  un 
Sacramento,  che  ha  virtù  d'aflòlvcrc  da'pcccati  : ego  te  abfolvo,  idefi 
Sacramentum  abfilutionis  impendo : c lebben  talvolta  per  rindif'pofizio- 
nc  del  peccatore  , all’afibluzionc  del  Sacerdote , non  corrifponde_> 
internamente  quella  da  Dio,  nondimeno  fempre  fi  verifica  , che  le 
parole  del  Sacerdote  hanno  virtù  d'affolvcrc , perchè  ad  effe , ove_> 
nulla  vi  manchi  per  partt  del  peccatore , vi  fempre  unita  l'afiblu- 
zione  di  Dio  : c quantunque  il  Sacerdote  non  fia  certo  dciraffolu- 
zionc  interna  del  peccatore , perchè  non  è ceno  della  lua  interna 
dil'pofizionc  , egli  è però  certo  , che  l’aflòluzione , eh'  egli  eflcrna- 
mcntc  profcrifcc,è  facramcntalc,c  ballante  a muovere  Iddio  ad  al- 
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iotvcrc  anche  interiormente, per  quanto  hà  dalle  chiavi  della  Chic- 
la  , benché  non  lo  Sappia  di  certo  per  quello  , che  riguarda  il  peni- 
tente . Ma  tal  certezza  non  appartiene  al  Ilio  miniilcro  , poiché 
bilògna diftingucrc.dicc  il  Cardinal  Gaetano,  i»  3. par.  qu.  84.  art. 3. 
§.  In  refponf.  ad  5.  tra  l’aflblvcrc  del  minidro  , e l'aflblvcr  di  Dio: 
quello  è ellcrno,  e quello  è interno  . 

LI.  L' affolu^imc giudiciale  può  darfi  etiam  invito, dice  il  Bellarmino : 
a che  dunque  (i  ricercano  nel  penitente  le  iifpoftjioni  ? Cosi  l' Avversario 
nel  Trionfo  pag.260.  Ma,  Signor  Piccnino  mio,  quello  vollro  gar- 
rire è un  non  intendere  nè  pure  i rudimenti  di  quelle  materie  , e 
non  capire  cola  Ila  l’aflblvcrc  dalle  Scomuniche , e ccnfurc . Dice  il 
Bdlarmino  , e ildicono  tutti , che  tale  alfoluzionc  può  darli , etiam 
invito , perche  aflòlvc  dalla  pena  Eccldìaltica,c  mette  il  Crilliano  in 
pace  con  la  Chicfa,ma  nò  l’alfoluzionc  lagramcntalc,la  quale  allbl- 
vc  ancor  dalla  colpa  . Quella  non  dee  darli  dal  Confefibre , Se  non 
a chi  Senlìbilmcntc  la  chiede , e comparisce  lcnlìbilmcntc  dilpollo 
con  la  confclfionc  , e dolore  dc'pcccati , altrimcntc  l'afloluzionc 
rcllerebbc  Senza  cflcttto . Ma  al  Piccnino  Sempre  pcrverfo  nelle 
lue  llravaganzc  non  mancano  altre  difficoltà  : Ci  vuole  ( dice  egli  ) 
acciò  l ajjolw^ione  fia  valida,  che  l'afolvcnte  fia  battezzato,  canonicamen- 
te confagrato  , del  che  non  può  effer  certo  , perché  non  può  fapcre  f intensio- 
ne di,  ehi  lo  battezzò  , e confagrò  : vi  vuole  , che  CaJJolvoirc  abbi  intensio- 
ne d affolvere  , della  quale  non  può  acccnarji  C a fallito  - V't  dunque  incer- 
tezza per  parte  dell' afolvtnte  , v'é  incertezza  per  parte  dell' a f aiuto  ; dun- 
que ogni  cofa  é incerta  nella  Chiefa  del  Semery  : e pure  vuole  il  Concilio  di 
Trento,  che  C afoluto  dal  Sacerdote  creda,  efergliper  certo  ri  ine  fi  i peccati. 
Il  peccatore,  che  s’accolla  al  Sacerdote , dee  cfl'cr  certo  dell’autori- 
ta  di  lui,chc  lo  affol ve:  eie  mai  l’ingannallc,  non  l’inganncria  Gesù 
Cri  Ho , il  qual  vedendo  la  buona  dii'polizione  di  lui , Supplirebbe.» 
con  modo  ftraordinario  alla  mancanza  de’mczzi  ordinari , cornea 
chi , accollandoli  con  fede  viva  al  Batrefimo , ne  folle  dal  minillro 
ingannato , in  tal  calo  l'ardenza  del  delìderio  e dell’amore , lo  por- 
terebbe a godere  lenza  battelimo  la  rcmillion  dc'peecati:  e l’Avvcr- 
fano  tutto  baccante  li  lafcia  Scappare  dall'impura  bocca  nel  Trion- 
fo pag.26o.0gn/  cofa  è incerta  nella  chiefa  del  Semery,  quando  ciò  qua- 
dra appunto  alla  Sua  iniqua  riforma.  E come  e egli  ccrto,chc  Lute- 
ro, e Calvino  fieno  Rati  leghimi  minillri  detti  di  Dio  a predicare  la 
verità  evangelica, e che  le  dottrine  da  loro  iniègnatc  per  dogmi  II- 
cun  , non  fieno  errori  efccrandi  ? Che  quella  , cui  chiamano  rifor- 
ma, non  fia  vera  apollalìa  , e ribellione,  e che  la  Chiefa,  cui  dicono 
legituna  , non  fia  baftarda  ? Io  la  tengo  per  tale  nel  primo  Tomo  , 
e meco  fi  accorda  la  Chielà  Greca,  ancorché  lcilmjtica  , ficcoino 
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nppàrii’cc  dalla  ccnfura  di  Geremia  Patriarca  predo  il  Socolovio  . 
Laonde  l'incertezza  non  e nella  Chiela  del  Semcry.ma  in  quella  del 
Piccnino  .Vedali  , egli  mi  dice  , che  il  Sacerdote  non  può  efferc  fteuro  , 
d'effer  Sacerdote  , non  può  cffcrc  fìcuro  £ avere  la  reminone  de'  proprj  pecca- 
ti,e con  tutto  ciò  può  affolverc  <t/rr;?Rilpondo  io, che  il  Sacerdote  è tan- 
to fìcuro  d'effer  tale,  quato  lo  è il  Piccnino  d’effer  battezzato.  Anzi 
c più  lìcuro  il  Sacerdote  di  cfferlo,che  non  è il  Piccnino  d'efler  Pre- 
dicante, perchè  il  Sacerdote  sà,  che  la  l'uà  ordinazione  è legirima,  e 
ne  lo  modra  per  via  di  lùcccflìonc.Ma  no  cosi  può  fare  il  Piccnino, 
la  cui  deputazione  viene  da  fonte  fpuria  , c da  capi  lenza  ordinazio- 
ne, vocazione  e midionc.Sc  il  Sacerdote  non  è certo  d'avere  in  sè  la 
rcmiflìonc  de’proprj  peccati , è però  certo , che  la  l'uà  mano  , eh' 
egli  alza  per  alfolvcre  altrui  vilibilmcntc,ha  lcco  la  mano  inviàbile 
di  Gesù  Grido . Dice  pur  anche  il  Picenino , che  nel  foro  della  con- 
fc filone  Dio  vi  è l'offefo  c come  attore  , il  peccatore  offendente  e come  reo  , 
c il  Sacerdote  è come  giudice  tra  l'uno  e C altro:  il  che  però  è in  confùfo, 
c furbefeamente  per  gabbare  il  Lettore  , poiché  nel  foro  della  con- 
fèdione  Iddio  c l'offefo , ma  è anche  il  giudice  fupremo  : il  pecca- 
tore offendente  è il  reo,  ma  è anche  l’accufatorc,  l'attore,  c il  te  {li- 
monio contra  sè  deffo.il  Sacerdote  c miniltro  di  Dio,è  giudice  de- 
legato, che  applica  al  peccatore  pentito  la  foddisfazionc  di  Crido, 
c lo  riconcilia  con  Dio:  e quede  lòno  chiaridimc  verità . 

L1I.  L’ Avverti  rio  fegue  a dire  , che  doveva  il  Scmery  difender 
Segneri  convinto  d'aver  applicato  inettamente  alla  confezione  fecreta  la 
fonte  promeffa  alla  cafa  di  Davide  : in  die  illa  crit  font  patens  domai  Da- 
vid, & habitantibus  Hierujalem  in  dblutionem  pcccatoris  & mcnjtruat * . 
Zach.ì  3.1 . Il  Piccnino  nell’Apol.pag.  J40.fcrivc,  che  quel  puffo  deve 
intender fi  unicamente  del  Sangue  di  Criflo : ma  il  tuo  detto  non  bada  Si- 
gnor Predicante,  c per  dichiarar  convinto  il  P.Scgneri  ci  vogliono 
pruovc  evidenti . E quede  ove  fono  ? Nondimeno  intendali  pure 
del  Sangue  di  Crido , ma  dimmi  quali  fono  i canali,  per  li  quali 
fcorrca  nodro  beneficio  il  Sangue  di  Crido  in  ablutioncia  peccatori  si 
Sono  forfè  altro , che  i Sacramenti , per  li  quali  paffa  nelle  nodre_> 
anime,  c le  lava  da’pcccati  ? S.  Girolamo  in  cap.  1 3.  Zacbar.  1’intel'c 
del  Sacramento  del  battcfimo,in  cui  il  Sangue  di  Crido  ci  lava  dal 
peccato  originale,  c dagli  attuali  dianzi  comincili . Or  perchè  non 
può  il  Segneri  applicarlo  al  Sacramento  della  Penitenza  , in  cui  il 
Sangue  di  Grido  lava  da’  peccati  comincili  dopo  il  bartefimo  ? Io, 
fecondo  la  letterato  applico  alla  Penitcza,  poiché  quedo  è un  fon- 
te promeffo  alla  cala  di  Davide,  c agli  abitanti  di  Gicrulàiemmcj  , 
cioè  non  agl  infedeli , ma  a quelli , clic  già  fono  fedeli , c abitatori 
della  Chiela . Dunque  lava  le  macchie  dc’pcccati  comincili  da'  fe- 
deli. 
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del! . E quale  e quello,  fe  non  il  Sacramento  della  Penitenza  ? Sic- 
ché quel  fonte  è proprio  a l'piegarc  la  Penitenza  , di  cui  la  confcf- 
fionc  fegrcta  e parte , come  bagno  opportuno  a lavare  le  colpe  de’ 
fedeli  : ed  è inettiflìma  la  replica  del  buon  Picenino . Che  poi  il  Sc- 
gneri , e il  Sernery  fodero  in  obbligo  di  moftrare  a'Vroteflanti , ove  mo- 
ftr afferò  gli  apoftoli  la  confezione  fegrcta  , come  bagno  opportuno  a fanare 
ogni  infirmiti,  gii  l’hanno  moftrata  ognivolra  che  hanno  parlato  di 
penitenza,  e di  remiftion  di  peccati:  e prima  di  loro  l’avea  inoltrata 
Crifto  nell’autorità, che  diede  agli  Apoftoli  di  l'ciogiicre,c  di  legare, 
di  rimettere,  e ritenere  i peccati , come  hanno  detto  i Padri  ; e ciò 
non  mai  è dato  finora  concludentemente  impugnato . Tocca  al 
Picenino,  e non  al  Segneri,  o al  Sernery  il  mo(trarc,chc  per  nome 
di  "Penitenza  intendali  lblamcntc  la  memoria  del  Battefimo,  e che  il 
rimettere  i peccati  Ila  annunciare  il  perdono, e non  realmente  por- 
tarlo, e che  gli  Apoftoli  ncgalfcro  la  conlclfionc,  cole,  che  il  Picc- 
nino,  uomo  Tempre  orgogliofo  e vanifsimo  , non  ha  finora  prova- 
te , fenon  con  un  nò . Nulla  vale , nè  bada  dire , che  Cobligo  di  con- 
feffarft  è apocrifo,  perche  non  fi  trova  impoflo  da  S. "Paolo  , poiché  nè  me- 
no fi  trova  in  S.  Paolo  ciò  che  dice  il  fanatico  Piccniao  per  eludere 
le  noftre  ragioni,ma  fi  trova  però  ella  in  S.Gio:cap.20.  Ciò  che  fin- 
ora fi  è detto,alcóltifi  in  compendio  da  Ugone  da  S.  Vittore  lib.  2. 
de  Sacram.par.14.  cap.  1 . Deus  faffus  cfl  homo  , ut  in  una  eademque  perfo- 
na  & fuum  genus  homo  invtniret , cui  fiducialiter  infirmitatem  fuam  reve- 
laret,  & fupra  hominem  Deum  credens , de  accepta  ab  ilio  remijjìone  peeca- 
torum  non  diffideret . Deinde  ut  difpenfationis  grafia  largius  multiplic are- 
tur,  Deus  homo  homincs,  qui  puri  homines  erant,  participes  fecit  poteftatis 
fuse,  ut  officium  ejus  implerent , pcenittntium  confcffiones  fufeipitndo  ; & po- 
tè ffattm  ejus  exercerent  pamtentibus,  & confitentibus  peccata  remittendo. 
Occipite,  mquit , Spiritum  Sanffum  : quorum  remiferitis  peccata  remittun- 
tur  eis  , & quorum  rctinucritis  retenta  erunt . Ergo  Chriflus  homo  difeipu- 
lis  fuis  vicem  ejus  agentibus  in  terra  , poteftatem  dedit  peccata  dimit- 
tendi . Sed  diete  fortajjis  : quare  non  fimilitcr  Chriflus  praceptum  dedit 
bominitus  peccata  fua  confitendi , ficut  difeìpulis  poteftatem  dedit  confiten- 
tium  peccata  dimit tendi  ? ^tudi  quare.  Poluit  Chriflus,  ut  a te  ipfo  furgeres, 
ut  non  quaft  extorta,  ve l coaffa  videretur  confcfjìo  tua  . Idcircò,  quod  ad  fe 
pcrtinuit,  officium  fuum  difeipulis peragendum  injunxit , ut  medicorum  mo- 
re agros  ad  fe  venientes  exciperent,  & fanarent . Mcdicis  ergo  dixit , ut  cu- 
rarent  : fed  infirmis  non  dixit , ut  ad  medicos  curandi  venirent . Hoc  quaft 
certum  effe  voluit,  quod  agri  libenter  falutem  quarcrent,  & fe  curandos  of- 
fcrrent  , fi  medicos  invenirent . "Propterea  folos  medicos  admonuit  : Infìr- 
tnum  enim  ipfc  morbus  fuus  fufficienter  admonet, ncque  opus  prtccepto  habet, 
fi  dolet . Tamen  ipfì  medici poftea,  quia  negligentes  in  curatione  fua  agrotos 
T omo  II.  Var.I.  O O 0 O inve- 
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intcncrunt , eas  ad  falutem  qu&rendam  & admonitione  fua  excitave- 
runt  , & jnxccpto  attraxerunt . Confitemini , mquit , *4 pojìolns  ffacobus, 
altcrutrum  peccata  veftra,  & orate  prò  inviccm,  ut  falttruini . Quid  eft  al- 
tenrtrum  ? filler  alteri,  homo  bommi,  non  folum  homo  Deo,  ficut  rcrus  ille 
confejfor  ait  : dixi  confitcbor  &c.  fed  homini  propter  Deurn  , plus  enim  fa- 
lli qui  fervo  humiliatur  , propterea  confitemini  altcrutrum  peccata  veftra. 
fìind  cft  altcrutrum  ? Ttyn  tantum  unufquifquc  unicuique  , fed  altcrutrum, 
hoc  cft  intcr  vos  hommes  bonnmbus,  Ovcs  Vaflonbus,  fubjedi  Tralatis  : ij 
qui  peccata  babent  tis  , qui  peccata  dimittcre  poteflatem  habent  ; confile- 
mini,  ut  falvemni  : boc  eft,  non  falvammi,  nifi  confiteamini . Hoc  fortajfis 
tu  andire  noluiiti,  quia  latebras  quarti,  & abfcondis  / celerà  tua,  ut  non  ju- 
jhficcris  . Tropi  crea  fortajfis  conaris  ad  aliud  didimi  fpoftoli  intorquere  , 
ut  intclligatur  confitcntibus  quidem  promififfe  falvationcm , tamen  non  con- 
fitcntibus  non  negaffe  juShficationem.  *Audi  ergo,  ^Cignflinus  dicit.  Tfonpo- 
tefl  quis  jufiificari  a peccato  , nifi  confiffus  fuerit  ante  peccatimi  &c.  Da_« 
quello  dil'corlò  di  Ugone  abbiamo  quanto  bifogna  contra  il  pcr- 
verfirtìmo  Piccnino  : abbiamo  la  facoltà , data  da  Criffo,  la  confcf- 
fionc  illituita  da  lui  nel  telìo  di  S.Giovanni , il  tacito  precetto  fatto 
dal  medefimo  afedeli;  il  precetto  elpreflò,  fatto  fin  dal  tempo  degli 
Apertoli , atteftatoci  da  un  Teologo  vivuto  prima  del  Concilio 
Latcrancnle:  c abbiamo  in  fine  con  che  chiudere  affatto  la  bocca_. 
al  garrulo  e ampollofirtìmo  Piccnino . 

Llll.  Egli  nel  Trionfo  pag.  262.  Inda  in  pefear  tedi  di  chiolc, 
e di  canoni,  citando  dalla  dift.iJc  Ttrnit.pcr  cola  recondita  il  canone 
quamns,  che  è di  S.Leonc  già  l'opra  addotto.il  quale  rigetta  la  con- 
tcflìonc  pubblica,  come  non  per  tutti,  dicendo, che  balta  confidia- 
te i peccati  al  Sacerdote  : Sufficit  enim  illa  confcjjio  , qua  privami  Deo 
< ffcrtur,  tutu  etiam  Sacerdoti  , qui  prò  delidis  pam  untumi  prteatur  . E di 
qui  pcnlà  egli  di  atterrare  la  confclsionc  ? Dice  ancor , che  lagloffa 
vuole  la  con  fi  filone  proveniente  da  qualche  traditone:  ma  dovea  leggere 
il  canone  Tanitet , antecedente  al  canone  Quamvis , c vi  averebbej 
trovate  quelle  parole  : Qucm  pamtet  omninò  pamteat , & dolorerà  la - 
crymis  oftendat  , reprafentet  vitam  fuam  Deo  per  Sacerdotcm  , prxvcniat 
jitdicmm  Dei  per  confeffionetn  . Più  lotto  parlandoli  dc'Sacerdoti,!!  leg- 
ge : Quibus  enim  remittunt , remittit  Domitius  : Lagarum  enim  de  monu- 
mento jaiu  fifa  taluni  obtulit  Dotmnus  Difcipuiis  folvcndum  , per  hoc  often- 
dens,  poteflatem  folvendi  cowceffam  Sacerdoti  bus  &c.  boc  ed  ego  Deus  , & 
tv. nes  otdints  caleftis  militi*  , & omnes  Sandi  in  gloria  mea  laudani  vobi- 
feum  ,&  confirmant  quos  ligatis  &folvitis.  L'infulfifsimo  Predicante 
laici  di  grazia  di  portar  canoni, c ricordili,  che  Lutero  trovandogli 
troppo  contrarjalle  lue  chimere , gli  bruciò  pubblicamente  ncihL» 
piazza  di  V ittcmbcrga.Ma  il  Piccnino  torna  pure  a romperci  il  capo 
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inculc.indo>chc il  Panormitano  eap.iz.de  Vcenit.& remi ff'.dice, piacer- 
li molto  l’opinione,  che  dice, la  confeffione  non  effer  fiata  apertamente  ifiitui- 
ta  da  enfio,  e che  (ita  lagloffa . Ma  le  il  Panormitano , che  è un  par- 
ticolare canonida,  tenne  veramente  quella  l'uà  opinione,  quanti  al- 
tri vi  l'ono  prima  di  lui , che  hanno  tenuto  il  contrario:  c quelli 
niente  vagliono  ? Ugone  di  S.  Vittore,  S.Anl'elmo  in  cap.  1 7.  Luca  , 
Iuon  Carnotcnle/rrw.  1 3.  in  cap.  jcjumi , & epifi.  1 56.  defigillo  confcf- 
fìonis,  Rii  per to  Abate  lib.  1 o.  in  Joann.  cap.  1 1 . San  Bernardo  ferm.3. 
de  S.  Andrea, c Pietro  Bidente  lib.de  confcfi.  Sacrata,  tutti  tengono  la 
confclsionc  per  nccclTaria,c  illituita  da  Crido:c  tutti  quelli  fono  un 
niente  ? Il  Panormitano  però  tic  mcn  favorilce  il  Piccnino,  portan- 
do la  l'uà  opinione  , lènza  riprovar  l'altra  contraria  : c le  egli  non 
dice  , che  la  confclsionc  Ha  de  jme  divino  , egli  dice  però  , che  vicn 
dalla  univcrlàle  tradizione  della  Chicfa  ex  generali!  Ecclcfi*  tradita- 
ne . lo  dico  lo  delio  di  Graziano , il  quale  non  adcril'ce  cola  alcuna 
contra  la  neccfsità  della  confcfsionc  difl.i  .de  Tamir.c.quidam  Oro, ove 
porta  l’una  c l'altra  opinione , lalciandola  indecifa . Anzi  nel  cano- 
ne lcguentc  tiene  la  confclsionc  per  neccdà ria  dietro  al  conl'cnfo 
quali  di  tutta  la  Chiela  : Quidam  Deo  folummodò  confiteri  peccata  di- 
cunt , ut  Crac 1 . Ouidam  vero  Sacerdotibus  confi  tenda  effe  perccnfent , ut 
tota  feri  Sanila  Ecclefia  , non  fine  magno  frudu  . Molti  predo  Antonio 
Agollini  lib.  1 . Dial- 1 8.  de  cmcndationc  Gratinai,  (oppongono  , che  la 
queftione  agitata  in  que’  tempi , comincile  in  quello  , cioè  le  per 
ottenere  il  perdono  da  Dio  badane  la  contrizione  col  proponimen- 
to di  confclfarfi , ovvero  lode  nccedaria  l’atrual  confelfionc , met- 
tendo tutti  per  nccedàrio  il  confcdarli , ma  alcuni  volendo  , che  in 
niun  cafo  fi  potefic  colla  fola  contrizione  fuor  della  confcdìonc  at- 
tuale ottenere  il  perdono  da  Dio , c altri,  che  badaflc  la  contrizione 
col  propofito  di  confcdarli . Se  il  Picenino  avede  letto  con  mente 
fana  Graziano  , non  l’avrebbe  drafeinato  al  fuo  folle  partito  , poi- 
ché egli  dopo  bilanciate  lcragioni  dcll'una  , c dell'altra  parte , cosi 
conclude  : Tornino»  fine  panit ernia  & confeffione  propria  vocis  à pecca- 
to poffì  mund  ari , undè  pr ami ff*  ant boritala  , quibus  videbatur  probari 
fola  contritione  cordis  veniam  praftari , aliter  interprctanda  flint , quàm  ab 
eis  exponantur  . Indi  riferite  le  parole  di  S.Gio:Grifodomo  : “blpn  dico 
tibi , ut  te  proda s in  publicum  &c.  ante  Deutn  tua  confitele  peccata  tire. 
l'oggiungc  : non  ita  intelligendutn  ifi , ut  fine  confeffione  oris  dicantur  pec- 
cata diruti  ti , fed  fine  publica  fatisfadionc  : fecreta  namque  peccata  fecreta 
confeffione  & occulta  fatisfadione  purgane ur . E dopo  l'picgando  ini 
detto  di  S.Agodino  conchiude  : Vndi  votar»  confcffìonis  reputai ur  prò 
opere  vocis , cim  dee  fi  facultas  confcffìonis . Queda  è la  mente  di  Gra- 
ziano , afiai  divcrl'a  da  quella,  clic  il  Picenino  gli  attribuire . 
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LIV.  Ma  perchè  l’Avverfario  fà  tanto  calo, che  tra  gli  antichi 
fi  fia  dibattuto  , le  la  conlclfione  folle , o non  folle  d’ordinazione 
divina,  e da  ciò  pretende  dedurne  l’incertezza,  e feufare  la  l'uà  falla 
riforma  per  averla  abrogata , gli  fi  dimanda  quale  articolo  della 
Criftiana  credenza  non  è fiato  una  volta  in  controvcrfia  ? E pur 
febbenc  una  delle  due  parti  fù  per  necelfità  in  errore  , nondimeno 
fi  tollerava,  finché  la  caulà  folle  folcnncmcnte  decita . Circa  la  nc- 
cefiìtà della  confelfione , tollerò  la  Chicla  varie  opinioni , finché 
quella  verità  fù  dccil'a  nel  plenario  Concilio  Latcrancnfe  , in  cui 
dichiarolfi  la  necelfità  della  confelfionc,  e nel  Tridentino  , che  ella 
folle  diftituzionc  divina.  Orche  occorre  più  dubitarne , perchè  i 
Proteftanti  ancor  perfiftono  nel  mantenere  il  contrario  ? Gli  auto- 
ri , i quali  prima  di  quelli  Concili  fi  attennero  all’opinione  contra- 
ria, le  follerò  vivuti  dopo  , l’avrebbero  ritrattata  . A che  dunque.» 
appoggiarli  lui  loro  d'empio  nel  primo , le  non  fi  vuole  imitargli 
nel  fecondo?  A che  ferve  ricorrere  alla  Chiofa.al  Valqucz,ad  Adria- 
no VI.  quando  la  Chicli  hà  già  definito  ? Adriano  però  de  facr.va- 
nit.  tiene  per  creila  il  negare  la  necelfità  della  confclfionex  la  vuol 
ncccffaria  de  jure  divino  , affermando  ancora  , che  il  Sacerdote  vera- 
mente dimiitit  peccata  colla  fua  affòluzionc  : e riprova  l’opinione  di 
coloro , i quali  dicono  , che  i peccatori  fono  aflòluti  fidamente  da 
Dio  , e ne  dà  per  motivo , che  i Sagramenti  non  lòlamcntc  lignifi- 
cano , ma  operano  quello,chc  lignificano . 

$.  IX. 

Si  difende  la  Confezione  da  -a arie  indegne  calunnie . 

LV.  XJEir  Apologia  pa  g.339-  finteli  il  Picenino  declamare 
JLN  con  tali  elprelfioni  ; Se  la  Confelfione  efiingue  C „ iteifmo , 
per  chi  fi  trovano  tanti  yttei  ne'pacfi  ove  fi  praticai  Se  tanto  opera  , per - 
'thè  non  ne  produce  ella  il  frutto . Egli  sà  molto  bene  ove  regna  l'Atcif- 
mo,  fenza  ch’io  gliel  dica,  sà  ove  la  religione  è per  terra  , e fi  crede 
ciò  che  fi  vuole  per  non  dir  niente  ; e i libri , che  di  là  vengono  a 
trovarci  in  Italia , fono  documenti  autentici  di  tal  verità . Uno  del 
paefe  , e della  falla  religione  del  Picenino , interrogato  come  vera- 
mente crcdcffcro  i riformati  nella  Rezia, rifpole  con  ingenuità,  che 
la  gente  idiota  erede  quello  che  fi  le  dice , quella  di  mezzo  credei 
mediocremente  , i dotti  e i principali  niente  affatto . Si  penerebbe 
affai  poco  in  moftrare , che  l’Atcìihio'  fi  trova  ove  non  fi  pratica 
la  Confdfioncjma  come  mai  il  Piccnino,che  le  ne  (là  in  un  infelice 
cantone,  vuol  òpere  il  frutto, che  produce  la  Confcfiionc  e le  con- 
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verdoni  dc'pcccatori , che  ella  opera  alla  giornata  ? Se  ci  fono  tra 
noi  di  quelli , i quali  Hanno  lontani  dalla  Conlelfione,  e che  non  la 
fanno  le  non  di  radono  anche  la  lafciano,quclli  fono  appunto  della 
qualità  del  Piccnino,  cioè  mal  viventi,  viziofi,  e pcrvcrlj  nelle  mal- 
lime  , e nel  collumc . Al  contrario  frequentare  la  Confclfione  co- 
me fi  dee , lenza  frutto  nc’coftumi , finora  non  s’è  veduto  : e per 
quello  i nollri  Teologi  la  predicano  per  lo  freno  più  forte,  chc_> 
trattenga  il  corl'o  al  peccare . Replica  il  Piccnino,  e he /è  la  Confino- 
ne tiene  tra  termini  del  dovere  i peccatori  , perché  li  tra/gredifcono  i popoli 
d'Italia, diligenti  in  confcffarfi  ? La  predicazione , eia  forza  della  paro- 
la di  Dio  è un  gran  freno  per  tenere  nc‘rcrmini  del  dovere  i pecca- 
tori : e perche  dunque  trafgredifeono  i Proteftanti , i quali  fono  si 
cfatti  nell’alcol  tarla  . Ma  che  mai  egli  vuol  dire  con  quella  l'uà  fa- 
natica cfclamazionc  pag.340. 0 Cefuiti , voi  vi  querelate  di  noi , perché 
abbiamo  abrogata  la  Conféfjìone  fegreta  ; ma  perché  avete  voi  abrogata  la 
publica  ? 11  buon  Piccnino  non  vuole  la  Confclfione  fegreta  , come 
pelo  troppo  contrario  alla  lùa  libertà  evangelica  , e poi  egli  vorrà 
la  pubblica,  affai  più  grave  : e fi  duole , che  quella  fia  Hata  levata-, 
dalla  Chicl'a  ? Collui  non  vuole  ['obbligo  dell'ima  Confelfion , nè 
dell'altra  : e fc  non  vuol  la  fegreta,  fecondo  cffo,iflituita  dagli  uo- 
mini , molto  meno  vorrà  la  pubblica,  realmente  illituita  da  loro . 
Non  tono  i Geluiti , che  hanno  abrogata  la  Confelfion  pubblica  , 
ma  S. Leone  nel  lecolo  quinto;  e non  ìcvolla  come  inutile , ma  co- 
me non  propria  per  tutti.  Non  e però  ella  ira  da  noi  totalmente  in 
bando  la  pubblica  penitenza , poiché  s'impone  a certi  delitti  enor- 
mi , pubblici , e di  grave  lcandalo  alla  Chicli  , malfimc  in  materia 
di  fede, e di  religione:  e vi  fono  giudici,  e tribunali  a tal  fine,  i quali 
non  piacciono  molto  al  buon  Picenino , mentre  da  capo  a piedi  li 
raccapriccia  in  udire  il  nome  del  Sant’Uficio,  e della  Inquifizionc 
coutra  i luoi  pari . Ma  avendolo  Pentito  altrove  flrcpitarv  contro 
di  quelli,  ne  ficguc,  che  egli  non  vuol  Penitenza,  nè  Confelfion  fe- 
greta , ne  pubblica . Proficguc  egli,  e dice , che  fi  é tanto  utile  qucfla 
ConftJJione  , perché  confeffava  nn'iflorico  amicifftmo  di  Clemente  PII.  abbia- 
mo dunque  noi  colla  Chiefa  , e co -Preti  queflo  primo  obbligo  d'effere  divenuti 
cattivi  e l'enea  religione  ? Quello  illorico  è Nicolò  Machiavello  in_, 
Tit.Liv.  lib.  1 . cap.i  2.  e balli  cosi  per  dedur  di  qual  fede  egli  Ila  . Co- 
ltili però  non  biafima  la  dottrina  della  Chiefa,  e de'Prcti , quafi  che 
quella  avelie  refi  cattivi,  e lenza  religione  i Crifliani , ma  riprende  i 
collumi , e’1  mal’  clcmpiodel  tempo  Ino  con  quelle  parole  : per  gli 
efempli  rei  di  quella  Corte  , quefla  provincia  hi  perduto  ogni  divozione  , e 
ogni  religione  . Laonde  quando  il  Piccnino  volcffc  prcllar  fede  al 
Machiavello , dovrebbe  r infingerli  al  più  in  condannare  il  mal  co- 
llumc 
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fiume  di  que’tcmpi , cioè  quello  che  faceafì , e non  già  quel  che 
inl'cgnavafi . 

" LVI.  L’ultimo  sforzo  dell'Avverlario  per  rovefeiarc  la  Con- 
ftflionc  iègteta  è di  farla  odiol'a  a i Principi,  e a i Monarchi , come 
un  mezzo  trovato , die' egli  pag.J40.  per  uccellare  le  tette  coronate  , 
che  fi  abboffano  fino  a baciare  i piedi  al  Serto  de'Servi  &c.a  tenerti  la  Staf- 
fa, quando  monta  a cavallo,  a taf  dar  fi  mettere  fui  collo  i piedi, come  *Alef- 
I andrò  Ut.  fece  con  Federico  Cefare . Indi  invitandoli  a leggere  la  Scrit- 
tura dove  ( ai  dir  i'uo  ) non  troveranno  quefte  pontificie  grand eg^e  , fi 
palla  con  le  lue  belliffime  e inarrivabili  grazie  a predicare  la  favicz- 
za  a i Rè  con  dire  : ò tifiate  favj  &c.  Ma  i Principi , i Rè,  c Monar- 
chi fanno  quello , che  fanno  più  del  Piecnino , che  nè  meno  si 
quello  , che  dice  : e la  venerazione  a’  Sacerdoti , a’  fervi , c mutiliti 
di  Dio , l’hanno  imparata  da  i Rè  dell’antico  Tcflamcnto  , i qua- 
li veneravano,  c temeano  i Sacerdoti  ,c  Profeti , quando  loro  par- 
lavano a nome  di  Dio . Natan  rimprovera  H peccato  al  Rè  Davide, 
c quelli  fi  umilia  con  dir  : Toccavi  z.  iffg.i  2.  v.i }.  Elia  fàfaperc  ad 
Acab , che  vuol  parlargli  : udeft  Hclias , c Acab , tuttoché  empio  , 
gli  viene  incontro  : yenìtquc  cab  in  occurfum  Hclia,  8. 8. 1 7. 

llaia  riprende  Ezechia  per  avere  con  amtnziofo  fallo  inoltrato  a i 
Babilonesi  i lùoi  teiori , c gli  minaccia  il  gaftigo  ; ed  Ezechia  con 
umiltà  lo  foffre  , 4.  l\eg.  20.  1 4. 1 moderni  Principi,  per  imparare  il 
contrario  di  quello, che  loro  infogna  il  perverfiffimo  Picenino,  dco- 
no  fpecchiarli  negli  antichi  del  Criftianclìmo  , in  Collantino  cosi 
rifpctrofo  a i Sacerdoti;  in  Tcodofio,  che  fi  umiliò  a un  Vcfcovo,  c 
confèlsò  la  fuperiorità  del  Sacerdozio  alla  macftà  reale . Senta  per- 
ciò S.  Tommafo  de  regim.  Trincip.  cap.14. ,,  Se  il  fine  dc’rcgni  folTe 
„ il  folo  temporale , dovrebbero  tutti , c anche  i Sacerdoti , efler 
„ loggctti  a i Rè  , a'  quali  fù  da  Dio  commcflà  la  cura  del  fin  tem- 
„ potale.  Ma  perche  quello  non  è l'ultimo  fine  dc’rcgni , mala 
„ beatitudine  eterna , a cui  dcono  gli  uomini  incamminarli  coll’ 
„ cièrcizio  delle  virtù,  perciò  tutti, e anco  quelli,  a i quali  fù  com- 
„ naelfa  la  cura  del  fin  temporale,  dcono  effèr  foggetti  a quelli , a* 
„ quali  è commcflà  la  cura  d’ordinar  l’uomo  al  Suo  ultimo  fine  : 
Uujus  ergo  regni  miniflerium  , ut  a tcrrenis  effent  fpiritualia  diflinfta  , non 
terrenis  regibus,  fed  Sacerdotibns  tfl  commijfim,  & precipue  fummo  Sacer- 
doti Jucceffòri  Tetri,  y icario  Chnfii  {{ornano  Tontifici , cui  ontnes  J{eges  por 
pali  Cbrifiiani  oportet  ejfe  fubditos,  fieni  ipfi  Domino  jefu  ChriSlo  . Sic  enim 
ei,  ad  quem  finis  ultimi  cura  pertinct,  fubdi  debent  tUi , ad  quos  pertinet  ca- 
ra /?»»*#»  , & ejus  imperio  dirigi . „ ProfiegUC  il  fanto 

„ Dottore  a riflettere  , che  il  Sacerdozio  de’  Gentili , c tutto  il  lor 
„ culto  cflendo  per  coafeguir  beni  temporali , ordinati  al  ben  co- 
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,,  mane  della  moltitudine  commcfla  al  Rè  , ragionevolmente  Sa- 
cerdote ccntilium  Rfgibus  fubdebantur . Perchè  poi  anche  nell'antica 
Legge  fi  prometteano  beni  terreni  dal  vero  Iddio  a un  popolo  re- 
ligioso , perciò  in  ella  i Sacerdoti  tòggiaceano  a i Rè  , ma  in  no- 
va lege^ft  Sacerdotium  altius , per  quod  bomines  tradite  untar  ad  bona 
caleflia  , undè  in  lege  Chrifli  I{eges  debeue  Sacerdotibus  effe  fubjcdi . 
Leggali  il  rimanente  nell’  Opuscolo,  e il  Picenino apprenda  1j_> 
cagione  , per  cui  non  fi  videro  i Rè  del  vecchio  Teftamcnto 
proftrati  a’ Sacerdoti,  come  i Principi  Crifiiani , i quali  confide- 
rà no  per  quelli , a cui  c commcfla  la  cura  d’indrizzargli  al  loro 
ultimo  fine  , ch’è  la  beatitudine , per  cui  loco  creati , e in  ciò, 
fi  profeflano  a loro  Soggetti,  confidcrandofi  per  Monarchi,  ma  an-, 
che  per  Criftiani,  e come  tali  riconoscendo  in  cSsi  Gesù  Grillo , ca- 
po del  CriflianefimOjC  nel  peccare  av  endo  deviato  dal  Sentiero, che 
porta  alla  beatitudine , ricorrono  a’Sacerdoti  per  eflcr  rimcfsi  in_> 
iftrada  . Sanno,  clic  il  confeflòre  ha  l'obbligo  inviolabile  del  Segre- 
to, c perciò  a lui  confidano  i loro  più  reconditi  arcani . Se  Sanno  , 
che  manterrà  il  Segreto,  quantunque  gli  f'offe  palefata  la  congiura  contro 
la  lor  vita  , Sanno  altresì , che  in  fimil  calò  egli  non  manca  d’impe- 
dire tal  fiatto, negando  l’aflòluzionc  a chi  non  promette  di  ritirarli, 
c obbligandolo  talvolta  a manifieftarc  i complici  alla  giuftizia:  c in 
fine  l'anno , che  non  mancano  modi  da  porre  in  ficuro  la  vita  loro 
Senza  palclàrc  il  reo  . lo  non  so  con  qualJronce  aniiice  il  Picenino 
di  parlare  in  tal  materia,  mentre  Se  dà  un  occhiata  all’Inghilterra-. , 
divenuta  Seminario  di  continue  ribellioni  a collo  della  vita  c de- 
gli efilj  de’loro  Rè  dopo  abrogatavi  la  confclfionc,  non  potrà  non 
rullarne  convinto  da  sè  medefimo . Che  poi  fia  troppo  poco  confeffdre 
il  peccato  a un  uomo,  e Jperarne  il  perdono  , non  fi  comprende,  come  il 
Picenino  lo  dica  , Se  dianzi  nel  Trionfo  pag.  26 1.  dava  l’obbligo 
di  confeflarc  i peccati  per  un^iogo,  non  pollo  Sul  collo  degli  Ebrei, 
e perciò  da  non  porli  Su  quello  de’  Criftiani . Or  le  poc’anzi  era 
troppo  , come  ora  è divenuto  troppo  poto  : Se  prima  era  una  briglia 
mf off'n bile,  come  ora  viene  a facilitatela  libertà  del  peccare,  perche 
Se  ne  Spera  si  fàcile  il  perdono?Per  poco  che  fia  il  dover  confeflarc  i 
peccati  a un  uomo  per  ottenerne  il  pcrdono,è  Sempre  meno  il  non 
dover  confèflàrgli  ad  alcuno,  ma  a Dio  Solo,  e lusingarli  Senz’altro 
colla  Sola  memoria  di  aver  ricevuto  il  Battelimo,di  efleme  giuftifi- 
cato . Qui  c’è  il  roflorc  di  dover  dire  altrui  quello , eh’  egli  non  sa, 
riè  fi  vorrebbe,  che  mai  làpefle,  ladove  col  dirlo  a Dio  Solo,  fi  dice 
a chi  già  fallo . 

LV1I.  Or  bilbgna  difendere  la  confcfllonc  al  tribunale  del  Pi- 
ccnino  di  lei  accusatore  c giudice, che  la  condanna  di  molti  delitti, 

di 
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di  congiure  approvate  da' Confejfori , quando  fono  fiate  contro  i nemici  del 
Vapa,  contro  d'Arrigo,  Elifabetta,  e Giacomo  d'Inghilterra  , contro  ^ irri- 
go III.  e IV.  di  Francia  , alle  quali  ebbero  mano  » Confejfori . Dice  che, 
fe  fi  machina  contro  la  vita  di  I\é, creduto  eretico  in  Fama,  e contrario  agl' 
wtereff  dtl  Vapa,  il  Confeffore  ben  lungi  dal  difftadere  il  machinatore,  l'in- 
eorraggifee,  come  a difegno  fanto,  e di  particolar  merito  . Cosi  il  buon  Pi- 
cenino  nel  fuo  Trionfo  pag.2  57.  la  và  decorrendo,  c vanta  i docu- 
menti dell’Apologià  pag.  37.  e 8S.e  1 68.  invitando  a leggere  il  Ilio 
Dallco  ad  effetto  di  vedere  i frutti  della  confclfione  . Ma  a’fracidi 
documenti  dell’Apologià  già  fi  è ril'pofto , c al  Dallco  chiufcr  la 
bocca  quanti  dc’noftri  controverfifti  fcriflcro  dopo  lui . A ciò  poi 
che  il  Picenino  con  naufea  rifrigge  in  materia  dc’tiranni,  io  oppor- 
rei,fc  ci  folle  bilògnOjla  dottrina  di  S.Tommafo  in  2.fent.dift.^.q.2. 
art. 2.  A tutte  le  altre  calunnie  del  Predicante  fi  è già  copiolàmcn- 
re  ril'pofto:  e quando  pur  forte  vero,  che  i Confeffori  avellerò  data 
mano  a’tradimenti,  elsi  in  tal  calo  fi  dovrebbono  biafimare  , c non 
la  confclsionc  che  gli  vieta  e detefta  . Direbbe  forte  il  Picenino  do- 
verli levar  dalla  Chicfa  il  Bartcfimo , c la  parola  di  Dio , perchè 
molti  fe  ne  fono  abufati  ? Nelle  congiure  della  Francia  , al  det- 
to del  Tuano  , fu  cui  fonda  le  lue  impofture  il  Dallco , copiato  dal 
Picenino,  v’ebbero  parte  alcuni  predicatori  ; e nell’  affalsinamcnto 
del  Duca  di  Guila  vi  lavorò  Bcza  , c qualche  altro  Calvinifta  . Or 
dunque  fc  per  qucfto  motivo  non  iftà  bene  la  confcfsion  nella 
Chicli  di  Crifto  , nè  meno  vi  ftarà  bene  la  profefsionc , che  eller- 
namentc  cfcrcitavafi  da  coloro . Ma  è falfo,  falfil’simo,  che  Pietro 
Barriera  avendo  confcffato  il  fuo  difegno  d'uccidere  Enrico  IV. 
ne  avelie  riportata  lode,  come  di  cola  lama  c meritoria  . Il  Cardi- 
nal Perronc,  ad  Fegem  ^ biglia  cap.ó.obferv.z.  riferifee  il  fatto,  dicen- 
do , che  il  Barriera  in  Lione  ito  a confeffarfi  a un  Sacerdote  della 
compagnia  dc’Gcluiti , ed  efponendogli  di  macchinare  coutra  la 
vita  del  Rè,il  Saccrdote,tutto  che  folle  del  partito  contrario  al  Rè, 
collantemente  ricusò  d'affolvcrlo:  per  lo  che  il  Barriera  trovando- 
li col  P.Branchio  Domenicano  , e raccontandogli  famigliarmcnte 
l'intenzione,  che  avea  di  uccidere  il  Rè , e l’alToluzione  negatagli 
dal  Confeffore , non  parve  al  Branchio  dover  diflìmulaifi  un  tale 
affare,  onde  confidollo  a un  ceno  Brancaleonc  nobile  Siciliano, 
il  quale  portatoli  per  le  polle  a Parigi,  ne  avvisò  il  Rè  ; c il  Barriera 
arrcftato,e  pollo  lui  tormento, attcftò  quanto  s’c  riferito.Refta  dun- 

3ue  convinta  la  mala  fede  del  Picenino , che  fpaccia  per  approvata 
al  Confeflbrc  tale  congiura,  quado  fu  da  lui  detcftata,comc  anche 
dall'altro . Nel  fatto  di  Giovanni  Cartello  non  v’ebbe  partc.la  con- 
fc  IConc,  nc  i Confeffori  ; palesò  egli  d'aver  ordito  il  parricidio  per 

aver 
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aver  udito  cflèr  lecito  il  farlo . Il  Guinardo  non  fu  punito  per  aver 
lodato  il  difegno  del  Cartello,  ma  perchè  apprettò  lui  furono  tro- 
vati alcuni  Tuoi  ferirti  contro  al  Re  quando  erano  in  vigore  i par- 
titi ; e doveva  avergli  confcgnati  al  fuoco  , fecondo  il  regio 
editto  . Cosi  rifèrifee  lo  Spondano  ad  ann.  1 $94.  nuin.  aa.  e 23. 
Se  furono  condannati  i Geluiti  a ufeire  dal  regno , vi  furono  poi 
dallo  fletto  Enrico  IV.ncl  1 6o+.rcftituiti,c  ammetti  alla  fua  più  inti- 
ma confidenza,  e il  P.  Cottone  fatto  fuo  Predicatore,  e Confcflbrc, 
e con  ciò  rimale  attcrtata  al  Mondo  la  loro  innocenza  . Guglielmo 
d’Orangcs  fu  prolcritto  con  taglia  per  motivo  di  ribellione  dal  Rè 
di  Spagna,  onde  noti  e meraviglia,  le  vi  fu  chi  pensò  di  far  ben  con 
ucciderlo  , e anco  le  gli  fu  detto , che  le  faccalo  per  la  gloria  di 
Dio , operava  lecitamente  . Non  iftigollo  però  all  imprcl'a,  fic co- 
me Beza  iftigò  il  Poltrozio  a uccidere  il  Duca  di  Guifa  ; ma  con- 
fultato,  approvollo . Ma  che  ferve  il  trattenerci  in  tali  racconti , i 

guali  fc  anche  fodero  veri,  nulla  concludcrcbbono  conrra  la  con- 
iflionc . Mettanfi  ora  in  bilancia  le  calunnie  del  Picenino.e  le  no- 
ftre  ril'pofte,c  trovcrafli  la  necettìti.c  l irtituzione  della  confèflione 
fagramcntalc  venir  da  Crifto  , Tempre  mantenutali  nella  Chicf*_>, 
confettata  da’  Padri , e lenza  ragione  alcuna  abrogata  da  i Prote- 
ttami. . 

Il  Fine  della  Prima  Parie 
del  Tomo  Secondo. 
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